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LA  RETORICA 

DI  BARTOLOMEO 

CAVALCANTI,  GENTIL- 

HVOMo  FIORENTINO. 

DIVISA  IN  SETTE  LIBRI* 

DOVE   SI  CONTIENE  TVTTO 
Q_V  f-  L  L  O,    CHE  APPARTIENE 
a  i  l'a  a.  t  B     o  a  ji't  o  a  I  a. 

Cwtegqfttlk  di  M.  Pio  Portinaio  Gturocotìfultù  ,chedm9iiran§ 
fvmmartamente  tutto  quello  jc  betti  fi trattò . 

Et  con  latauoladei  capi  principali  contenuti 
nella  prefence  opera ,  . 

A  L-C '  l.%ARlSSiMO  SIC}.  f^OLO  CO  A77  si  R /2y /" 
dutgador. meritiamo;  FitdttCtarijJìmo  M.'Dioftigt . 


/A'   V  E  N.Et  I  Ji, 
Jpprejfo  BmolomcoHokini,  i  f  6 


AL  CLARISSIMO  S  I  G. 

PAOLO  CONTARINI, 

AVOGADOR    MERITI  S  S  I  M  Oj 
Pli  del  Cterifìt  M,  ZHonioì. 


'Eloquenza  in  tutti  i  tempi 
ha  (ottimamente forito,doue 
e  fiata  conuer fattone  d bua 
mini  dì  giudicio ,  ma  fòpra 
tutto ,  e  i/a  ha  battuto  gran 
luogo  nelle  bene  ordinate 
*Rep.Perctùche  douendofi  trattare  alcuna  mate 
ria  ò  di  pace  ò  di  guerra,  pendendo  il  Senato  di 
cjualfiuogtta  Citta ,  dal  fio  Cittadino,  che  ha 
faputo  meglio  ferfuadere  ,  bafeguito  quel  tan^ 
to>cke glie  fiato  perfuafo  o  bene  o  malerbe  ne  fa 
riufcito.Et  certo ,  chef efiito  delie  cofe  ,  che fuole 
ejfer  lodato  da  ognuno,  fenz^a  guardare  i  primi 
ftj  loro,  non  dee  far  ì  Oratore  ne  più  ne  meno  lo 

*  *  dato. 


dato.P  eretiche  l  Oratore  dee  effer  feritomi  di  « 
re ,  ma  molto  più perito  nel  pervadere  il  bene , 
che  quando  ì  eloquente  con  mala  ini  emìone  per 
fuadeffe  non  co  fa  utile  al! uniuerf ale,  ma  per  fra 
fatisf anione  folamente,  non  menrarebbe  nome 
di  eccellente  Oratore  .Vero  diserò  gli  antichi , 
che  l Oratore  era  huomo  buono,  ma  perito  nel  dì 
redolendo  inferire >che  ferina  la  bontàl eloquen 
\a  non uale.Di quefta  forte fu  Demofthenefr a 
Grechi  Cicerone  fra  Romani/ uno  et  l'altro 
huomo  buono Jifenfore  della  libertà ,  & 'confer- 
itore delle  %epub.neUec\uali  efii  nacquero,  §4 
fendendole  da  tirannia  con  ogni  potere.  Et  a  que 
$0  fme  dettero  e fi  precetti l'uno  lafciando  le  co 
fcfiie  feriti  e  con  molto  arteficioJ  altro  infegnan 
do  la  uia  diperuenireà  quel  colmo  di  gloria , 
che fi  puh  tra gl i  h  uomini  àcquiBarecon  la  lin- 
gua. Ma  a  me  fare.,  per  quello ,  che  ho  fentito 
tJhora  dagli  huommt  discorrere  .chea tempi 
noftri  quella  arte  del  dire  fiatata  molto  ben  di* 
mof  rata  dal  Caualcanti  in  quefta  opera  ftta. 
Concìofia  >  che  hauendo  elfo  nobilipmo  Cittadi- 
no della  Hep.  fiorentina,  ojfemato  la  lingua  m 
quei  Configli,  a  conferuatione  della fi^a  liberta, 
mUe  anco  con  marauiglìofo  modo  difender  la 

mate- 


materia  delia  Retorica  nel preferite  uolume.  Et 
ueduto  queltantOy  che  i predetti  oratóri  rie  dif 
fero  >  &>  co  nfi derate  le  cofe  ferine  da  Jrifiott- 
lc}daHermogene3&  da  molti  altri  in  (juejl  a  fa- 
cult  à}le  ha  trattate  con  tanta  chiarezza  3  con 
tanta  felicita,  & file ,  &  con  modo  cofi facile  & 
bello,  che  quando  tutte  l'opere  degli  Antichi  }fi 
perdejjeroper  ! ingiuria  de  tempi ,  in  quefio  fola 
fi  trouarebbono  i  ueri  &  interi  precetti  dell  ar- 
te Oratoria.  Di  qui  e  nato  ,  ch'io  ho  uoluto  nuo 
uamente  Ramparla .  Et ,  perche  io  finto ,  che 
Voftra  Stg,  Claripma  in  quefla  Città  ha  mol- 
to nome  di  fautore  delia  predetta  facoltà  : 
fapendo  io  >  quanto  il  Juo  Clarif.  Padre  fof 
fi  fimo fò  nel!  Eloquenza  »      quanto  ella  fi 
fa  ualere  nel  (ho  importanti  fimo  Àdagiftrato 
d jiuogadore di  Communi  ,  operando,  &con 
eloquenza  trattando  i  maneggi  delia  7\ep/i- 
Uica,  con  degnità  &  con  riputatone  del  fko 
nome  honorato  ,  à  grandezza  della  fina  anti- 
ca &  Illufire  famiglia ,  piena  di  Principi,  di 
Senatori di  Capitani  immortali, ho  uolu- 
to,che  quefia  opera  degna  di  lei  ?  efia  fuori  fot  to 
il  fuo  nome  celebrato  &  honorato  .  Mouen- 
domi  a  ciò  i  molti  fuùi  meriti,  0* la pi  a  gran  cor 
tefia  j  con  la  quale  ella  abbraccia  tutti  i  fuoi 

*  *  afatto- 


affettionatì  &  denoti .  %tgntir'Ìando  adunque 
t  affetto  dei! animo  mio ,  lo  ricetta  in  grado  ,  & 
mi  t  entra  per  fuó  fedeli  fimo.  Fercioche  io  fin  di 
jpoHo>  mentre  che  mi  durerà  cfueBs  uitay  di  ho 
fiorarla  &  fera  irla  in  quefia  maniera,  Et  U  ha 
fc io  lemmi. 

DÌ  *   V,    S.  Clarif 

PerpetMofèruitore* 
Bartoìomeorf{oùinì 


TAVOLA  DE  CAPI, 

CHE  SI  CONTENGONO 

NEL    PRESENTE  LIBRO 
DELLA  RETORICA. 


3 


DEL    ?  0  UÌJ1.0' 


H  E    ogni  duomo 
parrecipa  naturai 
inerite,,  &c  fino  ad 
vii  certo  termine, 
della  Retorica,  i 
Clic  h  virtù  del  ben 
tarlare  c  lif amara 
R  eterici  lì  può  ri 
durre  in  arte.  t 
Quando,  &doue  l'atte  della  Retorica 
f  ietti  e.  ptuietpicn  2 
Dell'utility  della  Retorica  .  4 
QliaHia  il  fine  dell'Oratene,  tf 
Qual  da  [a  materia,  circa  la  quale  la  Re 
lorica  fi  eferc'tg,  p 
Qiial  fia  generalmente  I'inftnimcnto  di 
effa  Retorica,  to 
Della  difHnitione  della  Retorica.     1 1 
Dei  generi  dell'Orario;»,  0  VLro  delle 
calde,:*  della  fualìonc,  Si  diilùalìoiic, 
cioè  del  conciare,  èc  dello  (ionfi- 
gliaie/pttie  de!  gtnere  eonfultatitio, 
della  lode,  &  del  frullino  ,  fpctie  de! 
genere  dimoflratiuo ,  deH'acculi.)  & 
ekll.e  difeiadpetit  dei  genere  giireiitia 

tempii  &  de' /ini  di  fiali  un  ge  re- 


lè 
Dei 

re 


I>i  a leiiii e  altre  Ipetie  ,  clic  fi  debbono 
porre  lotto  t inferni  genere,  cine  di 
cogitile  nei  chiedere  no- 
ni c  a  dom.nida,  ek  ila  raero  n  inianda 
r  itone ,  deli'amnioqitionc  ,  dilla  con 
folaticme,  della  ecKiciliatione,  dell, 


fon  e!  Jiatioiie,  dcllVJÓrtatioB  e  fatto 
il  genere  conliiltatiuo ,  del  ringratia- 
nicnro,  della  cofig  tatuiamoti  e,  della 
detcrirtiofie  ,  dc!isÌJnjcKÌua  l'orto  il 
genere  dinioJt ratino  j  della  querela  f 
della giuftifi catione ,  della  leueri  i j- 
prcnlionc,delÌ3  riniti  roue  ratione  fot  ■' 
to  il  gene  re  giù  di  cialc.  i£ 
De  gli  Itati ,  omero  conltitutioiu  delle 
cani  e  .  iy 
D  el  le  p  arti  della  Re  toriea.  34 
Delle  parti  del  parlar  Ora  torio .  \f 


D£L  IL  LIURO, 


DElla  materia,  &  de'  e.ipi,c  he'l'O- 
ratore  debbe  pigliare  in  eia  lì  « 
na  Ipetie  de!  genere  coniu Iti- 
tino,  per  difendere  itspra  quellal* 
fiui  orar  ione ,  &  d'aitre  confiderà  (io- 
ni a  ciò  appartenenti .-  ij; 
Della  materia,  te  de' tapi,  clic  l'Oratore 
debbe  pigliare  in  eufemia  liuti  e  del 
genere  drnioflratiiioj  &  di  altre  con- 
fiderationi  iciò  appartenenti.  44 
Della  n!ateria,&  de' camelie  l'Oratore 
debb e  pigliare  in  cialriiii.i  i'peric  elei 
genere  gindieiale,  &  d'altre  ten. fide- 
rà rioni  a  ch'i  appartenenti .         j  1 
Dei  modo, col  (pie  fi  postino  multipli 
care  1  capi  età  proporli,  &  prora  cerar 


ari        II  molta  materia. 


Del 


71 


drl  itl  libro. 

DJuifione  delle  profcatioiHjMi  prò 
kit  ioni  trlifièìofcUioe .»f|ó* 
m  enti, affetti g&  cftftum^&no 
artificiofe.  '  %  77 

Della  farmi  de  gli  argomenti:  cioè  del 
liltogifmo  jilTotuto,  dell'enei  imema, 
dèi  IfllóÉilmo  conditionale  >  deil'in- 
diittione  Jel  e fempio,  del  fo  rjte,g;  al 

tf°*  ■   ,         ,  7l 

Del  meda  Jel  vanire  Si  formi  de  gli 

argomenti.  >  lo£, 

.Odia. mate  ria  de  gli  argo  mentì  ,  don  e  » 
trat  radei  probabile,dcl  uerifìmile,  de 
i  fegni  ,  ei  di  altro  is  ciò  appartenen- 
te. rl° 
Della  materia  dell'e^nipio .  iti 
Della  fpctifc  dell'cftmpio  -  1" 
De"  luoghi  de  gli  argomenti.       •  li* 
Degli  argomenti  apparenti,  e  fofìiti- 
cni.  W 
DJ  modo  del  riprouare  ,  &  da  jeior* 
re  yli  argomenti  Retorici  reali  l 

Del  modo  del  nprowarc  gli  argomenti 
Retorici  apparenti.  iH 
Delle  feicntie.  t*S 

DEL  III!  LIBRO. 

DB  gli  affetti  ,  &  prima  dell'ita. 
D  eUa^m  itigat  ione,&  quie  ran  i  cn 

to  dell'ira.              ,  .  ".  181 

Delia  benino!  ena  a,S4  am  icitis.  184 

Dell'odio,!*  della  inlmicitia.  itf 

Del  timore.  l8S 

Della  confidenza.  ^° 
Della  VeVgogb». 

Def!asfacciataE;€,i«e.  WG 

De  Ila  cortefo,  ec  del  contrario,  19  f 

Della  compitone-  i?8 

Dellalndegtutiojie.  *"J 

DtliWdia.  -  »0J 
Dell' cmtilaeioue  ,  &  dei  dilprcgw. 

toc-.  , 
Del  modo  del  miiouere  gli  affetti  .108 

Del  eoilume.  ^  ■  r  ^ 

Delle  probationi  non  artificiere,  Si  pr* 


wa  delle  leggi.  _  *4* 

Delle  conuentioni.  .  *4* 
De  ìttitilìioni,                           •  14+ 

D  eli' clami  ne  coti  tormenti.  14 j 
Dei  pregiudici  j.  ..  ■ 

Della  vùec,&/ama  public  a.  146 

Del  giuramento,  r47 

DEL  V-  LIBRO. 


DFJl*elottitionc>  Sf  prima  delle  pa 
roie  lole,3£  per  fe  Itene  confi 
derate.  14* 
Delle  parole  congni  Ec,cc  dell'ordii)  c,& 
della  commifTura  dì  quelle.  ±64 
De1  membri  del  parlare  Oratorio  - 

De' periodi.  ■  t^S 
Del  numero  Oratorio.  1  ?  e 

Di  alcuni  modi  di  luuutioni,  Si  altri  ar- 
ti Geiìi  i"c> 
Delle  figure  de'  concetti,  &  di  certi  al- 
tri orna  menti.  187 
Delle  figure  delle  parole.  3  °4 

Del  parlare  vrbano,  &  gra[iofo,&  delle. 

facetiejSr  de  motti  ridicoli.  314 
Dulie  fette  forme  dui  parlare  Oratorio 
Scprjma  della  eliiarcxxa  -  3 i9 

Delia  grand ftasjSc  dell'altre  forme  par 
ticolarij.de  Ile  quali  la  giaodci-ta  Imo 
■  pone.  AH 
Della  belle  *«.  34* 
Della  uelocitd.  34? 
Della  forma  nominata  toftume ,  &  del- 
l'altre particolari  forme,ehc  concor- 
rono  a  fare  Ja  generale  fot  ma  del  co- 
fluii)  e.  %tf9 
Della  ve  riti.  |ff 
Della  gradita1. 

Della  difpofitione  in  generale  .  3 
Del  modo  del  recitari  o  itero  della  prò 
mine ia in  generale  360 

DEL  VI.  LIBRO, 

Dlciiisratlone  della  natura  ,  Si 
delle  conditionì  del  proemio- 

Come  (i  forma  il  proemio  nel  gene- 
re coiìfultatiuo-,  Se  prima  delle  1  pe- 
tit del  coniglia  re ,  Ec  dello  fconfi- 
gliare, 


1 


Come  lì  formi  il  proemio  in  quella  1pe- 
ticjli  nualc  coiiClJec  in  chiedere,  }Sl; 

Come  fi  foniti  il  proemio  licite  raccolti 
minndationi. 

Come  (3  formi  il  proemio  nelle  ammo- 
niriorii. 

Cornell  formi  il  proemio  nelle  coniò  La 
tinnì.  }S7 

Com  e  JI  formi  il  '  proemio  nelle  eonc  i  - 
lntioni- 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  riconti 

■  liarioni.  385? 
Conte  fi  formiil  proemio  nelle  eforta- 

tioni.  189 
Pi-  ee  et  ti  tiniuerfali  circa  i  proetniinel 
.  genere  conful  ratino.  533 
Come  lì  aecouitnodi  l'elee  ut  ione  t  &  ]a 

■  difpofitionc  ii  t.protruii  delle.  Ipetie 
dette  del  genere  confi iltatiuo.  5^4 

Coinè  fi  accomodi  sì  tali  proemii  il  sno- 
do del  recitargli.  J  9  ì 

Come  li  formi  il  proemio  nel  genere  di 
rooilmiuo,  &  primi  nelle  fpcric  del 
lodare,, &  del  biafimare,  &  inlìeme 
dell'imi  ettiue.  39? 

Come  fi  formi  il  proemio  ne  i  ringra- 
tiamenti-  400 

Come  li  formi  il  proemio  nelle  congra- 
tulatkmi.  49  J 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  deferit- 
tionì.  401 

Come  s'accommodt  à  i  proemii  dcljc 
dett*  fii  et  ìe  PtlocoiionCjU  difp  olitio 
nc,&  il  modo  del  recitargli       40 1 

Come  fi  formili  proemio  nel  genere 
giudicale  >  &  prima  nelle  accufe>c< 
nelle  difcfc.  401 

Quello  >  che  fi  debba  asiucrtire  circa  i 
proemii  delle  caiifc  cóietturalijSi  del- 
l'altre e  ontroucrlìc»  418 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  quere- 
le. 4i<? 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  giuft  ifi. 
cationi.  410 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  feuere  ri 
prenfìoni.  4i  1 

Come  fi  formi  il  proemjo  nelle  rimpro 
lieratìònì.  411 

Di  alcune  eonfidcrisioni,  clic  vmiticrfaL- 
mime  fi  debbono  baucrc  nelle  aceti- 


ftjSi  nelle  difefe'.  41:1 

Di  aldini  artjfieiijdi  t'j'r  principio,  al  par 
lare  Oratorio  41  j.3t  di  altri  aiuterei 
menti.  ■  4*  5' 

Come  fi  a  eco  m  modi  l'clncii  itone,  ladi- 
lpol?tiorif,sl  modo  del  ret.it ire  alle  lo 
pfadettc  fpetie.  41& 

Della  propoiitione  della  eatifa  41?  ■ 
(petiahnente  della  narratone.    43  1 

Come  fi  aceommodi  alta  propofitione, 
della  calda  PelocutionCj  la  difpofìfio- 
ne ,  ti  modo  del  re  eilare»  4  4  £ 


DEL  VJI.  LIBRO. 


c 


Omc  fi  formi  la  confermationej 
&  la  confutationc  nel  genere  co 
r fii]tatitio,3r  prima  nelle  ipctìc  del 
configli  j  t  e     del  leotifigliarc.  44S 
Come  li  formi  la  eonftttatione  nella  fpe 

rie  dei  chieder e. 
Come  lì  formino  le  medefime  parti  nel 
I  e  ra  c  comnian  dationi.  471 
Come  lì  formino  le  medefime  farti  ne] 
leamnionitioni-  47* 
Come  fi  formino  le  medefime  parti  nel 
Icconfolationi.  471 
Come  fi  formino  le  medefime  partine! 

le  conciliationi.  47  4 

Come  ti  formino  le  medefime  parti  nel 
le  rieonciliationi.  474 
Come  li  forminole  medefime  parti  nel 
le  efòrtationi .  47^ 
Come  fi  tratti  nei  genere  dimoftratiwo 
quella  parte^lie  c  orrilpmid  e  alla  eó- 
jfermatione  3  &alia  eenfutationc  ,& 
prima  Della  Ipctie  del  lodare  j  &  del 
biafimare.  47  f 

Co  ine  fi  t  ratti  la  mè  defima  ne1  ring  ta  ti  11 
menti.  450 
Come  lì  trattila  mcdelìma  nelle  tongm 
tu!  adoni.  490 
Come  li  tratti  la  me  delina  nelle  deferii 
tionL 

Come  fi  tratti  la  tnedefima  nelle  initet- 
tiue-  491 

Come  fi  tratti  la  eonfeimatiohc  a  Se  la 
confsitatione  nel  genere  giudieiale, 
eV  prima  nelle  canfe  congetturali . 

Come  lì  trattino  lemedclìme  panineU 

li 


h  qmftìone  diffitiniiu.  +o? 

Como  jT  ira  tei  no  lo  sii c ctc [tirit:  patti  uti- 
li qiiìlUoiie  iuridieiale  arTnlùea  ,  f  t 1 

Come  (7  n'attino  le  medelùne  partine! 
là  iuridic  ii!e  all'untino. ,  per  fitto  del 
l'ili tier^rìo-  _  fT+ 

Come  lì  trattili  n  le  medi;  lime  parti  nel- 
la iuridieiale  afliuitiiia ,  nominata  ri. 
couipetifaiM'iiro.  '  yi6 

Come  litrattirolir  rnec'trìme  pimi  nel 
la  ìxi L-ìciac ialt  aflTuntiu.3,  noni  inatti  di- 
fèolpitnento.  ji? 

Come  Ti  trattino  le  mcdefìnn;  patti  nel 
le  eff tifadoni.  ^r; 

Come  fi  trinino  le  medefime  patti  nel 
•doma  n  eia  r  ji  etdono.  j  1  Sf 

Come  li  trattino  le  medefime  parti  i;el 
le  tjvift'oti;  legali.  y*o 

Coti  :  l;  fi  t  ta  1 1  jj  :.q  h  ni  edu-fimc  fieli  a  (ju  c 
rei  a.  5*o 


Coni?  fi  trattino  le  medefirtic  nella  giù 
fi  in  tat  ione,  fu 

Come  limitino  le  medtfime  nelle  ri* 
prenfioni  Teucre,  Stafprc.  Jil 

Come  fi  trattino  le  medefime  nelle  ritti 
ptoncrationi,  fi  t 

Come  fi  trattino  le  tnedelìnse  nelle  prò 
batinni  nominate  nò  art  ili  ciofe  .  fsi  > 

Auucrticnenri  generili  circa  la  confcr- 
iiiiitioncj&raeonful'itjonc^  jffci 

Come  lì  polla  applicar  l'artificio  deil'e- 
JoeiitLonc,deTlidifpo(itionCjdelk  prò  1 
nurifiSj  □  nero  del  modo  del  recitare 
i  eiafeuna  delie  ioprade  ttc  fpctie  ,  in 
eia fcnii  genere.  j'30 

Come  fi  fot  mi  l'epilogo,  Sf  con  quale  ar 
tificiotl'elocutiotiejdi  difjiofitione(& 
ciiproiitmt  la  fi  tratti  in  «ifruna  Ipe- 
tie  dtciafr  un  genere.  <$\\ 

Del  decoro  >  f^a 


IL   FINE   DELLA  TAVOLA. 


> 


ALLILLVSTRISSIMO,  ET 

REVERENDISSIMO  SIGNORE» 
IL  CARDINAL  DI  FERRARA- 


BARTOLOMEO  CAVALCANTI. 


V  a  n  d  o  La  S .  V,  Reuercndisfìtm  mòlla 
(come io  credo)  dal  fuo  naturai  defiderio 
d'hauerc  cognitione  delle  co  fé  eccellenti , 
&  pregiate,  &  di  giouare  ad  altri ,  mi  ricer- 
cò con  grand  e  eflicatia  pregandomi ,  che  io 
traducesti  ìli  lingua  Toièana  ì  libri  della  Re 
torìca  d'Ari  Itotele ,  òpìu  tofto  componesfi 
per  me  il  effo  un'opera  di  quell'arte ,  io  fen- 
tij  nell'animo  mio  dettar  lì  diueriì,&  qtiafì  contrari)  mouimcnti.  Da 
una  parte  nuncitaua,  Se  non  leggiermente  fpronaua  lauolontà  di 
fòdisfaf e  à  cofthonello,  &  ardente  deiìderio  di  V.  S.Reucrendifsi- 
roa:  dall'altra  la  difficultidell'imprelàmi  raftrenaua,&  fortemente 
ritencna  .  Et  tanto  più  quanto  io  bene  confiderà  uà  le  difììculta% 
che  &  nel  tradurre ,  &  nel  comporre  nalcenano ,  Perche  io  uedeua 
chiaramente! quanto  diffidi  colà  fune leiprimere  bene  in  quefta 
noftra  lingua ,  i  concetti,  &  interpretare  acconciamente  le  paro- 
le d'Arinotele,  &  che  quando  quello  li  fune  pure  à  baftanza  confe- 
guico ,  egli  era  nienr edimeno  ncccllàrio ,  accompagnare  la  traduc- 
ilo ne  con  una  molto  diligenre,&ampia  dichiarai  ione,  fi  per  la  fotti 
litÉij&per Io (curiti delle cofe  contenute^ prefuppoftem  que "li— 
br i,lì per rifpetro  dei  modo, col  quale  quel  maramgliofo Fìlofotp 
n'ha  trattato ,  Olerà  di  quello  io  fapeua  beni  slimo,  che  molti  &  dot 
ti,&  giuditiofi  hn  }inini  de  tempi  no  AH  derìder  anano,  che  Arsita- 
tele ,  fi  come  egli  haueua  più  eccellentemente  d'ogni  altro tratrato 
delle  cofe  principali^  foftantiali  di  quell'arte,  coli  partendoli  qt:ai 
che.uolta  da  quelle  iue  belle  Ipeculatbni,  &  dalle  generali  conlide 
rationi  ii  fiijfé  accodato  un  poco  più  uerlb  Ì  particolari,  &  haueife 
(per  dire  breuem ente) trattato  delle  cofe  dell'arte  in  maniera ,  che 
ci  hauefle  moftrato  più  fa!'ga,&  più  piana  uia  da  condurci  alla  pra- 
tica de  gii  artifìci)  oratorij.Haueuano  ancora  i  mcdefimi  opinione, 
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chedi  qualche  parte  dd!a  Retorica  fu fìe flato  doppo  luì  da  Famo'fi 
A  iito  ri,&  Gr  ec  i  ,&  J  .at  ini  p  i  ti  ampiamente  fc  ri  t-t  o,ii  eh  e  i  ]  o  ro  pre- 
cetti fmìero  degni  di  con (5 derati onc A  di ftudio  gihky  come  que- 
g]i,ehf  non  mediocremente  ci  pouonogiooarGaireloquentia-  Le 
quali  cofe  benché  e  paia  certamente ,  che  non  fenv.a  ragione  fiano 
dettelo  nientedimeno  le  cófideraua  coi  rifpetto  più  toìlo,i  che  io 
h  aneu  a  a  If  intendenti  di  V.S,Re  iter  end.  che  alla  u  eri  ti  della  cola  rif 
guardando .  Perche  io  haueua  molto  ben  compLcfo.,quanto  ella  de 
iideiaua  dhauere  ima piena,& chiara  notiria  di  quell'arte,  &  tale, 
che  ella  potette  ali-ufi]  corniti odamente  feruire .  La  onde  l'animo 
mio  rito  meno  inclinauaà  pigliare  la  uia  della  traduzione,  confi  de 
rando  ancoraché  e'  fi  potcua  fperare,chepin  facilmeiirefihauefle 
to  i tron are  traduttori  di  que  libri, che  compolìtori  per  loro  Restì 
-di  q ne ft'arte.Dall  altra paite,poncti donu  io  dinanzi  i  gli  occhi  firn 
prefa  delio  fcriucre  per  me  fteno,miparcoa  feorgere  un  profondo, 
&  pericol^fe  pelago  di  difficoltà,  Perche  primieramente  io  mi  ve  de 
uà  eftere  il  primo  a'  tentare  una  cofa  fi  grande,&  tale  ucraméte,  che 
difrkillsiimo,&  qua  fi  imposlibi  le  mi  pareo  a,  non  dico  il  confeguir- 
■Ja  con  la  facilità  del  comporre, ma  ne  pure  abbracciarla  col  penero. 
Dipoi  fhauerneà.  Icnuere  in  quella  lingua.alla  quale  non  folameu- 
te  ènuotia  l'arte  Oratoriali™  gli  Oratori  anche  mancano,  accrefee 
ua  maggio!  méte  la  diffìcili  ta. Ma  che  dico  i orche  quello  che  parrcb 
bc  che  "douefle  porgere  grande  aiuto  nel  comporre  per  fe  fteffo  pa 
rcua  à  mc.the  ne  portane  grande  impedimento ,  &c  éonfufiWe.  Et 
quello  è  la  moltitudine  de  gli  A  utorij  quali  in  lingua  Grecai  Lati 
na  hanno  lenito  di  quella  faciliti.  Perche  di  quegli  non  ciafeuno  di 
tutta  l'arte,  ma  i  più  di  qualche  parte  di  quella  Iblamtte ,  &  delle  co 
fe  medefime  coti  dìuerfe  opinioni,  &  con  diuerio  modo  di  procede 
re  hanno  trattato, Onde  io  nè  posfibile  giudicaua  il  ckterminarfi  à 
fegnitare  un  Iblo  autor e,né  facile  l'accordare,luuire  le  diuerfe  opi 
11  ioni, &  il  fa  re  buon  a  elettione  delle  cofe  dette  da  IorOj&  compreu 
derle  totte,&  molto  meno  il  congiugnerle  bene  inf:eme,&  teffere 
quella  tela  in  maniera,  che  ella  non  parerle  un  corpo  rappezzato. 
Ma  molto  più  di  tutte  ]  altre  cofe  mi  parco  a  difficile  il  trottare  una 
uia  di  trattare  di  quella  arte ,  che  hatiefl"e.&  ragione  in  le ,  &  con- 
tienici! za  con  la  natora  del  foggctto,&  fuffe  inlìeme  piana  ,&  chia- 
ra,&  alla  pratica  bene  addirizza  ta.Qu  elle  tante ,  &  tali  difheultà  mi 
{pauentauano,fì  che  io  non  poteuain  modo  alcuno  applicar  l'ani- 
mo à  cofa  tanto  mioua,  tanto  grande ,  &  pericolo  fa ,  quanto  que- 
fta:  ta  qual  neramente  do neu a  eifere  tentata  daperione,che  luffe- 
ro  dotate  di  grande  intelletto  ;  il  qual  conofco,quaiito  fia  debile  iti 
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me ,&  foftenùta  da  una  ttfiplifft*  dottrina  ,  la  quale ,  tòme  fi  può  Jn 
me  trouare,chc  haueudo  metto  ne  gliftndi  dalle  lettere  breuilumo 
fpatio  di  tempo  della  mia  giouenrrUono  flato  dapoi  occupato  nel* 
lcatdoni>  Richicckijaiiolria  cìòrcffcreelercitato  nelle  cofe  Ora- 
torie: alla  quale  eferiìtatión*  à  pena  fi  cominciarla  i  dare  qualche 
principio  nella  mia  allhora  libera  patria ,  quatto  delle  due  oration- 
.celle,chcfccódole  leggi  dì  qnélìàiio  effendo  gioueue  feci  per  reci- 
tarle Iblamc  ce,  nò  acciò  clVcllereflafsìnolcfitcc  accomodandole  il 
meglio,  che  io  leppi  alle  códìtioni  degli  auditori  A'  dei  tempo,  una 
ne  fii  fenza  làputa  A  córra  la  uoloiità  mia  rotta ,  &  Ter  irta  dalla  iiiua 
.uoce,&  dipoi  pubi  icata,matalmet  e  corrotta,  eh*  quàdo  io  la  u i del i 
à  pena  in  qualche  parre  u  mia  la  riconobbi  >  fi  come  anche  è  aune- 
mirofchc  alcune  mie  abbozzate  cófide  rat  ioni  fbprala  caitrameta- 
-rione,  &  foprala  coinparationedellafalange,&  dell'ordì  nàza  delle 
■legioni  Romane  fcritre  da  Polibio,  fono  ftare  non  fo  come  madare 
■jnìucc.A  gl'ingegnoll  adiinqs>ài  dotti,  àgli  e[èrcitati(dic-o)$'appac 
:tenena  Ibtrcntrare  àun  fi  grane  pefo  :  ma  le  i  medehmìnon  fuiìèro 
ahi  tari  da  quel  buono  giudìtio  cheli  richiede,  &  eh  e  in  me  non  co 
.noico  :iènon  fiutino  accompagnati  da  quella  quiete  di  corpo  r& 
tranquillità  d' ani  mo,chc  è  necciTaria,6f  dalla  quale  io  fono  ila to  Ili 
go  tempo  molto  ione  ano  (co  me  fa  V.  S.  Reticrcndi  sisma)  fi  per  fin- 
fermiìa',&  per  l'altre  auuerfità  mie»  li  per  enei  e  fiato  occupato  etìS 
dio  da  lei  in  moIriA  imporranti  [emitij  del  Re  Henrico,mìo  fitpre 
ino,  anzi  unico  Signore,&  patrone^ionon  fo  certa menre,qn auto  e- 
igUl\0  hauesiino  potuto  rperaredi  codurlì  al  deli  derato  fine.  Lequa 
licole,percioche  la  prudenza  di  V,S.  Reu  er  end  is  limami  pei  fuadeT 
che  e ll'ha li cile  in  confiderà  ti  one,quaudo  ella  mi  ricercò,debho  ere 
detenne  ella  confidane  piti  nella  uolonrà  che  nelle  forze  mie.Tro 
i;  arnioni  i  adunque  da  q  li  efk1  quali  inoperabili  difficulrà  circonda- 
to ,  &  da  una  lunga  ambiguità  rrauagliato mi  riibluei  finalmeiire 
à  non  denegare  à  V.S.lìeue  rendisi!  ma  cofa  da  lei  tanto  deuderata, 
lìt  delle  due  smprefe  elesfi  quella:  la  quale  ,11  comeporeua  Sco- 
prire maggior  mesi  re  la  debolezza  mia ,  coli  uenìua  a  dì  inoltrar- 
le più  chiaramente  lauolonta  ,che  io  hauetia  di  feruirla  in  quello, 
che  era  più  conforme  al  deli  de  rio  Ino  &,  fé  quella  mia  uolonrà, 
Jaquale  ni  i  guidò  a  pigliare  quella  nfoJutionc3nonmi  haueife  con- 
fcaiitemenre  accompagnato  per  coli  a  Ipra*    faticoià  uia,  certa- 
.mente  '.e  difficulrà,  &^riuipedimenri,  che  ogni  giorno  crcfceua- 
no ,  m'harebbono  coflretto  à  reltare  i  mezzo  il  col  io,  il  quale  Dio 
•tuba  lìnaimente  conceduto  gratta  di  finire.  Hora  l'intentione  mia  è 
fiata  in  quella  ope  ra  di  lenite  te  compiutauiéte(qiiauto  per  me  ii  pò 
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«ua)di  quell'arte ,  comprendendo  tutte  le  cote  più  importanti,  & 
degne  di  confìderatione,  che  da  gli  antichi,  &  famofi  autori  fono 
■fiate  fcrìtte,&  aggiugnendo  qualche  cofa,che  miparetfe,  6c  fecon- 
do l'arte ,  &  di  qualche  utili  tà.  Ma  (opra,  ogni  altra  cola  mi  Tono  in- 
gegnato d'abbracciare  la  dottrina  d' Arinotele  hora  rraducendo>& 
bora  altrimenti  accommodandola,come  piti  mi  pareua ,  che  foflè  à 
propofito,allargando  le  co  fé  dette  Erettamente  da  lui,  le  generali, 
&  uirtualmentc  comprefe  (peeifieado,  l'ofcure  sforzali  domi  di  illu 
fi  rare  ,&  parimente  dichiarar  e  quelle;' eh  e  per  enere  fiate  altro  ne, 
&in  luogo  più  proprio  trattare  da  lui  ha  pi-efuppofle;  perche  io 
noupoteua  prcfnpporre  quelle  colè,  la  cognicione  delle  quali  era 
interamente  nuou a  i  quella  lingua  L  Et  per  mettere  in  decurione 
quello  mio  proponÌmeuto,ho  cktto  quell'ordine,  &  quel  modo  di 
trattare  di  quell'arte,  il  quale  inficine  più  conueneuo1e,&  più  facile 
ho  giudicato,  Ix>fKlo,che  io  ho  ufato,hon  è  elquilìramente  compò 
fio ,  &  artificiofatnente  adornato ,  ma  puro ,  &  chiaro ,  quale  cer- 
tamente fi  conuiene  mare  nel  trattare  di  limili  cole-,  fi  come,  &  la  ri 
gione,&  l'efempio  rnasfi  mani  ente  d'Ariftorele  ci  dimoitra  .Ma  te 
ncè  uero.che  hauendo  hauuto  i  pigliare  da  qnalchcarte,  & feicria 
alcune  cofe ,  che  fono  ignote  alla  noflxa  linguaioli  o  flato  sforzato 
à  ufare  le  parole  Latine,&  Greche,nó  mi  parendo  trouare  tra  le  no 
ftre,parolc  corri Ip ondent ì  i  quelle  ,  &  che  già  fusfmo  riceuute ,  ne 
uolendo  prendere  ardire  di  formare  delle  uuoue,fè  non  quando 
mi  pareua  dì  poterlo  fare  più  acconciamente:&  tato  più  nedendo , 
che  gii  autori  Larini  haueuano  prefo  molte  parole  fimili  da  i  Greci 
liberamente  ulàtolc .  Et  quelle  non  dimeno  Greche ,  o  Latine , 
ch'io  hoprefo,quegli  ecccllcnri  autori  imirando  non  ho  macato  di 
diehiarare.il  contenuto ,  &  l'ordine  de*  libri  èquefto.Nclprimo  li 
bro  fi  tratta  di  quelle  cofe,che  è  ne  cellario  confi  derare  per  dichia- 
rare la  natura,&  le  conditioni  deirartc,&  fare  quali  un  difegno  di 
tutta  l'opera .  Nel  fecotìdo  fi  dà  principio  àtrartare  deirinuentfo- 
-oc,  &  fi  ragiona  largamente  dell'inuentione  della  materia,&  de'  ca- 
pi,chc  in  ogni  Jpctie  di  eia ferino  genere  del  parlare  oratorio  lì  pof- 
ibno  pigliar  cleome  fondaméti,  (oprai  quali  lì  ha  ad  edificare  il  cor 
po  dell'or  at  ione.  N  el  terzo  diuidendo  le  probationi,o  nero  perfua 
iioni  in  artificio  fe,&  non  aitificiofej  &  l'artificio  (è  in  argomenti,  af- 
f et  ti  ,  collii  me,&  le  non  artificio  fe  in  leggi,  con  uentionìjtcftimoni, 
e  Tarn  ine  con  tormenti5pr  egiudici  j,uoce,&  fama  publica,  giurameli 
to.ho  conlìderato  in  quello  fol amenti l'inuention e  circa  al  primo 
membro  delle  perfualìoni  artifidolè,  dichiarando  la  forma  j  la  ma- 
teria,! luoghi  generahnenteje  fol  tir  ioni  de  gli  argomenti  Retori^ 


ci,&  nel  fine  trattando  delle  fentenze  perla  cagioiie,che*quìuì  fi  uè 
tlrà.Il  quarto  contiene  gli  affettici  cofr.ume,&  le  perfLiafioni  tiomU 
nate  non  artificioso  uero  feri  z'arte  .Nel  quinto  fi  tratta  di  quello 
artificio,cfie  catto  adefpritnere,&  adornare  i  concetti  dell'Orato 
re,-la  qnal  parte  col  nome  Latino  ho  chiamata  EIocutionc.Etlì  trat-1 
ta  ancora  in  e  db  generalmente  della  di  fpofitione?&  della  pronun- 
tia,ouero  del  modo  de]  recitate  .Et  cofi  hauedo  dichiarato  inque 
fti  quattro  libri  tinello ,  che  era  n  ecenar  io  circa  le  dette  cofe  dire 
^eiiL'ialmentc.&reiiiapplicarlOjpatronc'  Tegnenti  libri  all'applica  - 
rione  di  quelle,  t'orma  Lido  nel  ("elio  i  proemij,&la  propofirioue  del 
la  caufa,&  accommodando  à  quelle  parti  la  dilpofitioned'elocutio- 
ne,&:  la  pronuntia.Nel  fetrimo,&  ultimo  forino  quella  patte ,  nella 
quale  li  pruoua,  &  fi  .  r i pruoua  t  &  l'epilogo ,  accommodando  fifnil- 
mente  l  altre  cofe  àquefte  parti,  come  nel  precedente  libro  ho  fat 
to ,  Et  finalmente  con  un  trattato  del  decoropongo  fine  all'opera  > 
la  quale  non  mè  afeofo,  quanto  dell'imperfetto  pofla  lacllmente 
hauere ,  conofeendo  io  molto  benc,&  l'impetfettione ,  eh  e  è  uni- 
neri  alni  ente  nelle  operationi  humane , &  lamia  masfìm amente,  la 
quale  don  dia  fiain  quell'opera  cono  lenita,  fpero ,  che  riguardane 
doli  allanouità,  alla  diflìculra^  &  alla  grandezza  della  co  fa  più  to- 
rlo degna  di  fcufechc  di  biafimo  farà  giudicata .  Tt  à  V.  S.  Rene- 
rendixfima  fi  conuiene  l'ha  ne  re  inprotettìone  quefte  prodotte  da 
me,&  per  lei  nate  fatiche  ,  riceuendole  fiora  con  animo  corrifpon- 
dentea  quello,  col  quale  da  me  le  fono  dotiate , 
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DELLA  RETORICA 

DI    M.  BARTOLOMEO 
CAVALCANTI, 


LIBRO    T  HI  M  0, 

GLt  É  cofa manifefla,  &  notiffìma a cìafetinù ,  che c iiftu 
che  battendogli  haomini  molte  cccafìont  di  parla-  R0  pai  t  ed 
re  ,&  panatamente ><&  publicmente  di  molte  pa  liacu™[ 
&  diuerfe  cofe,  &  con  mentititi  di  pervadere  co- u.  ^t^l 
hroyaiqfittUpa  rìanù  t  dirigano  il  lor  parlare  da, 
fin  propojìop  3  come  piace  a  cisfiuvo .  Qfiejìcpof- 
famonoi  offèrti  are  non  filo  in  quegli  t  che  muovo 
nelle  Città ,  &  che d'ingegno  fon  più  adornatila 
anche  utile  perfine  rufttc, me      di  debole  inlel- 
'<  tto,  &  miuerfilmcnte  tn  tutti  quegli ,  t  quali fippiamo ,  che  in  ciò  con  or- 
te  alcuna  non  procedono ,  &  tra  qtièjìi  pcfiiamo  ambe  conftderare  f  come 
unoptn  dell  altro  acconciamente  parla ,  o  confutando  >  o  lodando  t  o  accufan- 
do,oilcontmrto  facendo, come  ogn'horaneggiatno .  onde  chiaramente  fi  et- 
nojee  che  fintata  una  certa  (per  dir  così  )  mrtà  dì  parlare,  delLqwk  tet- 
tigli immtm  in  qualche  modo  t  &  naturalmente  partecipano  ;  &  dimetto 
jipuo  addurre  ma  takagione,  che  ufahdoft  que/licosì  fatti  ragionamenti 


m^t  tutu  gli  hHormm  ne  affino  hauer'  almenoqmkht  debole  notitta]  ilche 
nov  auu,ene  nelk  ftlen^  :  come  nelUr  letica ,  nella  Filosa  naturale,  & 

alifZt:  ftt^S^f*^™  mHf^tncmeUritmetica 
*b£Z> t  ^  mfUrakdte  sturai' 3( per  dirmi  }fon  tutte 
^patedtntorm  à  quegli ,  &  ne  trattano  con  argomenti ,  &  dìLft  fm~ 

STfff  '  f  P"mM  '  <*  <l**t«li foretti. 

&  qxeflecofejow  a  coloro  filamene  note  Jqualt  hanno  imparato  taUfcìen- 
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jrfi,  &  di  quello  anchora ,  eh?  riguarda  dia  hiìlexp  del  parlare ,  poiché 
mtitrdmml  è  h  fumano  m  modo ,  cfcf     quello  fi  fcorgom  quefie  qualità. 
-Non  a  può  admnue  negare,  che  éafcunofm  a  *u  ctrto  ternate  pwuetfi 
diquella  uirtàdi  parlare  ,lhual  fi  chiama  Worica;  &ilmeàefmftfm 
dirldelìaDialettmipercikhe  £  fi  vede  some  tutti  gli  immìnifannoin  qual- 
che  modo  difoitmd*  oppure  alf  opinioni, &  ragioni  d  ain'l>  & 
&  mentre  le  loro  :  laqml  cofa  non  éttkn  per  altrove  non  perche  la  Dialet- 
tica pmede  co»  r^hnìpìéM ,  &  communi  (per  dir  così  )  dlmtdligcn- 
ùa  de  à  buommi  i&  da  quello nafee una  dì  quelle  fmilìttidim,& emuentenp 
tte ,  cbei  Filofofì  hanno poflo  tra  la  Dialettica ,  &  la  Retorica .  Ora  efftndo 
la  Remica  partecipata  dadafeuno  naturalmente in  qndmodo ,  eòe  ho  detto, 
.  ricette  t  sì  come  avete  molt'altre  t<fe  fallane  la  fu*  p^fmone;  La  onde 
C, V 1 7ir  mi  Pardi  douer  confeguentemente  dimorare  >  che  que{la  turtù  di  parlare \i 
iSmSt  puengolarc ,  &  ridurre  in  arte  :  laqud  cofa  chiaramente fi  pruina  in  quefh 
tritar*  rmdo  decorrendo.  Ifrerieiixa  è  una  eerta  notiiia  di  cofe  particol  xn, compre  fa 
re  io  «te.       Li  mmom  dofferuatiom  fatte  chea  quelle  cofeidi  chefia  eflt  mpo,  IWe* 
covimene .  che  dTietro  ammalato  d'una  tal  malattia  ,giouo  untale  rive- 
di» &  à  Giouanni  &  à  quakly  altro  anchora .  Urte  e  ma  mfàrfd  mtfh 
UVintia,nont«ntoèq»épartkolariper  tfrerienx*  conofciul,,ma  ancue  de 
(hndià  quegli  generata  di  moke  $a^x  &  l  rBempic  fia  ,  tbaiier  co- 
dinone, cìe  A  %M  qmU  ;  tÓfflP*  > cmc  COl/t'f 'J  *  d  H~ 
5  tal  forte  dì  febbre  ammalati ,  è  utile  u  n  tale  rimedio .  Stando  dmque  quel 
(ìi  fondamenti  ,pofiiamo  dire,  cheogm  afa ,  della  quale  frm  batte?  ferivi- 
*a  Ci  Può  ridar  in  artet  &  poi  che  non  fi  può  dubitare ,  t  he  arcala  uirtu  dd 
ìa-dare  fi  poftino  molte  cofe  per  ifperienz_a  comprendere,  < mangio  ,  che 
Ldlafipindurreinarte  .  Viialtra  ragione  amborat mede fimo  ci  dmo- 
La  ;& quella  é>cbe  doueì  l'i^rìen^e  la  Mitt*  dell  e  fitto, non  com- 
prendi ÌXdo  l'tlhrien^dtro  che  l'effetto  ,  doue  è  la  notitia  dell  eletto  t  ff.t^ 
di  «udioiweitÌHre  qualche  cagione  finuefligar  la  cagione  .appartiene aii  ar 
te  'accadendo  adunque  arcai  parlar  ifperienx* ,  lì  accade  anche  la  nonna  dei- 
métto,  &  di  quello  fi  puotrouar  la  caufa  ;  il  rìtrottarla,è  dell  arte ,  adunque 
Jelìa  umù  divariare  fi  può  con  arte  regolare .  7{w  è  queila  ragione  mol- 
lo mkfU  da  qiidla ,  laquale  usò  ^rifatele  wl principio  dilla  fua  Retorica > 
dicendoci  e  noi  uggiamo  alcuni  àcafo  ,  &  mconfideratam,nte,altn  per  un 
ctrtb-A'oito  nato  dada  pratica  >  ufar  ytc&ttùrtù  di  parlare  ,& qntfb  &  p- 
qlHOtifegutrlaloromtentioìie:  &  la  cagione  perche  ciò  auenga  .poterji  a)* 
fcuare,&  frenare  :  ilebe  poi  che  fetida  èbbio  appartiene  all'arte,  laqual  uà 
inuemundo,®  dichiarandole  caufe  ddle cofe ;fegtàa, chetai  utrta  ipofla 
tifai? in qna.kbe ordinata  aia     darle arUfuofareg-iLu  Ma,  ehebi^gna. 
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dubitar  (liquefa ,  tieggendofi  ilmedeftmo  effer  mttihm  in  molt'attre  eofe  ?  U 
Mei  kinabèbe  certamente  qualche principio  naturale*  perche  e'fidebbe  cre- 
dete'chi  qualcuna  adendo  già  un'ammalata  di  febbre jentaffc  ftnijt  batter  dì 
óo  ragione,cot  ripofo,  &canl'afiinen%adet  cibo  di  mitigarla.  Dipoi  offer- 
endo hor  uno  ho?  un' altro  diuerfe  eofe  circa  quella  ,&  altre  infamità ,  àpo~ 
co  A  poco  fi  comincio  dalla  fperkn^ià  generar  l'arte  della  Medicina  f  trouan- 
dofi  lecaitfetle  {petie,ì  rimedi)  dell' infirmiti,  &  con  regole  uniuèrfali  eompren 
dcndoftt&ordiiiandof^qtfantoà  quella  appartiene .  L'arte }  che  ne  i  nostri 
tempièftefquìfita  del  far  i  freni  àteamlli  ,  bafcn^alcuit  dubbio  battuto  na* 
turai  principio: perche  battendo  conofeiata  l'buomo  dì  non  poter  comnto- 
damente  ufar  quell'animale  fenica  freno ,  prima  ro^amente,  &  imperfetta- 
mente, lo  frenò:  col  qual  debol  principio  trouandofì  poi  piti  ,  &  migliori 
maniere  di  freni,  &  offeruandoft  intorno  i  ciò  con  l'tjpettes^a  molte  co-  j 
[e  ,fe  n'  è  fatta  l'arte  >  i  l  meiefi  mo  meho  ra  fi  può  dir  dell'arte  del  caualca- 
re ,  &  chi  negherà ,  che  l'orchite! turi ,  arte  tanto  nobile ,  &  pregiatalo» 
fi  fia  partiti  da'  principi)  fìntili  ai  l'altre  ì  battendo  i'buomo  primieramente 
ce  rem  di  coprir  ft  follmente  dal  satdotdat  freddo  }dalle  pioggie,da  i  uenti ,  &i 
procacciar ft  qualche  luogo  di  ripofo  ?  Ma,  fi  come  e'  non  è  da  perder  più  tem- 
po in  prouar  cofa  tanto  manifefìa  ;  così  mi  par  di  douere  auucrtirc ,  che  pi- 
gli aridi  i  fìtofòfiqjteflo  nome  arie  in  molti,  &  dtuerftjignifieati ,  io  chiamo 
in  queslo  luogo  la  Retorica  arte,tn  quanto  ella  comprctidet&  ordina  le  rego- 
le,®'i  precetti  del  ben  parlare,  Hauendo  adunque  dichiarato, come  ogni  huo- 
mo  partecipa  in  qualche  modo  della  Retorica,  &  confeguentem  ente  tcont' eli* 
ft  può  ridurre  in  urte ,  parrebbe  forfè  à  qualcuno  cofa  conucneuole,  che  io- 
foggìugnefh  bora ,  quando ,  &  douc  tal  arte ,  &■  tu  dottrina  di  quella  baueffe 
battuto  principio .  Ma  queita  conftderatione  ,  olirà  che  io  la  Stimo  di  poca  j^jj*  *  * 
utilità ,  mi  pare  anche  facile  da  effe r  trattata  ;  perche  egliè  uerifimil  cofa,  che  ce  della  Re 
efftndo  infieme  con  l'huomo  nata  l'attitudine  à  ben  parlare  y  ella  fia  fiata  an-  tocicz  hcb 
the  in  tatti  t  fecali,  &  quaft  da  ogni  nationc  non  foto  e f crenata  con  qualche  ef-  P"nei- 
fkruationCì&  peritia,ma  ancorar/dotta  in  arte  ;  dotté  prima,&  più  ;&do- 
ne  pai ,  &  meno ,  quando  con  maggiore  fludio  ,  &  quando  con  minore ,  fe- 
condo le  dqfofitioni delie  natìom,dé  i  tempi tdeigouerni  delle  CUtà,& altro. 
"Perche  e  (t  debbe  credere ,  che  delle  natimi  più  ingegnofe ,  &  più  atte  à  gli 
fìudi  dell' arti,&  delle  dottrine ;primi ,. clje dall' "altre  metto  ingegno fe,&  me- 
no atte  à  quegli, qitefl'arte  babbitt  battuto,®-  principio ,  &  aarefcimento:& 
la  cmdition  del  tempo,  &  la  qualità  degli  fiatinoti  è  di  poco  momento  à  dar 
principio  d  conjèruare,&  ampliare  quefta,come  moli' altre  arti;  la  quale  cer- 
tamente pare  ,  che  ftafempre fiata  compagna  della  pace,  &  della  quiete ,  & 
twritatnafìimamente  nelle  libere  ,&  ben  ordinate  Città .  Et  per  dir  pur 
qualche  enfi  particolare  di  quefìo  fuo  .principio  ;  dico ,  che  ft  legge  ne  gli  ap- 
provati autori  t  cìyedopo  la  morte  d'alcuni  tiranni  in  Cicilia, effendo  il  go- 
verno di  quella  dittentito  libero  t  &  popolare}  &  ritrattondoft  dopo  lungo 
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tempo  motte  cofe  ne  ightèkij ,  Cerve ,  &Tifta  Cicittam  (perocbe queliti  &3 
f/2  i  tfitfWM  ,  #  contentìofa  per  natura)  furono  iprimt,cbecom~ 

potére  &  piffero  {precetti  dell'arte  Retorica.  Ma  Aristotele  djjpbtpri* 
mi  mmt&i  di  quella ,  nomina  Tifa ,  dopo  Tifta  Trafmtaco,  dopo  ^'Teodo- 
roper  maeflro  di  gettane  :  io  (ìndio  delta  quale  fi  fregilo  s  &  Irebbe  fubito 
m  mirabile  accrefeimento  m  ^tbene,  douc  fiorirono  dipoi  non  folo  molti  eccit- 
imi mae  fin  dt  quella,  ma  molti  anebora  ;  ì  quéi  parlando  in  quella  mpti* 
bltca  t  sì  eccellentemente  l'ufirono,  che  ri  nome  toro  è anebora ,  &  farà  eter- 
namente chiaro  per  la  gloria  del? eloquenza .  Et  chi  non  sa ,  quanto  frlendo* 
re  non  fole  aU'doqncn\a »  ma  amte  all'arte  di  quella  dejfc  apprefioiRoma^ 
ni  i  qual  fama  ,&àfe  ììejfo ,  &  al  nome  Komanofopra  oga  altro  acquijlafte 
Cicerone  ì  ma  tanto  hafiahdocì  batter  detto  del  principio  dell'arte  delta  Re- 
torica i  &  ventralmente ,  &  particolarmente  ,  di  qui  parremo  a  dmoTtmr 
m'àdìl'  Utilità  àtquelta.  nonfipuo  dubitare ,  che  tra  te  ciudi  t& più  jyj^fi 
Storica,  twr^mì  l'bauere  A  pervadere  quelle  cofeM*  quali  nelle  Cttt_Me  uoU 
te  n  tratta  :  & ,  ptrcmhe  tati  cofe  appartengono  ali  anioni ,  &  fona  parti- 
cclari  per  lo  pi»  >  &  di  natura ,  che  per  me*®  di  fittiti  t  &  cfqutfite ra$om 
tionfi  poffo»  dimoftrare  ;  la  Retorica  è  quella,  la  qual  ci  da  fault*  d,  poter 
arca  quelle  formar  difeorfi  ben  accommodati  alia  natura  loro .  Ùttradi  que* 
fio ,  quando  pur  le  cofe ,  le  quali  ìbuomo  dulie  tenta  di  pervadere  .patiffeno 
Veliere  con  fonili  argomenti  ptouate,  &  noi  poffcdejìmo  quaUbe  }etcn%a  % 
quantunque  efquxfita  >  non  potremo  perciò  con  l'aiuto  di  quella  pervaderle 
Lmai  ;  perche  le  perfone ,  alte  quali  fi  cerca  ài  perire, fon  tale  per  k  più, 
ìhedi  èfeorfi  foniti ,  &  ebeper  uia  dì  fetenza  procedono,  non  fono  capaci  T 
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"rorì ,  che  che*  «mite  fi  fannojncredibit  danno ,  &  $effe «otte efrema  roiuna 
alte  Città-  ne  rifulta:  così  quelle  da ,  neri  giudici  da, 

mura ,  &  M'orni ,  mettono  ?  Con  quarte  adunque  l  huomo  autk  potrà 
parUndo  àmixare  i  gmdkij ,  &  le  confuìte  per  tal  ma ,  (he  w  quegli  del  gm- 
L  m  quelle ■dell'utile,  &  delrhon^en  Jifmrendofijotremo 
Zi»dicare,& prudentemente  deliberare.  Sarebbe  certamente  cofa  molto  brut 
ta}&  molto  biafmeuolescbe  le  cofe  um,hor>ef  ertili,  &giuìle  notihaue^ro 
éf*fabaS-ìc«ote;&  che  efì<  fido  di  loro  natiti  a  migiiir^  ?m  nobili  delle  con- 
trarityclle  nfiÀero  infermi  à  quelle,  Armati  adunque  deluder  (tetta  Mio- 
tto ,  potremo  difenderle ,  fi  ebefuperiori  (comi  fi  cenarne  )  le  m«ntf™°' 
maje  diròìoA^f  pattano  $&#  m^^^^f^S, 
dtre  materie  s&  parlando,  &  frinendo ,  IcquaUfen^u  f  d'«w,M^^* 
Un  trattare  no»  potrebbe^  gumM  ?  oltraquefioc^c  nece^mneRamta 
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tìutlefaper  perfuctdtr  cofe  contrarie, eme  il  ma' e  fimo  effer  utile,  &  danno fo, 
bonetto,®-  fornii  -*  Et  questo  la  Retorica  parimente  ciinfegno.  :  nella  qual  cofit 
ella  ha  fsmiUtudinecon  la  Dialettica  daqualei  contrari  ugualmente  confiderà* 
ìkhe.aW  attratti  non  a«tìiene,percbejcben«  elle  confederano  i  contrari, niente  ■ 
dimeno  confida. indo  principalmente, et  come  loro  aggettò  quello  de  i  contrari, 
ebe  è  determinatamente  il  migliore ,  cornei  medico t  ìlquale  principalmente  & 
comefuooigetto  y  confiderà  il  fatare ,  ma  dalla  cognittone delle cofe  che  poffo» 
fanare,feguita  la  cognitiane  di  quelle  che  poffon  generare  vi  firn  ità,  &  morte, 
&  it  mede fmo  accade  neWdtfartiJe  qualicottfìderano  cofe  comrme.  Ma  U 
DÌ4ktlitat&la  nemica  circa  i  contrari}  parimente  fi  maneggiano  >  benàie  U 
cofe  arcale  quali  elle  operano,,  non  babbiano  la  medefima  natura,  perche  le  ne 
te,  &  le  migliori  ft  pojfott  dilor  natura  pia  ageuoiinente  prouare,  &perfitade 
reinè  pento  debbiamo filmare ,  (he  sequiftarido  noi  (acuita  di  pervaderci 
contrariai  conuenga parimente pervadere  l'uno,& l'altro  .-perejoche  e  no  fi 
debbo  tifar  la, nè  d  difender  il  torto,  uè  a  perfuadtr  H  fai fo ,  &  tn  fomrmapro- 
Unric  cofe  cattine ,m.i  qui  {la  imiti*  Ci  è  dàta,(ì  acciaine  tal  artificio  non  Ci  fu 
ojcofoytì  juicbè  oteioebe  tifandolo  altri,  &  con  iniqui,  &  fallaci  difeorfi  proce- 
dendoynoi  cigli  pojiiamo  oppórre^&  contdmedo.  Fedefi  adunque  quanta  itti 
lied  ne  porti  la  !ietorica,potclfe  ella  è  indumento  tanto  accotntnodato,&  ne- 
Ceffiirio ,  quanta  habbiamodimffh'ato  alle  malto  importanti  operationì  dell* 
Ulta  cìuilejiiquat  quinto  jcnyji  quella  farebbe  imperfetta,  chiaramente  fi  cona 
fcc.&fc  tal  per  fattone  debba  efft  r  tanto  pregiata  da  gli  bumuni, quanto  cia- 
scuno può  conoscere ,non  è  egli  degno  di  molta  loda,  &  ifiimat ione  quell'i nflrtt 
mento ,  ìlquale  tanto  d'aiuto  ci  porge  à  confeguir  tal  perfettione  ? &fe  quella 
debbe  efiìr  cotanto  jìimato ,  qual'honorc  diremo  meritare,  di  qual  marauigliA 
effer degno  co!u;t!quale  fi  belthejhro pofjèderà ,  tr  ù  eccellente  ìnfirumento 
eccellentemente  f apra  tifare  {  Certamente  il  corpo  ci  è  comune  con  gli  animali 
irrattonali,& molti  di  quegli  nella  uebcitd,nellagagliardia, nella  defirc^aci 
fon  lùperiorl,uiucon(i  d' acutezza  di  uedere ,  di  fiottigliela  d'udire ,  di  for%4 
d'odorare ,  pare  che  habbiano  in  loro  qualche  feme  di  ragione,  ma  della  uirtt* 
del  parlare  in  modo  alcuno  non  partecipano,  in  quell'altre  qualità  ci  fon  fonili t 
o fuperioriiper  queflafon  diuerfit  da  n  a®  per  qnefia  ci  fon  molto  inferiori  >  que- 
lla è  à  loro  in  tei  unente  negata,à  noi  per  noftra  propriamente  donata.  Orafe 
gli  è  brutta,  &  biaftmeuot  cofit  non  faper  ben  maneggiare  quello  che  ci  è  cottili 
ne  con  gli  animali  tir  ationalimon  è  egli  più  uergognofacofàtlnon  rifare  ton- 
ueneitatmente  le  cofe,  chetarne  nofìrc  proprie  poffedtomo  ?  chi  non  riputerà 
bellifimacofa  ecceder  gli  altri  buomtni  in  quello,  in  che  e/figli  altri  animali 
tanto  eccedono  ì  Ma  la  mia  intendane  non  è  di  raccontar  qui  con  ornato  Bile, 
&-oraton.imente  magnificar  le  lodi  della  Hetùrka,alla  quale  degnamente  lo- 
dare non  balia;  ebbe d  pena  kfua  ifieffauirtà  ',  matcomeimom  che  o'habbiaa 
dar precetti,  ejprimer  fidamente  l'utilità  di  quella  ;  ilehe  bauendoh  tentato  di 
fare, fecondo  le  mie  fov%et  mi  retta  cìrca\queiìa  parte  rifondere  à  quegli  t 
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auJt  dubitammo  fe  ta  Retorica  debba  efter  titiUi&buìom  riputatateonfideran 
do  che  mal'ufataetla  può  molli  ,&  gran  mali  partorire:  ilée  con  motti  ejlem- 
pi  potrebbonconfenture ,  Sappino  adunque  co  sloro  ,  che  dia  non  meni*  per- 
ciò dekerdiwofao  foto  utile  tìputatWM{>  da  tal  tonftckratwné fi  può  pren- 
dere qualche  principio  da  conofcer  binatura  duella  ;  perche  di  imi  gli  attn 
beni ,  &  mafiirnamentcd*  quegli ,  che  utili  fi  chiamano ,  &  come  indumenti. 


ad  altri  fono  ordinatici  può  dr  queflo,ehc  bene  ufstì>g*anjiene,  &  male  uf*- 
titiranm*lepmoràhin<>.  Chi  neg  beri  che  U  fanitd,  &  la  gag  liardta  male 
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.,  defdcri  ?  l'autorità^  la  fupcrionta  i 
rì}  nelle  pubtiet\&  nelle  prìuate,ueggiamo  noi  ogni  giorno  portarci  non  pochi , 
nè piccoli  darmi  ,fe  colorojbe  tki nno, im prude» temente^  iniquamente!; n- 
[ano ,  Le  ricchezze  amberà  non  hanno fatto  mite  udite  i  pofjèfjbri  d'tffefog-. 
getti  ddùnnidta>&  ddfauaritsa  altrui,  fiche  elle  fono  fiate  d  quegli  oceufie- 
rsedìpwfemioni,  &  dt calamità,  dire  che  fglìè  mamfeflo^he ,  &  con  l'effere 
male  ufatCyCt  ambe  per  altre  aie  non  leggicr  invite  ci  timeout  Jicndimeuo  et 
queftc,& quelteaUa  u'm«itm,&  aìia  felicità  cimle  uttbfiimedebboncfjire 
riputate.  Et  fm\a  dubbio  non  foto  qnefìe, fai tutte  UUrefimili  cofe.  fi  debbono 
&  filmare  ,& chiamare  buone  ,p£rcbe  (e  quali  td  loro  noti  fi  giudicano  dall'ufo 
degli  huominimaluagt  ,m<zdei  buoni  }cme  dice  Urislotde  nd  primo  libro  de 
i [noi gran  morali,La  onde  condmdando  dico, che  la  uimìfda  infra  tutti  i  be- 
at è  quella  >  che  non  può  altro,  che  bene  partorire  >  perche  ella  non  può  effer 
mal' tifata  :  ma  gli  altri  beni  che  utili  fi  nù?ninano  \  come  mate  tifare  fpoffmùB 
coi  t  anche  poffon  nuocere  idi  che  non  già  efu ,  m  chi  male  gli  ufi  debba  effere 
incolpato, &  biasimato.  Hauendo adunque  fin' à  qui  dimoflratOiComeempum 
m  qualche  modo  naturalmente  partecipa  delia  uimì  del  ben  parlare  4  &  come 
ella  fi  può  ridune  in  arte:  &  battendo  parlato  del  principio ,&  della  utilità  di 
quest'arte ,  pifferò  bora  à  dichiararla  natura  é  quella ,  laquat  ben  cenofeiu- 
fa  ci  fard  pai  facilmente  intendere  i  precetti  ^be  di  quella  fi  daranno.  Et  à  wo- 
ter  ben  dimostrar  la  naturaddl' arte  Oratoriali  parche  fipoffa  pigliar  molto 
Dtl  fin  e    accomodato  principio  dal  fiiie  yilquale  l'Oratore  fi  propone .  Dico  adun* 
àéi'Oma  quettbe  il  fine  di  quello J  perfmdcreiche  è  generare  netta  mente  ddì  ^uditore 
te .          opinione ,  &  credenza  di  quel  ch'egli  intende  di  tnofirargU .  '.'  e rebe  q nello  è 
ti  fate  in  ciafema  cofa,  per  ilqud  tonfeguir  s'opera ,  &  dquale  s'addir  ica- 
rio intenti  ,  tornei  fine  nella  mercatura^  l'acquifìarfi  ricchezze  ;  perche  tut- 
ta audio ,  che  fa  il  Mercatante,  lo  fa  per  acqui flar  ricchezze  :  il  fine  nella 
guerra  è  la  uittonasptrcbe  tutte  le  fatiche,& tutti  i  pericoli  ebegaerreggian- 
do]fi  portano ,  tcndon  à  quella  t  &  il  medeftmo  amiate  nelUltre  cofe ,  Cosi 
quello  è  fme  nella  Retar  leader  ttqualcottfiguirla  uftamot& atqual  è  ordinato 
tutto  UrtificiofoparUrc.itquale  ciafeuno  confedera  effer  ordinato  à  perfuade- 
re;p»tbetin(tntion  di  (ia(uno,cbe  fifa  la  Adorica ,  i  perfkadera-d  altri  quel- 
-  *     -  -:  —   •    -  lottici 
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h  ch'eisè  propoflo  dì  dimorare  ,  aduque  il  fine  in  queste  Oratoria  è  il  ptr~ 
fitadere .  Qjéo  #f  fuofinejiffe  Urifiotele  mancamente  nelteyjo  libro 
dei  fnoi  morali  à  ìiicomacho ,  doue  bagnandoti  che  non  fi  confulta  del  fine, 
perete  quefiù  fi  prefnpponeyma  de  ì  ffle^i  da  pervenir  al  fineìdice.ihe  toma- 
re  non  mene  in  dubbiose  confulta  fee  debba  perfiderete  il  medito  fe  e  deb- 
ba fan  are  ;  perticete  il  fatiate  fono  come  il  fistio,  &  H  bcrfaglio,  alqude 
etti  addirizzano  le  Uro  operatimi ,  Et  che  il  fine  della  M editìna  jìa  lafanìrÀ, 
dtffe  apertamente  il  mtdefimo  tutore  nel  frmebio  della  fhpradetta  opera. 
Onde  è  manifeflo ,  che.  così  il  fine  dell1  Oratore  1  il  perfuadtrc  ,  cme  i  del  me* 
dico  il  fonare ,  mae  potrebbe  parer  a  qaaUuno ,  che  questo  riponi  à  quello  t 
cbe'l  mede fmo  Jìr$otelSjfàn  nel  primo  libro  àc>  luoghi  de  gli  arganti prò- 
labili  t<&\ind?oranel  princìpio  della  Hetorka:  dose  non  fole  egli  non  dice, 
che  il  fine  della  He  toricafta  pervadere ,  m  a  che  l'ufficio,  &  l'opinione  d'effe 
,  confitte  in  confiderai,  &  trottar  ben  quello  ,  ehi;  i  ti  qualunque  materia  fla  ite- 
nfimiles-t  psrfitaftbilcpercbe  neanche  l'u$ch  dell-  medicina  è  fonare,  ma  far 
qum'elh  p'-io  pcy  fonare  >  &  fimilmtnte  dell' Atre  arti  :  ma  chi  confiderà  di 
Itgentemente  quello  cte^4rijìotvlein  qu:fì H  luoghi  mot  dire  tucd>dcbiard~ 
mente  4  che  non  ripugna  à  quello, che  mi  hnhhi.mo  dimofirato  :  perche  in  quei 
luoghi  óètifìùtek  parla  deli  ufficio  dell'una^  dell'Atra  arte,et  di  qite'.lo,che 
il  come  elle  poffonfemprefare  s  coti  fatto  eheelk  l'hanno,  wagon  adhauer  ope 
rato  quanto  à  loro  appartiene,  nè  (ì  può  dire  eh:;  per  nfjuh,& operatane  egli 
intendere  il  fine  di  qutlìc  ,pmhe  e' contradirebbe à  fe fìeffio yh.iMndo  detto 
nel  principio  de  libri  morati  d 'Hjcomacbo ,  gr  nei  libri  dei  gran  morali ,  & 
ne  morali  ad  Eudcmo  ,  die  tifine  dellamedicina  èia  fanìtà}& nel  luogo  allega 
to  di  fipra,cbe  ti  fine  dell'Oratore  è  ptrfuadire .  Contradirebbe  att  ebora  ife 
fìejfo,&  alla  ueritd, s'egli  hduèfje  intefo  per  [ 'operai 'ion  &  l'ufficio  di  tutte  l'ai 
tre  arti ,  il  fine;  perche  egliè  manifeUa  ceìfa,  &  egli  l'afferma  che  in  alcune 
arti  altro  è  il  fine ,  altro  l'oper -adone ,  &  che  il  fine  di  quelle  non  confile  nel- 
lùpcratiou fatta  fecondo  l'arte.  Et  ben  ci  dette  Enfiatele  ad  intendere ,  che 
il  fine  della  l\ctvricafi,i  il  perfuaderc  elicendo  cte  l'ufficio ,  &  l'oper orione  fifa 
eonftfle  in  far,  quanto  ella  può  ,  per  p<rfmdere,&fe egli  fleffo  diffe  nel  fren»^ 
do  libro  della  Rete  rka,cbe  (II' era  ordinata  algiudicio,  quello  ha  diuerfa  con* 
fiderai ien  da  quello ,  che  in  quefìo  lacco  trattiamotVercbe  tArijìotcle  notte  in 
quel  luogo  diwojìrare,cbe  anchar  ai  Senatori  ,&  color  oscbc  odono  leorattoni 
(per  dh-  così)  fatte  à  pompa  fono  in  qualche  modo  giudici.  M  adira  quefìo  po- 
trebbe forfè  quotarne  pia  fottilmente  inte-fpretando  direbbe  anche  di  qui  fi  puù 
comprenderei»  qualche  modiche  l'oggetto  &  tifine  di  quellajia  lafeiar  l'au- 
ditor perfuafo:  perche  certamente  il gtudkh  dell'auditore  cerchiamo  noi  d'ac~ 
quiflare  con  la  filarlo  perfuafo;ft  che  in  quefìo  nome  dìgiudicìo  fi  uenga  à conte 
nere  la  perfuafioncy& Ufuoeffetto.  Efaminè  Quintiliano  quefìa  materia  f  & 
wtlle  che  il  fine  di  queW  arte  Oratoria  f  uff  e  operar  conueneuolmt'tejctoè  il  ben 
parlare, poi  che  fac\a  dt  ben  parlare  l  imetta  difjinìtmet  tteggid'egli  che  alttt 
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ne  arti  fi  truouafio,kqua£iba»nopcjloil  tòrfise  in  contemplarla  natura  del- 
le cofe ,  dette  quali  elle  trattano,  come  la  Vilofufia  naturale  in  conoficr  per  uia 
di  [delizie  cofe  naturali/^fi  rologia  Icceltfii^  &  altre  fimili,  the  ffccu  tu  line 
o  contemplatine  fon  chiamale*  &  che  altre  hanno  il  fi»  loro  neti operare, fi  che 
la  loro  operatane  non  retti  in  altri  3  ne  dopo  quella  apparifea  cofii  prodotta , 
come  £ 'atte  del  dannare  et  d'altri  mouitrui  ideila  per  fonaci  l  fonare  ,&  fimdi, 
lequali  attine,o  aero  pratiche  fon  nominate  póltre  ha-no  ilkr  fine  nel  fiat  to,nel 
l'opera  (dico)  the  rimane  doppo  la  loro  operatane*  com'è  l'arte  dell 'edifica- 
re ,  &  tutte  l'arti  fabbrili^hcdi  fattine  hanno  noìrieineggcndo  (dico)  Quin- 
tiliano quella  ditti ficne  fatta  dagli  antichi  Filofoftgwdieò  che  la  Retorica  par* 
tecipaffe  di  tutte  le  tre  (pei  te  dette ,  ma  che  quando  pur  s'bamfir  d  porUfot- 
t'una  di  quelle ,  fi  douejfe  porla  fitto  le  atttue  a  hauendde  dato  perfine  ìlben 
parlare'.  Ma  e' par  che  in  quefia  materia  e*  con  fonde jfe  l'opt  ratione  s  &  l'uf- 
ficio dell'arte  Retorica  col  fin  fitti,  &  così  auuerttffe  folamente  à  quello  cheque 
fi'artepoicuafemprefare,  &  facendolo  potuta  reRar  contenta  della  fuaepe- 
rat ione >ihe era  t'artificiofo  parlare .  Ma  e'  non  tilde  the  qui  fi' arte  era  del  nu- 
mero di  quelle Jequali  fon  chiamate  da  t  Greci  con  un  tal  nome  che  inai  fignifi- 
taconktturali ,  o  conietturatme ,  o  cornei  tur atriei ,  che  druogliamo*  Luna- 
tura delle  quali  Holendobeti  dichiarare sdìco  che  e' fono alcune  arti  ,te  q/i*lì  han 
no  in  podeHd  loro  il  fine  parimente ,  &  foperattone  :  perche  elle  hanno  la  tua 
dell'operar  tanto  certa ,  &  determinata ,  che  doli'operation  loro  fasta  fecondo 
l'arte  rifinita  il  fin  pi  opoflofi;& t'opera  di  quelle  dui  cafoy& dalla  fortuna  non 
può  effer  prodotta,cowe  i  l'arte  dell'edificare ,  laqualbene  uf  'at  a  produce  fem- 
pre  la  cafa ,  &  così  tutte  l'altre  arti  che  fattiue  fon  nominate:  &in  qutjìefi 
giudica  la  loro  optratìon  dall'effetto,  cioè  dall'opera  prodottale  era  morfine: 
perete  qnetf  opera  feguitafmpreall'op:rationf atta  artifidùfamtnte>& è  ter 
tiffimofegm  di  quella,  JtltHne  altre  non  hanr.o  m  pottefià  hro  il  fine tma  fola 
l' operare t&  queflo perche  elle  non  hanno  lentia  dei  pmetderfi  certa  &  deter 
minata  come  te  prime, ma  fa  di  meHierc  che  £  artefice  d'tffe  babbia  un' accori» 
giuditio  per  accomoda  beftc,et  utilmente  l'operattotie  a  quello,  che  egli  intende 
difare:&apfodHrl'efeito  de^inato%bijognacbe  ui  concorrano  cMrtecondi- 
tioni  del  fóggetto,& altre  cofe^be  non  fimo  inpodefià  dell' arte, &  taf  or  twtA 
in  qucHoha  poflan^a ,  fiche  alla  loro  artificiofa  operatone  noti  rtfpondefem- 
pretlfine,ma  il  più  delle  notte  :  &  m  quelle  non  fi  giudica  la  retta  operationt 
dall'opera  prodottala  atlhorafi  fìhna  ch'elle  habbiatio  fatto  qntao  debbono  , 
•&  riceuuto  quella  pei  feitione, la  quale  per  lorófteffepoffi>nconfiguircfquttn- 
4o  hanno  operato  fec  odo  l'arte  quanto  patifce  la  cofa,circa  la  quale  elle  ope 
ranofibene  non  hauefjero  partorito  quell'effetto  ch'elle  intendeuano  f  &  con- 
ferito il  lor  fine:  &  quefte  {aliartele  quali  non  hanno  la  ut*  del  loro  operare 
certa  &  determinata, ma  per  conietture  proeedor,ot&  hanno  le  condii toni  fi>- 
pradette ,  fono  ( comè  detto)  conìetturali  nominate.  Di  quefia  natura  è  U 
Medicina^  ari(  dei  ^attigare^'arte  della  GmrraM  monca,  tyfttnth.  U 
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medico  intende  di  faii&r  l'infewto:ma ,  fe  quello  fuo  oggetto  gli  fia  impedita,  a 
dalia  difubbidu-n^a>& negligine  dell' infemo,o  dalia  uiolen^a  dell'infermi- 
tà ,<?{/<!  altra  cacone,  ha  egli  nondimeno  fatto  l'ufficio  fuo  ,}t  egli  ha  turato 
colui t  fecondo  l'arte,  il  l^occbiero  quantunque  non  conduca  la  nane  in  porto, 
che  e  il  fuo  oggetto}  pereffir  sformato  dalla  iempefìa,ba  nientedimeno  foditfat 
io  ài  ftto  debitore  quanto  ricerca  l'arte  Jùi,ba  operato,  il  Capitano  detl'ef em- 
ioni cai  fine  è  la  uittoria,von  uìnce  alcuna  uolia}o  perii  fòuertbioualorede'  ni 
pan  ;  0  per  qualche  cafo  fortuito,  ma  fenati  dubbio  cimenta  d'efftreualorcfo 
riputai ot  quand'egli  ha  fatto,  quanto  e'  può ,  fecondo  la  dtfeiptiua ,  &  il  retto 
ufo  dell'arte  della  guerra  per uincere, Similmente  adunque  l'oratore  nonfem- 
preconfeguifce  il  fin  fuo  dtperfitadcre  yilqual  non  è  infuapodefià,oper  la  na- 
tura della  maniera ,  la  qual  porge  alluna  uoita poche,  &  deboli  ragioni,  oper 
la  mala  dtfpofittone  dell' auditore^  per  altre  cagioni tma  e' può  fempre parlare 
ttecommodai amante  per  perfuadert  :  d  che  facendo ,  conjèguifee  quello,cbe  è  in, 
fuapodefidt&fi  debbe  giudicar, ch'egli  habbia  all'ufficiarlo  pienament  e  fodif- 
falto*  Ver  la qual e&fitè  tnanifcflo  tche  il  non  hauer  quell'arte  il  proprio  fine 
in  podcStà  (uà,  &  l' hauer  l'altre  condii  ioni }  the  di  fopra  habbiawe  moUrat'o 
hauer  fimdi  ani,  fa  che  ella  ba  natura  di  cwietturale  :  &  noi  toncbiudendv 
diciamoglieli  fin  dell'Oratore  è  il  pervadere,  accompagnato  dall'operai  ione 
fatta  fecondo  l'arte }  &  dall' altre  tvfe,  the  richiede  la  natura  dell'arti  coniet- 
tuwtiue ,  come  difopraho  dichiarato .  Se  già  qualtunonon  uokffe  anche  dire, 
the  fcfcratme  infintili  arti  fi  poffa  confidirare ,  come  un  fine  intrinfecoà- 
quelle. ma t  che  nondimeno fia  ordinato  alperfuaderetconieeflrinfeco,ma  pero 
principale.  Effendo  adunque  ,com' è  dii  Inarato ,  il  fin  dell'Oratore  il  per  firn- 
dere ,  non  è  dubbio  che  t' mi  emione  intrattar  diqucjl'arte ,  delle  ejfer  il  ma- 
Slrar  la  aia  di  poter  parlare  accommadatamente ,  per  perfuadere  1  sì  come  nel 
trattar  della  Dialettica, ti  proponimento  è  trottar  la  ma  di  poter  probabilmen- 
te argomentare.  Etfiandoqttciìa  ditermìmnone,mt paretche  horaficouen  De!' 1  OTj" 
ga  parlaredtHa  materia ,  neUaquale  quell'arte,  &  tutto  l'artificio  Retorico  £ S'ii 
s  eferttta>Ciaftunajaen<za  ha  un  dna  minato,® proprio  l'oggetto;  lavatura,  Retoiìcalì 
&  proprietà  del  quale  ella  confiderà;  come  fjtritmetka  ha  perfuofoggetto  il  treccili. 
numero  tU  F<lcjofi<i  n.uurateje  cofe  rial  ttrali(per  dir  cosi)&  altre  alt»  Jbprit 
■i  quali  elle  uannofbectilando.  Mala  Dialettica  non  ha  una  propria  materia , 
nella  quale  ella  s'adoperila  fi  difende  alle cofe  Morali,'h!aturalhGeometri- 
cbe,Mediiinalifetadogni  altra  materia,diuerfamente  però  da  quelle  fcien&>  • 
■a  cut  fono  propri}  quei  foggettt  procedendo  j  ptrche  il  Ji_atnraletil  Geometra, 
ti  Medito,^ gltdtrtnelk loro fcicn^difeorrona  arcai  ptoprii  jòggettì ,  con 
fondamenti  appropriati  è  quegfreom'èdetto.  Il  Dialetticoconragwu  torni- 
mi probabilità  nell  altrui  mate  rie  argomentando  :  &  la  Retorica  anebor*, 
che  è  quafi  un  rampollo  della  Dialettita,fipno  dtflenderead  o$m  materìacon  ì 
luùiuertii7mhi&pirfuafibdidìforfi,the nondmenofona probabili;  & queUo 
modo  di  procedere  fi  dtebmerà  nel  luogo  fm .  Et  benché  queji'arte  fi  allarmi 


tinto, quanto  è  detto  inodimeno  fi  riflrignepià  alte  cofe ,  le  qualialla  ulta  àmie 
appartengono.  QtttBo  manifeHa  frittatele  '»  molli  lunghi  della  fna  Rctori- 
(n;diftn<ìo,tbe  eUancn  ha  un  fggetto  determinato,  &  che  ella  confidi ra  quel" 
lo ,  che  è  atto  à  perfnadere  in  qualunque  materiata  à  i giudica  poi ,  alte  con- 
fa! lai  ioni,  &  aliedimofìrationi  mafjimamente  l'acconimoda ,  &  la  rtflrigne, 
dcuc  fi  tratta  delt,attiorlibumaiìe,dell'utikìdell'bo>ie^>ìdelgiufìo,  &  d'altro; 
che  tutto  i  materia  morale ,  &  fittile .  Da  questa  fenten^a  non  è  dif&efMtt* 
te  Tlalone  ;  il  quale  net  Fedwpare,  che  allarghi  mttto  la  Ketorica,dtTicndcn 
dola  altra  t  giudici}., &i  public i  tonfigli,  anche  al  {trinato  cZniertiodcglihuo- 
mini,  &  allegrandoti  alle  piccole  (ofe  applicandola:  &nel  Gorgia  mafftmi- 
mente  l'aeeommoda  alle  refe  chili  ;  ditendo  »  che  ella  f. djrica  per fmftòttè  arcai 
girtfloi&tmgiujlo  apprejf  i  Gii  dici,&  apprcjfo  la  mo!titndine;&  la  fa  quafi 
magtne  d'una  parte  detta  fatuità  ctuite.  Cicerone  anàfora  in  molti  luoghi  de' 
libri ,  che  e'  Ufciò  firitli  di  quei?  arte  ;  &  jpetiatmentc  ne  itre,  the  mandi  à 
Quinto  futi  fratello  ;  fattane  all'Oratore  ogni  man  ria*  &  stuoie  ^  che  e'  poffa 
parlare  di  qualunque  eofa.ma  pinproprtimentelofa  operare  circa  le  cofe  eiui- 
ti,& circa  igiudictj,&  iconfigli  pnbtki,& infittitila  aliecofe  appartenuti  aita 
Repnbtica  l'addìrf%%a*QuinfìttatwfrmìlmenteqnintHnquc  egli  aff.  rmi,ehe  hi 
materia  dì  quella  è  qualunque  eofdgli  farà  propofìa  ;  nondimaio  d  i  tre  generi 
di  caufe,Ciudniale,Ditno H  ratino, Confa ìtatiuo la  nHrigne,  &pcr  tutta  Cape 
ra  fua  prepara  k  quelle  l'Oratore  ima  principalmente  al  genere  Giudieiale. 
•Hemogene,tra  i  Greci  autori  diqueU'arte  famofo,  et  pregiato  motto3r,on  efet 
punto  ne  ifuoi  libri  delta  materia  mite  ;  &  è  occupato  tutto  in  dar  pi  ecetti,d  i 
giudici^ ma(Jtmamente,&  alle  confultawni  accommodati.Ma  e  farebbe  difo~ 
perebio  ccn  altraautorità  tonfcrmar  qut  Ito  che, & per  ragioni;& per  le  deter 
minationi  di  si  eccellenti  Filosofi  y  &  Scnttoridi  qiteSt'arte,è  mahifcilifìmio. 
Ter  la  quatcofa  conchiudiamo ,  che  quantunque  la  Retorica  noi  hahbia [og- 
getto proprio, circa  il  quale  ella  s'efercin;  nondimeno  alte  cofe  (iuiti  più  fi  ri- 
sirene  ,  &  saccommoda.  Onde  fi  può  comprendere , come  la  Dialettica  ,  &  Lt 
Retorica  conutngcaio  in  queHo, ch'elle  non  hanno  materia  propria ,  <&  nettai- 
triti  materie  con  r  agioni  probabili  dìfeonono  i  ma  dftonuengono  poitpercì?e  rfo- 
tiela  Dialettica  fi  difende  parimente  ad  ogni  ma!  cria  t  la  Retorica  non  ino- 
gnt  materia  parimente  :  ma  più  nelle  cofe  ciudi  ufi  la,Hirtufua.  Et ,  perciochc 
l'attioni  Immane  fono  di  cofe  particolari,&comprefe  da  perfone ,  da  luogo,  da 
-  tempo,  &  da  altre  circonsìan^e,ft puoconofeere  tra  la  Dialettica,  &  la  Reto~ 
rica  quell'altra  differenza  ;  che  la  Retorica  trattando  per  lo  più  di  lui  cofe 
particolari ,  f\  ondo  quelle,  forma  ifroi  ragionamenti  :  &  la  Dialettica  tratta 
Dell'In-  {(  cofe  fon  un  modo  di  procedere  più  comune,  &  più  mitmfale,  ìiautndoadun 
ft'u"1"0'  que  dimagrato  in  qt'atmateria  s't fucili  qaefiaru  à  fine  di  pervadere  ,fegui- 
tu'c»  ufit  ta,cb'io  dicatqual  cofa,oitero  quale  ìnSlrhmtntofper  dir  così)eltaufi  à  produr 
ì  pttliinjc  tale  effetto.  Dico  adunque ,tbe  egli  è  noto  à  ciafeuno ,  come  il  parlare  è  quello., 
con  che  ella  perjnade:  majpeuioche  non  ogni  maniera  di  parlare  è  accommoda- 
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ta  à  per fonder  estuila  forte  é  par  tare,  che  farà  atta  à  far  creder  alt auditore, 
quel  che  l'Orato™  intende  dipcrfuadereffarà  certamete  il  fuo  mflntmèio.  Et, 
percìocbe  il  parlare  è  lòpujio  di  cofc,iicè  di  coucliii,&  di  parole}  qualtcofe,<& 
quali  pirolecouengbino  à  tal  mmiera  di  pad.i<e}et  in  qui  tto,  che  effa  cofifìa, 
particolarmente  fi  dichiarerà  nellno^o  fuo .  Marmi  tauro  giàquì,cbe  pofm 
ihe'l  parUrc,qudto  alla  teHura  et  i  opufition fua,puo  ejfer  breue,mornato,tn~ 
terrotio  da  domande  ,&  rijpofle.ettungo^ornaiOiConiinitatoiqueflo  così  fatto 
reftamafttmamete  all' Oratore, appartenendo  l'alt  rofenqa  dubbio  al  Dialetti- 
co,&  di  qui  fi  può  cbprendere  un' 'altra  d'tffere%a  di  quelle ;che  fono  tra  la  Dia* 
Uttic*,& la  Rctt»ica,Ma  delle  condittoni  del  parlare  Retorico  circa  la  copoft 
itone  di  fjuelh}fi  tratterà  particolarmente  nel  luogo  fuoi&  per  bora  baili  ba- 
ttere iti  tal  meda  difegnato  il  parlare  Oratorio.^  battendo  w  prima  del  fine,  et 
delta  materia  della  liti erica  trattato, mi  pare  battere  in  parte ficperto  la  natu 
ra  di  quetlatlt;qual  conuien, ch'io  quafi  intuito  pr  ini  ipiofacedo, chiaramente  mo 
flricot  diffinire^cbc  cofajìa  Retorica,  et  dipoi  confeguentementc  tratti  di  quel-  jj  ^  ^ 
lo,che  à  quefìaconfjdtrat'toue  appari  iene.  Ma  uolendola  diffìnire,non  mi  affa-  finirione 
tiebe rò,nè  in  raudiarc  3  ni  in  efammare  le  wolte,et  diuerfe  diffmnioni  date  da  della  Reto 
gli  Scrittori  di  aite  Ila, parendomi  che  quefìa  farebbe  più  tojlo  un'ambi  tiofa  rica« 
fttpeijiita  diligenza, che  una  util  notttia,&bauendomipvopoflo  diferiuer  f  ht 
quanto  io  jtmto  poter  dar  chiara  ,&  nera  cagni:  ione  di  quclhtcb'io  iattdo  dimo 
tirare  ;fnggédo  ogni  ofieutattonc,  &  ogni  inutile  &  fàjìidtofa  dijp»ta;ma  non 
pretermetterò  già  di  porre  ladtffinitionedata  d'  ,4  tificele  tn  questo  modo.  Sia 
la  attorie  a  fatuità  di  uedere  quello  ebe  è  accomodato  a  pervadere  ìntiafettna 
cojà.Ouefia  diffinttiont  riprefe  Quintiliano  in  duecofe:  t'una, perche  dkidojLri 
iiotclc ch'ella  è  f acuità  di  uedere,  ò  (com'egli  in  un  luogo  traduce)  di  trottare 
quelloscb'è  perfuafibile,g!iparttc,clte  cdùtceffc  l'arte  decorare  anche  a  gli  bua 
mini  no  buoni  iikbe  egli  non  ammette  d'attrappente  e'  vuole sibc  per  quella  p* 
rota  trottare , strinotele comprenda  filamcntel'inuentioftejaquate  e \ma  delle 
motte  parti  della  Retorica.  Ma  certamète  ne  la  prima  cofa,cbe  Quintiliano  ri 
prende  te' può  efftr  notato  d'haucr  confuterai  o  pm  come  fi  conuiene  ufar  quefìa 
art  e, et  qual  debba  vfftr  l'Oratore, che  la  natura  fltfft  dell' arte,  laqnale  nel  uè- 
ronon  dà,nè  toglie  il  nome  ÌQmtùre,pereffcre  bene  b  male%  da  buoni, e  da  rei  ■ 
ttjata.Circa  la  f ecoda  ,comc  può  ji  rtfiotcle  batter  attribuita  à  qtteff 'arte  fola- 
mente  l'tnuétione,baut\loeglt  delle  paroie,&  dì  tutto  quel  che  appartiene  al* 
i'q'frcfìione^t  aU'ornamtto  de'  concetti  dell' Oratore  tome  è  parte  prindpale 
di  quefì' arte, efqw filarne" te  parlatole  già  noi  non  uogUamo  aneto crederebbe 
nel  dare  la  dtffinitione  vfifujfe  dim  elicalo  delta  fignifcatiM  del  nome  di  quel* 
lacche  dinota  parlare  ulcbe  nondimeno  «iene  à  ejfer  lòpnfoin  qualche  modo  in 
quella  parola  Tersfjsibiì.e,&  fenoi  non  vogliamo  dire(tlck  non  fareb- 
be però  fuor  di  ragiont)cbe  Miilotele  coprcndefjcnonfolo  i'muention  delie  co 
fyna  il  modo  ancora  dell' efj>rimcJlcs&  l'ordine^  in  fomma  tutto  quello,  che 
*  scomodato  al  perfuadm  ;  quello  almeno pojjtamo  arditamente  affermare, 
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rìbiw  quella  diffiwt  ione  Ar itotele  ha  comprerò  quello,  che  èia  fusìantia, .<&• 
la  midolla ■dell' 'arte  :  conciofm,  che  l'altre  cofe  f  ano  tesate  da  hi  (diróttosi) 
per  accesone  t& per  la  fot  %a  dell'arte  s&  pei  tali,  che  all'auditore ,  &  all'o- 
pinione, cr  apparenza  babbianoìifpet:&.tt  in  quella  diffnuion  d'Art  fittele 
fi  uede  cbiaramète,ior/ie'  fa  La  Retorica  fitcultàigr  le  fòttopone  ogni  Misteri*. 
Ma  ,fc  Quintiliano  >  ilquale  la  difftnifce  feicntia  dì  ben  parlare  t  non  httstejje* 
iritef,ch' ella  fuffe  neramente  fcienua  ,&  per  ben  parlare  baite ffeintefo  fola  il 
parlare  accommodato  a  pervadere ,  non  Comprendendo  in  fenicia  buona  rtteti 
te,&  i  costumi  dell'  Oratore  ,barebbe(  s'io  non  m'inganno)  la  fua  divininone 
maggior  conuetiientiacon  la  natura  di  quell'arte,  &  con  l'altre  dijftwtwni,  le 
quali  più  rettamente  fe  le  potè  fin  dare .  Ora  bauend'io  posto  la  diffnìtione 
data  da- Arinotele ,  si  eomencn  ardirei  didire,  chi  a  'cuna  più  uera  ft  nepotef 
fetrouare  ;  così  ejfcnd'iofmprc  intento d  trastare  delle  cofe  di  quejl'artc  con 
quella  maggior  chiarezza  ,  che  mi  fa  p(JUbile;  dijfinirò  la  Retorica  in  que- 
ììo  modo .  Retorica  èjacultà  di  parlate  accommodat  amente  per  perfusdere 
in  ogni  materia ,  Qjtcfia  parola  Fa  e  y  i.  T  J:  tifata  da  i  latini ,  come 
quella ,  ebeeffrime  la  parola  Greca  «fata  da  strillatele ,  paruc  à  lui  f  come 
dichiara  AlelfandroAfrodiJia fanjoftfimo  cementatore  de' libri  d'Arinote- 
le, ebefe  lecontienga:  perche  Fac  r  ltW  importa  potentm ,  &  la  po- 
tenza di  quello ,  che  propriamente  può  gualcite  tofa ,  s'e/lende  alle  cofe  ,cl)e 
hanno  tra  foro  eppo fittone  ;  fi  che  e*  può  parimente  circa  luna  &  l'altra .  Et 
la  llcttor  ica ,  come  anche  la  Dialettica ,  parimente  fi  efercita  circa  le  cofe  op- 
pone, come  di  fopra  ho  dichiarato .  Ma  io  quando  arte ,  &  quando  f acuità 
indifferentemente  nominerò  la  Retorica  ,poi  the  gilè  manifeSlo  per  qutllo,che 
ho  dichiarato ,  di  che  natura  art  e  ella  fa  ;  &poi  the  r$o  Arinotele,  sì  nel  ti- 
tolo dellifmì  libri  la  chiama  atte  Rei  ór  caa  1}  nel  principio  a'efft  dichiarò  dili- 
gentemente, elvella  t!  arte  ;  col  qual  nome  ancorai  più  degli  St  rtttori4i  quel- 
la l'hanno  &  nominata ,  &  di$nita  speri  he  in  uero  quegli,  che  l'hanno  chia- 
mata ,  &  diffinira  fieni  ia  (tra  i  quali  è  Quintiliano)  o  non  hanno  bene  ime- 
fo  quello,  ch'importi  queHa  parola  Sci  L  iì_t  i  a,  hautndo  le  fcientie  fog- 
gettoproprio  &  det(rwinato,&  coi  foderando  cofe  yniuerjalieterneiìkhe  non 
fa  la  Retorica ,  che  non  ha  jbggetto  proprio,  0-  se  fretta  prwapalmen  te  arca 
le  cofe  tittili,  &  particolari  >lt  quali  fon  mutabili ,  cinte  difo^ra  ho  detto ,  & 
è  propriamente  diforfua  ,&  fumatrice  di  ragioni  uenfimili.  Et  perciò 
■non  hanno  bt  ne  inttfa  la  for^adi  queflo  nome  Scienti  Ai  o  l'hanno 
prefoin  fignif cattine  impropria  ;  tlche  nell'in ftgnare ,  &  mafiìmamente  nel 
éjfnire, merita  riprettfone .  Et  Aristotele  dice ,  che  chi  uuolfare ,  &  trat- 
tare la  Dialettica ,  &  la  ne  torte  a  ,  come  fcieniie ,  corrompe,  &  gttafta  non 
fe  n'accorgendola  natura  loro,  h'  adunque  la  Retorica  facilità  non  già  di 
■perfuadere ,  (ili  he  fempre  nanfa)  ma  di  parlare  accommodatamente  à  fin 
di  pervadere ,  ilehe  fempre  può  fare .  Tcrche  e  pare,  che  le  dtjjìnitionì  fi 
debbano  comporre  di  quelle  cofe ,  che  confi itttifieiiQ  la  (ofa^  diluita ,  &  che 
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da  quella  non  fi  [sparane*  Et  quejìa  eonditkne  di  parlare  acto  mmodatam;  fi- 
fe per  pervadere  è  propria  della  Retorica, &  la  fa  diferente  non  pur  dico  dal- 
ie jcientie  ,&da  altri  fimi  ti  hahìti  dell' animo  noffro^ma  anche  da  quelle  arti, 
che  fi  maneggiano  dna  il  parlare ,&  diJcorrere,&  che  perciò  hanno  qualche 
conuenien^a  con  quella  ;  come  è  la  Grammatica  Ja  T  ot  tica ,la  Dialettica;  tief 
funa  delle  quali  in  quel  modo,  &  à  quei  fine ,  che  la  Retorica ,  fabricaìiparla- 
re,& ildifcorfo  fno»  Et  per  comprendere  la  materia ,  circa  la  quale  la  Reto- 
rica ft  efercita ,  ho  poflo  nella  dtffinitione  quefla  parte  1  ^  oCH  i  M  A- 
T  n  k  iy( ,  la  qua!  conditone  non  è  communc  all'altre  arti ,  eccetto  che  alla 
Dialettica  :  contìofia^he  cinfcuna  di  quelle  s'adoperi  cìredljuo  proprio  fogget-- 
tQt  &che  quefìa  f acuità  habbìa  uinùdi  decorrer  e  per  tutto  s  benché  alle  cofc 
titilli  ptufiaccom  modi ,  lì  ai/end' io  adunque  data  la  diffinitioxe  delia  Retori* 
tà  %  lafeerò  in  arbitrio  diciafcunoilfcguitar  quella,  che  più  gli  piacerà, auucr- 
Undo  nondimeno  ,  che  l'futoritad'ftiftotele  debbe efferati  ogni cefa  trat- 
tila da  lui  digraiiddfìmo  momento  apprejjo  à  elafi  uno .  Et ,  fila  dijjinitionc 
data  da  me  farà  ben  coufiderata ,  non  fi  trouerài  ejfcr  dtfercpante  da  quella 
d'airi ftotete .  della  qualcofa  haiicndo  parlato  db? fianca,  paffi  remo  d  tratta- 
re delle  jpctie  delia  Retorica  nominate  eoi  ì  qualche  /tolta  da  *4  rii7otcles&  da  Delle  Spe 
a  Uri  ,  onero  de  ì generi  deìforatieni  Retoriche >  o  della  Retorica,  come  e  farne*  rie  d  elfiR  e 
de  fimo  frittotele  le  nomina,  o  dì  caufe,  come  Cicerone ,  Qjiìnt  ilkno[,&al-  *f>w:*,ebe 
turi  altri  dicono .-  ma  à  melafcìando  la  contefa  de'  nomi  al  giudicio  dì  dafeu*  [^elitori 
no  y  bafia  dichiarare ,  come  tre  fono  le  cefe  3  le  quali  concorrono  al  parlare  :  tioni.ofiju 
la  perfori*  che  paria ,  quella  d  cui  ella  parla  ,  la  capi,  della  quale  ella  park  ;  % 
&,percmbe  ladiuerfilà  dell' \A  uditore,  alqual  l'oratore  indirizza  &  accorti 
moda  il  fuo  parlare,  come  4  quello,  ilquale  e'  uuol  ptrfuadere  ,  uiene  à  diuerft- 
peare  il  parlare  Oratorio,  t  ante  faranno  le  fpetie  della  Retorica ,  quante  fo- 
no le  (petu  degli  Auditori ,  le  quali  fono  tre  :  perche  l'auditore  afiolta,opir 
udire  &  dikt t a  rfi  folatne nte ,  o  per  diterminare^  &  far  giudicio  dicofe  paffa- 
te ,  o  dicofe  future  :  colui,  che  ditermina  dicofe  future ,  è,  come  Senatore,  &. 
Ccnjigtiero  :  colui,  che  giudica dtile  pacate  &  fatte ,  Giudice  propriamente  è 
nmtnmo  :  l'altro,  che  è  afioltatore  di  qualche  parlamento  fatto  pià  à  pom- 
pa, che  ad  altro  t  benché  e' pah,  ch'eglìhabbia  àfar  giudicio  della  /acuità  & 
dei  ua  ore  dell  'oratore ,  &  perciò  in  qualche  modo  meriti  il  nome  diCiudiceì 
^feoltatore  nondimeno  piti  propriamente  è  f  lato  da  Cicerone  nominato  :  & 
di  Arinotele  con  un  tal  nome,  thequafiàfpcttatcrc pia  toilo,  che  adafcol-  " 
taiore,appartune:  &  conftgMntementetreuengc.no  ad  efferei  gener,  fopra- 
ctenu  l  mode' quéi  (htamtrò  Confultatiuo  dal concitare  :  l'altro  Gmdiciak 
^giudicare;  il  ter^o  Laudatiuo,  ouero  Mnojkaiw,  così,  nominato  da  quel- 
lo i  Cbepoca  dipoi  diro  :  &  quelli  chiamano  generi,  percioche  tutte  le  eofe,ck- 
«  kquait  l  Oratore  ufa  iafuafacultài  caggiono  fono  qualcuno  di  quetìi  ge- 
neri >  comprendendo  tffi  &  lecofeuntaerfalt,o  fpctiaU,  che  uogliamo  dire ,  & 
particolari  :  conte  il  Cwfultatmc  copmdcla  imtuerfalc^uerofpe.tìak(per 
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dir  cos'i)  confidi  ation  della  guerra,& la  pai-ticolare,come  la  eonfultation  det- 
ta guerra  tra  d  Re  di  Franàa,&il  Re  Iilippo,&  fimilmcnte  foito'l  dimoflra- 
tutù  caddi  lode  dell'Intorno  ,  cbcèuuiuerfatc;  &di  Szipioneso  d'un  altro  fato 
mo  ebe  è  particolare,&  fwiiltncntc  d'alt  retofe  :  &  nel  giudiziale  fi  copren- 
doti lecaufcdel  troditnetuOfdeU'botnicidiù  &  d'altro  uniuerjémentescbe  fono 
fbetuUj&  le  particolari  .cotne  di  Otefto  tradimento, di  questo  bomicidiorfua- 
fi,  come  l'animale  comprende  le  (bette  detl'buomo  &  del  cattatici  quefìo  par 
ticol-ire  l'armo  &  canotto .  Quefii  ejfcr  tregeneri  hanno  prouato  alcuni  *Au* 
tati  con  tali  ragioni  oltre  alt' antedetta  ;  dicendo,  che  l'Oratore  opera  in  cefi 
appartenenti  à  giudizio  >o  nò  .di  quelle  the  uengono  in  giudizio ,  è  manifesto 
che 7  genere  igtudiàale  :  l'altre ,  che  nei)  uengono  in  giudizio,  o  contengono 
il  tempo  p./ffuo ,  o  il  fut  uro.  fe  il  paffato  ,  lo  dimoHriamo  con  lode,ocon  bia- 
fimo  :fe  d  futuro  >  ne  confultiatno .  Aggiungono  anebora ,  che  tutte  le  cofe, 
delle  (piali  l'Oratore  debbe  parlare ,  ofon  certe ,  o  dubbie .  Le  certe  dimoHra 
ciafeuno  lodandole  tobiaftmandole  :  delle  dubbie  parte n'è  in  nos7rapodesld> 
fi  che  noi  le  pofiiamo  eleggere,  &  di  qurjìe  confultiatno  :  parte  n'è  commeffo  al 
parere  ,  &  alla  fcnten%a  d'altri;  &  di  queHe  fi  contcnde,&ft  litiga  migitt 
dizij.  Oltra  quefìo  ogni  cefo ,  circo  ioquale  l'oratore  fi  maneggia  ,  o  cade ,  in 
giudizio  ,ono.  Se  ella  uiene  in  giudizio ,  è  confa  Giudiziale  :fe  nh,  a  ni  quella 
fi  cerca folot 'bone ■sìo,& t'inbotiefio ,  &  i  dimottrotiua ,  o  l'utile  &  l'bvne* 
fio  infime,&  icontra<ij,&  è  Con  full  or  tua  ;  &  con  quatte,  &  altre  fimtli  ra- 
gioni per  diuerfe  uie  fi  pruotta ,  ebe  tre  fono  i  generi  delle  cattfe,  cioè  Confultati- 
Dellefpt-  ho,  Giudici. ile,  Dimojlratiitù,  Il  Confultatiuofidìitide  in  fnafione,&  diffuo- 
<ie  princi-  fìone  ,che  tati  fonai  nomi  Lat  im,  iqnalt  io  interpretando  dirò  confìgliore ,  & 
ìiuii^ene-  fconftgttare  : peuioche  quegli,  che  opriuat amente ,o pubiicomcnte  confttltaiio, 
^  ù£  con figliano  ,ofcou  figliano  .  il  Gutdiciale  ftdiuideinaccufa,&  in  difefat 

perche  ueiefjariamente  fanno  mia  di  queiie  dut •cofe  coloro ,  i  quali  in  giudi- 
ciò  contendono,  il  Dimoflra.'iuo  fi  dmide  in  lodc,&  in  biafmo  ;  &  alcuni 
l'hanno  chiamato  Latidatiua ,  dandogli  il  nome  dalia  parte  migliore,  doite  altri 
forfè  Dimof trotino  lo  cbiatnerebbeno  :  perche  cori  lode  &  con  biofunofi  ditno- 
Del  tepo  fìra  la  buona ,  o  la  rea  qualità  dello  cefo ,  di  che  fi  parla .  Diede  à  ciafettn  di 
di  i  Minili  quegli  ^risiatele  il  fuo  tempo  ;  il  futuro  al  Confultatino,percbe  delle  cofe  fu- 
£c0"c*     ture  fi  dd  con  figlio  :  il  paffato  al  Giudiziale, pcrzbei'accuf'at&  la  difefa  fìà  cir- 
co le  cefi  fatte  ■■  al  Dimoììratiao  diede, come  più  proprh,& pi  imipatc,  il  pre- 
ferite ;  pereioche  e'  ft  lodo  mafiimamente  ,qselto  che  allbortt  è  neUo  per  fona. 
Ma  in  queflogciwre  dette  anche  luogo  al  tempo  paffato,& alfuturoiconziofio 
cbe'l  paffato  s  ufi  perdorlnce,& accrefcitnetito  conte  cofe  fatte  alle  preftnti 
operatiom  t  &  del  futuro  ci  poffiatuo  fruire  d  zomttturare,<&  pranotìicarc 
Del  fine  <ìi  ^  wrftoi  &H*  pwfona ,  A ffegn  ò  anebora  a  ziafzuno  di  qncSli  tre  g  miri  il  fuo 
<iìfcun  gè  fine  :  perche  colitiche  dà  con  figlio,  rifguarda  principalmente,  o  all'ut  ile, & 
al  nocino ,  come  oggetto  eir  fin  fuo  :  perche  e'  con  figlio ,  comedi  cofa  utile , 
efionfigtia ,  come  d)  dannofi  ;  &fetondariamstitei  &  coync  non  fuo  proprio 
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filiti  ecn  fiderà  poi,  fe  ella  t1  gìuftato  ingiunta, o  boneila,o  ìnbonejla,  &  qua- 
gli ,  che  contendono  in gindicio  Ripropongono  ligiufto ,  oi'mgmfìo  per  fise  : 
tna£bonc{la>& rinboneflo,luti{c,  &  il  dannofota^giungo»o  alla  lor  primis 
pale,&  propria  confidarmene  dctìatilé  i  questi  thè  lodano,o  bictftmanojìan- 
no  perfine lbonejlo3&rinho»effo,& à  quegli  ,è  acci J] aria  la  confidi rat ione 
dell  altre  cofe.  Et  fe  Lene  e' pare,  che  in  ciafeunodc i  tre  generi  noti  fi  t moni 
la  confidtration  d'una  di  quefie  cofcfepar -atamente ;&  fer,%a  ì altre  ,atm  ebe 
elieuadinofctnpre  infame,  di  maniera  che  l'uria  aiuti>&  fofìcnga  l'ali  rasateli  - 
i edimeno  la  ragione  della  dottrina  richiede,  che  le  eofe  efquifitamentefidetcr* 
minino,  fiche  fi  distingua  ben  qnrllo  che  à  cu  few*  i  proprio ,    principale  j 
ilcbe  ha  fatto  frittotele  in  quifta  parte  fapientifjìmamente  (come frtol  femprc 
fare)  dando  à  eia  fcun  genere  del  parlar  Retorico  il  fucine ,  perche  t' utdeua, 
che  io  ratore  nelle  canfe  Gitidicialt  alcuna  uolta  non  contenderà ,nè  negherà  la 
cefi  eflìrc  Hata  fatta  ,&  hauer  nociuto ,  tnaeglinonconfferà giamaid'ba 
uer  fatto  mgiufìamente  ;  perche  confeffanda  anello,  non  farebbe  bi fogno  dì 
gmdicio;  parimente  ancboraqrugli,  che  confutano  ,non  difendono  oflina- 
tamente ,  an^i  concedo»  finatmute  molte  cofe ,  non  curando  ch'elle  ftanopo- 
cogiufìe ,  &  poco  benefit  ,ma  e'  non  tonfi  $  ranno  mai  di  con  figliar  di  eofe 
daimofc ,  o  di  feon  figliar  di  quelle ,  che  fono  utili .  Chi  loda  atichora ,  &cbi 
biafima  non  confiderà  ,fe  quella  talpcrfoua  ha  operato  cofe  utili  ,  o  dannofe  à 
Je  fìefja ,  ma  fpeffe  uolte  la  loda  detpoco  rifletto, ch'ella  ha  baratto  al  eommo- 
do, &utitftto  per  fave  uno  atto  ntrtnofot&bdenr-lc.  Soie  adunque  tre  ige-  Che  tutte 
veri  ,&  tre  i  umpi,&  tre  i fini propriantenle  di  queg li,  M ae'fotrebbedu-  1  e. al cre  mi 
bitar  qualcuno ,  cornee' fiano  tre  fole maniere  di  caufe  pertinenti  all'Oratore  "rf 
&  per  qual  cagionai  campo  così  largo  del?  eloquenza  fu  fra  ti  fretti  confini  SÌT 
nncl  tufo  ;  conctofta ,  ebe  tu  qtnfta  aita  cinile ,  della  qual  Abbiamo  detto  difo  M«a!eiuni 
praefferqnafi  indumento  la  Retorica ,  accanta  fpefje  uolte  non  foto  accula*  Je  ' trc  Ga 
te&difendere,confr>!iare  &  fconfìgliare,  lodare  &  biafimarepropriamtte, 
ma  anchora  tifare  alt  re  fpetie(corr.e  di  fopra  ho  detto)  nelle  quali  quefi arte 
von  debolmente  t'efemta.  <A  qutfto  fi  ri  fronde,  the  fi  bene  e'  non  fitiede  nel- 
l'altre tpette  ejpreffamente,  che  fi  configli  ,o  fio»fcti,fi  lodi,o  fi  biaf,mì,s'aceuft, 
ofi  difenda;  ejje  nondimeno  tengono  della  medefima  natura  tft  che  eia/cuna  di 
quelle  fi  potrà  à  qualcun  de  i  tre  generi  ridurr  e.  La  onde  fi  può  dire.cberagio- 
ncnolmente  pano  flati  pofli.qne  tre  generi ,come  fonti  di  tutte  le  frette  diparta 
re,iqtiali  bene  conofeiuti  fanno  agetwiniente  trouare,  &  rieonofeere  i  riui(per 
dir  c.:sì)che  efeon  da  lare;  &  perciò  fi  fon  forfè  contentati  gli  Scrittori  di  qae-  j 
fi'arte  d'bauer  ben  dichiarato  t  tre  generi  con  te  flette,  che  noi  fermando  que- 
gli, habbiamogiàpojìo  ,  beando  loro  hauer ! 'altre,  folam-ntenominanddc, 
acc  a  nate .  & ,  s'io  facefti  quello  che  tanti ,  &  tali  A  mori  hanno  fatto  ,  fbc- 
varei  d'bauer  con  l'cfimpio  di  quegli à  fuvjre  ogni  ginfta  riprenfone  .  Ma  "' 
nondimeno  Piando  frwpre  nell'arti  aperta  tanìa  da  potere  agiittgnore  qual- 
the  enfi ,  che  pia  cbtare,&  più  perfette  tn  qualche  parte  le  faceta  ;  $  bauen-  .'■ 
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domi ioprcpofioin  quell'opera  di  non  lafciar  eofa  (quanto  però  patìfce  tara- 
girine deUadottrinain quefiaf acuità ,  &  quanto s'eflende  t'ingegno  mio)  che 
poffa  portar  qudclse  frutto  à  i  Lettori ,  &  d'accommodare  quanto  pia  fi  può 
quefìarte  alle  cofe  >  che  tefonofòttopofte  ,  &  alt  ufo ,  ridurrò  moti* altre fpetie 
fòtro  i  loro  generi,  &  non  fole  in  questua  in  ogni  altra  parte  di  quell'opera, 
the  lo  ricbiegga  ,  m ì partirò  alquanto  dalle  cofe miuerfah ,  &  difendendo  al- 
le ([etmliffime  tri  accollerò  alle  particolari }  Rimando,  che  sì  carne  il  parlare 
vnhierfale  delle  cofe  ,  che  stanno  è  mettere  in  atto,  è  più  comune,  così  quello, 
che  alle  particolari  fi  uà  accollando,  [lapin  utile;  perche  facendofi  le  noflre 
De  Ut  Spe  anioni  in  cofe  particolari ,  quello  ci  apre  la  uii  à  poter  meglio  operare .  Dico 
poftealce  f^1*"?^^  >  c/jtf./bf  f  t>7  g^J/e  w  f&rj/ft/Mr^o  che  fi  debbano  porre  qnc- 

nere  Con-  Refpet  te, il  chiedere  %  chela  chiamerò  domanda,  pere  he  altro  non  facciamo  in 
fuliaiiuo.  quesla  fpetie,  che  con  figliare ,  &  e/urtare  colui ,  d  cui  fi  chiede  ,d  far  quello, 
i  Doman  che  noi  gli  domandiamo,  il  raccomandare  antbora  t  perche  neliaraccoman- 
*  Racco-  ^'W'^  «f'fBii'Vmfltófft  )!^ifcr/«ii(/e)'f ,  c/;f  ci  fa  conceduto  quello* 
mandi  tio-  £bePe  r  ^  Pei'fùtia  raccomandata  fi  ci,  iede  :  &  benché  la  raccomandatione  bah 
ut,         bia  ricetto  al  genere  D  motlratino  per  le  lodi ,  che  fi  danno  alla  per fona ,  che 
fi  rscetmanda  :  nientedimeno  e'  mi  par  che  il  fine ,  al  quat  molto  fi  debbe  ri- 
guardare, che  la  faccia  membro  del  genere  Con fidtatiuo  ;  dalla  quale  opin  te- 
ne, fe  alcuno  pertinacemente  difeMtrà  ,  parendogli,  che  la  raccomandatione 
partecipi  più  del  ùimoltr  attuo ,  battendone  io  detto ,  quel  ch'io  ne  fento ,  mi 
contenterò  più  t Oslo  di  dichiarare  bene  la  natura  di  quella ,  che  di  contendere 
conquaigt  nere  ella  babbitt  maggiore  conuenien  %a ,  "Pongo  oltra  quello  fot-* 
I  Animo-  to'l  genere  Confultatiuo  l'ammonti  ione  ,  pei  ò  che  l'ammonire  è [ent^  dubbio 
«telone.    m  {0lljortare  pafoMi  con  una  certa  autorità ,  &  ammaelìramento  a  fare, 
4  Confò-  o  à  non  fare  qualche  cofa.  Le  Confolationi  ancora,  però  che  in  quelle  non  fae- 
Jatio»  e,     damo  altro,  che  confortare  à  liberar  fi  dal  dolore  »  &  à  fopportare  fortemen- 
te t  caft  auncrfi,  debbono  effned  quello  mede  fimo  genere  ridotte dquale  eom 
%  Cót  ilìa-  prende  anche  un'altra  fpetii  I  &  quefla  è ,  quando  à  noi  Ueffi.oad  nitrì  pro- 
rione.       turiamo  d' 'acquistare  qualche  mieti  ia;  però  che  e'  fmcde  cbiaramt  me. che  £og 
getto  è  pervader  la  perfona ,  alla  qua!  pariamo ,  o  fermiamo,  fare  una  tale 
6  Retorici  con  ustione  di  benimten^a .  Et , quando  anehe  c'mgegnamo  di  riconciliare 
Jiatioie.    infide  perfine  sdegnate  &  alienate ,  fi amo  parimente  in  quello  genere ,  at* 
i  E  Corta-  tendendo  à  con  figliare  ^he  quelle  tornino  in  anticitta.  Ve  fon  are  certamente  è 
tione.      una  fpetie  »  con  la  quale  incitiamo ,  &  uehmentemente  con  figliamo  altrui  d 
Dsìh :  l>e°-  f!idtò#^wW*  non  f'Pm  dubitare, che  l'efortationi  debbano  effer  polle 
tiefbttopo  $m  iltfe^°  gwwei  «  come  anche  la  fpetie  contraria  d  quella  ;  perche  in 
ite  il  Ce-  quella  ardentemente  le  perfine  [confortiamo  ,&  qutflejìimoh  effer  le  (pitie, 
atte  Di-  le  quali  mafitmamente  l  rabbino  in  [e  ( come  [t  uede)  natura  del  genere  Confisi- 
mo  raa-  tatmo ,  &  ebeptù  fpeffo  sì  nel  parlare,  sì  nello  fcriuere  ufiamo ,  Ma  [vuoi 
i  Ringra-  genere  Ùimoslratiuo  mi  pare fche  pnneìpaimeme  {ìdihbano  porre  quef  le  fpe~ 
tiameuto.  tjf  :  cioè  il  ringratìsrc,  &  il  rallegrarli  coti  altri,  ^- oltra  Ciò  le  defirittionù 
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&  fe  altra  materia  fi  iruoua ,  la  quale  qttaft  narr.itiuamcKtey  &eori  ampliti-  t  Congra 
catione coìtueneuole  fi  tratti  tperc he  (yniuerfalmente parlatalo)  tinto  quel  che  tulatiotif : 
per  quella  uia  fi  dimofira}ba  col  genere  Dimofìratiuo  conuenien%a  tale ,  qua-  \  Deferì  t 
lepuo  chfeutio  per  fi  (lefiocom fiere .  firmai*  il  genere  Gtuditide ,  alq/ial  j^"*1 , . 
riduciamo  il  lamentar  fi  di  qualche  offefafatta4noii  o  à  per  fané  care  à  noi:  la  i\e  fotcopo 
qual  (l'i  tie  chiamerà  querela;  &  la  jpetie  oppofla  4  quefta  pongo  nel  medi- fimo  Re  al  Gsot 
grado,chiamandolagiufiìficatìone.  Sono  oltre  4  qucflo  certe  afìreriprenfio-  r«  Giudi- 
Bj1^  «jjffte  ri  rimprouerare  ;  le  quali  (petie^chi  ben  confiderà, come  in  ciafìu-  *  Qy'ei.(ia 
H#  di  quelle  appanfee  cbiaramen  tela  natura  deli' aceti  fa ,  o  ddit  difefa  (ben-  %  Gìuflifi  1 
ebenon  ncccjjkriamcnte  nè  per  lapin  dman^ial  Giudice  fi  trattino)  nandù-  catione. 
biterà  perciò  di  fottoporre  algenerc'Giudiàalc  ;  &  fealtre  Jpetie  fi  trouaffì-  '  R'P«fi* 
no  da  ridune  à  quefio  genere  t  harebbono  tanta  con  formica  coti  qktfle ,  ebeo  n  f^"" 
elle  non  richiede  rebbon  nuoue  confiderationi  :  u  leggieri';  tltbc  fta  detto  anche  ueratiocc," 
dell'altre  tle  quali  folto  gii  altrigenen  fi  potefìin  comprendere .  .Etnei  uero 
non  potendo  mai  l'arte  :  &  maffimamcnte  in  fimtU  materie  i  abbracciare 
ogni  cofa ,  debbiamo  refìar  contenti  >quand'ella  ci  mojlra  le  cofe  principali) 
aprendo  latti  j  alia  cognition  deli  altre.  SÌ)  che  fi  truouano  cer't' altre  manti'  £>j  certe 
re ,  cvmtauifae ,  commettere ,  foUecitare ,  riferire  t  pregare ,  &  firnili  ;  la  maniere 
natura  delle  quali  i  per  fé  ììeffa  manìfesla  tft  che  agevolmente  fi  conofee,  più  Jócane 
quanto  elle ftano  di ffimilì  dall'altre ,     quanto  in  un  certo  modo  elle  tenga"  d*H"»rtra- 
no  della  natura  d'una  femplice efpofìttone  della  cofa ,  &  quanto  dall'artifìcio  gcmVì^ 
de' tre  generi  fiotto  per  lo  più  lotitane.Et  poi  che  io  ho  dato  quel  lume ,  che  ho 
potuto  Je' le  flette  più  femplicifnon  credo  dx  alcuno  de  fulcri  da  me.ch'io  trat- 
tifcparittamente  delie  pìumifie  ,  perette  chi  barà  bene  compre  fola  natura  di 
quelle ,  ch'io  ho  propofio  ,  potrà  agexolnicnte  <&•  cono  fiere  le  più  mifte,ct  con- 
fidcrarc  in  quelle  t  quanto  fi  conuicne ,  Et  tanto  haui  ndo  detto  de  i  tre  gene- 
ri y  tà"  delle  fèejfie  contenute  da  quegli ,  feguirò  di  dir  tutto  quel*  che  4  qutfia 
general  confiderai 'ioti  c  di  quegli  appartiene  .  Et  perthe  egli  occorre  priucipal-  D  e  gì  i  Su 
mente  trattar  dì  quella  cofa ,  degù  Scrittori  Latini di qmjfarte  hanno  chia-  £  ,  onero 
moto  flato  ,o  cofiitution  di  caffè  yocon  qualunque  altro  nome  l'habbiano  no-  ^  j  *  j[™  "a 
minata  ;  uoglio  prima ,  ch'io  entri  in  quejla  materia  ,auuertirei  Lctton^he,  ufr.C  C  " 
//  come  la  cognition  di  quef la,  parte  è  molto  netefjlma ,  co  fi  è  molto  difficile  il 
ben  dichiararla  ;  prima  per  la  natura  della  cofa  s  dipoi  per  la  dìuerfiià  »  che  è 
tragli  scrittori,  i  quali  non  pur  circa  lacofaifteffa,  ma  ancora  circailnumC' 
ro,&i  nomi  fino  Siati  fi  dintrfi  tra  loro, che  benché  in  moit' altre  cofe  bab-> 
biotto  difiórdaiojìi  quefia  nientedimeno  paretehc  à  (ìudio  hahb.no  tiolnto  con- 
tendere &  difltntire.  ^ggwgnefi  à  qucfio;che  tra  quegli  ne  fono  alcuni, 
iqttali  hanno  tifato  modo  quafi  contrario  in  trattare  di  quefia  materiaibauen- 
done  qualcunogeneraimentei&  breuiffimamente parlato.-alcun'altro  co  lun- 
go volume  particotarifftmatriente  trattato*  Et  fequtfiaparte  futanto  difficì~ 
le  à  que'  dotti  Scrittori,*  quali  in  lingua  Greca>&  in  Latina  piffero  di  qae- 
(l'artedihora,  the  dia  era  con  grande fiudio  ujdta  :  quanto  più  difficile  farà 
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ella  in  quelli  tempi  ì  ne  i  quali  pare ,  drefiaquafiffento  loflndio  delCeloqutn 
,  come  di  molte  altre  uìrtà  f1  quanto  pià  A  me  ivamo  nell'anioni  pin  che 
negliftudi  delie  arti,&  delle  fetenza  i  quali  nondimeno  non  meno  ,eìx 'all'ut 
ttoni ,  mmdinaua  la natura s efercitato  ?  Quanto  maggiormente in  quefìa 
lingu utalia  quali  fi  può  neramente  dire ,  che  fino  à  qui  non  fia  fìnta  data  que~ 
ila  fatai  ti  f  nientedimeno  io  tentar ò  disperare  tante  diffìculid ,  &  mi  sfbr- 
ferò  di  guidarci  lettori  per  la  più  piana  t&  più  diritta  ma  tibe  iofapròM 
fuggendo  prima  diractontare  le  qnaft  infinite  opinioni  di  tanti  autori ,  &  ddì 
Jftttar  di  quelle:  perche fe  bene  un  tale  difeorfo  farebbe  più  manififla  la  diti- 
genyaufata  dame  crea  quefla  parte,  &  forfè  noti  fen-^i  qualche  lode  d'inge- 
gno ;  nondimeno  io  non  ueggk- ,  che  utilità  e' fu  fe  per  portare  à  i  kttort,an^ 
tonofeo  più  tcflo, quanta  confufionc  farebbe  per  generare  nelle  menti  loro.  Ma, 
sio  non  pretermetterò  cefo  altura  principale ,  ebepoffet  dare  eerta  ,  &  baflc- 
itole  natitia  di  quefìa  parte  Seguitando  iwjìigi  de  più  pregiati  amori,  mi  par 
fA&  alt'mtention  mia,  die  è  digiouare  manto  più poffo  JgtiSìudioft  di  qnc- 
fì'arte,  &  aldefiderìodi  più  giudicwfi  bauere  in  maggior  parte  fodhfatio . 
Dico  adunque ,  che  le  caufe  ,  lequali  tratta  l'Oratore  (uniucrfilmente parlan- 
do) hanno  in  loro  qualche  controuerfìa  ;  ìlebe  nondimeno  è  pia  proprio,  &■ 
fin  mamfeflorn  elle  caufe  Giudichili, mite  quali  è  la  conte  fa  tra  due  parti  i'M 
nell'altre  come  fi  uedrà,  Ter  tanto  mlendo  noi  ragionare  degli  flati  Mie  cast- 
fetc&me  babbiamo  proporlo ,  lafceremo  in  dietro  il  cercare, fequt fio  nome  fla- 
(is  ufato  dai  Greci  ha  origine  dalla  conmuerfia  delle parti,  ,&fequeflonome 
Status  è  da  i  Lat  ini  così  dettolo,  perche  la  eattfa  faci  ia  quitti  qitaft  il  conflitto  t 
c,  perche  ella  fi  fcmi,& confila  in  quelìo,o  per  qualunque  altra  c^  fai  Gre- 
ti, &  i  Latini  con  tali  nomi  questa  cofa  habbno  nominato;  ma  uerremo  à  ma- 
mfjìare  la  natura  della  eofa  ftgmficata  per  quel  nome s  dicendo, fiato  effer 
quella  fòrte  condition  di qui(Uone  ,chefurge  &  apparile  per  il  conflitto 
Ónde  n a-  àellc  f*ni>  t  ma  ^  *PPone  >  contradice .  Maeghè  da  fape- 
Jcì  h  <jui-  ™  l 'he  la  quietone  najce  qualche  uolta  dal  femplke  conflitto  dell' oppofmone* 
itienc.  &  delta  negai  ione  ,&  qualche  uolta  dalle  ragioni  ,'cbe  le  parli  adducono  hi 
fan  ore  della  tétjfd  loro.  Dalla  femplke  oppòfìtìonet&  negatone,  come  m 
queiloefempìo.  Dice  uno ,  Tubai  uccifo\Antonio ,  rifonde  Uuucr far  io ,  la 
non  l'Ito  ucetfo ,  &e osi  ne  nafee  quella  qni  filone ,  fe  egli  l'ha  uccifb  ,o  nò , 
kqual  quiflkne  ha  tate  fi  aio ,  quale  fi  dichiarerà  Dalle  ragioni  denonttn* 
demi  ss  queslo  modo,  T/tlmeommefJb  fatriìegio ,  bauendo  tolto  iofe  tali 
di  luogo  Jiigro  .  coni radice  tmtmfario  così  :  queflo  non  è  facrihgio  ,  ba~ 
unii 'io  tolto  cefi  ,cbe non  erano  fagre  .dalle  quali  ragioni  nafte  quella  qui" 
filone ,  fe  tbauer  tolto  cofe  non  fagre  di  luogo  fagro  èftcrikgìo ,  o  nò,  &  usi 
in  altre  materie  accade y he  dal  conflitto  delle  ragioni  fàrge  quiUtioue  d'un  tale 
fiato.  Maio  de  gli  fìsti  ftguirò  bora  dt  ragioi^e ,  &  del  conflitto  delle  ra- 

sSfriìsu-  *'m  di™  'n  a^tro  ^  c',e  mi  Par**  01*  à  propofito.Hora per  dhbia 
^  \    '    me  $m  &  qumifwogli Stati tdiw , ésglf antkbi  tutori  twftdcran- 
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TJ  rouerf  *  3  fifoni  innati  di  ridurre  tdiqm^m  v&  conrouerfie  ad  un 

nmeTc dUniLo  ,  ^imprenderle tutte  itpìu che 

Err  ;  & fatandola  natura  hanno  concfciuto,cbe  primate  m  dptaz 

Tela  col*  è,dipoi  imito  che  eUa  fia,&  chenomemerttL&utttmamate  the  qua 

itti  ella  habbia  :  &  fato  quoti!  modigeneraU  di  quisl<omhanno  detto  cadere 

tm  tota ,  the  fta  figgetta  à  questa  fault* ,  &  the  habbu  mfed.fputa  :& 

LciX  U  qwsìione  pm  tfftre  umuerfak  tcioi  non  ristretta  affina, a  <h^c„t 

viterra,  &  ancora  particolare  ,  Cloe  limitata  da  perfina ,  da  tempo ,  da  Ino-  lare 
%  &  diòttre circonftan^e ,  come  è  qucSìa  limitata  dalla  perfino.  tfiM  He 
Filippo  emme*  far  guerra  ai  Redi  Francia,  &  follmente  fe  e  debbefare 
ma  tale  imprefa  in  queSìo  tempo  Je  in  quello  lungo ,  o  con  altre  ctrcenTlan- 
ze-.uoglicno  che  nelle  tmìuerfaii ,  &  nelle  particolari  quifìront  canginole 
dette  forti  di  controuerfia,  &  tanto  pm  fi  fono  glieccetlenti  autori  fermai  un 
questa  dìterminatìone  ,  quanto  egli  hanno  considerato ,  che  w  qualunque 
contefi  tra  due  partì ,  colui  t  che  oppone  >  intende  dì  pronare ,  oche  la  cof* 
fia,  com'è,  che  colui  habbia  uccifo  Franerò,  o  che  ella  fio,  queSta  t&tW 
debba  etfere  nominata  j come  furto ,.  adulterio ,  o  altro  t  o  eh  e'.'a  [ut  con- 
tru't  retto }  &  control  giufto ,  o  d'altra  qualità ,  &  follmente  chi  dtfen- 
deoccttpamo  diqueSìt  luoghi  per  fua  dife fa  :  perche ,  oegti  mega  d  fatto, 
cheglìè  oppofto, com'è  l'bamre  mafoto  e'  tosfsff*  ti  fatto  tm4  niegaef- 
fer  quello  ,di  che  egbè  incolpato ,  come  non  effer  furto,  o  adulterio ji  Meramen- 
te non  contendendo  dei  fatto,nè  del  nome  dt  quello  difendere  quello ,  che  egh 
ba  fatto,  è  fatto  rettamente  fo  è  d*  concedere .  Sono  altra  quefìe  alcune  Córrono*: 
eontrouerpe ,  U  quali  dipendono  da  leggi, conuentim ,  decreti,  o  altra  ferina-  Ce  te&U, 
ra,&io  con  mfól  nome  legali  controuerfte  chiamandole,!  utte  le  comprende-  ,  ScrittQ  é 
irò.  Quefle  adunque  pare,cbe  habbtno  diuerfa  natura,  <&■  conditone  da  quelle.  fcnEen  tia . 
tequali  da  leggi  non  dipendono  ;  perche  ,doue  interuien  legge,  o  fìntile  feriti  ti- 
ra, può  accadere  conte  fa  in  quattro  modi  :  cioè,  oche  uno  fi  fondi  nelle  paro!  e 
efprtjfe, l'altro  nel  fenfo,&  netl'intentione  occulta  della  legge ,  o  che  notnoa 
ìmcndo  legge  propria  fopra  la  cofa,cheèin  diruta ,  glie  naaommodia-  ^JJJ 
mo  un'altra,  o  noi  affrontiamo  infiemc  due  leggi,  ebe  hanno  apparente  con-  l  cótearie 
trarietdittna  con  l'altra  ,o  noi  diamo  diuerfoflnfo  al  mede  fimo  :  conciofia  ià 
che  quello  habbtadiuer fi  jìgmfìcati .  ?  are  adunque  che  la  prima  di  quelle 
controverse  confitta  nello  ferino,  &  nell' intentane  :  la  feconda  net?  acommo- 
damento  della  leggenon  proptiaila  ter<fa  nella  etntrarietà  delle  leggila  quar 
t aneli! ambiguità.  Mapercwbe  alcuna  uoltafi  diruta  dell'agitmone  d'n-,  4  Tr>rPor 
.  ha  caufa  ,&  mancando  la  difefa  per  altre  uie  fi  ricorre  à  qualche  ucettìane 
di  perfine  >  o  altro  per  trafbortar  la  caufa,  pare  che  ci  refi  i  anebor  queW altro  _ 
modo  di  contnuerfia.  ora  «ogliono  molti  eccellenti  autori, che  quelle  tre  g^ffi 
mi  di  controuerlìc  definite  dtfipra  fiano generali ,  &  comprendine  mte  te  ^ 
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Wfììenì  fWÙft*  &Mhe  neffm  ddldtrefi  pcjfa  dature ,'  the  *  non  in* 
mmgm  qualche  mdo  matopiu  disile,  &  pcrtde  mìa  fafmZue, 
£  "T    "dlim      Hmwà^ii  tre;  &  vimtÉeimìw  L«~ 

/«  untele  mfimfi,  legali  fono  n  membra  della  ^flJdt  ZS 
SEUÈS*  e£^;j'™0i  ha  J  acanto  fepart 

SriESSSS  «*  •  *>P^ocbe  (eoJnelpnnZi 

r  P;  ?  ddl/\f'kefÀ  M  «Pf™"tdeipi»  eccellaniautorìper  mJorcdiclZ- 
mvm  più  oltre  fc<tf£,  mi  fenderò,  Ma  S2S 

mjmt^ptà^k  eoa  èflaU ,  o  fard  :  perche  il  nero  E 

£j ti  Ini     fd  "  TSS^  &  ft  Mtmmmukle  t  &  Ile  ì  lo  fi  . 

*  Defini,  ti  fZlìt  T  *  Taiìd°Sl  H^hda  cofafui ,  cerne  fa  oudfiafur- 

con  i         .  m^»</  datura  [  *  U  f!tnin{«  £ 

*  Di       c""^  f«««M  ««SI  mtlmm  famti  di  moliti  :&  Mita  fortè  di 

dd^cheè  quando  ficerta, & fi  contende  few  afa  fi  dMefce,* 
voltare  t  o  fetnfare ,  njgnard^do  al  futuro ,  dche  appartiene d 
genere  Confdtatm .  Onde  al™  n'bww  fatto  un  proprio Rm!&  con 7rZ 
prtownemmiMoìo.  Ma  pm  grettamente  ,  &  mafi  brcùkmtntl  t>i 

8?  dgT€  Git4dlf'^PP^ie»e  ;.  &  mfa  forte  di  controuerfA  faide 
pnupdmmetn  due  t  Ima  delle  ^  karnerh  ,  «i/^  SS 

"  •         «fif  W#  wftft.  x  nnoèeonfejf^reilfJo ,  «JNffa^Uife 
.      tro^rib^n^^ejfcretrmatadamin  td  maniera 
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ne ,  chek  *óSfei#&  concia  ptf  in  m  iM*^  ^jf^KS 
Sita^^^  Cicerone fndc, che  M^earag^ 

foLerf.no  Ura .  b ftfftJ  »«« «fc* ;  ^«J*; 

Bf  X  to<ìw( fa»* noflYoficompenfa ,  # «HWWpSP  «f"  ■  <™ 
a  Jo(ìdife»<kjfe  cCbauerc  vtcfo  qualcuno  ^mhe tgfttmfrfr* fm 

cSJL  Storno  fcekrat  o&  fWf  "*™  ÌEST 

%àoJém& m$  doum.no  ;  sforate  cofe  anche  a  éf  ~ 

dJaI&  ufarecltmenja  <       *PJ*#  rf>  TWfJ,^  dcU' autorità  fupre- 

S ,  é&fiSmm *  fruente  Hato) fono M ^  *****  &  f 
%-JmmLiIcon  difiJtnow .  f»  chiamerò  ft  primo  0fart»  m  fatto 
mSfrw ,  rifondo  i  »4  W  fi  mmpm  itffo  coni  Mycorn- 
penfammto  :  il  m^umdo  m  ci  infamo  Sopra  altre  perfone ,  o  cofe ,  dt- 
lolLmenMtimocLtc^iont  nominerò  M  modero  eh»  cht  altrimenti 
^^^^im^^i &Tmfomh  i  deile 

Uhm  de  ventrali  più  ditì,M*mmc ,  toneremo  i  fdm  kgdt ,  &  le 
ifctie  della  quotiti  nomate  difopr^&l  etattione  ,ol*  mftortManzM- 
te  ut.  laèdafapere  t  cobite  cu fcfojfono  inW*f™W  >  &fr  2ft  ,S 

litro  :  più  i  in  molti  modi ,  perche  nella c^jafotrebbow  effev  tmenutcpiu  m«™« 

I  tutti  fi  nwlTerofhetante  quittmi  di  fiato  comct  turate  mftrebbcno  ;  & 
fedinmmf/mmtmiimopi^  ff>™  Ma 

kteééfm*  forte.  Totrébo^  anche  le  qufàimi  effer  dt  dwrfa  frette  i come 
ouJdo  tra  molte  cofe  oppone  d  reo ,  una  da  M  neffflc  *&t*  >  fg? 
farebbe  la  ««fflwwe  coxietiurak  :  ttm  Afefatme  lecita  ;  &  farebbe  taju^ 

Retorica  %  3 
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ffione-gìttrìdicialc  ajfolitta:  m'attira  attristenti .  Oltraciò  potrebbe jbcffc ac- 
cadete,  the ,  tefctèfc  l'acca fitt  ore  propende  una  foia  ccfa  •  ,/  ,-m  nondimeno 
«diamente  la  difendere  :  araj^  egli  imputato  fhomicidio  fondate  la  diftfa, 
parte  neli'efjergHub  permeffo  dalie  'leggi,  e  dalia  confuetudme,& così  uernb- 
he  d  farcia  quiflhne  gturtdiciate  affoluia:p*nc  nell'utilità  public*,  &  farei- 
he  il  rkornpetffamsato ,  pane  altrimenti .  &  tutte  lefopradette  qwHhtii  pa- 
re che  frano  pwcipali ,  Ma  oltre  à  qtttSto  è  dafapt  re ,  che  sì  neìlecaufe  fdx 
nelle  qui-  mmffwfk  quìjlioìii  principali  in  qualunque  modo:sì  ancora  in  quelite 
fHomzc-  mjolupo  conducono  madido,  può /urgere  qualche  quislionc  amtfma 
ceitorit.    (p£r  fa  £0SI)  comeauucrrebhe ,  feunoaccufatodhomicìdìo,  confeMid'ha- 
ttere  ncctfomd  tale  ,pcnbe  egli  tcntau*  d'uccider  luì  :  &  ìauucrjam  oppo- 
nete non  effe,-  leena  m  modo  alcuno uccider  l'huetno;  alqual fondamento  con- 
tradteendo  ti  reo  affermale  effer  lecita  ucciderlo  i  onde  nafeerebbcla  quiflio- 
negiuridictale affolutaftgliè lecito  uccider  l'huoniùilaqual  (come  fi  uede)  f«~ 
rebbe  aeceffwa  d  qnella  cmfa  ;  &  quefle  fimiU quiiimi  ,  &  altre  ancora,  le 
qmwiéntementf  tiafieferd  >  &  meno  appartenefiino  alta  Ma»,  della 
cauja  fipojjemmoltwhare,  &  diuerffkare  perla  moltitudine t& diutr- 
{ita  delie  ragioni ,  che  $  adducemmo,  mafamamtnte  centra  di  primi  (ónda- 
mesti  delle  parti .  Ma  tutto  questo,  ch'io  ho  detto  in  quella  materia .  non  ha 
parimente  luogo  in  agmeaufa  :  &  eoncìofa  che  una  femplice  caufdfipolfa  ug- 
natamene difendercene  è  detto)  &  perciò  ìnteruenendout  diuerfe  quitìio- 
nitU'wtcrHenghino  dìuerfi  Siati particolari,®- propri}  dì  quelle^ fi  dette  no* 
dimeno  jìmare}queUo  efferlQ$at0i& il  punto  dalia  esufi  ,  ilqmie  è  di  mag- 
ri        ^momento  :  &  m  che  quella  magnamente  confile  ;  &  tanto  baflikmcr 
mrffe         m  ?    .  l"^oanci        materiata  wcrtdo}che  à  chi  bene  confide* 
«ftiferto  ra  *a?Par,ra?sv        >  *«  Abbiamo  detto  di  qaetlc  eomrouerfic ,  ek  elle 
waSrnt.   wnuengom  minimamente  alle  cofe  gìudicialt  t  dalle  quali  pare ,  che  antica- 
mente alle  mente hauejfe principia  quell'arte^  che  quafe  tintigli  tutori  così  Greci  co- 
Srir       ™L?m>pwffzrodi  qudla  per  preparare glt  buomim  alle  liti ,  tanto  filano 
étftefi   trattare  di  quelle, dalle  quali  (  wnt  da  fonti  )  hanno  condottai  pre- 
eettttieH  altre  fyetie*  ^fi  può  negare  t  che  in  Mhenct&  in  Roma^oue  te- 
T^H,  dia  nonregnaffi  malamente  nei  gmdicij ,  Maeffendoho- 
raeeaufcgiudtctaltrietla  maggior  parte  d'Italia  in  podcSìd  de'  Dottori  del- 
le  kggl  imperia!^  agitandoli  te  htt  per  uia  molto  diuerfa  dall'antica,  pare 
Sci™    ^^^f/^ca  non  habbta  quaft  luogo  ,&  che  fa  di  foperchio 
*d  Giudi-  ^  trattare  di  quella.  Nondimeno  dùnons^chc  egli  accade  Monella  m- 
cìak  è  vri-  W  'f«  «*«  ■*  nfate  ^pinatamente  >  o  pubicamente  to  con  parì,o  coti 


nera  dal-  fae  d'evie  piene  dì  querele  té  gìuflìficat ioni,  o  altre  fimili,  che  hanno  na- 
l'iatici.    MagiHdìtìakuome  w  Tito  limo  i  &  in  altri  hiftoriograf  fi  pm  vedere. 
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Sono  ancora  alcune  Città  Jeqttali  ufano  qualche  fpetie  digiudicij,  the  fon  fen- 
dati inproprij  Slattiti)  &  netta  loro  lingua ferii ti,ne  i quali  può  à  ciaf"'™  ac- 
cadere ìbauere a trattare di  qualche  fua  lite  ,operfefleflo ,  o  per  procurato- 
re :£rà  quei  cali  non  può  altro  ,  che  gkuare  l'haaerela  notitia^ebe  mi  dare- 
modelle  controuerfie  giudicìali .  Ma,  che  diremo  noi  }che  nella  Republica 
yenetiana  ì  Rcpublica  tanto  illuttre  &  per  kgrande^a  del! imperio,  &  per 
h  forma  fua,quant'ènoto  :  tutti  ì  gìudkìj  fi  fanno  con  le  loro  proprie  leg- 
gi >  &  per  m<z ,  che  ha  qualche  fimilttudine  con  l'antica  ì  Laonde  ftpm  com- 
prendere facilmente  ,  che  nonfoboenon  è  éfuperchio,maetiandioittiteia  co* 
Milione  di  quefìa  parte ,  poi  che  umuerfalmente  à  tutti  gli  bmmtni  in  molte 
cofe ,  &  particolarmente  in  alcuni  luoghi  per  gli  fìcfji  giudici^  è  tantonereffa- 
ria ,  quanto  fi  può  conofeere  Ài  tempi  noflri .  ùltra  cheti  iiedere  la.  uia ,  che 
gii  antichi  Greci ,  &  Romani feguitarono  nel  trattare  le  caufe  ,  non  può  effere 
fenra  piacere ,  &  fen^a  frutto  i  Et  benché  iti  quello  genere  CiudicUe,ftam 
più  proprie,  &  apparitine  p  iu  le  comronerfte  ;  nientedimeno,  avvenga  the 
ette  poffano  ancor  cadere  in  qualche  modo  ne  gli  altri  generi;  fi  può  dire, che  et- 
hfmno  eomuniybenihe  non  ugualmente;  laqttal  cofa  in  più  commodo  luogo  fa- 
rà mani  fetta .        lafcio  indietro  ,  &  non  psfio  conftkntio  Urinatele que-  che  Ari* 
Raparle  degli  siati ,  chiamandogli  per  un  tal  nome.,  che  à  noifuona  contro-  Votele  hà 
nerftci  au^tcon  la  medefima  acutezza  d'intelletto ,  con  laquale  ei  penetrò  fi-  "j^gj?  4 
no  alle  radici  di  tutte  lecofe ,  trattò  ancor  di  quelle,  benché  non  così  partico- 
larmente , come gli altri  Scrittori,  che  dopo  lui ì  feguitarono  *  Et  nel  primo 
della  fua  Retorica  trattando  del  game  Gìudicide,ma»ifettòla  controuerfia 
dello  Sfato  diffinititt-r,4iceiido ,  che,o  finiega  il  nome ,  &  il  titolo  ,  che  l'acati 
fatare  da  al  fatto ,  del  quale  egli  accufa,o  fi  niega  d'hauerfattù  la  cofa ,  che 
con  tal  nome  è  nominata ,  &  ne  dà  molti  efempi  ;  tra  i  quali  fon  quefli .  Io  ho 
tolto,  ma  non  ho  rubato  ;  ho  rubatola  non  ho  eommeffofacrilegio  :  ho  barn-* 
to  ragionamento  con  i  nimici,  ma  non  ho  fatto  tradimento, &  perciò  dice  efjir 
necelfarìo  diffnire ,  he  cofa  fa  furto  Sacrilegio ,  tradimento  ;  &  ftmilmente 
Mire  afe  patte  da  lui.  Et  nel  mtdefmo  trattato  s  mottrando  quali  per  font, 
a  chi ,  &  per  qualcaufa  fogliano  fare  ingiuria ,  apre  molto  ben  la  uia  della 
coniettrirat&  finalmente  ancora  della  qualità,  ragionando  delle  co  fesche  gin* 
ftamcnte>oingiujìamente  fi  fanno,  appreso  nel  ter-?  libro  della  medeftma 
opera  ,  infegnando effo t  cornei 'bnomo  poffa  contradire,  &  refittere all'ini* 
putatione  datagli  ,ammonifce  ,  the  t'opponga,  &fidìmofìri  t  ochela  cofa  non 
è ,  o  che  ella  non  ha  nociuto  t  o  che  non  è  quetta ,  onori  tantalo  noningiutta,  o 
non  "rande ,  o  non  brutta  ,  o piccola  :  &  in  qnefto luogo  è  da  notare ,  che  leg- 
gendoft  il  tetto  Greco  m  quella  parte  ,  ch'io  bo  detto  O  Hf  ìlstj* 

in  modo  che  figmfichttal  concetto,  virinotele  verrebbe  à  porre  lo  flato  di f~ 
imitino  ;  ditendo,  che  fi  meghila  co  fi  effer  quefia ,  cioè  della  quale  il  reo  è  ac- 
tnjato,  come  non  efjtrfumfi  altro  .Ma,  fu  fi  leggere  quel  tefìo  conunaptcy 
tota  uarictà  d'una  fola  lettera ,  come  anche  fi  potrebbe,  in  modo  ibefìgm- 

B   4  ficaffe 
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ficaffe  nona  qiieHot& così  finegaffedbaner  nociuto  a  colitiche  imputa,  ok 
teunertbbc  frittotele  la  qmfiwne  di  trafrortatione  :  tra  molti  capi  della  qH*~ 
k,ft  comprende  anche  .the  à  quel  tale  non  compete  l'mionem  quella  e*Ja  i0 
weertawnte  non  competerebbe  à  colui,  alqùat  non  fuflé Mmfim  danno  4 
f7'  %  Wmtfm  lu°&  <t>"  >  (he  e  ' fi  contende  i  0  di  non  bauer  fatto  ,  o  U 
coja  non  ejjerdawcfi ,  o  non  mgiufìa ,  o  non  tanta  :  &  altroue  afa  mu,  che 
e)  cndo  quattro  le  contmmfte  ,conutcne  dir  itegli  argomenti  à  quello,  fa 
lUlacontrouerf^ér  l'mporta^ dt Ila caufa conffcprouandojfiditfu- 
tadclfmojitmtbaucrjmc  :  fe  dd  danna ,  di  non  bauer  nociuto  -. fe  deltà 
grandma ,  non  ?$r  tanta  :  fe  deiringiuttitia  ;  d'baucr  fatto  gemente. 
Fedefi  per  tanto  mquetto  utnmo  luogo,  come  dominando  fattotele,^ 
lm$mmmmm4  *bbe  >  m  pzofacìlmenttndurreà  quelle  > 
&qttaflp4mdi  quelle  riputare  que1 capi ,  che  pofe  di  più  nel  luogo  alUto, 

^SSlf^mé&^^mm^  &èancora  mamfeltojo*: 
nte  quegli, ebehanno  di  quest'arte  fermo  dopo  lui  >&  figlio  in  quetta 
WtewteW;  àmo  bo  mottrata ,  non  fono  dtferepann  da  lui  ^Man- 
ila dcUa  cofa ,  bauendo  comprefo ,  &  dichiarato  latamente  con  lem  tbetk 
di  qwfliontpctie  da  loro  ,  mto  quello  Megli  burnente  ha  detto  ;  limale 
nondimeno  nel  luogo  fopradetto  de  i  modi  di  opporft  a!l'mputationetLrKc 
anche  femi  di  qualcuna  delle  quifmi  Ciucciali  ;  cme  potranno  comprefi- 
derc  quegli, che  diligentemente  lo  leggeranno ,  Ora  ilmedefmio  frittoteli 
fon  idtro  quejte  tati  maniere  di  eontrouerfìe  principalmente  nette  toie  Giudi- 
ci non  tacendo  ancora  quali,  &  come  alle  Co>if»ltaiionil& alte  dimojìra- 
ttomsaceommodafiino^tcbe  noi  miluogo  fuo  parlare*»* .  £t  in  quettoli- 
trombe  nonpafja  te  confderationi  nmuerfati ,  Unto  batti  Liner  dettodique- 

roma.  ^  Mct  Z^Mpm  altrimenti  j,  nominino ,  &  delle  controuerfte, 
che  caggmomefìi  generi;  tratterò  boradellc  parti  della  Retorica ,  lequati 
tùcoeljerpam  di  quejìa  facilita  t  pereioebe  tutte  infame  cornee  continui- 
fcmoquctkperfettme,  Rancandogliene  ah  una,  ella  rimane  imperfetta, 
[i  come  pam  dellacafa  fono  quelle, cbepefle  infime fanno  là  tadorne  tifoni 
damcntejemurasltctto,  &fe  altre  no  f0not& mancandone  mattila  mn 
ècafa.  Potendo  adunque  i  pìlt  de  gli  eccellenti  fumi  trovare ,  & \Uicrmi- 
ri«rekpmideUaRttorica,ue,»iem in quettaconfidcratme,  ebetn ogni  par- 

theftdcbbe  dire;eioè  te  cofef&  quello  con 
cbeclu'fidebkmefprimre.chè  le  parole,  delle  quali  due  parti  potrebbe 
Me  parerl  a  qualcuno  ebe  l  parlare  breue ,  &  fmplke  poiché  Àrc  con- 
Untola  nebiedendodtro  ti  disìefo ,  &  lungo  pattare,  haL  Llfauto  ef- 
iere oura  nò  épatt  momento ,  in  qital  luogo ,  &  co»  qual  ordine  fi  dica  cta- 
fcunacoja,  nè  baflarcaneborak  cofe,& k  ^ttfe  3  &  l'ordine  à  Mere  bene 
parlare  ,feeUe  nonfvno  compre fc  tutte  da  noi  tenacemente ,  &  quando  pure 
Ihabbiamobenccompreje.nmpotmil  nottro  parlare  efferecon  inutalode 
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no{lra,&can  piacere  grande  de  gli  afeohanti  udito,  fi  (imi  da  r^rtÌ 
mifodetta  note ,  &  de  t  gefli  accompagnato  i  &  qui  tf&em  V'™/ 
Lmnetrou,nqucllo  df>  ^aSit 
meptìm ,  &  datala  propriamente  alle  cofe  ;  dipoi  pttcffiWì  b*fr$l*?* 
tuie.  &  tutto  quello  che  alCelhnmcre  i nofln  concetti  appartiene  :  ^aiPf 
7ll  bene  e  Parere  fu  compnfa  ddCmcnume  ,  l'hanno  »ond,meno  A 
JutBTi  Latini  propriamente  Etocuthne  nomila ,  Itfftl  nomì0f\ui'^ 
perche  quelle,  &  <W&  menano  ordine ,  hanno  fatta  k 
H  Dìffìtme,  laqualpm 

alle  cofem  propriamente  che  ad  altro ,  appartenga ,  JL  qufett  e  far»  fi  ag 

ì  Sin  del  recita  che  porge  grati*.  &  ornamenti  mfìro  f^g#J 
MrìwnoalcumbannofMo  nel  quarto  ^^SES 
tionc  ;  l'ultimo  rubando  alla  memoria ,  come  quella  che  mie  W^' U 
Ljerba&réene^e(le,  che  .   .  , 

MlL^rt,  dell,  worica  {«notate  da  ^"^SS^SJ^ 
f  M  delfOratorc ,  fefa       «1  kmfentìmento  non  fa  digita .  p^cMf  *  no 

c«#<  in  peparti  ;  tf-frfori*  IgH         operare  ^jg^HJ 

fuaderr.lequahfino  argomenti ,  f 
tione^m^^d  neramente  non  filo  ^Oratore,  ^«^f  !Tf 

V  feb«/feffi  cocche  fino  à  molti  fflf2?f^|S5K  ■ 
fue  m\mmte  W  cefi  Pia  che  con  altro  s'aiuterà.  Del  modo  del  m ita*  e  fece 

Aererò  principalmente  tre  parti  in  qucftafacuUU  ImewcneJ  ^™?> 
UD,H,tionlom£q^ 

ne  do Jvdoci  fruire  Letta  facuttd  anche  è  i prunai  ragionamnty fa  ferme 

a  l'atto  del  parlare.Delk  memoria  MNjttM  10  pere  ragion*  iMtfj 

braLcntr.pcrcL  oltre  a  teffer  m&l&Mm* *^J!SflS 
infierite  co  thoqucMk  efclufa  per  la  maggior  ^  j^^^QE  * 
fijffà  1  Zl^nitìri  G  wfl  malamente  regnava^*  modi  *4ff£"t"* 


ì6 


h  t  l  l  \A  RETORICA 


ne. 


Proemio. 


xife*  P*j"  fertistt*CHe  "  Macwciofia  che  altre  fiano  le  parti  dell'urte  Retorica  f  0  altre 
«  Olito*  ^uc!ie(iel  furiare  Retorico ,  onero  Oratori»,  è  neeejfim  poi  che  noi  habitat 
tio,  trattato  dette  parti  dell'ai -te  ,  ragionare  delle  parti ,  che  ad  ejfo  parlare  fi 

eomtengonoJiffenio  aduque  f}uefìo  parlare  trottato  à  fine  di  perfuadere  quali, 
che  cofa,  è  necefario  prima  fare  nota  la  co  faldella  quale  fi  debbo  parlare,  dipoi 
tnojìrarlat& prcuarla  ;  perche  il  proporla  feti  %t  prosarla  farebbe  nano,  come 
ti  prouarla  fen\a  proporla  incoiìticnknte ,  &  imponibile  :  perche  ehi  pruouaf 
FropoGcìo  prttorn  quale!*  tofa  propofla  s  &  ctìi  propone >  propone  per  preuare .  Si  co- 
me adunque  nel  difcorfo  Dialettico,  &  Scientifico  ,  fi  t  mona  il  Troblema  ,  & 
U  Truona,ouero  Mtnoflrattons  di  quella  ;cph  nel  parlare  Oratorio  neccffa- 
riamente  contitene  >  chefir  la  Tropo  fittone ,  &  la  Ttuotta  della  cofa  propoti  a, 
&  /inette  fono  le  parti  neceffarìe  t  &  fecondo  la  mera  natura  dell  'arte ,  Ma , 
fer  che  l'Oratore  parìa  di  cofe  particolari,  &  à  tali  auditori  che  gli  fa  di  me/he 
ri  preparare ,  &  difporre  l'animo  di  quegli  (ikhe  ma f  imam  ente  nel  principio 
del  no^ro  parlare,  fi  conmene)  per  hauergtt  nel  refìantè  ben  difpofii,  ni  fi  aggi» 
gneil  Troemio  ,come  capo,  &  principio  del  parlare  secemmodato  all'effet- 
to detto ,  ìtqual  nome  di  -proemio  effendo  Greco  >&dai  Latini  ancora  tifa- 
to ,  non  importa  altro ,  chetai  certo  principio ,  che  fi  fa  prima,  che  fi  entri  a- 
parlare  dulia  eofa ,  della  quale  s'ha  sfrattare:  Ma ,  perche  quefio parlare fa- 
rebbe imperfetto  ,.fe  non  haneffe  il  fan  finej  neceffario  terminarlo  coti  accotn 
modatofine ,  Ter  laqual  cofa  effendù  qttefìo  parlare  di(ìefi> ,  &  il  più  delle  mi 
te  lungo  y     dokendo  lafciare  il  contenuto  impreffo  nelle  menti  de  gli  audito- 
ri ,  &  quegli  ben  difj'ofii ,  &famreuoli  Jegìiè  dato  l'Epilogo ,  bri  detto  da 
iGreà ,  &  con  il  medeftmo  nome  da  i  Latini  ffefjè  uolte  nominato j  quali con  i 
nomi  della  lor  lingua  t<&  lencbiufione,  &  perorai  ione  anclje  que/la  parte  chia- 
mano ^  :  nella  quale  fi  riduce à  memoria tqnet 'lo  che hab'tamo detto }con  accorta 
repelli hne,é- fi  difpenedintéom  l'auditore .  Cos'i  adunque  hàbbiamo  quattro 
partì,  TroemiofTropofithne,  Truoua,  Epilogo,  nelle  quali  il  parlare  Ome- 
tto baia  fua  perfezione ,  come  in  principio ,  tonfa ,  &  fine,  hauenda  natura 
di  me%%>  tutto  quello  che  è  trai  Vroemio  ,  &  l'Epilogo  ;  &  qucfla  diuijione 
certamente  pare  molto  conforme  alla  natura  della  cofi^&  bafìemle  sì,che  al- 
tro non  bifogm  aggtugnere  .  Ma  qui  è  da  annerare  ,  che  frittotele  battendo 
nel  1 1 1.  libro  della  Retorica  pojìo  le  quattro  parti  fopr adette ,  nel  trattare 
poi  di  quelle  trattò  dopai  Trocmio  delta  Harratione  ,non  facendo  alt  rimetta 
ti  mentitine  della  Tropofmone ,  come  quello ,  che  forfè  prefe  Cuna  ptr£ altra, 
ma  e  fi  può  anche  dire ,  che  la  Tropoftitonefiaquaft  un  gene)  e, &  la  Trarrà- 
itone  tttot  flette  di  quella  f  la  quale  ricette  grand-artifìcio  (comcfiuedrà)mala 
Tropoftttone  nominata  eoi  nome  dd  genere }etprefa  fpetìalmente  per  una  par- 
te ,  nella  quale  felicemente  fi  propone  qualunque  cofa  habbmmo  a  dire,  & 
à  prottare ,  può  parere  cofa  nota,  &che  non  rkbiegga  grand  artiStio .  St. 
ip}n  de  i  buoni  tutori  nel  porre  ,&  numerare  le  parti  del  parlare  Oratorio, 
hanno  dopo't  Troemio  nominata  la  Jianatione ,  tr  dopo'l  trattalo  di  cucila, 

hanno 


Epìlogo, 


Narratici 
OC. 


UJSO  tri  Htf.  n 

''W®  fa*** , intendevo  per  quella umhtue  & 
fan  A  iffafmme  di  waUme  tpfitft  badare ,  &  non  uotendo ,  cbe  ti- 
bÙpatiUelparhre  Oratorie;  &tr*  aueSU  pam  ancorane  pongono  un*  > 
uJal  col  nome  L^o  fi  clamerebbe  Coirne  :  nella  q*M  fi  np*om-  Contou 
no  le  rasimi  oppoSle  prendo  loro ,  che  il  npromre  U  fw***  i  fc  come  d 
disfare  Idal fare  Ma  diuerfa ,  Magnamente  il  prosare ,  &  d  spronare 
Jiconoda  i  medimi  fonti ,  ma  fi  ipd*£k  è  talmente  il  rifMg  col  grf 
uarecongìunto ,  ile  non  pare  ,  che  U  cofa  fìa  ma^cimementeprouata^ 
audio  Soft  gli  oppone  non  è  ripromto,&  domito .  Ora  basendo  to  rito,  ™o 
io  allacbiare\xal  porro  cinque  parti,  &  follmente  per  tifare  la  confa-  fep4f,L 

tL ,  ?«cflfl  Vropofitmeicà  c**fa ,  deUapmoua ,  &  delia  npruoua,  onero  Jg^, 
Confermatane ,  eSr  Confutano™  (come  dtconoiLattm)  deh  Epilogo,  ptraa-  n^ae 
CcuLàcUequjhpmizUvm dell'Oratore,  &  kpAtìl  della  monca  fi  di-  +  Cnfo- 

libro  dwojha^eome  o^m  buono  partecipa  naWalmentem  amiche  modo  di  ^  * 
quéafacultà,&come  eU  fi  può  Murre  in  arte,&fdfta  l  utjhta  dtqueU 
U-&  oltre  à  ùttefobauenda  dichiarato  tifine ,  tlfoggctto,  &  (per  cttr 
tosi)  l'amento  di  quella;  &  hauendopofìo  la  di§intmnet  di- 
par  'vii  generi  delie  caufe ,  &  le  parti  della  Retorica  ,  & 
finalmente  te  partì  del  parlare  Oratorio  :ueng&  ad 

bauere  fatto  quafi  un  difegno  dell'edificio,  il 
qude  [opra  quelli  fondamenti  ho  ne  i 
tegnenti  libri  à  fabricare.  &  per- 
ciòcm  auefìo  piuoltra 
non  paffete* 


IL    FÌTJLE    DEL    TXIMQ  LIBRO. 


BELLA  RETORICA 

DI    M,  BARTOLOMEO 
CAVALCANTI, 


Vii.t.  ci- 
'■;!.  Hi. 

CON5VL- 
TATIVO. 

Ch*  i)  gè- 
nere  CpO- 
fuitatiuoè 
il  più  ecce! 
Itene. 


LIBRO  SECONDO* 

Jt  V  ET^dù  ha  trattarceli  quitte  pmct  nella 
quali  fi  confiderà  quello  che  fi  bada  dire ,  nomi- 
nata Insidi  ! ione  ;  &  volendo  già  tare  lordine 
propojìo  »  iominciet  ò  à  (mjìdtrarh  nei  genere 
Confidiamo ,  come  quello»  cbcMi  tutu  è  il  piti  de- 
gno ,  &  il  pm  accommodato  al  governo  delle  Ot- 
ta :  perciocbebauettdo  gUbuommtncìL  iti;  acrile 
à  deliberare  jpeffe  stolte  dì  cofe molto  dubbie  &  0- 
fmre  t  il  faggio  configli»  è  quello ,il  quale  cote 
f.^f^ff^i^méfi^fyMi^^)  ptrmip^Z  &  diru- 
ta glt  guida  a  ben  diterminarle .  Et ,  conciata  clye  la  virtù  del  confkliarc 

Ì„»u,  t  ^5*^ ie  ■*  *****  >  m»da  principìlmen/e 
nelle  pnblicbe  ,bora  di  guerra ,  bora  di  pace ,  Ima  dilaga  &  d'ordini  cui- 

ti,&d  altre  fmihc^tmtandoft  s  le  quali  non  foto  la  dritti ,  &  1'}^. 
mre  >  maancbela  filine  delle  Città ,  &  de  gli  fiati  empiono  :  di  ne- 
gherà,cbcl  procurare  con  maturo  configlio  ti  bene  minerfale  non  fta  co- 
r,?ffimÌ  &Jft0P™  d%™>  M  non  è  affaticarti  nelle  tontLerfe 
.  Glaciali  &  nellelmdi  cojc  F<1ttatc;  quanto  il  bene  comune  d'una  cL 
U,  d  una  Troumm ,  £un  Régno  intero  fi  debbe ,  come  pm  degno ,  al  ben 

dato  nella  prudera-,  la  quale  è  retta  regola  delfattionUmmane  i  UebLon 


anco 'radiate  }cme  più  divede  ,  maggioramela  d'ingegnosi 
trattare  di  tofe  Gwbtiati  :  perebbe  ndconjuìtare  fi  unftdemJl  futuro ,  il 

(inule 
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L  I  £  a.  v    f  n  '  p~.    -  - 

co purq^kheprmipiodapote^r  pronto ,  **** «  ■  ^ 
Acù  if^pttWW*  C-anfora  dteg*todafrifl<*ele>^W.  M4  tó 

tflGw ,  i  &  attriMmo  ignote  ,f*m  K^/jS*  *  Jf* 
Kfc ,  te  f  wii  fl0«P^  4«  arte  alcuna  detcrminate  '^a^Jf(  cht 

s  per  sta  tur  la  cauj*  WW*  j*   ,  ^  ±&mlte  di.pt fa 

Jcrc.  Ma  U  attore  ^^^SiS^S1  *  *T 
ffWto  *  <tf  ***  f  *  ^^^fSiffiSf  Toluoli  cUt* 

qJJto  «celiente  il  6è*t*  ^ff^SevStZ  i  yd  con- 

«rw cenare ^»f£SS  »™ «tìH**  3>f. 

, ;n ebepoflotto i\p  »         ^  i  D>  quelle' andma non 

fi.ef^^U^à^^S^^'S  m  J. perche  den- 
tare [fé  mun  tal  hagfi  fi  trotti  ^ffi^S  Sii  S  W«  c# 

ma  quelle  ®*  «i  «o»i»£^  «W»*»  F' W  »  f 


&  lì  É  t  L  A    %  E  T *  6  &  ì  C  J 

&  fomiti  arbitrio  noflro ,  fi  che  per  neifìefìi  t  o  perweTg?  d'amici  tiofìrìpof- 
fiamo  farle  ,onon  farle,  <&  che  fono  future,  ora  le  cofe  particolari,  Mie 
quali  fi  confultatfono  infinti* ,  ne  fi  poflono  particolarmente  tutte  compren- 
dere t  percicebe  lafcìando  hors  indietro  i  configli  delle  cofe  prillate ,  chi  non 
$d  quanto  ffeffe  occafiotii ,  &  Ai  quante  cofe  nafeono , &nc  i  "Principati  ,  & 
nelle  T^epubltcbe  di  confultare  i  lìientcdiraeno  io  non  flimo  di  douere  paffaie 
confttentio  quefìa  parte ,  fe  lette  ella  non  fi  può  perfettamente  dichiarare;  gin 
dicando  ,cbe  di  Lettori  babbia  à  eflcr  piti  grata  t  &  piti  utile  quella  notitta, 
l>ì  «tuli  che  per  me  fe  ne  può  dare  ,  che  iì  tacere  interamente ,  Le  cofe  principali,,  fvpra 
Kob" ^  "C  '  V¥'tmi^H  1  &  n^s  Repliche  fi  conflitto- ,  fono  qttdte  .  Gucr- 
principl-  ™ 1  Pfce  »  kZhe  >  trxg**\  fa*M ptthliihe,  vitto  della  Città  &  delpaejé,  fi- 
curtd  &'ffotó&à  di  quello ,  lèggi  0-  ordini ,  &%iò  the à  tali  cofe  appartie- 
Mti.       ne.  In  qualunque  forte  adunque  di  confidiamone  è  neceffario ,  che  colui,  che 
'éehbe  con  figliare  yfìa  bene  informato  Me  cofe  ,  le  quali  à  quella ,  delia  qndft 
tratta  ,  appartengono  .  perchè  egli  noti  potrebbe  gtamai  difeorrcre  bette  ,fc 
non  hmejjein  che  fondare  iljbo  difeorfo  :  come  fe  tu  hamffia  cottftgliarc  alcu- 
no tfe  e'  doueffe  dar  fi  à  una  tale  arte ,  &  proftfiionc  >  o  nò,  non  potrtflìdiri^- 
bette  il  tuo  con  figlio  à  quella  mtentione  ,fe  tu  non  pojfedeffi  le  conditio* 
ni  della  cofa ,  &  delia  perfino .  La  onde  debite  ciafeuno  ìngegtiarfi  di  cano- 
i  Di  fu  e-  f^^^P^fy&ogmcircolìan^adeltecofet  &  delle  per  Jone  Jopr/t 
ti.  le  jjWM*  egli  hard  à  confutare.  Se  adunque  fi  confuterà  di  guerra ,  &  di 

pace  ,  farà  neceffario  à  chi  uorrà  poter  conuenetiolmente  cenfigtiare  >  confe- 
derare diligentemente ,  fe  ti  è  cagione  di  guerra  ;<ome  farebbe  ingiurie  anti- 
che ,onuoue  sfatte  ,o  per  farfi,à  noi,  cài  nofiri  collegati ,  <&•  amici  ;  &  fe 
elle  fongrandi ,  o piccole,  o  mediocri;  o  fi  qualche  ricetto  dcll'honore,  & 
del  bene  delnofiro  flato  ci  debbemuouere,&  altre  fimili  cagioni;  &  olirà  à 
ciò  quali  occafioni  tie  multino ,.  o  ne  ritraggbtno  ,'qud  colore  ft  poffa  dare  A 
nnataldelèeratione .  7$è  meno  è  neceffario  conofeere  bene  ,  quanta  pru- 
denza ,  grandezza  d'animo ,  co  fiatila,  ualorcfia  m  quello  jìato  ,  qual  diffù- 
fttioneà  potere  attendere  d  tal  imprefa ,  le  forze  di  quello  ;  cioè  quanti  dana- 
ri ,  &  come,  &  quanto  egli  ha  ■>&  può  battere;  quanto  e  fenico  &  quale, cioè 
quanti  fanti  ,cauallit  artiglierie  f&  altri  in§ìrumentitmumtionif  &  uetto- 
aaglie  t  «jr  dì  che  qualità  :  che  faldati ,  propri  ,  o  forestieri ,  pagati  da  quello 
flato  ,o  da  altri ,  di  che  natione ,  come  compartiti ,  &  difpoflì,  quai  Capi- 
tanogenera!efqiié  particolari,  le  forze  maritime  t  i  collegati ,  gii  amici ,  gli 
rimici  &  coperti  &  pale  fi,  &  certi  &  incerti  t&  che  fono,  &  che  potrebbe 
no  effere ,  lo  fiato,  le  dipendente,  la  difpoftuone  de  gh  altri  potentativkinit 
&  lontani ,  Conftderi  ancora  ,fe  lagucrTaéoffenftua,  o  dtfenfiua,  le  condh 
tieni  del  paefedauc  ella  fi  faceffe,  k guerre  altre  mite  fatte  da  quello  (lato» 
con  tra  chi ,  in  che  tempo  an  che  modo}  &  in  qualfucceffo  |  &  non  punto  me* 
so  ricerchi  j  &  comprenda,  che  fim  babbtno ,  o  pofitno  bauere  i  turnici ,  & 
per  quanto  tempo,  quali  amici,  o  fautori ,  &  quali  nimitit  &  anutrfarij 

jìana 


V*  ì  B  jft  O    $  E  C  0  Sfc  £  0.  m 
Wtò  &  po^o  e$rei  loto ,  &  ogn  altra  parte  di  potenza ,  qmi  éffoptio^- 
^^thJ^tOmà^ff^m  d«toro,&daaltr>  anco- 
Z  i  quali  con  !una,ocon  l'altra  pmehabbino  qmUbt  &Hkme*%*  i  ^ 
%  \  più  the  può  con  gli  ouhi  Mamme  à  giacenti  >  che  potrcbbcno 

JfJeratwm  potrà  fondare  il  Juo  difcorfo ,  &  configho,  o  é  muomrc,*  di  con 

L  tfawln  beneogniconditknedi  quella ,  &  conofiere  leeoni ,  perche  t 
limici  fi poffivocontcntare  ,o  0  contentino  deUapace ,  &  la  conflav^a  anco- 
ra t&Uf  de  di  quegli.  Confiderà  ciò  t'Orare  quah  bannoaejjere 
Z»pnf,ojbn<>  l&qmUefckft ,  &  à quali  dia       fmm » o  dilaceri. 

&imnedx%  tali  accidenti  K^avd;  ancora  alLtdifpofiMne  de  t  Totcnta- 
ti  circondimi ,  ejr  i  neutrali ,  alla  andarne  de  tempi,  &  de  t  luoghi, &* 
tutto  lo  flato  delle  cofe  prefenit ,  non  hauendoin  poca  conftderatme  l  opimo- 

Um»»u/ì  <bifc  cow/id^re ,  (W  quanto  tempo- ft  frena  la  tregua ,  tì&ejfr 
L  «rifai  W*  i  <he  U  fanno ,  cioè  è  ormarla ,  o  rfi  rampai ,  li 
qJu  iccafiom  fi  debbi  lafciare  «perito  cbmfalaw*  per  maiitenm^o  per 

Sara  £  .  *  «*»  iW  *  ^  *  ,  r  i 
certamente  luolomolteconf^mioù  delle  foratene,  &  quah  jfc  W 

«t«*Ì  «I  ^prendere  :  fff*»*?  t*  &^ÌTtì 
confiderare  le  conti  Arnioni Ja partizione  de  gli  acquài  ,  &  U  ugm- 
Htà  &  U  dfiguahtà  ,il  itantaggio , &tl  Montaggio ,  ^'«/^  f ™" 
tójs»i<w  €r  èwtT#»ft  -w-  Mamiu™  ,&det  affi* 

lìdi  0&>,m iVft M  »  "  ì  **- i f  % 

•^4  difpcftiione  d'animo  xerfertnefìro  {latore  &  lcca£mt,cbeg,* 
■muononlà  collegi ,  &  parimente  contrai  ,oftja,  o  èia  iegaj&per 
Guanto  tempo- l'oppine , ch'ella pno  haum ,  & le  cagioni, &gh ac- 

p^ono  ^n2^m*ì<  Arcale  facuka  P^^M  %^ 
ìapm  quanta  fuìtntmtadclte  flato,  &mche  ellaeonftjìa,  &  confà-  ^ 
Ze  fèLalcbe  partedell'eMe  publicbeWeto  troppo  violentemente 
troooatrafeuratmente  ordinata^ gommata ,  hmere  mtm  felle  freultd 
de  itimi  ,&dei  Cittadini,  per  poter  trouar  modo  d'accrefeir  l  entrate,  & 
■  ter  far  proutftonfubita  dtdanarì  s  &  per  contrario  unuuufaper  quanta 

in  the  tmfd*  l«M*péti&  >  h™«  ™lit'a  de  ^  ^ati  akr"  uft  *£ 
Zt  melimoflatl;  &  in qnakbe altro mreficrel- entrate ,  &f*rc kpxom- 

fanuée  fi  ledono  i  «»  q^ifomtroppopiu  <he  W^ 


quali  nò  ^clcL  JEKffi£25Ì  &  1*»*mtm 
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qudlornel  quale  i  MagiShati  fi  danno  fecondo  una  eerta  diterminata  tkdie*^ 
%ad'  ^iriflatratia  è  quello  net  fiat  gonernano  coluto  Squali  per  Cofferuan- 
delle  leggi ,  &  della  dtfciplina  aitile  apparirono  ottimi ,  &  da  quelli  ha 
prefo  il  nome  qtieiìa  forma  di  gouerno  ;  Monarchia  è  quello  finto ,  nel  quale 
uno  è  Signor  d  ognicofa  :  &  quella  è  di  dfte  fortigno  ordinato ,  &  regolatot 
&  chiama  fi  Regno ,  l'altro  motdw.ito,& fen^a  regola ,  nominato  Tirannide* 
*Alla  Dimocratiadette perfine  la  libcrtà,aìl'Ogtigarchia  la  ncd}e^atall\jé^ 
riflotratia ,  quddie appartiene  alic !cggi,& alla  difcip!inacinite,aUa  Tiran- 
tndelaficurtd  propria .  Ma  di  quefia  materia ,  fi  come  Orifici  e  e  trattò  net- 
Li  Retorici,  fecondo  la  uolgare  opinione ,  Amento  ri  coiìumc  fuò^ifai  dì 
parlare  delle  cofe  in  quella  materia  ,  quando  e' ne  tratta  fuor  del  luogo  lo* 
proprio  ;  così  ne  i  libi  (propri  di  quella  ne  trattò  (  comefìconueniua)fiu  ef* 
quietamente,  &  pofefei  fpetie  del  gouerno  della  Citta;  tre  dritte,  &  buone, 
l'altre  torte ;  &  calltue  t  perche  il  gouer  no  è  a  d'un  folo ,  0  di  più ,  &  fedi  più  > 
o  dì  pochi  j  o  di  molti .  Quando  adunque  gouer  na  un  foto  àben  effer  coniti-  tj^em^'  ^ 
ne  >  queflo  da  gli  antichi  è  nominato  Regno ,  noi  "Principato  lo  chiameremo ,  goutrno. 
&  è  una  jpsticdi  buon  gouer  no  ;  quando  pochi  governano  à  ben  ejjer  de  Cit-  i  Princi- 
tadi  t  in  quefla  e  un'altra  fpctic  di  gouer  no,  nominata  gouerno  d'ottimati ,  e  P1'"' 
perche  quegli, ,  die  fono  ottimi  tra  gli  altri  gouernano,  a  perche  egli  attendono  *0  ^"i- 
à  quel  che  è  òttimo  per  la  Otti .  Ma  fe  molti  reggono  i  utilità  >  &  bene  uni'  marj. 
uerfile,  qu:  fi  a  ter^jt  fpetie  è  propriamente  chiamata  Republka  (benché  il  i  Republi 
nome  di  Hepubticafìagenerate  t  0-  comune à  tutte  le  fortt  de  gouerni  della  **' 
Città )  ma  egli  aumcne  ancora  in  altre  cofe ,  che  il  nome  generate  s'appropria 
(come  qui  fi  uede )  atlafpei  ie .      qne£ie  trefpetie  di  g>.  uem  >  ri  ttt,',f>ppofi  ire  Ite  fpetie 
altre  indirette;  perdi che fe  un  futa  fìgnoreggia  per  fuo  proprio  commodo,op-  JJI<1'lx"e* 
.pritnendogli  altri ,  quefla  è  Tirannide ,  c£"  Jè  pochi  gouer  nano  à  utilità  ,  &  t  Tiri*- 
ben  effer  de  riuhi }  ugtigardiia  lo  chiamano  i  Greci  :i  noi  Hat»  di  pochi  lo  no-  nule, 
miniamo.  Ma ,  [eia  moltitudine  regge  ,bauendo  rifguarào  magnamente  à  i  *^*fl-a  ^ 
poueriy  &  afìne  d'una  certa  titertà  Uccia  io  fa ,  tinto  popolare  fi  chiama  :  tal'  ^  Statò  m 
mente,  che  fi  tome  quelle  tre  buone  fj  ette  riguardano  al  comtin  benetcoiìnef-  palare. 
funa  di  quelle  tre ,  che  fono  cattine ,  ha  quello  per  fine ,  an%i  rifgttarda  al  fuo 
proprio  bene  s  &  di  qui  fi  può  facilmente  comprendere  qua!  jìa  il  fine  dì  tiafeu- 
na  fpetie.  Ora  delle  leggi ,  de  gli  ordini  à  ciaf  cuna  fpttie  appartenenti^  quel- 
lo che  gioua,&  nuoce     è  atto  à  mantenerle ,&  corromperle  ideile  quali  cofe 
trattò  coptamente  Aristotele  ne  predetti  libri 3  non  parlerò io  qui  ,ma de  to~ 
filimi  delle  Republidiedirò  ben  quakbe  eofa ,  li  doue  tratterò  di  quell'art ifi^ 
fio ,  ch'è  chiamato  coi 'lume;  &  qui  non  lafcerò  d'auiitrttre  t  che  nelconfuttare 
della  matcri(ttdella  quale  ragiono  in  qneflo  luogo  tft  rifguardt  femprc  al  fine 
di  quel  tale  ftatosperche  ciafeuno  flato  elegge  quelle cofe>  &  appruoua  que'con 
fìgli  f  che  fonoaccommodatial  fuofìne,<gri  tontrarij  ricnfat&  fugge*  La  on- 
de ,  felino  con  figliando  nello  Hata  degli  ottimati  diceffe,che  nella  elettionede' 
Magistrati  fi  doHcffè  riguardare  ài  ricchi ,  non  farebbe  il  configli*)  di  coHuì 

Retorica  €  proba- 
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probabile, emendo  contrarie  al  fine  di  quello  slato  i  fi  come  fma facilmente  ac- 
tettato  fi  e'  confaltaffejhe  e'  ft  haMffe  rifatto  alla  uiri»>  &a!U  offcruanZ 
degh  ordini  eimti.  &  per  terminare  qucliapmc^gmgnrrÒ^betHtti  ?hù. 
ti  fuor  che  1  ottime ,  navone  la  {ere  'corrati me  non file  dotte  cefi  centrane 
site  natura  loro  <>ma  mcora  dvlte  proprio  t  &  accommodate  j  (  per  dir  così  ì 
d  quella  i  Tercbe  quando*  mi  fiatino  bene  ne  loro  termini  t  ma  *  gli  dìHen- 
dono  troppo  t  ogli  rfirmgono,  ?  fi  conopeo  ì  ikbe  nel  firn  popolare  amen 
ra^^^^f^^^»^^  &  mirandoti  dalia  popo- 

r'S  ^f^f ^oppo  smdcbolifccY&  enti  finalmente  ncW  oJi£Z 
ohi* ,  Similmente  fi  corrompono^,  altri  :  onde  è  molto  neceffano  intende- 
rebene  quali  cojegh  corife,  &  doghino .  Magale cefi  dichiara 

*  Bi  »;  ^i^^f-^^^*^^^^^  m  <»»Mta  «ppreffei 
^'"T  ff  ? d7S  Wf*         >  &      diJpenfatioL  dtu/licbL 
.«edi  n*  V*  fM  Uggimmo  diffamigli*,  &  altre  fmili ,  Et  Circa  le  prime  tot 
thtrjx,    vmàfapere  bene  Umcbe^  di  qt<ct  Signore ,  kperfii^cbe  ne  debbono  & 
fintante      beneficate  Veimfim  Ugrzdo  duetto  j  i  sforni  antichi  & 
v  ,7*;  ilfn7ia  deiK^'^^»^d'dtriT>rinvpi,&  maffunamente 

I  !&f  ^T,Tal  r;^e>ìt&  ***  fcrnam  coment 

™^tef*4f*P*tfm ,  & qtfdcbeàckfcuna appartiene?^ confiderà 
■      re  tuttofi  fetonte  tanatma  dtlla  cofani  fecondo  i  co  forni  prefenti  t  &  fei. 
eondo  leftmpio  de  eli  altri  fimi,.  Ut  in  quefo  materianon  difenderò  più 
fojicertando  i  infinite >  &  mimtecofe  ;  delle  quali  priuatamem  in  quefo 
witt  accade  prendere  ceaftglto  v  ma  baili  tante  bautte  detto  delle  cefe  pMHcfr 
pah  1  delle  quéi  scile  Republkbe ,  gn ne  iprhicip^tì fi fi,olc optare .  Ft^st 
come  quefo  nuaerta  ricersa,con{idcratione  non  piccola  f  come  iè  veduta  y) 
cosi  urea  fr perfine tcbe rkeuono^odamio  con  figlio,  f, debbono atmertire mi 
te  cofe  :  &  certamente  non  file  m  qwflmettemw*  in  ognialtre  >  &  mo«nt 
jpctitdtqHegli  è  di  mcmcnte.grandeit  ricetto  delle  perfine  t  che  parlano  & 
CKc  1  Jet  ?  *   j  *r  m  die?fam  i de  't™?'  i  dei  luoghi ,  &  l'altre  circonfonre,- 
*\mtk  ^«dteojetpercioche  elle  appartengono  al  modo  del  pafore  comtnemk 
il  hne,  pei  ^Mo»e  :  &  a  felio  j  cbefnbrama  decero  ,k  rifilerò  al  luo?<>  loro  ;  & 
^L\a  V  SfSS**"?      potrò  a  fora  ne  parlerò  Jtguendo  per  bora  Sdirete 
tSZtt  ^tf^l^trtkaUm**,*!*  Meri  mia  hanno  dinan^ià 
MflfigJi.'  Sff  Mfaydqualerifguardnxdo,  «ddiri-ivanele  loro «wiu- 

njtfeguitandoqueltc  cofe  Je^alifimano  t  che  à  quello  gli po#m  condurre  t 

nequdioui^perpoterc  addin^deà^eiloi  configli  htt},  èmofiraret 
«Iteli  Ite  fm^^^fp^'^d^é^^^  ^quelle,  da  kquali 
lìtui  è  il  il  iMWgw<™  i.«  medtjtmofono  contrarie  .Ora,  percmhc  quefo  fine  è  la  fdi- 

Tf^f-  £  ',' P'^#J  *I  ?H4/''  el!aè*Mp<$* ,  è  ?<fa  manifefo  J  efe  M 
S^&*NTH  0Perfeiìmite  £B^'  ^l^'f01?01  Atte  dprocaciiarfi  effafeliM; 
™*£  ^qMparte.d,  quella,  a^acmfarla.,  &  perfida  qwlie  jek  <U- 
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ita  contrarie .  U  ùttdé  ì  ntcejfario  dkbmraremn  già  effftdm?e>™*1*  „  . 
Llmodotbcfi  connati* ^cuUàMfdk^&kfue  f^  T^t  ggg, 

Aere  mcUo,cheGa  baflenole  atì<t  :<,U»ottr«fi  ulta  gioiovd firn*, che  /M/iCN» 
Zàépotcrnt  «*«fc*+ é  Mtcer  lecite  fono  le  n&»  una  ompm  T  t 

beni  del  corpoJtefamtàMpdc  debbile  RÉnMM  JK£g!5>  * 

ck£I«^aFr ^ro  delta  faMi.S' «morirà 

S  S  ri  Al»  :  UUllczZ* delgmewtto M06 m  baerai  tarpo  ben 

ti,  &  ba&t  dioiche  wHÌB&m**b  fivtb^H&JQfc 
JS  S&Uàftìi  &  i  ètri  Oerjtaff*.      U  gj 

&^^ssss^*«  i       STESSE  LGag 

d,,  o  ,  »  premendo  t  &  cd?((l*»d<»  ojirmgmio&  «toWg 

1^  .Up«to&>  ^ètrakumàddcorpoM^  ^^iSL 
Ar di lun\be^7t U Urgbe^ lagroffe^ma mm^ro^h^  M. 
tonwdwwx  impedito,  &dit*rdo  mote  .  lauim  dd torpo i^nàgm-  (  Prode7, 
£bi>btó^fì^  i  Greci  CJiwtó  ,Ji  *  sr^e^  -  5'  Wrf«  • m  ne  i  ^ 

«  ^  ck  MMmfWffC  (p*  ^  «»)  fcf«*«  «  *  f  jS 
rke  w  pìeftei&i&tengetaUmQ  nel  tettar* ,    «  ^ 
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mùdamenfe  difpojli  quegli ,  che  poteuanofiringere  f&  tener  e  gagliardamen- 
te >  demo  nello  fpingere j  &,  tenere  uno  lontano  da  fe  conlepercoffe,  alcuno  m 
quegli  due  ultimi  ejerciti}talcnno  in  tu!ti,&  ì  Greci  nominano  con  proprio  no~-. 
.  me  coloro  ,  che  fonò,  ani  à  cìafcnno  dì  tali  (ferriti}  :  oltre  à  queUì  non  è  dnb~ 

gvtcclùn.  bio  alcuno ,  che  tahitana  uecchtex^  ft  debba  porre  tra  le  parti  della  felicitai 

il  buona.  $>quejla  confitte  in  uenir  tardi ,  &  in  manca  re  di  quelle  molefìie ,  cas^gHoAi 
no  accompagnare  quell'età iperciotbe  nè  colui  che  inuecchia  tofìo,nè  colui  che  fe 
.  bene  in  ueccbìa  tardinoti  manca  perciò  di  quelle  mota fi  se  >  ha  buona  uecchìe^- 
ya,allà  quale  concorre, &  la  uniti  ddcorpot&  te  fortuna,  perche  un  ncccbio 
(he  nonftafen%amalaittet&  che  non  babbrn  quelle  forcelle  fi  può  battere  in- 
qiirfl'étà  ,  nontnancard  di'molettie  ,&  dolori,  nè  potrà  uìuer  lunp>  tempo, 
nètnantentrfi  in  buona  fortuna.  Et ,  benché  e'fta  quale!)  altra  cofafuor  delta 
fanitàì&  delta gagliardia ,  che  cipoffa  prolungar  la  ulta  ;  nientedimeno  f e f- 
quijìta  confiderationc  di  quella  materiatnon  é  à propofiio di  quello s  di  che  bo- 
ra trattiamo .  &  tanto  kaumào  ditta  delle  parti  detta  felicità,  che  fi  conftde- 

Tìt  ì  beni  vano  net  corpo  tfgnirò  didne ,  eie  quelle  che  ficonfìderatià. nell'animo , fono-. 

dell'ani  -  le uìrtA ,  qua l  è l a pruden xa,,teforte^aJal tmperan^aja giujiitici1& l'ai-' 
tre  farti  delta  uirì  ùjequaìi  porrò, & diebiarire  più  particolarmente  nel  trat- 
tato dtlthancflo,  che  appartiene  al  genere  DimoUratmo ,  come  luogo  proprio 
di  queHa  wiatcna  i  &  perciò  pajferò  à  dir  delle  parti  della  felicità ,  <&  diqué 

ilrlcifechl"  beni  ,cbe fono eHrinfecbi*  Tra  queìlt  adunque  è  la  nobiltà  ,laqxal<:  unìùer- 

1  Nobiltà  ,  folmente  parlando  confile  in  antichità  dì  ricchezze ,  eSr  di  uirtu ,  &  d'altre 
eondìtionihonorate .  lapublica  nobiltà  confitte in  qucfto ,  che  quella  gente, a 
jianata  in  quello ifìejjb  luogo  (Isqualcofa  dagli  anthhi  Scrittori  è  stata  at- 
tribuita àgli  ^Athemejì )oin  effofia  amieay  &  che  i  progenitori ,  &  i  capi  di 
quella  fiano  fiati  illufìri ,  &  moki  ahridifceft  da  quegli fìano  illufori  m'ikeo- > 
fe  honorate  i  &  la  privata  nobiltà  fi  confiderà  dalla  parie  degli  huòmìni ,  <r 
dille  I)onne,&  dall' effe  r  nato  di  legnimi  ,&  dì  leghimo  matrimonio;  &  fi  ri- 
cbiide  che  ipmni  della  famigliavano  Siati  illuminiti  qualcuna  delle  co/e  det- 
te ,  -ir  che  nìohi,& burnirti ,  &  donne,  &  giouenì,  &  ueuhi  di  quella  Riffe 

i  Prole,  fiano  fiate  per fone  ornate  ,&  chiare  »  Ubauere  oltre  à  eh  figliuoli ,  &  mol- 
ti ,&  adornati  delle  uirtù  del  corpo ,  &  dell' animo  tft  (kbbe  porre  ira  i  bini 
(jh  infochi »  &  quella  qualità  fi  confiderà  nella  Città ,  &  nel  popolo ,  £r  are- 
the  nelle  perfone  particolari,  farà  dotatala  Città  di  quefìo  bene ,  quanto  à  i 
tttafcbt  s  quando  in  quella  farà  unagiontntù  grande  per  numero ,  &  ornata 
di  uirtù  ,come  dalla  parte  deli  animo  dì  temperantia ,  ^  di  fortezza,  ehe  fo- 
no uirt  ù  proprie  dì  quell'età  ,&  dalla  parte  del  corpo,  fe  e' faranno  dotati  di 
grandetta  »  di  bellona  tdigagtiardia  f&  d'attitudine  à  i giuochi  fopradet- 
Uy&ad  altri  ejcreitìj  ftmiU ,  &  fteondo  il  cotlume  de*  nofiri  tempi .  Ma. 
.  nelle  femine  fi  richiedesebe  elte  fiano  ornate  di  grande^ga  *  ^  di  beUe^a,(be 
fonale  uirtàdd  corpo  proprio  di  quel  feffo  ;  &■  quanto  alte  uirtù  deli!  animo , 
ebeellefiano  temperate, ,  &bonefk,& intente  all'optrcfcminili  >wa  tn  mo- 
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<to  pfò,  c&c  die  vonfiiikttoàopcrétr  cofe  troppo  uili,  &•  che  elle  no»  incor- 
rano in  una  certa  fordide^a .  che  in  tietò  coloro ,  appreffo  igniti  le  Donne  fo- 
tte poeoboneHe ,  &  mal  dfeipltnate ,  come  appreso  i  Lacedemoni  tfono  pri- 
vati della  metì  della  felicità .  Circa  le  per  fotte  particolari  fi  confiderà  que- 
lla tondi  none  de'  figliuoli  ;  &  quanto  è  i  mafebi  j  &  quanto  alte  [emine ,  co- 
me neh*  uniuerfal  della  Città ,  M  ancora  tra  quo'  beni  Chautr molti  s  &  air- 
tuofi  amici  :  & ,  pereiod^e  sìnico  è  quello ,  che  opera  prontamente  le  co[etthe  ì  Amia* 
S  giudica  effere  buone  per  £  ùmico  fuo ,  &  per  camion  dduitècofa  wanifctta, 
the  colui ,  ilqudeha  molti  di  quella  forte ,  ha  molti  amici ,  &  chi  gli;  ha  ta- 
li,  che  fumo  sn  che  humini  da  bene,  n'ha  motti  ^& nirtuoft ,  la  ricchezza  rì^h 
fetida  dubbio  e  ancora  effa  tra  t  beni  cfìrinfechi  :  &  le  parti  di  quella  fono  de-  ia> 
aan,gioietm[iprech[ìr&altremaf[aritiCt&  ornamenti  della  ca[aypof[ede- 
re  affai  terreno  %<gF  fertili  heHiamijferut^psr  numero  t  per  grandezza  tper 
bellfzja  eccellenti ,  &  altre  cefe  da  trarne  fratto  r  &  circa  qucSit  beni  fi  può 
wn federare ,  che  debbono  efjcre  f:curi,&  liberi ,  degni  di  per  fono  libere ,  & 
gentili}  &  anche  utili.  Sieuri ,  &  ùberi  dil  etto  efjire  que'beni  »  chefonopojfè- 
duti  danot  in  tal  luogo  ,  &  in  tal modo  sche  c'fiain  tefìra  podefìà  lufargli , 
tir  fjano  talmente  nofìri+tbe  noi  pofiiatnoalicnargli  ;  cioè  donargli,  o  uendtr- 
gli  i  Degni  digentilhuomintfono  quegli^uali  fi  godono  folamentepcr  il  pia- 
tere^fuor  dell'ufo  di  quegli  Kofi  fe  tieirahecofà  alcuna^  che  fta  ili  pregio ,  tir 
H frutto  alcuno.  Ftilifoso  quegli  ,cht  Rapportano  fruito ,  &  entrata .  Et 
tinaie  rkeh^^ei  da  fapere  s  che i'tfftre  ricco confifle  più  veWt4[o^che  nella 
pòffefiione dì  quelle  ;  percioebe  di  queìle  fimili enfi:  fi  «infidi ta  Catto ,  che  non 
%  altro  che  lo  ifleffò  ufo*  Le  for^e  ancora  la  pwntia ,  per  me%$p  della  {  ^|S^ 
quale  fi  poffa  mantener  la  fahte  ,  &  la  degnila  propria }o  offendere  l'ali  rui  ,fi 
ikhbe  porre  fra  ^uefle  parti  della  felicii  olire  à  quefioia  rifu  fattone ,  & 
buona  opinione ,  laqual  confifle  net*  effe*  e  filmato  da  tutti  huomodahene ,  &  fi^*.""' 
nirtuofo  t  o  dotato  di  qualche  cofa  di  quelle ,  the  da  tutti  gli  huommi  ,  o  dalla 
viaggiar  patte ,  o  da  i buoni to  da  i  prudenti  fino  defiderate .  L'bonore  art-  7jjonMj 
tota  jilqual  non  è  altro,  the  un  fogno  y&  una  dimefiratione ,  che  noi  faccia- 
ino  ttsrjo  la  perfetta ,  the  noi  bonot  iamo  dell'opinione  ,  che  noi  hahbìamo  del"  . 
lafua  benefica  natura  >  o  uet amento  unjegno  deìlaglotia  acquiUata  da  quella 
per  molti t  &  grandi  bevtfìcij  fatti  ad  altri .  Honoranft  ragionettolìfiima- 
mente ,  &  [opragli  altri  quegli ,  iquali  di  già  hanno  beneficato*,  ma  niente- 
dimeno fogliamo  anche  honorare  coloro ,  iquali  hanno  poffkn^a  di  far  hene- 
fìttai  tir*  quegli  benefici  fi  pregiano ,  ch'appartengono  ,o  alìa  falute,  &  alia 
trita ,  o  alfolleuamento ,  ■&  alcommodo  de1  bifogni,  &  delio  Hato  noflro,oehe 
ci  apportano  quatchun  di  que'  henische  non  fen^agran  difficultà pofìiama pro- 
tacciar  ftto  affilatamente per  loro  natura  tomun  tal  tempo,  &  luogo }  le 
quali  condii  ioni  fanno ,  theperiofe ,  che  fono  Jlimate  piccole- ,  rkcuouogran- 
iehonore.,  ^ìpparifee  C honorem  molte  cofej  &fono  qnafifue  parti  ffacri- 
,  Imori  diuint  tit£rfitm&  J>rofé  m  ^  della  perfona  ftbc[t  honora  ;  doni , 

Retvrita.  c  i  templit 


0iE  L  L  A    It  £  T  0  R  I  C  J, 

tempXhfepdcbriftatue ,  uitto  dato  dal  publico  {ìlqualc  honore  erc.fattbgior* 
nalmente  da  gli  ^Athenieft  à  coloro ,  i  quali  hautuano  operata  MÌWofwenif, 
per  la  Rcpubtkaì  cedere  il  luogo  più  bonoreuolef  olire  acquetta  demi  modi 
d'adoraci  &  il  fuggir  fi  dal  coietto  de'Trincipi  per  te  jjs*»!  rùtmtt%4.,  come 
ucrfo  di  cofe  diurna,  <&ài  notiti  tempi ilbaauv la  mano ,c»Httmt  prefi  da i 
Barbari .  I  dotti  ancoradt  quelle  cofe ,  the  fono  in  pregio  appreffo  a  cìaftuti^ 
;  ìisstioneAÌ  appartengono  ali' honore  ;  per  cicche  il  dono  porta  feto  non  foto  uti- 
lità. »  iex  anche  honore .  la  onte ,  &gliauari ,  &  gli  ambitiofìdifideraiio  i 
danì,trouando  in  quegli  tiafcurm  d'efii  quii  ,  che  gli  appetirle .  La  k/<om  for~ , 
b«80fcBal  tma  ^6ra.ft  pone  tra  i  beniejli'infcch^laquM  confile  in  acoiiifìare,&  in  pof 
federe^  tutu  que'bcm ,  o  i  più ,  o  i  maggiori ,  dei  quali  beni  efj'a  fortuna  è  ca- 
gione, laqual  fen^a  dubbio  l  cagione  di  molte  cofe ,  lecitali  fono  tanfate  anc  he 

■  dall'arte  ;  come  ì  la  finità  ,&  anche  la  uittoriaileqitati  dal? arte  della  mediat- 
ila, &  della  guerra  ,&  dalla  fortuna  pojfono  procedere ,  tAttribuifionft  an- 
cora alla  fortuna  molte  cofe ,  che  uengono  dalla  natura ,  come  la  bellezza  t  la 
qrandelQQt ,  &.  uniuerfahnente  que  beni  fono  dclii  fortuna!  de  i  quali  fi  porta- 
invidia  ad  altri  :  ma  ella  è  anche  fagiane  di  certi  beat,  iquah  fono  (  per  dir  co- 
sì )  fuor  di  ragione ,  &  non  fette  può  allegare  una  caufa  certa  :  tome  farebbe* 

.fe  tra  molti  fratelli  >unfoio  fuffe  bello ,  &  gli  altri  brut  ti  to  fi  gli  altri  non  ha- 
■neffeno  ueduto  un  theforo  afeofb  s  &  eoflui  l'haueffe  (romito ,  &  altri  pittiti 
t.afì .  S^ueflefonole  cofe ,  alleviali  .debbe  ny^uardare  chiunque  cotiftgUa\ 

■  per  dttnoUrare  ,  oche  elle  faranno ,  prendendo  t  &  feguitandoftil  configlto 
5            fmta  che  già  fono ,  &  parimente  è  man'tfeUo ,  quali  cofe  fi  debba  proporre 

colui t  che  feonfiglia ,  douendofì  proporre  le  contrarie }  lequali  per  fa  dichia- 
,  rat  ione  dell'altre  fi  pojfono  agettàmente  comprendere.  Or  perciocfje  eglìè  di- 
D(  i  Capi  c])iara(0  f  tome  quegli ,  che  ce» figliano ,  intendono  propriamente ,  &  priticH 
grie"  rcn  palmento  à  diraoUntre  che  la  cofafia  utildO  dannofa-come  quella  »  che  ci  giv  - 
dotò  utile  mfi  nuoce  alia  felicità,  &  carne  proprio  fine  dì  queHo  genere  y&  aggiungono 
Co  a  fili  tt,  ancora  qitdi  h  e  lidia  qaaft  m  aiuto  dell  utile t&  dd  dannofe  s  la  confiderai  io- 
.F.VtiltL  ;    ne  fc;i'b6}iSyi<>li&  ddùnlmcfìo)ddgiusloì&  dell'ingiurio  fine  degli  dirige? 
«G^fto,  neri  iè  maiìifetto  come  quefii  faranno  i  capi  generali ,  iquali  l'Oratore  piglte- 
*l]igmii<>.  rà  nelle  confulte ,  Etpercioeke^  nel  cenfdtareì&  nell'ufo  dehomun  par* 
;  NtcefTa-  Uret&  nelle  conftdte,che  fi  legganone  gli  Oratori^  ne gli  Hilìorìograftré" 
li<j*         uamofpeffe  mite  allegatala  neteffita  ,dicendofi  effer  neccfjariofarc  una  td 
cafa  ;  Ha  confiderai ,  che  laneceptd  prefa  in  fìgmficatione  propria ,  &  per 
quello ,  che  non  fi  può  fare  altrimenti ,  non  può  hauer  luogo  nd  con  figlia  i  w& 
prufli  largameli,  &  per  ijutfgjf&jtfi  wwkhi  furi' pi  r  fuggire  W  t,d 
per  liherarfetie;eemela  feruitù}la  mortela  uergognaì& fimìlii& per  manter 
nere  tali  betti ,  quali  fono  U  fdnteja  liberi d,  l'bonore ,  la  patria ,  Uf'amigtiat 
la  religione ,  &  fintili  :  fi  può  forfè  comprendere  il  tteceffario  fotta  la  confi' 
deratioae  dell'utile .  Di  che  baHandomi  hauere  auuenito  i  lettori  »  la  fio  iti 
wbitmdi  cinfwiti  'ìl  èftingusre  queW  due  tapi  *  £t ,  tonaofi*  cbeilcon- 
.  i  ■  '   ■  "  , "  ■      *  min 


feto  h^éenée  fornente  à  '^S^jS^SS^^ 
.«otf&fi i«  qnàU ™pt  l       H™ ^ff  7„V*  rj}d  berttó  w qualcuna  potrei-     d i  G, 

le ,  &  pnfitadthik:  &  douee  ucaq^c^'  $ mof tratte,  fow appd- 
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ào,rihat^^revdendo  debole  tutto  quello ,onde  lapo$b:l>tà,&  facilità  del-, 
lacùfa^frrijfe;  &  il  più  che  e' p(to  dimostri ,  &  amplfcbi  k  dtffuuliàdi 
qnellìtperche quantunque  utile,& loffia  c^fafuficquella^eliaquak eiion* 
fi&tioj}è>dimt>Jtr<itìdrfa  c&lui^hefionfigliajf^impofiibile  t  o  molto  difficile 
rà  agevolmente uanol  altrui  covftglio,da  quella  ntrahendo  l'Aimo  deU'audZ 
tcre   M^doueegli  non  r-offa  fondarfifopra  quello  capo,  conttaporgrfi  all'u* 
Uhtà  ,  dimoSìrando ,  ch'ella  fu  'nulla ,  o  piccola ,  &  incerta  :  fcuopra  quan- 
to pia,  &  quanto  maggiori  pericoli  e' può, parche  lecofe  molto  pento/ofi 
WW&mftì  quantunque  facili  fano  ,  non  fi  eleggono  :  fipai ,  &  difgmri- 
ga  l'utilità  dallhonejìo,&lmoreuole ,  o  dimajlri ,  che  in  quello  f  ch'cgiìpro- 
porte,  fcfconfigtiando  da  una  cofa  con  figlia  d' un'altra,  non  nfpkndc  meno  o 
pm  tofìo  maggiormente  l'honefio ,  &  la  gloria ,  che  in  quello,  ch'egli  ripr  Bo- 
tta. M  a,  fe  l'utilità  fuffe  mani  fella ,  &  tale  non  ft potejfe  agevolmente  im- 
f ugnarla ,  ricorra  à  dimorare  la  bruitela  della  cofa,  quanto  pia  potrà  ma* 
gnifìcandcla.  Dibbe  adunque  f 'uno       l'altro,  (  colui  dico ,  che  configlia 
&  colui,  che  feriti*)  confiderai  principalmente,  quanto  di  pofìibilttà  d'i 
tìeccfiitafta,o  nonfta  ntllacofa ,  della  quale  haurà  à  trattare;  pcrothe  itouc 
eimpofibibtàjion  ha  luogo  il  coniglio  >&  laneceffuà  sfotta  ,&  comandati 
sì  cerne  e'  eoa/tiene  ,cbe  colui,  che  conftglia.dmoHri,  &  ihela  eofafipoffa 
fare,&  ch'ella  fia stile i perche  mancando  una  qualfiuogiiadt  qucRcdue 
condnioni ,  menerebbe  tutta  te  perfuafione  ;cosià  colui ,  chefeonfiglia ,  ba- 
ttetti efi'  Sieràiol'impchTìbilìtà,o  l'inutilità  manifejìare.  Et  (umtte; fornente -pMan 
!K?S.  *  J iiiRÙ  >&ralt''°  fm'fithi  <l  fa  (or'M'o  con  l'honefià ,  o  eon  fi»honr~ 
tì,&  l'ho-  $<*  d^!a  [°fa  :  &  ^ue  l  una  con  l'altra  uenijfcin  comparatone ,  colui,  de  dì- 
nefti.      fenderà  l'utilità  Jnal^erà  quella  ,&  generalmente  t&  parttcolamen te  -,  & 
Abboffa  à  l'inbonefìàì&chi  difendevi  l'homfo ,  magnificili  quello ,  &  émc- 
ilri,  che  egli  àtteramente  utile,  &  che  quell'altra  utilità ,  che  appariffem 
quella  cofa  emétterà  utilità ,  o  ch'ella  è piccida  finteria ,  &  mal  ficura, 
&  fimili  cofe .  Etfe  e'  sbattere  àfar  comparai  ione  tra  due  ,o  più  partiti  di* 
feorrendo  qua!  fujfe  più  utile,  opiu  bonetto,  fiuedrà  chiaramente  per  quello, 
che  ne  diro  nel  luogo  fuo ,  come  ciò  shabbiaàpronare ,  ma  nel  trattare  te- 
li materie  ,  eia fenno  faccia  il fondamento  fuo  in  quella ,  che  è  piti  manìfeBos& 


più  potente  nella  cau fa ,  &  l'altro  capo  faccia  apparire  pari ,  0  fnperwe  ,0  il 
a<i  a]  meno.che  e' può,  inferiore  à  quello dtll'auucrf ino  .  Mae  debbe  anche  confi- 


r,  oporre.- 

dagno,  frutto ,  cemmodita ,  quelle  lo  fpteitdore  dellhoneflo ,  ì'honore,  la  glo- 
ria tnouerà*  *4uuertifcano  ancora  coloro,  che  con  figliano  ,che  ^(i  huomi- 
C  he  gì  j   ni  fono  più  ponti  à  fuggire  il  male ,  che  àfeg  aitare  il  bene  t&  cbeìl  timore  di 
ìmoSa  ^F'^^^^J^^j^^B^^  queflotgìifM'mumre.  Confidai 

ciafem 
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pide  Mah  borbottato  i  M  ntlo  t,atmo>^jtjndo  M(0  hwire  delio  m 
%rÀm<m ,  &  Sytfgd*  « *W  ■  jffijfifiJB  fóto*»  *«* 

L  S  Wj  p/« ,  ch'elle  richiamo ,         «ffwJSS ,  So  >  ffc  <  <V  di 

Mite  ,  *  le  perfine .  WlktmmanM db^      j  ^  ^  Capi  di 

MfoptddettU^  stendo  però  Jef  ,  E"  }Lud  racconti  *-»^ 

#  ft  defrìra ,  èneceffam  ^^^JfJffiT?  «Stoffe  K<#w* 
«  meri»        te  ptrfo™**™  P  *  7"ZS  Si  firidn»^*»"*1» 
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tà ,  &  quanto  eflaft  obttgìxrà  il  raccomandante ,  &  il  raccomando ,  &  fa 
la  cofaftpojfa  ottenere  facilmente, &fen^a  fanno  con  lotte,  &  honore  di  quel 
la  perfetta ,  &  tanto  batti  batic  ve  detto  dei  chiedere  ,& ulti  raccomandare  Ma 
circa  l 'ammantitene ,  fi  noi  dorremo  indurr  chi  per  fona  à  operare  qualche  co- 
Ci  pi  di  fa;f°tifidercremo,quanto  pèUk  cofa  fi  a  nece(jaria,uttle,boneJla,e  connette 'ito 
Ammoni-  le  à  quella  per  fona  ;  quanto  accommodata  attempo,  &  al  luogo;quantoajpeU 
itone,      tata  da  lei ,  dcfdnata  facile,  &  fìmiii  cofe .  Ma  uolendo  ritrarre  la  pe'rfom 
<da  qualche  cofa  biaftmeuolc  ;  confedereremo  ,feella  è  grane ,  a  leggiera ,  pe- 
ricolo fa  j  dannofa ,  o  uergognofa ,  tontra  le  leggi ,  o  cantra  icottumhcon  mol- 
ti tfempi ,  c  con  pochi ,  disdicanole  all'età ,  alla  procione ,  al  grado ,  <& 
i   tWdtre  qualità  di  quella  ,fe  centra  l'afpettatione  degli  hmmtni ,  centrati 
deftderio  degli  amici ,  centra  l'opinione  de' fatti,  fe  occulta  ,  o  palefe  ,fcando~ 
hfa  ,o  altrimenti  :  &  da  quelle  confi  dcrationi  trarremo  i capi  delt'ammoni- 
,   '  tioni,  delle  quali  non  battendo  altro  che  dire  in  qutfto  luogo ,  pajjerò  alla  jpe- 
fife  tonfdatcria ,  t^elta  quale  fi  efamini  circa  la  cofa ,  delta  quale  babbiam& 
Conila ■-  '  "  cmfoiitre  bgrtttei&fiM ,  ti  ptr  la  natura  ifìttfa  di  quella  ,  sì  ancora  per 
itone,  '   k  t  delle  cagioni ,  dei  tempi ,  de  i  luoghi ,  &  d'altro  t  Confidc- 

■  rinft  altra  ciò  leconfeguen^edi  quella,  comefe  cita  appartiene  à  molti  ,oàpo- 
tèi  t  confederi  fi ,  fe  ella  è  inaspettata ,  oantideduta ,  dannofa  ,  o  d>.ihanorei<o~ 
le  facilmente,,  o  diffidimeli  te  tokrabile  ,feda  altri  ancora,  à  i  quali  ella  fu  f- 
fi  aum.nuta,  &  fiata  fortemente  tollerata  Recita  ha  pochi ,  o  motti  rimedi,  fe 
•  eMaèfrefca  ,ono,  Oltra  quefeo  diminuiremo  il  male,  quanto  più  potremo, 
ricercando  agni  circondatila ,  confedereremo  il  comodo ,  &  il  bene,  chef  e  ne 
può  trarre  ;  preporremoci  la  fajjt$& ,  &  la  fragilità  di  He  cofe  Immane ,  Ut 
pojfan^a.  della  fortuna,  la  fermezza  delta  uh  tà,  onde  potremo,  trarre  lar~ 
ga  materia  .faremo  ancor  a  palefe  il  ttoftw  dolore  tfolleueremo  in  buona  fpe- 
ramg  l'afflitto ,  pregherà* oh ,  offèr  tremagli ,  &ferui\t  cafi ,  Ma  di  que- 
'■  Capi  <tì      materia  noti  pm  ,  Et  circa  d  procurare  di  [afe  amicitietfoquale (bette  cbia 
Conalia-  mo  concilia:  ione  ;  mi  pare  che  fi  debbino  confedtrars  le  cagionìylequdicimm- 
uono  à  fare  tale  ufficio.  Circa  la  quat  cofa  è  da  fapere ,  che  le  cagioni,  che 
c'inducano  ad  amar  e, &  cercare  amicitk,fono  mintifalmente,  o  l'utile,ol'ho- 
'tietto ,  o  il  giocondo  ;  &  sì  come  tra  quefìe  cagioni  eccelientiprna  èl'honeslo; 
tosi  l'amicitie  fondate  fepra  quello  fono  pròpriamente  amteitie.  Conftierìfi 
ancorala  prefente  occafum  di  cercare  tale  miéias& l'età ,  la  profef itone ,  il 
grado  delie  ptrfonc >  i  coslumi  di  quelle ,  &  quale  opinione  elle  hanno  battuto 
■per  ilpaffato  l'uva  dell'altra ,  che  dimottratione  elle  banno  fatta  dell'animo 
loro.,  che  principio  d'amiàtia  è  tra  loro ,  &  ft  miti  cofe,.  &  (  umuerfahnents 
parlando)  rifguarèft  mafitmamente  à  due  cofe  ;  luna  è  il  mottrare  le  (agio  - 
ni ,  che  ci  mutuano  à  def, derare ,  ejr  cercare  tale  umicitia ,  facendole  fetnpre 
apparirepiu  bonctte ,  &  più  nerifmili ,  &  più  accomodate  alle  perfine ,  che 
fi  può,  comprendendo  anche  te  lodi  delia  per  fona  Jaquak  intendiamo  di  far- 
ti amica  ;  l'altra  il  moflrarc  qualche  conditione ,  che  faccia  y(be  noi  nonft4r 

ma 
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uebemcntiagrmdcfcoTifortare  qualchwo  da  ccfad<innofii,o  ucr gogne  fa,  } 
nifeslcychepcr  ui*  ftmilc  à  qitdU  dell'efortationtfì  conuerrà procedere,  &  pe- 
rò io  non  m  dirò  altro ,  &  beandomi  battere  delio  tanto  in  qutfio  luogo , 
Dei  gè-  arcai  genere  Confutiamo,  palerò  à  confiderare  quello  „  che  fi  cenuiene  tir, 
mo?sth  a  ea't&etiere Oiwolìratitìo,  Queiio  (  carne  di  foprsd:c!)iarammo)  ha  due  fa. 
t  i  vo.  tie  principalmente  :  l'una  dtils  quali  è  il  lodare  ;  l'ultra  il  biafimare ,  &  fi  ^_ 
Quali*  «5-  fl&to  fjftjS  ad  ogni  cofatpcrcbet  &  con'uera  ,  &  con  fìnta  occafiotte ,  &  per 
ic  dìodi-  mofiranlo  ingegno  topcr  efercitarft  toper  diletto  to  per  altra  cagione  fi  pof- 
Vìume  iC^dre  ^  D'°>te  naturalì^ome  animali,  &  rationali,^- 

Naturali.  irrationalitpiantc,& altro  : &l\irtificiofe  ancorale fortevge palagi ,  & 
Anificiafc  *8W  edifici ,  &  cofe  fabneate  dall'arte,  Qltraqttetle  fi  lodano  le  Citta  ,  le 
fetente  >  &  le  [acuità  ;  come  la  Filofofia ,  la  Gecntetriaja  Medicina,la  atta* 
fica ,  &C arti:  carne  la  TU  tara,  &  fintili ,  &  le  nrtti  i  come  Uforic%%t,  & 
l'attieni,  come  l'ordinare  l  ene  uno  Baio      altre  fimih:  &  parimente  fi 
pofjono  molte  di  quefìecofe  s  &  dtrefimiit  bìafimare ,  Ma  e>  pareebe  que» 
ìto  genere  fi  sfiniti  mafamamente  circa  le  cofe  bimani  :  &  to  difeerrendo 
per  le  materie  propese ,  m'ingegnerò  dì  moftrareil  più  t  che  fapro  dtfìtnta- 
minte  quello  the  fipofì'a  lodare,  a  hiaftmarc  in  ciaf  una  ,  &  comincivi 
do  dalle  cofefuprcme ,  &  d  uine ,  dieo ,  che  agli  antichi  Scrittori  ,iquali  uif* 
fono  nelle  tenebre  delle  (alfe  religioni,  fu  lecito  Sottoporre  à  regole  Immane 
il  modo  del  lodare  i  lor  falft  Dei  ;  ma  noi,  di  quali  è  fiata  manifefta  la  tura 
religione ,  &  mofirato  chtariffmamente  !  unito ,  &  uero  Dio  ;  la  cut  infitti* 
rapoflànTg ,  fapiemp ,  bontà  t}ionpuocjfere  da  bumano  intelletto  compre* 
fa: faremo  troppo  prtfontuofi ,  &  troppo  ficlti,fc  mi  uoUfimo  amare  la 
nofira  debolifsima  linguale?  lodare  cofa  pofìafwr  de  i  termini  delie  cofe  crea 
te,  &  [opra  ogni  imagixabili  eccellenza  j  eccellenti fiima  ;  tlquaU  Dio  colo- 
ro the  delia  luce  ài  quello  fono  fiati  più  iliumingti ,  hanno  detto  evertale  ,cl?e 
più  lofio  con  un  fagroftlentto  dehbe  etferc  riferito ,  &  adorato ,  che  con  paro* 
x  Capi  di  ^  lodato .  Ter  laqual  cofa  te  pretermettendo  il  ragicnar  di  quello  Jafet rà 
kdar  i     tinche  àgli  antichi  il  confiderai  (irta  i  litro  Dei  feccctlen  t$  detta  loro  natu* 
ratlafiirpe:come  difcefì  da  Cioue.o  d'dtri  Dei,? effer  più ,o  meno  antkhi ,  l'ef* 
fer  nat  i  immortati ,  o  l'hauer  acquieto  l'immortalità  per  me^o  di  qualche 
fingolare  uniti ,  la  propria  loro  uirtù,&ptdiftà ,  comedi  Marte  nella  gttcr- 
ra,  di  'Htttttno  nel  mare,  d' 'Eolone  nemì.  Le  cofe  trouate da  quegli:  come 
la  medicina  da  ^.polirne, le  biade da  Cerere  futi  da  Talladc  :  i  fatti  di  quegli, 
&  maffimamm  e  abeneficio  degli  httomin^laprcmmn^a  s  cbegli  hanno  tra 
loro*  timore  (he  a  quegli  frenano  le  gentili  ampi,  di  facrifìci,  di  ftflet 
di  pompe ,  le  nationi,  appreso  lequali  e  fotte  in  pregio  .puofii  ancora  confi- 
derarc  in  quegli  f  c fière  cctefii ,  o  infernali  j  attuatili,  o\  tonfi  ri ,  &  altre  fi- 
a  Capì  di  milicojo  ,f  pfa  tequaligli  antichi  fondauano  te  lodi  de  foro  Diit&  mprofa, 
niuLo  &  ìn  mrl°  t^^aglLManoilafiiando  quefìa  matcrta^cdremo  diligente 
•  mente  finali  capifbattwdo  a  lodare  Cbwmofi  debbino  generalmente  pigliare. 
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Voetka,  U  Retorica ,  Harte  del  gommar  la  guariti,  &  alcune  altre  :  come  li 
Tittftra,la  Scultura,^  fimili/acute^a  attcora,&  pxontcTja  d'ingegno  per 
■la quali 'facilmente apprendiamo ,  &  agevolmente  forgiamole  eofe .  latena- 
tità  della  memoria  che  conferita  fedelmente  quello  the  ha  prefò  ■  la  rettitudi~ 
ne  delgìuditio,  &[e  altri [insili  conditimi  fi  trottano  dell'animo  bumano  ,fonb 
tertamenttunrtmfe.  Qjtefìt  nirtù  adunque, &  mafliwantcntc  $  operatici  di 
■quelle, labuona  creane  le  prcfvfSioni }  gli  II  fidi ,  gii  efcnitijuirtuofe  f  &  ciò 
the  d  quefia materia  appartiene  i  merita  lode .  Et  circa  l'ulive  foritdibem, 
non  ìneteffaria  dire  altro  in  quejlo  propofito ,  fatuo  che  egtiètojà  nota, come. 
4  Cip!  <ti  natione ,  la  patriati  genitori  ti  porgono  materia  di  lode ,  o  di  biafimot  c'irci 
Jii  idmar  iquali (oggetti,  nondimeno  fi  confederano  quelle  cofe ,  clic  circa  l'huomo  fi  fono 
Imomo.  fiicbiaYatejCome  particolarmente  fi  uedrà  ti  doue  io  ampiamente  dimofereròì 
coinè  ft  debbino  trattare  le  lodi  dell'buomo.  Ora  ,qml  fiala  materia  da  ttia fi- 
lmarlo ,  è  matiiftjìo; perche  ella  cotiftjìe  propriamente  ne  contraridi  quelle  co- 
fe^thetohopropofio  per materia propria  delle  ledi:  &  tali  fono  l'tmpietà  uer- 
fo  Dio,uer[ola  patria,utrfo  del  padre ,  &  della  madre  ,Nngiuftitia,la  timidi^ 
tà, l'audacia ,  l'intemperati^ ,  Fauarìtia ,  la  prodigalità  ,  la pttfìUanimità  in 
egnicofaja  rigtdexjat  la  crudeltà  t  i'mgratitttdme ,  la  perfidia  ,1'vffere.impa- 
ticnte, tenero  ,ej[eminatosimtahile  ,  tmmodejìo ,  UcentiofojifugìardOi  nauta* 
tare , doppia ,  inlmnuno ,  &  [uperbo  >  [ciocco ,  ridicolo ,  inuidiofò  ,  maligno , 
imprudente,  ignorante  idìgroffo,  &  tardoingegno  s[eti%agindicio ,  &  altri 
fittali  ttittjt&t'opcrattimi  ,t  fatti,  &i  detti  uitiofs.  Et  altra  quejìo  ,  la  mala 
creanza ,  gli/ludì  ,&  le  profumi  dhbontireuoti ,  &  cioihe  ha  con  quelle 
cofe  conuemenya  i  l'bauere  il  corpo  difettile  per  la  cattine  difpofetione  >  l'effere 
brntto,debole,piccofo,p'rtitato  di  figlinoli ,  ■&  d'amici ,  patterò ,  [en%a  riputa-* 
tiene,  hanore ,  sfortunate ,  &  altre  fintili  conditomi ,  ihe  di  beni  del  corpo, 
&  àgli  eferinfeebi  fonooppofle  s  non  ricemnobiafemo  neUa  maniera  medefi- 
ma,cheiuitij:ftcome  andie  quei  beni ,  alt  rimenti  che  quei  dell'animo,  &nott 
+  Capi  di  propriamente [t  lodano  :  come  nel  luogo  [no  dichiarerò ,  Kiceuono  gli  anima- 
Judit  Ani  U  ÌTftationalik  loro  lodi  }&pof\onfi  lonfiderarc  in  quegli  certe  conditioni, 
I^iiaJi™"  àie  alle  tre  forti  de  ibtmfopradeitiquafi  torri fpondono  :  com'è  trai  cor pora- 
li^bauere  belb,t>  fiero  saetto,  &  il  corpo  bene  proportionato }  effer  gagliardi, 
deferì,  ueloci;  battere  qualche  fetitmtento eccellente  ;  come  divedere ,  d  udire  f 
d  odor  or  ey&  altre  ftmili  qualità  ;  &tra  i  beni  dell' animo  la  fonema,  &  la 
magnanimità ,eonie nel  Lfonetrappi-eifderefacilmente,Ì'effereubbidieti te,pa-' 
tiente  delle  fatiche,  ardito  ne  t  peritoli  ,fedde  ;  dellequoli  conditioni  alcune  al. 
Cavallo,  &  all'Elefante  conuengone  ^r&uiden^a^come  nella  Formica  arte 
&  quafe  prudcn^atccme  nella  "Pecchia  f  0-  altre  conditioni  altra  quefloì 
loro  egregii  fatti  ;haranìio  anche  luogo  dei  beni  eflr  infiochirla  loro  nobiltà 
per  cagione  della  ra^a ,  e  d'altro  ;  gii  ornamenti  ,i  ferui  t  clfegligotternano* 
teeoriditionihonorate  dei  loro  poffcjfon;  ilpaefe ,  nel  quale  efii  nafìono  >  o  bit' 
èitano  ;  t'bonùre ,  &  ilprègio,  &  lafyma  acquifi&ta  per  qualche,  foro  fitto , 
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!  &  per  qnatehe  eccellenza  dimoflratajome  ne  vaigli  ftMfde  per  te  udewj* 
e  per  altro  :  &  ftmìli  cofcjn  quanto patfic  la  condttion  -deWantmaie.  Iio*- 
tetto  &  l'uttlejbe  di  quegli  fi  trahc ,  ci  forgerà  finalmente  materia  di  lottar-  f  Cip.  ^ 
d*.  W  mantam  ancora  alle  piante  te  iodi  lare  s  perche  eMfm  nobilitate  ^v  le 
l'eli  iìUari  i  &  da  qi#gH  *  à  cui  ette  fino  dedicate  :  come  h^d*  Valla-  punte. 
Setta  «ite  da  Baccelle  biade  da  Cernei  tauro  daUpolline,&  fmétddpoe- 
Ù  che  leproduce  per  effere  fatto ,  dite  tteuole  ,  fertile  j  &  nobile  per  tfmtW- 
diìioni .  Confidenft  ancora  in  quitte  con  quanto  artificio ,  con  quanta  cura  fi- 
le /i  criiittino,& appretto  la  btlteagstM  neltronco,&  ne  t  ramici  neUefrondi, 
S  fiori,  ne  i  frutti ,  t'aliena  large^a  J  &  tutta  teformaf  W% 
ftrohe  di  ■  è  *N« ,  ^  «  co  ore  ,  &  *$°f**f 

U  quantità  del  fatto,  che  etìaprod*ce7  tequdfe  ègrande  ,ft  loderà  feto*. 
4w*4  ìfe  pkcolaja  rarità  ,  come  di  co/a  eccellente  :  &  arcate  q«*M  dt 
Ztlìo  fi  potrà  confiderai,  jeeghè  medicinale  daffare  per  ctbo,ol  uno-, 
ot altro       fi*»  fi***  à  **  malattie  accomodato  ;  & 
tme  dette  malattìe  potrai  battere  «wiw  occafione  di  lodarlo ,  &  datare 
ceno ,  &  fmL  nmedm,  hatmi  anco™  materia  da  lodarlo-  f  ™ff  ™™ 
i»  ami  parte  dell'anno  eli*  produca  il  frutto ,  il  paefa  del  quale  eUa  fi  diiet- 
'tal  la  cofa,  d,  che  ella  è  fegno:  conte  Hultua  dt-pace.il  lauro  efi 

(ere  intigna  di  Toeti ,  &  anticamente  d'imperadert,  &jtwii  Me .  M apat 
fando  ad  altri,  &  maggiori  foggetti  ;  àteo  ,.ehe  metto  *«™>  f  jg**  g£ 
pia  è  la  lode  duna  cSi  pdf  ella  ha  wfe  materia  da  effi  ntodata ,  *  C»H* 

1  parte  deWedifìw  ì&  di  tutto  w  che  à  quello  appartiene ,eemc  eefaar^  to** 
i  iMofa  ;  sì  dalla  parte  de  gli  bmmìm  ,&■  del  gouenio,  Dà  lode  adunque 
!S  Città  il  fondatore.,  &  Ordinatore  di  quella  :  nel  quale  fi  debbono  con- 
fiierare  le  conditimi ,  che  fi  lodano  nelle  perfine, &  ffetialmcntt-  te  nobile 
tà  ,  te  poffmza ,  le  uìrtk  ;  l*attìomi&  tra  quelle  la  prudera  per  hauti fon - 
datollcatàlm  tal  luogo, wtai  tempo, &mtal  modo, &  dato  taU  twr, 
&  ordmt  :  male  d  fondatore  fujfe  incerte ,  efftndo  pero  certa  ?  antichità  del- 
la città  ricorreremo  aUe  uirtà  di  quegli  ,  ìquah  l'hanno  mantenuta,  &  aure 
forte  x  &  fee'Me  ignok&&tf^W^®*^f?  effere  Siate  auto- 
re di  sì  bella  opera  ,  &  per  altre  fue  qualità ,  toccando  leggiermente  gufan- 
do ,  &  ricoprendo  la  parte, che  cidisfauorifee-  :  &  fé  e non  fife notate 
à*tioM,&  Ì  principio  di<i*ella,ma  quaUhemutatmefua,  &  qualche  acci- 
dente :  e  omettere  Hata  fatto-  celoma  ^aemfmta  ,c  altro  riguardere- 
mo a  quetkJtMero  ftatiautortditalmutatme  j  prendendo  eccaftweJf. 
lodarla  dalle  loro  qualità-,  llfito  ancora  et  dàgrzn  matermdi  lode,  &  Cir- 
ca quello  fi  può  conftderare  fotte,  che  natura-d'aere  ellaèpoHa, freddo  ,oca^- 
do  ,fecee,o  humtdo,  &  daltre  efìreme  qualità ,  yt* temperate  :  perehedu 
éiuerfe  conMoni,  iaert,ft  potane  trarre  diuerfe  lodi  :  come  fotto  li  fre*-- 
ù,nafterebuommtrob»flhr®  animefii  come  nella  Germania^  dmue, 
tì       il  calda,     U^H<&fatm*  mlLt  &  dm  P;J|- 
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£*r/e  ettafuffe  fotta  il  temperato ,  harejli  materia  dì  lodarla  di  (atte  le  quali*} 
dette  ne  duoieslrcmitikbe  conuiene  unmerfalmente  alle  Città  dJ Italia,  Totreb 
bcfi  ancora  conftderare  d  qua!  parte  del  cielo  ella  è  natia ,  o  ad  Oriente  ,  o  ai 
Occidente,!)  d  Mcz$od},o  à  Settentrione  ,  per  trarre  da  quella  qualche  oica- 
ftotie  di  lodarla  ;perciocbe  douendoft porre  grati  cura  circa  la  fanità  degliba- 
bitatori,  non  i  dubbio,  ebe  tra  l'altre  cofe  conuiene  battere  gran  tmifnìerat io- 
ne delfilodellaCtttà  ;  lacuale  per  poter  godere  la  defideratafannà  t  uteokef. 
fcremlta  principalmente  ad  Oriente ,  &  ài Henti  Orientali  t  &  fecondarla- 
mente  verfo  settentrione  : ma  laconfideratione della  fanitd  i'efìendc  ancora 
all'acce  :  &  perciò  è  neceffario  procurare ,  ch'ella  fta  dotata  d'acque  fatubri: 
xonciofia  che  quelle  cofe,lequalipiu  largamente,&  ptu  frequentemente  ci  fer- 
itone al  corpo,  importino  molto  (diafanità:  &  tali  feltra  dubbio  fono  t acque \ 
l'acre  ,&  ittenti,  Oltraquefloft  confiderà  fe  eUa  è  maritimi  ofia  terra,  & 
quanto ,  Ma  ,fe  ella  è  tutina  al  mare ,  ci  darà  materia  la  commodità  di  quel 
fttoì  come  delle  mercanie,  del  commercio  dei  forestieri,  del  patere  manda-' 
re  fuori ,  &  ricettere  dentro  molte  cofe  t  ilforto  ancorale  ut  farà ,  &  la  qua- 
htà  di  quel  mare  daranno  materia  di  lode:  fe  ella  farà  lontana  dal  mare ,  toc- 
(lr<rai  quanto  ella  èfkurada  i  pericoli  maritimi  :  &  fe  stia  fuffe  fstuata  bene, 
&  rispetto  al  mare,  &  ricetto  alla  terra  ,bareflt  un -targo  campo  di  lodare 
un  tal  fito ,  come  è  manififìo .  7yJ  fi  dehbe  Infilare  in  dietro  il  conf.dt  rare ,  fe 
quella  è  ne W  estremità ,  o  nel  mesclo ,  «*-  lontana  dall' tflnmità  del Ipae festone 
ella  è  pofìa  i  perche  l'tffere  ella  net\mex^  ,o  lontana  dagli  efiremi  >  par  che 
la  faccia  piuficura ,  &•  ebe  ella  figga  quafi  regina  circondata  dal  paefe:  & 
feella  «il'esìremttade  è  pofìa,  par  che  ella  fta  un  hafiiont  d  tutto  il  paefe.  Confi 
-éerifi  ancora  ,fe  ella  è  in  monte,  in  piano  tfe  ella  ha  d'intorno  ailte ,  giardi- 
ni ,o  altri  luoghi  ameni,  fiumi  nautgabilì ,  <&■  abbondanti  diptfie ,  laghi  bel- 
-  li,&  fttittuoft ,  monti  ombro f>>&  cultiuati campagne dìleiteuoti-& uniuer:- 
falmente  il  paefi fertile  ti  porgerà  materia  di  lode.:  er  nella  fertilità  fi  può  con 
ftder.ire  la  qualità,& la  quantità  de  i  frutti ,  che  ci  produce ,  &  in  quai  tem- 
,pj  deli' anno,  &fe  trai  frutti  uen'è  alcun  pretiafo ,  comefeta ,  lana ,  metalli, 
&  fittili  cofe  ;  &  circa  il  diletto ,  la  bellezza  nel  uedcrlaja  commodità  degli 
efitxitijd  piede ,  &  à  canotto ,  delle e  accie  de  gli  animali  aerei,  &  de  terre- 
fin  ,  pr  degli  acquatili  i  &quefìe,  &  altre)ìmili  condii ioni  buffer  nino .  -Et 
te  lodi  delia  fertilità,  &  delta  amenità  puoi  ancora  accommodare  àqi.eSìo-, 
cbeglibabitatori  uiuono  commodametite ,  &  non  fono  corretti  ad  offrala- 
re  arti uiti ,  &  mecaniebe ,  &  poffono  attendere  à gli  fiudi  dette  lettere, 
all'armi ,  t&  infomma  ali'operathni  ciuili ,  &  bonomie  t  bauendo  poi  doue 
poterft  ricreare  boneftametite  ;&  quefle ,  &  altre  fintili  cofe  fi  poffono  con- 
fiderare  circa  il  fito,  &  circa  il  paefe  Onde  fi  poffono  anebe  affai  bene  com- 
prendere i  capi ,  chef  bamffero  à  pigliare ,  uolendo  lodare  un  paefe .  Ma  et- 
-tra  quel  ebe  ft  è  detto,  fi  confedera  ancora  la  grandezza  della  Città  ,  Ufisr~ 
ma  t  l'ampie^  de  i  fofii ,  Caltela ,  &  grofii^ea  delle  mura,  la  forte^r 
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teXZp  de  IJfe*cB ,  del  terrapieno, de  icauàglieri , l'apparecchio  dette  ^rtìgl'a- 
rie,d<t!emuni(ioni,dcllettettoitagtie ,  e?-  rftfwffi  gtì  mementi  dtguerra;& 
(per  dir  !nuementc)laqmlità,&la  quantità  di  tutto  quello,  ebe  appàrìten* 
AÌIaforteiga ,  &  à  quetta pam  della  potenza  d'una  Città .  *A  qtieftò  sago- 
giungonogli  tdifici pnbtict,& priiiatìfagn  ,& profani ■imolti .  &  magntfict,l£ 
aieìutigbe,larghe,dirittc,pulitc,le  piazze  atipie &iaydini$atHe,pìtture ,  & 
altri  ornamenti  eccelicnti,& famofi.  Ma  ,  quanto  à  i  cittadini  »  quefii  hanno 
la  loro  publica  nobiltà  ;  lacuale  confi  ile  ftl  quello ,  ebedifopra  circa  la  nobil- 
tà A  detto .  Tuofi  ancora  confiderai  in  quegli  la  fonema  fecondo  1  età*  & 
{altre 'parti  del  corpo,  la  ricche^i,  la  poffan%a ,  la  riputatione  -,  mamteft- 
dabìli  jjàÉ^^^  quegli  >  & 

■tutto  quello  ,cbe  à  air  tu  appartiene }  di  che  kabbiamo  poto  dtfopra  parlato, 
Mafopraognicofa  farà  ricca  materia,  da  lodare  la  forma  del  gonerno,  lavale 
feft  bauefjeà  lodare  nella  Kcpubltca  Venétìam ,  non  iò  qital  humana  f.tr- 
Muenza  poteffe telodìdì  quèUa  agguagliare  .  Qjtcfìa  parte  della  formadel 
ìouemo  richiede  fiÀt  faenza  dette  cefe  ciuìti  ,  delle  quoti  noti  parlerò  per 
wtttrappaffarei  termini  di  quella  fatuità  ;  &  per  bora  ptu  non  ragionerò 
diaueflamateria.  ■Pelfonft  lodare  gli  egregi  fatti  ^guardando  mafitma-  7  Cam  di 
unente  all'bonefìà ,  altatitità  i  alia  diffidili*- ,  alla  rarità ,        eccellenti  1«  «  ht- 
quegli,  sì  neUa  cofa  ifiejfa  confiderandde,!Ìperie£ÌrconSìanze  ielle  perfo-     &  * 
iie        altro*  Le  faenze  ,&  l'arti  ancora  mettono  te  toro  lodi,  banm  %  Ca^i  4i 
nobiltà  daltowmo  toro  :  tornei*  Metanica, the  tratta  delle  cùfefoprana-  lod«^e* 
turali ,  &dmine ,  la  ^sturale  delle  naturali  ,& così  l'altreper  gradi  :  pai  -  * 
t€raut  ancora  occafwnedihde  la  certezza  di  quelle ,  il  bene ,  &  il  piacere  y 
%  esportano  alla  uita  bumanaigti  huomini,cbe  (hanno  in  pregio  :come 
glì  ivgegnoft /fatti >i  buoni  ,0  altrimenti  uirtuoft  igliinuentori  altra  queste-, 
%T  autori  eccellenti  di  quelle .  0  tanto  fta  detto  Ma,  materia  da  lodare  tali 
(ole  ì  lequatiuaknda  bìaftmare ,  potremo  facilmente  farioiricorrendo  a  ìcoH- 
4wri di  queilo,cbefmo à  qui bébiamo dcttor  Refìa  horaaparlare 
tre  Ibctiecomprcfcda quefiogenere .  Circa  il  r ingranare  adunque,  dico, the  Capi  ir 
s,  come  nel  bendare  intemene  ilbewficio,  &  taperfona  che  lo  fa ,  &  quel- 
la ,  cbelo  nceue  :  coti  pare ,  chedallacofa  >  &  dalle  perfine ,  uengalamatc- 
ria  di  quejla  (bette .  Terilthe  circa  il  beneficio,  le  miftderation;  principali 
Ciano  qutjìeflagrande^a ,  laquale  apparirà  per  la  qualitàdi  quello  :comefe 
diè  circa  l'utile,  0  circa  lafalute  1 0  circa  Hmore  ,&  perla  quantità  anco- 
ra la  dikcuttà  olirà  questo*  il  luogo  j  il  tempo ,  &  altre  fmitìconditionì:  ma 
nel  benefattore  è  da  confidare  ianlmo)  la  prwttt%&$mtfa  del  beticfìcd- 
te,  dt  che  grado,&  conditone  egtiè  ;  perche  e'  pm,ehfl  beneficio  fiflimi 
tanto  più ,  quanto  fuiene  da  per  fona  pia  degna ,  &  pm  chiara ,  Dalla  parte 
di  colui  cfx  riceue ,  fi  totifideranole  condìtìonifue ,  comparandole  con  quet~ 
ledei  benefattore,  d  bfogno,il  deftierio  che  egli  ne  baueuaja^titatione 
ancora  &  Umili  cofe.  La  p*de pare  ,  che  quejta fìtetie  principalmente  con* 
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fitta  in  duoi  capi  generali  ;  l'uno  è  l'amplificare  il  benefìcio  net tinto  5  l'altro !n 
offeritene  ricordevole ,  &  gat<t .  L' amplificatane  onde  fi  tragga ,  &■  come 
fi  trattici  uedrà  in  altro  luogo.  L'offerir  fi  duerno ,  che  conftfìa  iti  promettere 
Capi  di    p ari,omaggiorgratìe ,  &  benefìci ,  0  doue  mancajjèro  le  forile,  ferma  memo- 
Congra-  ria ,  &  fummo  de ftderio  di  poterft  mottrare grato  con  l'opere .  il  rallegraci 
mhiiùne.  cm  aitri    qualche  fao  bene }  hquale  fpetie  chiamerò  congrattilatione ;  ri- 
guarda à  dimoflrarc  il  piacere,  che  noi  fentiamo  di  quello  :  &  perciò  io  giudici* 
che  fi  debbaconfiderare  la  qualità  della  cofa,  detta  quale  n  nociamo  raUtjra- 
te,la  perfona,cohiUÌfi  rallegriamo ,  &  la  nottra.  Circa  la.cofa  confidenfi  ,  fe 
cita  èiraj  beni  del  corpo,o  dell'ammodo  tra  gli  cfirinfechi,  <&  quanto  ella  è  ec- 
cellente nelgradofuotquantùdefideratatonniuerfalmente,o  da  i  fanìj&  buo- 
ni *  quanto  diffìcile  ad  effere  confeguita ,  quanto  neceffarìa,  utile  ,  honore- 
uole  t&perfeiìeffa ,  &  in  quel  tempo,  &  in  quel  luogo  t&Aqttetta  td -per- 
fetta ;  circa  lnqnale  mi pare  ,  che  fi  debba  confiderai  ma  fintamente  come  ella 
ha  eonfèguitofi  operato  taleofa  :  perche  fmdHHrìaJa  prudenza  Ja  diligenza} 
l'ajaduittUapatien^a,  l'ardire ,  &  in  fomma  il  ualorefuóci  danno  ricca  ma- 
teria *  Confiderift  ancorategli  folo,o  altri  anche  ,ofe  il  mede  fimo  con  ditta 
d'altri  l'haconfiguitat    il  defiderio  s  il  bifogno  t  la  fferan%a,ebe  egli  n'baue* 
uaafuoimeriti/età ,  ilgrado ,  e£"  altre  ftmiticonditioni  ;  &  iti  quitta  mate- 
ria a  ttenderemo  mafiimamente  a  magnifica  re  ìa  qu  dttà  della  cofa,  <&•  la  uinó, 
&  i  meriti  della perfona  t  &  il  piacerebbe  noi  bùbbiamo  fcntito  per  l'amore 
noflrouerfo  di qutllatdaremogli  annnoy&  fperan%a  di  maggior  bene,  tpt  pre* 
gbertmogli  mantetiimenioy&  acerefeimentod  quello.  Le  dcfinttionijìino 
Dellt  De-  uarie ,  perche  e*  fi  def  il  inone  perfine  per  le  conditioni  &  deli' animo ,  &  dei 
Divnfo  '*  corP° tcam  Sfritte  Tito  Liuio ,  intubale  ;  &  Senofonte  nel  ficondo  ìi- 
du         ,  bro  dell'efpeditione  di  Ciro  min  ore,  fa  tre  bellifiime  dt'fcrittìoitt  :  la  prima  di 
deano,  l'altra  di  Troxeno ,  l'ulhHiadi  pienone  ,  &  altri  d'dtre  perfine, 
&  bora  l'animo ,  bora  il  corpo ,  hot  &  queììo ,     quello  dtfìrmctido .  D  fin 
fcriuonft  luoghi  :  come  paeft ,  terre ,  fvlue  s  porti ,  palagi ,  utile ,  laghi, giar* 
Di  tempo!  àinit  fiumi altre  coft .  ti  tempo  ancorai  come  di  primavera,  di  ttatet 
j     _      '  d'autunno ,  diuerno  »  dinotte ,  digiortn>,&  più  particolarmente  ancora ,  de- 
Di  Fatto  ^mntx  °^tra  Ct°  k  £0fe  conte  combattimenti ,  spugnatimi ,  fituheggia- 
ni  altre  eò  IMmW" t'nceiidìj ,  diluuif ,  tempera  in  maret&  m  terra ,  pefiilen%a  ,fefìtpu- 
U,  Miche  j  &  priuate }  &  altre  cofe  :  quéi  fono  l'inuidia,  la  fami,  l  outfione  ,il 

ttmore,tfr  mille  altre  ;  dv  gite fempi  delle  quali  deferiti  ioni  fono  pieni  t  "Poeti, 
&  altri fantoft  autori  ,Grm  t  Latini,®  bulga  ri  ;  &  perciò  quegli  tome  no- 
ti pretermettendo,  dirò  più  tofto  uniuerfdmente,comein  qtuftefimh  dtp.  rit- 
tiùninon  ueggoquel  che  faida  eonfiderare  altro  t  che  le  condii  ioni  di  quettatal 
tofa,cbenoi  uorremo  defe  rìu  ere  Squali  con  chiarezza  t&  con  grande  e  fftref* 
fione,&  ampiamente  fi  tornii  ne  efyarre:  come  fi  può  confidetare  in  molti  efetn, 
f4/bc  tti  quelli  fi  trouano,&il  medefmo  qua  fi  poffiamo  dire  d'ogn' altra  manie 

ta^bebauefjìcomtenen^en queììa,  potrebbe patm  à qualeunOì  che  quel- 
la forte 
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SS  non  mutila  eccede  in  una  cm  «mordacità  tv*  laqualefen^ 
Icm  r  fretto  ferke  la  perfori*  >  mortalmente  ella  può  ;  di  che  fono 

SJ^wV^W  ^^^  OrationediSdfto^mra  Cvem*. 
&UrJfìJi  M  Salcio, fe  però  ellcfonodiqvegluutori.  Oltra 
tbìmm  numera  fi  aedo  egregiamente  ejpreffa  netta  fecondi  Orationedel 
viMimo  tutore contra  Marco  Jffìttoh,  &  neh' Oratane  contra  Tifine,  & 
centra  r*tinot&  d  Boxacelo  ancora  trattò  quella  fp ette  nel  fio  Labirinto 
<f  jmore.Malafckndo  hormai quella  mateiìa,tempo  è,cbeci  uoltiamo  a  con- 
fidare quello,  che  in  qut fio  luogo  fi  conviene dire  circa  al  genere  Giudktak: 
t  utilità  del  quale  fe  beni- in  qu0temfi  no  farà  tanta,  quantaetia  era  antica*  CIC ,  AlEi 
mente  in  Roma  ,&mGmia,doue  ìgindicu  altrimenti  ,cbebogv,t  uninerfal~ 
meni  e  non  ftfafirftratatuwin™    à  ella  però  da  {prezzare ,  ti  Èfen  %afrtit- 
toipeMeràglm  ^hedifopm  adducemmo.  Quello  genere  adunque  (  come  ho  c!lÉ  rAc- 
dato)  ha  j-erpto  p)  opnufine  il-gii'éo,  &  l'mgiujto^  confili  e  in  accula, &  in  cufiiorc 
difefaiperche £ aàufmre  uccnfa ilrec>co»>edi  coja  fatta-ingiufiatiìf-nte^  in  1" pef  fi«« 
fisima ,  come  d' ingiuria  ;  &  colui-,  che  difende  i  per  oggetto  il  liberare  il  reo  A  i"6iu,1*r 
da  quella  imputatione  :  tkbe  tenta  di  fate  contrapponendoft  uariamente^ft  clìe 
e'  nenafennu  diuerfe forti  di  quifhoni , come  net  precedente  libro  è  dichiara^ 
to .  Delle  quali ,  &*  d'alno  the  fi  conuenga  dire  circa  quefìo  gtnereiri  quefìa  , 
hego  fecondo  l'intentione  rnh,  prima  ch'io  ragioni,  è  muffano  dichiara* 
re  akune  cofe  per  migliore  iri  t<-thgm%a  di  qttcUo .  Dico  adunque }  che  ingiù-*    .  . 
riarc  è  offendere  fpontanemente lontra  alte  leggi.  Effere  tìtgiuriato heffere  of*.  j„giy, 
fefo  contr  a  àfaa  uogliu,& canna  alle  leggi  da  qualcuno  fpontaneamente.  fa-  tij, 
lui  offende  fpontaneamente  ;  itquale  conofeendo  qucllotcbe  e' fa ,  &  non  effen- 
di sformato  offende .  &  sì  come  non  tutte  le  cojb}che  fi  fanno  fpontaneatden- 
te ,  fi  fanno  per  ekttione;  così  per  contrario  ciò  che  fi  fa  per  elettiane  ,fifa 
fpontaniami  nte  ;  perche  neffuno  è ,  che  non  conofea  quella  cofa ,  che  egli  eleg- 
ge di  fare.  Uè  i  dubbio  alcuno ,  thel'ekuione  di  nuocere &dtfnr  male  con-  che  eli 
tra  alle  k^gi,  procede  datnitio,  &  dalla  corruttione  dell'animo;  perche  to*  &  uomini 
lorojquaìt  hanno  l'animo  macchiato,  &  corrotto  da  mio  ,  o  più  aity ,  fono  in  ■  fù"?  _inSi'1 
gin}H>& ingiuriofi  in  queUa  ijleffa  cofa  t  nella  quale  e' fono  mtioft  t  come  l'in-  {^'f^! 
temperato,  U  cui  uitio  è  circa  i  piaceri  dei  corpo  >  è  mgiuriofom  quegli  :  il  fot-  laquaiè  fo 
didot& intento  ad  ogni  minuto,  &  uil  guadagnala  ingiuria  nella  roba&ìrca  U  iujucG. 
i naie  è  il  aitk  fitq\l'imomo  moke  &  delicato  Jqnde  %a  queflo  uitto,cbe  e1  non 
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può  tollerare  quello ,  che  tollerano  i  pia  de  gii  buctninj ,  pecca ,  &  offende  net- 
t'abbracciare  troppo  l'olio  »  la  pigrkia,  &  la  tr antiruggine .  Vaffibitiofo  of- 
fende circa  l'Iwnorc }  tentato  ogni  tiia  >  &  fen%a  alcun  rifletto  procedendo 
per  confluirlo  ;  penioebe  circa  <fueUo  ba  d  uithfuo .  Qjtegl:  t  che  bornio  U 
collera  acuta ,  perche  il  uitio  loro  è  Circal'ira,accendonfìfitbitamcnte  >  &  per 
ogni  cofa  peccano,®-  offendono  m  quella,  ColorOjCbe  defider ano  troppo  dinin- 
tcre offendo  nitiofi  circa  lauiuorta ,  non  perdonano  ad  offe  fa ,  &  ingiuria  al- 
cuna per  uincere  ■  Gli  huomìm  alfieri,  duri ,  &  implacabdi  tffen  do  uitioft  t 
circa  aldeftderio  di  Mendicar ft  di  chi  gli  ba  offefi  peccano }  &  nuocono  nel  Men- 
dicar ft  *  Glt  flotti  al  rntio  de  ì  quali  è  per  lagyofei^a,  &  per  il  difetto  dell'in-* 
gegno  ,fono  ingiufli^ingiurioft,  ingannando/i  arcale  cefegiufle ,  &  ìngiu- 
fìs ,  &  pigliando  legìujìeper  l'tngiufie  t  &l'ingiufiepergiufle.  Lo  sfacciatot 
tot jfijìendo  il ttitìa  fuonel  tener  poco  conto  della  buona  eflmtatione ,  &  fama  t 
fa  perciò  molte  cofe  btgiufìe,& ingiuriofe  ;  &  fimilmentegliattri ,  ebe  hanno 
l'animo  corretto  da  qualche  uitio,  fono  mgiurwfiin  queltacofa, circa  laqua- 
le  è  il  uitio  *  &  la  con  unione  loro  :  cioè  in  quelle ,  che  fono  l'oggetto  loro  ,  & 
fe  Giulie  ^Hm^  grandemente  deftderano,  Et,conciofiacbechifa  cofaingiufiaitff 
ti  I  ngiufte  ingiurio} a offenda  contra  alle  leggìi  come  ho  detto  nella  dtfftnìtìone  dett'ingja- 
Ti  i? Eermi.  rkre,&  cbelegiujìe,&  inginjìe  fsano  tali,  eJr  determimnofecondo  le  leggi  j  è 
11  ina  feto-  tttceffariofare  la  diuiftone,  &  dare  qualche  tiotitia  delle  leggiima  tfì  come  i'e- 
e*tss>u  fatafìta  conftderatkne  di  quelle  appartiene  ad  altra fatuità  ;  cosi  io  non  mi  di- 
fcoflando  molto  da  queglt  autori  della  facultà  legatt Squali  hanno  dichiari 
ta  quefìa  materia;  ne  dirò  quel  tantoché  mi pare più  neajfàriot  &piu  accom- 
Disitótìiif  modato  alla  ìntelUgenttacomune .  Diuiderò  adunque  laiegge  in  comune ,  & 
delle  Lfg-  ta  propria  ila  comune  in  naturale  f  &  delle  genti  ;  la  propria  in  firitta)  & 
|£    m^  ìfttton  fcritta  :  la  non  ferina ,  in  canfuetudme ,  &  in  equità  ■  Legge  naturale 
tvrài,   '  ^  queUatche  è  impreffanelìa  mente  bumarta  da  efj'a  natura  ,  &  non  conflituì- 
taperdeunadeterminatione  degli  huotnini  :  &  quefìa  comprende  quelle  co- 
fe,lequali  tutti  gli  buommi  flimano ,  fcn%a  alcuna  cantlìtutione ,  &  conuen- 
tione,  ma  per  natura  folmente  éfjere  giufle  :  com'è  l'honorare  Dio;  l'amari , 
&  aiutare  la  patria:  il  riuerire  il  padre ,  &  la  madre  ;  l'effer  grato  ì&  eon 
le  parole  t  &  con  i fatti  uerfoi  benefattori  sporgere  aiuto  àgli  amici  ;  difen- 
dere la  falute  propria  ;  bonorave  quegli  che  per  età  t  per  degnitÀiper  uirtu ,  o' 
per  altro lomeritano  •fepellire  i  morti,  Et  uniucrfalmente  quelle  cofi,  lequali , 
percbcbte'parectieUeprocedinòdattna  eccellente  uirtùttffendo  operate  da 
noi ,  ci  apportano  lode,®  honore  t  come  dall' altra  parte  non  l'opeì andò  noit 
ù  facendo  il  contrario  jien  già  pena ,  mauergogna ,  &  disbonor  e  rìatqttipa- 
V^àf'  toùitówdi  tùfe  molto  uitiofe,  L'altro  memoro  della  legge  comune  confile  neì- 
£e        la,  ràgìonè  dellegentiilequali  con  un  tacito  confenfo  hanno  ricciuto,  &  appro* 
fiato  certi  Cófe  t come  le  ragioni  della  guerra,  la  fteuttà  delle  perfine  degli 
ambafeiadoritcofe  appartenenti  à  contratti  t  &  altre, ptr  lequali  tutte  legen* 

*  tìmMtdnQ  ^effeHjM%att  tu  km.  Scritta  legge  è  quella ,fec gndo  la  quale 
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tfpreffa  in  frittura  fi  governano  quegli ,  the  fono  in  ma  fnedefiwd  Ctttà,& 
quctia  ffette  di  leggi  } imeni  appresi  Romani  dtut-rfinomi  fecondo  la  tv 
Uetfttà  decolorili  quelle  ,i  quali  et- ano ,  ri'  Vr..  xcipeytpopolojaplelik*  il  F?r 
n ato ,  &  altri  the  bauettatto  atitùfiU  di  e-o* flit  Hi<i  tegi  ;  &  kìùeflè  tali  leggi 
tpnUngom  mottifjìnte ,  &  dikerfìflime  coft .  leggi  di  aìnjkiàtdm  è  qutUa  , 
laqiiaiedauntatuocoii[(>ifoi&  daUomtkì  di  qu-A.  he  popolo} appianala  Leggeri 
$r  ritenuta '.carne far  elèe le tt.nàtttt*w della  timdìtà  àé'twàUììn  .fti'fflJd,©  coniuem- 
in  altri  Imghttisfì^tm  appartenenti  A  pa rfmomajo à  modefti*  d:  qsak he  pò-  nc" 
poto  toait cofe pt  oprie ,  &  tonfiti  te ,  i. 'equii  à  non  è  altro ,  the  correi  tie- 
m\& fupplcmentodi  quelcbe  m'atkàtidl&teggVfc^lÈ^étta  quale  nafte  qua-  J-cfS^  dì 
fi  u  mail  (ifftéttTO  ;  pitHif  quando  il  L  egiil-atorc  Mk  co  fi  i.ye  qaak  he  i  ofa  ;  par-  * 
te ,  quando  fe  benet&nofce ,  nondiméno  HoWpn'6  topiprenderétfiti  la  jirittitra 
ria fmna  eofi .  pirttQtke  egliè  ne&ffano ,  eht  la  legge  parù  imiiterfalttiente  t 
tf-eontenganna  dcttrminationt  <t(frfuta  t&èwpt>{Jtb>k,iì>e  luaUttnetefe 
fi  parh  retaaneate  in  mitterfate ,  ■&  fi  fumano  àffiìute'deiermmMètt^  tanti 
fono  i  eafi,  eSr  tante  poffbno  mttltipbtare7  &  ùdWaré  i  pjrtkol.ui;  &  quandi 
parfiifìiiiù  tàlirfbé  e' fi  potei  fato  tonofeerc^on  boterebbe  la  tata d'un'httomoà 
potergli  atmouerare  ,&  dcfìmatamentedxbiarare.  In  quelle  coft:  adunque f 
ncUe  quali  è  neecffaijo  parlare  in  nnitterfalé  t  &  non  fi  può  per  la  natura  dell* 
t%  a  ttana ,  &  wntahikjapra  tastale  fifa  la  legge,  effa  leggetene  à  pigliare 
■qHiitbe  i  per  4  p  isy     d  Legislatore  tono/ce  ti,  oh  e  béht  itmancjmcntù^be  è 
io  effa  legge  per  la  cagione  detta  .cioè  per  la  nàturà  dclfiggetto.Laùridetquan 
do  nafte  qttàttdìe  vafo  fuori  di  tpjelia  tcniuerfalità  étlkteggéì  aUbora  è  toja  ra- 
giotmtiokcbè  fi  corregga  lai  mane  mento,  &  fi  determini  di  quel  (afe  parti* 
potare  con  la  regola  del? equità ■  ;  ilqnal  cajh  ti  legislatore  fen-^a  alcun  dub- 
bio fé  fttj}eprejcnte,determitienbbe  nel  modo  medefsmoì&  Sbatterebbe ejptef- 
fé>&  determinato  nella  leggere  e^htòtffe  faptao ,  Q^nefì amatene  dichiari 
ampiam  rute,,  &  efqiuftta  mente  Frisia  ;ele  nel  v,  libro  dell'  Ethica,  &  noi  qui. 
dubiarciemGqiidtoxkcfièdcttecoii  quefliefempu  Comanda  ma  legge  uni-  Efrinpi  di 
«erj^nH'/ite.&ffloiiitaìnente^brftrenda  ,ì  cia{cuim  quello ^tbe  egli  ha  depo-  Etiuiii. 
fitate  appi-elfi  d\n  altro  .  accade  che  unfitàofohauendo  depojkato  h fua  m- 
da  i  U  do  ma .  <  rf«,  &  gliè  negata .  ì  n  qutsìo  cafo ,  che  efee  fuor  di  quella  lini- 
àgoUaa  dcieymin&tìone  tUla  lcget  ètofit  ingiunti  rendere  il 
dipefito  offenda  nondimeno  pirilpin  eofa glutea  ti  rtnderio  ;&  perciò  ro- 
tHi  >tbe farebbe  fottopfflo  alta  pena  della  legge firilta  »  »'è  liberato  dall'equi* 
Wjchi  corregge  il  nìànt  amento  di  quelli.  Pogha  una  fare  una  legge  t  che  prò- 
mbifca  urline  rfatmaite  ti  percuotere  alcuna  col  ferro,  in  queftotafo  farebbe 
mito *  diffìcile  co]  a  determinare  la  qumkS,  &'la  qualità  del  ferro  col  qualft 
potrebbe  ferire ,  potetidof/i/itHa  coh  Kanai  e  qttaft  in  tieniti  modi  t  (antodi 
mancherebbe  la  aita  prima  ,tle  imo  gli  poteffe  didimamente  con  le  parole 
M&prcndere .  Ora  fi-  uno  Intuendo  -  u  dito  un'anello  di  ferro  aliando  la  wanù' 
peHotejJè  un'altro ,  cofìui  certamente  riguardandoli  alla  legge,  é fot  topo  ftoy 
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alla  pena  coafliiuitu  da  quella,&  fa  ingiuria  :  ma  confederandofi  al  fatto  iftef- 
fa,  &  alla  uerità,  non  è  fottopofio  à  quella  non  facendo  ingiuria ,  perche  il  Lt~ 
gislatorenon  pensò  mai  t  che  poteffè  accadere  questo  cafo ,  che  una  in  tal  modo 
percoteffe  un'altro  con  feno,<&  che  perciò  hauejfe  ad  incorrere  in  quella  pena, 
che  meriterebbe  fecondo  la  legge ,  (e  e'  Fbaucjfe  ferito  con  un  pugnale .  Onde 
Cip]  di  E-  ^  qtteììo  rimedia  l'equità  liberandolo ,  Se  adunque  l'equità  è  tale,quale  è  fla* 
«piti.       fe  dithiarato  ;  è  manifefìo  ,  quali  ftano  le  cofe  é  quefia  natura ,  &  giuUe  in 
questo modo  j  &  quali  nò .  érfimiltnente,  quali  huaminibabbiano  equità,  & 
l'afono  nel  giudicare ,  &  quali  nò ,  ptrciocbe  tutte  quelle  cofefono  dt  tal  no* 
tura ,  le  quali  fi  debbono  perdonare  à  gli  autori  di  quelle:  &  oltre  a  ciò  è  fecon  - 
dot  equità  il  non  giudicare  degne  di  pari  pena  le  cofe,  nelle  quali  uno  pecca  im- 
prudentemente ,&  quelle  nelle qualie' 'pecca  confederatamente ,  &  per  ma' 
ÌUia  :  ne  quelle  cofe ,  che  fi  fanno  imprudentemente ,  &  quelle }  che  fi  fanno  i 
eafo,  &  per  difgratia .  Qu  a  ndo  adunque  fmuoce  à  qualcuno  fuor  d'ogni  pen- 
fierc,&  confedcr altane  ncflra ,  &  non  per  mattila  ;  quefio  auuiene  à  cafo  ,  & 
duna  mera  difgratia ,  come  farebbe fe  uno  nel  maneggiare  l'arthibufo  per  ri- 
pulirla ,  o  per  altra  fimil  caufa,gb  uemffe  [caricato ,  &ferij]e  qualcuno,  cbe 
egbnon  uedeffe,nepoteffe  batterlo  in  confìder  ottone.  Ma ,  quando  fi  nuoce  non 
fior  d'ogni  eonfìderatione ,  che  fi  pot  effe  ragiontuolmente  haueret  ne  permatì- 
tìa ,  quefii  fono  errori  fatti  per  imprudenza ,  tale  farebbe  ffe  uno  penfando  dì 
^  punger  leggiermente  un'altro  »  lo  ferijfe  :  laqual  cofa }  iì  come  egli  non  iute  fe 
di  fare,  né  pensò  cb'ella  accadere  :  così  doueua  purpenfare ,  ch'ella  poteffè  au- 
uenire  nel  pungerlo .  Ma  feft  nuoce ,  &  confederatamente  ,  &  con  malttia 
queste  fona  ingiurie ,  &  non  è  neceffarh  dichiararle  con  effempi  :  ma  non  ta~ 
cero  gii, come  quefia  materia  è  fiata  trattata  da  frittotele  più  efquifttamen- 
tene  lt!;ri  dell'Etica*  e'  ancora  fecondo  l'equità  l'hauere  difcrettione  della 
fi-agilità  bimana,  &  perdonare  dglierrorijbe  procedono  da  quella.  Debbefi 
anche  fecondo  l'equità  rifguardare  non  alla  legge,  ma  alla  perjona  del  Legis- 
latore, &  non  le  parole  tmat  mentirne       la  mente  di  quello  confederare. 
Et  olire  à  ciò  cofa  d equità  l'hauere  rifguardo  non  al  fatto ,  ma  alt  animo ,  & 
alia  nolontà  di  chiha  operato  »  &  à  tutto  ilfatto  non  alla  parte  di  queUò ,  & 
tanfederare  non  quatfta  un  tal  cafo ,  &  in  un  tal  tempo  uno ,  che  fa  imputa- 
to, &  aceufato  di  qualche  cofa  t  ma  quale  egli  fa  Hata  per  tuttala  uitafua 
f affata^  nella  maggior  parte  ài  quella .  Vuole  ancora  l'cquitàtche  non  ci  ri- 
cordiamo più  del  benebbe  del  mdenceuuto ,  &piu  da  benefici ,  che  babbu- 
ino riceuuti ,  cbe  di  quegli  f  cbe  b .libiamo fat t i  ad  altri,  h'  anck  fecondo  l'e- 
quità {apportare  fortemente  S '  ingiurie  t  uoler  decider  le  cofe  più  tofeo  con  le  ra* 
gionit  &  con  tgiudieij ,  cbe  con  ì  fatti  Rudere  più  tefio  ricorrere  all'arbitro  * 
(bealgìitdice ,  perciò  cbe  il  giudice  fcgmta  le  leggi  T  f arbitra  1 1  equità  ,àfin 
Ma  quale  è  Hata  trauata  >  &  ordinato .  Vombbonft  forfè  fottoporre  all'e- 
quità molte  altre  cofe ,  lequalilafciando  confederare  ad  altri,  feguìrò  di  dire* 
(me  le  cofe  gufìe  *  tfr  us&juile      effe  ingiurie fi  confidcranoanck  fecondo 
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ibeioceamalTub'Jcè.  or  petcioche  e' parcelle  per  Schiarate  bene  quejlù  Tre  cofe 
mm  Giuàimle  fi  debba  confidcrare  trecofe  ;  f  una  che  cofe  ,&  quante  fia-  da «nhde 
ma  ow/fe ,  tequalipercònjegwre  $  httomm  fanno  ingiuria  ;  I  altra,  come  Jia-  »j 
Boriifl/7i  quegli^ infuriano  ;    w-^i di  ci*  fliwW  fwtf<"« F"  &Lmia. 
gfMv  aré.dtfO  ctó  ^MfJJd  confideratione  s'approproprta  mufimamente  alla  qui- 
etone conciti  turale  t  quando  fi  diruta-,  feuno  bafatto  ingiuria  à  un'altro  ,o 
ph.& tutto  quello  dtfcorfofifaper  moflr are  onde  sbabbiano  A  trarre ,  diche 
ibdfàm àformaìeì  fiUogfmi  in  quetta  materia .  La  onde  fa  mt  pferbe- 
ròà  dichiarare  qneflo  cofe  particolarmente ,  fecm  opperò  (aula  ,  ch'io  flui- 
terò nel  trattare  delia  CÓngtettHta,  là  doue  ragionerò  della  ionfìrmatùme,  che 
conukne  alia  controller fia  tòngiétturdc .  Et  quella  hot ittiche  io  darò  di  que- 
liti parte ,  potrà  anche  fertiire  ad  ogtì  nitro  proposto ,  &  ad  altra  conftdera- 
tiotic  circa  il  fare  ingiuriai  ma  nondimeno  per  quello ,  che  ancora  mi  refìad 
dire  in  qtiejlo  lunga  circa  d  genere  Gì  Acme  t  è  neceffario  ,  ch'io  dkhìmgtr 
nctaimentc  qualche eofa,cbe da  frittotele  (ilqitale  in  tutto  qaefìo  difeorf b  ha 
feguitato}  è  fiata  trattata  ptr  dichiarare  il  primo  Capù  delle  treptepofle  difo- 
praì  cioè  qadicfife  per  con jiguire gli  buammi  facciano  ingiuria .  Dicoadun-  jet[e  fl_ 
quelite  ciò  che  fanno  gli  bonmhu ,  o  per  larofìefii  „  o  non  per  lotoflefìi  lo  fan-  gioni  ,  di 
tio ,  £>  elk  cofe ,  Icqnalt  non  fanno  per  loro  jìefii ,  alcune  ne  fanno  per  fortuna,  qua)"  P<°- 
alcuneper  neceptà ,  &  dì  quelle ,  che  ei  fanno  per  nectfiità,alcune  per  uiolen  "  i"°f^" 
%a,alcitne  per  naturane  fanno.  Ma  di  quelle ,  che  e* fatino  per  loto  fit  fii  ,&  fhe  g[j 
delle  quali  efii fon  cagione  >  alcune  ne  fanno  pet  nfan^tt ,  alcune  per  appetito:  hucuniru 
&  qiufìo  appetito  è ,  o  con  ragione,&  difiorfo ,  o  fen%a  :  io.  mlontà  è  appetì-  fanno, 
todel  bene  con  ragione ,  penhe  nejfuno  mote  t  feno»  quello  y  che  e' giudica  ef- 
fère  bene,  appetii  ìfen%a  ragione  fono  l'ita,  &  la  ccncuptfcentia.  Così  adm- 
que  aiiuiene ,the  tutte  le  cofe,  che  gli  buomint  fanno }  procedono  da  fette  cagio- 
ni .  L'ima  delle  quali  è  la  fortuna  :  &  da  quefta  }&fiono,&  fi  chiamano  for- 
tuite quelle  cùfe,leqmlì  non  hanno  una  caufa  determinata  t&  ferma  (perche  ' rortUBa* 
da  molte  altre  cofe  potrehbono  precedete  )  ne  (ine  certo  ipenioebe  coloro,  i 
t  quttli  aceaggiono  tali  cofe  t  non  fe  l'haueuano  propofiet  ni  à  fine  di  quelle  ape- 
raronot&  quefte  cofe  fon  aite ,  nèfempre,nè  per  il  più  t  né  ordinatamente  ae- 
(aggwno .  &  tutto  (fuetto  fi  può  bea  comprendere  per  la  diffinitme  della  for- 
tuna data  da  ^rifatele.  L'altra  èia  natura ,  &  da  quefla  diciamo  procedete-  t  patini. 
cofi,lequaii  hanno lacaufa  in  loro  fieffef&  ordinatamente  ;  perche fimpre  t 
per  la  maggior  parte  attengono  in  un  modo  ntedcftmo.  La  molenda  è  tale  ,  ,  violenta' 
ebe  da  quella  procedono  quelle  cofe,  U  quali  fi  fanno  da  quegli  che  l'operano 
toni r a  alta  cùmupfcentia ,  &  contra  la  mlontà  h  o ,  sfatati  da  qualche 
tofa  ettrinfeca .  per  afonia  fanno  gli  buomini  le  cofe ,  lequali  e'fannno  f  per-  A  vdnxsi, 
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?  Volutiti.  cj^helPcfea^erh^»<ff^e  .per uolontà  fanno  quelle  cofe ,  lequali  effonda 
del  nùmero  de  beni  dichiaraci  di  fopvafare  che  fino  utili, &gioueuoti  to  co- 
me fine #  come  à  qualche  ftie,  &  perefcrc  tali  le  fanno.auuenga  che  anche  gii 
tntemperatioperinoeofiptofitteuolU&utilì^onper  conto  dell'utilità  ebefi- 
«la.       $jnta  di  quelle  ,  maper  diletto ,  per  ira  fi  [unno  quelle  coje ,  che  appartengono 
a  umima  ;  &  qui  è  damper  e,  che  trai*  uendetta >  &  lapmtione  è  quella 
deferenza ,  che  U  punitone  fi  dà  percome  ài  colui ,  ihepaufie ,  la  vendetta 
Jt  fa  per  cagione  di  chi  fi  ttendHa,cioè  per  fatti/are  à  fe  jfofG, ,  &  fiitkre  il  de- 
7C™CUPÌ  ltd^che dì&tììgtre  cbt  l'ha  ojfefappr  cane  upfcentia  fi  fanno  k 
fonti*.     cTfre,  &n,i  Ct  *f^»*W  quatto  anche  quelle ,  ledali  afono  fa 
Mhian,&  èie  quali  fumo  anue^t  }  percioebe  molte  cofe  di  quelle  .che per 
loro  natura non  fono  gioconde ,  paiono  diletieuoliàqutgli.cbemfono  affue- 
><*"''  'He  "fa  di  meUieri  aggiungere  nume  diuifioni.  di  £aufexm  lequali 
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Che  h  eu  gli  buonunt  operino ,  confiderando,& diilinguendo  te  loro  operationi,  fecondo 
£llì2E  lfafU  lhtblt! dMms  >  &  ^alcìMtra  cofc  comica  ,tbe  fe  l'iracondia, 
non  fono  ir^lt  aPP^ltt  scompagnano  l'età  giouenile  t  non  facciati  operài  ghueni  opc- 
<au  fe  Pc  ir  ottoni  dira,  ne  di  concttptficni  ia  per  lagionent  è  »  ma  propriamente  per  lira; 
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dr  bi fgnd  egli  appianala  roba  ,&ài  riechi  àrmenga  per  la  fatuità  ch'egli 
b  aino  di  adempire  le  loro  uoglie ,  che  egli  appetì fcbìm  piaceri  non  me$ar  s  g 
&  fiitnilmente  coloro, che  hanno  qualche  babito  buono, orto,  iomeiv,iu- 
, .   Hi,  &gliinginlìi ,  i  temperati  &  gli  intemperati  operano  per  le  caufi  dette* 
thè  per  L'appetito  con  ragione, '&  chfcorfo ,ofjn^a:  effendi  però  tra  loro- 
differenti,™  quanto  quegli  fono  mofit  da'  coftumi      affetti  buoni, quegli 
da  t  contrarli.  Mabene  è  uero,  che  àquetto,o  qttell'babìtofeguita-  questa, 
o  quctbi  cofs ,  come  forfè  àun  temperato  l 'bavere  per  effa  temperati  3$  0 putio- 
fa,  &  defìderij  buoni  circa  t  piaceri,  &  all'intemperato  il  contrario  circa  que- 
gli: &  perno  si  come  quefìe  diuifmi  quanta  al  propofti  o  tsoilro fino  da  pre- 
termettere ,  bauendanoìbaftenolmeme  augnato  le  cagioni  delle  cofe ,  che  gli 
buomtni fanno. -così  è  da  confiderai  quali  cofeà  quali  condìtioni  di perfine  fi- 
gliano jeguitar  e  ;  perche  non  à  qualunque  conditone ,  &  qualità  dellbuomo, 
te  !!'ra  fì*f^     &  quefìe,  come  altejjère  nero,o  bianco,  0  grande  ,o  picco- 
lo :  non  accader à  queflù,iiU'effere  gkuine,o  uecchio  ,ginfio ,  a  ingiurio  r*  perciò . 
che  qucfle  tali  condii  ioli  sfanno  non  piccola  dtftrenxa,fcguiteranno  diuerfi  opi 
moni,  &  difukrìjitS  mntcrihu  mentefeguiteràquejla  diuerfità  di  cofe  à  tut- 
ti quegli  accidenti,  che  fanno  qualche  di fi eretica ,  ttaicoiìumi  degli  hmminK 
Ma  tornado  alla  diaiftone  fatta  delle  fette  caufe,per  te  quali  gli  buomintope- 
tano  i;ipua  ratcorre ,  che  le  cofe ,  che  fanno  gli  buomini,  0  e' le  fanno  non  co- 
npfcefido^&ìioìifpotttatieamente^coiiofcendo,  &  Jpontatteamentei&que- 
fte,paneperdgttione  f  cioè  per  nolenti  con  difior jo,  &  dehlcmme,  prece- 
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,     la  concupifccittia  ci  fto0a  alle  cofe  dilettatoti ,  &  nell  operatane 
delùra  fi  fcntediktmiom  perche  nel  furuendetta  fi  liberiamo  daqueltamo- 
lefiia  d'anima  t  che  noi  jentiamo  deU'ingmid  menata  t  &  il  fine  eonfeguitoà 
giocondo.  Con  la  ragione,  &  col  difcorfoft  cena  il  bene  ;  &  nel  rumerò 
dei  beni  ft  debbe  porre  il  liberar ft  da  qualche  rade ,  o  apparente  male ,  &  dt 
due  mali  il  Pigliare  il  minore:  &  fimilmcntetrale  cofe  gioconde  ,&  èlct  tetto- 
lift  dehbc  porre  il  liberar  ft  dalle  cofe  mokfit ,  &  noiofe ,  «  che  tali  itppartfca- 
ÌÌC  \  &■  di  due  molesti  eleggere  la  meno  motefta .  Ut  per  conchiudere  tatto 
dkjlo  trattato  dica  t  ehe  l'imptitaiiant  f  &  l'accufefono  di  cofe  fatte  cantra  a 
aueik ,  »  quella  $ttk.  di  legge ,  &  contra  alfttnmerfak ,  o  cantra  al  particc- 
(are,  &  fatte,o  conùfcendvy&jfontaneamente^  non  eoncfiendo.ne  fpontanea 
piente  ,  Et  tanto  badando  bakéw  detto  diqiaSia  materiattomerò  a  dire  eir-  CheleCS 
te  k  contratterfa*  qu$hni  ,chefe  bene  iUpfmftH  proprie  delle  caitfe  Gin-  [™*™e 
Mali  i  ceffono  nondimeno  cadere  ne  gli  altri  generi  in  qualche  modo ,  mfm  . 
tieUonfultattfiO.cbemi  DimoHratiuo  :  perche  nel  Confukatmopuo  uenire  rt 
in  Muta  ,  fi  la  cofa  farà  onò-,  quello  che  fard  un  tal  principe  in  una  tal  cofa,-  Delle  Qui 
che cfttù  hard  una  tale imprefatquatfia  Vattimo  d'un  principe  uérfa'jun' altro  >■  fliamdcl 
grfimilt  cofe,  che  faranno  la  quietone  umettar  ale.  può  ancora  cadere  nelle  ^u°<j"lu!tl" 
confatte  l'tftminare,fe  una  tal  cofa  e  congiura ,  ribellione ,  tradimento,  &  ft- 
tnìlt  cofe ,  &firà  lamimuerfia  diffinitma  ;  &  quella  della  qualità'  (  targa-* 
taente  pigliandola)  ttiiueruiene fempre  ^trattandofi  dell'utile,  o  (Settime- 
ìlo  ,&  qualche  itolta  delgmfìo  >&  de'  contrari  s  &  anche  le  fpetiali  qaifiio- 
mdi.que!ta1&  te  legati,  altra  ciò  potrebbono  bauere  qualche  luogo  in  qitejlo 
genere  ima  nel  lìitàiiji  fatino  non  accade  queft'o  parimente  ;  perche  la  nata-  Delle  Qui 
ra  t  &  il  proprio  di  quello  è  fhaut  r  lecofi  certe  credute ,  &  fen%&  contrada  p^jj.^, 
tione  ,  &  quelle  amplificare  ;pcrtiocbe  rare  notte  auiiie ne  in  queflo  genere , 
che  l'Oratore  habbìa  à  protiare  fOtiprouare  te  cofe  «  Et  fé pure  gli  accàdef- 
fe  d' battere à  trattare  di  qualche  ccj'a  tale  ;  &  che  ritenere  attitradittione , 
forgerebbe  altiera  qua  fi  un'accidentale  controuetfia  :  come  fe  uolendotulO' 
dare qu4tcbtino,narraf]!ì diluì  qualche  cofa  incredibile ,  o  ebefuffe  contfa  l'api- 
pinione1& t'animo  degli auditiri,o che  fujfe attribuita adaltrtjtìchedaaUri 
fitfk  ripresa,  &  buffonata,  & fimiltcofe  .farebbe allhor a  necejfarto  contradi- 
re, &■  contendere prouando ,  o  rìproaando  :  ma  doueinteruemjfecontYouerfia 
principale,  &  che  abbracciale  tutta  lacaufa ,  perder  ibbe  allhora  l  a  caufa  ,U 
juafemptice ,  &  propria  natura,  &  piallerebbe  altra  condmone.  Ma  tor~ 
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Dell*  Qui  ntìttdo  èque  fio  genere  Giudiciatetdìco  primamente ,  cbefidehbe  confiderai 
fiioni  nel  .  condrali  df/igfw^flia  caufam  ogni  parte,  &  sondinone  fua\  Et^percioche 
Giudici-  notbabbiam&poflotre  flati generali  „conietturati' ,  dijftnitìuOjdi  qualità ,  è  m~ 
le.  . ^ ^ ^  pigliai, m^  Jmtno per  rtfiBere  all'augi  furiò.  Magnai 
cipommo  fondare  in  più,  così  gentrati , come  fetidi ,  harcmo  anche  ga- 
gliarda ,  &  piuficura  la  difèfif.&conciofia  r\tbc  colui,ehe  èfmde,  non  fi  con* 
trapotigafemptia  mente,  fenoli  in  ejti<ltafotche  per  quello ,  che  net  precedente 
libro  ho  detto>& pìupastttdarmente  dirò,  farà  mamfeflo,ma  nettffarktnen- 
te  aggiunga  qualche  ragione ,  &  fondamento  detta  fa*  contraditione,  conuie~ 
wtcbe  tactufatere  opponga  alle  ragioni ,  &  àt fondamenti  deWatiuerfarìo 
altreragioniperjofìentatnento  dell' nanfa;  perdotbenon  lo  facendo ,  la  cau~ 
fanon  procederebbe  t&  quitti  farebbe  finita  con  danno  di  lui,  ùd  coricar- 
j'o  adunque  ,&quafidalconfìttto  delie  ragioni  deiUccufatore ,  &  del  difen- 
[ore  nafeerà  la  quifiione ,  atlaquale  tacaufaftrtslrigne  \come  al  ptmw  fo- 
pra  il  quale  fi  debbe  giudicare  :&  quello  fi  debbe  fempre  battere  dittanti 
gli  occhi  àque fio  addirizzare  tatto  il  parlare  noftro.  Ma  egliè  d'auuer* 
tire, [che  nelle  caufecottteiturali  non  caggiono  quelle  ragioni  ,  &  fondamene 
tinche  nelf  altre  fi  pigliano;  per  emhe  in  quelle  il  defenfore  tinga  fempticemen- 
te  tifano ,  0-  quello,  che  uiene  m  giudiao ,  fi  fempre  folaintnte  perii  conflitto 
deU'eppofitione  deU'atterfario  ,  &  delta  femplice  negatione  del  reo  j  come  è 
tfianififio  per  quello ,  che  dì /opra  s'è  detto  :  ma  ne  gli  altri  accade  quello ,  che 
in  quello  luogo  dito  ;  il  che  dichiarerò  con  quefìo  etempio .  Coté ,  che  è  accu- 
■■-  fato  di  bomiadio ,  confina  il  fatto  ,  ma  piglia  per  fondamento  della  fitta  difefa, 
che  ei  l'ha  uccifo  per  fatate  delia  tiepi<  blica  i  à  quefi 0  tornitene  ,cbe  l'accufa- 
tore  fi  contraponga  t  dice  adunque ,  che  egli  noti  ha  potato  ragionemtmcnte 
■  '  V  uccidere  un  cittadine ,  quantunque  e'  fuffe federato ,  &  pernii  iofo,  non  tffen- 
do giudicato  da  chi  giudicarlo  mutua  autorità  t  Onde  nafcela  qmftionc  ,/Ìf- 
frala  quale  fi  debbe  giudicare  ^ihe  è  ,fe  egli  ha  potuto  ragioneudmente  uc- 
cidere per  falttte  publica  un  cittadino  matuagio ,  non  condensato  :  &  fimil~ 
menu  procedendogli' d tre  quifiimi,  fi  ita  rifìrmgendo  la  caufaa!  punto ,  à 
quello  (dico)  di  che  fi  ha  A  fare giudiao  :  &  quelle  ragioni ,  &  fondamenti 
delle  porti  fi  poffono  moltiplicare,  &  uariare;  &  di  qui  nafiono molte  ,&  di- 
tierfe  forti  di  qmfiioni .  &  douefuffe  quefia  molt  nudine ,& varietà  di  quiflio* 
ni  Je  bene  e' pare  tche  di  tutte  fi  hautffe  à  far  giudicioi  nondimeno  una  fari 
più  principale ,  &  farà  propriamente  quella  t  [opra  la  quale  nafier  ad  giudi- 
ci® deìlacaufa ,  laqual  caufa  non  contenga  però  (e  non  una  afa  fola ,  comcfur~ 
to  1 0  adulterhi  &  non  più  cofe .  Qjitlìe  ragioni ,  0  fondamenti^  quali  ciafeu* 
na  delle  parti  piglia  per  fòfienimenw  de  Ita  caufa  fw ,  &  la  quifticne  ,cbe  na- 
fte dal  conflitto  di  quegli,  hanno  i  Crea  »  &  t  Latini  ^tutori  di  quell'arte  con 
diBmtitiomif  benché  alquanto  dina- fornente  nominati:  ma  noi  lafaando  da 
parte  ti  raccontargli,  &  fihifando  quella forfè  t  roppo  minuta  difltntione  d>  no- 
mi, diremo  ibi  e  fi  debbe  confiderai- e  diligentemente  t  dotte  il  reo  fi  fermi ,  & 
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ZJelfor.e  (per  dir  così  )  &  chetila  frmcipalefi  nfmfcono,&  porgonoafu- 
to  {come  di  (opra  dicemmo)  è  necejfario  cmfceremwt  q«ée  >  «P*  SS* 
uendo  noibutma  notiti*  dì  tutto  quello^  contiene  fubflantialmente  lacaufat 
porm„o  indirizzare  t'ingegno  t  &  il  parlare  noUro  a  trature  aafeuna  parte, 
comi  ft  richiede .  Et  tanto  hauendo  detto  dì  queftx  materia  y  verremo  horaà 
mofìrare  i  capì  generali^  prmùpdtdi  quefte  contrmerfie  Giadtaah  ;  t  qua- 
ìihanrn  è  elitre  qmfi inondamenti 'del  nofa  o  parlare ,  doumque  qudte  inter- 
verranno &  cominciando  dalla  coniti t uralico  tche  eUas  auommodamafìt-  Ditti 
manente  àdue  tempii  al  paffato ,  &  al  futuro  :  &  non  foto  circa  lecofe  coniet- 
mancora  circa  l'animo  .arcale  cofe  ftano  qucjìi  gtt  efcmpi ,fe  Antonio  ha  ™RA. 
mifo  Tiem ,  fe  il  Re  Filippo  farà  guerra  con  il  Re  di  Francia  t  &  cintam- 
mo poniamo  queflìefempi  ;  con  quatanìmoil  gran  signore  mandi  (pefjol'ar- 
wata  nel  mare  jtdrìatìco,et  nel  Tirennotcm  qnal  animo  fedirebbe  la  pace  de 
•Prìncipi  ChnslianL  Jis1  tem?a  pW#*JM«  ancoraché  caggia  la  cornette- 
ra  ma  dotte  la  cofa  non  ft  comprenda  certamente  col  fenfo ,  &  circi  ie  cofe  j 
come  fe  il  gran  Signore  afpira  alla  Monarchia  della  Chrifhanità  t&  circa 
? animo  .come  quotammo  habbia  un  tal  -Principe  aerfo  d'un'  altro .  le  conict- 
ture  del  tempo  pacato  fono  proprie  delle  caufe  giudiaali  .perche  e'  s'accufa 
tticofaìfatta ,  quelle  del  futuro  mafiimamenle  convengono  aite  confttlathni  : 
&  qJtte  del  preferite  fin  ancora  ade  medeftme  *  che  i  i  giudici]  tatcommoda- 
no  !&  J  perdoche  egliè  neceffarìo ,  cheaU'operationi  human?  concorra  la  uo- 
(ontà  t*  la  po$bilità  :  concio  ft  a  t  che  fe  bene  L'hurmo  potejfe  non  udendo  c  .  ^ 
,&fet  nolcffe  non  potendo  >  non  opererebbe ,  &  è  uerifimiie ,  cheqnan-  Cótetcura. 
do  e'  nude  ,  &  pi'»  >  egli  open;  dì  qui  aumene ,  che  quando  noi  cercheremo  di  i  Volumi. 
uemreineognitione  di  qualche  fatto  per  confettura  ì  farà  necejjario  fondarci  iPoflibili- 
m  queflicapi .  &  >  pèrcwehe  l'opere  uofìrefono  d  più  delle  uolte  accompagna-  T'S(.„^t 
te  da  certi  fpguifche  tefeuoprono,  &  mofìrano ,  è  ancora  neceffario  confiderà-  +perfjalìo 
re  tali  ìttdii  (f.  Hannoaltra  ciò  luogo  in  qnefie  controtter fte  i  ttflimonìÀe ferita  tu  non  arci 
ture ,  l' e  finirne ,  &  altre  fimiliperfuafioni ,  delle  quali  dtfìintamente  parlerò  ficioft. 
nd  luogo  bro .  Ora c irta  lawlontà ,  &  lapofiibilità ,  l'accufatore  attende- 
rà a  mojìrarle  più  chiaramente  s  che  egli  potrà ,  magnificando  quelle  cofe  per 
te  quali  ft  mawfefìa  t'ma }  &  l'altra  }&  accommodand"  bene  ogni  cofa  alla 
perfona  del  reo .  ma  il  difenfore  piglierà  qtteSli  capi ,  negare ,  &  rimuovere 
éafe ,  diminuire  f  &  annullare  quanto  e' potrà  la  uolontà^  tapade(ld.Cir-> 
tfl  f  fegni  tCaccufatorebarà  per  oggetto  il  fargli  apparire  più  certi,  &  pinef- 
fcacijche  poffibìi  farà ,  &  mafirmammte  quelfegno ,  òe  farà  principale  nel' 
la  caufa  :  gr  il  defenfore ,  percioche  ifegttì  fono  di  dinerfa  forte  i  come  noftre. 
&pe  ratio  ni ,  pa  role ,  alter  atknì  nel  corpo  4  inflrmen  ti ,  wef  lìmentì  t&fimtlì       .  t 
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cofeì  piglkrà  diuerfi  capi,  (quali  uniuet falmente  ,&  principalmente  faranZ 
no  quefti  .difendere  it  fegnoscome  lecito  ^altrimenti,  €Qnueneuole1& fè  é  fa- 
■  rà  tale ,  che  ci  porga  cceafiont 'di  cosi  difenderci,  allegare  la  cagione ,  cnde  t' 
fa  nato:  [{tifarla  co»  lanofìra  mentitine ,  dame  la  colpa  ad  altrisriuolta>e  il 
fegno  ;  &  in  ciò  tifare  quejlt  capi ,  che  cglièpiu  tafìo  indino  ,  che  egli  non  ha 
fatto  t  al  cofa,  &  che  e'  itale  infuo  fattore  ube  parimente ,  o  pia  ude  cantra 
a  Itti  ■  &  (nnin  erja  Ime  nt  e  par  landa)  indebolirà  tfegni  quanto  e  potrà,  «Sr  gli 
aeg  herÀ ,  fc  farà  piffihik .  M  a  l'accufatorcper  contrario  piglieli  qutfto  ca- 
vpo  di  negarci  he  ilfegnofia  h cilo.&fi nonne nga  ,  o  affclutamemc ,  a  con  ta- 
-tì>&  tali  circonffan^e  :&ftgli  altri  cupi  del  diftnfoi  e  s'opporrà  n  egmdo ,  di- 
minuèndo  le  cagioni,  difcolp.i  ndone  altri ,  &■  iti  qualche  diro  modularne  age- 
volmente fi  può  co  riprendere .  1  fondatomi  i  de  1 1 esimetti ,  &  dell'altre  per- 
fittifioni  mn  attificiofe  domanderà ,  o  ricuserà  l'accufatorc ,  &  il  difenfirrc  fe- 
condo eh  la  caufa  richiederà. ma-  ildifenfore  potendo  f chi  far  e  la  titej?.rà 
per  proprio,  &  per  capo  principale  lo  fih i farla,  0  alligherà  qualche  eccet- 
tuile }  o  di  cofktr.be  prima  ft  dibba  chiarire ,  od*  alt  re  perfonc ,  che  ne  debba- 
no render  conto  ,  &  non  egli  topiu  diluì  ,o prima  di  Itti-;  a  di  tempo  per  effere 
la  cofa  troppo uccchia ,  o altre  eccettioniper  fuggire  il  gindicìo .  &  in  queste 
ftmiUcaufe  l'accufatorc  bar à per  una  de  fuoi  capi  %  il  magnificare  l'ingiuria , 
&  lafcckratcqta  camme fft:  &  il  dif anfore  il  diminuire  ifofpetti ,  &  fare 
quanto  più  potrà  leggieri  l'imptttatwne.  Sono  deune  conte tturali  contro- 
Ccnìetm-        doppie :  &  é  qtieHa  natura  tieneqnella  coniett'ttrafamfa ,  che  trattò 
n  «toppi*.  Cicerone  nell'oratione ,  chef  legge  tu  difefa  di  Milane  cantra  Clodia  :  doue  egli 
Che  ncJk  efamma^on  arte  marattigliofa  ricercando  la  uolontà>&  la  efimmodità  d'r,m- 
pùoniha,r*        '  '  dl  tendi ffeinftdie  all'altro .  ma  non  tu' è  afeofo  ,cbe  al* 

rcpiufac'iì  cunt  feritori  hanno  pofìopiu  modi  diconietturagiffdiciale>& con  proprio  no- 
mente  luo  me  nominatigli  ,iquali  io  pretermetterò ,  si  perche  quefli  tempi ,  ne  i  quali  i 
8t  V1  fapù  &wdi(ìj  non  fi  fanno  fecanao  ti  coflume  antico  de  i  Greci ,  &  dei  Romani ,  non 
*àci  akio.  rieleggono  fiminuteconfidcrationi}  sì  anche  perdici  hi  poffederà  bene  la  na- 
tura dellaconiettura  fecondo  la  forma  dichitrata  da  me, potrà  facilmente  fO/B- 
prendere,  graccowmodatamente  trattare  ogni  altro  modo  dtconiettura. 
Ma  non  tacerò  già,  che  e'  debbe  anneri ire ,  che  nella  con trotter fta  coniet- 
turale  poffvno  haucre  piti  facilmente  luogo ,  hors  la  mlontà,  &  lapoffibilttà, 
bara  ifegni ,  bara  le  pcrfìtafiom  non  arti  fido fe  :  ilcbc  deue ,  &  conte  auuen^a 
ci  farà  tnatafefìo,  fe  noi  compundm  mo  bene  la  caufa ,  che  noi  haremoà  trat- 
tate. Isella  ccniettma ,  che  non  ftagiudiciale ,  &  che  vifguardìaifmuro  ,ftt 
ella  f irà  canini nr a  di  qualche  rpcraiione citeranno  icapi'ìnedefmi  della  vo- 
lontà, della  pofjìbilita ,  de  i  fegm  ;  tra  queHi  capi  non  fi  trouerannó  già  in 
ogni  materia  pa  rimcnte  *  perche  ,fe  e' fi  decorrerà ,  [e  ti  Re  di  Francia  efpu* 
gne-,  à  la  tal  Cittàyonò ,  hard  luogo  principalmente  in  tal  matèria  la  poffìbi* 
Wifójp  commoètà,  &  ifigtu ancora  :  &  fe  e' fi  tratt  ,ffe  $  il  He  Filippo ,  & 
il  titdf  Francia  f ir  anno  pace  ,01*0,  fipra  la  uolontA  forfè  più ,  che  {òpra  l* 
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tiùfe  :  m,te' fi  pollano  bene  conftderaremolte  tafc  f ^  r  L 

nuocer,  s  fare  faciU  ;  0  àfide  quella  «WjJEjS 
tJLem  tutter^dano  *tf^ft£  "Wjj^SSSSjS  ' 

twerjb  dello  fì*tod$miiuo ,  Jl*f        mafimawntc         d  i  1 1  & 

cdpi  :  tofoi  »  cbemtra^diéteotfidttm&là  propesa  dettate  fatove  >o  hMWM  st^tod* 
3^J«tttf  àfauorefuoinq^mdo.  See  faràaccuftto  dt  fagnlegte,, 1  JgJJfcg 
&Uccufatore  hard  proposto,  che ègliè  entrato  nel  '«^WfWSci^ 
&  multamene  >     ha  tolto,  alcuni  mft  d'argento  j  #  uf(»rrJ  »*gJJ 
umtMfo^tlmdt  fonderà  in  quello,  che  egli  non  bafotte pern- 
io ,  ite /ferifogte  i  ™* àfrfigWì  ilebe  egli  non  tifato,  non  ejfendo  quei 
ruif;  figri\  mà profani .  Uaff itew  prfrfe  te  aìcttfatore  debbe  difjtn&e  $JW* 
do  fu  qnctioycbetl  reo  ha  facto,  &  contendendo  ,cbe  I  bauerc  rubbatodtluo- 
go  farro  è  fa^ilcvo.  tenterà  olirà  queflo di mfirare , ck ^/"cc<£ 
if$MMQt  j/d  fi rd  M^c&tf     Sfatto ,     fiwflfl  f  *w  «  «wilwf  *W  »  ff» 
Wlj  cei-fford ,  aifttffa  pte*  VolM        tì**é***  te  d#H«<0B>  *  r" 
/dr«  ^giferj  quest'altro  capo  j  efc'gti  t'£^w  <fffl*wfla»fni  i'wrwt*    i  aWM 
t o/i .  ^pp  reflb  fe  nella  ca  ufi  interverrà  qualche  legge ,  a  dira  fi  nttura  ap- 
partenente d  punto  di  quella  ,  farà  un  altro  capo  laccmmodare  l'intaitione 
della  legge  eh  fumo  al  fio  propafito:  &  l'ano  ,<3r  f  altra  ancora,  intialtrerd; 
&  abbaerà  it fiato  fecondo  ihe  farà  mite  alla  cattfa.  Ma  Caccufatore  »p 
guardando  dia  perfona  del  rea  s'ingegni  di  trarre  dalk  condizioni  di  quella, 
materiad*  fauorire  Utcaufafua  s  mostrando  (quanto  patirà  la  perfona,  & 
lacaufa)  tinaie  etÌ4  è  Bitta  perii  pacato  >  quale  ettaèt&  quale  è  per  efjerej 
fe  ella  farà  liberai  a  t  0  pttnìta,&  il  defenfore  ancor ancercherà  le  qualità  dei- 
la  perfonaptr  aceommodarlealfuo proposto.  L'uno ol tracio  conftdereràl'in-, 
lentìonc  dell'altro ,  l'accufalore  efaminando  con  quale  intentiom,  &  à  ebe 
fine  colui  ha  fatto  quella  tal  ceffi:  eome  farebbe  .tfe  egli  nonvitendeua  di 'fare 
fagtdtgu) ,  per  qitalcagione  era  entrate  nel  tempie  f  &  toltone  tali  »  &  tali 
cofe .  &  il  defenfore  ricercherà  con  qual  animo  colai  l'nccnfì  tingegtandoft  di 
farlo  apparire  maligno ,  &  iniquo ,  0  altro  per  fauovire  così  la  eatifd  ftt4. 
'Potrebbe  in  qualche  cafo  di  tontronerfta  dtffìnitiua  battere  luogo  il  ricmre* 
re  à  qualche  aiuto  eflrinfeeo ,  eome  accadcrebk  in  un  tal  cafo .  Sia  uno ,  che 
truoui  un' Eunuco^bc  fi  giacciacon  la  fatt  moglie ,  <&  come  adultera  l'uccida* 
toilui  effeudo  aceufiito , potrà  doppo  l'bmtere  distato  gl'Eunuco  è  adul- 
tero i  <&  che  eofa  fta  adulterio ,  opporre ,  ibi  C Eunuco  era  degna  del  male, 
whegliba  patito;  &  per  altre  uìe  anfora  ft  difenderà  fecondo i  medi  della 
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difefaeslnnfrca  dichiarati  nel  primo  libro,  &  pofìi  fotta  la  controucrfiaiutìL 
dic'ialeaffunttuat  Ma,  quando  egli  uferà  quefio  capo,  l'sccufaiore  piglierà 
qtkft' 'altro ,  che  e'  lo  àuuvua  accufare ,  &  condurre  in  gtudicio ,  &  non  l'ucci- 
dere ,nè  uendxa*-ft  in  quella  maniera  :  &  à  queìto  s'opporrà  il  reo ,  dicevo t 
the  egli  è  flato  lecito  ?  ucciderlo*  Sono  fiati  alcuni  ,i  quali  hanno  poiìo  pkt 
{petie  di  qsf-fte  coni  rouerfie2come  anche  delle  conici  turali;  ma  io  per  te  mede- 
{ime  cagwiiipet  te  quali  pretermini  quelle , pretermetterò  anche  quefle  mtnu 
te  cotiftdemUOìh  -,  &  paflerò  ho  rà  dia  e  on  trouerfia  di  qualità  ;  éàsèa  la  quale, 
o  vali1  ÌH Pstó^sfl2 s'tpP^ 'il ti wpo futuro , &  algenere  Conftdtatim,non dirò 
tÀj  •       «fe™  '*  f  ««f?»  htogojiamido parlato  di  quclgemre  àb*nan%a  fecondo  l'in- 
.  j  t emìone  mia  nel  prefente  libro  ;  ma  in  quanto  ella  s'appropria  al  genere  Ctu-  i 
Dell'airi  ;  tàiale>&èwidicialeaflòlu?atoal]mtiuaj?orxm^  .  T^etlajfduta, 

S»,  .  jS  perctoche  f  ilifpittxje  la  cofi,  della  qtialfi  tratta ,  èfattagìusìamen/e ,  o  n% 
.   &fe étlai  aigtiiTtopt  ;i  capici  quali  l'Oratore  debhe pigiare ,  confifiono  neU 
{efarti,,  o  fpetìé  del  guitto  >  &  del  contrario  ;laquat  materia  fi  confiderà, &. 
'frdetermma  fecondale  leggi  ;  la  diuifione  ielle  quali  battendo  io  fatta,  &■  di'- 
chiaratadijopra, potrà  facilmente  l'Oratore  riguardando  à  quella ^trottarci 
copi ,  &  i fondamenti  delia  caufafua .  ma  conùofia ,  che  qneHe  fintili  contro- 
uerfie  posino  effìr  e  tati,  o  per  la  grandezza  del  danno ,  &  mafsimamente  pu- 
blko,operlaciinditione della  perfonattel  reo,  elicette  ci  porgano. ancora aU 
tri  .f(.ndammì4moHrer.ò  \ quali  efii  fiano ,  proponendo  prima  per  migliore. 
wteVigeriT^Hiì  eajb  j  tlquate  (  qualunqueei  fia)  è  fìnto  da  f'amofi  tutori ,  & 
può  bafim-e,  per  apme,  la  aia  à  da  ina  ra  re  qiiejìa  parte  .  Sia.  un  tentate  dt- 
pintore  ,ìlqualé  haubja  egregiamente  dipinto  un  naufragio,  &  patto  que~> 
fta  jpauenteuole  dipintura  dinanzi  al  porto  delta  Città ,  la  quale  maftwa-* 
Diente  del  cotnm  e;  no  maritano  fi  nutrtfia ,  &  mantenga .  jl  ccade ,  c  he  tfi 
hiiomini  di  quella  Città  {pauentan  dal  pericolo  del  naufragio ,  che  in  quella  m 
uolaejprefo  ueggono,  intermettono  ilnauicare  con  danno  granàifitmo  detU 
Città  .lagnai  cofa  parendo ,  che  fta  degna  dìpunithne ,  èaccufkto  il  dipintore 
(tb&tkxéfai  to  ingiuria  alpubtico  .  in  qitefìa  con  trotter fta  adunque  il  reo  fon- 
dandofinel.giufìo  qua  fi  ver  modo  difibifare  la  Ih  e ,  pigiierà  quefìo  capo  ;  che. 
egli  non. djbhe  efjereaceuftto  di  quello,  che mffma  legge, o  altro  meta:  &  dal- 
la qualità  de'la  per  fona  pigiierà  quell'altro ,  (he  quando  pure  lecofe  non  pro- 
bibite  fi  póteffero  tirare  mgiudiih }  nondimeno  un  dipintore ,  &  fintili  perjh- 
ne ,  lequalinongouernano  cofepubUcbe,  nondéborw uemre  in  sudicio  dt pt- 
bltcltè  ingiurie ,  ma  coloro ,  À  cui  è  cpmméffa  qualche  parte  detgouerno  della 
Kepablira:  cme Capitano ,  ^mbafmdore ,  Senatore,  &  fimtìt.  Tercioche 
queflitaii  pr$w  facilmente ,  tr  grandemente  nuocerle  :  oltraqueflo  ricor- 
rerà jl  meelffimo  quafi  à  d$nire  t  dicendo ,  che  l'ingiurie  publtche  fono  que-. 
fìe^àmm'ttìnaregliefeuìujar  k  nani  m  mano  de nimici, offendere  ak  amici, 
&  *  mt^mm  iipuhùco,tradire  la  Città- fimtli  cofe,&  tion  tt  dwn- 
gere,  Gride  s'apre  la  ua  <tli' accufatori  d'opporre  ,  che  così,  è  publica  ingiuria 
1  -  ,  *  l'offendere 
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lélfendcrela  Ctttà  w  M  e?        Si  •>  éeellàbabbiaàp*tire?nanca* 
mnlQ  delie  cofe ,  chealiafita  M^^«W*n*W>n°  *vome  ?W<*i 
WfrfttW  *  &  che  quanto  à  quello  non  importa  L'idre  dipintore,  o  ca- 

vitano .  &je  in  ftmdi  controller  fic  tierrà  in  considerai  me  qualche legge ,  & 
jfc  riti  uva  fonde,  potrà  tana ,  &  i-ultra  ps  rte  pmirji  M' t  >it  aititme^-  quettaW 
fuopropoftiod'accuftore  #s<Stes  magmfìcberàilcafo  ,  &  Pei'fe  ##':> 
/jceJiJo  comparaiioiie- tra  quello  »  <ÌS  igtì  sieriche  il  Mp  concedeua  effere  dé^ni_ 
di  pena,&  rjcercatsdokneleeirconllari^et-^£  quettoficontraponàibdifen^ 

(w/tfffo  f  (Sr  cftf  ii  effetti»}  è  tale ,  (jHjiie  l'atmet furio  ha  uduto  dimofìrare. 
Ma  i'atcn fetore  ,  fe  e"  potrà ,  dirà  affoltitamcme,chenonfia  lecito,  &fe  pure» 
éfufjé  lecito ,  che  non  m  tali  *>4e»  & in  ^al'modo,  &  altri  fimili  particolari^ 
quali  il r(0  niegbi  quanto  e'  può ,  &  procacci  anche  qualche  eftrinfeco  aiuto: 
eomef irebbe  l'ufare  il  dio mpen famento, dicendo  d'baiiere  fatto 'quello  »  chehtt. 
pei  ■mm.itjir.ifr.'roto  dé  navicanti ,  accmhe  e'  confideranno  à  quanto  gran  , 
puntiti  o  e  fi  mtti  otto  tiQW&tàà  fuor  ditempo  ;  &  dimojirerà^  che  quello ,  che 
egli  ha  fu  MQ,  è  à  beneficio  dlm-Ati  y&  dd  pnblko ,  M  a  tacatfatore  opporrà, 
the  altrimenti  di  ttata  annerargli  :  &  ildifmfore  ricorrerà  à  queftocapo,  t 
che  ciafiuno  auitenifce       configga.,  come  t?  puo  i  ì Oratole  col  parlare, 
{arti  jia:  <:  :m  l    e  r a  deli  'arte  fila ..  Onde  mfeerà  qui  (lo  capa  utiinerjalc ,  che 
à  t3.:ji.;:i,-j  cpfìfjì&je  guatare  in  quanto  c'  può  alla  Città  tdqkale  IttéfttfàtO* 
re  militando  potrà  ujfar'vquafi  in  un  tal  moda  y  che  nt-Qimo  debbe  ufare  l'art? 
fn.t  tali,iciitc  }eh'elU  torni  m  danno  pnblko .  Toffonft anidra  cfamitiare  te 
matita,  &  l'initnfiom  dalla  pet fona,  conte  nella  cQntrouerfia  diffwititia-è 
WtQ  -  &  t.wto  baiti  in  quello  ttiogo  circa  la  cwnouerft*  ittrtdicuìe  ajjbìn- 
tu;  i  modi  della  quale  muli  ipttfati  da  quakbe autore lafcerb  mdktrojome  t;eì 
,  l  ali  u  ho  fatto ,  0  farò,  per  le  medefime  cagami ,  L  a  iundictaic,  cb?procac~  D  ELL>  A  5 
ùtl*  dififa  dacoje  cjlwfecbettJ»ami«  mi  precedente ùbwaf[ìmtiiiàt  è  di  svNf 
più  fai  t ,  mne  qniui  moflramwo.  In  quella  a  dunque,  nella  quale  il  reo  fon-  v  A. 
dft  la  dtfefa  in  qualche coja  fatta  ddi  aiiutrj'ano ,  fauiifdorc  ptgltirà  princi-  c    itIj  (l{ 
pallente  quéi  capi  .cioè  negare  potendo  la  cojà}  la  quale  ti  reo  piglia- pur  di*  1 0  d*  11'  A  u 
jeja  i  cowe.è,  che  quel  tale  gli  baaeffe fatto  ingiuria ,  u  vergogna ,  o  altro;  &  att&à<*. 
non  potendo  affeìntamentc  negarla ,  indebolirla  t  farla  mengr atte  cbdl  fatto 
del  r,o  s  &  amplificai  quello,  quanto  più  può ,  '  altra  qntfio  «f ponga  al  mo- 
do, &  atlecìrconflm^  della  cofaj.be  è  fi  doutua  proteme  altrimenti i  nifi 
conmiiua  pigliare  per  cattfk  d'errare  l'erroredaltri  ■  bppnga  anche  allapef- 
jona  t  che  a  lei  twt  conuentua  farft  giudice  di  td  cofa  t  nè  ragion  date  Ma.  i  ti  i  d  Frr  = 
Ejammt ancora  l  mentwnedelTeo ,  facendo  apparire ,  i he  e  ti  Ih  tìtolìo  à  jatsW^ 
m  tak  effetto  per  altro  tche  per  quello ,  the  egli  pretende  ;  uolgaft  à  moflra- 
re  quanto  bruna  cofa  fm,  che  il  reoft  uogikt  valére  iti  giàdick  di  quellacvf^ 
■  mia  quale  egltnon  mite  affrettare  il  giuditìo,et.  quanti  meonuementt,  &  qua* 
tintati  ditali  efewFpQffifà  nafem  i&  da fomlt  almfondametm  twgaia 
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materia  in  quefle  così  fatte  caufe ,  Mail  definforc  per  t  entrar  io  riccnd  à 
qùefìicapi ,  cioè  uerificarcla  caufàychecgli  allega  in  fua  di  fifa ,  amplificarci* 
bruttila  di  quella^  farla  apparire  intoUi  rubile  t&  degna  di  qualunque  pe- 
«cadetta  idiminuire  la  cofa fatta  da  lai  quanto  piti  e  può,  &  fatta  mi- 
sture dell'ingiuriai  &  del  fatto  delt'aucrfarh  :  opporre  uniuirfìdmente  ^tbe 
à  tali  perfine ,  &  intalicofeft  amatene  procedere  m  ftmil  maniera  :  &  que- 
floharà  luogo  tdouc la  perfenabarà  certe  condimm  o  come  auu(.rrcbbe,fe 
un  figliuolo  fi  difendeffe  dibattere  uteìfo  uno ,  Uguale  à  torto  bautte  accifà  fuo 
padre  t  o  qualche  capitano  generale  fi  difendere  d'baucre  prefo  un  grati  parti- 
to diftta  autorità ,  o  altre  fìmili  per  forte ,  lequali  pùtrebbono  dire ,  ebe  à  tati  ft 
cofitikne  operare  in  quella  maniera .  ^Appreffofarà  il  più  che  e'  potrà  mani- 
fefla  la  fua,  retta  mietutone  :  &  alla  parte  dcttefjere  co  fa  mecnuenientc ,  che 
égli  conduca  in  gìudiao  quello  idi  che  e' fece  giudice  fcSìcffo,  &  de  maliche 
fegt)  iranno  datai  efempi  ;  coxttapongafi  con  t'amplificare  tu  bruti  e^a  della 
njfajfó  tot  mostrare ,  chea  lui  fi  conuemua  uendicarla ,  '<gr  meght  anche ,  & 
f  diminjiifca  tali  incoimi  nienti  ■:  &  per  quefìe  {imiti  me  ft  i  procacci  materia  da 

iéapj  «ti  Ri  difender  fi  ♦  Magando  noi  allegheremo  per  noflra  diftfa  qualche  utilità ,  & 
<tìniptnfa-  ufettmo  il  eotnpenjhmento,  potrà  l'aecufatore  tifare  qaefli  capi ,  negare  tufi* 
alano.      litàtdiminmrla,  &  abbaffarla  '.negare  che  la  cofa  fufjc  bone  ita  ton  eecffimìa^ 
tanto  hoifcjìa ,  &  neceffaria,  quanto  d  reo  la  fateffe  .faccia  comparatane  tra 
la  cofa  fatta  dal  reo ,  &  il  bene  che  éi  dice  ifier  ne  fegati  o  }&  dtmoflri}quanto 
cucilo  è  ihwor  dell'errore fuo  >  &  del  male ,  che  egli  ha  fatto  :  tenti  altra  que- 
llo di  mfirare,che  quello  t  cheti  reo  non  hauoluto fare ,  era  più  utile,  pittho- 
ntflo  ypiuneceffario ,  &  come  altrimenti  operando?  patena  partorire  mag- 
gior bene  ;  dimoJìrìtcbenanfi  fnote,  ne  fi  debbo  in  tal  maniera  à  (alfine  ope- 
rare t  &fimiti  cofe  é  opponga  particolarmente  aUa  per fona ,  chea  lei  non  con- 
:  f  ■ .  v  :, ueniua  giudicare  queila cofa,  ma  ricorrere  à  chi  apparteneua  dtterminare, 
imputila  di  cattitìa  intensione  >  &  faceta  folcita  quel  la  fua  operatane,  dal- 
■  a  '  £  altra  parte  il  difenfore  celebri  l'utilità  figuita  dell'attiene  fua,gli  incommodi, 
&  gl'ina  ma  nienti,  che  altrimenti  operando  ,onon  operando  erano  per  nafee- 
.  re  i,  contenta ,  che  la  cofa  non  fta  centra  fhonefio ,  ofia  neceffaria ,  o  almeno 
utile ,  <jr  accommodata  ail'occaftone  :  diminuita  la  cofafatta  da  lui,  propo- 
nendo il  bene ,  che  rì è  feguito,  &  adbonefii  l' attiene  fua  tmofìrando ,  che  ff- 
la  è  conforme  à  quello  ^che.fifuole ,  &  ft  conuiene  fare  in  f imiti  caft ,  &  A 
quella  tche  a  luì  propriamente  fi  connmtia  :  faceta  patefela  fua  fonefìa  >  & 
-ledendo  intenticne  H&-  tanto  hafìando  battere  detto  diquefia  fpettetftgHÌ- 
Capi<li T>\  yfr  di  dire,  che  quando  noia  discolperemo  tnonfipra  l  anuer farlo ,  ma  fo- 
ttolpameini  _pr9  aitre  per^ne  f  ofvpra  qualche  cofa  j  l'aciufitore ft  nolga  à  negare  s  potert" 
do  la  caufa  t  che  il  no  allega  :  <&  t  fé. egli  darà  la  colpa  à  qualche  perfona,  feu- 
,ftia}&  difendila t  &  dicale  quella  caufa  non  fui,ne  appreffodi  lui  doutffè  effe 
reditantafi-^a , quanto  egli  dice;  imputi  lui  di  trafeuraggin  e  per  non  battèri 
■procurato  quello cheei  dimena  ,nefcbifato  quello  impMimentOf  <grineonue~ 
M'Wavft  *  niente 
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faoMlificbib,  nìeghi,chefepur  toliabautjfe errato,  fia  permeo  perciò  er- 
rare al  reo  t  &  che  à  quel  giudkh  non  appartenganole  eofe  fatte  da  COim ,  il- 
ftinvw  i  caft  f  &  ft 'grigli lun  èffiéwÒj&tàsgH  vniuerfalmente  dotte* fi ft- 
miluofe  concedere .  Atm  difcnfore  verifichi,  &  faccia  lacaufa,  cfaegUad* 
duce ,  paterne-  piàcbe  ti  può  ,  mantfefliU  ddigenzjtj  accortecela  pronte1^ 
%a  fua  in  battere  procurato,  & ternato  quello  ,cbcfe gif  connemuafitnuoua  da 
jc  ogni  foretto  di  malitia ,  &  faccia  manifefta  la  fua  ftneera  intenttone ,  op- 
ponga ìhck  lui  non  appartenevi  procedere  altrimenti ,  <&  che  l'impoffìbilit à 
non  gli  debbi  tffere  attribuita  A  errore  «  Rettaci  ladifefa  per  via  di  conccf-  SjijJ 
fione ,  va  modo  delia  <p...dc  è  tfcufarft ,  &  ciò  ft  fa  maffimamente  allegando  flf> 
ignoranza  fortuna,  o  neceffnì  :  &  in  talc&ntrc-ucrfia  l'accttfatore  potrà  pi- 
gliare quelli  capi  negare  la  cagione,  cheti  reo  allega,  &  quinto  all'ignoranza 
epporre ,  che  egli  potata  ben  ftpere  U  cofa ,  che  egli  niega  battere  faputo ,  che 
non  ha  procurato  di  fitperla ,  &  che  per  fuo  difetto  è  accaduto ,  che  egli  non 
l'ha  fàpuiat  imputarlo  di  malìtiat  quafì,cbe  egli  l'hahhìifaputa^  ma  ttoojìrata 
di  non  k  faptre  :  amplifichi  l'errore  eommtffo  da  lui,&  indebolita  quanto  e' 
può  la  fcitfa  di  quello  :  &  ckea  la  fortuna,  &  la  neeeffttàì  nicgbile  ftmilmen- 
te ,  érabb'fjtte .  opponga  che  egli  Icpoteuifchifatc ,  moderarle ,  liberar fenet 
ma  che  egli  non  ha  curato  qucjìo,  an%i  procacciai ofele }  &  così  procwi  di  met 
teda  in  qualche  foretto  .  Mail  difenfore  per  contrario  neon  dà  verificare 
tali  caconi,  magnificare  lafor^a  loro,  diminuire  il  fnUofuo,  dimoflrare  la  fua 
buona  inienùone ,  la  cura ,  che  egli  ha  pofte  in  ijìbifare ,  &  opporfì  A  fintili 
hnpcdtmenti ,  ó"  difgratie.  &  fe  mancandoci  ogni  altra  difefa  &  feufa,  noi  ci 
voltiamo  à  pi  egare ,  &  domandare  perdono }  faranno  i  capi  maffmammt 
qiicfìt,  aflegerirt  il  fallo  deliramente ,  pretendere  qualche  buona  intcniione 
del  reo  tn  quelcafo ,  moftrare  l'innocenza  della  vita  psffata ,  la  viriti ,  &  le 
condithm  del  corpo ,  & dell  'animo  }&  efìrinfeche  da  procacciargli  gratta , 
&  rijpetto  ;  allegarti  meriti  fuot  ,&dei  futi ,  mottrare  certa  ffermig  del- 
la fttacorrettione ,  ejrcbe  dilla  Jua  liberinone  non  pnonafeere  danno  f& 
ìncommodo  ad  alcuno ,  ma  ibe  dalla  conferuatiane  di  quello  ft  può  trarre 
qualche  frutto;  fare  palefe  qualch'altw  inconmodo  fuo  lignificare  la  pe- 
na,che  per  altro ,  &  perii  prefente  pericolo  ha  patito ,  &  patifee ,  il  dijbia~ 
cere ,  &  il  pentimento  che  egli  ha  del  fèto  fuo  :  &  dalla  parte  detta  per  fona  , 
aUaqude  Implichiamo ,  fi  potrà  prendere  materia  dalle  lodtfue ,  the  fono 
miffimamente  accommodaie  al  no(lro  propoftto  ,  come  di  compaffiene  ,  di 
ttewn^a  &f,mli  ;  &  dallagloria  t  che  dalla  libsratione  di  colui  à  tei  nfht- 
terd  ;  &  ft  Ucaufa  haueffe  auuerfario ,  cjfo  ricorrerà  A  i  contrari  di  quefii  :  Di  alcuni 
^  non  téffictl  cofa  comprendere,  Vedeftper  quello, che  fino  d  qui  bah-  Capi 
f  imo  detto  della  qutfìwne  mridtaale  affmttua,  che  alte  fue  fpe&e  qttafn  dd|,AJTutt 
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medefìmttapì ,  o  p*co  iwjrtfi  tòtWiNgQtM  i  njj  o/fra        potrebbe  qttshbè 
volta  battere  luogo  H  diffiniveycome  accoderebbe.  Se  Orefle  difendendoli  diba- 
ttere veeifo U madre tveniffeidirenon  effer  parricidio  l'bauere  vccifo  un'a- 
dultera ;  &  chebaueuavecifo  il  padre  diluì ,  ma  l'uccidere  ma  madre  inno* 
cente  ,  &  pudica ,  Onde  s'apre  la  vìa  aìl'ateufatore  d'opporre ,  che  tra  Raffio : 
cafo ,  &  audio ,  non  v'è  differenza -,  &ctx  tutti  fono  parrkié:  delie  nientedi- 
meno debbo  ejfereinvncafo  più  che  in  vnaltro  tantamente  vjato.  Cadeul 
ancora  yn  certo  modo  di  dtjtjinire  ,  che  Uorce  la  t  ofa  in  contrario ,  &  ha  del 
violento:  come  farebbe,  fe  vncapitano  haueffe-vmto  ,.bauendo  prefo  dtfua  au- 
torità gualcite  partito  firaforditiario  ,  &  tale  che  in  quello  apparile tbeU' 
Città  non  legger  danno  n  baueffe  ritenuto:  perche  l'auttcrfario  potrebbe  al-- 
ibora  ricorrere  à  direbbe  quella  non.  è  vittoria^ma  rouiita>& diflmitiotic  del-- 
la  Citta  ;  <&  egli  per  contrario,  che  quella  non  è  romnat  mafasleniment'o  della. 
Città, &  f!t>iiìì  refe ,  leqmlihanno  mafjimamente  luogo  nel'rkompenfamento,- 
Ma,doue  non  fi  potere  vfare  dtfjtnitiene  rpcr  via  d'oppofitione  fintile  alle  de  t  -  ■ 
te,  v fin  fi  pervia  didiffimili,  <&  di  diiterff  icomefe  Orefìe-  dtcejfe ,  qneflo  non  ì" 
parricidio  fina  vngafligo  ,&  vna  diftr  ut  l'urne  dctCadklierto  • ,  ilcbewn  è  op- 
posto al  parricidio,. ma  diuerfu  da  quello ,  relìamì  à  dire  circa  oneìtè  contro* 
tserfie  affuntiue,ebe  elle  fi  mefeclanajfteffc  volte ,  &  ficcnginngone  non  fole*- 
ton  l  altre  fyetie ,  ma  tra  lótowiedefime  t  come  fe  vno  d< fendendo  fi  d'homicidÌ9' 
dkeffe  battere  ben  fatto  ,  bauendo  giouato  alla1  l{epublka:-<tT  così  y [affé  il  ri-- 
compenfamentoi  & dicendo  anche  d'hawervutfo  vno,cbe  baueua  vetìfo  mol- 
ti, vferà  l'affmitiua  per  fatto  deli' auuerfario,  &  finalmente  nell'altre  .■  ottra.1 
qutflo  il  fupplicare ,  &  il  domandare  pe  rdonofmamei  te  ancora  qualche  vol- 
ta, &  s'accompagna  con  le  difefe  efìrtnfccbe,  bora  qua  fi  incidentemente  ;  come 
fa  Cicerone  difendendo- M  itone, che  dice \  che  non  è  per  vfare  t  meriti  di  Milane 
perimpetra\-g\ihbirattone ,  &  perdono  :&  bora-  pià principalmente ,  fieon-- 
Drue:  do,  (bela  Caufa &  il  giudice  patifie,  : Ma  tempo  è  '  di-  Daffare  à  '  ragionare 1 
Cutf  te,o-  delle  conti otia fie  legali  per  non  defraudare  alcuno  éqtte!tavtiìità,cbefipo"' 
a  E  R.  5<ie.  tfffe  trarre  della-  nottua',  che  fìgsìt  andò- gli  antichi-autori- yft  può  di  quelle' 
legali.        ^ oflrsndoft almeno  le  eofe  più,  certe , ,piA  chiare ,,  0  p;à ' principali .  &' 
pt  raò  cominciando  da  quella,  che  confile  nello  ferino,  &  nell'int'ontione;  di- 
C0ì  the  colui  ,-ilqual  fi  fenda  nella  ferii  t  uro- ,  che  forfè  è  il  più  delle  volte  taccu- 
fatore,  potrà  maffimamente  pigliare  queSlicapì,  ifporre-ilcafo  ,  &  recitare 
diligentemente lalcggje ,.  jì  che  lacofa  apparifea  manifeflamente  fatta  covtrd' 
Caputila  lisferiito  flringendotauuerfmo  ànegare,.o  lo  ferii to-^oilf atto  i amplificare' 
Scrino .     lagrauegga,  &  bruti  c%ga  del  [alto-,  riprendere  l'audacia  dcirec,d)e  hauen~ 
do  contrafatto  alta  legge, ,fi  voglia  difendere ,  &  farftJccitoit'diffiregiare  qazt 
che  è' chiaramente  fritto,  &  fondar  fi  in  quello ,  che  non  è' fiato  ferino  giamaL 
Et  percmlìe  il  reo  fi  fonda  nell'hit entione ,  l'aectifat  ore  opporrà- 1  che  la  frit- 
tura è  chiara ,  *iCimmodata,pe? fìtta;.  &che  l'autore  di  quella  ha  folitte*. 
èie  la  legge  lomprenda  vnintrfalmente  quello  t  the  con  le  par  de  è  efperffp  *» 
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culto  della  levy,  come  distila ,  la  cuifor^* ,  &  virtù  non  zonfifl*  nelle  fa-  fe- 
role, &  nelle  letteti,  ma  nella  mente  dell'autore  ;  loderà  lui,  come  quello,  che 
gabbia  finito  cautamente  ,<&  foh  quanto  era  nectffirio ,  tacendo  quello ,  che 
poteua  (preintefo  fettina  ejjère  fritto .  moflri  ancora , -che  quanto  altavmta 
non  importa,  the  egli  bitbbid  aggiunto  ,  onò ,  vna  tale  cccftwne,  otimitatio~ 
nei  laq.'ial  nondimeno  taciuta,  &mne(prcffa,  toglie  a  molti  occafiont  d'erra- 
re: &  che  il  Giudice  può  riguardare Jetnprt  alla  mente ,  &  ìnt  emione  del  Le- 
rifiutare  ,&  feconda  quella giudicare  ciafeuno:  fortifichi  la  fua  interpretatane 
%pnMbe<é  può,  etmemtlU^  che  fta  facondo  .la  gtufUtia  ,i 'equità  ,  4  cefi  urne* 
l'opinione  vniu&rjitù de  glthuomint  :  ejr  per  contrario  hiaftmì  l'inteUtgen* 
<%a  dello  fentto,  come  fitonanc  te  parole ,  il  bene,  &  il  male,  ebenafee  dall'u- 
na, &  dall'altra  amplificando..  Ricorra  ancora  alla  buona  intemtone ,  the 
egli  ha  bàttuto  nel  così  operare ,  ■&  al  frutto ,  che  tfè  riluttato  ,  opponga  che 
quella  non  è  vsoffcritan^a ,  maconfcruatione ,  &  fiablimento  delle  leggi  t  & 
the  A  ciafeuno  debbe  effere  permeffogiouare  ad  altri ,    fare  quel  bene 
quella  maniera  che  e' può  ;  &  (  vniuerfa {mente parlando  )  in  quefì*  forte  di 
controller fia  potremo  (come  fi  vede  per  quello  ,  che  ho  detto)  ricorrere  muffi  * 
piamente  alla  qualn  à,  &  alla  coniett ara,  con  quella  cfaminando  tmtemme-, 
con  quella  confìderando,  quanto  aìlagiuiUtia,  &  all'equità,  all' bonejlà gl'u- 
tilità ,  <&  à  tati  cofe appartiene  per  fofltnimento  della  cau fa  noflra,  MapQ-  DfH'Ac  — 
tiendofine  al  parlare  di  quefla ,  ragionerò  bòra  dell'. Wcommodamcnto  ;  Hanoi  coi»moda- 
vomeio  non  ho  yfato  non  come-quello  ,cbe  ffprime  la  forza  della.,  parolayfat-a  mento  ■ 
da  gli  autori  Grecisti  da  Latini,  ma, come  quello  che  ptù  toìlo  dinoti  la  natura 
detta  co  fa  ,  non  mi  parendo  bauere  parola  da  interpretare  commodamen- 
ie  Li  Greca,  &  la  latina  ;  laqual  forfè  da  altri  farà  trotiata  .  QueRa 
tontrouerfia  nafee  (  come  net  precedente  libro  dicemmo  )  quando  non  ha- 
bendo  vn  cafo  Ugge  propria ,  <&  determinata ,  fegti  accommoda  qualche  leg- 
ge &  in  tal  controller ft  a  f acca fai ore  opponendo  al  reo ,  che  egli  ba fatto  una 
fai  uja  lontra  la  tal  legge  j  laqual  nondimeno  debbiamo  intendere,  die  non 
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Capi  ilei-  cemprendd  nominatamente  quel  cafoni  reo  fi  con  trapone  allegando ,  che  queÙ 
l'Attera  *  i0  f  (jJe  ;J(J  fam  t  mn  $  cmm  qitcfo  ^fe  $  fCrttt0 t  Qndeauuiene ,  ilfg 
amen  ^ accusatore  fùtrà  pigliare  que^t^api;  tnofìrarela  conformità,  che  ha  quel 
capi  con  l'altro ,  effe  è  letificato ,  &  vietato  dalia  legge  ;  ricorrere  all'in ttn~ 
tione  del  Legiflatore,  moflrandotcbe  e'  volle  prohibìre  generalmente  ogni  fi* 
rati  errore;  lodar  la  legge,  come  fujfictcntet  &  cautamente,  &  diligentemen- 
te [trinai  amplificare  la  bruteiga  delego  &perfefleffo ,  &  in  cotnpar atio~ 
ne  dell'altro.  Ma  Ureo  principalmente  fi  volga  àmoflr are  la  dijfimiliudine. 
de  i  enfi  ,&  perciò  diffìntfta  l'uno ,  &  laltro:flia  fu  le  parole t  difenda  lo  ferit- 
iti, -pft  Hintentione  del  Legiflatore  a  fuo  propoftt  o ,  riprenda  il  feiìfo ,  &  l'ac*> 
cammodatione  dell'alter  farlo  ,  comefofijlka,  contraria  alla  giu$HÌ4, all'equi- 
tà ,  aliena  dak* opinione  dei  funi  ,  de  ì  più,  &  lodi  la  fua,  "Potrà  oltra  quefìo 
ile  afa,  che  viene  in  giudieio,  effer  tale ,  che  gli  porga  ottaftone  di  ricorrere 
à  qualche  eilrinfeca  difefa  ì  quale  farebbe  ,o  qualche  fatto  delfauerfarìo ,  a 
qualche vtUità  fèguita  delia  c&fa  ,  (he  egli  ha  latto ,  CJ*  vniuerfalmente  op- 
porre,  the  ei  donata  procedere  altrimenti  t&  che  egli  è  lecito  a  óaftttno  fare 
quel  che  £  ef^ediente^non  contrafacendo  alle  leggi:  i  quali  capi  s'egli  vferàf 
t  accufatori  potrà  opporre  f  che  e  doueua  procedere  altrimenti,  diminuirà 
l'utilità,  negherà ,  che  fi  conuenga  ad  alcuno  operare  in  tal  modo .  Hard  an- 
che luogo  m  quefle  controucrfie,  tome  nell'altre ,  ilcónfiderare  la  qualità  ,  &■ 
l'infestione  dell'unsi  &  dell' 'ultra  per fona  t  per  feruirfene  ciafeuno  al  fuo  prò- 
pofito ,  iqttdicapi  fom dichiarati  d>  fopra  ;  &  (come  fi  può  vedere  )  quefìa 
controuetfiatitncajjki  della  dtffình ina  :  ma  di  quefìa  non  dicendo  pi  iì, parte- 
cipi M-  yò  dell'atti biguità ,  Qttefla  nafee , quando  le  parole  ffpoffono intendere  mpitt 
l'Ambigui  0,jft .  $  tong}ugnend$le  diuerfamtnte ,  0  dimdendole  ,fe  elle  piffero  compoHe  , 
0  variamente  pronontkndole  ,0 pigliando  della  rìiedefima  parola  per  fé  fìcf~. 
ft  dmerfe  figmficatiorit , 0  in  qualunque  altro  modo .  &  in  quefle  talitontro- 
tterfe  l'accufatore  apponga,  chela  cefa  è  conforme  alla  fentetira,  il reo  fecon- 
do l ambiguità  dì  quella  fi  contraponga  ,  mofrandoebe  lo  ferino  non  contie- 
ne quello  the  l'accufatore  oppone  t  ma  qiteltojbc  egli  dice,  L'uno  &  l'altro  t>(t. 
l'intentione  dello  fcrittore  mfauore  deÙa  caufafita  ,  eJ-  contenda  y  cbeitfenfo, 
che  et  dà  aUa  fua  feriti ur a  ,  i  reale ,  &  noti  partorifee  inconueniente  alcuno  s 
&ptà  stcommodatQ  alla  prudenza  dello  fcrittore  t  &à  quslch' altro  fua 
pitto,  all'equità ,  all'honejìà ,  all'ufo ,  al  modo  del  parlare ,  all'opinione  de' 
fauif'o  dei  più  .*  &  per  contrario  riprenda  l'ìnterpretatme  dell' auerfa.no* 
y  ri  altro  capo  farà  ancora ,  il  confederare,  qualdc  i  due  fcnfi,  the  fi  danna 
alla  legge,  contenga  l'altro:  onde  nafeerà ,  che  colui  »  tlquale  difenderà  il  fen- 
p>,  che  contiene  ì'altro%potrà  valerfi  di  mofirare,  che  feguitando  quello  non  ft 
può  errare,  come  fi  può  feguendo  l'altra.  Faccia  l'uno  &  raltro  ttiaggiore 
il  piA  che  e'  pfto  gli  ineonuenientì ,  che  dalla  tnterpretatione  del fauuer farla 
pojfonortafcere  i  &  fe  Ureo  cercherà  di  difender  fi  con  aiuti  efirinfccbi,l'auuer 
jarÌQ$TcppQYrà,&vmuerfalmntet&fart^^  (he  patirà  la: 
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urte  ouafi  una  Soffia  gitone  di  fritto ,  &  d  intentane ,  &  (^gemete 
mmà  ,  &  coninone  £mUgmh&  perciò  la  m*ggm  par  ledei  c*pt  di 
<tuelkc*ggicno  wmtm  doppia  mente ,  Lqmtnwdtmeno  per  dtchtarareAl- 
Lanto  ttaMmwm ,  diro  che  in  quella  fuowtene ,  che  tutta  h*  \  «  w 


t  u  ago ,  IUttfommè  fecondo  k  ragione  fa  l'unii,  &  falt  rakgge  mne  t mv 
ejjlrtijta  :&  fecondo  Pattiti rfario  tmadifttbbidi'a  ,&  S$&gMfi*  Cattfderi 
quale  delle  due  leggi-comandi, qital permetta  tfe  ad  alcuna  è  fatui®  tuttofiti 
parte  derogatO,qiìdUppart0iga  et  ÙiòjOÀgU  Immilli  ,o  alpublico  ,oat fri- 
unto ,  àcòft  pia  utilizili  botiate,  pia  neteffarie  ^r^tndiyOpiciùte^adlmore, 
•oàptnajér  à  maggiore*  &  minore  pena;  qualftaptu  antica  tpiaunmifalet 
l'off  emanai, &  ìtid$bnan%a>é  qual  tolga  meno  alia  legge.  Ingegntft  etafett- 
no  di  ridurr,-  à  minare  contrarietà  ,  &  difcrepat)<%a  che  e'  pub  Li.kgge  auucr- 
fa  ,  &  dotte  uno  ft  difendevi  con  (firmftchiaìutì ,  l'altro  nmuoud  la  diftfa ,  0 
unwerjdlrntnte, a  particolarmente, riprendendo  qualche  circonfluirla ,  sì  mila, 
•cofani  nella  perfona,  tome  di  [opra  fi  uede .  Facctaft  comparatone  tra  t'utof- 
fermtf^t ,  delta  legge ,  &  quello  cbeèjcguito  di  tde  ineflìtu  in%a  ydifjìnifufi 
t orando  lacofa,  efàmìnifita  qualità  ,  &  l'intetitioiie  delie  perfine  ,  coinè  Si 
[opra  è  dichiarato*  accommodando  tutti  queHi  tapi ,  ciajcufio  al  fuù  pro- 
fitto .  <&■  qui  porrò  fine  d  ragionare  delle  controuerfieffe  prima  general-  _ 
mente  s<èr  bremmente  anneri  irò ,  come  in  quelle \neUe  quali  fi  tratta  della  ce-  fp^fa^o*- 
cettione,  &  trafpo  rtatione  della  eaufkrfi  cercatche  L'abbia  anione  in  quella  co-  ne  dell* 
fa,fein  altro  modo  t  ira  .altro  t0fflùo,appre{}ò  <t altro  giudice ,  cantra  attra-per-  «ufi. 
fon  Alpe r  uirtìt  tf  dira  legge  fi  debba  agitare  la  lite,  &  fimilitofc .  &  quanto 
io  ho  detto  delle  leggi  Jta  detto  d'ogrì  altra  fcritturgyOhde  nafaffero  finiti  con" 
trouerfte ,  come  nel  precedente  libro  ho  dichiarato ,  Ora  per  compire  quello  , 
the  al  getter  e  Giudicale  appartiene  in  qtieflo  luogo,psffetò  à  trattare  dt  quel' 
le  altre  jpctie ,  ebefott  o  quello  hopoìle .  &  cominciando  dalla  querela ,  dico,  ^i^^vt 
che  quella  {fette  ricette  à  mio  giudicio  gran  uarietd  ,sì  Satla  parte  delie  cofe,  Kj», 


taìageuole  à  regolare ,  baili  proporre 
quei  capi  t&  quelle  conftdcrationiy  che  fono  più  comuni,  &  principati,  &che 
fila  può  ritenere  più  tuonmodatamente .  Dico  adunque  *clìt  le  querele  fi 
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fama  d'effe  granò ,  o  mediocri,  e  piccole  :  tequatimifuretemo  maffimamctr*  3 
ti?  coidanfio  *  ^  f  ^  difyiacere  yche  ette c i  portano ,  dir  con  le  caufe ,  o&tfc  fùm 
nate,  perete  diuerfamente  ci  punge  quetto^ihe  wffehde-neltbanore ,  ér  quet- 
-  lo, (he  ci  offende ,  o  nella  Hit  a ,  o  nella  roba  i  &  diuerfamente  quel  che  punge 
notHefìi<,o  perfine  co ngimì iftime  > come  padre ,  figliuoli  }m agile t  fratelli , a 
pur  ètri  non  così  congiunti  ;  &  altrimenti  quello  ,  che  ha  pachi ,  o  neffuno  f  o 
difficili  rimedi,  &  quel  scbe  n'ha  moki  s  &  facili ,  fmilnìtntequel^be  proce- 
de da  male  animo  ,& da  determinata  int  emione  d'offenderci,  ci  preme  diuerfa 
mente  da  queltcbe  nafte  da  trafettragine ,  da  pigi- ina  i  da  truppa  libertà ,  da 
leggen-^ca^a  qualche  pafjtone ,  e&*  wafìimamente  comune,  &piu  ifiufabile, 
_  ■  *j  j     &  da  altre  fimh  cagioni .  La  confìderatione  delle  perfine  riferberò  ad  altra 
Querela .  lNOg° ,  come  nette  alt  re  fpetieho  fatto  :  &  qui  dirò scome in  tali  querele  ci  con- 
nerrà  moflrare  la  qualità  delfoffefa  fecondo  le  confiderai iom ■  fopradette ,il 
pia  efficacemente  ,cbe  fi  pno,&  farla  probabile  talmente, che  non  paia ,  che  noi 
fiamo  mofii  à  dokrciinconftderatamente ,  &  aiuti  più  toiìoda  quale  he  Raffio-- 
ne  t  che  dal^o  fefa  :  conuienc  oltre  à  ciò  fare  apparire  chiaramente  fìmntOP* 
%a  ncftrajlbuono  anìmf>,&  i  meriti  noftri  tserfo  di  chi  u  ha  offej'ò  :  &  in  font- 
ina l'indegnità  detta cttfi guanto  piti  potremo.  •  oltra  queflo  c'ingegneremo  di 
torre  à  chi  rìbaoffefo  lafcuja ,  &  la  (Ufi fa  il  pi»  che  potremo ,  &  Jìmili  cofe  , 
~  ■        delle  quali  baiti  tanto  battere  dento,  ji  quefìe  tali  querele  s'oppone  (come  dt- 
Giuftifita-  cemmodifipra  )  la  gmilifitatione ,  i  capi  della  quale  mi  pai e  che  principal- 
tiouc.      niente  fiano  quegli ,  il  mofìtare  di  non  hauere  effefo ,  difendere  il  fatto ,  come 
nottbìafimeuolc ,  nlriprcnftbilejièingiufìo  >  né  Lontra  l'honefio ,  diminuire U 
g*aitc%7gdtquctto iifcufitrfi  mofìrarido  lanojlra  retta  ini ent ione buoni 
ui  tonta  uerfi  di  lui ,  allegando  imprudenza ,  éafo  >  necefjità ,  o  altri  rifpetti , 
&  altre  caufe,mcolparequeUoper  cagione  di  chi  ci  giuRifìthiamo  ;  ikbe  qml~ 
tbeualtafipot  rehbefar's  rigorofaniente  s  cerne  fa  Marcello  Confok  contri  i  Si- 
rac  tifarti  nel  v  i.  libro  detta  ter%a  Deca  dì  Tito  Liuto  ;  mojlrarnc  dispiacere .. 
&  pentimento  promettere  correttane  ,ricompenfo,&  niìoro  fecondo  che 
Capi  di     tacofa ,  &  leconditioni  delle  perfine  patìfiono,  &  ftmiìi  cofe  „  Ma  *  quan- 
fpre  iUpré  to  stì'affre  riprenfioni,  lequali  ufiamo  msjfimamente  per  ridurre  la  perfo- 
iìoiii,       na^  agogna. ,  à  pentimento ,  à  correttone  ;  duo  y  che  mi  pare  t  cl}(  questa 
fpetie  eaggia  per  il  pia  nelle  perfine  fupcriori  di  grado  T  &  ^autorità  uerfa 
gl'inferiori  i  i  quali  fuperiori  pungono  agramente  quegli }  &  con  minaccie  ac- 
compagna no  fpefje  uolte  tali  riprtnftoni  :  eJr  di  qsefìa  natura  mi  pare  ;  che  fot 
boranone  di  Scipione  aìfuoi  Soldati  ammutinati  in  Hifpagna  ;  laquat  ftleg~ 
■1    t     ge  nel  v  i  il.  litio  della  feconda  guerra  Carteginefe  in  Tito  Limo ,  &  quel- 
la Qrotione  di  Marcelb  a  ifuoi  Soldati  >  che  è  nel  /ti/,  lèro  detta  medeft- 
ma  guerra  :  &  in  quefìe  non  ueggo  che  altro  fi  debbamotìra-rc,fe  non  la  gran-* 
àe-^a  delterrore  congran  libertà  t  &  trafiggere  la  perfina  fieramente ,  con 
quegli  rifletti  nondimeno  che  atta  coriditione  dette  perfone ,  &  dette  cofe  con- 
vengono  tdei  quali  nel  luogo  fuùfi  tratterà .  Ora  pacamo  à  quella  ffttie, 
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,.,  i  u  ìoko  mmtcì  per  la  loro  wratitudine  tifi  dimoft  rana .  M  qfflta  jfotfm  rimptoiw- 
EJ  (bequeHi  ìiano  vene™!  metti  e  i  capi  principali:  mirare  U  grande^  ja^uc. 
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mudine  arcandola  quanto  fi  può  ilè^eremflro  >&di  tutttglibuo- 
mìni  buuntl&  prudenti  inprendmìlgiudìcto  nottrofìepin  bauere  detta 
per  amkc>>& beneficato  una  P4  fflfiM  t  Riamare  per  tefltnusmo  la  confusa 
zaffa,&  Ugtujlttt*  diuina  per  ucnècatnce.  Et  qui  poniamo  fine  al  tratta- 
re  tirile  &tW di  <$am getter* >  quanto alla  prefitte  confideratione ,  non  ta- 
to mào  m  dietro ,  the  in  quelle-  altre  forti  dt  parlare ,  &  dì  fervere ,  che  sei 
precedente  libro accennai ,  come  rtittùte  dall'artificio  de  i  ire  generi ,  tiott  Kg- 
Io  che  altro  firn  biegga  per  l  p  pili ,  fc  no»  il  proporre  qw  l  >  che  noi <m  remo , 
W^^>tó/e»«f(%'^<*W ,  &  ordine .  Ora  hauertdo  io  fino  a  ^  fi  ^ 
irai  dichiaratole  con  fiderai  ioni       i  capi  della  materia  tt  quatta  qualunque  ^mcACàm 
ddic  ilaie  propone  generalmente  ccnucngcm,  nonuoglio  Tacere  in  qu-flo  tuo-  li  molta 
go ,  che  in  qualunque  cofa  noiharemo  4  trattare ,  debbiamo  porre  grande  {tu-  fautsa. 
dioneit  rollare  molta  materia^"  procacciarsi  un  largo  campo  da  difende- 
re il  sottro  parlare .  Ma  ft  come  t'ùment  ione  di  quelle ',che  noi  uoglt  ama  pro- 
pone ,  precede  naturalmente  rinrantione  de  gli  argomenti  da  prouarlo  ^cou 
i  ella  jenxa  de  un  dubbio  piu  diffìcile ,  &  certamente  tanta  è  la  uarieta  delle 
materiche  frana  taratore^  tanto  diner fi  La  proprietà  di  quetiescbe  e'  pa~ 
rc>  che  pia  i  ùfto  l'aCtits ,  &  eferdtato  ingegna  >che  Cane  y  ne  puff  a  aiutare  ar- 
ricchirci di  materia  da  proporre,  M a  non  perciò  ft  de  bbt  fìitnarcjbe  dinefju- 
tia ,  o  piccola  milita  fa  quello ,  che  fino  d  qui  per  artificio  fa  uia  ho  dichiarata  : 
perche  colui  tilqitak  hard  ben  compre fo  tutto  quello ,  che  circa  le  quiftioni  , 
&  circa  i  fonti  dilla  materia  m  qualunque  genere  ho  detto }  bar àfenya  dub- 
bio gran  principia  da  ttcuare  aboondeuolmente  le  propofitioru .  &  ,fe  all'art 
te  ,e!7*  alla  bontà  deliingegno  s'aggìftgnérà'  t' offerti  ut  ione  dei  buoni  Orato- 
\ì ife  tefcrcttatime  delta  confa  ,  ebt  noi  tratteremo  ;fe  la  cogtittione  dette 
cofe  à  ciafeuno  genere  per  t  nienti  i  come  dette  cofe  legali ,  che  al  ghtdictale  ap- 
partengono.>  delle  mar ali  t&  ciudi ,  dell  bifiortet&  d'altro,  chea  sii  al-  t 
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tri  due  generi  $  aecommodt  :  come  a  potrà  egli  effère  thmja  la  ma  dt  tale  in-  cai  ^i,.  fl 
nentione  ì  della  quale  uokndoio  (per dar  quel  lume ,  ch'io poffo  maggiore  poflemo 
à  quella  parte  )  moHrare  qualche  efempio:  dico  prima ,  che  ci  non  è  dite%-  moltiplica 
gter  ìwmcnto  fonfiderarè  la  materia  s  della  quale  tratteremo ,  sì  netfm  uni-  * J  f  ^ 
,  uerfale  t  sì  molto  pia  nelle  particolari  condì ftonìt  &  proprietà  [se:  perche  pr0pCC  1  * 

del 
Ut 
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t  capi  generali  della  ma'  Audio  <U, 
i erta  deìgem  re  Confutiamo ,  &  da  quegli  trarre  te  pe  rfuafionì ,  che  alia  na-  Fibfofia. 
tura  delia  cofi,  alla  quale  lo  con  figlio ,  fono  pia  accommodate ,  Efammerò  ol- 
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tra  di  quejìo  lè  eottditioni  della  perfetta,  le  circondante  del  tempo ,  dei  luog#t 
&d 'altro  ,&  fopra  quelle  fonderò  miche  qualche  propoftt  ione,  &,per  trouar- 
ne  maggiore  copta,  ridurrà  laconfidcratiout  degli  (ludi  della  filofofia  aìlagg* 
tjeralc  eonfederatione  degli  Hudi  delie  lume  lettere ;&  fmìlmètite  qnclb  per* 
fona  tmiuerfaimcnte3cioè,camc  bttamo ,con federerò:  &  da  quefiicapi  tnnrò  t<t 
lì  propofitioni  :  che  la  eognittone  delle  buone  lettere  è  ncceffkria  alla  perfettio- 
ne  deilbuomoìche  quella  cidiHingue  molto  dagli  animali  ì>rationali;che  ella 
è  utile  alla  aita  cìuileiche  ella  è  riparata  degnaci  lode,  &  tenuta  in  pregio  da 
tutUglthuomini  pmdeMìi&hmni;  &  da  qtttflt  generali  prùpofuian?  difen- 
dendo alla  cognitione  delta  Pilaf $4  proporrò  tali  cofe ,  che  ella  contiene  la 
fetenza  di  cofe  nobili feime ,  come  delle  cofe  morali,  naturali ,  fopranaturalr  t 
&  altro  ,  che  ella  empie  l'animo  noftro  di  aeriti  ;  che  ella  lo  fafmtleà  Dio  , 
the  ella  è  principalmente  nectffaria  alla  felicità  delt'huomo  ;  che  ella  è  fontina* 
mente  pregiata ,  &  altre  fmili  propofìtìoni  appropriate  alla  cognitione  della 
Tilofofia  t  &  uenendo  alla  per  fona,  &  confederandola,  uniucrfdmeute ,  cio& 
tome  buomo ,  dirò  che  l'huomo  defederà  naturalmente  dt  fapere  Ì  che  è  deb- 
be  porre  ogni  studio  tfdltm'matedi  fetente  l'intelletto  fuo, et  mafftmamSte  di 
quelle,  the  io  propongo  :  &  rislrignendomi  poi  à  quella  particolare  per  fona  t 
&efaminanào  le  conditami  fae  potrò  dire ,  che  tale  flttdio ,  &  cognitione  fi 
contitene  molto  allanobiltà,  &  alla  creanza faai  che  egli  è  conforme  allacon- 
fuetudine  di  quella  famiglia  ;  che  ogni  huomo  lo  defederà  da  lei  ;  che  le  ricchcz* 
Xft&  l'altre  eommodità  glielo  faranno  più  facile  t  chea  molti  non  è;ched 
Imfarhnoltùhonoreuole  ,  altre  ftmili  propo fettoni  :  & ,  quanto  all'altre 
ùrconslan^e^iro,  che  in  quel  tempo  àn  quel  luogo  fi  conmene  à  lui  dai  fi  à  t  a- 
leHudhi  Taofìi  anebora  per  moltiplicare  leprepofitioni  porre  in  condition'et 
&  qua  fi  in  dubbio  quello  3cbe  babbiamo  ajfermatoper  pacare  poli quello  tcbc 
noi  uogliamo  proporre  :  ilche  fe  può  fare  per  modo  di  comparai ione  t  come  fion- 
do nel  mede  fimo  efempio  ,firebbeildiret  che  poHo,.  che  quel  tale  ftndto  notf 
fuffedi  tanta  ecetllen<%a  ,è  egli  nientedimeno  molto  nobile,  &  più  nobile  s  che' 
non  è  il  tale  t&  iltale,é"  à  lui  più  conueneuole ,  chequefeo,&  quelfaltrofett-' 
dio;&  d  lui piu jbe  à  i tali t&taU,&  altre j "imili  propofttion^il  proporre  att* 
che  una  Cofasck  paia  troppo feuer a ajpfa, per  poffare  poi  duna,  che  babbitt 
dell hHmanùi&fia  più  ragionemle  quafe  aprendoci  così  la  uia  a  ottenere  qtte* 
ftapiu  ageitolmente  accrefee  il  nomerò  delle  propofitioni  ;  come  fe  io  propo* 
nejfij  cheei  debbe  abbandonare  ogni  eommodita ,  ogni  pmere  }diffre^re 
ogni  utilità,  &  ogni  altra  cofipcr  acquisìarefolotali  fetente  ;fopra  lequslì 
propofiti&ni  potrò  difcorrere  largamente.  Dipoi  dirò  i  chef  e  ben  quello  e  ae* 
rtì  ,àluì  nondimeno  non  appartiene ,  &  cheei  potrà  fen%a  prìuarft  tf altana 
(ommodkàjl 'alcuno  ifonefeo  piacere  ,co?i  bonore,  &  utile jeguitare  tale  ffo~ 
dio,  &  ftmili  cofe .  Ma  confideriamo  in  qualche  altra  materia  trattata  da  fa* 
mafi  autori,  come  e'  s'habbino  procacciato  molte  pròpefetìonij  aunertettdó 
pYimdfbe  nmfemprefi  pigliano  le  propofetioni  comuni  t  &  le  proprie  infteim, 
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W  ritifrMft  «MA»  ì      tltapòièìtd  Rogare  ;     cosi  Mtf  SJ^f.'  S««°  * 
ftftfcfeft  condttionidi  queUaguerra,  partedallc  qualità  dellaperfona  di  Set-  mi  »;  Sci 
SS» .  Tropofe  adunque  à  Scipio  laghria,  &  ^W£S&S     f"  ? 
fii        pìMWfo  «fr  J&pw  quefli  capi  generali  fondo  Infra  grawfjwa  Gratto- 
iteceli  tali  propofmam,the tenendo  Annibale  l'Italia,  non  doneua  parere  a 
Scipione  piaolaghria  lofcaeciarlo  i  che prima  fecondo  la  natura  èildifendere 
le  eofeflie ,  cheoffendei-e  quelle  e?  alt  ri;  cbedelle  jue  Wtòrk  fi debbi  proporre 
meli*  d'ìtiU  &  quefiepropofitioniferuono  à  vn  capo  principale,^  «ppar- 
tiene  alia  rima  di  .Scipione ,  &  fi  rifece  all'honeflo  .-propone  poi  d  pentolo, 
t™mettendot&  trattando  breuemente  il  capa  della  difficoltà;  &,  quanto  alla 
parte  del  pencolo  -fifa  qtiefle  prapofitìoni ,  per  provarla*  &  dimofìratla  ampia- 
mente. Che,  fe Annibale  vinceffe  in  Italia harebbono a chtàmart ^Scipione 
tf^fiicai  che  la  fortuna  detta  guerra  farà  anche  comune  iti  Africa;  the  laguet 
ra  di  Spagna  non  fi  può  agguagliare  con  quella  £  africa  ;  che  non  fi  debbe  cre- 
dere à  Siface,  &  à  i  H^midhcbefe  i  Cartbagwefi  mandaffero  in  Italia  vn'e- 
finito  confidando]!  nella  cencordia  éàifHtf,  nella  fede  degli  amici,  nella  for- 
tezza della  Città ,  &  reggendo  [Italia] fogliata ,  la  Kepublicafi  trotterebbe 
in  gran  tramaglio:  che  dotte  fi  tronaua  Jtméalè ,  quiki  fi  tmoua  lafcfàm 
della  guerra  :  che  Scipione  farà  piti  gagliardo  in  Italia  accompagnato  dalfuo 
colkgajhem  affrica  fobiche  ^Ànnibdefarà  piè  potente  in  Jtfrita^be  in  Ita~ 
lia,.&  coù  Scipione  gli  farà-quiuiinfcriore:  che  il  configlio  di  Scipione  è  disfor- 
ie da  quello  difuo  padre .  Ma  vediamo  ancora ,  come  Cicerone  tratto  quefìa  r  qì?;  <jd 
parte  dmnentione  in  quella  belìiffma  ùratione,tbe  rifece  in  fattore  della  legge  li  Oratio- 
Mamlia  per  fare  eleggete  "Pompeo  capitano  nella  guerra  cantra  Mitridate*  «e  di  Ctce 
twffieitaqtteQacMtfttt  &  quella  dìfputa  principalmente  In  queflo ,  Se  fi  dotte-  ^gJlie 
Uackggeye'Ponìpeoper  capitano  nella  guerra  contra  Mitridate  ,  quietone  di  pDm  pecca 
quiilitàitonie  è  manifefìo.  Polendo  adunque  Cicerone  perfuadere2che  fi  doucua  punici . 
eleggere  Tompco,  confiderò  chcfipoteua  dubitare ,fe  quella guerra fuffe  netef- 
fàfidì&  quando  ella  f affé, fè  ella  era  sì  grande,  &  sì  pericolofa,  che  fuffe  di  bi- 
fogno  farne  capo  Tompeo.Et  perciò  videtcbe  bifognanadimoHrare chiaramen- 
te s  che  quella  gucrraeratieceffaria$  volendo  bauere  calda  di  pafuadere,  eheft 
tlegeffe  qualche  capitano  :  &dbnoJlrQtalaneceftftÀ,  prouare  the  ella  erasi 
grande,  the  altri  s  the  "Pompeo  non  fi  àouem  farne  capitano ,  Circa  il  quale  era 
tteceffario  dìmofirare }  quanto  ei  fuffe  eccellente .  Ter  prouare  adunque  >  che  fi 
doueuadeggere  TopeOttratiò  k  dttecofefopradettef  &  così  fondò  la  fu*  Or<t~ 
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tiene  hi  quefìieapìgeneralimella  neceffita  dico:  nella  grande^a  della  guerra  • 
nella  eitttione  del  capitano ,  Et  per  dimefirarc  la  necejfjitdy  prcpofeparticolar- 
ttfcnte  ,  the  in  quella  guerra  fi  trai  tana  dell j  gloria  del  popolo  Romano ,  della 
fattile  dei  compagni ,  &  de  gli  amici  ,  de'  tributi  certifiimi ,  ^  granéffimiM 
popola  Re-manose  i  basidi  molti  cittadini  Romani,  La  grandezza  fondo  prin- 
cipalmente in  qtiefìe  prepofitioni  ;  the  quellaguerra  era  fatta  da  due  potenti f- 
fìmi  Re;che  da  btlltcùfiffime  natiom ,  pigliando  tutta  quefia  materia  dalle  pro- 
prii  tà  della  caufa  ,&  battendo  p  retato  ogni  cefo,  ampìamen  t e ,  t rjt tò  poi  de i- 
t'eUtiione  del  capitano.  Et, peritatile  quella  parte  attiene  al  genere  Dimofira- 
,  *i,  _     tino;  io  con  quefla  occaftorie  pafferò  a  confiderare  t'tnuetitivne  delle  propofkio- 
vi  in  quel  genere ,  efaminandola  in  quefia parte  dell'oratione  medefima .  D  ia> 
adunque >ck  bauendo  tìtt  rane  à  perfuaderescbe  fi  eleggejfe  Tompeo,ct>nte  ec ~ 
t  elidi  tt(fimo  capitano ,  confiderò  vniucrfalmtme  quali  fusero  le  condii  ioni , 
che  a  uno  eccellente  capitano  fi  contieni fif.no:&  coti  netrouò,  &  propofe  quat 
tro;cioèfìtenx*  della gucrratvirtàsiputatfonefttkuàde  quali  volendo  appro 
priareà  Tompeo,  Vii  poi  quefle  propofitiotti  particolari .  Orca  la  fden^a  della 
guerrajbe  neffano  ciatnè  poieua  effe?  e fiato,  ilquatc  intendere  della  guerra  più 
é  'Pompeo  ;  &  circa  la  virtù  t  che  egli  baneua  non  folo  quelle  virtù ,  le  quali 
erano  volgarmente  filmate  virtù  dei  capitani,  ma  molte  altre  a  quel  grado 
Cùnueneuoti,  le  quali  et  dichiara  particola  rmente.  Circa  la  ripittaiione,  prhn  a 
,  ynhtrfalmhe  prefcqmjìa  propofithne,cbe  egli  era  di  gran  mométo  mi  fai  e  le 
.  guerre  f  quale  opinione  bauefiero  t  nimici  ,  &  i  compagni  de  i  capitani  di  quella 
.  RepuUica  .  dipoi  particolarmente ,  che'l  nome  di  "Pompeo  era  wiavijjimoper  il 
monde  }&le  cofe  fatte  da  lui  fenica  pari  s  &  i  giudici  fatti  di  hi  da  i  Romani 
honoratifiimi*  Quanto  alla  buona  fortuna,  &  felicità  Juatpropofe  generalmen- 
te, che  Rimana  ,cbc  à  molti  capitani  fttffra  eommefit  gli  efe  retti ,  &  Fimprefe 
etiandio  pereffire  favtunaìt  ;  &  della  felicità  d>  Tetupco  pai  tkuUf  mente  poi 
dtfcorfe:&  trattate ,che  egli  hebbe  quelle  cofe,  rijj  ofc  aU'olnettloni  d'alcuni;  la 
qud  parte  io  pretermetterò,  badandomi  hauere  mojirat'Kcome,  &  quante,  & 
quali  propofitioni  quel  mar aitigtiofo  Oratore  trono  per  trattare  largamente  la 
parte  Confultatiua,&  la  Dim  cjì  rat  tua .  Et  bo  ta  pt  r  maggiore  noi  il  la  di  quefia 
Ti  inaili  artifìcio  ,moflrerò  iti  vna  altra  fbetie  del  genere  Dimofìratiito ,  come  il  mede- 
rà ciko  di  fimo  Oratore!  rouaffe  molte  propofitioni  alfuo  propofito  accomodate.  II* 
Ckctonc   Or  ottone  adunque  f  nella  quale  e'  ringratia  della  fua  tornata  il  popolv  Romano, 
per  la  fui  da  que' due  capi  generali  di  quefia  fp*  aie,  che  JòtiOt  amplificare  il  beneficio  rì- 
ia  patii»     cm't0*  offerire  larga  grati!  udine -,  prefe  quelle  propdfittoni  pi  incipalmellte ,  & 
tutte  dalie  preprie  conditient  di  quella  caufa  :  che  fe  egli  non  haueffe  bauuto 
quella  cutter  firn ,  nonfcntireble  vno  incredibile  piacere  per  ti  b<  ni.  fitto  riceuu- 
to  da  loro,il  quale  vìpotdimoflr  andò  con  marauigliofe  amplificai  mi:  che  non 
fi  può  con  ah  una  eloquenza  agguagliare  la  muliiiudme  i&Ltgiandt      de  i 
benefìeij  fatti  a  lui,  al  fratello ,  «:  t  figliuoli  fuos  :  ebe  la  prontezza ,  0-  fauore 
loro  ha  dmiafir  cito  tal  volatità ,  (he  non  foto  e'  l'hanno  liberato  dalle  fue  ta- 
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'  ££  rtLri  :  I*  fi»  dipende  tutta  di  qui ,  *  /«  dice  ^JT^«> 
*ft  donati  ài  Tttr«U,&  è  anche  manille ,  che  Meandro  non  dove  toro 
denari  ■  mdeft  viene à distare  tfe  quello  etici  dettelo™  >  e  ti  «etefW  , 
chef*  egUbmeffe  dito  denari.  In  qutHa  materia  non  pmcbbonoiTe- 
bam  datare  infame  della  caufa  loreje  non  falerno  qualche  fondarne»- 
to.mllano  adunque  quache  Aeffandm  non  ha  }am  co  *  alcuna  coldwate, 
the  non  ha  potuto  doiia^e,  che  non  ha  donato .  guanto  a  quelptmo  capone 
Mandrù  non  ha  fatto  cofa  alcuna  col  donare.prcpor,  annoiTtbani  prima- 
mente quache  et  fipm  di  ragione  richiedere  qmllojhe  per  forgiata  tùl- 
io ,  da  quefta  proporrne  nafte  una  gran  contefa  della  vagone  Ma  guerra  : 
perche  t  Tcfiali  proporranno  coti ,  che  la  ragione  deUagtterra  è  dilaniatori 
ch'ella  comprende  iregmj  popolai  confini  delle  nat  ioni,  &  delle  Citta:alla  qua 
Icpropofitionc  è  neceffkrìòjhi  i  Tebani  fappengbìna,  si  che  et  mflrinùladffi 
remgjhe  è  tra  quefia  &  l'altre  cofe,cbe  venfiino  in  podefla  delvincttore.pt 
cono  adunque,cbe  la  ragione  della  guerra  non  vale  in  quelle  cofetle  quahfi  pdjfo 
no  condurre  in  giadich  térche  le  cofe  pnfe  con  l'armi  non  fi  pofìotto  con  altro, 
che  con  l'armi  tenere ,  ti  che  dotte  l'armipoffono ,  non  ègutdice:  dotte  è  giudice  t 
quitti  ne»  vagliano  punto  l' armi,  llcbe  fi  Proucr  ebbe  per  qucfto  efmpiotcbeipri 
gioiti j  quali  tornano  nella  pairta}fonoltheri,perciocbe  le  cofe  acquiate  con  la 
guenajcon  la  medc$niafor%ai&  non  altrimenti  fi  pofftggeuo:&  queflapro- 
pofttione  è  tratta  dalle  coditmi  preprie  della  caufa, &fiir>rfmnte  queslo,the 
nel  ter^o  lungo  fi  preporrà  per  t  Tebant;  cioè  che  in  quel  giudica ,  ntlquale  gli 
^nfiBiomfiano  giudicai  debbe  ed  federare  fopra  ogni  cofa  teqmt  a  t  emende  dt- 
«erp  modo  di  procedere  nelle  medefime  cotrouerfie  quello  che  s'afpetta  al  giudi- 
fio  de  i  cèto  huominìì& quello  d'unpriuatogiitdiceXirca  il  fecondo  capo,  cìie  è, 
che  vileffandrononba  potuto  donaretproporranno  iTebaw  >  che  il  vincitore 


«oh  ha  potuto  donare  la  ragione  perche  quello  è  delvìtititor^die  ri  tiene fa 
ragione  effttidotofi  fetida  corporati  fi  potè  pigliare  ccn  mano:la  qudcvfa  fi  po 
trà  confermare  con  yn  argomento  prefo  dal  dirimile ,  dicendo  fi ,  ehe  altra  è  U 
tonditone  deUberedeìJ&  altra  quella  deluimiiore;  corteiofia  cbend'berede  pjt 
Jìi  la  ragione, nel  vincitore,  la  cofani  qutfìa  propofitione,  e  he  $  e  ornane  ge  ne  ra 
le,fe  ncfoggìHgntrà  rna  tratta  dalle  pnpnttà  ddlamifa^hei  quella;  the  la 
ragfom  d'uno  crediiopuhliconon  ha  potuto  pacare  nd  vìticitorcipercbe  quella, 
che  un  popolo  bacivduto,c  douutoA  i  ulti ,&  mentre,  che  uno  ne  farà  yiuo-jgU 
farà  creditore  di  tutta  la  fumala  &  che  i  Tebani  non,  furono  tutù  wpodcftà 
di  *Akjjkndro:  laqusl  propofitione  non  ha  bifogno  d"ej]ìre  con  a  rgomentì  con- 
fermata Et  la  materia,  die  fino  èqui  èpropolia,appartfenc perlopiù  (come  fi 
rede  )  alla  quifiioneiuridtciale  a^oluta ,  trattanhofideltagiufìith,  &  delte^ 
quità*  Ma,  quanto  al  tei    capot  tbeè,  che  ^Aleffandro  nvn  Ira  donato,  pro- 
pongono! Tibanigeneralmcnte,cbela  ragione  non  confile  nelle  fcrittura  itche 
fi  può  difendere  con  molti  argomenti,  che  Uff  andrò  uon  donò  per  honorargir, 
sna  per  ingannargli:  &  quella  è  diruta  conieturak.  Qltra  quefìo  dicono  i 
Tebani,  ffuaft  dando  principio  d  ma  nuouaquiSlionc,  &  traljtndo  la  propo fi- 
ttone dalla  proprietà  della  Canfa  ;  che  fé  pur  egli  hauef Uno  perduto  qualche  co  - 
fa,  debbono  ejftndo  fiati  rime fiìda  Calandre, ribatterla;  &■  qui  fi  può  cercare 
mal  fta  l'mt  emione  di  Calandro  ;  il  che  appari  iene  alla  confettura*  Et  tanto 
bafìi  battere  detto  circa  linuentione  delle  propofmoni  :  il  ti  amerà  delle  quéi 
quando  farà  grande ,  comprendendo  prima  con  poche  la  fomma  della  cofa,  po- 
tremo poi  net  trattarle  diaiderle  particolarmente \vta  per  cloche  quella  confl- 
dcrathne  ad  altro  artificio  appartane ,  io  al  luogo  fuo  la  riferbo  :  &  ba- 
ttendo moftrato  per  tutto  quello  libro  quafi  i fondamenti  ddlecofet 
kquali  hawnoà  trarne  m  qualunque  frette  prepoUa  ; 
hauendo  diligentemente  il  più  (bebofapnto  aperto 
la  yiada  procacciarci  materia,  fopra  la  quale 
pcfliamo  il  parlare  noflro  difendere  ;  ra- 
gionerò nel  feguente  libro  di  quelle 
cofe;delle  quali  feguendo  lor- 
dine propofìotmi  fìcow 
alene  trattare  cir 
cal'imen- 
tiane* 
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LIBRO  TERZO. 

OiiCtiB  nel  precedente  libro  bo  dimoiato  qmU- 
lo ,  che  in  ciafiuno genere ;  &  in  ciafcunafpetie  di 
quegli  ft  debbe  confiderai,  &  hauerequaft  per 
maUria,&per  fondamento  della  perfusione  Ora 
torso, ,  -verri}  bora  feguenào  l'ordine  gii  propoflù 
A  trattare  delfirtuentiòne  delle  cofe,  per  me^o 
delle  quali  Comare  cena  di  pei fuadere .  Et  a  que 
fio  trattato  darò  princìpio  con  vna  beUiffima ,  & 
famofa  diuifionc ,  prima  fatta  da  ^Ariflotile ,  & 
poi  da  gli  altri  eccellenti  amriin  qualche  modo fcguitata.  le  cofe ,  chefertfO- 
tivd  fare  fede ,  &  ad  indurre  l'auditore  à  credere  quello  t  che  noi  vogliamo 
pervadergli }  le  quali  io  per  maggiore  chiarella  con  vn  fola  nome  chiamerò  perfii2^0. 
pYùbationi  ,o  perfiiafionì  j  ftdìHidono  principalmente  in  due  parti .  Mcttne  „j  artifici*» 
fono  per  lorù$cf}é  f  &  noi  non  yfatno  arte  in  trovarle  ,  ma  jote  in  ferircene  f  fc,&  inaiti 
eJ?-  metterle  in  atto  :  &  però  fono  (tate  chiamale  perfuafioni  ftn%a  arte ,  &  ^™fe. 
(per  dir  così  )  wartificiofe ,  o  non  artifictofe  ■  Alcune  prouiamo ,  &  faltri* 
ihìamonoi  f(e$i  artifiù</fitmcnte  ,&  però  fono  dette  artificiofv  ;  quelle  mar - 
tificiofefonoteflmoni  t  tormenti }  ferii  ture ,  voce  &  famapublua ,  pregiudi' 
#Jf ,  &  giurammo .  rartificiofe  fono  é  tre  maniere  i  perche ,  o  elle  con/i-  Argomen 
Sìono  m  argomenti  ,  contattali  jidtmoflra ,  o  pare  che  fi  dimofirita  copi?  che}*  " 
fi  proua;  onci  dijpone  t'animo  dell'auditore t  molandolo  à  quahbe  pito- 
ne: come  ira, amore r  inmdiaf  &fìmiìi  ;  le  quali  pacioni  chìamerò'ancht 
col  nome  latino  affetti  ,  o  perturbationi ,  &qttejìo  parlare  fi  potrà  affetttta- 
Js  nominare  :  o  mima  maniera  di  parlare  tale,  che  acquifla  ftde  all'Orato*  , 
»$k  qud  maniera  di  parlare  cerar»  fole  nome  chiamerò  cojìnme.  Ometta  M™* 

dinìfione 
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dwifione  ha  "t»ia  certa  comffondenxa  alla  condii  ione  di  quefio  parlare  0  fo- 
toni) :  perche  aukcnga  ,  che  in  quello  concorrano ,  come  in  ogni  parlare,  il  Jbgm 
getto ,  di  ibe  fi  parta  ;  la  per  fona  chetarla;  quitta,  A  ad  fi  parla  :  nondimer 
1,0,  pettht  quefto  parlare  s'accennnoda  molto  atta  condir  ione  di  coloro  ,  con 
cui  fi  parla  ;  i  quali  per  lo  più  fono  tali,  che  dalle  paffioni  fi  lafiono  viti- 
fere t  &da  vna  certa  fede ,  &  autorità  t  clyeil  parlatore  fi  procacciamouc- 
re..{  dì  qui  amdenet  ebe efendo  tre  vie  amftóofcdg.  tirare  l'auditore  nella 
jénten%anoUra  ;  ragioni,  paffìoni  }C0tlumc  ila  prima  alla  cefi,  la  feconda 
all'alidi  tare ,  il  ter 7$  al  par  Ut  ore  pare ,  die  corrifpottda .  Ma  .confederando 
più  fottilrr.ente  a  potremo  forfè  dire ,  chchauendo  t'anima  nojìra  tra  te  poten- 
te &  virtù  pie  f  la  mente ,  &  l'appetito ,  cornitene  per  farla  inchinare 
alla  no  f  Ir  a  xntcntione  tirai  e  la  mente  t  &  f  appetito ,  facendo  col  parlare 
noflro  sì ,  che  ella,  &  intenda,  &  voglia.  Ma  onde  fono  slate  fibricaic 
#*,ìi  argo  -  machine  all'una  ,  &  all'altra  optra  aceommodatc  :  gli  argomenti  per  fa- 
jmenii,.  re  intendere  alla  mente  quello  t  che  noi  vogliamo  :  il  parlare  affettaofo  da 
perturbare  ,  &  quaft  sformare  l 'appetito:  iliofiumcda  dijporlo  fauor  cuoi- 
mente  yerfoil  parlatore,  come  degno  di  fede  *  Ma  veramente  e' non  è  co- 
fa  più  dritta,  c3r  piùconuemente ,  che  vfare  l'armi  della  ragione  ,  cjreón 
.quelle  contendendo ,  procacciar ft  la  vittoria:  perche  il  cercare  di  pervade- 
re il  Vero  eon  la  iiìefja  ragione  ,  i  operatane  ali  'Imomo  ,  che  è  animale 
capate  di  r agone  ,  certamente  molto  (on forme .  Olir  a  ,  che  il  p  ocedere 
ton  ragioni  e  della  midolla  della  cofa,  &del  ncruo  dell'arte:  conetojia  ,cbe 
l'altre  due  maniere  di  pervadere  fiaiio  fuor  deltecofat& quaft  vna  aggiunta 
al  principale  ;  come  quelle,  che  Jono  fiate  introdotte  per  la  mainagli  a  degli 
auditori,  ai  quali  elle  rijguardano  i  &  ftn^a  dubbio  nell'animo  de  gli  buo- 
tnint }  che  fi  lafdano  dull'intelletto  guidare  t  neffuna  cefi  ha  tanta  for^a , 
Affetti  tf-  quanto  lisìtjfe  ragioni  à  persuadergli .  Onde  non  è  da  maraingiiarfi ,  feé 
jcluMaJl'o  Jorio  flati  alaoii  autori  di  qutfì'artc ,  i  quali  chiudendola  con  qttefìo  termine 
delle  rag  inni ,  efeiufero  gli  affetti,  &  nontanto  alcuni  finitori  di  quella, 
maaneboraahune  antiche  Rtpubttcbe  :  come  £<Atbcnicnfe  :  nella  quale  non 
era  lecito  ,  an%i  per  publko  bando  prohsbttoà  gli  Oratori  il  potere  nell'a- 
riopago  parlare  fuore  dilla  caufi,  mouendo  ,  &  perturbando  l'animo  de  i 
gìudm  .  pi  n  he  certamente  quegli  (  come  fini  )  giudicarono  ,  the  effendo 
à  giudice  la  fquadra  da  dirÌTQire  il  giudicio ,  &  torcendo  te  pafjìoni  l'ani- 
mo di  quello ,  fnffc  ti  commuoiu  rio  vrì  tifare  quella  fquadra  torta ,  che  diritta 
dehbe  eflire.  Et  in  vero  io  non  rugherò,  the  tee'  fibàueffe  à  parlare  con 
bi/ominì tento viriuofi ,  &  faggi,  che  fi  lafcìaffero  guidare  folmente  dati* 
ragione ,  rio»  fifyro  da  proibire  queilc  altre  machine  ,  &  da  vfare  jota- 
mente  gli  argonauti  ima  poi  che  i  più  di  quegli  i  cotti  quali,  o  parlando  ,0 
ferinemio  ]  ubiteamcìite,  o  priuatarntnte  fi  tratta  delle  cofe ,  le  quali  in  quello 
cotnmertio  dettavita human*  actaggiono ,  fonatati ,  che  quello,  che  è  vtile, 

j*r  boneflo  ì  &  gin  fio  non  fi  può  da  loro  fpeffe  volte  ottenere ,  [e  con  quifc 
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fe  per  via  pi»  diritta  - 
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ri-  *  di  che  (fife  /f/àitJJdno,tWM  tfirriSWJtfi^  /*H'0«  confiderà  jhejorm*  fi 
,f»Md  dare alkfjtoa ,     dì qnalmatcna e'  U di  bbe  formare;  la ttr^f  i  w> * 
gfij  onde a-fiiamofaiitntnte ttamgti  argomentala  quartarconie  noi  m»*~ 
mfvtor&lfMrm*  adunque  dciUformà  dipoi  étUamattm-  doppo  qiiejìa  de  t 
btMlitt  dipoi  dei  modo  dello  faorrc gli  argomenti  tratterò     nell'idi  imo  tw 
«oragimri  Mefeitmig ,  protedendo  fmpre  il  piàcbcfaprò  difìintatwnte; 
"&  iit^gnandomidinounfìare  inferiore  di  diligcntia  à  quegli ,  iqmftm  altri 
Sin  iu e  Li  uno  fcritto  diqttcfla  fault  A  .Et penile  insidia  parte  deli1  argomentar 
re  m'accadrà  vfave  {peffe  volte  aliunitemtni;  ne  dichiarerò  qualcuna  prima,, 
ch'io  entri  nella  mit  o  i  mperché  pur  bora  commcicrò  à  vfargln&  poi  de  gli  al- 
ti t datò  nati! iairilti ogé  pii  cem  modo .  .A  rgmen  to  adunque  dirò  ejfi  re  ragion  Argomen- 
ncycon  Uqttaie  fi  pretta  fna  tu  fa  dubbia:  com  ejefuffe  prop  o(io,feil  Re  Filippa  to. 
fard  la  pace  col  Re  di  Francia^  tifale  ragioniycbe  s'addurranno  a  pront  e  l'u  A  men_. 
nat& l'altra  parafano  argamentt.Mg^mentstionenmmtroeffae^rtfitdne  ,at^,T8 . 
ife !i'tt rgome nto , &  tffa  forma, che  fe gh  dà.  Cot idftftQtie  è  quello,  the  con  argo*  Conico- 
mento  viene  pronao,  &  manifìflato rOrapercìache  la  Retorica,  quanta à  gli  ne. 
argomenti',  dipende dalla  Dialettica  (come  èd'etto\)  &gli  infiromentùconi     Di?  "j". 
quali  ella  ,irgome»ia,&  checome  fnoi  propri  le  fono  flati  affegtiati,nfpondoiio  argH)  menti 
3  gfi  inflr  omenti  iella  ÙUiIettka;&  da  quegli  dmuanùt  farebbe  non  fi  ptf-  t  o*ce0à< 
f't  dichiarare  bine  la  forma  de  gli  argomenti  Retorici ,  fe  quella  dalla  quale  «a  « . 
qtie f  la  ha  angine;  prima  non  fi  dichiara  .  M'ttfe  qtttfto  )i  faceffe,  fi  potrebbe^ 
dubitare  d'bauere  d  cadere  in  qualche  tiprenfione  f  potendoli  opporrti  chef, 
nò  ft  dtblte  yfeire  de"  termini  di  qucfi'<irte,Cr  ne  j  libri  della  RetMica trattare 
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fatte  tofe  pmprie,  &  principati  detta  Dialettica,,  Aggmgnerebbeft  ancora 
che  enfiatile  ;  il  cuigìuditio  ,&btcui  retti/Sima  -pia  nel  trattare  di  qualun- 
que materia  debbiamo  feguitare  f  nontrapafiè  ne  i  liberi  detta  fa  Rettorie*  i 
teminì  dell'arte;  &  the  gli  altri,  &  Greci,  &  Latinijqualideppolui  rihan- 
no ferino,  d  mede  fimo,  benché  non  così  e fqw fu  amente, hanno  ofjeruato.  Qltra 
queflofi  potrebbe  dire ,  chefe  ft  trattale  del  fiUogifmo,  &  non  fe  ne  dice fc  il 
mto,pcrmdto,cbefe  se  diceffesfe  ne  darebbe  vnanotitiaimperfeita,  &  non 
bafìenole;ni  fotamente  quejìo ,  ma  che  il  trattato  ancora  di  quella  materia 
nm  potrebbe  non  e  fere  è/caro,  o  lungo,  o  breue,  ehceifuffe.  mafe  Me  turno 
(ìlckepiàyerifsmilmenteaccadertbbe  )  ne  fluiterebbe  anche ,  che  il  lettore 
minerebbe  pacco ,  &  confufo  à  quello,  che  tome  fuo  proprio ,  «fretterebbe, 
•trdefiderarebbe .  Ma  per  l'altra  parte  decorrendo,  mi  pure  cofa  chianfìi- 
pia ,  chela  notitia  d'una  cofa ,  la  quale  da  tri  altra  interamente  dipende,nonfi 
può  mi  ben  comprendere  ;  fe  quella,  dalla  quale  ella  dipende, non  è  prima 
almeno  in  qualche  parte  intefa  :  &  perciò  e  fenda  scafar  io  il  pigliare  la  cofa 
pm  da  alto,  non  pare ,  che  chi  così  procede  ,  affermando  non  dimeno  vna  certa 
mifura  consentitole,  pofa  ragionevolmente  e  fere  biafimato:  &  il  non  fi  tenere 
coti  à  punto  dentro  a  i  termini  dell'arte ,  doue  ciò  riebiegga  l'utilità ,  debbe 
non  foto  ifeu fittone  ,  ma  anche  lode  meritare  t mafiimameni e  apprèso  di  colo- 
ro, t  quoti  hanno  principatmente  (  come  fi  contitene  )  rifguardo  al  frutto,  che 
tic  nafee ,  &à  quel  bene  ,cbe  debbe  baserò  per  oggetto  lo  fermare  dettar  te . 
Totròio  adunque,  s  io  non  mi  rifìr  ignaro  così  à  punto  à  quello,  che  è  proprio 
àt  qtiejt  artetopporre  adogni  rigorofa  conftderattone ,  &  riprenfone  l'utilità, 
ebed  do  m'ha  indotta  &  tanto  più ,  quanto  preponendo  io  dt  fcriutrenon 
atte  perfine,  che  fanno  (peràoche  à  quitte  non  fa  di  mifrien  l'imparare)  ma  à 
quelle ,  che  di  tali  cofe  non  hanno  ulama ,  o  leggieri  notitia,  non  vc^go  ,  cime 
fen%a  allargarmi  »  io  pofa  loro  porgere  tldtfidvrato  frutto .  altra  que fio  non 
ha  ancorajeh'io  fappia)  la,  nofira lingua  parte  alcuna  detta  Logica ,  o  Dialetti- 
ca, che  disvogliami  l'uno  &  l'altro  dei  quali  nomi  io  vferò  à  quefro  prò* 
pofno  indifferentemente ,  per  non  diterminare  hora  di  quegli  efquifttamente  t 
ft  che  a  quegli ,  che  ne  gli  autori  Greci,  o  latini  non  l'hanno  imparata,  fono  al 
tutto  infognitele  cofe ,  che  in  quella  fi  dichiarano:  onde  ti  prefupporle ,  &  l'ac- 
cennarle follmente  ,ahro  non  farebbe ,  che  ofumtàà  ofturità  awmnere . 
Et, Je Aristotile  non  fiéslefe  etera  i  termini  detta  Retorica,  p/r  fattoio 
jartcfcnx*  danno  de  i  lei  tori,  fervendo  in  Mxne ,  albngo  di  tutte  l'arti,  & 
faenze;  &  rimetterai  libri  detta  Logica,  nei  quali  largbWmamente>  & 
ejquifHmrntedtta  materia  basca  trattato ,  &  che  erano  noii .  olire  f  che 
fi  yt frff p,re,  elicgli  medefimo  ,&nei  medeftmi  libri  piglia  dose  gli  bifora, 
cofe  d'altra  facultà  :  cometa ,  douepone  la  fpecie  delgouerno  delie  atta,  trat- 
tando filmatene  non  già  efquifuumme ,  ma  in  quel  modo ,  chetomdene  al 
juo  proposta. .&  fe&egii,  ^^li  altri  Greci,  &  Latini  haut  fero  brut* 
ib«  quelle confideratmii  lequalipare  che  à  me  fi  conuerga  hautre  ;  debbiamo 
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dito  )  l'intera  cognitive  di  quelle,  the  fi  tutta,,  ma  quella  nonna,  cte  alpro- 
pofuo  noffro  è  ntccfma  : &quefh  anche  ftn%a  cadere  tn  ofcnrità ,  potendofi 
frettare  lecofecontdtbtareqra,  che  ogiù  mediocre  ingegno  «e  poflarefla- 
.  k  capace ,  &  anche  vantare  vna  mlfura  tate  circa  la  quantità  dette  eofe,  che 
fi  fibifivm  ttoiofa  imgbff^a  .  Rtmoffa  adunque  ogti  altra  confiderai  ione , 
badato  col  Lardarmi  i«  poco ,  jféì  toflodi  proludere,  &  fruire  all'ut  dita 
dei  lettori ,  tkevi  defraudargli dt quelli ,  tiare  m  così  ngorofe  onftderath- 
tu  ;  &  tanto  fui ,  quanta  letcfe ,  le  quali  perdere  migliore  mina  dt  quelle  t 
ibc  fort/a  prop<  ie  di  quell'arte ,  fi  dichiareranno;  hanno  luogo  nel  parlare  Ora- 
torio ,&  ne  i  c ìndi  ragionamenti ,  coinè  fi  vedrà     Se  adunane  fi  trouerÀ 
qualcuno ,  che  non  a  fanoni  in  quefia  parte  il  giudizio  mio,  fpero  almeno,  the 
\  in  tcnt  itine,  &  la  ddigentia  mia  fa  r.ì  da  t  ulti  Cam  fnen  dal  a  .  Ver  la  qua  l  csja  j>tme  n  j  , 
ti.tfiinciando  à  trattare  de  gli  argomenti ,  come  di  parte  principale ,  &  piàfit-  tur4]  j  je 
fiatatati'  di  qiirfi'at  te  ;  efjendo  l'alt  rejh'ia  ho  cotnpreje  netta  ditafhne  fatta  dt  gli  Argo-* 
fopra  ,  aggiunte  alla  principale  per  il  fìtto  dell'auditore  ;  dico  t  che  dajtri-  menti, 
fintele  è  (iato  ditemi/tato ,  che  due  fono  le  maniere  delCargomentatione  i  vna  Ptirci 
detta  filkgfmo  :  l'altra  indisi  rione  ;  dalle  quali  dite  altre  difeendono  f  Cioè,  dal  \  sjiiogif. 
(illùgijirio  quella,  ebeetithintema ,  dati  m  dui  l  ione  quella ,  che  efcmpio  è  nomi-  mo. 
nata;  &  qtiettc  due  maniere  dice  effere  principali  in  tanto  da- non  folo  l'altre  *  Lndutuo 
due,  cheda  qncl/ederiuano  s  haniiaìa  ferita ,  &  la  vinàda  loro  ;  ma  qualm-  5**    ,  ^ 
quo  per  fona  con  argomento  qual  fi  voglia  cofa  dimoHra .  La  dimoììra  ne- 
teffariemente  in  vinti  todi  fìllsgifmo ,  o  d'indkttione  ,  fi  <  he  a  quelle  in  qual-  3  Euthiroe 
che  modo  fi  riduce  ogni  argomm*tibi$c .  Ma  tra  tutte  tanto  e  eccellente  il  ma . 
fili  ogifma,  che  &  Cetttbimenta  >  &  fefitnpio,  da  quello  m  opimamente  piatta-  4E Tempio. 
no  la  loro  efficacia  ,  L>i  quefk  quattro  maniere  d'argomenti ,  due  n  affigliò  ^ 
antlùiele  alla  monca  per  fue  proprie  :  cioWmhimtma  >  &  ttfimpio  ;  la  preptie™! 
natura  delle  quali  dichiarerò  pienamente,  poi  che  barò  trattato  del  jiltogtf»  1*  Reioti- 
mo,  &  delta  mduttme  .  Ma  volendo  partati  prima dtlMvrifmo,  è  «ttefja-  "* 
rio  dar,  <,tìakhe  nettila  di  quelle  cofe ,  te  quali  à  formarle  tmcorrWHQtdtllt  ?'  \ 
quali  prima  ch'io  ragtem,  auuertifeó  t  lettori,  chetn  quella  parte,  &  nelle  al-  SF«i«  di  ' 
mi  »  cbetwnfuffitoprepvn  di  qiuila  facultà ,  non  d  bbm» affettare  da  me  di-  Sillogifma 


'Of 

tttÌÌ£^^*m'?*4ài  CrtCl  ^onco  ci  quieto  chiamerò 
lt  "  à*nmi™dr>        fc'tìedì  fiìkgifmo ,  il  quale  chiamerò  eondt-  ^gj* 
St  %  J  tYTYÒ  «d  lW^U°'  Junqlafjólutoftfa  di  prò-  gSfc 

m*m  adirne:  la  proporne  affolla  è  parlare  ]ti  quale  afferma  in*-  «  ^ 

Retorica,  $      g«  u' 


gì  D  Z  l  L  U  RETORICA 

pTQ  p0(it|0-Jf  a  qualche  io  fa  di  qualcb'altratafferma,  quando  à  vuo  cofano  da  vtìaltr'oty, 
ne  cUiiifa  f/«fjìa  t  La  viriti  è  laudàbile  ;  quefia  prò pof;  itone  dd  alla  virtù  la  laude , 
per  quali-  ■  «ingannando  toglie,  &  rimuoue  vn.i  cofa  da  WaUraicom  quefla  propofitìol 
Mf,;  l{  riuìie^  "°"  (tjnt"1.  l'Jf,iìm  bene  toglie- ,  &rtwuone  il  jumnobt»0 
'in*  .  &lte  ntthe^òr*  teprup<$$i0afew*tW,  &  negamele  quali  ani  diui- 
iNcgatiua  fi>fi  d'(e  fJ?W?  Per  <f*a^  ,fi  dtntdono  ancora  per  quantità,  jecondo 
l'ropoiìrio  quello  modo  di  dtuifione fono  o  vttinerfalt ,  a  pomidori ,  o  inditerminate,  o  di- 
ne diuiTà  t,  .  minate  (per  dir  cosi)  Pmtterfate  affermatala ,  &  negamo-  è  quella,  (he 
ti"  T.  '"  ■  'v-'m<io  ^erti  ftgni,  &  partitelle  vniutrtàlit  tome,  ogni,  aejjùno,  &  fimiL,  af- 
i  Vni.uer-  »  Wgfli  efmpio  de  (l'affermai  ma  fitti  ogni  buono  frinita  h.m/eHo  dei- 

fa  k.         la  negat ma  ;  nefjùno  aua>  o  è  virtù ofo .  Tank  giare  è  quella ,  t  he  hauen  io  iti 
»  i  jruco- .fèftrt,  feg„i  partitolari  nome  qualihe  ,  alcuno  ,&  fìmili ,  after  ma ,  omega 
qualche  cote  :  efempio  della  affitmatiua  particolare  fia  quello  .  quali  uno  è 
j  In  Jìter-  fatuo .  della  negatola,  qualcuno  non  è  fatilo  .  Indttertninata  è  quello ,  la  quale 
imitata.     jj£  nti iturfalment  e, uè  particolarmente  afferma ,o  niega,  non  v fondo fi-yiivni- 
uerfali  >n?  par  titolari  ;  come  è  quella  .  La  viri  ài  piti  pretiofa  che  Còro,  & 
(tu' il' altra  :  il  piaceri  non  è  no/ira  fettina .  onero  fin^a  l'artitoh  ftmilt  ter- 
.  ♦Ditermi-  r"li" proponendo,  &  dicendo,  virtù  ip<ù pretiofa,  che  l'oro .  Ditermtnatafta 
.  ni  ti.        quella,  che  afferma ,  omega  quaUhe  toja  n'unfoggetto  indiutdw ,  come  queffe: 
J^rudelli  jintùnioe  vaìorofo  ,&  quefl'huomoh  cortefe!  Diitideftta  propofo  hne  fino 
Uopohcio         jjtfyMyafa  in  dfff, parti;  Cuna  dtllt  quali  (bimano  i  Latini  foretto: 
i  soggetto,  l'altra  predicato,  il  nome  difoggetto  è  communemente  vfaio ,  &  prefo  per  co- 
»  Predicare,  fa  la  quote  rictua  ,  &  detta  qnai  fi  dita  quatcb' altro .  'Predicato  ft^m fi 't a  tofa 
la  quale  fi  dice ,  <&  fi  rmmfefta\d'un'altra .  Soggetto  adunque  è  quello ,  del 
qaJ  fidici,  ET  fi  mamfefla  qualche  cofo ,  'Predicato  è  quello ,  eh  e  fi  mamfc- 
Sia,  &  fi  dice  del  fbggetto  ,eome  in  quejia  propo  fittone  ,  l'huomo  e  animale; 
l'huomo  è  tlfoggeno,  del  quale  fi  dice,  &fi  manifesta  t'effere  animale  ;  il  pre- 
dicato è  animale ,  che  fi  uttrtbntfce  atl'buomo  3ér  fi  mantftfia  di  lui .  Simil- 
mente in  quefìa  propbfilionenegatttta  >  la  gloria  noni  jòmmo  bette f df$g-» 
getto.è  la  gloria,  della  quali  fi  man  t fella  ,tl?e  dianoti  è  fummo  bene  ;  il  pre- 
dicato è  j omino  bene,  the  fi  mamfefla  non  tfftre  deUagloria  :  &  da  quella  fi  ri- 
vmoue  quel  verbo  è  :  ynifee  tljoggetto,&  il  predicato .  Et  fé  la  propòfitwne 
fufjedi  quella  forte,  l'huomoèquel  verbo  ,  &  valeallhora  per  predicato; 
&  fimilmcntefè  ellafuffetìegatiua,& dotte  fuffe  altro  verbo ,  come  m  quella. 
•Pietro  combatte^  ilpredicato  èeombatte.  quefit  due  predicato*  &  /oggetto 
Termini ,   chiamano  termini  ;  i  quali  diffineudo  dirò ,  che  termini  jonole  parti  della  pro- 
pdfitione ,  nelle  quali  parti  efia  neafanawcnte  fi  diuide ,  &  fi  yìfoiuc  i  co  fc- 
As-  '  mil  Clf>fia  ' ihe  ^elkP^!*cdÌ€  >  &-f*gni  vntuerfalt ,  &  particolari  fiaiiù  aggina 
termini     i>  àitertnint  t  &  non  fiano  computati  trae fi  termini  ,&  quello,  che  gh  con- 
Perche  "fi  ,  &  vnfte^  non  toncorm,  tome  parte  neceffana  ;  perche  in  quelle  non 

chiamino  fi  rifritte  necefiariamente  la  propofittone  sma  nel  [oggetto ,  &  nel  predicato . 
«  mini.     ^  qtiefì,  è  fiat0  ^ ,/  nome  dt  termini  ;  perche  tfmù  i  termini  dindono , 

i  & 


:   u  SKÓ   T  E  k  i  0.    •  8> 
S  S»5«rfi«  wWtf** IeLplu>,&compoh  :f,m^c,tomebmmo>*r-  %  ^ 

t  ZLfnJfl  prfrm  trcuZ  ambidue  i  terjtmjemplic^tnh  due  com- 

L  Ri  *«  Cernii  ,&  loltro  compatto  lamblia?  feltri ,  come  ,n  quello,  dj  Propofi. 

■  huo'mJft  orre  ;  #»bi  due  *  come  in  qutRat  'V'e  «  J»r-  ci™,  per 
HfJSl  '™'' r  ffr'mli ,  ecco  che  Patte  detti  guerra,  e,  è  v»f*rl*>e™  jjg^ 

L,  ^{éW  *i  prtfc**;  S*g       |S  mpfiw,eS"  p*ÌK«t»  cernito-  sea,piid. 

■  mr in  «w  i  p«vgr*r«  /fio  «fa  »  «  ^  fiflWf  /f  1  Ambido 
**t*4<f  ftwW^M^weij»™»»»-  W«  rflwpi»/?*;  &  predato  Comjp» 

ftwrtrWw*  m  ^a/opérare  fecondo  la  prudrn^  w  o*w  f'/i  *  fo***  fe  ^ 


te  inette  «^Hr/i'mvf'i' —   [  ■     ,       4„  j^„„,^a; 

^rite,»iM  i^ffe/^**^  dotapmdm^  m  ojf^  ^  *  fri**  LplL,, 
tappar?  (ffo?1  ^  **  p  T^fli-f  compofln ,  i  ti  fiiigetto  t  lodato,  cf'e  e  /fflipi  icr  r<?r-  prPf|jCiiro  ^ 
jJrm.É  p«*&itt  .  ora  ft««»<«  rfffifV-  *  prtpàptit  ni,  /rètta  tniiiì  ,  ffi£'  compito, 
ec  ippDnJ  WJ  ri  /?//<)  ?  1/     ,  f «Wf  *i»  cùnuenirft  fi  min  propoftto  .di-  *  ^f^™ 

fo  f /*ecV'<   r  OUogitmo,bauendo  ■  rjàrjnO  frmpi-c  rf'/to  iwu  mamme .  Silfo-  j,"^  aro' 
tff/fcri  £  «ita  ìpetiedi  parlare,  nel  quale  efjendo  pofie  alcune  cfe,ne  fegwta  feiT>piice.  " 
■  per  vntà  di  quelle  vn<\  dwrpt  da  quelle  ;  li  quilt  «' ,  "  vmuerfdmeitte  >  o  per  Sillogifmo 
towH;!etofepof}ft>ftii!fa?,dhwfo"Qtep™fiifa  quali  riafte  la  con-  the  cor* 

ihtfioTic  ,  ne '/ti  <7ffd/f  /f  W'Jf  <j  conehìndere  Ipnà  cofil  dimrfi  :  cwtte  tnofira  ,a*  ' 
tpt  <-ii  e  efrwptQ,  ogni  cofb  hanefin  è  to'deù  olr  ;  ogni  viri  à  v  bone  Ha  -,  ogni  fin  à 
adunque  ?  fadèftole  ;  ecco  enne  per  r.fjère  date  puffe  in  q>*  ■'Ho  fillwjfrtib  qu<  He  Pa«J 
due  propofiti9nr,f>$ni  afa  h-mv'i  >  è  Menofe^m  virtù  è  enfà  'w?r'r  ••,  n  '  e  [e-  j^1,  ^Jjl> 
yùitata  vnr  cofn  dmevlk  ■  che  tigni  viti  ù  è  Itideuile .  Concorrono  'àfsre  it  fìt*  n{ . 
iogfma  trèiernìlnì,  i&dHe  prcpofitièrucm  la  romilnfioue  ,  eattie  fiitidtÀ,  i  Maggior 
de  i  termini  vrw  ve  n'è  ntagfyore,  vnn  miiìarp^iquàh  pinti  ut-minati  i  f\,rvflittàt  ^tctnità. , 
itoì&^to?&-wl,i>er6  *&^j^Àtorbnènti;  -petti*  rfjèn  di  il  fi  Ihgifmo  jj^" ^  e" 
vn  Ctrfó  difhm-fò ,  nel  quale  noi  h  tt  *diamo  di  fare  afrìeii>fii}8é  s  &  in  queliti  jMezjUBp 
wirc  t  Vtia  -(firmiti  cmt'.ittrn ,  vmfipntrfbbefare  qurfiv,  fe  voi  non  rhjfi-  Tre  Prùpo 
ot*  vi/         t0he  con  tuia  ,&ton  f altra  ePnmità'  Iméjfe  qualche  io;  «e  -  ficjoni. 
■nienti  :  &  perciò  è  ftomìnató  anche  termine  comuni'  :  &  'dì  tre  termici  non  1  ^^SS10- 
firfétnbbtìto  comporre  tre  propnfitii\ni ,  f~  eiafettno  da; negli  non  ft  pigìiaffe  i  Minore*, 
'due  volte .  pigli; fi  U  motore  termino  urna  volta  ne  fin  prof  ofìt  ione  maggio*  J  Conclu- 
re,&-»na  volta  nella  concisione  :  il  minore  -pna  Volta,  neìi.z  minare  prdpofi-  "?ne"  . 
none ,  -fr  vHa  volta  nrìU  cemlapne  :  il  melano  due  volte  nelle  propop:  io  -  ^  c^"' 
tu  innanzi  alia  ctmdnpone  t  &  non  entra  poi  nella  conchftoné ,  Maggiore  mine  tfieh 
eHremr'à  adunate  è  quella  ,  che  effendo  prefa  netta  prcpofithne  maggiore  col  piefo  due 
vi  t%gmo  ftdieenelia  conciti ftane  della  minore  ejìretttitd .  Mino  ve  efìr  ertiti  dè  volte  pc  c 
quella,  che  offendo  prefa  nella  minore  propefithne  col  melano ,  è  foggetto 
nella  cotic:ufionc  delta  maggiore  eilremìtà  .  Medino  termino  è  'cpidto,  pSfitfbhi? 
the  ejjéndo  prefo  dite  volte  innanzi  alla  conclusone,  non  fi  ripiglia  poi  tn 

f    i  quella. 


8<f  DELL^ftETORtCU 

te'n^i'1 1;  ^Uel,<t  ' &  co» fcguenteme/ite  maggiore  propostone  è  quitta,  che  à  compatì  a 
d*-c  eom-  dalla  maggiore  estremità  ^delnte^xo.  Minore  è  quella ,  che è  compost 
yorvs  da-  delia  minore  eflrttnità  t  &  del  mt^mo .  Conc'ufione  è  quella  t  che  delle  due 
pSnT  P''  °P°f"m'm^Uio'e>  &  mnm  legata  ;  nella  quale  ftymjce  la  maggia»* 
'  «jf  r  cimi  4  ioti  la  mino  re}  talmc  me  che  li  ma  qgjore  fi  dite ,  &>  fi  mamfejfa  della 
minore  »  doue  dirittamente  fi  conchiude  i  &  di  tali  filfogifmi ,  che  dirittamente 
concludono,  parliamo  per  bora  noi ,  hi  pentoche  il  minino  mezzano  h  ■ 
Tre  fy^ne  Wft cl}(  >W,  &f«  procedete  tlfillogifmo ,  congiugnendogli  efirmi  (co~ 
di  kilWif  mS  ètkU(>)  Uf«A  ■wriadifpofjtionefit  variare  ancora  gli  altri  termini,  &U 
mo  pedi  WflW  delfttlogifmo,  &  (comedinonoi  Logici)  la  figura.  Ut  cumtofia.che 
tnpiK e  di-  U  temuto medino  Pm  <#W  po/io w  fremei  ;  /*«  frc  j?|*g-f  rf/  , 
kprma,quandoegli  è  fogegtto  nella  maggiore  propostone  ,  &  preditelo 
termine.    ne™  mnor^  Infeconda  quando  m  ambedue  le  propo  fittoti!  è  predicato;  la  ter- 
Viù  modi       'ibrido  in  ambedue  è  fvgetto .  Onde  fi  può  comprendere ,  the  la  figura  è 
in impenna  ma  ordinata  difpofmonede  i  termini  t&  eufemia  'delle  figure  contiene  più 

KaSeff        *  ^  W<Mfo  Fan'> the  dtra  non^  cS;c  *»  «WM  ordinai  ione  delle  propo- 
delie  prò-  -f*"™*'  ^ "r<M    fMW&Jj  (OTJ*  Vm&fali,  &particulari;  &  circa  la  qu<. 


jY,r  LllJi"  froWitom«WK>  porrò  bora  certe  regukvnmerfhli  del  fillobi fmo  ;  dipoi 
R  c£o!e  co  A?"6"1  *  fptfo  tutte  le  figure,  &  per  fu(  ti  i  modi ,  facendo  manifeflo  con 
ninni  al  Sii  ((empi  tutto  quello ,  che  circa  quefìa  materia  ho  detto  .  in  ogni  fillogifmo  i 
l°É\%  d'  ^^Hwirtl  propofttiom  toynadi  quelle  fta  affermatma  .  0  f - 

"  U(t  necefl'anoycbey  o  ambedue  le  propofuioni,  o  twa  è  quelle  fia  vni- 

ucrjale.  uppreffom  ogniftthgifmo,  la  condu [ione  figmta  Upartemen  égn$ 
&  per  qualità ,  #  fa-  quantità ,  prrA<  p>mtcolare  ,&lad  terminata  è 
mett  degna  della  vntuerfale,&  la  negativa  dell' affermatiuattalmente,clyefe  al 
cuna  delle  propofn  ioni  farà  negatim^eguìterà  iatonclufione  uegatim:fe  par~ 
UcoìaresQ  diterminata}&  la  condufioue  [umilmente  par titolare ;  o  diter mina- 
ta ,  Óra  trattiamo  della  prima  ftgur  acquale  è,  quando  tre  termini  fono  in  tal 
modo  diJpoflì,cbe  la  minore  cjhemità  è  [oggetto  del  termino  mezzano  afferma 
imamente,  &  il  melano  fyjgeUo  dfllamaggioreefìremiià  affcrmrttiuamea 
tf*°  fit&tiuamente.  il  primo  modo  di  quefìa  figura  è  quetlejei  quale  fì  pon- 
gavi tre  termini,  &  due  prcpojitwi  vniuer fall  affermano:  s  dalle  qualinafctt 
la  conciuftone^vniuerfale  &  affèrmatìua:comein  queflo  efmpto,  o%ni  tc- 
nc  è  dtfkerabde,  ogni  retta  sperai  ione  è  bene;  adunque  ogni retta  operatio- 
ncèdcfidcrabde.lljecondo  modo  è  quando  la  maggiore  propofttionu  è  vnher- 
fale ,  &  negativa ,  &  la  minore  vmtterfaleaffermatiua ,  &  di  quelle  ft  fa  la 
contiti ftone  vmutrfde,&  negatiua;del  quale  fiaquefhi'eferttpio^efuno  per- 
turbatore  della  Rcphkieui  buon  cittadino;  ogni  [ditiojò  perturba  la  Rcpu- 
f  Mudo,  bhta, adunque  uejjuno  fedii hfo  è  buon  cittadino .  Ilter^pmodo  è  quello  yntl 
fuUm  U  muggire  propofitme  ymuerfdkaffermatiua , &la  tmuore  par- 
e  ficcare 


Ttéh  pri- 
ma figura 


Modo-. 


LIBRO  TEKZO. 

éokreaffermtifta fi  fd  U  twlufme  partire  affermati^ ,  com  m  4*** 
71;  ^  r  ...  i„„:  rnen  „,n;f„ta  meo  dura .  Qualche  (baie é>  gouerno 
(lo  ((empio fi  vede  ;  ogni  co}a  mcteìna  poco        f»""    ir  & 

rfrfh  <rrrÌ  i  «fofort* .  falche  fotte  digotternociude  |m«         J(  4  Mihl.0, 

ffjwrroiMifo  ^  wn^ /ì porrci* propalinone  Maggiore  untHcrfale  negatma, 
&  la  minore  particolare  a0rmatiu*>&  nafte  la  conclufione  particolare  vegli 
ttita  ■  come  in  qwfU  efmpW  »J»  f™'™    «SE*™  3  Iff^ff^ 

tbe  piacere  è  cantra  la  ragione  :  adunque  qualche  piacere  non  e  laudabile . 
j  i  BeWmifl  f  iraartrct  modi  Ma  prima  figura ,  ne  i  fiali  dirittamente  fi  con-  R,egolcdel 
tb'ude ,  i       poft  Jtrtfìùtele.  U  condlthHi  proprie  di  qutfia  figura  <        laPr™a  Fi 
Mrri^pj)S.Ì?««wwp«^mJ  /ww       f*J*i  chela  nidore  propoft-  gg-  ^ 
[foBf  fm^nmey^k;l\d<ya,cbeiimiiiùref!aagtnliaum .  La  feconda  figura  ài 
} ,  quando  il  termine  mf%%ano  in  una  delle  propofìtiotiiè  predicato  uniuer* 
talmente  i  <&■  affermai  mamentc all'altra  è predicato  vnmerfalmtnts,&m" 
guittamente  „  &  così  ti  termino  melano  in  qtieSta  figura  è  fempre  prèdica* 
"io ,  0  le  dn  f  (fin  nata  fono  {oggetto .  il  primo  modo  è  quello ,  nel  quale  del-  i  M  odo. 
l.j  maggiore  prodpfjtiottt  uniuerfalc  tugatìtta ,  &  della  minore uniuerfsle  af- 
fermatici fifa  Iacono' tifone  vnwrfdlc  negatiua  così  .  ^cjjuno  buono  fi  con 
trifla  del  bene  d'altri,  ogni  inuidiofòfj  contrifla  dei  bene  d'altri  :  adunque  nef- 
funo  inuidìofo  è  buono ,  il  fecondo  modo  è ,  quando  della  maggiore  uniuerfa-  j,  Modo, 
ie  afftrmatiua,  &  della  minore  vnmerfale  negatiua  fi  fa  concìufiotte  uniuerfa- 
lc negatimi  in  qucflo  modo,agtu  prudente  ufa  diritti  configli  tnejfuno  uitio- 
/bufa  retti  configli  i  adunque  nefftttio  vitiefo  è  prudente .  li  tcr-^p  modo  è ,  j  Motto. 
quando  fi  fa  la  maggiore  untnerfate  negatiua ,  &  la  minore  particolare  affer- 
mai tua ,  6T  fi  con  t  b  'ade  la  particolare  negatiua  ;  di  che  fin  qui  fio  t'efempio. 
'Ueffuno  amlntiofo precede  rettamente  circa  l'honore,  qualche  dtftderiofo  d'hù  ■ 
nere  procede  rittamente  :  adunque  qualche  defiderofo  tt'honore  non  è  ambi- 
ticfo.  Il  quarto  modoètqando  la  maggiore  propostane  è  yìììuer fiale affer-  4  Mq(j0i 
m.aiua ,  <£r/d  minore  particolare  ìiegat tua  ,  &  la  concluftont  particolare  ne- 
gatiua: come  in  queflo  efempio-tognì  difeordk  cittile è  dannofa t  qualche  di" 
uerfitd  d'opinione  nella  città  non  è  dannofa:  adunque  qualche  diuerfìtàd,opir 

et;o!  etici 
feconda 

-i  quella ,  fiche  fe  quella  h  Figura. 
atfermatiua,  tffafta  ntgatinaje  quella  è  Hegattnat<ffafia  affermativa ,  &  che 
la  cmtuftomfìa  fimpre  negatiua.  La  terrpfìgura  ^quando  il  termino  m*Xr 
^aHOèJoggenodellamaggkre^detlimmoreefiremtd  ^be  di  quello  fi  ma-  Della  ter- 
mefiano   11  primo  modo  è  quello, nd  quale  ft  pone  la  maggior  propo fittone  f  ^,url- 
*merfaie*fermatm&la  mimteuntuerfale  affermatiua  ,  &  fi,  fa  conclu-  '  M°d°' 
Itone  particolare  affermativa  così  :  ogni  virtù  è  honefla,  ogm  virtù  faecmtfty 
con  fatua  ;  adunque  qualche  fatica  £  honeflat  II  fecondo  modo  è  quelio ,  nel  t  MoÌQt 
quale  dttla proporrne  maggiore  unmerfale  negatiua,  &  della  minore  uniucr 
jatc  ammattita  fi  conclude  la  particolare  negatiua  :  efempto .  affano  aua- 

Rctorka,  F    j  toè 
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raègiitffo,  ogni  auaro  opera  male  cirta  le  ricche^  adunque  ;  qualcuno  tfiè 
3  Modo,  opera  male  una  le  riebbe ,  nòti  ègmjlo .  ri  terrò  modo  è ,  dotte  della  » J 
ì'iore  propofttione  particolare  afferma  ,&  delta  minore  uniuerfate  £. 


»  Modo*. 


fermatiuajifa  la  corniti fione  particolare  affermativa  tcome  in  queMoefimì 
pio:  qualche  guerra  è  ncceflxna,  ogni  guerra  È  pcrtcolofa  :  qualche  perteo- 
lo  adunque  è  neceffario .  Il  quarto  modo  è  quello,  mi  quale  fivfila  propaf^ 
none maggiore  vntuerfale affermai  ma  }&  la  minore  particolare  affermai  i- 
ua  &ft}a  la  concluftone  particolare  affermatili ,  così  t  ogni  profberità  di 
fortuna  i  più  fa  infitperbm ,  qualche  profferita  di  fortuna  ci  torna  in  don* 
(Modo,   noi  dunque  qualche  cofa %  che  ci  i  orna  in  danno  ti  più  fa  mfupitbire .  Il  quin  ~ 
to  modo  e  ,  quando  fi  pone  la  magior  particolare  negatiti*  ;  &  U  minore  imi* 
uerfale  affermativa^ fi  fate  c&ndiffionc particolare negatiua  :  efempio,qual 
che  guadagno  non  è  bone  fio ,  ogni  guadagno  è  accrcfdmento  di  rkhczTt  :  dun~ 
6  Modo,   qtte  qualche  aceref cimento  di  ricchezze  non  è  boneffo .  lift  fio  modo  è  quello, 
nel  quale  della  maggiore  propofitione  untucrfale  negai irta  t  &  della  m  more  par 
colare  affermatila,  fi  ccmhtuds  la  particolare  negatHta  così .  Tutina  pri* 
ttata  violenta  dehbeeffere  tollerata  nelle  città  bene  ordinate  >  qualche  priifAi 
ta  VMM  %  ha  faccia  di  eofa  boneflatadunque  qualche  cofa,  chi  h.  ifi  ice  <a  (thè  *■ 
Resole  del  Mfìa  1  nm  d(bbt,effeye  toileratanclle  mia  bene  ordinate .  Et  qnefle  'fimo 
Utei74  ¥i  ^d^^k^*^^^hami^^miiik^ , che  temìnoìè 
gura.       propofttwte  [la  affermatici  ;  &  la  tonclufxme  fui  pan  mtare .  Et  per  qn4- 
iothe  habbiamoper  le  regole,  &  angli  efempi  mofiraro ,  è  mwifetto ,  come 
fi  firme  tlfllogifmo  di  quelle propoftioni,  che  noi  n  omìniamo  indi;  sminate  >  & 
opì  nt*e  di  •titermmate;&  m  qutjta  materia  mi  reBa  da  aiiuertm^cbe  Ckeron  e,&  aku- 
alcuni  aii-  ni  altri  autori  hanno  voluto ,  che  le  parti  del  fdlogifmo  fatto  più  di  tre ,  &  le 
2f£l   cm^ono^à  cinque,  vokndo  che  s'aggiunga  qualche  ragione, la  anale 
Silbgrtmo  P>MM>  &  confermi  le  propofttiom,  te  quali  propostomi  Latini  autori  con 
faua  jsiu   TWSJ  nomthannosoiftinatc:  iqualinomi^ì  come  è  difupenhio,& inutile  rife- 
^cre-      rì>e;coi)  è  da  faperc ,  che  le  parti  dd  ftlhgifmo  non  fono  più  di  tre,  pèrche  ogni 
pruouafi  congiugne  alla  propofitione ,  #  d  que!latdella  qttaleella  è prmuaÀ 
rifrijce,si  cbeella  non  debbeeffere  con/puf  afa  tra  le  parti,  &,fc  bene  et  pare, 
che  tome  parte  della  parte  ella  venga  d  effere  parie  del  tutto:  e  meniedtm  no 
mani f fio  ,cbe  ella  non  è  principalmente ,  &  propriamente  parte  di  quella, 
Cifra  quefìo,fc  alcuna  propofitione  hard  bifogno  d'vffere  mmfeffata  colte- 
ilimontodt  quakbeprnoua  ;  certamente  ,o  queltapmiua  farà  vn' altro  fìllo- 
gifmo  to  bara  dipendenza  da fillogifmo,&  così k pruoue  delle  propofittoM 
jarannaptu  tofio  nuovi  argomenti:  &fe  quegli,  che  vogliono ,  the  le  pmo- 
ue  deUepropofumi  ftano  parti  del  fiUogifmo  ,ba,ufero  confutato  ,chcle 
prmueft  poffono  moltiplicare, aggktgtiendone  yna  à  vnVtra,  non  haré- 
Imo  Sterminato  (come hanno)  {Inumerò  delle  partitile  prmuerifguar^ 
dando .  Tmlchefi  può  affermare  ,che  il ftlhgifmo  -veramente  cor.  fiHe  in  tre 
pam  uwè  nelle  due propojitioM,  &  nella  iontlnftonc  (eomedifopra  babr 
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fl     «ni  twin  ■  &  JdWfO 

£2*  SU  maJato  in  luce  ne  cfprcfo  con  * 

SÌr»L  jUwtofo  dferente  da  quello  ^  t^pr  kmatm^ 

sari! ,  Ai^j^^-^*  -s^s  if* 

SSS^*5lE»«**  t*mtm*fi*  dtinmt;  ^effendofem- 
Zt  munti  i  dichiarare  la  natura  dette  cofe  w  i  nomi  più  nati  t  &d* i  pai w- 
«Mettli awWH  vto * fran^t*  Jr&etetcd$nì  t  eatbmtma c05r,entbm(-  Cle  cofit 
mi  è  fdlo'vfmù  imperfetto  tompoflo  di  verifttnilt ,  &  difegnt  Mattale  Jpette  fa  Enthi- 
rf«M«^iWÌG^,^(^H«W«ffrBli  ttfriShtek  dichiarano  efj.  «e™*. 
Ceretaie>chs  m  quella  manca  vna  dette  propofttwm  del  fittogifmo  ,o  fta  la 
maggiore ,  o  fta  la  urinare  ,  tfl&Mtte  >  «fcrf«Ki  tlfillogifìm  ha  due  proposti- 
H  i  &  la  tonclufìone/enthimema  ha  rria  fola  proporrne,  &  la  cmluftmet  _ 
Énete  éeflW     appanfcelafu*  impct feti  ione,  benché  (per  non  tacere  anche 
aucRo)à  qualcuno  paia  imperfetto  piti  tofì»  per  cagione  élla  material  dico 
per  i  ver  if imiti  t  &pr>  t  fegnì ,  che  per  la  ferma .  Quella  propofitionc  adun- 
'  qùejhegjii  mancala  coluuche  vuol  fare  l'entimema, è  eweeputa  nella  men- 
te fua,fòrmandù  ljnter§fiÌiQgifmttm  è  taciuta  f  per  effermta  alf auditore;  fi 
cheeilinell'anìmofuoperfefkffotacomprende ,  &  tacitamente  l'aggiftgtie., 
&da  quefìo  vogliono  alcuni  Hfoft  Greci  t  fecondo  la  proprietà  delia  fa" 
ro lingua ,  &  Uimuatione ,  &  Parigine  del  nome,  che  fta  nominate  en- 
thmema.  La  onde  auutene ,  che  deus  non  è  notò  quello, che  ft  taee\nonfi 
può  argomentare  per  enthimema.  Ma,  perche  tulle  cofe  tinìtlt ,  alle  qua- 
h  niafiimmente s'applica  qu;fla  facilita  ,  fona  per  lo  piti  note  ài  giudici,  &  à  l'Eathime 
coloro ,  appnffo  i  quali  fi confetta ,  &  in  forma  à  gli  auditori  le  conflitti!  ioni,  mii 
le  leggi ,  &itofbmÌ,.&  gli  altri  fondamenti  delle  cofe ,  che  fi  trattano ,  & 

F   ^      fi  procede 
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emite  ufarelanbimemj  ■  &  dpmddle  volte  fi  LfrJht  '!J  m' 

che  rErt.  E5E££^^ 

p rop  -,o.     Wi  egtt babbitt  portato  in  modo  ,cbee TumtT*  rf«X>*W,  rfi    „  r  7? 
dell'Ora-  f/*,™^  enthimma  ìlfiSLTl  V  ™     '  "f  'f^'M^f^do  luì 
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Entlmne- 


ragione 


«  s  f  Èe  d&jtìa  faSS  »  Z  PT       ?  è  IwdMcmanta  in  ^  L  mino 


ma  dtlli* 


fi^^^-^J^hmif^  remante  circa 
'    X  L  ritua  ùdttnm  makhe  fétta  h  fmejìi  i  mancala  HtdggWfi  A&i 

ìo  adunque  waUhc  cefi,  che  cltoVtein  danniti  fa  tnfuperbire,  matita  U 
WvikreVpvfitìòM  .  ^ip^mniHt  fafttmtMfà  injtptrb.n.  Quin- 
to amiche  guadagno  »"«  ?«w*fl**  adunque  qualche  àcerefitmento  di  nc- 
thllxanvnì  bonetto:  manca  la  muove ,èg*i padano  è 'dm efetmenttt  di 
ricchezza  .    StHo  ,  falche  M  M'*  ,J™f'lta  / 

adtiMétiatchtcofa*  «te     M<  *  ntodebbceffere  tol- 

leratane!!*: Città  bene  ordinate:  manca  la  madore,  n^tma  fumato  vio- 
lai ia  lUbbe  eàté  tollerata  nelle  dui  bene  ordina* .    ÒÙ  per  quefhcfm-  chg  r 
pi  fetttbimettoi  fipup  facilmente  comprendere  fehe  ietitbmcma  ,  quantoaU  (liimenB 
ia" jÌ4  /b«»d  non  tìHOtlto  così  bine  nella  terza  figura  ,  rome  nelle  altre  due ,  fclh  terza 
&  certamente  rade  volte  s'argomenta  nella  terza  :  martella  feconda  molto  Figtìra  r*. 
Af/ff ,     n  eli*  primi .  /J  ci     ancora  au  neutre  per  ecncfcere  qual  delle  dite  r^  voltt:  fl 
propoptionrdel  0a0M^MdndtiM^mm-ìthe  igH  èneeejjariortfguar- v  a  ' 
dare  alla  cotti  luftone\  &  vedere  feti  fOggéttotfil  predicato  di  quella  manca 
nella  propo fittone  :  &  fe e' mancati  fiotto, 'manca  alibora  tiellenthime* 
m-ì  la  minore  pvofofittont  feti  predicato ,  mancala  maggiore  propo fidane « 
Mthauendoio  (  quanto  fa  di  mefììert  al  proposto  mio  )  ragionato  dalla  ~  . 
forma  dei  fitbgifmo  asolato \  &  dcìritJtbimcma ,  thtda  quello  deriua , /fi-  LooisMq 
?no  douerft  bora  confcgutmerntnt  trattare  del  (illogifmo  detto  da  i  Logia  La-  eoa  di  — 
tini  Wpoiheiko  con  rtoìfic  Greco  y  &  da  voi  chiamata  condìtionate  ;  &  fer-  tignale. 
ifando lardine) the  net  trattare  del  fjtlogi jmo affollato  ffai s  c&mincierò dal- 
le propofitìonì ,  delle  quali  qnefto  ftilogijrno  fi  fuma .  Sono  adunque  lepro-  Delle  pro- 
pofitioni  di  quefio  fillogifmo  compete  didue  affolitte  ;  &  è  neceffario ,  ebeta-  polìrioni 
«  propofitìombabhìnoin  fe  qualche  cofa ,  che  Ughi  infime  qui  Ue  affolute  :  &  ^°lldlCt0' 
<qne{lo  legame  fi '  fa  con  qtitfìe  particelle  jfe  s  o  ,&  altre  cfjtnttalentid.  quejìe. 
efimpio  della  prima  ftdffe  egli  Huce;  egli  è  dì:  ecco  che  quella  particella  fe  le*  ■ 

ga  infime 
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ga  infume  due  pmpofittoni  affìttile:  l  una,  egli  è  dì:  Mira ,  egli  è  luce':  & 
g<t  (ondtiiondmcnte^nbe  ella  non  dice  ajjùtu!  amen! e,  the  e' fui      che  e'  ftlt 
luce,  ma  con  conditone ,  che  fe  fgU  t  dì ,  (gli  è  luce  .  ef empio  della  feconda  fia 
o  egli  è  dì,  oegli  è  notte  ;  nella  quéi'  due  afìòlute  propofuiom ,  egli  Idi,  egli  & 
notte  -t  fono  ridotte  in  vna  per  mer^o  di  quella  particella  ,o:&  fimìtmente 
quella  propufnbne  nonfignifiea  acutamente  efjhr  dì,  uè  e  fere  notte,  ma  con 
conditane;  o  ejjbrfJi,  o  eff^re  none  ;  &per  quefìa  cagione  fono  nominate  tati 
EiiuiGonì  te  due  quefìe  fpstie  di  prepofttìoni  condii  limali:  benché  e  pare}che  qucfto  nome 
delie  prò-  condii ioti 'ale  alle  prime  più  propriamente  ficonuenga-Jequalì  rpcrcfochselie 
Condicio  ■  hanno  quella  particcllaconginnta,  lethamerè per  propria  nome  congiunte:  & 
„a)j.        l'altre ,  perche  elle  hanno  quella  pa  rlkella  o,  la  quali  pone  laffolut'e  difgiunti- 
iCoiTgiun  riamente;  cioè  fa  ma  certa  peparatione ,  &4ifgiuntione  tra  qu?  due  membri, 
te .  notte  ,&d)f  importando  (he  e  non  fi  anno  ìnfteme ,  chiamerò  propriamente- 

iDifgiLm-  difgiiinte  .  Otti  a  quietali  propofitionièììata  pofìad*  alcuni  fittole  con- 
3  Cop  alate  ^tmdt  tu  'altra  munte  ra  di  propoftioni ,  le  fiali  chiamano  copulate ,  a  co- 
pidatiuc}comcquef}aì;  &èdì,  &  è  luce:  la  quale  non  pare  ,che  fi  debba  por- 
tè  tra  te  conditionali,  dicendo  affilatamente  la  cofa  e  fere,  &  non  effere,  come 
[  aff  late .  %è  tale  propostone  propriamente  è  ma ,  come  fono  le  condicio- 
itali  l  ma  molte  congregate:  perche  ella  non  ha  altro  fentimento ,  che  te  iftefle 
asolate  congiunte  ,& ipià  pregiati  autori  non  fanno  mentione  d'itali propofi- 
tjoni,  come  di  conditionalitnè  difitlogifmi ,  eh:  di  quelle  fi  firmino  (fi  bene  da 
quella  maniera  di  propofniotie  nafee  qualche  argomento ,  come  dichiarano  i 
Logici ,  ^ippreffofm  altre  prop:.fkionì  campo  fù  dicondkiondi ,  &  di  w;- 
dithnali,  &  d'affblute, delle  quali  oltre  che  elle  fi  pffonù  più  toSto  fatalmente 
confiderai,  che  commodamente  vfare ,  non  fi  colimene  trattare  in  qmjì'arte  t 
De  fini  cb-  &  per™  di  quelle fotamente  fjbebq  propofìo  parlerò ,  diffimndole  eeu.vro- 
ne  A$if  :   pafnionecomtitìonale  è  Vii  parlare ,  il  quale  con  condii  ione  panifica  Vttacojk 
JgK?  ffi™*0'10**  Cjfere:&  quefiaèdi  due  forti,  congiunta,  &  d-fgìunta.  DÌ* 
tienile .  i(t  P">Htti<)>ie  tondithttok  nelle  fite  femplici  propofitioni }  &.  quelle 

Parti  della  fono  le  parti,  &i  termini fuoft  come  in  qitefìa  Je  egli  è  dì ,  egli  è  luce ,  le  par- 
Piopofitiò  tit&i  termini  fono ,  egli  è  dì ,  egli  è  luce ,  &  m  quella ,  o  egli  è  dì,  e  egli  i 
cónditio-  mU'  '  lePmi> &  ^ormini  fm  >  ftilc  >  è  agii  è  notte .  Di  quelle  due  parti 
naie ,  -  "»tia  fi  étania  precedente, l'altra  conseguente,  ma  dtuerfamente  nelle  congiuri  - 
i  Pro  cede  a  te  ;  &  nelle  difgiiinte  bielle  congiunte  precedente  è  quella ,  alla  quale  è~pc$U 
te .  la  congìmtione  conditionale,  come  in  quella,  fegit  èdì}^liè  luce ,  prceeden  - 

iteftre  U  è  '  è  dì  *  fldx>ril£he  e!la  P°fta  >t(Ì  fecondo  luogo ,  in  quetto  iwfl- 
*  *  do,  egli  è  luce,  ieglì  è  di ,  conferente  il' altra ,  egli  è  luce .  Tifile  dif'tu»  - 
re  la  parte  precedente,  &  la confguente nafte  dall'ordine  dot  prontmtìarle ;  ' 
Parche  quella  >  che  prima  è  pronunttata,  è  precedente,  quella ,  che  feconda  è 
pronuntiata  ,  è  ccnf  gucme  .  la  precedcwra ,  &■  la  confegnen^a  dtqttc- 
fìe  flà  nel  giudicìodichile  pone;  &  nell'altre  nafee  dayn  certo  ordine na  - 
t  arale  jchc  le  cofe  hanno  tra  loro ,  ti  che  vita  naturalmente  precedendo  t  l'al- 


tra 


ccmp^  i'4«l»*> k  r^J£2£$Mj  egli  *  f*  Aratoti, 
te  t u  ftt  m  ito  >  t»  «" n  °B f  "  *'  '  •  V  .  A  è  p  a  ce  -  o  due  negarne , 

iato  ftcomfttu ,  ,  t,  Stìloiifm0  mditì&nale  e  fn  par-  Difillo  - 

temm  f^^f^^^^^^J^Sce^  i  Qjtejle  parti  fono  Parti  del 
fLire  HOJBXJWfP  Jtf  i  (■>'»  LÌt  ' (Crntvrt  tw>  «f  ,  [      ,«  Concino- 

fSmSmano  vm  delle  due  amiche  fi       Scendo  m  egli  è  dì .  t,o„e 
te  la  pmdimt ,  prtìpofitient Maggiore ,  f,#^pf     ww  P^i>  "  f  ■  ,  Cond* 

vLo- &  per  nominarle  più  difìinta»n»te  ;  domerò  quella  ,  tbe  proposto- 
ve  &  remore  pmpofittone  è  Hat*  nominata ,  prima  propostone  :  quella , 
che'  affuntlone,  &  minore  è  detta ,  feconda  nominerò  ,fdtiando  il  nome  mede- 
frìtto  di  condii ftcne.    in  qtiefìe  propostimi  l'affermaticnc ,  &  U  negano-  che  V  Af- 
ta-fi  giudica  dal  confluente  i  &  però  conmene  rijgu  trdareà  quelle  ,  &  fe  |™'Ta'^e 
egli  è  ntgatmo ,  k  propofitiont  fi  dite  rffere  ntgatiut  ;  fe  cffermetM ,  after-  n*^™°l 
Mattati;  &  qtttfk  s  perche  tutta  la  sutura  ,&  la  vinàdì  quefìs  tèi  propo-  fteJal  c5 
fotoni  >  f o  nfijte  ncll'wfhire  il  tonfi gnen  te .    "Poffonfi  anco  m  quefle  congmn  -  (eguw  ce. 
re  propofìticm  mo'tipticaìfe  pei ' quantità i&  pt  qttaUtà;pet qualità  (  dt-  pel  Sillo- 
co)  per  affermatone,  <&  negàtionei  per  qmntttàt,  cioiperi  fogni  twinerfatt,  |'|j"^oC011 
*..,vtifr.5.iri  air  nitri .  rhf  di  (ottta.  dirttnitooi conooCxé .  che  il  ^recedente ,  &  il  ,  m0^o  fe 

due  t'unìuer fik t  wenAo  il 
dare  t  &  fimi-  P"«#« 

ne;  tiene  e  nece^arw,  vetroa  i  mo,:t  ai  quejn  mijtuogijmi .  i  i  primo  de'  qua-  reggeste. 
li  è  t  quando  potando  il  precedente  detta  prima  propostene  j  nella  feconda  t Morto  di- 
?  inferi fee ,  &  conchitide  ikonfiguente ,  come  in  qne{ìo  ,  ìegU  è  la  liberalità ,  ^lu^*[g 
èia  mediocrità  ,  ma  egli  èt  la  liberalità,  aàmqueì  la  mediocrità^  &  fiiniU  pU?n°enper 
niente  ntRe  altre  propofitìonì pefledi  fopra  .  il  fecondo  modo  dtfidogifmi  pjftrUgger 
congiunti  è,  quando  ponendo  nella  fecondai' oypoftoàd  anfguente  ,&  di-  iìprecedé. 
ih  uggi  ndo  ii  copfeguente  fi  rsmuoue,  &  fi  dtjlri'gge  il  precedente  :  &  quejlo  te  ■ 

l,cbe  ■ 
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feti  conferente  nella  prima  è  negamo ,  nella  feconda  fi  pone  «fermati*,,  a 
afcrmalnto  ppone VWtÒfQ >  Hqtide  così  poflediflrugge  fmìlmente  il  pr^l 
dente ,  facendolo  d'affermai  ino  negatine ,  &  di  negativo  afirmamo:  Òdi 
dubiterò  ne  i  mede  fimi  efempi  così ,  Se  la  liberalità  è ,  egli  è  k  midiocrnà  ■ 
ma  la  mediocrità  non  è  t  adunque  non  è  la  liberalità .  Secondo ,  fe  tu  feìam'i 
to  t  tu  non  effendi ,  mi  tu  offendi ,  adunque  non  fei  amico ,  Tcr%o ,  fie"  non  è 
guerra ,  i  pace:  ma  non  è  pace ,  adunque  è  guerra  .  Quarto ,  fe  non  è  toni 
mate,  no ih  è  l'huom  o  ;  ma  l'homo  è,  adunq  ut  è  ta  nitmde .  J  [eco ,  tome  in  tut- 
ti* è  pofio  l'oppofito  del  confeguente,  &  con  la  dijìruttione  di  anello  s'è  di- 
strutto il  precedente  .  Habbtamo  per  tanto  fino  à  qui  due  regole  yntuerdi 
di  te  il  filhgifmo  condlthnale  nelle  congiunte  :  {'una  è  argomentare  w£ 
Delle  pto-  f »  Wi  mombiudendo  il  confeguente:  Ultra  è dtfìruggendo  iUm- 
pefitiani    fedente ,  &  inferendo  la  diftvuwonc  dei  precedente  .  Delle  propofìtionieori^ 
&imte  hjnm  cene  propofttieni ,  le  quali  fimo  fiate  ebiamate  ripu- 

gnanti ifcrciotbe  tra  le  parti  loro  è  centrartela ,  &  ripugna»^  :  &  contra- 
rietà v  e,  quando  fi  pongono  in  quelle  due  contrari ,  che  dirittamente  impon- 
gono tunoalì  altro,  come  dì,  &  notte:  ripugnanza,  qualunque  volta  confide- 
rà^ due  contrari  quello  ,  ebe  fegmia  à  vno  fi  con^gne  all'altro  :  ila  queìÙ 
l  ejmpto,  amico ,  &  nemico  fono  contrari ,  al  nemico  feguttail  volere  mote- 


luetico   1        I  I   il  '     *   .  — ,-™'^»"ihìi  ,  min  i  ibh- 

Itipi*-  *™J(Ì  !  è  Làwedtomta ,  ma  s'io  dico  ,  s'egli  Ha  liberclità ,  la  mediocri- 
ta  Wji.#4  ira  quefìc  due  parti  fi  vede  mani/effe  rM^,  La  congiun- 
ta d'affermai  ma,  &  negatitea  è,fetu  fei  amico  ta  non  o  fendi ,  quefla  fi  farà 
ripugnante,  Imartdo  la  negatane  del  confluente,  &  dicendo  fe  tu  fei  amico  tu 
off  oidi,  nella  congiunta  dinegatone,  &afermat ione  nafee  la  ripugnanza^ 
ponendo  la  negatane al conftgueme ,  &  leuaudok  dal  precedente  *  Dictua  U 
congiuntale  non  èguerra,  egli  è  pace ,  pongafi  alconfguente ,  &  dtcafije  e 
non  è  guerra ,  e1  non  è  pace:  leuifi  dal  precedente ,  &  dxeaft,  feeglìì  mei 
egli  è  pace;  in  qualunque  modo  (i  vede  k  ripugnanza .  la  congiunta,  di 


rra, 
due 


per  l 

ti  ì  ridu-  duHe  a  *Wme  mura  Per  Potm  m  qVM  gommare  :  &qnefìofi  fa 
riiiup  i  mi  mettendo  vna  negatione  alla  particella  a  vittimale ,  la  quale  nceatione  vic- 
giicr  ne  d  negare,  &  difinggere  la  ripugnala  tra  le  parti  della  prcpofitioue .  $i* 
Wi  gmficanoqueflctali  propofitwm ,  ibedmfegwntt  WS  può  Jlarecot  prece- 
dente, 


TERZO*  m 

dente ,  fi  ite  fi  il  firn***  è  i  *f  &  /f  ^T^ZT 

Ite  prcUìL  non  fujfe  riputa ,  ri**  tfN  Mfc,*  *  "f/" 
SSL  i«/Sr«*  amfMn  &  dotto  ffuperbo,&  tèa*, 

ì  &  Suiti  ,  [unificano  «Bora  takpropoftiom  ihonfi giunte  potere  f  re, 
&  non  effere ,  fe  ti  jfpr«ftf«*p  i  :  mmtc  m  ptfbfiMft  /*  egtièfatejigkè  dotto. 
&  hanno  quella  apparenta  di  ripugnami»*  «ori  fono  m  uentài  &  Hagltono, 
«itando  noi  untiamo  molare ,  che  quakbe  argomenta  non  pruoua  efficace- 
niente  &  àtalpropofitofipoffonocommodamcnteufare.  Dalle  ripugnanti  tyt\  Siilo* 
naft  e  m  Urto  modo  di  fitlogtfmtdiuerfo  dalli  due  modi  foprtfttti  :  perete  in  gifino  de 
flmfiij  »gh  lì  argomenta, ponente  il  precedente  per  inferire  si  c&nfegutnte,  JJJ™ 
coiwe  od  pwo  «Wa ,  wd^iw^nnAi  «  eonfeguenie  per  0n$&w«  prece-  ^ 
d\  riti  ,  come  net  fecondo,  ma  p<  nendo  ti  precedente  fi  dtflrugge  ticonfeguente,  il  moJo  è, 
fare  nmtfijlo  in  c[h  ftihgifini,  mnintianib  dallapnma,  tropofi-  Prendo  il 
New  ripugnante ,  efe  i&nw  :  jijfgAé k  téavUtà' ,  ia  mdmrita  non  è,&ag-  >■      cge  » 
giugni ntioà  quel,  fila ncgatitia,^ in  quetta  ,&ncil altre,  birò adunque 

ré  iE  confa 

roji1 ,  wùh  /ria  liberalità  è ,  la  mediocrità  non  è ,  b«  fa  /  bernUtà  è  :  a  inique  guentc. 
t  {a  mi  rf/ofCtJ .  iS*r«ri<ió  3  B9h  j£  f*  /fl  «mfo  s  tu  offendi  :  ma  tu  [et  amico, 
adunque  tu  non  <  ffl  ndi .  Tersp  >  non  fe  e'  non  ègnerm  „  non  è  pace ,  ma  non 
ìguer.  a ,  adunque  è  pace .  Qjt&no ,  non  fe  non  è  t'animale ,  l'hmmo  è  *  ma 
e"  f  on  è  l' 'animale ,  dunque  limonio  non  è .  Da  quetto  modo  di  fdlugìfmo  fa  Eol|ifme.. 
n  feere  Vito  rane  nel  libro  de  i  luoghi de  gli  argomenti  gli  etti  bimani  t  che  per  ma  da  TLi- 
(Ontrari  procedono  ,i  quali  honora  propriamente  di  qucììo  nome  entbime*  pugnaiwi. 
tua  p.t  l'acut<      ,  &-  etcì  Ilenia  loro  ;  la  quale  confitte  in  quella  breue ,  <&• 
r.jlrnta  toi  elulione,  che  fi  fa  di  contrari:  &  quelli  enthimemi  dice ,  che  da 
gtiOraton  firn  fptfltfltttie  fluite  ufati ,  &  tanto  baili  battere  dvtto  de'  fitto- 
giftm  conditionali  nominai  i  da  me  congiunti .  Refìa  bora ,  che  fi  tra  tti  ite'  dìf 
giunti ,  quanto  richiede  la  mìa  intentione.  La  própofithne  difgmnta  (co*  ^J,^'^" 
me  'ìi  fo  pra  <ì/ffi)  è  e  ompo  Uà  di  due  affolutepropòfì  doni ,  con  quefla  partict  t-  |ìt|n 
la  o  ;  &  è  ancb'etla  parmicnte,come  la  cong  unta  eompofla,  a  di  due  affimta- 
tiue,o  d^fjirmatiua ,  &  negatiita ,  o  di  mganua,&  affetmatiua ,  o  di  duene^ 
gatiue  ì&què fistoli  propofitìeni  procedono,  come  fi  ncttrà,&  per  mia  certa 
aia  contraria,  fi  che  tra  t  loro  membri  è  oppi  fìttone ,  conte  p  «  particolarmen- 
te mofìr  ano  i  Logta  :  &  in  quefio  conficela  rettitudine  di  quelle:  &  ilfilìo- 
gifwo  y  che  fi  forma  di  tali  propofuiowfftfa  in  due  moda  uno  de  quali  è,quan* 
de  fi  pone  d  precedente  per  dtjlr uggire  il  confluente  così ,  o  egltè  ili ,  o  c^liè  t  Modo- 
notte ,  ma  egltè  dì ,  adunque  non  i  notte  :  l'altro  i ,  quando  quello ,  che"  era 
precedente,. fi dtflrugge per  inferire  il  confeguente  co*}  ,o egltè  uiuo  }o  egliè  x 'Motto. 
morto  i  ma  non  è  uiuo^adunque  è  morto ,  Et  in  quefìi  tali  argomenti  canute* 
ttetcbe  le  parti  loro  bMìno  oppofìthnt  talmente ,  chef  e  una  è}  Ultra  non  fia: 
&  fe  ella  non  è ,  l'aUrafia  t  altrimenti  haréhno  apparenza  d'argomenti tdr 
tionfarchbono  tteramtnte  tati  ,  Cicerone  net  libro  de  tluo^bi  diesato  di  fo- 
pratrmò  de  i  f.llvgifmi  conditionaluosì  dtfgiunti  comi  còngmnufotio  titolo 

£<tr$p- 
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d'armenti  daiconfegfientt\aKtecedcntit&  ripugnati  ti:&  baìleiMotgtìéatt 
Jìti  RiHft-  generalmente  due  modi  d 'argomentare  ne difgiunti  :  l'uno  y*elquale  fì~ pmC  il 
gipuo  de    precedente  per  distruggere  il  cwtjfgttentfi  :  L'altro  per  contrario  ,  done  fi  dt- 
Ripugnan ,  siringe  il  precedente ,perporre[dconfeguente  tfatiafcere  da  quelli  due  ali  ri 
«copula-  njoài  ftq/jfajjfafi  j  ciafeunn  de  i  detti  ;  m  fonili  fi  ima  la  congiuntane  dif- 
giumi»aot&  in  luogo  di  quella  fi  pancia  copulai  tua-,  talmente  ,che  dotte  la  dif. 
giuntma  dieta*  ,o  il  dìè,o  la  notte  ;  dice,  &èdì,&è  notte;  &wfi  aggine 
|,  |    unaneganua,the  fa, non, et  il  dì  è,&  la  notte,& l'argomenta  nd  primo  mé) 
rifondente  al  primo  difgimmuo  ;  ma  tgliè  dì, adunque  non  è  notte  i  &  nelfèi 
eondo  rifondente  al  fecondo  difyinntmo  :  ma  non  è  dì  adunque  è  tiOitc,Qj!c$a 
maniera  di  fdlogif vi  non  fco  topato ,  come  l 'altre ,  perche  nel  nero  elle  fi  ri- 
ducono alle  dijgutnte ,  onde  elle  nafeono ,  come  nafeono  dalle  congiunte  tmtik 
del  ter%>  modo  dtfillogifmi  chiamate  repugnanti.-ma  delie  disgiunte  fi  fono  da- 
te le  regole  umucrfali  à  ba fianca,  sì  che  età  fatuo  può  facilmente  pe>  fefhf- 
f<>  »  &  formare  fimilt  argomenti  t  <&  compiergli  tn  altri;  perche  Ufi  propofi- 
tiom  propriamente  hanno  luogo  m  Ile  tofe  contrarie ,  the  non  hanno  m&qÀ 
,traloro ,  &  uagltona  quanto  quella ,  o  egliè  di ,  o  tgliè  notte  ;  &  rare  uoltefi 
uedrà  nfita  tale  argomentai  ione^.  la  quale  non  dimeno  ha  uoluto  mofirarr-  per 
foiiisfare  pia  con  la  mu  diligenza  al  defiderb  de  i  lettori  :  &  qui  pan-)  fine 
al  trattare  de  filhgtfmi ,  rimettendo  alla  Logica  quegli ,  che  più  certa  ,  più 
efqufita       piti  ampia  rogmttonenolt  fjera  di  quefìa  materia .  Et  ft  e' par- 
rà à  n,d:itnOychia  habbia  trattato  ài  quefia  parte  più  -efquifitamente  ,che 
g  W  * te  w'n  f'f'"-lr  5  Sideri  costui  ,  che  r  argomento  concionale ,  ef- 
finda  molto  comune,  &  più  de  gli  altri  tifato  dall'Oratore ,  mbWeua  una  di' 
D  E  L'EN    ^ tC  Clkt>h  r'ìtme  •    Ora  feguit andò  ti  mt  )  proponimento  d>  non  lafciare 
jlME  m A   ™  d'rtr0 1  ^  itkli,ì£ì  >  tbel>4*  arricchire ,  &■  adornare  quella  arte  (  quarto 
Covili-    patifelatvAurafua) mafsimamentr  in  quelle      t,»et!e  qttr.h e 'pare ,  che  cl- 
T  ium  Mk.  la  (>a  Hata  meno  aiutata ,  dirò  r  che  fi  o-me  dal  fitlogifmo  affi  luto  deriuat'cn- 
tbimema ,  che  à  quello  comjponde  ;  così  pare  conuentuole  cafa ,  che  dal  hlh- 
gifmn  conditwnale  proceda  una  forma  impecetta  ,chc  à  quello  rifbomia:  & 
forje  periate  caujafipotefle  chiamare  enthimem.i  condttionale ,  bella  mal 
fama  t  Greci ,  &  i  Latini  fcritton  di  Logica  ,  &  di  Retorica  non  hanno 
(Chic  habbta  amenità )  efpreffamente  trattato  .  La  onde  prego  i  benigni 
lettori  t  che  di  quello ,  che  pareffe  loro  efiere  in  questa  parte  stato  da  me,o  pre- 
termefìo,o  detto  imperfettamente  f affandomi  .ricettino  uolcntìeri ,  quanto 
per  bora  ho  potuto  dare  loro.  Dico  adunque  ;  che  eglià  co  fa  certifìt  ma  >  che 
Sm    *n  aìi  mh,mma  ™Ml>*u»*  delle  propofithmdd  ftlhgtfmo:  &  hauendo  il  fitto- 
Condicio-  mwWfiimwlt  duepropofittoni ,  nominate  da  me  prima ,  ér  feconda  ;  p&t 
nalihifor  «ft?  anclie  l  enthimema  condit  tonale  (  così  mt  fi  a  lecito  nominare  qmfìapr- 
tm  rimeria  ma  imperfetta  )  debba  mancare  d'una  di  quelle  :  ma  s'egtt  mancale  della  pri- 
da  pi  Affo  ma  .  farebbe  driìrutta  la  forma  conditwialc  ,&feei  maticaffe  della  ftcon* 
da,ficonuerrt  bbe  porre  Uconclujìone  con  la  prima  :  &  quella  ferma  fartbbe 

m 


S  fS!!l!™S«2 ,  L*M*r  1*  mt^m  &  maggiore^ 

% Z^h^ndmm^m  *&« ,  &  t<fr#  mfim  tf&»** 
È  da  toJtimgtittf ,  fi  4™do  il  ftìlogifm  mtewuk  dwrf^tUa^ 
l  rJ-&  mu  p£f*tif  di  q  atti»  i  producete  anche  majomaduerfa ,  &  net- 
UmJc  ùd  mperfcttum  ap^gè^he^mbimm  ajfoluto. Haran-  Forme  & 

Stipe  hvubmdBi  &  U0m«mìtw*^i4  mtewfmiHsk 
faproportioned  {tiio-tftm  tunéimm* ^cheU  Uminmim  aU astuto jii-  SàouìL 
loiifnHH&.fifbè  anche  dire, che  la  conduton.iL  fola  epmpwte >  d qaem  lLlCcn- 
mntera  d'argomento  ttlx  io  botnoHrato  farft  qualche  mha  con  la  fola  prò-  di  non*  fc- 
poftt  'tone  abilita  ^uafi  che  in  effa  fi  contenga  ugualmente  tutto  Pargo-  )>■  ^ 
wtiio:  &  ter t mente  mila  fola  propofiaone  coadtttonale  fi  contiene  «ir-  JHÌ*ftC  c- 
tttalmnte  tutto  l'argomento  h  &  Upiu  delle  itala  appartfce  affai  chiaro  quei-  violata, 
tocche  noi  uoglittnto  coricbiuàttf  ;  perche  dicendo ,  (e  Li  liberalità  è. ,  egliè  U 
W$ecrit<ì ,  comunemente [apparii ch'io  voglia  concbtudtre  tffèrp U media- 
ntÀ .  Ut  certamente  la  cvuclttfioneja  quale  neghamo  fare  t  riluce  pia  in 
!  uetli  propofmoni  congiunta  bielle  quali  appa  rtfe,  che  noi  in  tendiamo  ,conchttt 
'aldo  porre  il  conftguente,tbe  dvue  uogti  arno  dtì  buggere  d  precei  tw  i  e  *  tfei  ~ 
■  e  ripugnanti  poi,tìeile  quali  fi  pone  il  prt  cedente  per  è$ruggere  il  tonfegtWr 
e  f  non  è  quesìa  con fider adone t&  pare ,  che  la  cofaproceaa  ptttfempitcemw 
ii&'cht  w  conditfione  piu  ft  tuamfeiìi  :  come ,  quando  io  dicosnen  certamen- 
te tu  [ci  amico  ,  tu  offendi  ^  perche  e1  ji  ttede  ch'io  uoglio  conchiudcre ,  che  tu 
un  offendi .  Tifile  propofttiom  difgitmntc  utggo  rnagiore  dure-xgà  *  tutta  «M 
otrà  forfè  apparire  quello ,  the  notungliamo  conthiudere  ytrialJimamentejn 
■.nette  $bc  pmtdono  per  wt  x&xijquali  imbatmo  wea^o*  JW*ì  maméte  i  ah- 


chiarente  ^db  ^hcntiumliamo  mLZ  TZ  a  r  m^lri1^  m 
fa  «Sitato  mi  fwnuto  t  L  v       t   1  *  'J™^' 

u  amato  ìtfr  tnodertri più  spptomtì .  Tito  Lium^v  L   1  , 

tu«f  «lido  i      ,      jB"»fga(nM  kJ&Vfc 
1toY*fmtnmfw^  il  tempore, 
a  a  me  fu  infame,  &  4  mmè  prmfL 

gornertrtire i  f «««fa  # f &  1  ™f e  '*™w  chiaramente  dor- 

fi.fcejitta  d  amor  ,j  ntttura 

Se  qhetfoaut  [no  dolce  concerno, 

Che  fwl piacer  tfuffewitfagiù]  &  no  t 

4 'amore 


E     «a?*  Srf  -iw    *"* mtA^ 

mmop^^d^mnèmu^ 

fedente *rg™™** >  «™( P"°  f  SSS  ró^ cìf, 

^.  Deli  altea  ma*** ^t^^^haàmque  deU  Fiamma-  ^UC» 
altri  ne  gli  fcrittou  trouarejtpq/fuio  .        V  *     ™V„hit>orlaÌnutdia,  *"T?co 

UacàÀèn* ,  meno  mfcri ,  che  i  mie*  ^f^i^Z  'TfkcZfà 
TJlqucfono  pi»  tmftr*  di  quegli:  &  quel,?*  P»fWtta>™J* 
lui  t  iLcLenLpcrcbeel<a  è  una  wmcr file  concinone  di  tutto  il  difcor- 
SSSSf» .  <ém  (Uggendo jft^ 

-  *tJ?U*^'^<<W™:  Villi 
UfZeindìetro  cocche  paia  utile  in  qucfla  parte, amertifco,cbe,fc  qualche 
mSlomffe  qualche  irgmentò  mUtkmA ,  nel  quale  non  ft  procede^ 
flJdo  U  tegoli  date  di  fopra  ;  dice ,  eheeipuo  accadere  per  capone  delta 
materia ,  cioè  per  effere  cmpojìo  ti  ftttogifmo  dì  cocche  «agirne  t  una,  qum  _ 
ÌùUttra:&  perciò  fipofw  [cambiare  di  pari  t  una  con  Mira  :  come  foia 
muft  due  termini ,  huomo ,  &  rifìbile  perche  pof  o  l'bumwft  pone  ti  rijibi- 
te,&  pojtoil  riftbiic  fi  pone  r buono ;&  per  il  contrarie  dihr atto  lbuomo,Jt 
difirugge  il  ri(ìbi!e,&  difìmtto  il  rifìbile,  fi  dijlruggc  rimino ,  in  maniera  , 
the  fi' può  argomentare  dalla  dìfìruttione  dell'antecedente,  che  non  è  fecon- 
dale regole  date  unmrfémehte  ;  cofìfe  l'buomo  è,  egli  è  tlrifìbik,ma  non 
è  rhuomo ,  adunque  non  c  il  rifìbile  ■  &  s'egli  è  rjfibikj  l'buomo  t  ma  non  è  t 
il  rifìbile ,  adunque  non  è  l'btiomo  :  &  (ìmilmente  in  altre  materie  dì  quefìa 
natura .  Ma  l'Oratore  fpcfjc  mite  tifa ,  &  argomenti  &  modi  di  parlare  3 
ne'  quali  fe  bene  non  è  materia  ditalnatura\}  quale  ho  dichiarato  con  lefem- 
pio  dell' bitcmQ,&  del  rifìbile  :  niente  dimeno  afa  ilmodomedefimo  di  proce- 
dere,come  qaello,che  non  è  artefice  coft  efquifìto,&'  che  procede  groffamen- 
tt;di  the  pi»  noi  te  ho  amenità  il  lettore  in  qxcfli  libri .  &  acetiche  quello  , 
che  bora  ho  dichiarato , fi dimofìri  con  qualche  e  fe  tifilo  j  ecco  Cicerone  ,  il  Riempia 
quale  nell'or  a  tionc  per  Tubilo  Silla,argoiuenta  dalia  dìftruttione  dell'ante-  di- 
cedente  in  qttefio  modo  :  le  quali  cofe  fé  egli  baueffe  penfato  dì  me  falò  ,io  fono  ^ 
dita!  tenere*^  ,  &  facilita  d'animo ,  che  non  bara  mai  fatto  refìfìen^a  alle  £e  j4  n  Kt 
lagrime ,&  prieghi  fuoi  .ma  quando  mi  ricordaua' de'  pericoli  della  pa-  D [Cicero 
triadi  tutti  soi/fi  qne'  templi*  &  luoghi  fagti }  de' fanciulli ,detie  matrone,  ™. 
delle  ucrgini ,  &  quando  mi  fi  offeriti  a  aitanti  gli  occhi  t&mìft  rinfrefeti- 
M  nell'animo  (a  memoria  dì  quell'mnerfalc  incendio  di  tutta  la  Città ,  del- 
l'armi) dell' ucàfteni  ,del ftngue  de'  cittadini  >  della  cenere  delta  patria  ,al- 
isterica*  G  Ibor* 
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Ibernile  gli  oppóneuajl  quale  argomento  attualmente  procede  cofa  s'egli 
banefie  panfilo  di  mefclo,&c.  io  gli  batti  perdonato ,  Ma  non  ha  penfata  dì 
Di  Ci  ce.  tfte  folo:adunquc  non  gli  per  dottiti .  Et  il  mede/imo  Oratore  nell'or  aliane  per  * 
rene,       Mtren<tconU  propofitkne  conditionale ,  &  con  Hafjòkta  fenicia  comtufo-  * 
ne  argomenta  pure  dalla  diflr  ut  tiene  dell'antecedente  in  quej'to  modo :t una  ' 
&  l'altra  delle  quali  ia  giudicherei  degna  dì  pari  lande  ,feSeruiomelocon-  ' 
fai  tìfietma  non  me  lo  cojènte}efagita  l'arte  della guerra,perfignita  tutta  que  * 
jSj  Sa]uH  fi*  legatile  grc.Manca  la  conrìufionejomefì  uedcja  quale jarebbe.Mutt-  * 
HiQ,    "   qteionon  le  giudico  degne  di  pari  lande.  Ei  Salufìio  nel  proemio  dell' hijloria 
di  Caldina  argomenta  pure  dalla  difintttìonc  dell'an  tecedente  in  quello  tuo 
do,  Ma  fe  il  udore  de  ì  h^cgi,&  Imperatovi  mfc  ffe  cofi  nella  pacciame  nella  ,  1 
guerra  ;  le  cofe  Immane  farebbono  manco  mutabili,  &piu  conflanti  !  &  M 
non  itedrejle  andare  à  qttcfto  modo  fbttofopra  ogni  cofa  :  per  cicche  coi}  2 
quelle  arti  fàcilmente  ft  mantiene  £  Imperio  t  con  le  quali  da  principio  è  fl.t-  t 
te  acqui/lato .  Ma  dipoi,  che  òfuc  ceduta  la  poltroneria  in  luogo  della  fitti.  t 
ca ,  in  luogo  della  continenza }  &  dell'equini ,  ci  hafopragiunti  lo  sfrenato  f 
appetito ,  &  lafuperbia  ;  infume  con  li  cofìumifi  muta  anche  la  fortuna  .  t 
Di  Demo      Demoflbenc  nel  princìpio  della  prima  Filippica  ufa  un  tal  modo  dìparla- 
iihc&t.     re  tfefuffe  fiato  propollo  t  che  shaueffe  à  parlare  di  qualche  cofa  nuoua  ;  io  f  ' 
poi  che  haueffi  affienato ,  che  la  maggiore  parte  di  quegli ,  che  fogliano  par-  t 
la  re ,  hauefie  dello  il fuopdrere  }femi  fuffe  piaciuta  qualche  cofa  detta  da  , 
loro ,  bareì  taciuto .  ma  poi ,  che  ci  occone  bora  eonfultare  di  cofe ,  delle  , 
quali  cotefloro  hanno  parlato  già  più  mite ,  io  crederei  doucre  facilmente  > 
trouare  perdono  deWefiermi  il  primo  fenato  in  piedi  per  parlare.  Et  nell'u-  f 
no ,  &  nell'altro  di  quefìi  due  ultimi  ef  èmpi  è  manifefla  il  modo  dì  procederei 
^  E  L 1  ' 1 N  ri  quale  negli  altri  due  primi  ho  dichiarato .  Ma  lafeian  do  auefìa  partc>&paf 
uè  dei,  fm<^°  all'altre  forme  d'argomenti ,  dirò  dellindattme  ;  la  quale  è  t  quando 
i'esiìm  -  noi  procediamo  à  dimofìrare  qualche  cofa  uniucrfalmenie  per  molti ,&  limili 
pio,       particolari, in  quefb  modo. udendo  dimofìrare ^ die  ogni  air  tu  cotififìe  in  medio 
criU  *  dirà  la  foriera  è  mediocrità ,  tra  l'andar  ut  e  l  timore  :  la  liberalità  è 
mediocrità ,  tra  l'auaritia ,  &  la  prodigalità  :  la  temperanza  è  mediocrità 
tra  il  troppo  el  poco  dìlettarfi  dei  piaceri  fendali;  &  cefi  dif correndo  per 
Faltreùlrtù  inferirò,  adunque  ogni  uìrtù  è  mediocrità  ,  conchiudendo  qne- 
fìo  unluerfale  per  me^o  di  molti  particolari ,  dr  fmili  tra  loro  fleffi .  £>i 
quefla  maniera,  d'argomento  non  mi  pare  neceffaria  trattare  lungamente  , 
perche  ella  nenuaria  la  fua  forma ,  come  ìlftllogìfmo  ,fe  bene  ella  ft  può  uà 
riare  accidcitialmentt  ;  come  per  modo  d'interrogationc  >  fecondo  il  coflu- 
me  dì Socrate      per altri  modi  di  par  lare*  Oltra  di  quejlo  >  ^triflctclc  di- 
ce, che  ella  è  poco  accommodata  à  quefla  f acuità*  Onde  battendo  io  mola- 
to la  fua  forma  }ìteit  ne dirò  altro  in  quefto  luogo  ,  rìferhasido  ài  Logici  le. 
più  cfqwftte  confiderai  iom  t  chef  òpra  la  natura  dì  quella  (ipeffano  fare . 
Da  quefla  deriua  l'efempio  chiamato  da^iriflotelc  induttione  Retoricali. 
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l?<^leW'«&-  ?«^«  <?  ^k  fÙd     to  wwùrt'ChtfaiO  oppojie  tra  km 
eiafemo  de  t  quali,fendoci  concedutoiriprouiamo;&  coft  cotunctamo  lauuet 
ùno  di  che  darò  quello  eftmph.S  'io  ti  fornito  buono  amico;  pcrqualcagio 
ne  bai  tu  retto  fawàtutjè  noverche  uuoi  tu  tornare  in  mtcttia  meco  (De-  f 
mHheac  neW0r.1t me  tanto  celebrata  delia  corona^rgementa  conerà  Efib.* 
ne  in  quello  modo .  pembe  fé  tu  (apeui,  0  E  fchine  quello, che  banca  ad  egire , 
quando  U  ì{cpablica  cotifdtaua  di  quefie  cefi ,  dovevi  allbora  predirlo  t  & 
fc  tu  non  lofapeuijneriii  UmedeffmampHtationedignoram^ ,  elìcgli  altri . 
per  mal  cagane  adunque  accufi  tu  pia  toflo  me  di  quelle  coft ,  ch'io  te  ?  Stri- 
vm  ceri  mente  Efcbine  tptefìa  argometttatione  .*  ma  e' fi  potrebbe  anche  tifa- 
te qtudehe  uolta  piit  tojìo  appareim,ér  debole, che  nera >ct forte  apptfitione, 
m,qU<ti^queeUaftMifi  riduce  fen^a  alcun  dubbio  alfillogifmo  conditionalc  * 
0  congiunto  ,o  pia  tojìo  di  fa' ■aito  t  perche  (  tome  fi  uede)ella  ècompofa  di 
Mìpròpojttioni  .  L'a'tramanicra  d'argomenti  non  poffi  dame  chiama-  ^  p 
no  Enmieratio.nfUa  quale  fi  pongono  pìucofe  :&  riprovate  ,&  negate  utio^m 
l'altre, ne  refi  a  affemata}&  cottchistfa  una  in  quejìo  modo.  Setti  di  ,cbe  J-n-  ■ 
ionio  è  fiato  ttecifoda  tulio;  conckfia,  che  fen^t  cagione  non  fi  faccia  ia- 
Hhria  ;  è  ne  cellario  ,cbc  lidio  fia  flato  fruito  àfare  quefio  effetto  >  0  datì- 
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move,  o  da  odio,o  da  fperama  di  qualche  mUità,ù  per  cagione  dì  qualche  ami 
co .-  ma  certamente  tu  impetrai  mtfirarey  che  ne  odio,  ne  timore,  nrjpcraa- 
\ajie  rifatto  d'amico  l'habbia  moffo  ;  adunque  non  l'ha  uccifo .  Qucfio  mo- 
do d'argomentare  contiene ,  che  comprenda  tutte  le  cofè  f  &  i  membri  della 
diamone  per  conchiudere  n\ceffmamente:  &  chi  non  uedCjChe  qttefìo  dipcn^ 
de  da  difgiitndone>  dicendole  ìulìo  l'ha  uccifo,  oper  quefia}o  per  quella 
t  Sempli-  gionet  Tongonooltra  quejìc  lafemplicc  conditene  ;  nella  quale  dicono  fe- 
ti o/ic" C  "  ^ìUre Mttffatimcnte  qualche  cojh  dalfuo antecedente j&  ne  damo  efem - 
pifimUi  à  quejlo  ;  feegtic  mauife(ìo ,  che  cofìmfa  occifo  a  Trapeli ,  quando 
iaperfina  incolpata  dcll'bomìcidìo  era  affilano ,  certamente  non  può  effe-* 
re  fiato  uccifo  da  lei .  Quefa  forma  in  tale  efempio  fcn\a  dubbio  è  uno  ar~ 
gommo  condit  tonale  ;  nel  quale  manca  l'affoiatapropofitione ,  &  è  taciuta 
anche  la  conditone,  nominata  per  bora  dante  Enthhnemaconditionale  ; 
&  fi  fi  argomentale  con  propofitioni  affolute ,  farebbe  io  ifìeffo  Enthime- 
4  Soggiou  *"a  T°ngwo  ancora  m'alerà  maniera  nominata  da  loro  Subìeclm 

none.      rdlaqmle  dicono ,  che  noi  domandiamo  quello ,  che  fi  poteffe  dire  per  taf* 
uerfario  ,  o  contro,  di  noi  ;  dipoi  à  eìafcuna  cofa ,  ebé  noi  con  interrogatione 
proponiamo ,  fogghignimo  lavaggìone  >  perlaquale  moliamo  la  cofa  noti 
efferc  cofi;&  l'efè  mpioè  quefìo.  Vorrei fapcres  come  cofluì  dìpouero  rcpefa 
finamente  ricco  à  dinenuto,gliè  forfè  flato  lafciato  un  gran  patrimonio  ìttOi 
éhei  beni  pater  ni  furono  ucndutì;  bahauato  qualche  heredita  ?  no ,  che  dai 
fuoi  è  fato  disheredato:  ha  acqui/iato  ricche*^  per  ni*  dì  mercantar  pia 
tojìo  ha  perdute  quelle ,  che  poffedeua.  Tcrilche  è  manìfefìo  >cbcfcper  tale, 
vie  non  è  arricchito,  quello  che  pofìiede ,  ha  tolto  *  onde  ha  potuto,  • 
fio  ehi  può  negare  non  cffcrcfimile  alla  enumeratone  ?  procedendo  per  certi 
1  Summir  membri, come  quella  i  altra  quejìa  ne  chiamano  un'altra  Summijìio:&  que~ 
00c'      fi<*è  quando  noi  do  mandiamo  à  noi  ftefìi  la  ragione  di  quelh^he  noi  diciamo 
in  un  tale  modo: /limarono  fctAprc  ifauìtchela  notiti*  delie  biflorie  fuffe  uti- 
li (Urna  alla  una  humana .  per  qud  cagione?  perche  fhiflona  ci  prepara  t 
&  difpone  a  potere  bene  consigliare ,  &  giudicare  del  futuro .  perche  ?  per- 
doche  eliaci  pone  dinantf  a  gli  occhi  molte }  &  molte  cofè  paffàte;  dalla  fì- 
wlitudine  delle  quali  ftpuofareeoniettura  di  quelle  ,  che  hanno  àcjfere. 
Quefìo  &ftmili  argomenti  certamente  altro  nonfonojhe  entbim&nì  con  pi» 
propofitioni ,  delle  quali  una  pruoua  l  altra  .  &  quefii  due  tdiimi  modi  fono 
*  Oppofi  figm  >  &  ornamenti ,  cernie  nel  luogo fuo  fi  dichiarerà .  Oppofttìo  ancora 
tione.      mgliano che  fia  Mi  argomentatane  ;  nella  quale  dall'oppio  delia prcpo- 
fnìoue  torniamo  ad  efjk  propofitìone  in  queflo  modo .  Se  in  quel  tempo  >  the 
uoidite  colui  effere  fiato  uccifo  incorna*  it>  era  a  renetta  ;  certamente 
non  può  e/fere  fiato  uccifo  da  me  :  quella  noghono>  che  fa  la  propofìtione  >  & 
quello,  che  fcguej'oppojìthne  di  quella  :  perche fe  in  qud  tempo ,  che  egli  fa 
meifot  io  fufii fiato  in  1\cma }  mi  potrete  filettare  dì  me .  torna  bora  alla 
fropofitme  :  ìtta  effettdù  io  in  quel  tempo  à  Veneti* ,  non  douete  fojpettare, 
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re  d'uno  ecceUentiSmò  ìm>mo,uotenioper  quefio  concimiti  e ,  che  i  tuttofi 
ZÉ^imuSvo^,  «tf»  cbeeuiue .  Quefc  tali  argomenta^ 
VZoL^è  d«c  J5mA  én^m^  conc  iono , Ijhh 

Adferi  ,wtL  ,  dte  efiichiarrnma  CcMlio.aU*  quale  damo  emine  pariti 
iuH'nman  eon  tohùi&s  importano,  pwptftwne, ragio- 

ne i  ct^emathaedi  ragione , rìpuHmeW  ( per  dtr  cefi) concinone ,  tome  cinque  , 
ìn        efempìo  ft  mde  .        è  dubbio  dento ,  eh  le  wrt*  alle  nccbeqe  ^ 
debbono  efferemtepofLe,  Quefia  fia  la  prepoftlonc .  bora  k  ragione ,  per- 
l  i/e  le  uirtà  non  pofjòno ,  fe  non  ne  i  buoni  rttrouarft  :  le  ncche^e  ffeffe  noi-  t  ^lgìg- 
te  à  i  maina  %i  fono  concedute ,  fegue  k  confetmatiene ,  quefio  auuiene  per-  ne. 
cieche  le  uirtù  con  la  nefìra  demmo  s'acquifìano ,  te  ricche^ dalkfom-  *TJ?JJ™ 
na,  come  piace  à  lei  ,fono  disfate .  bora  il  ripulimmo:  certamente  l'buo-  ^ 
nto  faggio  fmle  preporre  tbmore  alle  yiccheytf  non  per  altra  cagione ,  fe  mento. 
non  perche  egliè  un  indino  certo ,  un  tefìimonio  ,  un  premio  della  tttrtk-bortt  i  Conti u 
la  cenchifione;  laquale  raccoglie  il  dtfeorfo  in  quefio  modo:  fe  adunque  k  uir  ix° ae' 
tìi  negli  buomini  rei  non  fi  tntoua.no,  comeft  truouano  k  riccbe%&,&  da  nei 
fiefSi  dipendono  s  come  le  ficchete  dalla  fortuna,  &ifauì  non fola  quelle  al- 
le ricchezze,  ma  tbonore  ancoraci  quale  per  la  uirtà  fola  fifìima  alle  ric- 
eh/suge  prepongono  :  chi  può  dubitare }  che  le  ujrtk  non  debbono  efjère  alle 
ticcbotfe  prepofìe  t  Quefìe  eirgomentationi  non  fono  altroché  ftilogifmi  %  o 
entbimemi  con  moltitudine  dì  ragioni,  &prueuc  di  pr itone,  &  è  modo  d'ar- 
gomentare affai  comune, ma  quando  più, & quando  menodifìefo ,  &  ornato: 
&puo  effere  ditte tpremmettendo  U  confcrmatione,  &  il  repulimento  ;  & 
di  quattro JafriandQ,o  l'unoso  l altro.  Et  tanto  bafli  battere  detto  circa  que- 
lli modi  d'argomentare.  Ma  per  non  tacere  quello.,  ebe  in  quefta  ma- 
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tena  deìt'argomentatiotu  ho  piti  oltre  confiderò  -dirò  ajicora,come  unmo 
à™  °  do  £<®gomemàte  "  i  >  H  qndc  procede  per  arti  gradi  in  man,era,chel  ori 
mofimcne  à  congiugnere  con  l'ultimo  per  mmo  di  molti  :&  quefla  arra 
vientationeètmnnata  da  i  greci  Sorìti^oforos ,  &  da  i  Latini ,  o  col  nom* 
Greco  >o  con  un  Latino  corrijpQndcnte  al  Greco,  che  è  ^tcemu,o  accrua- 
hss& tutti  lignificano  aggiugnere,  &  ammontare  una  co  fa  /òpra  mi "altra'- 
&  di  quefio  modo  d'argomentare  daremo  quello  efempio,  che  fi  legge  iH  -più 
tareoM  quale  dice,  chél figliuolo  di  Tliemifiode  argentana  in  quefiama 
tiiera.QueUo)che  uoglio  tostinole  mia  madre:qucllo  che  uuole  mia  maire  uno 
te  Tbemijhchquelb.cbe  uuoteTbemifiocle,tMotc  il  popolo  ^theniefe.-adun- 
que  qjtélk,cbe  voglio  immote  il  popolo  ^theniefe.Leggpnfi  alcuni  arromen 
ti  conformati  ne  i  libri  delle  Tufiulaue  di  Cicerone^  quali  perbreuità  pre- 
termetto ,  m  non  uùglio  già  lafciare  di  direbbe  fi  trineranno  qualche  ttoL 
-ta  efempt  di  quello  modo  £  argomentare,  ne  i quali  non  fi  oficrua  cofi  è  punto 
laforma,ehe  io  ho  dcfiritta,f,  nel  moda  dell' elprbncrlijì  col  tacere  la  concia 
fione,o  altrtmentLFt  di  quella  maniera  è  quel  di  Cicerone  nell' or  atione  per 
Se/io  l\ofch;ncl  quale  egli  intende  di  concludere ,  ebe  tutte  le  fcelerater-e 
ft  generano  nella  Città,argomentando  in  quefio  modo,  il  itinere  dijfolntò  na- 
fte nella  CittÀMl uiuere  difibluto  èncccflario>tbc  proceda,  t'auaritìaidalFa- 
mritìa  uenga  l '  audaeìaidatt 'audacia  tutte  le  federatele,  &  malefici* fi  ?e- 
nerano.  &  órca  quello  modo  d'argomentare  dico  ,  che  fi  uedrà  efiere  fiato 
dagli  antichi  poco  realmente  ufato ,  &  per  tale  anche  da  i  Filofofì  notato  , 
fe  bene  i  moderni  Logici  fono  altronome  hanno  ordinato  quefio  modo  d'ar- 
gomentare,  come reale2& che  proceda  percofefuftantialì ,  Ora,qnalunque 
eglifia,e'fi  potrebbe  tifare  non  filo  in  maniera  afiòluta,  come  quello ,  che  dì 
fopra  ho  allegato ,  ma  anche  eonditìonalmente .  &  dì  quefia  feconda  manie- 
rali legge  tot  bello  efempioml  quarto  libro  della  Fiammetta  del  Boccaccio  ; 
la  quale  uolcandofi  alla  {Uà  beitela  ,  dice  cofi.  Se  tttnon  fufiì  fiatalo  non 
farei  piaciuta  Àgli  occhi  mgld  di  'Panfilo  :  &  non  gli  e  fendo  piaciuta ,  egli 
non  fi  farebbe  ingegnato  di  piacere  à  i  mìei:&  nm  effendo  egli  piaciuto, fi  co- 
me piacque ,  bora  non  bauerei  quelle  pene:  adunque  tu fola  cagione  &  ori- 
ginepei  d'ogni  mio  male ,  Totrebbefi  forfè  trottare  negli  antichi  oratori 
r.  -  -    lual,che  e/f#>  di  ?*tf<«        >  U  quale  percìocbe  nel  comune  modo  di 
«ree  n,Tf  '  n  "^'«^ragionamenti  può  battere  ho9o ,  non  ho  uoluto  pafi 

ft  di  più  ^  co»{ilcntio,&  agguaterò  ancora  >  che  quefio  Sorìte  è  quafi ummaffa 
Sjliagrf  -  dtfitlogtfmt ,  come  negli  elempi  dati  fi  può  uedere  in  quefio  modo .  Quello  , 
mt  ,  the  uoglio  io ,  uuole  mìa  madre  quello ,  che  uuole  mia  madre  ,  mote  Tbe- 
Wtjtode  i  adunque  quello ,  che  uoglio  io,uuole  Thcmiltocle .  Quello ,  chetfù- 
gho  lomole  Themtlìoclcquelh^be  uuole  Tbemìflocle, uuole  il  popolo  M?e- 
titefe.*adwquc  quello,cbe  uoglio  ìo3umk  U  popolo  Mbenìefe .  il  sorìte  del 
Boccaccio  ridotto  prima  informa afioluta procede  cofi .  La  belieWfu  capo 
veicolo  piacqui  d 'Panfilo  1 1  efierglì piaciuta  tofe  ingegnare  di  piacere  4  me, 

hffermì 


****** * 

imjìcpeHC .  Maconuertitotl  fìtlogtfino  è  tale ,  labe  ^  j     &  * 

Spi  i  Tonfilo ,  Eeffvgkpiammf*  £TTtIfu^ZlC7J- 
la  btllavf*  capone  >  che  piacque  èm  ■  LabcUc\\*  fu  cagione,  m pac 

anione  disile  pene.  Qg*  modo  d'argomentar  V       A"  É 
Upnrti  ditmninato ,  come  ilfillogifmo ,  potendone  b^re  ^ 
/alcuno ,  conte  Oratore,  Hufcrd,  diagli  ^f^^^T^ 
Ommrendmì  direte  trattato  ampiamente  (quante  contiene  «Ila  ma  m-  poRMft 
ttJmc  )  della  fama  degli  argomenti  tfegUÌro  di  dire,  àam  pare  da  co,  ,DISl, 
Merari,  che  riguardando  molti,  &  mafftmamente  quegli,  che  wnban-  A»»», 
«e  cognithne  alcuna  di  qtitfk  materia ,  «enfilo  a  coloro ,  che  parlando  »  0 
/ftjfterfd*  con  qualche  artificio  fono  reputati  eloquenti^  ancoraci  comune,  _ 
^  «a/arale  is^Wi  fMrftf»;  <S"  di  fcriuere, porri  loro,  che  limitino  li 
rari  argomenti  ,i  quali  babbinola  forma,  che  io  ho  definite*  che  ptem di 
menmtgUa,  &  dì  confatone  Jtimemmoyoche  quegli  argomenti  non  [tano  dt~ 
rittamente  fornati ,  0  che  la  forma  mofhata  da  mefta  una  uana &fupcr~ 
fiitwfi  offeritatene  ila  quale  ,  ononuengainftfo  ,  0  pure  ad  altra  arte, 
the d~ quejla  fi  contenga .  La mleioper  Iettare uia  quefla  difficulta  ,& per 
dimoiare  più  chiaramente  che  io  potrò  quello  ,  che  appartiene  all'ufo  de 
gli  argomenti  per  rijpetto  della  forma  loro.'  dico  ,  che  fi  ernie  la  forma 
ebe  io  ha  dichiarata ,  ù  lana  turale,  &  (per  dir  cofi  )  pura  forma  de  gli 
argomenti  j  coft  e  fi  può  alterarlo  ,  &  variarla  fen^a  mutare  lafoftdnqt ,  & 
lauirtù  di  Quella  ;  &■  non  fola  fi  può  fare  queflo  ch'io  dico ,  &  fi  Mede  ciò  effe-* 
re  fatto  fi  da  quegli ,  i  quali  fen^t  arte  parlano ,  &  firiuono  ;  fi  da  coloro 
anchora  ji  quali  della  Pilefbfia ,  &  delle  cofe  fott  Hi  finte  hanno  efquifìtd- 
mente  trattato ,  non  ef fendo  efiifìfcrupolofì  ,  che  non  habbìano  i  loro  argo- 
menti trasfigurati ,  &  nanamente  efpresfi  >  ma  ancora ,  &  molto  più  fi  pub 
offertiare  qutflo  ne  gli  eloquenti  fi  fittovi:  perche  nel  nero  la  eloquenza  mot- 
tornato  ammette  quella fuperflitiofa  efferuathne ,& fibifa  uoìenticri  ogni 
fanciulle fca ,  minuta ,  <$r  bafjit  cofa  ;  aborifee  tutto  quello  >  che  porta  feco 
odore  di  f cuoia  t  &di  maefiro  ,ne  può  patire  d'effère  àeoftflrette  leggi  fot- 
tapofta  .  Si  come  adunque  era  neceffario  dichiarare  la  naturale ,  &  pti~ 
ra  forma  de  gli  argomenti:  coft  fa  di  nnfiicrila^r amutata ,  &  alterata  dimo- 
flrare,accioche  noìpofìiamo,&  riconofeere  l'altrui argomentatali,  &  le  n& 
fìre  cfprimcre  con  bella ,  &  gioconda  uarictà  :  la  quale  c.  ofa  mentre ,  che  io 
dichiarerò  con  giiefempi  di  buoni  autori ,  uedra  infteme ,  come  quefla  faeul-  Q^^f  J 
tànondi  rado  ufa%li interi fillogifmi ,  Dico  adunque ,  che  fi  trotta  qualche  ratio  <|iul 
mlta  efpreffa  dagli  Oratori  ,& da  gli  Infiorici  n  eke  loro  concioni,  &  da*al-  eh*  neh* 
triache  trattano  di  (ìmìle  materia ,&  nel  comune  ufo  anche  del  parlare  la na -  ^ .  ^ ™ * 
turale  forma  delle  argomt  ntatimhcome  nelfillogifmo  U  maggiore  alia  mino-  ^  \^ ( ^ 
rt  prùpafuione  antifona,  di  quefìa  forma  è  quello  argomento  di  Cicerone  nel-  $m , 

G   iiij      l'orat  one 
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Torrione  per  Scflo  Rofcio, coloro ,  che  barmo  battuto  la  parie  della  cafa  yj0j 
perta ,  l'hanno  /coperta,  ì  %ofcij  n'hanno  battuto  la*  parte  laro  :  adunque  ì 
K°fiij  l'hanno  fioperta .  Et  nella  medcfima  oratioae  argomenta  pure  con 
fdiogifmo  c  retinato  natura.lmentejcome  i  anche  ordinato  il  fopradetto  efbn- 
pioybencbe  c  fia  alterato  col  modo  del  parlare  :  ma  in  Jkflantia  è  tale .  QtteU 
io ,  di  che  la  ì{epublica  patifceffidebheknare  aia  ;  la  crudeltà  è  ciucila,  dì 
che  la  Jlcpublha  pattfee  :  la  crudeltà  adunque  ft  debbe  leuare  ma ,  Et  nella 
medeftma  argomenta  nel  modo  medeftmo  coli .  Le  cofe ,  delle  quali  più  diffidi 
mente  l  buonio  fi  guarda,  più  fi  debbono  punirc:da  i  peccati  de'  compagni, pm 
che  daU alt  re  cofe  diffmhìtente  Chuomofi  guarda,  quegli  adunque  più  ft  deb- 
bono punire .  &  il  Boccaccio  nella pìflola  confolatoria  à  M,  Tino  de  ]{ofii 
argomenta  in  quefìo  modo ,  unìnerfale  regola  è  àgli  confitti  non  fare  pafìio- 
vegliaccidcntii&  aitino  uecchio  è  ( fatuo fe  QJuetelto  no  eceettuafìi )it  qua. 
leperuaneauuerfitànm  babbia  già  molte  mite  pianto  ,  molte  dotutofì, 
•molte  la  morte  defìderato  :  nelle  quali  cofe  effen  do  indurato  >  &  cado  batten- 
do fatto  j  con  molto  meno  di  fatica  le  cofe  trauerfe  uegnenti ,  riccuc,  spor- 
ta, ebeigiouani  non  [orlano  ;  à  i  quali  ogni  pìccola  co/a come  nuoua ,  di- 
Ipiace^  è  grauofa.  Quefloè  un  ftllogijmo  naturalmente  di{poflo,&al 
feconda  modo  delta  prima  figura  saccomtnoda:  ecco  la  maggiore,  neffuno 
conflitto  patifee  da  gli  accidenti:  feguela  minore ,  il  tiecebio  è  confueto  .- 
Fjfifle™?-  tonchìude  dunque  il  uecchia  non  patì fee  da  gli  accidenti,  Maìlftllogifmoè 
S;no2ii-'1  C0Pcrt<),fIfe>'^P'lf  particolarmente ,  &  con  molte  parole  ,  &  con  qualche 
ma.        omOTW('  ( comeft  uede)  efpreffb , dal  quale fillagifmo  fa  fnbito  nafecre il 
i  Progne  Boccaccio  la  concludane,  chea  TU.  Tino  appartiene  ,  come  in  quel  luogo  fi 
ìlcr'-V"'        He^rf  *  Mfffff/>  alcuna  uolta  innanzi  la  minore  propofìtioite ,  come  fa 
plrL  Jne.  DemW,en*  ncÌForationc  cantra  Leprine;  quando  ei  parlando  in  per  fona  dì 
Leticane  dice .  Tra  gli  ^theniefi  ancora  fono  de'  trtfli,  non  per  quefìo  io 
prtuarò  i  buoni  de  miei  benefìci  .-  ma  giudicandole  tutto  il  papato  Giberne 
jefìab;tono,pcrvictterò  che  tutti  gli  godino  parimente,  non  iti  pare  egli  ali  ei 
parli  meglio  di  noi  ?  d  me  certo  ft,  pcniochc  è  coflume  di  tutti  gli  Intomba  del 
mondOfpiutofh  per  rimunerarci  buoni  di  fare  bene  ancora  ad  alcuni  triflt, 
che  pi-mare  i  buoni  de'  lor  premìi  debiti .  'ì^cl  quaìe  ftllogifmo  fi  uede  antipo 
fin  la  minore ,  che  è,  per  rifirmgerlo  in  poche  parole ,  quefta:  in^ithene  fino 
de:  buoni, &■  de  trijU. fregne  poi  la  eonctttftone,  che  è,  gli  ^thcnìeft  buoni  non 
debbono  effè? e  defraudati  de  premy  loro  domiti, &per  conto  detti  trifìhdipoi 
è  Ut  maggiore;  peniathe  nati  bì fogna  per  li  triflt  defraudare  ì  buoni  de' lor 
premi].  Di  quella  forma  ,che  ha  iman  \i  la  min  ore  propofttione  ,£un  tale 
efetnpio  nel  feconda  delt'bijìork  Fiorentine  nell'orathne  de  Signori  di  Firen- 
al  Duca  tC*tihcnc,il  quale  fillogifmo  contiene  quaft  tutta  quella  oratioM  t 
& perche  e  farebbe  troppo  lungo  d  riferirlo,  porrò  fòla  i  principe  delle  prò* 
fofitioni .  Fai  cercate  fare  ferita  una  Città ,  infìno  à  quel  timo ,  baucte  uoi 
€onfìderato ,  è  U  minore  propofitione  ,  &  la  muggiate  comincia  quiut  ,  ba- 
ttete 


■     r  i^t»  tra i SJL  &i cmWw  èunUpf^^- 
tfte  noi  confiAetatctTaU  W^f^1"  .    *     w  è  poi  là,  dotte  ci  dice . 

Incndod  egli  f*»**  7^1TÌ0^ZZ^  *  *id°m  dU^n 
fcthaueteadunqut  a  credere;&tif g£ J^/^  U(Mre  Ubera:  nel 

'/  SltiaJlla  owmtretL-Pitoffi  **&t*  interporre  la  tondone  trate  ? 

^'S3S  ftUo^gifmodiùwSt**  nelloratione  ^ 

frepefitW-  J  ..    hehatm  y  minore  prò-  Cone , 

bfatfr  pondera  IS^;^^^^^^^ 

^^<kp^ieuomìo(iJeia  ueccbic^medefma  lunganonfa:  etti 
ZTiSXZ  Odiato  dc'froi  omenti  è  tale  t  U  tortela  del  tmp* 
V  t^Z  L F»a:chìeLùcorun  adunala  uecchieVé  raccorda 
SST5«  W     P ™%  i»n^iU  cof«,cbef<  dette  prouare    ,  P^- 

Zudwe  :  &  quejh  /modo  molto  >  &  fremente  ufato:  come  fjone. 

S  ^  «rumente  dubitare,  che  Rapace  nwfia  uultfì, 

Ll| ZZlko .  &  dipoiH^ffi  trioni  i4r*  * 
&  di  Jmorel*l»>We  di  quelle  precedendo  :  &*ff*  f*V£ 

«eMtf  UfMC  in  untalemdo.Ver  k  quale  cofa  é  mm&t > 
che  oHcfiLce  aluoflrofato  è  *W*  ;  &  di  #>p*M  fl*g£  g£ 
fJqte£ ,  che  sUàconchìudercJarò  auejìiefcmpi .  ^«^f^T 

,  modjheft uendanoibeni di ^cbefonoItanb^dmM mm 
>  de  quali  non  è  Sefto  ^fcicwl  qnale  argomento  fi  «ede  dormente  eflìrepo 
fi*  prima  U  eochf^ne,dipoi  U  maggiore, in  ultimo  U  mamfKpfW** 
è  il  morirmi  né  ammodo  della  feconda fìgMf  fidandolo  allafwm  na 
UifdcLLtfto  dodo.  Quegli jbcnidé quali  debbono efftre  ucndm^f 
banditi .  Mchnon  i bandito, i  beni  adunque  di  l{ofc,onon  debbono  #- 
re  venduti .  Et  Demone  ncll'orationc  contraTìmocrate  argomenta  m 
,  unmdofimite  dicendo  .  Ora  poi  che,  &  xopertancnte ,  &fi*btto,  & 

*  mitrale  le?7i  bai  piti  toft»  ficcata  tra  Ulve  coecfìa  legge,  che  fatta,  ti 

*  feì  primto  di  potere  domandare  perdono  Jm qui  ita  tondujione:  fcgmta 
lamiere.  Tercioche  a  coloro  che  erranomnuolcndojf noie  perdonare, 
&no»à  colombe  à  pefla ,  &  à  tradimento  peccano .  in  dumo  èia  minore 
tropofìthnetikbeè  coft  certa,  che  bora  tu  fai .  Et  il  medefimonella  fccon-. 
da  ormone  Olintbiaca  con  mfwittftUvgifw  prum*  ebe  la  potenza  di  F>~ 
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lippa  non  Mutabile;  il  quale  fillagifmo  èJfendolungùf&  ornato  per  magete* 
re  breuìtd  fcrt\a  riferirlo  à  punto  y  come f là ,  riduccndafi alla  naturale formà 
è  taìe.l^effùna  potentut  fondata  nella  fi  attdc,&  nella  for^a  è  durabile, la  pa~ 
tenda  di  Filippo  è  fondata  nella  fraudc,  &  nella  forila  :  adunque  non  edura* 
bile, &  io  per  non  incorrere  in  faflidiofa  imgheifta,  pretermetterò, &  bora 
&  qualche  altra  uolta  gli  efimpi  d'altri  f  efendo  mafftmamente  fàcile  colft 
4  Tir  £  A  a  £wk  regole  date  il  trouargl  incili  f vittori ,  Tottgcnfì  ale  una  uolta  due  pò* 
U'.òclu-  po fa  ioni  in  ueee  diluito  il  filtogifwo ,  tacendo  la  conclusone  :  di  che  daremo 
Co,)e*      qtitfto  efempio  dì  E f chine  ncli'orationc  cantra  Cteftfonte.douc  cefi  argomen- 
ta .  il  Legislatore  comanda ,  che  coloro J  quali  fono  flati  eletti  dalle  tribù  nel 
luogo  de  giudici]  fi  ano  di  magif Irato ,  è  la  maggiore  propofitione  ifegàut 
laminare .  la.  tribù  Vandoniaclcffe  ùersofihene  a  rifare  le  mura  ,  manca 
la  conclusone ,  che  farebbe;  Demoflhene  adunque  è  magi/Irato  .  ha  oltre  4 
j(J  quef lo  fiordo,  d'argomento ,  &  fi  pone  per  tutto  quello  una  fola  propofitione  : 
la  tJr0]!o-  tomcffc  io  dicefi  t  t^pn  potrà  il  tenero  gioitane  /apportare  quelle  fu  iche  ; 
licione,    naie  quefiafropofuéone per  un  tale  tntbimesna  ,\tlghuane  è  tenero  ;  adun- 
que non  Apporterà  quelle  fatiche  -  Troueramtofi  fimili  argomenti  in  atta 
propofìtione }  &  in  poche  parale  rinchiufi  ffieffe  notte .  &  Tito  Liuto  neli'o- 
rationc d'Annibale  à  Scipione ,  quando  gli  chiede  la  pace,  ne  ufit  una, ,  che 
ha  talefor^a  :  quando  facendo  dire  a  Annibale ,  che  ha  intefo  t  che  il  Senato 
Romano  negò  la  pace  agli  ambafeiadori  Cartagine/I  per  l'indegnità  kro; 
fogginone ,  io  Annibale  inperfona  chieggo  la  pace ,  uolendo  inferire;  adun- 
que la  debbo  ottenere ,  effendo  per  fona  degna ,  &  cbiofferuerà  diligentemen 
te  gli  Oratori,  troucrà  altri  fintili  tfèmpi  ;  mll'cntbìmcmafimiltncì/te  fetofh 
d'i  la  fina  naturale forma  precederà  la  propofìtione,  0  maggiore  ,0  minore, 
&feguirà  la  conclusone  :  come  in  que fio ,  l'animo  ci  è  comune  con  gli  Dei, 
Porrle  jl-  $  eorpa  con  gli  animali  irraticnali  ;  adunque  è  meglio  il  cercare  dacquifla- 
èntbimc.  regior'a  cm  &  dati  dell'annuo ,  che  del  corpo .  &  fàcile  farà  mattarne  cftm 
ma ,        pi  ne  gli  antichi  autori,  tastali  anche jpefic  mite  prepongono  quello  ,  che  li 
1  ['topo-  ha  à  conchiudere  'peffiwendo  le  propofì tieni .  di  che  bafii  dare  quefii  efèìtt- 
Condì/*  P*"  'K^Pr'r,"P'0^11  I-l&n ydctt'bifìorje  Fiorentine!  e1  que  fio  argomen- 
{wat  alia  to,  le  grani  t&  naturali  nìmìc'me ,  che fono  tra  gli  huomim  popolari ,  &  i 
minore .   nobili,  caufatc  dal  uelcre  queflì  comandare ,  &  quegli  non  ubbidire  ,fono 
cagione  di  tutti  i  mali ,  che  nafeono  nelle  città .  Quefia  è  ht  condizione  ,fe- 
gue  la  minore .  perche  da  quella  diuerfstà  ihumori ,  tutte  l'altre  cofe ,  the 
perturbano  le  ì{epubliche  prèndono  il  nutrimento  loro ,  manca  la  maggiore , 
che  farebbe  tale  :  quello,  onde  l 'altre  cofe ,  che  perturbano  le  Città,prendoìio 
nntrimeto,è  cagione  di  tutti  ì  mali  di  queUe.  Habbiamone  duefimilt  dal  Boc- 
caccio ne  ti  ora  ttonc  dì  Tito,qiiàdo  e'  dice, là  dotte  io  fiimofebefia  fomtnamcte 
da  commtndare .  0  le  ragioni  fimo  quefle l'una,pcrò  ch'egli  ha  fatte  quello* 
che  amico  dee  fircA' altra ,  perche  egli  ha  più  fatuamente  fatto ,  che  mi  non 
haucuate.  Quefii  fané  duo  cnthimemt  con  le  minori  .*  ecco  ti  primo ,  GiftppQ- 

ha  fatto 


•udkUC  natilo,  che  amico  dee  fare;  aàm»eè  dacommndire  M*M* 
hd  f  :  ÌZciLmentc  fatto  che  noi  -  adunque  è  da  commende.  In  qac  - 
W  ^S^S  Sr^  /v  i.  libro  dille  bijìone  [oprante  ,fegm* 
fiS^J^ESp^J  «(*  u^reche  elleno 

^S  ^^dlfcrdm^oi  dd  di/ordine  adorine  ^  «ug 

TuTuMllotht  *  ****  concludere  con  Udente  ragione  .-  perche  m  W«t  ■ 

t  at  toro  ultima  perfettionc, non  battendo  pu  dafdirc  conmene  ebefm 
lw;  &  MeAc cKtfono&pcr  li  difordm alluma  h&W 

ZJZte  dì  neceliità  non  potendo  pmfcendere&mwt  ée$gkw&  W 

i  mtiflim4y&  però  fi  tatejiducendo  l'argomento  infttbgifmv.faru  fW  >  Sjll  lf . 
TJZincie  Jòw  cofe  mondane . &peràocbc  ##  Mtob  propofitmjcon  m0  p„  ,a 

à>r*,&  tramuto  ih  quegli,  accommodare^orafoggmngendù  cernia 

Jiw  alla  fra  proporne  ,  ^f*^  WfSB  del 

/waf^BO^p^e;  fiche  dichiarerò  con  quello  ejempto  folcente  ,ladut-  ,a  pt.loua 
di  trouare  ne  di  4»tftì!«  Oratori  altri  fìmilì  efempi  pretermettendo  *   ^  pr* . 

*U*  li  <*ji ,  »»f *  rf »i^«r«r#-¥W  r.rfl*  *«f*-  Jg^ . 

E  Jaqud  àcafo  l&fenvconfigtìo  è  rem.  pruotitjì  per  m  altra  t*m  flhopofi- 

tbedafaggio[&  ualorofo  cetano  ègouernamé  meglio  ornato,  che  qmk 
bjl  aLted*  temerario^  imprudente  è  retto  ^ggmngf  latwiore ,  W  Affuntio 
il <? iatmmme^go»emaù,fr^:q^ « moitradcorlo conjlan  ^ 
Mimo,  &  immutabile  delle  Jldle  ,&  fordiste  mtatm.de  tempi.        *  Kagm- 
chhggafijl  mondo  adunque  con  ragione  è  governato.® 'tmdmente  ,fe  la  mi- 
ttorc  precedere  dia  maggioro  ambe  faffero  propone  alla  conclone,  o  una 
m  Jrv>  l'altra  doppo  la  coupon* M  ambe  foggmg™bbono  le  pmouem 
quello mdo.Qualmquecofaù ottimamente  governata;  eretta  co»  ragfOf 
LcertamemUmondo  è  ottimamente gomrnameccolcprvOM  prima  del- 
la maggiore^  della  minore, riardiamo  alla  cafa  i  &  uedrcmc , 
la,checon  rJgme  é  mta,è  ottimamente  governi  'fretto mr<*&.  »- 
m'dtra  cofa  coaderiamo  lordine  immutabile ,  &  eterno  de  cof  de  aeU, 
&  delle  fìe%:&  non  dubiteremo  poi  che  il  mondo]™  retto  co  ragione^ 
anche  porre  prima  U  pritoua  della  mkore:&fe  tu  imm  prnomrc  imi  jol* 
delle  propofmoni ,  &  non  ambe  due  nel  modo  wdfw  potrai  procede^ 
Kelhntbimema  ancora  mlendo  provare  la  proporne, potrai^  foggine-  ^ 
re d  quelle  U  prttouafc ellaprecede  dia  conclusone ,  o  doppo  pr«o«*  • 

pruLrhJfe  la  concinone  pr  ecede, feggiugne  re  la  ptHW  f*  proposto  j  ir  ^ 
lesomeli  Laccio  nel  iJgo  allegato  ddhmione  di  du— « 


fonodoppo  la  conclusone  ,&  le  praouefeguita>io  ;ma  in  cotale  «arieti  è 
da  rifguardare  bene  a  non  confondere,^  ofcurare  l'argomento.  &  certame 
te  e'ft  debbe  porre  atra  grande  in  eleggere  quel ,  che  meglio  cantilene  alt 
Formi  al-  gomento^  congraÙa,&  leggiadrìa  ordinarlo .  Ifillogifmi  conditionaU  ri 
snògif.1  e"*0™  Màìeffi  uarietà  ;  conciona ,  che  fi  poffa  alterare  la  naturale  fórma  di  . 

quegli ,& n  elle propófìticni  conditionaU  preponendo  il  confegaente  al  pre  ■-  E 
rie  ruli .   dente}&  nell'ordine  delle  propofttioni  preponendola  feconda  alla  ptima^  , 
interponendo  la  conclusone  tra  le  propofttioni ,  &  preponendo  la  conclufio. 
ne.  Le  quali  maniere  mofìrandofì  con  efempi  guerra  anche  A  moflrate  t  ■ 
quale  di  quelle  pia  accontiamtntefi  pojfa  ufare .  Della  naturale  forma  della 
propofuhnecondhionaleft  trotteranno  facilmente  efempi  .  & perciò  io  %li 
pretermetterà, & delia  trafpofia  darò  quefio  efempio  tolto  dalla  pigola  del 
Boccaccio  ÀM.Vino  de'  J&jS? ,  Chi  dubita,  che  la  natura  ottima  produtrke  * 
ài  tutte  le  co/è ,  non  baueffé  con  affai  piccola  fatica  proceduto  a  fare  conili  * 
huomini  infime  nafeere  le  rkchc^e,fc  à  loro  le  conojceffe  utili  ?  ^Ma  quale  * 
propofitionefeguitano  parole  ,cbe  mi  porgono  occaftone  di  moflrare  uno  efetn 
fio  delfillogifmo  condizionale  intero  .fegue  adunque ,  come  ella  tutti  ignu- 
di  ci  produce  nel  mondo ,  conofeendo  lapottertà  bafìeuole .  Et  che  altro  m- 
girono  inferire  qnefìe  parole  ,fe  non  quefio ,  ma  ella  ci  fa  nafeere  ignudi  >  &, 
fìn^aricchc^i  adunque  non  le miofee utili  >  dalla  difiruttione  del  confe 
guente  argomentando  t  la  feconda  propofit  ione  prepoflaalk prima  non  qua- 
dra molto  bene  offendo  que!la,cbe  tolta  dalla  conditionale  in  ajfoluta  fi  con- 
itene :&  perà  pare  dirdÌceuolc/.he  fi  ponga  in  conditione  quello ,  che  prima 
alèùtamente  è  fiato  prefo.come  in  quefio  efempioftuede.il  mondo  é  ottima 
mente gouernam&jè gli  è  ottimamente gouemato ,  è  retto  con  ragione  non 
di  meno  qualche  uolta,&  con  qualche  ornamento  fi  potrebbe  accommodare , 
&fimilmente  il  tramettere  la  concinone  tra  le  propojìtioni  cojì.T^on  è  dttb 
hio  alcuno  ,c  he  fe  il  mondo  è  ottimamente  gouernato, egli  è  retto  con  ragione; 
manìfeflamente  adunque  con  ragione  è  retto;peroche  egli  è  ottimamente  50- 
•uern«to.& mettendo  innanzi  quel,c\ìefi  ha  a  conchiudere  in  quefio  modo,  il 
mondo  certamente  è  retto  con  ragione-perche  fc  egli  è  ottimamente gouerna 
ro,egli  è  retto  con  ragione^  ottimamente  fetida  alcun  dubbio  è  gommato, 
&  tantofìa  detto  in  quefla  parte;peroche  e  non  fari  difficile  cofk  offeritane 
do  con  quefìiatmertime'ti  i  buoni  autori ftrouar  e  gli  efempi  di  tutto.ì{eflanù 
gli  altri  modi  de'  ftllogifmi  conditionali ,drea  i  quali  farò  breuiffim.-concio- 
fia  cofa,cheper  quello, che  d  qui  d'ale  uni  ho  detto  yfipoffa  comprendere  at- 
timo in  qualche  parte  queltojhe  gli  altri  conuicne^  che  il  ccnftderarebe- 
?o      ,    ne  la  formai  la  difpofttione  loro  ci  poffa  ftoprirc  queUojbe  afeofo  afu/fe. 
«rata  <ff        '  no  fi  truoua  facilmente  uno  argomento$cffo  in  quella  mate 

Ripugna-  ™J*  qualedìfopra  mqfirai  con  quefio  efimpio,T^on  fé  tu  fa  amico,  mi  deb' 
ci  -  bi  offendere,  ma  per  lo  più  coperti, &  effvcfii  in  uarte  maniere  <ttna  delie  qua 

lièquella^heufi  Tito  Link  nel  primo  libro  della  t  et  \a  Deca,  quando  Sci- 
pione 


Zcdetta¥  le  due  parti  defanti ,  &  cmuglì  >  «Jf  .  K 

m*f  jT?2tlc  fomento  ridandolo  mnediatmmte  alla  fui  fempU- 
SH  TÌ£Sl  procede  c^.^  fi  coloro  ,cbe confato fd- 

i  f^a  llZ^non  combattemmo  quale  efer^ofuiede  eh* 
&  grecarne  nei  buoni  *f^**^^ 

Si «  onmdamaucjipojra  ufare  t  però  che  kfrm.é 
ttuSfeS^tte  meno  amàtrasfigurarft,  che  la  forma  de  gUd~ 

L^firffo««toM>  cerrt.4i&inmtattaft-.  come  il  dilemma,  &  fimi* ,  e 

Geiri^w.  E'im/^d^^^r^  Alerte  Mj*«.  Jf 
aSTS  '  £  '  3 /^o  É#  f  <r  ttfft*  *  diminuirne  émfa,l  oc- 

fatto  per  odio,  &  per  im^ebe  efi  bmm*  ******  SSSfSff 

meUa,nefewt*  quejìoftP"  qucjìa^icfir  altro  tnconuenmte. Detlcfok  prò 
Ltioni  condhioU.  le  q«di  dicemmo  battere  propmionc  d entimemi  à 
Li  ft'Mifmi,nonfa  dibifogno  parlare  .efendo  tìumfeflo^bt  leconpmtc 
non  fi  poffono  tramutare  dmmenti,cbe  nel  modo,  che  poco  dtfopra  dtwmo 
conl'elèmpiodel  Boccaccio  : 6-  della  conditionée  pofìa  inficine  eoa 
U  non  rèa  dire  altroché  quello ,  che  fi  può  comprendere  per  quello  ,  clx  pò-  Deih  ?f(t 
io  innanzi  èdetto  del  trarrle  nel  filiamo .  Ma  órca  le  prime  delle  pn-  pofc» 
pofìtioni  de  gli  argomenti  conditigli  fi  pìgli  U  regola  da  quello,  ebe  babbi*  «-cdU. 
tm  detto  delle  pruouedelf argomentationi  affolute:  comemegtiofi  conmene  iieprl[lfi. 
Bceommodandok.B per  nonlafciare  in  dietro  dama  delle ^  principati  c onjtde  pile  UiM 
mioni,  che  dintorno àquejìa  m.itcria  ttt  occorrono ,  dirò  ancora,  come  eji  u. 
può  porre,  &  fi  troueù  qualche  mlu  cjfcrcpofla  ta  prima  di  quakbepro- 
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pofitione  principale  in  atee  dì  quella ,  &  la  principale  efjère  tac'mta.enme  in 
qnefìo  efetnpio  dichiarerò; Je  tu  uolefii  protiare ,  che  le  rictkeqp  nanfitjferq 
bm-ne  per  qucfla  ragione*  che  quello, che  è  buono  ,  non  può  efjcrc  mzlc  ufatit; 
&  prona  di  quefiapropofitiotfefuffe,.  (nerbi  gratin)  che  il  bene  male  tifato  fa 
rehbe  bene  tnfkme  ,& ■  malevpotrejh  argomentare  cofu  Vofcia  che  il  bene  ma 
le  tifato  farebbe  bene  infierue,  &  male  ;  &  le  ricche^  fetidi  dubbio  fi  pofjb- 
Wu  tifare  makiciafcuno  confeffàrd  le  ricche^  non  efjère  buone  ,  ycìlefi  itt 
quella  prima  propofitione  ,  chetila  ne  accenna  un'altra:  lacuale  è,  che  il  b:ne 
non  fi  può  ti  fare  male,  con  la  quale  fi  forma  drittamente  unftltogifmo  nelpri 
mo  modo  della  feconda  figura:  &  in  qnefìo  modo  d'argomentare  pongafi  cura 
grande  di  eleggere  bene  quella  propofttionc,cbe  in  uece  della  principale  fi  po- 
heiperchtfe  ella  non  fuffe  chiara  &  bene  accommodata,  ella  mofìrerebbe  ojett 
Fornii  al-  taWf£ttte  Wrtto'j  &  farebbe  l'argomento  roigp ,  &  troppo  male  ageuok 
tttì'i  di  à  effere  cowprefo,  7>{ell  induttione,  &  nellefempio  la  naturale  forma  è,cbè  i 
Indurne-  particolari  ,  &  i  fintili  precederlo  d  quello ,  cheuogliamo  conchiudere:  tutti 
uia  f^effe  uoltefi  trouerà  la  cofa,  che  ha  ad  effere  prouata ,  effere  prima  pro- 
pala, &  poi  feguìtayei  particolari  }&fimilìtco?m  anche  il  comune  ufo  di 
parlare  fpeffò  ci  mofìra  ;  &  perche  quefla  è  cofa  molto  facile  à  effere  intefa 
Formisi  ^  ^rHStA'P retermett e  rò  gli  efe mpu  il fòrket  ilquale  è  un  raccolto  di  Sit~ 
nerati  dì  logifai  ( come  appare  per  quello ,  che  ho  ditto  di /òpra )  non  patifee  d'effere. 
Solici;,     tramutato,  &  atterato:perche  trafponendoft  le  ftte  propvfttioni.no»  fi  potreb- 
be il  primo  grado  con  £  ultimo  acconciamente  congiugnere ,  come  nelli  efempi 
dati  ftpuonedere ,  perche  t/affmi  qualunque  propofitìone  d'effi  tu  uuoi ,  fi 
confonde  tutto  ìldifcorfo  :  oltra  che  tutta  lagratiadì  quefìa  argomentatìone 
confìflencll'apparire  netto,  &  chiaro  quell'ordine  dei  gradi:  &fc  ui  s  Inter 
poneffe  qualche  pr uova,  (il  che  non  è  inconuenìente  )  auuertifcafì  a  fare ,  die 
quellOiChe  ì  interpone  ,fiabreueJér  chiaro,  fi  che  quello  incatenawcnto ,  non 
Dilla  sHnterro/tspa,  o  s'ofeuri .  Et  percìoche  io  fimo  hauere  detto  abaftam^  detta 
UA  T  de  f0Yma  degli  argomenti,&  dei  modo  del  tramutarla/palerò  confeguentemen- 
gh  Argo-  ?e  à  trattare  d.illa  materia ,  deltaquale  tOratoreglifabrica ,  E'  non  è  dubbio 
ih  ent  i-      ( come  di  fvpra  dicemmo )  che  la  D  idettiea  non  ha  una  ditermìnata ,  &  prò?, 
pria  materia,  mattagli  altrui  foggetti  argomentando.  Onde  auttiene ,  & 
ragioneuolmente,cbe  ella  procede  in  altro  modo, che  non  fanno  quell'arti,  & 
OeJ  I  Dia  queHe  faenze ,ne  i  foggetti  delie  quali  ella  difeorre:  perche  dotte  il  Geometr ai 
{krll°Mii  ^  Fti°f°f0         j   "tonficeli  Medico,  o  altri  nelle  lorofeicn\eargomenta- 
tùmvvìi    no  con  fondamenti ,  &  prinàpij propri  d  h  ro  foggetti ,  &  formano  difea  rfi 
Se     1)4-  dimofìratisih&  uerii  quella  meno  efquifttamente  proeede,ufando  ragioni,  $5 
b\  1 1  ;  non  ^nfbM  di  tal  natura  j  ma  comuni  *  &  probabili  :il  che  per  bora  ft  diebia- 
nc^Dimò  " c(m        efempio .  uorrà  prostare  il  Fihpfo, morale ,  che ì piacere  non 
ìi  Miiii  ti    t!  buono:&  argomenterà  cofi:  Il  piacere  è  una  trafmutafione  ncljènfo.-la  tra 
fmittatione  è  ce  fa  imperfetta  :feguita  adunque  che  l  piacere  fia  imperfetto, 
10-  confeguentemente  non  buono  :  ncUtuak  argomento  è  fiat  a  prefà  la  difftnf 

tioue 
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fi ZmLllapropofttiomquel  che  è  buono  fa  buonojm  è  jprWf'  « 

^ZimU  chclcrJ^cnonfonobuon* .  Et  è  pjopfme  mforvg 
deglibuomìni.&lifmm*  probabile ,  che  fi  il  ùudetneo  ufaffc 
Z>  Li*n  omcntt prìncipi proprii  di  quell'arte,  &  di  queltajcten^  i  «'  g 
fcL«»  della  quale  egtiar^omentaffe  ;  come  accadrebbe  fi  argomentando 
itici cofi  ^dicinali,omufìcali,o  mor ali, ufaffc  per p,mmr e  Ufua  mattone 
ótopoftttem  talt,chcfuffero  pri  ndpif  propri]  dell*  mtdicmaJeUamujica,^ 
UFìlefà*  morde;  udirebbe  noti  feri accorgendo  dellanatitra,  &dt  ter- 
mmidtltefacdtAfu*ì&  non f irebbe  più  Dialettico  ;  magia  baurebbe  prefo 
UpcrfoM  di  Medico ,  di  Mufieo,di  Filofofo  morale  .  Oraeffendolaiyto-  Che>|  ReJ 
fica  una  partkella&na  itnagìne,&  quafiun  rampollo  della  Dialettica,  come  WKO  ufa 
mole  ArijìoteU;& Unendo  uirtù  di  difcorterc  in  ogni  materia}bencbe  nelle  * 
cofe  cìuiti  più  ebe  in  altro,  come  difopra  è  flato  dkbiaratoiconuiene  anche  a  ^  ^ 
tei  un  modo  di  difeorrcrefìmile  al  Diale  ttico.-cioè  con  ragione  probabili,  &  iet[j:o. 
&  il  Retorico  womentafie  circa  le  cofi  dell' allearti ,  &  fcie>uic}c  on  prm- 
ttptj  propnj  di  {ueite, non  farebbe  ambe  egli  pia  Retorico ,  ma  fi  farebbe  traf 
formato  nell'artefice  proprio  di  quella  tale  artetfattendo  effo  adunque  àuja  De!  Pro- 
re ragioni  probabili;  &  udendo  io  dichiarare  il  probabile  ;  dico ,  che  quefto  babiie. 
nome  di  probabile, che  èLatinoytna  dalla  nofira  lingua  rkeuuto,  &  comune- 
mente tifato  ,non  lignifica  altro, the  cofaja  quale  pare  coftagli  buomini ,  & 
i  tuli  opinione  di  quegli .  Et  per  cloche  il  probabile  è  di  tal  natura,  elice'  rìf 
guarda  ad  altri ,  &  "s'intende  effer  e  probabile  inquanto  egli  è  probabile  A 
qualcuno  ;  è  da  fapere}che  quello  tche  è  probabile  duna  per  fona  particolare, 
tome  à  TietroyO  Ir  ance  fio, 'non  è  confiderai ,  ma  efclufio  dal?  arte  ;  concio-' 
ifacbe neffunaarte  tonftdcri  ilpartkolare,come  tofa  indeterminata }  &  infi* 
nità,&  che  però  non  cade  fotta  la  feien^arfi  come  noi  leggiamo, che  £  arte  del 
la  medicina  non-  confiderà  quello,  che  [tafano  a  ìu!h,o  A  Antonio.,  o  ad  altra 
ftrftma  particolare \ma  le  mifideratiotiì,& le  regole fue fono  comuni ,  com- 
prendendo sima  c  ■ffalmente  quello  ,cbe  fu  fami  d  una  tale  dìffofìtione ,  &  <i 
Mte  le  perfine  tali  :  che  é  cofa,U  quale  fi  può  con  l'arte  comprendere, lafcia 
do  d  medico  confiderai  net  operare  quellojhc  à  i  particolari  fi  conuenga ,  ^.^.^ 
^  follmente  l'altre  arti  .  Diffinì  adunque  ^rifatele  il  probabile  in  quefìo  ne 
Modo  :  probabile  è  quello  >  che  pare  affittigli  buomini ,  o  alla  maggiore  par-  babile- 
tf  >(*  à  tutti  i  faui,o  A  piu,o  à  ì  piufàmofì,<&  chiari  ;  efempio  di  quella  ,  ebe  è 
Pobabikà  tattica  quello ,  la  fanltlk  rietine  efferc  deftderahili  :  cfcwpio 
*'f  ftiafriic  à  ipiu,l'anima  cjferepiu  nobile  del  corpo ,  Dio  effere ,  del  prò- 


m        Z>  1  l  l  A   \  nrùT^lCA 

labile  à  tutti  i  famji  nulla  generar/i  nulla  „■  i  beni  deU animo  effere  più 
li  de  i  beni  del  torpoidet  probabile  a  i  più  fatti \ta  feliciti  acquifiarfi  con  la  ufa 
tàjauirtu  tffete  infittir 'abile  per jeficffaMel  probabile  à  i  pia famofi ,  f  fl^. 
ma  effere  immortale .  *A  quelli  probabili fi  può forfè  pia  fpecificatameme fi* 
giugnere  quello, che  pare 'ài 'periti neKorte  loro,  &  è  quegli ,  con  cui  parli,?, 
f>io,&  che  hanno  d giudicare  j&fimili.&fe  e'  par  effe  à  qualcuno  chetai 
che  probabile  ftiffe  anche  uero;è  dafapere,  che't  probabile  non  è  differente 
dal  uero,p*rche  e'ftafhlpi ,  (  percivche  certi  probabili  fono  anche  uni  ) 
per  quello,onde  egli  ha  l'approuatione  della  cojà,dell4  quale  egli  è  detto:  con. 
ciofia,cl>e  quando  quello,  che  fi  dice  è  ben  conforme  alia  copi  ,  della  quale  e' 
fi  dice,allhora  fi  a  ucroi&  die  il  probabile  habbia  la fua  probabilità  non  dalla 
cofhjtna  dal  conftntimento  dell'opinione  de  gli  huominì  t  onde  è  manifefio  t 
Dell  a  dì  F-  che  e' non  ripugna  al  probabile  (effere  aero .  Ma  conciofta  ,  chela  Dialet  ti- 
il  Prababi  ca'  ^  ^  ^  or*Cit  afm0  ilpwbabileftonic  s'è  detto  )  &  effendofi  dichiara-, 
le  Dialet-  to,che'l  probabile  è  didiuerft  ragione  ;éda  considerar  e ,  che  fi  come  la  ì\c- 
ti  coM  Re  lorica  fi  rifirìnge  più  alle  cofe  CÌUÌIL&  aWtittmti,&  s'efmita per  lo  pisi  con 
cùfico,     ia  moltitudine, &  con  perfone  di  poca  intelligen^;cofi  il  probabile*  che  ella 
tifa  per  lo  più  i&a  materie,  &  à  perfone  tali, quali  ho  detto ,  è  accottimo* 
dato.Ma  la  Dialettica,  benché  la  fua  uirtà  ad  ogni  materia  fi  difenda,  &  di 
quella  ci  poliamo  anche ferirne  con  le  perfone  non  acute  ne  dotte  ;  niente  d  i- 
tneno  ne  a  tali  matme,ne  a  tali  per jóne ,  quali  babbiamo  principalmente  fot 
topojìo  alta  Retorica tnon s'accommoda ellaprincipaUnetite^come quella: ma 
efercitandofi  iti  cofe, che  hanno  hi  fogno  dt  difputa ,  &  difettile  confida- scia- 
ne,&  con  perfone  per  lo  più  dì  maggiore  eapacità,&  intelligenti,  pare  che 
iprobabilij  quali  per  la  maggiore  parte  uferà,debbino  efiere  a  tali  materie  $ 
&  À  tali  perfine propor  lionati;  fegia  noi  non  uogliamo  anche  dubitare  ,feil 
probabile ,  che  tiferebbe  il  Dialettico ,  &  (Oratore  dprouare  una  medefitna 
hibilt  &il  ^fe'pvffì  hauere  qualche  differenza  fecondo  quella,  che  i  tra  quefte  duear 
Fet  Ai  sii  bi  ti;  una  delle  quali  è  fuperiore, (altra  inferiore.  Ma  io  Ufciando  quefia  co  ufi 
Je  foii  pre  dtratione  Seguiterò  di  dire  circa  quefia  materia,  che  il  probabile  è  chianut' 
dtl r  l  ^  C  t0  ^  •AY'l^ot^e  ancb°  P&fiwf}hile,pigUando  egli  l'uno,  &  (altro  ( s'io  non 
tì!ao'  m'inganno )perit  medefimo,quanto alta  ttaturadella  cofa:ccnciofta,che  quel- 
lo, che  è  probabile  à  tallio  tali  perfone,fia  anche  a  quelle  mede/ime  perfttafibi 
le,ma  lafigntficatìotiede  i  nomi  è  diuerfa;pe?clw probabile  rifguardandod 
la  parola  Crecaja  quale  i  Latini  hanno  ejprejfa  con  quefta  parola  probabitet 
fignifica(cem'ho  detto)cofa,ehe  conuìene  con  l'opinione  degli  buomhd.pcr- 
fuafibile  dinota  cofa,che  è  accomodata  àfire  credere  ><&  perfuadcrc-  Et, che 
il  probabile,  &  il  perfuafibile fono fiati  prefi  da  Arìfiotele  per  ti  medeft- 
mo ,  quanto  alla  natura  della  coja,  mi  pare ,  cW  fipofia  chiaramente  «td*- 
tc  in  molti  luoghi:comelà,douc  mlendo  dimofirare  di  quale  materia  fi  fa'"* 
il  fttlogifmo  Storico, comincia  coft  à  difcorrere.ma^perciocheilperfm^f 
è  perfuafibile  a  qualcuno,  &  tseffunaartt  confiderà  il  particolare  ;  ne  anche 
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«adiro  timo  volendo  amcrUre  l'Oratore  eh  et  debbe  fim^™ 
Kir5%'>»>  àie,  che  e  fi  può  provare,  ^coucbiudereperlAlogif 
ÉZTchcloì  uo^iamo;ufandocofct  oprate  prirmper  [tifino to 
t^tnpromf,  babblL  b,fogÌc  d'ejfer  provate  .polche  cileno» 
tcTJCbl  &  W4*  mcdefmc  aiccnon  efferc  perfuafìbé,  perche  elle  » 
EffiìW.  clfiano  confette  ,&  probabili  tonde  ficomprende 
S  i,  che  k  cofa.cbc  è  accomodata*  farefèdt,  &perfiadercj* 
t2Ze  opinione  degli  bwnin  Leandro  ^frodifeofamo®  comma* 
;'  „..  J  ^rifatele  mi principio  de! (ho  commento/opra  ilprimo  libro  d  A- 
Zltk  de  ì  limbi  degli  argomenti,  dicbiarado  k  prime  parole  della  Rjto 
rica  iJrilìotele  dice ,  che'U  Dialettica  non  difese  per  ragion,  uere ,  ma 
probaklis&  die  arinotele  perciò  diffe  ragionevolmente ,  cbs  la  Dialettica 
&k  Retorica  fi  maneggiammo  circa  le  medeftme  cofapcrehe  anche  telato 
rica  confiderà  i  perfidili ,  i  fiati  fino  perfidili  per  quello,  che  e  fono 
probabili.  Et  il  medefmopoto  dipoi  battendo  dichiarato  ,tome  ti  Dialettico 
difeorre per. ragioni  commi ,  &  probabili, /aggiunge-  quefie  parole  :  &  ejfo 
Oratore  ancora  in  tutte  le  cofe,dette  quak  ci  parla,  procede  per  certi  pcrftt  ce 
fihili,& probabili  jcome  fa  il  Dialettico. & raccogliendo  iti  mi  altro  luogo  te 
conttcnhiic  che  battito  tra  loro  la  Dialettica,  &  la  Retorica dicc,cbe  egli  è 
cornane  ai! una, e  l'altra  il  difiorrcre per  probabili, & pcrfmftbtli:  &  altro* 
ut  dice, che  la  materia  della  Retorica  è  pia  tofio  te  cofe  inorali ,  &  cmili,  le 
quali  aneb'cjfa  s'ingegna  dì  dimojirare,ufando  argomenti  probabili.  "Hon  ci 
debbe  adunque  gaie)  are  nettamente  confinone  akuna,cbe  ^rifatele  ufi  ho 
tu  queflo  nome  probabile , bora  pcrfttaftbile  della  medejìttia  cofa  parlando; 
poi  che  e  fi  itede,  come  ^rifatele piglia  fimo  per  l'dtro,mae' ft  debbe  inten- 
tine fempr  e  che  l  probabile  ci  perfitafibilc  habbia  ricetto  atte  medefime  per 
fiiiejomc  dtfopra  ho  detto.  Et  tanto  hanedo  detto  per  dichìaratione  di  que 
jlamateria.diròhora;  theconciofia,  che  k  cofe, circa  le  quai  sefercita  que-  clieJj  co 
jfa  facilità, fimo  per  lama^gìore  parte  di  tale  natura ,  che  per  lo  pia  accag-  fe  Conci» 
$Bm,pot'edocjfcrc  altrimenti ,  poi  che  ellefotio  cofe  che  saggiano  fatto  ileo  pi  fon» 
Mio  himuno,&  nojlrc  opcrat  ioni  (come  è  detto.-)  &,percwcbc  poche  fono  *  «88 
U  t!c<;ejjàric}é  maiiifeflo  p  le  ditcrminasicni  de  i  Logici ,  che  le  cofe  di  tate  na  r-Ka.  ^  Ejt 
tyr*,qi<di,  ho  detto  per  ragioni  cofo  rmi  alia  natura  lorojcbbano  ejfere  prò  [j  fono  e- 
*«e,er  dimojbatedà  onde  poflìatno  comprendere,  cometa maggior  parte  de  jjj^J 
i»  enthimemi  fì  formerà  di  propofttìom  fondate  in  quello  che  per  lo  ptuacca  : 
%&(perdir  cof)  contingenti , &pochififàramQ.dipropofitioitincceJfa~ 
v,{  -  £t,pmtocbc  vii  enthimmift  firmo  di  tale  mteria,quaìe Ijo  detto,  & 
*         *  H  feni* 
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fetida  alcun  dubbio  ft  traggono  da  verìfìmili,&  da  tfegni  conutette,che  la. 
r>  J  Ve  ri  fi  no  di  quefii  membri  all'altro  meta  bro  delle  cofe  dette  corrijponda .  D  ri  verifi 
mile .      mile  adunque,  et  del  fegno  hauendo  a  ragionare  du  o,  che  Arinotele  ne*  libri 
della  logica  dichiarando  il  verifimile,dicetcbe  egli  é  propofttione  probabU 
le,perehe  quello  è  uerifimiletcbegli  buomini fanno  per  lo  piufìirfitonÓfar^ 
fi>efFere>o  non  e/fere  cofi.  ma  nella  Retorica  la  dichiarò  più  fpecificaiarnète 
così,  che  egli  era  quellotebe  nelle  cofe ,  chepoffono  cjfcre  altrimenti  accade 
perlopiu,e  c'oparato  a  quello  a  che  eglià  nerìfimile  è  come  uniuerjàle  a  par 
ticolarc.  Sono  adunque  uerifimili  quelle  propofmonij'  giouani  effer dati  ai 
piaceri;  i  fortunati  efferc  huiidiati .-quegli  che  temono  cenare  d  ajftcuYarfit 
e  fìmilidequali  contengono  cofe,cbe  potendo  efferc  altrimcnti,casl nondime- 
no per  lo ptu  accaggiona .  &  effeiuh  ufate  a  prouarc  qualche  coJh,comc  ne 
gli  efempi datià  prouare,cbe  qualcuno  fia  dato  a  t  piacerli  o  fu  inmdiato,o 
cerchi  d  afficurarfi,fono,come  uniucrfali  a  particolari  te  fi  come  abbraccio 
no  piitfche  quel  particolare;così  non  contengono  necejfiriamente  quello  che 
Del  Se-  *nfei'ifcano>ma  folamenle  lo  fanno  credibile.  Del  fegno  diffe  unitotele  nel 
gna .       tnedeftmo  luogOjdouci  diebk  ro  il  vctifimilejhc  ei  debbe  efière  propofttio- 
ne dimofiratiua:  ciocche babbia  uirtù  di  dimofirare,oneceffaria,a  f battiti 
et  cbfiderò  ilfeguotcome  cofasche  mofiri,che  un  altra  fia,o  fia  fiatai  debba 
cjfere:  il  che  poco  dipoi  dichiarerò  più  particolarmèle.Et  il  mede  fimo  nella 
Retorica  diuife  il  fegno  in  neccJfariotct  nbneceffariamccejfario  chtamòquH 
io,che  èpropriotct  certo  fegno, ft  che  effendo  verona  ft  puofeiorre.  et  necef- 
fariamente  cochìude>comc  fe  alcuno  dtccfi'e.  quella  ha  il latte  nelle  mammcl 
le:adunq;  ha  partoritosperche  effendo  vero  quel  fegno,  neceffariarmnte fé- 
guita  la  conciuftone.il  non  neceffario pofe  in  due  modi:  l'uno  de  i  quali é,cht 
fia  più  comune, &  più  largo  delia,  co  fa  ideila  quale  è  fegno, &  come  vniuer- 
fale  a  particolare;  l'altro,cbe  fia  meno  comune,  &  come  particolare  à 
uerfide.Ter  efempio  del  primo  pofe  il pigliare  per  fegno,  che  vno  habbia  la 
febretcbe  egli  recita  frequentemente;  perche  é  co/a  manife^che  e'rejpira 
anche  Jpefiocbi  per  fatica,o  per  qualche  accidete  ft  truoua  alterato.  Delfe- 
:  tondo  dette  qttefio  cfimpiojè  vno  allegafiè  per  fegno  deììeffere  ifauigiufii, 
che  Socrate  cgiufio,cfituio,nelquale  argometo  il  fegno  è  meno  comune, che 
la  cofa ,  di  che  egliè  fegno.Mcommodò  Arinotele  eiafamo  di  quefìi  efempi 
fegni  à  vna  delle  tre  figure  dt  ftllogifmi  ;  il  primo  alla  prima ,  qualunque  ha 
bitte  ha  partorito ,  quefla  ha  latte  ;  adunque  ha  partorito  ;  &  quello  è  tra 
tutti  vero  t  &nobilifimto .  il fecondo  alla  feconda  t  qualunque  ha  lafcbre  , 
refpira  frementemente;  colui  rcfpim  frequentemetueiadunque  ha  lafeore. 
Quefio,  febeneèveroy  che  chi  ha  la  febre  re(pirifi>ef[ò ,  &  che  colui  refbi- 
ri,non  dimeno  ha  difetto  ;  perche  e' può  refitrare  §effo  chi  non  ha  lafeore 
[V.        (cornei  detto      in  quella  figura  non  fifa  dirittamente  ftllogifìno  di  due 
propofitioni  affermatine;  come  di  fopra  ho  motlratù »  il  ur\o  nella  ter^a  , 

Socrate  è  Jàuia  „  Socrate  é  guifio  ;  adunque  t fata  fono  gìufii',  quefio  pecca  » 
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fitb  «mm™  *  fi*  *Whe  Socrate  fiagiufi^&famo  I  ™gf  «?a 
tZ  LZfionc  dalle  propofitioni  particolari. quella  figura  fi  co^u. 
if^SmentUl figno  dalla  maggiore  parte  àeglì  auton  fcmofi  è  fi** 

5K  Jfem  vorremo,  t/« /««oro/e,  U  quali  fi  comprendono  colfinfo* 
fJZainamcnte  del  vedere  :  come  poluere  t  pallide^  ;  &  deUudi- 
%.  come  parole,  lamenti,  ér  altre  fintili  cofè  unanime  dimeno  lefem- 
■  '  dei  rjno  pofio  da  jtr&otele ,  &  poco  di /òpra  «(togato  ,  per  U  quale 
fi  prona!  che  tutti  i  faui  fono  giufli ,  percioebe  Socrate  è  fimo ,  &giu- 
Sioi  le  quéi  dite  conditimi  dicono ,  che  non  fi  comprendono  col  fenfo  :  pa- 
re the  ciamertifia ,  che  anche  alcune  eofe  ;  le  quali  non  col  finfo,  ma  con 
[intelletto  fi  comprendono,  fono  da  .Arifìotelefigni  riputate:  fi  già  non  vo- 
gliamo dire,  che  te  fapien^a,  &  la  gittSlitia  di  Socrate  furono  da  gli  buomi- 
tu  di  quel  tempo  ,  vedendo ,  &  vdendo  lui  eonofiiute  -  Or*  battette  pofh 
Jr$QteU  tre  gradi  di  figné  {come  s'd  vedutojvm  neecffarto,&  degli  altri 
non  nccc fari,  vno,  che  e*,  come  vniuerfilc  à  particolare,  l' altro  come  parti- 
colare à  vniuerfale  :  &  battendo  detto  ebe'i  fegno  uuole  c/fere  propofttio- 
„e,o nccejfitia,  o probabile t& chc'l  verifimilc è propofitione probabile  ;é 
da  confiderarc,  in  ebeconuenga,  o  difionuenga  ilfigno  dal  verifimilc .  Cir-  ^CJ;* 
ca  la  quale  cofit  dico,  che  et  convengono  in  quello,  che  ci  fino  propofitioni  ;  fconusnga 
difionuengono  3  perche  il  fegno  generalmente  p  refi  e  omprctide  non  filo  il  il  feeijio 
probabile ,ma  anche  il  necejfario  :  &  percioebe  il  fegno  probabile  par  e, che  ^  IV  enfi. 
bsbbiagran  conformità  col  verifimilc ,  bifigtia  auiicrtire,  che  vria  membro  m|le* 
del  fegno  è  molto  disforme  dal  ucrìfim.ile^crciocbeil  uerifimiicèscomc  uni1- 
iter  fide  à  particolarey  &  vnofegno  u  i>cbc  è  come  particolare  à  vniuer falci 
ónde  fi  comprende,  che  una fiette  del  fegno  >che  è  il  necefario,è  tanto  dtffe-  | 
mite  dal  verifimilc,  quanto  l' e/fere fempr e  èdi ferente  alfe/fere  per  lo  hmt 
&  l'altra  fcuctcbc  é  come  particolare  a  vniuerfale,  t1  tanto  lontana  dal  ne-  ■ 
rìftmiletqtma  l' vniuerfale  dal  pa  rtieolare.  Sjfìrìgn  e  fi  adunque  quella  confi-  ■ 
deratione  maffimamète  a  quella /petie  difigno}chc  é}come  vniuerfale  k  par  , 
ticotere,fi  come  è  anche  il  verifimile,  Sopra  te  quale  cofa  voledo  dire  quello^ 
che  può  per  bora  almeno  in  qualche  parte  fodisfare  à  queUa  confideratìoney 
dico  prima  gen  traimele  di  tutti  i  fegni,  che  feguitando  l'opinion  e  della  mag- 
giore parte  de  gli  autori, sbarebbe  a  direbbe  e'fiano  cofe  comprenfihili  coi 
finfo ,  come  etiandio  per  la  maggiore  parte  degli  efitnpi  dati  da  ^tr$otclc 
vediamomeli eftrmpio  dato  da  lui  in  Socrate  fa  à  molti  diffìcultà  paredo  loro, 
che  l' e/fere giufìo,  ri  f mio  nonfipoffà  coprendere,fi  no  per  me^o  delle  epe 
trioni. le  quali  col  fenfo  fi  còprc/tdono.Ma  piuoltra,quefla  cofa  confideran- 
no >  &  filialmente  quato  al fegno,che  é  come  vniuerfilc  à  particolare  :  dirci 
che  U  natura  del  verifimilc  cofifìc  nel  cotenere  cofiycbe  per  lo  più  accaggìo 
bicorne  ci  moflra  la  (ita  diffinttione.La  natura  del  fegno  no  cvfifiein  quefio, 
to*  nelfeferc  un  mditio,cbc  ci  guida  m  cognitione  4' un'altra  cofit}che  ci  era 
.  H    t  incognita 
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incognita.  Il  verifimile  altra  quefìo  non  ch'ade  in  fi,  né  ditcr  mina  tempo  4. 
citno-.il  fégno  neceffariamente  contiene  la  conjìdcrationc  del  tempo,o  prefitta 
tc}opafptto,o  fuluro.Fedcft  ancora  chiaramente, che  chi  argomenta  dai  ver], 
fimiltjion  niofira  cofa  alcuna  ditcrminata,ct  particolare, che  fu  ìndìtio  d'un 
altroché  e'  staglia  prosare  ;  ma  prona ,  che  la  cofa  fta  cofi ,  come  egli  ttuok* 
pervadere  in  virtù  di  qitelto,cbe  per  lo  pili  accade,  ma  colui, che  vfaUfegw^ 
propone  ,&moflra yna  cofa  diterminata      particolare  ;  per  mezp  dttté 
qmle^  come  contrafegno fimpre ,  &  fh  palefe  quella ,  che  era  afeofa .  Et, 
benché  ilrerijìt/ùie  e'ifegnofiano  deboli,fi  come  è  mani fefio  per  le  cScbiuffi 
ni  ,  che  fi  producono  ;  non  è  però  la  foro  Molerà  delia  medeftma.  natura , 
perche  il  ver  limile  è  debole  per  quefìo  cb'ei  contiene  non fempre,  (Sr  ntccflk 
riamente  qnello,ch'ci  concbiHde*  la  debole^  del  fegno  è ,  percìochc  quelk 
caja^he  noi  appropriamoci  vn  akr adorne  inditio  proprio  di  quella,  Écomii-, 
pe,&può  coìiuenire  à  molte  altre}  &  forfè  non  punto  meno  à  quelle, che  alh 
noflUyà  cui  l'appropriamo ,  conmene .  Vedefi  adunque ,  come  ilftguo  gene- 
ralmente prefo,et  majfunantente  quello^che  è,come  ynimrfde  i  particolare, 
conuenga  col  verifimile,&fìa  differente  da  quello,  et  io  feguitando  di  tratta- 
re di  qnello,che  refla  circa  il  vcrifttmle e  l  fegno  dico,che  nel  formare  il ftllo- 
gifma  I\etorico,  debbiamo  rifguardare  A  tingerlo  di  quella  verifimilitudine, 
1  v|  0  probabilità Ja  quale  èdeferitta  da  me:& penetrando  bene  alle  midolle  del 


VeriHati*  &  ^ateria^fòprala  qitdc  vorremo  argommUre-,  ne  trarremo  cofi  fatte  pro- 
li, pofìtioni  ;  delle  quali  -volendoci  arricchire ,  è  neceffariò  ,  che  noi  ci  f)Oniaw$ 
dinanzi  àgli  occhi  qitefìa  vita  hnmana,&  confider santo  accuratamcìste  quel 
hjdiefcrilpià  foglia  accadere s&  circa  le  perjane,&  circa  le  co fe, come  cir 
ca  lapace,laguerratla  concordìa,la  difcordia,ilquieio,&  felice ^inquieto, 
&  infelice  fiat  o,ckca  le  B^pnblkhejTrintipapi  Ìegitimi,&  t  iranici,  la  Tir 
tttjitifitiOti  piaceri ,i  dolorila  ricche^?,  la  power tàiilnicdìocre piatola  p'>- 
ttn\a,U  religione, la  fupcr}titionc,lapro\f era,  ì 'anuerja  fortuna Jc  camini» 
&  naturali pafììoni  de  glibitomini,&  più  fpecialmcntc  in  quegli  cofìdcrjre 
knatwt>lapatrìa,ilfijf)Jctà,la  creanza,  la  difpofmnc  deli 'anim,&  del 
.corpoje  profcfftoni ,  gli  cjèr  citsj,  i  cofiumi>  &  l' 'nfan\c  ,  la  n'ita  libera  ofug- 
■getta:  &oltra  ciò  fi  consideri  quello, che foglia  accadere  in  tal  tempo,  in  tal 
luogojii  talcommodità,in  tal  occaftotie, quello, che foglia feguitare  di  taii/t 
ta!i  cognitidm,che  opinione  babbino  delle  cofe,  &  delle  perfine,  coloro ,  à  i 
quali  vagliato apcrfmdcrcj opinione  deìprudèti  &,  dclyolgo>  quello,cbc  è 
approwto  dalla  comune  opink)»e,quello,cke  per  to]{imione:,&per  vfàn^t 
£  r  icenuto,  &  ùmilmente  decorrendo  pertutto,&  l 'utile ■tl'hone/lo,il  pofhbi 


ne  dei  [e-  j(",t>"';f > ie  I'*'m  "  aannoirmitìoy      et  guidano  m  cognata  » 
glia.       *W»  cofa  occulta;  &  par  io' più  fona  cofe  amprefeeatfenf^  •  &  al{m 
Jigni  hanno  criteri,  chiamati  di  fopta  neccjfari}  altri  nò ,quegl{no~ 
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;l^.™'(P^'f'Ì  ?r?l;^SprÌ^iW .  I  certi  non 
TÀ*»€w»*m*;&r  TLirtSL^tO  sufa  nelle  CO- 


I.;,  <*-  tìrifMJ,  che  il  vindice  ne  14  certificato,  non  wg£«r<  *»-  ' 

TSt^aJoad^  figliando  Jrìflotele,  no»  barò  per  meome- 
SffiK  W«  arte  ufi  lofi  fatti  figni:  &  qnefìinon  ricercò  grande  «r- 
^ffirlrLat^e'rehe  MJ^J^S  g£  ^tlA 

È  fcaiU™  ftf  facilmente  fi  trineranno ,  cofdcrandofi ,  <3-  ltcoJe,C>le 
fi  tratta ,  &  le  loro  arconte  ricercando  i  sr  *  e  A- 
ka£»o  <f-ff* ,  &di svtdi^  in  di/cernergli,  &  eteggcrgliipercbe  tu  min 
ne  fìrà  uno  pia  probabile  dell'altro  ;  <S>*  aieww  p™**  «wmi  *  « 
Èrfo^  «  cMmjdmaUetfK  l*rà  neceffariofomficargH,&  cm  qualche  al 
lo  uerifimik  aecrefcerr  tefory  bro.T^n  è  ancora  inutile  oltrala  confiderà 
itone  delle  altre  cofejteUe  tjua  i  andremo  ricercando  ifegni  ;  cenfìderare  cer- 
ti figni naturati,  &  maffmamente  quegli  ,cbt  dallamaggiore  parte  de  gli  Imo 
mini  dal  udgo.de  tic  genti  J  cui  fi  parla ,  fogliano  effire  ofkruati:  eomefigno 
di  fcrenitàji  mutatione  di  tempori  pioggia, fegni  di  buona ,    di  mafafrr- 
ttmaji  mnquillità}&  di  tempera  in  mare,di  fertilità  >  &  difierihti,  d'ab- 
bondala ,  &  di  cartflia ,  di  buona ,  &  di  mata  difpofnione  di  corpo,  di  fi- 
fate  ,  &  di  morte ,  d'animo  amie ,  &  d'effeminato ,  dì  defittone  à  qualche 
tuono ,  o  à  qualche  male  cofiumctprodigiimonfiri>& altre  fi  mi  li  cofede  qua- 
li ci  porgemmo  ar^o  mento  in  molte  mater  ie, &  nelle-  confdtatìouì  fpeaalm? 
te  ci  prederanno  occafìone  di  confi  gUare,  &  fionfigliare ;  come  fegni  di  cofa 
facile  odiffuilt,ficura,o  per  icoloja, da  tenerla  gagliardamente,  o  debolmente 
inqttrfio  ,  o  m  quel  tempo  ,  <&°modo,  Scruirannoci  ancora  à  confermare 
l  animo  di  quegli ,  à  cui  fi  parla  in  quali  he  loro  pacione:  come  timore  ,  fpe- 
tm%i}ò  altra  perturbatone  dell'animo,  &  per  contrario  à  [cacciare  dall'a- 
ttimo loro  qualche  fimile  psfiione ,  o  auucrja  opinione,  int  erpretando  mi  quei 
teiìfègni  ^coprendole  loro  cagioni,  o  la  loro  uanità  : iìche  fi  legge ffcffo 
Ratifiche  hifìorie  battere  fatto  molto fagacemente  alcuni  capitani.  Ilfcgno 
*  fi&io  [fi  cofa  pajfata ,  futura ,  &  preferite;  perche  quello  effendo  »  oefjaido 
SìatQ,mùflra}o  certamente  >  o  probabilmente ,  che  la  cofa  ètofarà,oè  fiata .  Qiu]Gont 
.i^pio  dei  ftgno ,  che  effendomofira  certamente  la  cofa  effire  ,fia  quefio.  d ,  Segtii  ^ 
IMmo;  adunane  è  fuoco,  probabilmente  didene  pallido,  adunque  temei  h  tempi. 
lletorka,  H    ^  4*®$*» 
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tfempio  „  che  efendo  refendo  fiato  ilfcgnoja  cofa  farà  certamente,^  atllt 
di  liberal?  :  adunquefarà  iodato  da  i  uirtu<fi:pr<^abilmcmcMonaJditn 
Pioverà .  certamente ,  è  fiato  ferito  in  luogo  mortale  .adunque  morra  ;  X* 
babihuente ,  i  fiato  fchemito ,  adunque  fi  cruccìerà  :cfempio,  cheekenM 
o  effendo  fiato  il fegno  >  la  cofa  è  fiata  certamente  ;  ha  latte  ^  adunque  hapM 
turno ,  &  adunque  s'è  congiunta  con  limonio  .-probabilmente*  èfanquim 
fo,  adunque  è  fiato  ferito,  oba  ferito,  è  fiata  picchettata  la  città,  adun 
qHtjm*  efpftgltata  :&  cofi  il  fegno ft  confiderà  innanzi  la  cofa  infierii 
conia  cofa ,  doppo  la  cofa  :  fimiltnenteil  fegno  può  dare inditio,  chela 
non  c, non  fard, o  non  èflata,&  fi  piglia  ancora  il  non  efjère  ,c  non  cffcrcjtata 
una  tal  cofa,peffegnotcheLt  cofa  non  ùsnmi  faràjnon  è  fiatalo  che  l'arco  èfl<t 
ta.Vuofo  moderare  ne'fegni,che  qualche  uolta  e' fono  minori  delle  cofe M 
le  quali  fono  fegni-.come  ilftlentio  in  qualche  auutrfttàì&  contefaacerbifom 
e  fegno  di  fummo  dolore ,<&  di  gtandifoma  ira.  &  alcuni  fono  maggiori,  che 
le  cofe,Me  quali fono  figni  ;  come  la  cofa  delia  quale  fi  contende  alcuna  uol- 
Cìit  alca  U -,  far*  minore ,  che  lo  flr epico,  che  per  quella  fi  farà,  tuttofi  ancora  nei 
fon  SPa>  ^g"'  '  cme  alcunifi'am^te"9lme}i^  fona fegm  l'uno  dell'altro ,  comcqueflo. 
hhmn%  um^àmW  r*8*r4  •  re$ìraf  adunque uiue. alcuni  nò ,  com'è  qvefto  t  è  fe- 
ti ,  alcuni  7ttù     iUoH  *  adtmquémuore ,  nonft  rivolta,  muore  1  adunque  è  feritomi 
nò-         cuore.  Ma  e'  non  è  diffìcile  à  confiderai  quefìe  ,&  altre ftmilì  cofe  .  &  io 
battendo  della  materia  dei fillogifmo  trattato  à  baflan\a,  m  volterò  bora 
à  ragionare  dcltefimpio,  per  lo  quale  anche  pare ,  tbeftpoffadire ,  chi  la 
probabilità  fi  difende  in  qwrjlomodc .  che  quei  particolari,  &  fonili  più  no- 
ti di  quello  ,  che  noi  vegliamo  concludere  offendo  (  com'è  detto  )  ùfttm 
con  quello  comprejì  fitto  un  medcfjmomiiuerfale,  che  è  uerifimilc,  uengo- 
no  ad  battere ,  0  parere  d'hauere  qualche  ucrifimiiimdme .  Ora  confiderà- 
gì  si  m  s-  mptu  particolarmente  tqual  materia  fi  convenga  ali'eftmpio  .  E  fendo  le- 
ti  ^PHW^f  fop™  difit)ma  argomentatane  da  particolare  à  particola' 
i'tfemph.  re>  &    falle  à fonile ,  conviene,,  che  la  materia  di  quello  coiftfla  in  cofe , 
chebabbmo  qualche  ftmìlitudìne  con  quello,  che  noi  intendiamo  di  provare , 


pericolo, &  al  danno  fuo ,  tu  gii  propone fo  quello ,  che  fece  Regolo  Attilio  ; 
&uolmdoefortareun  -Principe  alia  clemenza ,  gli  aiiegafì  qualche  atto  dì 
cimenta,  fatto  da  lidio  C  efare  come  fhauere  perdonato  A  Q.Lìgmo: 
l'Inucre  refiituito  alla  patria  m.  Marcello fi  amiche  altro  attofvo,  0  d'ai- 
prò  Trmcipe  ,  &  perfina  iUuJlre  ,  che  faceffe  al  tuopropofìto  .  Tuofiì 
alle  cofe  già  fatte,  &  prof/riamente  operate  da  %li  hvomìnì,  conueneuol- 
wente  aggiugnere  le  coje,  0  patite  t  &  accadute  à  quegli  :  come  (  per  dare 
vtioefempio  moderno  )  coloro  ,  che  fconftzUauano  Carla  Qvttìto  Iwpff*% 
4we  dal  fare  limprcfa  d'Algeri  del  mefe  di  Tfottcvibrc,  allegavano  la  rotti- 
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tra- 
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tic 


^ff  ^f*2»me  da  gU^matì  fiondi ,  &  dalle  cofè  mimate     h  A„injl 

rf0  FfffFWZmmo  la  terra,  la  quale  fiendobeneeultiuataMonofrttt-  m*,. 

inìZZllt  da  Efiopotra  vii  *ltri  antklìfuronofcrtitttnclte  qualt  fi 

WNabLffew  twr  U  fttmlitudincdcUafinta.ùiquefìa  dittartele  dm  bel 
Mimi  efimpi ,  i  W^ii  porvi  ah)  per  ™«  A  qaefìa  pa- 

té dice  adunque ,  che  baxcndo  gtt  Imeni  eletto  per  capitano  generale  Fata- 
ti :  &  tflàutto  per  concedergli  lagitardiaper  laperfonajua ,  Stefìcoro  dop- 
po  lungo  dìfcorfo ,  che  egli  baima  [opra  dò  fitto,  dìffic  loro  qneftafauola  . 
Che  uh  canotto  fi  moietta  fòloi& Sicuramente  un  bel  pratosi  quaUfu  (la  uno 
importano  cernia  turbata  k  pafìura ,  la  onde,  il  causilo  non  patendo  quefìa 
Ingiùria fopportm 'e ,  pudendo  uetidkarfiì  dei  ceraio ,  domandò  uno  bua- 
pia  j  fé  con  t'aiuto  fitto  e'  potcffiegajìigare  il  cernia  :àctti  rifpo ficEhttonìO  , 
che  facilmente  potrebbe  punirlo  della  fina  importunità  ,feft  lafcìaffc  mette- 
re la  briglia ,  èf  caualcare  da  lai;  il  quale  armato  d'unahafiagli  monterei} 
he  addoffio;  confientì  il  cattallOi& ricevute  il  freno  ^  il  cauakatore3&  in  ne- 
ce  tf  effere  uendkato  del  ceraio ,  egli  reffò  all'buomo  fiottopofìo  ,  '  Cofit  difi- 
ficStcfitcoro ,  aittttrtite  bene ,  che  mentre  ttoi  miete  umdicatid  de  ì  uqflri  »r- 
micì ,  non  m  amenga  quello }  che  alcaaallo  auuennttperche  imbrigliati  già 
fetc  noi  j  battendo  detto  uno  capitano  con  fiamma  podefià  :  ma  [e  migli  con- 
cederete anche  la  guardia ,  &  iti  lajcitrete  da  lui  caualcare  igianon  potre- 
te noi  fare, che  non  gli  fiate  fottopofli  ><&•  feriti .  L'altra  favola  narrò  Efopo 
à  i  $amifi  difendendo  itno3cbe  era  capo  di  quel  popolò  ,&  per  e  fiere  arricchì 
to  dei  pubi  ice  era  chiamato  in  giudkio  di  pena  capitale.  Diffe  adunque ,  che 
una  uolpe  pcffi\ndo  m  fiume, fu  /pinta  dall'acqua  hi  una  fogna  zonde  non  po- 
tendo uficir e M {tette lunga  tempo  molto  affliti a,&  f  ra  tutta  coperta  dì\ec 
the  accade  che  pacando  di  là  mio  fpmofo,uidde  la  vii  fiera  uolpe  in  grati  tof- 
mento}&  muffo  à  cmpafitonesle  domandò  fie  ella  uoieua ,  che  egli  con  te  fine 

B    ììij  acute. 
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wmfcmhhtewjìtd*  qmìkcuebe  .  &  dkendo  dU  b 

dom,indù  detta  cagme  nonfeny  miratigli* .  &  dk  rrhfè  7Z,  ' k 
(m  fornai  fatte,  &poeofa!Ìg„e  mi  facciano ,  ma  fi  tu  Ì  LcciZ  l  ^ 
Wpf&tfmm*  neucncbbono ,  &  w  iLerìbbonTqZt!^^ 
^  ^fa^P^ danno  fi  fornai  So  lfX^ 
wchetgh  è  peno ,  &  riero  ,  ma  fi  uoil'mciderete^tt  reranno  1^  Pf 
*"fmn  Aqmlificilmenterubtraìiìtoi&  fÌXTZrLS^ft 

t^o,che  lepiote  non  ntolìrano;»^  perciò  B  hwwne  à  «udì r 

^  f  *m™t&f>™  &  quelle  hanno  kfimititudinepiu  ofiuraSl 
■mm^benm hamogU ^pologi:  nientedimeno  eiparefcfo anche  1*2 

to  cerate  da  ^oeU^per  h^c  pi»  tocche  per  fattole  fono  lZt* 

dogare  paterno  Wibfcbcfhrea  lui,  come  Lcrì  amico ,  fi  comengl 
t^mm  fmefauotede  quali  ji  bene  fa*  riputate^»  «ere,  che  le% 
1gZ^*»*^4^fr^!^  «fre  perciò  «ecomJfa 
torneate per ■  c}cmpio.-come  volendo  confortare  qualcuno  alla  praticabile  « 
mm^m,pptm4l^arglmge3nm  da  Homem  s  d  Zie  tanta  pm~ 
4mmr&^m*m^  udore  con  altro  non  acquiflò  ,  che  con  taira- 
m.  di  mite  gentil  &  d<  HatUofìumiMfen^  fatica  ,  &  pencoli  (rati- 
di .  tfUrefiwte  hanno  anche  pm  apparenza  difamle,cbe  lefopyadette:  & 
fi  pure  c/te  figurano  altro  ,  che  die  non  mofirano  ,  non  l diffìcile  co- 
fa  mms  m  alcune  di  quelle  Itfmftgnfcathnc  ;  &  non  diftomiene  fer~ 
•mrjene  per  eJ^W4««f*fr«t^ 

«texonxtnaffed  mttdWf,fipra  k  conditiont Mallevasi  il  cafo £  itzro  . 
m  «teme  altre  èptu  nafiofa  kfìgnif catione:  come  netta  fauok  dei  Giganti, 
c^fi^ongU  Dei,  piando  torre  il  regno  d  Gioite  ;  la  qJe  dice 

M  qneii  efìmpt  di  fa  noie  poetiche  comiene  teucre  un  buono  ziudiào,&  ch'- 
oca Leieggerk , &drca  il  modo  dufarte  Votrebbeft  forfè  trottare  qualche 
.       ^  mnicra  dtfmìtitttdkeaccomnwJata  aU'efimpìo:ma ,  o  elle  non  faran- 

odi  di  fir& d  efittipt -delle  quali  una  diffe  contenere  cofi  fatte  Ultracùfe finte  da 
i«fi0ti .  nm  &  quella  balere  due-membri,  l'uno  deqitalt  chiami  parahotaideUa  ài 
f..         4wm&*  Latini  cdlhtto,  da  atcmfimìtmdoifdtro  è  l'apologo  :  & 

lejtano le cofifm- ,  & qmlc lapohgo ,  è  ma*m»  per  qnéo.cbe  hé- 
■■taam-detto  „  La  pzrabokdkbkYv  contefimpio  di/òpra  ufa?oJa  w  ':cio& 


Il  [ 


^bicorne  fi  U  nocchio  Me  e  leti  ™?«™  ar^ 

*  *  SL,^«iii  nome  Hi  f> «4*4  f  *fc*£J  » 

miifr<*i.m  *"*fl,<to  ^  Wtmpioprocedejer  me  Jtfimf  . 
Zm^àLih  le  «falena bilobe pofmtffcrc  fiamatem  . 

dWntamentc,Mom  cofe propri 
utmfiJ*  accada  alCbmmo,&  in  cofe  non  fatte,   sotto  qttelie  e  mani 
Mvtttto  ciòtte  fi  comprende  -fitto  qtufc  pongo  te  cocche  noifingtmo , 
&  Mxam ,  comefe  cofififacefino ,  &  quella ,  che  nonfilo  dagli  Im- 
miti, .  fuori  delle  cofe  polle  nel  primo  membro  dftla  diuiftone.ma  anebefagti 
'.imimliirraàon.dil&  dalle  cofe  inanimate ftpiglia,&  ohra  quefle  le  finte  »  }  £{tmpìa 
come  quelle  dtfipo,&come  l'altre  fatiOÌefopradette.QueltaJf>etie,ete  con-  proptiwiil 
tiene  te  cofe  fatte  propriamente,& accadute  chiamerò  efempio,nome  del  gè-  «. 
nere  dm  alla  fpetie  (  come  in  altre  cofe  amiene  :  )  &  pare  anche  ragione- 
vole cofi  y  che  fi  come  quii ft  mite ,  che  confifìe  in  cofa  fatta J  principile ,  & 
pia  degno  d'ogn'altro  :coft  ilnomed'ejìmpio  principalmente  conuenga  ah 
Fargomentatione ,  che  per  cofi  fatti  fintili  proceda .  Ma  quella  fpetie  ,  eh* 
contiene  le  cofe  ydje  mi  alleghiamo ,  comtfc  cofifì  facemmo  ;&  quelle  al  - 
tre ,  che  daglihuomini,  &  da  gli  animali  irrationait>&  dalle  cofe  inanimar 
te  fi  traggono ,  chi varrò  parabola.  Quella  ,cte  le  favole  à  guifa  d'EfopQ 
tiferà  apologo  nominerò .  Quella. *  chef-altre  fattole*  ch'io  ho  detto  com- 
fenderà ,  efempiv  per  fattola", o  nero  final*  fi  chimi .  Et  qui  non  tacerò ,  ?  Apoto- 
the  .Arinotele  mole ,  che  noi  {lefii  facciamo  l'apologo ,  &  la  parabola*  Ef  g<j  . 
temmttitefi.com  le  cofe  fatte  da  noi ,  &per  la  nouità  piacciono >&  meri-  «Vaioli, 
tono  maggiore  lode ,  che  fu  fare  le  fitte  da  cdtrbtofiparcjthc  ci  debba  cjfere 
permeffo  Cu  fare  le  fatte  da  altri ,  quando  per  utilità  della  confa  noflra  età 
fare  a  cconc  i  a  meni  e  poffiamo .  ^fuuertirò  ancora  i  lettori ,  che  l?aucndo  per 
queflo  trattato  dinanzi  àgli  occhi  l'efempio  di  cofe  fatte ,  come  principale 
& -che  piti  propriamente. è  efempio  ;  potranno  facilmente  difeemerri  gradi 
vegli  efempi  tra  loro ..  Et  per  conchiudere  qw.fla  parte  t  (  quanto  à  queflo  • 
luogo  appartiene  )  mi  rejfa  ,f  come  feci  ne  i  mriftwili,& ite  i  fegtn,à  maflra- 
¥e  quaft  i  fonti  di  quella  m:iteria,acciochefiuegga  +  onde  abbondantemente 
te  la  pofiitmo  procacciare .  Conuìene  adunque  battere  buona  notttia  dell  hi-  ■ 
florìe  di  qualunque  altra  f crii-tura ,  che  contenga  attìoni  bimane ,  di  di- 
terfe  natimi  >  &  città ,  delia  nofir*  patria  >  dì  memorie  antkhiflime ,  me^. 
We  i  nojiri  tempi ,  di  famiglie  ìltujìri  t  dufanif  t  &  coturni, di  fuU 

sh* 


che  per fom  eccellente,  &famofa.  e' ancora neceffario  confiderai  ? Jfw 
degli  animali  irratìoìiali,terreliriìacquatìlì,tiotatilii  feri  J  &manftictis* 
altri :ri fa  (tardare  alle  cofe  inanimate  >& prodotte  dalla  tua  ur«,  le»  Lre  S 
vmmmeìvmh&ffctiaimyxe  quegli,cbe  dì  più  belle  fanale  fona  piu  5~ 
bondanu>& gufatemi  ancora  d'fpologi     eleggere  di  tutti  lineili  k  fi* 
tionipiu  beUe}principdmente  per  imitarle  fingendone  di  ttwim  per  noi 
&  di  tutte  le  maniere  defempi  è  piu  difficile  d  tromre  quella  >  che  cottSfk  iit 


.  ''accortela  ,ft  la  diligente,  of. 
fermitene  etfarajcorgere  in  «tte!kì&  fopra  tutto  la  Ftlofofia  ce  Li  può  chìa 
r Amente  mitrare .  Ma  egli  è  borami  tempo ,  che  bauendoio  trattato  della 
oli  1  de  f°rm'& delk  ****** degliTargomenti Retorici, & eafi  bauendo  compiuto 
gii  Argo>  due  dette  quattro  cofe ,  che  circa  gli  argomenti  p  rapoft  di  trattare  nel  pria- 
memi,     cipio  diquefo  libro  jo  ragioni  della  ter^a  >  cioè  de  i  luoghi  de  gli  argomen- 
ti.La  quale  parte  certamente  non  richiede  punto  minore  diligentia,cbe  qua- 
lunque altra  di  qttcfla  opcra;perche  conciof tacche  gli  argomentati  queflafa- 
ctthà  tengbino  il  primo  grado  tra  le  perfuaftoni  t  ì luoghi  fono  quegli  ,  che  ci 
fiuoprono  la  uìa  di  tromre  argomento  ad  ogni  nofiro  proposto  1  ne  fola 
àprouare  {emplkemente  quello,  cbenoÌHCgltamo,  ma  anche  à  innalzarlo  > 
&abbaflarlo>nella  quale  cofa  queflafacultà  ufa  molto  le  for^efue ,  &  fiera 
mente  ft  come  l'offa  ,&ineruì  fono  quegli  fopra  quali  come  fopra  fonda- 
mento fi fkbrka  il  marauìgliojo  edificio  del  corpo  humano ,  cefi  gli  argomen- 
ti fono  quegli,!  quali  come  offa,  &  ncrai  fofìengono  il  corpo  dell  eloquenza  f 
nella  quale  come  che  il  commmuere,  &il  dilettare  l'auditore  habbino  far- 
\agrande;ilcbeperò  accade  per  la  maluagità  dì  quello,  certamente  allhorafo 
no  eglino  di  grand  e  efficacia,  quando  l  auditor  e  ammette  già  le  ragioni,  fi  che 
fe  alìbora  le  pigioni  penetrano  negli  animi  loro  ,pìu  tofloperla  uìrtà  degU 
argomenthcbe  a  quelle  hanno  aperta  la  uia  uì  penetrano,  che  per  il foto  loro 
proprio  ualore .  Quefii  nerui  adunque^  quefii fondamenti  dell'eloquenza 
f coprendo  ci,&  qua.fi  à  dito  mofìratidocii  luoghi  bene  comprefida  ?toi,poft<t~ 
m  ageuolmeme  conofare ,  quanta  diligenza  nel  trattare  di  quegli  tifare  fi 
eonnenga .  Onde  io  m'ingenerò  di  non  tafeiare  in  dietro  co  fa  alcuna tla  qua- 
le  per  dare  intera  notitia  dì  quefìa  materia  (  quanto  in  quejlaarte  fi  couuie- 
nc)ft  pofia  utilmente  conftderare .  Et ,  penìocbc  la  cognizione  di  quefia  co  fa 
dipende  dalla  Dialettica ,  io  per  dichiararla  meglio  mi  mouerò  da  ì  principi} 
Pftflie  fi  dì  quella  breuemente,& chiaramente  il  più  ch'Io  faprò  mofirandogli .  ùko 
i  i oSci ?  dunque, che percioche e'farcbb e  non  men  difficile  cofa  trouaregli  argomen? 

ti,fi  noi  à  tafa ,  &  fen\a  regola  gli  cerca/fimo ,  chef  e  noi  uolejfjìmo'trouare, 
una  citta  fcn\a  qualche  ìnditio1&  principio  di  uiafcheà  quella  cìguidajfe,à 
fanno  f  Fitofòfi ,  (  tua  più  eccellentemente  dì  tutti  frittotele )molirata  certi 
princìpi  per  uìrtà  dei  quali  pofìiamo fàcilmente  tromre  gli  argomenti,  & 
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;  Sfiw*  lepropofnioni fpeciali  (per  dircofi)  &diter-  ni 

Ì^ZeTebe  parerò  in  qnefio  modo*.  Sia  quefla  ma  **&**t<f*  ^ 
I    fe'aueih  che  pare  pi*  dovere  effere^onè^e  qnello,che  mempare  do-  ,  tferpi» 
Zìi  'etere .  j?        propofmone  dice  generalmente  dettare  pia, &meno ,  d.  F«>pf» 

honeJto,giuJlomed  cofe  medicinali*  tome  atto  àfanare  :  & 
te  Camma  à  nejfuna  materia  Limitando  ìlpm&ti  menaci  che  tal  propostone 
Jquella  iemralitàfoU>n;nte  è  limitata *  in  quanto  ella  è  circa  itpm^rd  me. 
no  Madia  non  è  già  diterminata  dpiu,&  almeno  appi  cuti  à  qua  I  file  wa- 
ter) ai&  perciò  in  quella- fino  comprefe  ugualmente  tutte  le  propostami  ri- 
am#  j  altaiche  liuteria  *  che  d'uno  tale  più, dr  meno  trattano  *  &  da  quella 
generale  hanno  principio  ,&  efficacia fonde  feto  àonò  pr ■ottare *  che  le  tic- 
\he\TX  non  liana  il  fommo  benediglielo  occaftone  da  quella  propofitwic 
generale  del  pìtt}&  del  meno  di  franare  una  propofome  conforme  a  quella , 
dalla  quale pare *  che  ella  dcristitm  congiunta  ,&  accommodata  alfoggcttOt 
fipra  il  quale  asgomenterò  dicendo ,fe  k  fatiti*  che  pare  maggiore  bene  del* 
te  riccbei$e*o  non  èilfammo  bene *  nè  le  ricche^  minore  bene  di  quella  fo* , 
no  il  formo  bene  j  ma  la  finità  non  t  il  fommo  bene  :  adunque  le  ricche^ 
non  fono  ilfenmo  bene:ecco,come  quella  propostone  indttcrminata,&  gene 
rate  né  fiata  prmcipio,& occaftone  à  ritrattare  la  propofitione  (pedale  & 
appropriatala  quale  iti  quella,  come  in  luogo, era  contcnuta,&  da  quella  ba- 
li -uà  l'efficacia fua .  Trefolo  quefia,ma  tutte  Cattre^beftano  circa  ilpiu,&  lBrerop)a 
il  meno  in  qualunque  isteria  da  quella fono  comprefe .  Similmente  fi  a  un  ai-  dtfropoG 
tra  propofuioìte  generale, rie  rifatta  a  materiOtcbe  dicafcbe  efiendo  due  con  <n  n*' 
trari ,  fe  à  ttnofeguita  ma  co  fa ,  che  habbia  contrarietà ,  aE  altro  fegttiterà  *-riie  » 
l'altra  co  fi  contraria ,  Quella  propojìtìone  è  fola  diterminata  in  quefio  *  che 
ella  dice  generalmente  dei  contrari,  ma  non  più  in  quejìa,  che  in  quella  mate- 
riama  bene  contiene  in  fe  ugualmente  tutte  te  proporzioni ,  circa  i  contrari 
ìimitatet'&  applicate  à  materia :& perciò  rifguardando  noi  a  q<telk  generale 
propostone , pigleremo  da  quella  principio  di  trovare  propofuioni  accom- 
ttiodatc  alla  nojlra  ìntent'tone:  &  ttótendo prouare ,  che  k  pace  {tabuona 
dalla  detta  generale  propofitiont  potremo  prendere  quella ,  che  dice ,  fe  la 
guerra  4  canina ,  la  pace  è  buona  t  inferendo  la  guerra  è  eattiua^aduuque  la 
pzee  è  buona  :  -Ione  come  contrari  s'oppongono  lutto  alt  altro  guerra  *  &  va* 
ttyattiuci,®-  buona*  che  fìguitano  alla  pace  ,&atk  guerra  ;&  il  medcftmo  Defill  it ìo 
f^ébe  intendere  di  tutte  l'altre  propofttiont  generali .  .Arinotele netta  P^eto  „,  v  JriiS 
fica  diffiiil  il  luogo  cfferequdiofìtel  quale  raggiano  molti  catbiwmi*ct  Theo-  4  A  ho^o 
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fiaflofùo  fueceffore ,  &fhmolifììmo  Filofofo  diffinìiì luogo  in  quejto  modo  ■ 
luogo  è  un principio  dhcrminato  in  quanto  aituniuerfale3&  indieermimio  in 
quanto  al  particolare  ;  dd  quale  noi  pigliamo  le  propofitioni  tn  chietina  ma- 
teria.TcY  la  quale  diffimtivne  apparisce  chiaramente tcome  tali  propof tieni 
fono  difer minate  ncU'uniiierfale}riflrignen  doft  al  più  ,&  ai  meno  }&à  icon* 
travi  ;  &  inditerminate  quanto  ai  particolare  non  fi  limitando  a  qucjìi  , 0  j 
1  1  "tì  q negli  contrari^  à  quefio pia meno,&  fimUmente l'a'tre .  0 ra,  perche 
■  j»f'óp^j[. e  tali  propofitioni  generali  fono  molte ,  &  quafi  innumerabili  J)anno  i  tilofofi 
tifo  ^cne-  confiderato}  che  tra  quelle  fino  certe  differente ,  perche  alcune  confi  fieno  in 
ta  ii  ;  t  h  sa  contrari  ^  aliane  nel  più &  nel  mcno}  alcune  in  fìmUnudii:eya!tune  in  altre: 
faenze*'  ^  ^f0110^  differenie,  che  fono  poche  hanno  ridotto  tuttala  differente  moU 
tit  udinc  di quelle ,  talmente ,  che  fi  come  le  prepefìti,  ni  generati  fono  luoghi 
dell'altre  fellah ,  &  appropriate  ;  cofi  le  differente  lorofono  quafi  laogidi 
quelle  por  the  dentro  d  quelle  differente  fono  contenute  ;  perche  fotte  que- 
jìù  nome  contrario  fono  compre jè  tutte  le  propoftiontgentrdi ,  chea  i  con- 
trari app  artengonO)  fotto  il  nome  di  maggiore  j&  dt  minore  fono  contenute- 
tutte  le  propofhioni  generali  del  più ,  &dct  meno  ,&  cofi  l'altre  fatto  altri 
nomi  ,  per  li  quali  fono  difìinte  tra  loro  ;  &qucfii  nomi  di  differente  di  detti 
luoghi  utngonoa  effere  quafi  eontrafegni  ;  i  quali  cimofifano  la  uia  di  tre* 
nare  argomenti  da  prouare  qualunque  cofa  ,  T.t  eonciofta  ,  che  tali  diffe- 
rcn\e  comprenditi  tutte  le  generali  propofttìeni ,  le  quali  contengono  utr- 
tudmtnte  tutte  l'altre  {petiali,com'c  dettoamigono  à  effere  qttefle  differen- 
il  luogo  di  tuttol'aigomcnto  ;  perikbe  io  chiamerò  quelle  propriamente 
luoghi ,  6~  le  propofìtioni  gtnerali( quando  m'occorrerà)  principiti  generali  t 
c  pmpc.fi tioni  ina fiìme ,  o  indeterminate  nominerò  .  Quefìi  luoghi  ha  prefo 
^e      qucjìti  f acuità  (  ceni  ho  detto  )  dalla  Dialtt  tica:maf iella  gli  ufi  pa  rimente , 
p  r  b  0»  a  ni       ^  dialettica  lo  dichiarerò, poi  che  di  quegli  barò  trattato  Dico  adùqtte, 
fu  )  s  me n  -    <ht  egtiècofa  matiife/fa  ;  &  fen^a  alcuna  contradittione,  che  quello  T  che  con 
t  e  h  f  ofe  a  rgmen  ti  in  tendiamo  di  prouare,  come  dubbio  lo  prouiamo,  &  dimojìriamó, 
u    *  *'  perche  nelle  eofèje  quali,& fonoj&  apparifeono  certc,che  uffitio  debbono  ha* 
«iridio  ne  uer(gl'  argomenti,!  quali  per  fare  cerio  quc!lo,chc  è  dubbio, &  chiaro,  quel 
voti  può  che  è  ofeuro  fono  franati  i  ?{e  punto  meno  è manifefio,  &  da  qualunque  per 
f"{!°fl"ar   ^<tia  ^lrttt0  gìudkìo  confermato  ?  che  la  cofa  dubbia  non  può  dfefìejfà  dafk 
Che  le  m*dzfivui  dare  certe^ca  ■  la  onde  conuiene,  che  d'altronde  uenga  la  pvuo* 
P  motte     ua,&la  cenema  fua-'Wa  le  ceje,  che  non  hanno  alcuna  eùnuenien\a  con  quel 
àeaa<f  hi  laja  quale uogliamo frenare,  non pofpno  dwioflrarla , perche  fe  noi  storte^ 
^jeflticon  u?  me  frettale, che  l' impera  dcre  debba  eppo  rft  contutte  le fuc  for/f  ai  Turco  ; 
i  a  Q«  i  iì  i  a  €<sit!e  Poi  rt        provarlo  con qurfio  ,cbe  il  cielo  fa  lenito, o  ti fuoco  caldo,  & 
ce,         feteo ,  o  altro  >  chejia  lontano  dal  noflro  propefito  i  Ter  la  quale  cofa  effen- 
Cbe  Jaci  rfo  ncccffa  rh,  (he  le  ragioni  habb  'mo  qualche  conucn  itnva  con  la  cofaja  qua^ 
•i  ff  p  f  urna*  le  fi  de  bbe  per  mc%[o  di  quelle  prouaredico  >  che  tale  conuenìen^a  non  è  d'u~ 
MiCft .      nafota  maniera, per  oche  alcune  cofe  cottuengctio  t  talmente  con  quelle ,  che  fi 
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'':  ' ihA  Imperare  debba  oppcrftal  Turco ,  un  termino  ellmperadore  , 
Ski  debbe  oppiai  Turco  :  f  JjMflMfi  da  t  Logici  (  come  dicemmo)  Ag- 
retto ,& predicato  .  La  onde  gli  argomenti,  a  i  qualià  eh  pmme  ufero, 
tomiene.cbe  fano,o  congiunti  con  demo  de  i  temivi  della  cèfi,  o  difgwh 
timi  tdmSte  di/giunti,  che  à  quegli  babhinopure  qualche  rìfpettoj  che  co 
■  Aderiamo  cofv  fio  argomentaci ,  che  nmpcradore fi  donerebbe  opporre  d 
j  Hyc0ipcr  queJÌOycbe  egli  e1  Trìnctpe,al  alide  è  contmcffà  la  fallite  dello  fla- 
to temporale  de  ChrifìianiMrci  argomento  da  cofi  congiunte  con  t  termini 
dchiiiopropofimpercbe  l'ejferc  egli  tale  prìncipe  è  congiunto  con  quel  ter- 
mino mpcradoretma  fc  io  lo prouafli  per  quello ,  che  al  buono  paflore  con- 
nine difendere  il  gregge  dai  lupi  mimici propri  di  quello ,  fbam  prosato 
per  cofefueri  dei  termini  del  propoftto.de  quoti  nondimeno  per  Ufimilit  Udi- 
ne, ée  hanno  con  l' imperatore  &  i  Cbrijìiani,  &  i  Turchi,  uengmo  ad  ba- 
ttere qudchc  rifpcxto1&  conuenien-^a  A  i  tcrmstii  de/la  cofa .  Ora  battendoli  A  D ,  ^ ,  ^ 
Afflare  i  luoghi,  da  i  quali  babbiattto  a  pigliare  occaftone ,  &  prinepio.  di  d'el»**.gh 
trottare  gli  a  rgomentidi  co,  che  tali  luoghi  fono  pre/ì,o  da  ì  termini  deliaco-  lotti  nie- 
faja  qua  le  fi  ha  à  pronarc,o  fuori  dì  quegli  :&fe  da  i  termini  della  coft,  o  fi  {^ 
prendo»  dalla fofìan^a  di  quegli, o  da  coJe,cbc(per  dir  ccft)feguitanos&ac  c" 
compagnano  la  fufla»?^ ,  &Jono  d'intorno  alla  cofa.Etfc,parcffe  à  qualcu- 
no ebe  fi  come  io  pongo  due  eftremi gradi  de  i  luoghi:  cofi  tra  quegli  potere 
efjere  un  grado  merlano  (iU  he  anche  e  piaciuto  à  qualche  eccellente  auto- 
re )dico,  che  per  due  cagioni  ho  piti  tojìo  eletto  qucfla  diuifìonc  di  due  meni- 
brj.-l'ttua ,  perche  molt  i  famofi  autori  barino  feguìtata  qucfla  uia ,  come  pm 
p> -mai  Ultranet  che  chi  ha  pofìo  i  luoghi  metani  ,oltra  che  cigli ha  pofìi 
cefottìliffima  confideratioucji  n'ha  pufìi pochijfimi.cioètre ,  &  tra  qitegth 
due  dimeno  ricchi,  et  efficaci  dì  tutti;  iquali  però  in  va  foto  dagli  altri  auto 
rifo/io  copreft,et  no  sc%a  cagione  pofii fìtto  la  bìmebre  d'wfìone.  Ma  prima, 
&  io  ne  tratti^tiuertìfeo  i  kttorhch'iofcguiterù  in  qfìa  parte  tnafìimarti^ 
te  Tbevtiflio  ecccllcntifìtmo  Piìofofo-jnon  pretermettSdo  cofa  alcunayla  qua 
le  mi  paia  efiere  conforme  al  vero  ,&  vtue  in  qucfla  materia.  Tornando  adu  Tre  gradi 
?  ne  alta  mia  diuifìonc , pongo  i  luoghi  ili  tre  gradi .  1 1  primo  contiene  qtt  e- .  (Ti  i«  o  i h 
gli,  ebe  fino  nella  jhfìan^a  della  co fateioè  la  diffamane,  la  defcrutìone,l"in-  n"^* 
ttrorctatìonc  del  nome.'Uel fecondo  pongo  quegli ,cbe  fegttitano,  &  accora  t  che  *fe- 
fagnano  la  fuflam^,&f>ìio  d'intorno  alla  eoja;i  quali  fett^a  fare  difìwtionc  guita  Uia 
™gradi  tra  lorojico  eJfcrcquefji.Ccncre,t}>cticdiffcrC\a>&p™^^  f  Hhinfc 

f*rtemmerodilfetie,&  dipartLoucro  dimftone/ormt$ne1canfitefficie-  \^it  rln 
te  >  maser  ia,  effetto, ■vfo,generatione,  corruttioneyadherentijuogo,  tempo  » 
^0>congit>gati.7<lcltcrio  grado  fono  ilrtoghiprefì  difuore,  &  difgiun- 

tt  dall* 


it6         D  n  t  L  A   1{  E  T  0  J^t  C  U 

gbi  '  éefiì  * * f che  e  fono  nutjjìntamcntc  ejìrinfechi ,  &  quejìi fono  il  fìfafò  - 
Suibnza .  J*  propostone  t  il  dirimile,  i  pari ,  //  p/« ,  e^r  meno ,  i  contrari ,  r  pj-j^ir* 
«i  ,  inftettmiyì  contradittori ,  i ripugnanti  ,?  autorità,  la  tranfuntiane" 
i  Definì-  cominciando  adunque  dalla,  dijfinttionc ,  dico  primieramente  t  che  la  diél 
nitioneè  sparlare,  il  quale  brevemente  dichiara  tutta  la  {«fianca  dettaci 
fa  :  onde,  .fi  come  il  nome  ci  rapprefenta  la  cofa  ofcur amente  &  eonfufa, 
mente;  cofi  la  diffìnitione  chiaramente,^-  dipintamente  quella  ci  manifejìa' 
&  per  darne  vno  efempto  :  dico,che  in  qfìonome  animale  è  ebìufa,&  intuì 
ta  la  natura  dell animale,,  fi  ebenonfipuo  bene  comprenderla.  La  dtffinithne 
poi  dell  'animale  fcuopre  tutta  quella  mtura,&  per  dichiarare  breuententey 
&il  più  che  potrò  chiaramente  s  &  quanto  è  neceffano  in  quejìa  opera  col 
me  ff  faccia  la  divininone;  dico,  che  fi piglia  vna  natura  comune  allacofasU 
quale  voghamo  dtjfinire,&  à  qualcl/ altra,  fiche  &  quella,  &  l'altre  couc- 
ghino,&/ìanofimili  in  quella  natura ..  Dipoi  èneceffario  aggìugnerc  cofa , 
che  rifìrìnga  quella  comunità^  limiti  qUaampie^a,talmcte,  che  la  cofa 
che  fi  dìjjinifcc,  acquici  vna  differita,  &  propietà,  che  la  diHingua  fnflatial 
meteàaW  altre,  &  coft  vega  à  refiare  feparata  ,  <j?  tmchiuflt  detro  a  i  fuoi 
termini  ;  come  un  campo  dati"  altro  con  i  fuoi  cofini.  Quella  natura  comune 
chiamano  genere,  quella,  che  riHrigne,  &  appropria, differenza  nominano: 
&  tn  quejìi  termini  dicono  confifiere  la  vera,  &  proOria  dffiiiiiione.fia  l' è- 
fempio  qneHo.  Tu  vorrai  diffinir e  t  huotno>{'&  qui  brevemente  attucriìfeo, 
che  quellOfChe  verametefi  ài$nifee,è  lajpetie,&  no  in  particolari  ,&  indi- 
uidui  :  cioè  r  huomo  in  generale, non  Pracefco,&  T?ietro,&  coft  nelle  altre 
cofcJSe  tu  adunque  vorrat  diffinire  l' 'huomo,  andrai  confederando  primiera- 
meteqneUo,in  che  ei  conuienecon  altre  cofe,& vedrai facilmete,che  cole* 
U4Ìlo,cdlionei&  altre  fpetie  ha  quejìa  conveniva, che  egliè  animale  come 
quegli:  onde  porrai  fieramente  nella fik  doninone quejfa  parola  animale, 
dipoi  volendo  rifìrignere  quella  comunità,  &  convenienza  rifguardado  be- 
ne ali  huomo,  conoscerai, che  egliè  capace  di  ragìone,&gìi  altri  nò;  &  pe^ 
rò  aggiugnedo  dirai  f  huomo  è  animale  capace  di  ragione,  &  paredo,  che  fui 
to  qttciìajia  appfm  £  huomo,  &  ad  altri  non  couenga  quello,  che  hai  detto, 
{cianciò fia  cofa,che  coft  lo  veghi  ad  battere feparato}&  dipinto  da  gli  altri 
ammattì  dinotata  tutta  ta  fojlà^a  fuaj  terminerarilafua  difmitìone;  ma 
fi  pojlaquakbediferen^aja  di$nitione  faflè  ancora  più  ampia,chela  cofa 
éfitmta,&  wfiriflrignefe  bene  a  queHa,comerra  atlhora  cercare  altre  dif 
ferente &  proprieta,ie  quali  aggiutefebene  fanno  crefeere  il  numero  delle 
cof e  polle  nella  difmitione ,  l'amplerà  non  dimeno  rifiringono;  &  coft  ètte 
cedano  procedere  fino  à  chela  diffìnitione  jìa  bene  appropriata,  &  fatta  m 
gitale  alla  cofa  àiffnìta,comprendendoa  punto  Ufufian^a  di  quella .  conte 
s£caderebbe(  per  vfare  il  mede/imo  efempiojfe  quella  differenza  capace  di 
ragione  non  haftajfe  alla  diffinmattedeif huomo  v'a^giugnerefii  mortale,  & 
altro  ancoraché  facefe  di  mefiicrLEhfe  il  mancamento  dei  nomi  vieiajjh 
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/ore. 


i  ■uniti/ut/-  tdlt\Cl)e  cita  ■«« f  (»*"JH'/'S     **'        r< >  - 

degli  intrinfecbi  è la diffìnitioneM qttale  fi  piglia dai  ^ 
«A V  rf«  4te**ftów  aferttuamente,et  tugtwa- 

Zm^T^&m  efwphé  m  duSbioJè  la  I&orka  <? 
d  fifd  d^mnone  della  Retorica  cofi.La  Work*  è  fruite  di  parlare  aecom- 
mcàaumente  per  pervadere ,  la  fatuità  divariare  accomedatmente  per 
Perfaderc  óytìkM  1@mc*  adunque  ó  ratei  &  hrnedo  a  pronarejbe  il 
%ào  non  ha  inmdìa>artmenterò  dalla  drittone  dell  amba  m  quefkme- 
do  lìiitidk  è  dolore  del  bene  d'altri ,  ne/funofauio  ha  dolore  delbene  d  altri  ; 
odmurtte  nejjùno  fottio  ha  ìnmdia*Ckerene  nell'oratione  per  Marcello  prue- 
uaà  Cefar  e,  che  per  acqui/lare  intera  giornaliera  neceffino  riordinare,  & 
porre  in  buono  flato  la  i^eplublic^et  A  eie  fuare  vpi  la  diffinitìene  della  gh 
,  ria  dkendo.Gtoria  è  vna  chiara  &  diuulgatafaw  dimoiti  et  gran  benefici 
,  ticrjo  i  fuoì  cittadini  wfo  U  patria>verfò  tutte  le  forti  de  gU  huomini;neUa 
male  divininone  et  pone  per  genere  fama,et  il  refìanìe  per  proprietà,  et  dif- 
fcrc\e  dalla  gloria  >bencbe  eipare,che  et  ponga  anche  le  parti  della  gloria  ; 
del  quale  modo  poco  dipoi  ragionerà .  &  tanto  bafli  bauere  detto  di  quefÌQ  t  Dcferit 
luogo. Seguita  la  dejcrittiotie;taqttate dichiara ,eimanifefta  anch' ejfalaco-  t,0,ic* 
fa, ma  noti  coftfufixntialmente,  riflrett<mete,come  diffinhme-  onde  ella 
è  differete  dalla  diffinitiOTicjn  quello  marmamele ,  che  la  di§ìmtione  colge 
tiet-Ci  &  con  te  differente  della  cofa  apre ,  &  pene  in  luce  tutta  la  fuìian^t 
di  duellala  defer iti 'ione sfondo  termini  meno  fufiatialhO  accidetah,ei  dkhia 
ra  ht  cofa  meno  perfettamente ;perìlcheUdefcrìttione altro  noè,  eh7 impro- 
pria^ imperfetta  diffinitione.iyo  dimeno  perche  eglié  no  Jole  diffìcile,  ma 
quafì  imponìbile,  che  fi  tritoni,  &  che  fi  poga  inatto  cofa  alcuna  fi  efqitifita 
&  perfetta  come  noi  f  immaginiano,  &  formiamo,  fi  tiene,  &  vfa  per  ef- 
quifita  quella  ,che  più  al  perfetto  sWcofiaìil  che  auuiene  ancora  alla  deferii 
tioneja  quale  in  vece  delta  di ftnitioneft  pone pefiifiime  volte;&  èia  diffini 
tionet  che  vfanoftcjfegli  Oratori,  «me  fi  può  vedere .  Et ,  per  cieche  quel , 
the  fi  parte  dal  perfetto,  può  diuerfamente  dentare  da  quello,,  non  attirimeli  »  j 
che  chi  tafeta  la  diritta  uia  può  torcere  da  quella  in  molti  modija  deferitene 
demanda  dalla  dìffìnitionc  melleme  ,  in  molti  modi  fi  può  farei  i  quali  tra. 


diffinittone ,  come  cjafcunopuo  comprendere  per  felicitò  )  t  in  i  T - 
defcrktìone,cbe  più  notabili^ pm  ufati  mi  JZ^'W 
cofa,  dividendola  nette fue  parti  in  quefto  modo.La  cafa  è  quelù  £Tfk 
damento,muri1&tctto:& dividendola  nelle  [Ucfpetic  col  r  coubtirilT" 
^chia,o^,^ 

le  eaufe  cofano  è  ìlearfo  del  Sol,  [opra  U  terra;  i«J 

comes  io  dicefit ,  t  buomo  c  quello',,  che  rìde,  &  che  parla ,  Lerale  èttiì 
lo,  che  benefica  col  dare  danari ,  o  altra faadtà.  ottra  quefto  fi  fa  la  deZt 
tione  per  carte  qualità  fen^a  efrrefiionc  dei  proprio  di  vuelta  cefo -cZl 
Fbnmo  c  quelloM  quale  fi  truom  ptetà,  liberalità,  prudera: &&èr  2 
trano,cbe  è  divietato, warojmpr udente, &  altre fintili  qualità:  de  oJ!ì 
bono  efière  tali,  che  una  fola  bafierebbed  dinotare  l'hmmot  Deferiteti  Z 
^piamente  per  dcttisfam,& per  cofe,cbc  accagiono  a  quello  ,  che  'fi  L  J 
dtffimrc,  &  infornai  per  molte,&diucrfeeonditiom  della  cofa  ■  comefi fa 
quando  noi  nogliamo  deferiuere  un  maro  t  un'adulatore,  una,  palitene  cime 
tir  a, rumore^  altre.  QHcHe  tali  deferitimi  non  falò  f ulano  per 'arso 
mentore  ,ma  per  dare  anche  vtaefià  ,&  fpicttdore  alnoflro  parlare ,  di  chi 
iti  altro  luogo  fi  darà  notitia;  &  di  quejlamtura  tengono  le  deferitimi  le 
quali  n  dai  poeti, si  dagli  bifiorici,&  altri  fattori  ueggiamo  efière  fatte  ■ 
delie  quali  nel  libro  precedente  babbiamo  ragionato .  Qualche  differema  an 
cora  pofia  tra  due  cofe  cctedefcriue,&  diflinguc,  come  ci  dcfcriuìra  il  1 
tiranno, &  il  buono  Principe,  la  benignità ,  &  tagiuftitkdi  me(to.la  m~ 
lenità ,  &  l  mgmfittìa  dì  quell'altro ,  o  altre  differente  .  Fafìi  olirà  que- 
fio  la  defcnnwie ,  dicbtarandofi  ilmcabolo  della  cofk  con  un'altro  iti  que- 
fto mor  fine  è  termtno.&per  trasUtìone,dicmdo  la  ucccbicrza  efkrìlmr 
no  detta  mitra  utta.k  giouentà la  primauera,  TS[é  foto  permiana  per  motte 
trasiatmnfidefcriue,come  deferiffe  Cicerone  ibifiorìajiccndo,  che  ciU  era 
testimonio  de  1 1  Spi, luce  delta  uerìtd,HÌta  della  memoria,  maefìra  delia  ulta  r 
Wfiagbìcra  dell'antichità  Jefcriuefi  ancora  colpriuare  la  colà ,  che  fi  deferì 
^  del  firn  contrario^  in  una  tal  maniera  deferiffe  Horatìo  ktiirtà,dkedot 
P  trtitft  e  fuggire  dumo,®*  diquefla  natura  tiene  la  deferittìone ,  chefk  Ci 
cerone  degli  ottimati  nclforatione per  Tubilo  Seftio  dicalo,  Tutti  quegli f* 
no  ottmati,che  né  fono  di  mata  uita,nè  per  nntura  maltiagi,  né  furiofi.nè  ba 
no  io  fiato  dette  tofe  familiari  intricato^  dìfordìnato  ;  la  quale  maniera  di . 
defcmtione  ha  luogo  mafiimamente,  quando  il  contrario  perla  priuatìone 
M  quale  fi  manifefia  .la  cofa,è  noto  .  Defcriacfi  per  modo  d'efimpio  :  co- . 
me  Je  domandato,  che  co  fa  è  ftepublica  *  io  rifpondefii ,  é  come  il  gouemo  di , 
mottuchecofa  è  animale ,  com'è buomo .  altra  di  quefio  fifa  la  dcfirittioiie, 
per  quel  che  manca  a  fare  l'intero,^  il  tuttofarne  fc  tu  dice  fi ,  ter^a  parte  i 
^quella ,  alla  quale  mancano  due  parti  per  fare  l'intero ,  Ffonfi  iftmilt ,  & 

iapropor- 


L  1  B  K  0  TERZO. 
.  Mriioneperdcfcriuereunacofa, comefetu  dicefft^bmmolun  Dt* 
tSnprinap,  è!come  padre  de  ifuoi  cittadini! &per  dfmttft  potrei 
\/urJrc  in  una  talemamera;ToettcaèquelU,cbe  non  ètne  morirne 
rr  natica/' 'e  Logtca,&  altre  facutlà di fjtmili;&  per  iconifpondentl  ,& 
rifbtttiui  delia  cofa ,  come  dicendo,  Signori'  è  quello,  che  ha  femo ,  waefìro  è 
Jtelto,  che  ha  discepolo,  d efcrìuonfi gli buomim  particolari  per  la  patria , 
ter  laf.ivsi'iliit,pcrtlpadre,ér  perla  madreperle  conditioni  del  corpo  t  & 
delta»irtio,per  li  detti ,& fatti  &  per  altre  ine  conditiont.Èt  quejlc  deferii' 
tioni  s'accomodano  bene  alle  perfine  del  medefimo  nome;  &  doue ,  0  timore 
0  vergogna, o  altro  rifpeilo  non  paiifee, che  la  perfetta  apertamente  (t  nomi- 
nale-       qualche  uolta  defcrittione,&  diffinhione  me  (colata  dt  mette  del 
U  maniere  fino  à  qui  dichiarate:  &  queììe  ch'io  bopoHe ,  mi  farebbe  ftano 
le  principali  deferitiioni  moflrale  da  gli  antichi  Fil  ojofì ,  alle  quali  fe  alcuno 
tu  a^giugnerà  qualche  altra,o  ella  non  farà  molta  difftmtlc  da  qucSìe,o  cadrà 
facilmente  in  qnefh -.dalle  quali  fi  può  argomentare  nei  modo  mede  fimo  ,  che 
dicemmo  nella  liffiuiricne,& moHrammo  per  efempio  argomentar ft.La  qual 
eo(a(p?r  non  cadere  in  lunghezza  noiofa ,  &  dipoca  utilità  )  dichiarerò  con 
un  jota  vfempio.  Dem  orbene  nella  prima  catione  cantra  ^ÀrijìogilùHC  ■ 
prima  ,  che' le  leggi  debbono  iffere  offeritale  per  la  deferittione  delta  legge  : 
perche  (  dice  egli  )  ogni  legge  è  inuentione ,  &  dotto  de  gli  Dei,  ditermina- 
thtie  d  buorlìitti  futi ,  correttone  de  gli  errori ,  che  a  Èiudio ,  &  à  cafò  ft 
commettono;  patto  commune  della  citrà,fecondo  il  quale  fi  conuictie  uiuere  a 
tutti  quegli,  che  fono  nella  citta.  La  quale  deferittione  è  molto  nari  a  (come 
fi  uede  }  contenendo  cattfe  ,tras lattoni,  effetti,  genere ,  &  proprie  tà.<&  po- 
to di  f opra  haueua  anche  deferiti  o  la  legge  eoft;  che  e  Ha  era  uà  commandos 
mento  comutte,&  ugnale  ò  ognuno, circa  le  cofégiufie,bonefìe,tìtili.  Et  citta 
quejìa  partenti  re  fi  a  a  dire ,  che  quelle  maniere  dt  deferittioni  cotiut'tigotio 
pÌHàoHefìafacultà,<&pi{ityeffofttrttQuano  tifate ,  le  quali  dimoììrando  la 
cofa  chiaramente, adornano  anche  il  p>.rlare;&  tra  quefìe  fono  la  deferiti  io 
neper  kparti,per  le  fpetie,per  le  caufe,pergli  atti ,  per  te  qualità  rpTQpri&- 
td,&  differente  ,per  traslationi ,  per  proportionetper  detti \&  fatti ,  & 
■cmditionidi  tofa  particolare,  Doppoladeferittiùnc  uienelintcrpretatictie  3  Intrrprt 
del  nomerà  quale  fifa  dicbìarando,&  esimendo, la  forati,  &  la  deriua-  u  tic  ne 
itone  dei  wme;&  taldichiaratione  uiene  a  e  fiere  una  certa  dichiaratone  marne, 
della  cofa lignificata  da  quel  nome  tdi  che  diamo  quefìi  efempi »    Fiere^a  è 
mfura,&  coHume  di  ftera>ondc  argomenterò  in  queflo  modo  ,  Fierezza 
è  natura ,  &cofiume  dì  fiera *  adunque  è  \biafimettole  .    Filofofa  è  amore 
della  fapisn^a:  adunque  è  degna  dì  lode.  Cicerone  nell'oltana  orai ione  con- 
PSf-Af.  sintonie,  iiolendoprouare,cbc  può  efjere  guerra  fetida  tumulto,  & 
Wtiìuko  non  può  effere  fetida  guerra,  argomenta  dati'interpretatione  del 
nome  di  tutrulto,dicendo:percioche,ehe  altro  ètutttulto,fenon  una  tanta  per 
torhatiffltjbc  ei  ne  nafta  gràtimorctonde  anche  è  trattato  il  nome  dittinoti 

Retorica  I  to,queflo 


to.queflo  luogo  nuole  effere  ufato  accortamente, fi  che  l'mterpmatione  non 
fia  of curaste  violenta,  ne  (ciccia, &  l'argomento  non  rie fca  unno,  &  fi-eJrf 
<&  coloro  poffono  tifare  bene  queSìo  IttogoJ  quali  intendono  la  proprietà  X 
forgine  déitèparok,  &  che  le  lingue  poffegono  :  &  in  quefìitre  luo-bi  dilS 
titttonc,dticrittione,tntcrprctathne  del  nom  fi  può  argomentan^dat  dif 
finitotdefcritto,intcrpretatotalIadiffititi 

come  da  queSle  à  quegli  babbiamodimflrato argomentar fatiche pnoriakL 
no  facilmente  comprendere.® tantobafli  dei  luoghi  intnnfcdu  pn.fì 
De  i  Juo-  fttftanqt  della  cefi,  fiora  augniamo  ài  litoti  .the  fluitano,  &  aceompà 
tvuZVll  VMtobfuiitMi*.  Uprimodciqvalièt!genere,tlquale  prima  d,$niremn 
fuftanza .  Ce'tm  &nere  è  quello.ibe  fi  dice  fiiflantìalmcnte  di  cufe  differenti  per  ìbetie- 
i  Gonfie,  come  Vanitale  fi  dite ffiHatiatmenledelfhuomo,dclca:fa!Ìo,&  d'alni  anima 
li,  &  uirtìi  ff  dice  fimilr^te, della  ginflitiajctta  forteti,  tt  dcllaltreiet  cefi 
ammali  ,&  uirtù  fono  generi  di  quelle  jpetìe ,  che  tra  Idrofono  differenti. 
Da  qmSh  s'argoKOitta  htg«tùuitt,cuic ) peaìu  ^vaio,&  iT,>u,foìtgcntre, 
fi  rimouey&fi  niega  la  fpetie  contenuta  da  quello:  cofi,  non  è uirtuofe^dtin 
que  non  eliberate  ijtquefio  non  c governo  auilc^ori può  e ff  re  flato  dotti* 
iìiatumapoflo  ii  genere  non  fi  pone  là  fpetie:  &  però  non  fi  può  argomentare 
affermai  iuamenteyperchc  non  feguita  ;fe  que  Ho  è  habito  utrtnvfo  >che  t'fia 
g!SiJìilia,potcndo  effere  temperanti  ,  o  ala  a  virtù  ,ne fe gilè goue;  no  rinite  , 
feguita  che  fia  fiato  d'ottimati: perche  e'  fi può  effere  popolare  ,  o  altro.Mt, 
fe  al  genere  i'aggìugncràhpaniccllatmiucrfale  affermatila  ,o  iffreffaméte, 
o  taeitaìt:eiite,fi potrà  argomùare  da  quello  affermativamente  cvfì  Se  ogni 
arte  bonefìa  c  degna  di  lode ,  la  Ri  torna  è  degna  di  lode .  Di  qm'flo  modo  dà 
Cicerone  queft'efen.pio  jhi?a  effrimerela particdla  vnivcrfatc.-fe  t  magifira 
li  dt  bhoìio  effere  fotta  la  podeflà  ddpopolo  S.omano;per  quale  cagione  accu~ 
fi  tu  T$orb,w>!tìl tribunato  delqtiale  ubidì  alla  volontà  del  Senato!' sìwiimé- 
tc  ancora  agyugucndoft  la  particella  uniuvrfale  negativa  s'argomente- 
rebbe negatiuanwnte.fpetie  è  quella  }cbe  fu flant  talmente fi '  dice  di  più  indi- 
utdiil  contenuti  da  quella-.conie  huomoft  dice  di  "Pietro }  et  di  Francefili  ebe 
contengono  in'qucfla  fufìan^a  bimana.  &pcrò  domandando  uno ,  che  co- 
*  Specie.  ^f>'lW'e£ff>^^  negli  altri  .  nab- 

la jpetìe  al  genere  l'argomenta  per  contrario ,  che  dal  genere  aliafpctic:pc>'' 
c b  e  po\la  la  ffetie ,  fi  p  one  il fuo  genere  »  ma  negata  quella ,  non  però  /;  lfa 
maone  il  genere:  perche ,  fe  egltè  tauro ,  feguita ,  che  fa  arbore  :  ma  fe  no» 
è  lau  o,  non  per  qucjìo  non  farà  arbore,  potendo  effere  ulivo,  o  altro. 
fa(jì  adunque  l'argomento  affermatiuamente  in  qveth  modo  :  quefìo  ego- 
uerno  popolare,  adunque  è  governo  rinite  :  è  liberalità ,  adunque  è  ufrtif. 
Cicerone  nelt'oratione  in  fauore  della  legge  Manilla  pruova  ,che'Pówffà 
haueua  airtù,  dalle  (ferie  della  uirtu  ,dimofìrando  ch'egli  era  forteàndw 
fifiofo  ,prcfio ,  prùdente ,  temperato  innocente ,  &  d'altre  vin  A  adorna' 
to1coftprouandoil  genere  tcbe  è  uìrtv  per  le  fpetie  dette .  Et  Ejchine  nel' 

la  or  aitane 


T£;X4>o  ancora  U*g£*V  «fi  *****  d*  *  ^"  >  %  - 
E  «  ddnvtcre^  tefqnifitamentc  ditcrminare  la  natura  di  qucfletofe. 

'  non  ni  pare  pa  di  tacere ,  che  fono  alcune  cofe  proprie  d  m'alerà  :  cerne. 
Mere  MlficotVoeta,^rcbitetco:&  foniti  fona  proprietà  dell'hit  omo 
riondi  Mftm  Imo  W  o  ncjewprc.  bienne  altre  co  fé  fono  proprie  dì  ■  tut  ti  gli 
Uufminit&fenipre,  ma  non  di  loro  folk  co -ne  l'hamreduc  piedi,  jtltre  ap- 
'  tr  tengono  propriamente  all'Intorno  fo!o,à  ciafeutio  Intorno,  mano»  in  ogni 
%I  p  vcoffletejjcre  canuto  è  proprio  dell'b/iomo  filamenti'  mila  uecthiex^a, 
Alcune  fono  proprie  deti'btiomo.di  (inferno  bitumo ,  &  fempn  :  come  l'efjére 
Capaci  diragione,l'hauere  attitudine  ad  imparare le fòt n^t\&  à  ridere .  l-  t 
ftmtimente  confederando  altre  $petie,&  altri  indiuidui,che  dell '' buowityattdre 
ino  o0rnando  la  loroproprictà,p(  r potere  da  quelle  argom em are  al  noftro 
propo(ito',ilche  fi  fa  diuerjamente  :  perche  da  que*  propri ,  che  io  ho  polii  nel 
pmt.o  tuogo,ì'argo»ienra  afj'erwatiuametìte  in  qtteììo  modo .  Cottiti  è  Toe- 
taiadmqtte  èbxowOi  ma  negativamente  non  naie  v'argomento  ,  diceudoft 
uni  è  Voeta:  adunque  m.-n  è  buono  i  perche  non  ogni  Intorno  è  Tosta  .  Dal 
proprio  del  fecondo  modo  s'argomenta  foto  negai in  attente  perche  set  non 
ha  due  pkditfegnita  che  ei  non  fia  Intorno  :  via  s'ei  gli  ha ,  non  fi  giti t  a, p<  re  he 
quitto  è  Cff<aifne  anche  ad  altre  fpetìe3cbe  alla  humana ,  Dal  terreo  modo  del 
proprio  uale  (argomento  after  ina  tino  inqueflo  modo,  è  canitto }  Adunque  è 
JìHomaima  mganno  afjòlutawcHte  propoflo  non  ualfywfi  non  è  CAimto,a- 
diniqttcjion  è  intorno-perche  quella  proprietà  gli  appartiene  filo  nella  nec-~ 
fhieiga.Ual  qnartomodo^be  è  il  pia  eccellente  di  tutti  s'argomenta  affer- 
mtiuamente,&  negaùuamenie  m  queflo  mode:  ha  in  fc  la  ragione ,  o  è  at  to 
a  ridere  ,a  dunque  è  bit  omo.  non  ha  la  ragione ,  non  è  attua  ridere  :  adunque 
Ifottìbuorno.  'Pipita fi  anche  il  proprio  piulargamente  .*  come  &  da  gliOra- 
tonfinedeejjere  pia  [pcj'fu  ufato.  cjr  nel  comune  modo  di  parlare  pcffiamo 
^inftderarel''ìcetìdofìfibcuna  tale  cofa  è  propria  d'una  tale  perfori  a ,  o  per- 
eti? meglio  leU'ahYc  la  faccia ,  o  dica ,  opiu  Ipejfo,  ape  robe  e'paia ,  che  pia  fc 
l  e  contenga,  o  per  alt  re  fattiti  cagioni.  Et  di  quefìa  maniera  è  l'arg  omento* 
che  uso  Ctcerone^fuamlo  noltandofi  à  Ce  fare  nettar  alien  e  per  Ligario:&  dt- 
tendo,ibe  (pera,  cb*ei  fi  ricordi  di  certe  cofe,aggìugn  e  quejìe  par  oleati,  il  qua-' 
'  '  e  f'on  dimentica  rtidicofa  alcttnatfe  non  dcll'ingiuriCypcrciocbe  queSìa  i 
tofa  delta  ni  m,et  delia  natura  tuayqnafidicendo,propriatua.  Et  U  mede  fimo 
tyaton' nclla  0Yati0tie  per  Marco  Marcello  haueiidoprouato  ,rhe  la  laude 
h  rc^itHl'oac  a^a  pxtrì*  $i'$<>  Marcello  era  propria  di  Giudo  Cejarejon 
E  Httdédo  dipoi ypr  nona  !<:he  Cefare  douea  ami  forre  quel  giorno  alle  grandini 
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n^&immm^MwatukUom^bagU  erano  fiate  ufate  ccn  luhmth* 
qucfla  cofa  (  dice  egli  )  è  propria  di  Gaio  Cefare  folo  fono  d'una  cote  >Lefi' 
mapin  propri  :  come  del  fuoco  tff.re  caUo,&  lucente,  &  per  mezzo  dd  L 
pnofipruoua ,  oche  una  cofa  fa  differente  da  un'altra .  Cofipruoua  ckL 
nfndleTaradoffe^hel'huomononfidebbeauuiiire  ,& gittU uia,haueZ 
piammo .  Diccene  .  Tu  concio fta ,  che  o  Dio ,  Ila  Ma  <re\ pJZ 
c^,)ktuttelecofe  natura,  labbia  dato  l'animo  ,del  qnal  nonècofa  alcù 
na,ne  pu  degtla,neptu  diuina;tanto  ti  getterai  usa,  &fauuilirai>Cbetu  non 
&  ÌJ      ' 1 1!*alchebefila  n°»f>*  differenza  alcunaf& altroue  mZ 
*  Tu™   ir    $*rS     d'akrc  Cofe  a  tomenti. &  tanto  fui  detto  di  tinello  U 
4  W;  oriamo  al  luogo  del  lutto ,  &  al  luogo  deticpJrti  :  lanJra  deiZl 

t   md?  ^3°fmdrÌ  d1  ^U  '  a™^i>™  fi  rnamfefli ,  conjne  d'i 
ritirare  la  differii^  che  è  tra  ti  tutto  e'I  genere ,  &  tra  le  parti,®- k  fbe- 
ttfiWf  e  aneto  tteCefarioper  dìchtarathre  dd  luogo ,  che  feguirà  il\e 
nere  ei  tutto  eomengono  mquefìo:  che  ft  come  il  genere  contiene  infe 
tutte  te  fue  frette  ;coft  il  tutto  contiene  infe  tutte  le  fue  parti  ma  e- tò- 
no differenti,  perche  il  genere  è  cofa  uniuerfale  ,  la  quale  dà  il  fuo  no- 
ne a  ciascuna  delie  fue frette  ;  come  l'animale  da  il  nome  fitoallbuomo,*! 
Itone  ,  trai  altre  fue  frette  ;  circuii* delle  quali  è>&  fi  eh  am*  animale.  U 
tutto  non  da  ti  nome  a  àafema  parte  feparatamentc,maà  tutte  infteme,pcr 
che  cafa  non  ft  dice  dd  muro,ne  del  fondamente ,  ned'attrafua  parte  fol- 
tamente, ma  di  tutte  Meme  congiunte .  ^pprefo  il  genere  è  in  qualche  m 
do  prima  delle  fue  frette .  il  tutto  è  doppo  le  fue  parti ,  perche  c'nonfipo- 
irebbe  comporre ,  &  conjììtaire  fenza  quelle  :  &  dalla  differenza  del  tene* 
re  ;  &  dei-tutto  confejuentemcnte  è  mamfefia  la  differenza  tra  le  (tette  & 
le  parti  .-perche  la  parte  non  riceve  il  nome  del  tutto ,  U  {bette  riceue  il  no- 
mt  degenere,  le  pam  fono  prima  del  tutto  in  qualche  modo, le  frette  in  quat 
che  modo  doppo  ti  genere  :  la  onde  aumene ,  che  diilrutto  ilgenere ,  fi  rff- 
fir^oU^etie,^  difirma  ^ualdut-gieth,  non  fi  difhugge  Uretere  1 
perche  éfhuttoiantmale,  è  difìrutto  t'huomo ,  il  (ione t  &  oyialtra  (petit 
é  quellot  ma  dtHfutto  illione,  non  però  refla  diluito  l'animale ,  rimanendo 
l-h  uomo,  il  cadilo ,  &  altre  fpetie  d'ammali .  Et  per  contrario  dipatto  il 
tutto  nonf,  diflruggono  le  partii  difìrutta  unaparte ,  feguìta  la  distrut- 
tane dd  tutto,  perche  distrutta  la  cafapoffòno  refla, e  {eparatamente  i 
mun,  &  ti  fondamento  ,  che  prima  congiunti  con  l'altre  parti  faceuano 
la  cafa  ;  &  distrutti  i  fondamenti,  o  i  muri  ,o  altra  parte ,  rafia  dtfirutta  la 
cafa,  che  era  ti  tutto  compofio  delle  fue  parti,  Tutto  adunque  dirò  efiere 
quello,  che Jcompofìo  di  parti.  Vani  quei  membri  principali ,  che  inficine 
corigiuntt  fanno  ti  tutto.  Val  tutto  alla  parte  /argomenta  affermati^* 
mente  cójtt  k  cafa  è  ,  adunque  fono  i  fondamenti  ,  &  parimente  l'altre 
parti .  è  felice ,  adunque  ha  uirtii .  ma  non  ualc  già negatamente,  non  èia 
cafa ,  adunque  non  fono  i  fondamenti  to  i  muri ,  o  l'altre partì  tnon  è  felice» 
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tettane  non  ha  quefii  beni.o  quegli  ;  perche  qualunque  di  quefiepanf  può 
^aafcjtparatamènte  ferina  l'altre  Squali  congiunte  faceuam  lUutto.dal 
,  '  ^luparie  al  tutta  s'argomentanegat  inamente:  perche  negata,&  ri 
3rs  wta  parte  dd  tuttofi  diflrugge  quello  mceffariamente  cefi;  fe  qui  no 
rn„0  fondamenti,™»  a  miche  U  taf*  ;fe  queflo  parlare  non  ha  difpoftrwie, 
\to»  ì Palare  oratorio.) lrutto,&  te  parti  ft  considerano  ancora  avita quan- 
tità,riclKoJo,ncltmpoynel  luogo, in  qucfla  ntaiìkra.il  tatto  nella  quantità 
j  nl(ando  diciamola  co  fa  uniuerfalmentet  come  tatto  t'efercito,  tutta  la  aia. 
Parte  è  quella  tcheft  piglia  da  quefia  quantità  ;  come  la  fanteria,  la  metà 
della  aia. nel  modo  è  il  t itti  t>  >  quando  agiatamente ,&  fen^a  limitatione  ft 
dice  h  cofa  :  come  il  cielo  fi  muoue,patte  nelniodo  è, quando  la  medefìma  co 
la  ft  propon  e,  *t%giugncndoui  qualche  conditone,  come  fi  maone  circulatmen 
te:tutto  nel  tempo  è,quandopdice,  fempre ,  partecome  dtretboggi,qua  khe 
fata,  tatto  nel  luogo  è,  quando  dice  in  ogni  luogo  ,  per  tutto .  parte  s  qui  t 
à  B.of»a.,  alirouc.  In  quefìi  s'argomenta  àffermatinamentc  dal  tutto  aU 
la  parte  nella  quantità ,  cofi  sfe  tatto  l' esercito  È  ualorofo ,  adunque  la  fan- 
teria è  aalorofa  t&fe  tutta  la  aia  è  piana ,  &  la  meta  fari  piana  ■  ma  ne- 
gativamente non  uale  dal  tutto  dUpariei&daSa parte  al  tutto  non  nate 
affcrmatiaamente>  ma  negatamente  nate,  come  è  manifefio.nd  modo  mie 
largamento  negatiuo  dal  tutto  alla  parte:  non  ft  muoue,  adunque  non  fi 
maone  rìrculamente:&  dalla  parte  al  tatto  naie  a  fermando,  muoutft 
circularwente  ,  adunque  ft  niuoue.dal  tutto  nel  tempo  alla  parte  ualv  l'ar- 
gomento affermatiuo  cofi  :  quello  èfempre  ,  adunque  è  bora ,  il  negatine 
ualeicome^on  è  mai  adunque non  è  bora,  &  dalla  parte  al  tutto  fi  prose* 
de  negando  non  è  Ima,  adunque  non  èfempre:  finalmente  dal  tutto  nel 
luogo  alla  parte  ft  fanno  argomenti  affermami,  &  negatìui ,  cofi  :  il  Sde  è 
per  tutto,adunque  è  qui:  non  è  in  alcun  luogo ,  ne  qaì ,  adunque  è,  &  dalla 
parte  al  tutto  ?iegatini,non  è  qui  ;  adunque  non  è  per  tutto.  Seguita  il  lutgo  6  Diulfi* 
dd  numero  delle  frette  ,  &  delie  parti ,  oucro  il  luogo  delta  diuifione.  &  nf>  oEnu 
dalla  dtuìftone  delle  fpctie  al  genere  ft  fanno  argomenti  negatiuì  coft  > 
fe  quefìo  non  è  goaerno  dano  fola  ,  me  di  pochi ,  ne  di  molti ,  non  è  go~  pllti , 
uhno  ciuiie,wa  none  alcuno  di  quegii:  admque  non  è  gouerno  àm- 
ie v  Et  qualche  uoita  ft  annotteranno  lejpetie,  non  per  rimvuere  il  genere 
rimaueiido  quelle ,  ma  p e r  comprendere  jotto  una  delle  ffretìc  la  cofa  t  deUa 
quale  fi  tratta,efdudvndola  dall'altre  in  quefìo  modo  >  queftogouerno  è  d'u- 
no jato,o  di  pochino  dì  molti,  diano  }olo,ne  di  pochi  non  è,  adunque  di  mol- 
*'*  Tu  feigeniilhtiomo,o  per  naturai  fatto  da  aUrhnon  fatto  da  sltritadan 
queper  natura.  Toffonfi  ancora  ufare  tutte  le  fpetie  perprouare  afferma- 
twamente  qualche  cofa  dclgenere3eofi  la ginjlitia[,  Ufortc%%a ,  la  pruden- 
tati  re  faequiflanoperconfuetudinc,adanqkelauirlà  s'acqui  fìa  per 
fjnftte ladine,  ù  al  numero  delle  parti  fi  traggono  argomenti  ,o  affermsn- 
"ociafeurta  parte  per  affermateti  tutto, o  negandole  tutte  t  o  alcuna  pi; 
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negare  quello  :  cofijinuenttonc  è  degna  di  $ndh,&la  dijfofttione ,  & 
\muon$,&k  in  emoria,&tip  roimntiaiadunque  In  retorica  è  degna  difttt~ 
dio;ft-qucfìaècafa  eUa  ha  fon  damcnti,muri,  &  tetto;ma  ella  non  ha  alcntùi 
di  qualie partis  adunane  non  è  cafa;-&  chi  rimoueffe  qualche  una  delle  det- 
te  parti  ^diflinguereble  anche  il  tuttoché  è  la  cafa.  la  qneH<t  maniera  d'ar 
gomentt  fi  debbe  rifgaatdare  à  non  lafcìare  in  dietro  ffletie  ale una  ;  pmhè 
iafciandola,il  numero,  &  la  dittifione  non  è  {ufficiente,  &  l'argomento  ca- 
dey&  rouina  ;  &  tanto  più  fi  conni 'me  riguardare  à  quatto  dilìgenteTnen*. 
te;  quanto  te  fpetie  di  qualunque  genere  no»  fono  infinite  ,  ma  hanno  un  nu- 
mero  ditcrmìnatojt  che  agevolmente  ftpoffona  comprendere.  Le  parti  fono 
meno  diterminatei&  meno  agenolm  ente  fi  comprendono:  come  ueggiamo  ef 
fere  pia  ageuole  co  fa  conafccrc  Sfotto  certo  nitmcro,o  ditti ftone  chiudetele 
flette  delgouerno  della  Città,  che  le  parti:  &  perciò  pia  leggiermente  pecca 
chi  non  comprende  tutte  le  parti."ì^ondivieno.le  parti  pia  p>incipali,daìlt  qua 
li  pigliamo  tali  argomenti  fi  difeernono,  &  fi  poflono  il  più  delle  tiolte  com- 
prendere ,fi  cbeonejfkno,o  molto  piccolo  errore  ,&  quello  anche  ifeuf abile  fi 
cornetta:  perche  s'io  farò  parte  del  corpo  bnmano,  il  capone  fì>alk,lc  braccia» 
le  manici  bufìo,  il  uentre,legambe,i  piedi  i  non  parrà  ch'io  n'habhia  lafcta- 
ta  in  dietro  alcuna ,  hsuendoprefò  le  più  principali  :  ma,  fé  io  uolejfi  fegui- 
tare  le  meno  principali }&  le  più  minute  parti  ;  come  occhi,  bocca 3  orecchie, 
7  Caufi  &  ztewìcadrei  in  gran  confufìone.Et  tanto  bafiando  bauerc  detto  dì  quejlo 
di  qusi-  laogOipitrlcrb  bora  dei  luogo  della  caitfàscbe  fa  chiamata  dui  Latini  efpcien* 
irò  manie  te:  il  qua!  nome  m'èparfo  d'ufars ,  lafciando  in  arbitrio  d'altri  il  nominarla 
i  Effic ku  a^rmetltc  •  Q^ejìaèqueHatdacHÌè prodotto  l'effetto;  com'è  il  dipintore, 
tf(  H  quale  è  caufa  efficiente  dell'imagi»  e  da  lai  formata.  Sono  alcune  caufe  effi 
cientije  quali  naturalmente  operano:  come  il  fuoco, che  per  faa  naturale  tal 
s'erga  [caldai  or  dc.&  qacjle  tali, quando  elle  fono  d'intorno  alla  materia, 
con  le  debite  conétioni  operano  neceffarìamente:eome  il  fuoco  accojìato  al 
legno  tarde tne  può  fare  altrimenti,  alcune  altre  hanno  libertà  d'operare :co 
tneel'huomojid  cui  arbitrio  è  pofio  l'operare,  &  non  operare.  'Hot  uedia- 
nto,cbe  il  dipìntore,fe  bene  ha  Lt  materia  da  operar  esopera  nondimeno  le  gli 
piace  jnterrotnpe,&  ripiglia  t'opera,come  amie,  &  finalmente  gli  altri,  la 
onde  amiene,che  in  quelle  cofe,che  ncceffariamente  operano  >  bafla  ebefia 
la  ttirtjb  da  operarcene  fi  ricerca  il  loro  proponimento;  ma  in  quefle,cbe  ne- 
cefiarìamentc  non  operano,non  bafla  la  poffanya  d'cperare,maìneceffario, 
che  ut  concorra  anche  la  aolontàloro.Hanno  le  caufe  efficienti  grado  tra  lo- 
roiperche  alcune  fono  prmìpali,alcune  minijìre ,  alcune  infìruvienti  :  come 
nella  pittura  il  dipintore  bla  caufa  principale  deil'imagìne  ,1  mimfirifono 
^ueghyche fanno  i  colorì ,&  altro,  che  fia  ordinato  dal  dipintore;  infirsPien- 
to  è  il  pennello ,  &ogni  altra  cola  ,  che  per  fc  fìeffà  è  immobile,  &  olio  fa  * 
con  U  quale  s'operai&  cofi  fono  alcuna  uolta  d'una  co  fa  mede fima  più  cau- 
le efficientij.cbe  hanno  qualche  ordine  tra  loroxome  Dio ,  H\$ote ,  ilV^s  * 
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rth  Madre  ti  quah  generano  tbuemo  ,  &  delia  fabrka  della  (afa  e  at- 
tiene efficiente  ìarchttetto  ,  i  minisiri  ,  gi'miìrumenti  :  &  della  guer- 
ra il  capitano  generale, gli  altri  capi  particolari ,  ì follati,  l'armett  C4- 
.Il  f  &  altri  ìnstrummti  .  u€  qitefti  efempi  fi  può  aggiugnere  la  atti- 
fa  efficiente  pia rimota;  come  nella  dipintura,  &  nella  fabriea  delia  cafat 
il  parone,  che  le  fa  fare ,  &  uditi  guerra  il  Trintipe,  o  la  Republica, 
the  la  fa  .  Tofano  effere  ancora  pia  cali  fé  d'uno  mede  firn  effetto  Je 
tìmli  non  "abbino  ordine  tra  loro  :  come  la  morte  uiolenta  può  efere 
avi  fata  da  a  eleno  infime,  &  da  ferite  ,&da  altro .  ^ggingneft  alle  cau- 
te efficienti  la  fortuna  ,  &ìl  cafo  :  come  fi  fuole  dire  ,  che  deltbauere 
qualcuno  nelfarennafoffatrouatouna  Uatua, o altro ,  che  egli  noncer- 
cana,è  Hata  cagione  la  fortuna  .  QueSlo  luogo  delle  caufe  ci  porge  mot- 
te,&diucrfi  ut  antere  di  argomenti  più  t&  meno  efficaci  :&  fela  cau- 
fa  efficiente  è  balenale  A  produrre  l'effetto  ,pùfìa  quella  in  atto,  &~  ope- 
rante fi  porte  l'effetto  nvteffariamente ,  &  ritnoffaft  rimuoue  in  quefìo  mo- 
do .  Seti  file  è  fopra  la  terra ,  è  giorno*  l'architetto  ed  fica  :  adunque 
ftfalacafà.  edificò  :  adunque  fi  fabricòla  cafai  &  negatamente ,  non 
è  giorno,  perche  il  Sole  non  è  fèpra  la  terra  ine  fi  fa,  o  fi  fece  la  cafa  , 
non  operando  ,  a  non  bruendo  operato  l'architetto  :  ina  ponendo  l'archi- 
tetto ,  &non  m  atto ,  non  figuita ,  che  ft  edifichi,  &  coft  non  naie  :  ^ar- 
chitetto è  ,a:{{t)iquefì  edifica,ofì  edificherà*  dalle  caufe  non  baiteuelì  al- 
l'effetto fargometita  ucnfimilmente  coft  ,  Julia  ft  efercita  t  adunque  di- 
ucrri  robufìo  :  fa  lungo  viaggio ,  adunque  ft  fianca  :  perche  non  fempre 
tefertitio  fati  corpo  robufìo ,  ne  fempre  fianca  iluiaggio  ;  &  finalmen- 
te per  efjere crucciato,  o  temere ,  o  deftderare,  che  fogliono  effere  cagioni 
di  qualche  effetto  ,  non  feguita ,  che  ei  faccia ,  o  fia  per  fare  ,  o  habhìa 
fatte  quefio ,  o  quelle f etto ,  perche  non  fempre  chi  è  crucciato  ,  o  teme  , 
ode  fiderà,  o  ha  altre  f imiti  difpofitioni  ;  fatati  effetti.  Da  coft  fatte  ca- 
gioni ,  le  quali  ft  pofjbno  anche  porre  tragliadbcrenti ,  fi  traggono  mol- 
ti argomenti  :  &  non  fola  ne  fino  pieni  gli  Oratori,  ma  anche  nell'ufo  co- 
wawe  del  parlare  fi  poffono  agonalmente  ofjeruare ,  Truoua  Cicerone 
nella  emione  in  difefà  di  Mitene ,  che  Clodia  odiaua  Milane  per  molte 
cioè,  perche  egli  era  difenfore della  falute  di  Cicerone,  trauagHa- 
tere  del  fuo  furore ,  domatore  delle  fue  armi ,  accusatore  fùo  -  Trito- 
li* dipoi ,  c  l)E  la  ttatura ,  &  il  co  fiume  di  Clodia  lo  (pigneuano  al  fu  far  e  uio- 
len^at  @.  ^  qt/ffa fìntili  argomenti  molti  fc  ne  traggono  dalle  conditiom 
della  per  fina  >  te  quali  altroue  fi  dichiareranno  .  In  quelle  cofe  taUequa- 
»  concorrono  più  caufe  ordinate  tra  loro,  qualche  uolta  fi  pigliano  nell'ar- 
Somento  le  caufe  più  lontane  ;  conte  chi  allegaffe  per  cagione  d'una  imagi- 
nt  li  per  fina,  che  l'ha  fetta  fare ,  qualche  uolta  (e  più  propìnque!  come 
lbe  delia  mede ftma  allegaffe  per  cau fa  il  dipintore  ,&  cofi  la  guerra  f'at- 
^mrebbe  al  Trmcipe,che  la  fa  ,  &  ai  capitano ,  che  la  governa,  male 
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c&giani  più  propinque ,  &  principali ,  fi  debbono  più  preflo  pigliare  ,  co- 
inè delfimagine  il  dipintore  ,ide!l'cperatione  della  guerra  il  capitano  ge- 
nerale ,    Et,  fé  le  cagioni  poffono  e  fiere  più ,  &  Jen%*  ordine  tra  faro  r 
ma  di  quelle  poti*  pone  beffato  in  que fio  modo,  è  percolò  nel cuore,  adun- 
que muore  :  marimba  non  lo  rimaoue  rettamente  ;  perche  non  naie  que-> 
ilo  argano  nto,non  lo  per  coffe  nel  cuore ,  adunque  non  lucei fe ,  perche  altri- 
menti poteva  uccukrlo.'Hafcùno  ancora  dalle  caufe  efficienti  argomenti  cefi 
fmi,cbefe  la  cauta  è  tde>&  l'effetto  i  tuie  in  quefio  modo. L'appetire  ìmia 
demo  è  degno  dt  bla  firn  i  adunque  il  darfi  troppe  à  i  piaceri  è  biafimemlr. 
Lafortnna,effenio  cagioncincerratnonpuo  dare  efficacia  a  gli  argomenti: 
nondimeno  qualche  uolra  s'uferaicome  fi  uno  argometitaffe,cbe  qualche  -prìn 
(tpedouejfe  hauete  qualche uittorìa  per la  fua  buona  fortuna,  o  pabauef, 
fe  mate  per  qualche  cafofortuitot&inafl>ettata.Truoua  Cicerone  nella  ora* 
tkne  in  fauore  della  legge  Manilla ,  che  Vompco  hantua  felicemente  opera 
to;psrcìoehe  i  uenti,&i  temporali  haueuano  fecondato  sfavorito  lefue  un 
prefe.ne  è  difficile, &  conojeere  negli  autori, et* accomodare  ne  inofiri  arati 
*  Seteria  mmi  il  luogo  della  caufa  efficiente  Et  perciò  non  pia  di  quella, ma  parliamo 
le.         bora  della  materiale  .Materia  è  quella,  chericeuele  forme, &  della  quale  fi  i 
fa  la  cofa:come  il  marmo  è  la  watcria,nella  quale  lo  finitore  fculpife  quella 
forma,  ■&  figurale  gli  piace,  &  fa  la  fatua.  Daquefiaftt  raggio  argo- 
menti affermatili! di  quella  manierale  fc  la  materia  È,(puo  efiere  la  cofa, 
(he  di  quella  fi \  fa  .quanto  fia  per  U  materia)come  ìnqueRo  effempb,  hanno 
legno,adnquepoffjtiofabricare  nauti  &  negattui, perche  negata  quella  fi  nie  ; 
gal  effetto  cfipipio,non  hanno  il  ferro.aduuquc  non  bmno  le  fpade. Giudica  fi 
ancora  la  coja  bella,  brnttaiUiie^retiofaMonajion  buona  dalla  matcrìa,&  i 
(per  dìrebreuementefla  quella  s'argomenta  alla  qualità"  della  co  fa  in  quefio 
modo.  Li  cofa  è  dilegno,a-iunqus  è  uilctqutfia  taiga  è  di  porcellana yiduque 
t  pretto  fa.  Argomenta  dalla  materia  Cicerone  nella  orattone  cotra  verre  do  . 
len.lofi,cbe  uno  eraflatouccifo  col  fummo  fatto  di  legne  uerdi:&in  molti  ino 
*  m    ^  ddie  n,edefme  wrtùw  dimofira  la  qualità  della  co  fa  per  effere  quella  d~o 
Jt*°       ro,od,amrio,o  d'altro.  Seguita  la  forma,  che  è  quella  della  quale  la  mate- 
ria ,  come  ignuda,  fi  ttefle  &  s'adorna  :  co  fi  Iantina  fi  dice  tffirc  forma  del 
torpo,&Hmagmefcotpita  nel  inarco ,  forma  del  lamratù  marmo,  Dtui- 
donoi  Filolofi  la  forma  in  fufiantiate}&  accidentale  :  piantiate  dicono  effe 
re  quella, che  dona  leffire  albicala,  come  l'anima  all'buomo  :  accidentate 
quella, fen^a  la  quale  la  cofa  barebbe  ancora  Fe  fiere  fito:  come  la  pallidezza 
nell'huomo,o  altre  fimìlì  co  fe.  Manoihauendo  accennato  quesle  confide- 
rattoni, diremo  ,cbe  dalla  forma ,  che  è fit {latitiate  ,fì  traggono  argomenti, 
&  affermando^  negando  cefi,  non  ha  form.i  d'uccello  ;  adunque  non  può 
volarci  qwHo  goucrno  ha  tale  diffofitione;  adunque  è  tale .  Et  la  degniti 
&tindegnità  della  ceda  fi  moftra  ancor  apermcT^o  delta  forma  in  quefto 
modo,  ba  forma  bumana adunque  e  più  eccellente  de  gli  altri  animali . 

Fine 
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ime  il  fine  dei  eapitanoelaaittorìa,  feria  quale  cmfegutre  ,egli fa  tifi- 
le hperationi  delta  guerra,  Dàlfiae  fargempttatfctfe  mite,  &  per  me^r 
„„  Scucilo  ft  fruttavo  motte  co fe;  le  quali,  0  per  natun  fono  ordinate, 
&  neccffiwìamente  concorrono  à  quetlo,o  altrimenti  ne  feguitam .  Sianogli 
c few  pi  (pietti,  fe  fi  debbe  edificare  la  cafa,  cornitene  battere  Ugni  ,pietre,& 
talt,&  taH  materie.  Tritona  ìLfchine  nella  or  st  ione  cantra  Ctefifonte , 
àt  etti  era  neceffario  mantenere  le  leggi  delio  fiato  popolare ,  dal  fine ,  the 
era  la  co  tiferà  atione  di  quello,    cicerone  delia  fi  ti  ima  orai  ione  cantra  M. 
jfntonio  primati, che  ft  debba  fare  la  guerra,  dal  fine ,  dicendo:  fe noi  doglia 
juo  godere  Upace  ^comicnc  fan  la  guerra,  pigliando  la  pace  per  fine, 
CUraqncHo  ,  dalla  qualità  delfine  s'argomenta  alla  qualità  della  cofa , 
delinquale  quello  è  fine  ;efe;?;pio,  la  tintoria  è  cofa  honorata  i  adunque 
tilt tieni  della  guerra  fono  degne  cfbcno^e .  Tifino  effire  d'una  mede  fi- 
ma  cofa  pist  finì,  alcuni  principati,  ale  uni  meno:  come  della  fabrica  della 
cafa,  fitte  è  affa  cafa,  &  ancora  l'ufo  di  quella  »  &  qittfto  è  principale:  Ctsn- 
ciofia  cofa,  che  a  qua  Ho  fta  ordinata  la  cafa ,  &  il  fine  principale  acuta- 
mente è  il  piti  degno  ,  Doppo  lecanfe  feguita  l'effetto  :  il  quale  altro  non 
è,cbe  la  cofa,  che  feguitaiér  procede  dalle  fttecaitfL  Ciccione  netta  ora-  t  Effetto, 
ttone  in  favore  della  legge  Manilla  }.pmoua  per  l'i  ffeto ,  che'l  timore  foto 
tàtiinaua  i.tributi  deli  '*4fja,dicendo,p  er  cloche ,  quando  le  genti  nemiche  no 
fono  molto  lontane,  fe  ben  elle  non  fanno  ita-peto  ne  uìolcn^a  alcuna:  nien- 
tedimeno i  beHiami ftlafcìano , l'agricoltura  s'abbonda,  la  uauìcatione  de 
i  mercatanti  fi  ferma  :  &■  co  fi  non  ft  può  cenjeruare  quello, che  del  porto, 
delle  Detwe,dclti  feri  t  tura  fi  trahe  .    Onde  attttienc ,  chefpeffe  ttolte  tut- 
ta l'en  t  rata  d'uno  anno  intero,per  un  foto  remore  di  pericolo ,  per  fin  foto  fba 
ucnto  di  guerra  fi  perde.  Et  nella  òtiMd  Filippica  pruoua,  che  quella  era 
guerra  per  gli  effetti  :  cioè,  perche  Bruto  era  oppugnato ,  le  Calila  era  preda 
ta &gHfÌ4ta.Ddll'cfctto  alla  caufa  efficiente  (per  parlarne  fiU  diftintawen- 
te  )  s'argomenta  iti  queiìo  msdo.chefe  l'effetto  è  di  quella  maniera,  che  pre- 
cede da  una  fila  taufa,poSìo  quelle  fi  puniche  la  caufa  fta,o  fta  sìata:come  il 
di  è,  adunque  è  il  Sole [opra  la terra:  la  cafa  è,  adunque èfiatotarchitetto<& 
rimouendo  l'effetto  in  alcuni  fi  nìcga  la  caufa ,  non  a  di,  adunque  non  è  il  Sole 
[opra  la  terra,  m  alcuni  non  ft  niega  la  caufa  :  perche  fe  beisela  cafa  non  è* 
anuenguche  ella  fta  difìrutta^non  feguita ,  che  non  fu,  o  non  fia  flato  l'ar~ 
cbitetto;&eofinon  procederebbe  bene  qtteHo  argomento,,  non  è  la  cafat 
adttn  fte  non  è,o  non  fu  t'architetto .    M  a  dattefetto  alle  caufe  non  baHe 
itoli  nafconotali  argomenti, che  ptfjìo  quello ,  noi*  ft  pone  neceffarìamente  la 
caufaì& negato, non  ft  niega  quella,  di  che  diamo  quetìo  ef 'empio ,  è  robtt- 
fio ,  adunque  è  e fer  citato  :  non  uinfe ,  adunque  non  fu  ualorofo  capitano,  ne  i 
quali  efempi  fi  uede  chiaramente  ,che  l'argomento  ha  poca  efficacia. Ut  dalie f 
feto  à  diuerfì  caufe  ne  ordinate  tra  toro,  0-  ciafeuna  baficude  s' argon:  et  a  in 
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wodo,cbepafìa  quello  non  fi  pone  qualunque  confi,  come  in  quefìoefemùìft 
è#atouecijot  adunqneiji.no  fìannato  ,  perchepuoejfere  slato  aedi! V 
tomenti .  ìnanegatiaamente  procederà  t argomento  dakeffetto  à  quUuu 
fue  caufa.^n  é  slato  ucci faaiunque  non  è  ftato  pannato.  Sono  altra  di  flHè 
fa  certi  argomenti  ne  i  quali  parere  s'argomenti  dall'effetto  non  alia  eL 
la  efficiente^  alla  materia^:  qucflo  uafo  fi  ftruggeM*nque  non  idi  U 
gno,oè  dtpiomboi&aUzfumat  il  cielo  fi  gira ,  adunque  è  tondo  t  ti  Wa 
detfu foche  pare  ucramentc  febe  babbia  ftmititudine  con  quel  dell'effetto  i 
quelioM  quale  argomentiamo  fecondo  l'ufo  di  qualunque  cofa,  da  qwSa 
argomento  Cicerone  netta  oratìone  per  Milane  parlando  dette  ami  ,  te  qua 
H<iice)non  farebbe  certamente  lecito  bauere,fc  in  neffuno  modo  Me  latto 
tujare.  &  dall'ufo  argomenterebbe  che  diceffe,  ilnaakareè  neeefiarìota* 
dunque  ineceffano  bauere  la  ttaueMin  quefio  luogo  è  da  afferuarc  di  non 
pigliare  Ubulo  per  ufo  :  come s' io  pronai ,  ebe  la  fpada  fuffe  cofa  cattiua  , 
perciocbe  l'uccidere  l'buomocan  quella  è  cofa  cattiua  i  doue  io  pigliarci  ìa* 
W^i  fada  per  tufo,  Generatione  i  una  certa  uia  àgene!a%  ,&  ac- 
*  fi?**  k  cf 1  &  argomenta  cefi .  ìaue^arfi  alhtia  è  degna 

ili  htaftmo:  adunque  lotto  è  degno  di  biafimo .  il  non  s'eferdtare  nette  fati 
che  batteste  è  cofa  effeminata  :  adunque  il  nonfoffrire  le  fatiche  honefle  ico- 
n  Comi-  }4  fem*  ■  tedificatione  dffa  cafa  è  cofa  buona  :  adunque  la  cafa  è  bua 
tiene.  è  una  nta}cbe  tende  d  dare  morte ,& fine  àpriuar ci  della  co- 

fa;&<  s'argomenta  da  queliattalmente,  che  fe  la  correttone  della  cofa  è  ta- 
te come  buona,  rea.piaccuote,  o  altro, &k  cofa  è  il  contrario,  fiaeefempia 
quejìoja  corranone  ddlapurità  delle  lingue  fi  debbe  fuggire  ^dunque  è  to- 
dcwleM  punti  di  quelle:  la  corruzione  della  reputile*  è  cofa  pernitiofa . 
rentì       ^^M#«M*l  è  buona .    Et  daqueslitre  luoghi  ultimamente  pofli 
.     p 4ono nafceremoUi argomenti, efenda acconciamente ufati .  Vengo  bora 
al  luogo  nominato  difipra  adberenth&perquefto  intendo  tecofe,cbe  ba* 
noma  confutinone  t  &  adberentia  ad  attutai  de  elle  >  afempre,o  ilpiu 
delle  uakete  feguitam  t  &  accampanano  >  &>  ncnpojfono ,  o  non  f&gliono 
fepararft  da  quelktat  farebbono  itycntkfi,& imprudenza ,  a  //  niaLpz- 
rare;atic  quali  cofe  il  pentimento  Suole  fegmtare ,  l'arare  t  &  ti  uerL 
ftof&m^&tij^tre  :  k  lafciuia  JeguitaaVotio;  alla  potenti* 
fuperbu  nlperfuaderfi  é  molto fipercta!t'ignoranKa  talk  poueHà  Janil- 
tà  i  animo,  ali  amore,  lagelofìa  >  alla  nirtu,  la  lode,  aluitioilbiaftmo ,  al- 
te ricevere,  égli  bonari  ,ài  fami, &  altri  beni  ejtrinfecbi,  l'imitila  ; 
meritar  pena } &l'cffer  punto  à  gli  errori  'uolontari  :  il  perdono  A  vii  er- 
rm  fatti cantrak  nostra  intentane:  alle  miferie,  la  campatone  >  alia  W- 
lentta,attefraude,alU  fimuUtiane,  lapoca /labilità  delle cofè  in  quelle 
ÌMéateiaWtrtiall'odioalucnditarrtiaUancceffità  perpouertà,a  per  al* 
tra  cagione  ilpanfan  à  nouitÀ:  al  temen ,  //  uakre  afficurarft:  atta  prò- 
jpentd  dclLifortunal'titfolentia;  al  male  il  rimedia: all'opere  uirtuofc  il 

,  premio; 


£  S  3*^  *  3*V  ha  qualche  nido  .  èm  c^ffonj^m^ 
Z^mipaotìtoXm  «ecJorìcco&frK*  berede:  adunque  cerca 
L-llaberedità.  Z>a  quefloluogode  gli  adberenttnafie  largammo ,  the 
Ifa  oernofibenenclla  feconda  oratìone  olintbìaca:coiqnalee  p^ouatcbc 
Z  potftma  di  Filippo  non  è  durabile  per  effere  fondata  nella  (rande,  &  nella 
for\a:& d* qtitàomedtftmo luogo  argomenta  tlntedefimo  Oratore  contra 
Timctm ,  Fonando  che  fi  bductta  chinfa  la  uia  d  domandare  perdont>:per- 
tbe  fi  juole  perdonare  à  quegli ,the  non  peccano  spontaneamente, non  d  que- 
glhtbe  à  linàio  errano&Je  quefla  congiurinone  fi  cotifidcraffe  no  dalla  par 
re  foia  dì  quelle  cefcfche  feguitanot&  accompagnano  Pattre&ta  anche  dalla 
parte  dì  quejìejt  in  famm-tifa  quefìe,et  quelle  parimente  inori  è  difficile  cofa 
comprendere, come  fi  baueffe  à  argomentare^  in  quali  cofepiu,&meno  ac 
conciamente ft  potere  argomentare  fecondo  quefìa  confideratione .  Ora 
per  noti  incorrere  in  infinita  imghe^a ,  fopraffedendo  À  dare  altri  efempit 
jeguii'ò  didire,conie  ènecefjariouedere  bene  quali  cofe  co»  quali  bahbiano 
conginntiene,&  adberentia,per  potere  trottare  quello, ebe  fi  cerca  avgomen 
tando,& accomodarlo  al  noilrvpropofttu.  Ma  circa  gli  argomenti ,  che  ft 
traggono  da  qui -fio  lunga ,  è  da  confitte* are ,  che  in  quello  caggionot  fcgnìt 
de' quali  ho  parlato  dijopra,&  che  molte  delle  cofe  ,cbe  hanno  tal  congiuri' 
tioàe,& adherentia,riceuono  conftderattone  dì  caujesdi  effetti \& forfè  tfal" 
tro,com  e  può  comprendere  ciaf  cuna*  ma  lafciando  qxefia  materia , tratterà 
bora  del  luogo,  il  quale  accompagna  ,  &  è  d'intorno  alla  cofa  ;  conciofia  '^""S0- 
(be,  &  le  perfone  ,  df  le  cofe  bimane  operino ,  <&fiano  fewpre  in  luogo,  fi 
che  da  quello  poffono  nafiere  molti  argomenti ,  qualche  uolta  certi ffimi  :  Co- 
rnelio prouafiìrche  un  non  haueffe  uccifo  l 'altro  in  noma ,  perche  fi  tro- 
uaua  à  'Napoli jf?  ci  tempo  della  morte  dì  colui ,  ma  perla  pia  iteri fimili  :  co- 
mefkargomenta§,chenonfìdouefiefare  una  tal  copi  per  qualche  ton- 
ditionc.  del  luogo  ;le  quali  condii  ioni  fendo  ncceffario  dichiarare  ,  dirò> 
chele  principali  fono  quetie ,  e  fere  marittimo,  o  nò ,  con  porto  ,  òfen- 
7$,  piano,  montuofo ,  fafjòfo ,  netto ,  piatto  d'arbori,  impedìtoda  foffi  , 
coperto ,  (coperto  ^grande,  piccolo,  uguale,  d\ fugualc forte  per  natura,oper 
arte,  debile,  fecco,  o  btmidc,cuUiuato^  incultofirtiUjterile,  fatto ,  infer- 
mo, fagro,prt>fino  ,pnbtico ,  panato  Coabitato  ,di(èrto fontano  ,  uicino, 
fmofo ,  nilc }  o  infame  j  antico  moderno ,  alto  baffo ,  &  altre  eonditioni  ; 

tè  quali 
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le  quali  bene  confiderete  ci  potranno  fpeffe  uolte  gioirne  à  motivare  ci, 
la  cofa  fi  poffa,  &  debba  fare,  o  non  fare,  effere  fata  fatta  „  onb  Z 
quefla  ,  e  in  quella  maniera,  effere  tale  so  tale ,  come  tìàfcmno  può  per  fe 
Sìeffo  comprendere  .  Mofira  Cicerone  nette  quinta  Filippica  la  moki 
ti*  ,  &  ìì  modo  tirannico  di  procedere  dì  Af.  sintonia  ,  argomentando 
dal  luogo  cofi .  Ma  quello  è  brutiffimo  à  udirlo ,  non  pure  à  uederlo ,  ebe 
nel  luogo  confegvate  alla  Concordia  fi  pontino  gli  armati  s  &  che  d'un  ttm 
pio fé ne  [accia  una  prigione  ,  Et  nella  oratione  per  Setto  Efifcio  pruona 
dal  luogo  j  clfegli  non  battete  uccifo  il  padre ,  dicendo  :  Sefio  Hofciofu  ™. 
inalzato  in  Roma*  quando  il  figliuolo  era  nelpaefe  & .Amelia.  Et  nella  ora 
ttoneper  Milane  moflra  >  che  Milane  non  haueua  potuto  comodamente 
porre  t'infidie  àClodio  in  un  luogo  ,  che  era  innan^  atte  poffeffionc  é 
Clodio  inette  quale  poffcftone  ut  fi  trouauano  facilmente  mille  buamìniro* 
bufìipcrferuire  à  i  fuoipa^i  editti  ,  Et  nella  oratione  per  ti  Re  r>eio- 
taro ,  la  quale  e1  fece  à  Giulio  Ce  fare  in  cafa  fua  ;  dice  ,  ebe  quel  luogo 
tigretto  t&ptìuato ,  tagliatala  grandezza,  &la  uebememìa  al  fuo  par* 
tare;  fi  comcitluego  publico  ,  &  confueto  àgli  Oratori  gli  baurebbe  da- 
te pirite  ,  &  ardore  t  Et  è  facile  cofa  offeruare  apprese  gli  biUorio- 
grafi  nella  trattone  de' capitani  ;  come  e- fi  fervono  affai  delle  conditimi 
de>  luoghi*  &  de'fitì  t  per  mnftit&e  la  cofa  facile,  e  difficile  ,  o  neeejf** 
rteiOpericolofa ,  o  altrimenti  ,  Et  di  qui  pajfkndo  à  trattare  de  gli  argo* 
*T*P°*  menti  pì-efidaltempoidico  che  dal  tempo  argomentò  ificrate  contra  Armo 
dtOyCcfidrcendo.  Se  prima,  che  io  baaeffi  fatto  quelle  cofet  ebe  iohe,& 
utili  ,&  falcifere,  ioui  baucffi  chicfto  deffere  botiorate  della  Ratea  :  [eie 
Vhatteffi  dipoi  fatte ,  certamente noi  me  la  concedere (le  icome  bora  ,  ebe  io 
l'bo  fattele  la  negherete?  Orca  al  tempo  fi  conftderano  molte  ccnditiotii; 
tra  le  quali  alcune  fono  naturatucemepnmaueradìate^utunne^ernojatmoi 
inefeJisMttes&lcfaepartÌ!comepafj'ato  di  molto ,  o  di  poco ,  prefemcfu* 
molecole  molto  dipoijungo, corte.  Mire  accidentali;  come  tempo  di  par 
cedigaerraldìfeflapilblicalo  priuata,  di  ripofo,  di  faticaci  fàcrifiaot 
di  certe  e^erationi  ;  come  dell'arare }  del  mietere ,  del  uendemwtare  >  & 
nella citta  di 'confuto  are,  dell'efcrcitare  i  magif irati  ,&  fintili  altre;  dalle 
quali  condizioni ,  pufjìamo  trarre  argomenti  perlopiù  ueriftmite ,  &qual- 
che  mito,  nvicffan-.ér  io ,  come  di  cofa  chiara  ,ejr  facile  ad  effere  compre- 
fa  ne i  buoni  auteri}addurròpùchi  efempi. Cicerone nella  oratione  per  Mrto* 
ne  argomenta  cefi,  rodete  bora  Itti, ebe  efeie  fattamente  delta  fua  mila?  per 
ebe  àfera  tebe  bifognaua  enfi  tardi?  come  può  Sì are  la  cofa ,  m  affittasi  ente 
in  tal  tempaf  Et  nella  mede  finta  oratione  moflra,  ebe  elodie  nella  mede fima 
boranosi peteua  effere  in  Roma  ,  &inTranì.  Et  nella  oratione  per  Tu- 
llio Qriwiajovie  uuùi  (Jscr)cbe  in  d»e  giorni  fi  fia  corfo  fettecente  miglia? 
&  per  mofìrare  l'eccellenza  diTQKpee  nelle  oratione  per  la  legge  Mani" 
pat  dke,cbr  quella  gran  guerra  contra  Corjhlijìa  preparò  fttl  fine  del  iter- 
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„rfU  «»>W«  J  Ì*akm*Z2\  ^alm  fraudt, lentamente  tcm 
i  >  w/*«f*,  -  *WtJ™'  fj  ^afonamente  per  fare 

i K Stormi ut****»  difoiutamente^ante  sfacaatamen 

'  ^JlulT&dal  tempo  mafitmamente,  &  anche  dalmodo,tben>oln  di 
tì^^J^^^  f-  cf  congiunte  i  &  f^ntt. 
VXnXonimJi^aii^o  parole, che  da  una  pompate  partendoti  i«Cùs» 

/b       .  /  a  urU  fi  detó-?  prej>w«  -fi*  wcte^*  •  >/«rrWo 
ito? Jrtfe  rJTm pr^fl/Jo .  * /* girtitìa  noni  jenza  prrim  J  buomo 
non  Ori  ffo/J  Apmto  -  W  eW  «£'»M  *        >  <f  '? iE'*fl"M  è 

rtfjfefaMtf.  Fr  fwstto,»;/;*  ègiafiamente^è  beney&  la  cofa  giufta  è  bene ,  De* 
moftbew:  neìLt  prima  oratìone  centra  ^rifìogitone  auuertifce  i  giudici, 
ibi  trahendo  il  nome  dalli  gwjlitia ,  uoglìno  giuflamente  giudicare  .Va- 
re eertamente \chc  ne  i  congiogati  auuenga,  che  non  fiapm  noto  quello,  che  fi 
piglia  per  argomentare  di  quello ,  die  fi  prima ,  0  almeno  e"  non  pare  ,cbte 
ràuca  ,<&  appari fca ,  conte  ne gii  altri.  Et  tanto  fta  detto  del  feconda  gratto  de 
i  luoghi,  nel  quale  fono  quegli  ,i  quali  fegnitano ,  &  accompagnano  la  fif- 
fielttttat  &fono  dintorno  alla  co  fa .  Ma  prima  ,  che  io  regioni  de  i  luoghi  del 
termografo  chiamati  efirhfecbiidko,tbecottewft*t  che  quefìa  [acuita  fiefer 
cut  (come ho  detto )  perlopiù  in  cofe  particolari ,  &  moki  argomenti  di  que- 
lla (ori  e  fi  pofiino  trarre  dalle  condnkni  delie  pcrjone  :  fi  potrà  per  la  noti' 
tiadi  quelle  in  maggiore  parte  ricorrere  à  quello, che  nel  precedente  libro  17  Delie 
riho  detto,  aiittcnetido,  che  maffimamètt  dalla  natione,dalla  patria,  dalla  far  L^nAì^ 
pe,dd  feffo,  daWetà,àalla  ere  modo  di  hiu  ere, dalla  profefjion  e,  da  gli  pe[fyU4  _ 

jludtyda  qualche  difpo  fittone  del  corpo  ;  come  è  la  faccia ,  il  colore ,  la  morbi- 
dt7^ij!a§>Ye%^aMkgre^a,malintonia  nel  uolt</,&  altre  apparenti  difpo ft 
1  ma  MUcz^i, bruttezza  Satura  grande,  o  piccnla,o  m  ediocrcJéte,fanie,fvn 
nOtUtgiliatjìraccb  e^a ,  debolc%jza}gaglia  rdia,ueUiwenti,aruiatnra,et  altro 
fipofjòno  trarre  argomenti,  &  ftmitmente  dalle  qualità  dettammo ,  come  da 
qualche  naturale  èiftofìtionc  &  (iucllo,uirtutuitvfs  paftoni>4ette  quali  babbia 


ma 


Stilb, 


Età 


141  D  JS  t  l  ^£  RETORICA 

moparlato  di  fopr  a.  Dallo  fìat  o,&'  dal  grado, ancor  a  detta  perfonatcome  dat- 
l'cjfere  ricco,o  pouero,  co  figli  itoli, co  arnie  1,0  fetida  digrandc,o  di  poca  ripa" 
tallone ,nobile,o  ignobile,pritiato,o  in  magìftrato,fcruo,o  Ubero ,  cittadino  0 
fareftkre,maritatoso  nò,fecolare,o  religiofo  :  da  ideiti ,  da  i  fatti ,  dalnomt 
ancora  pofMe,con  quah  he  ragione,come  il  nome  di  Magno  dato  à  Tompeo, 
trarremo  argomenti  :  dei  quali  porrò  qualche  efempk ,  per-  maggiore  cbia* 
Natione .  re^a  di  tutto  quello  luogo ,  Dalla  natione argomenta  Cicerone  nella  ord- 
itone per  Ludo  flacca,prottandola  mala  qualità  ditefiimoni  dalia  fi  a;  iene, in 
quefio  modo.  Ma  quali  tefltmoniiprìma  dirò  quello^ebe  è  comune  a'crcci,& 
altroue  de  i  Greci,  sfiatici ,  ér  de1  Franse  fi  fimilm  cute  argomenta ,  haliti 
Vatth.    patria  argomenta  Cicerone  nella  o-atkncper  ^rcbia,dimofìrandol'cecellen 
tiafua  nelle  letterc,tLflteflèrfì  eferiit&to  nel  comporre  prima  inAntiod>ia& 
ue  egU  er a  nato  :la  quale  città  fioriva  cCbttomint  -molto  Ut  tera  t  i,  &■  di  bone» 
Siiipe .     fliffimi  fÌHdij,  Er  dalla  sikpe  il  medefimo  Oratore  argomenta  nella  orditone 
per  Murciìdfdkendo  a  M. Catene  del  fuobilauolo,  la  firn  ili tudine  della  futu- 
ra di  colui  può  cfjcrepitt  teflo  pcrueuttta  A  tejl  quale  [ei  difiefò  da  lui ,  che  à 
ciafittnodi  noi  altri .  Datjejjbft pigtiarebbe  argomento ,  fe  fi proni jfe ,  ebe 
uno  off  affinamento  fuffe  Rato  fatto  pia  lofio  da  un'buomo  ,  che  da  una  don- 
na: e£"  ti  ttcleno  date  piu  lofio  da  una  donna,  che  da  un'huonio  t  $t  l'in- 
confanti*  d'una  donna  dal  fejjò  fèminile  .  Dall'età,  &  dalla  riputano- 
ne  hifieme  argomentò  Cicerone  nell'ora! ione  per  il  ne  Deiotaro  in  que* 
fio  modo .  Colta  adunque \eheqnando  era  giouìnettoi<^f  non  ha  urna  anco- 
ra acquiflato  tanta  gloria, non  fece  maicofa,fc  non  piena  difeuerhà,et  di  gru 
CtM      '«'f  à:uolete  noi  che  di  quella  riputatkuei& di  quella  età  òallafjèf Dalla  rrt'4 
'      argo  ventati  io  Cicerone  nella  nona  oratkn  e  centra  M.  .A nto  »  io ,  che  cofa 
(dice  egh)ti  ba  mefio  à  ridurci  à  memoria  ,  che  tu  fei allcttato  in  cajà  di  7>#r 
blio  Lentulafdtibiìaui però,tbe  noi  no  penfaf]imo,che  tu  no  fu j}ì potuto  efjerc 
MoJn  Ji  (  ('l'f  tr'ft°  Pir  naturale  anche  non  ut  s'aggingaeua  la  creanza?  Et  nella  ora- 
aiuti  t,     tioneper  Seftù  Hofeio  argomentò  dalmodo  di  tiiitcre,  dicendo .  J{tdla  quale 
cofa  io  pretermetto  quello,  che  patena  effere grandiffimo  argomento  dell'in-? 
noct  n tia  dicofluii  che  tu  un  modo  di  uiuerecoft  jlretto>&  coft  afcinloAn  (jttc- 
P:  raffio  ft'aljtra,^  inculta  aita  non  fi  fògliono  generare  tali  malefici .  Dalla  prefìfc 
ntr«i  Un-  ftone)&  da  gli fiudi  argomentò  Cicerone  nella  or  at  ione  per  Murena  contro- 
Catone,  che  era  della  fetta  Stoica  in  qutjìo  modo.  A  qucfle  tate  colè  fi  aggiV 
gtie  una  dottrina  non  punto  moderai  ame  mite  ,ina(comeparc  à  me)  un  po- 
co più  afpra  ,&pitt  dt<r a, che  la  uerità,&  la  natura  non  patifee .  De  gli  ^r- 
Dlfiofino  $mientt  iijlla  difpofttione  del  corpo  cjjendo  quella  uaria,  ballerà  dame  que- 
nqlkkòr  HiefeiUpi.  Cicerone  nella  oratione per  l{ojcio  argomenta  co  fi  .  "Hon  P^ye 
fu,        egli,  che  ej]ocapo,&  quelle  cìgHainteramenteraì'e.gettino  odore  dt  walìtto 
&  gridino  dopie^a  t  non  par  e  egli ,  che  dall' cjlremità  dell'unghia  ,  fì"° 
alla  cima  del  Capo  (feftpno  fare  conkttura  dalla  tacita  figura  del  corp«)  e 
fta  tutto compo fio  di  fraude id'inganni)  &  di  bugie  hi  quale  had  capo, 
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«,  UtkUafmpre  nfacóathe  fi  dica,  che  non  ha  pure  un  pdodhnomo  da 
Y  ;  ,  %  nella  orationecotitra  Fifóne,  moflranio  le  jue  qualità  argomenta 
ZtVm«te  detta  <tttp0fuione  dclcorpo,  diccndo.K™'1  h«  mgatmiocote- 
l  luoctlw  di  fchiam ,  non  le  guanek  petofe,  non  ti  denti  pu^olentt  ;  ma 
>U  oethfle ciglila  fronte. fmal>/;ente Mioll «otto, cbeequafi  un tatttotujt 
tio  ddlavietitei  quefio  ingannò  quegli, che  noti  io  conófccuaiio  .  Vocbi  cono- 
fLòiOtiocotrflituotfporcbittìtjf  :  pachiti  comfeenamo  cefi  tardo  d'ingegno^ 
còli  Storpiato  dt  tU  lingua^  quel,  tbeficgtte .  El  Tiro  buio  nella  oratsonc 
^Scipioniche cafona  i  Soldati  à combatterete! prpno libro  d'Alaterni  De 
<ea .  Direte  forfè  e  fono  certamente  pocbi,ma  robnfti,&  fora-  (t'animo,  &  di 
corpo  ;  alla  cui  forziti  impelo  à  pena  fio.  pojfìbilefare  refifien%a.  Et  io  ni 
n'kmdo  ,che  queSii  tòno  imagini t  ancipiti tojìo  ombre  d'huominì  Sìentati 
perlafa>ne,sb-ittitti)&  meign  moni  per  li  difagi,& per  il  freddo  tra  li  {affi 
&  le  grotte, con  le  vie  ■nbm  coite  datgeto,con  i  verni  intormetili  per  le  tieni , 
&> come florpi, iti, coni'arrÀfracaffite ,  e?gttafie .  Et nclCotta'àa libro  della 
mciiefima  Deca  ihnedeftmo  Scipione  parlando  ài  Soldati  Jedithfi  argomf- 
tacoft.  C  onci  ufi -i  co  f (t,<,  he  io  pure  conofea  teperjonenùjlreJefaceie,le  uefli , 
i'babiw,& portatura  de' miei  cittadini.  Et  della  naturale  difpofitione  del-  q^p  3  j  p  t  j 
tantino  argomenta  Cicerone  nella  oraùone  per  Murena  in  quefio  modo*  dell'ani-- 
Perehe  elfi  natura  t'ha  prodotto  con  eccellente  inclina  tknc,  &  attitudine  al  irta . 
l'bt-nifia ,  alta  granita  ,  alla  temperanza ,  alla  grandezza  deltanivw  »  alla 
m  ttfìitia,<&  fi»,  lineate  à  tutte  le  airi  à.  Et  nella  oratior.e  per  Deiotaro  da  l 
mede-firn  luogo  argomenta  ct-ft .  Ma  la  tua ,  o  Caio  Cefare  eccellente ,  & 
fi  fidare  natura  mi  alleggerire  la  paura  a  perche  io  noti  temo  tanto  quello , 
che  tu  del  Re  n  vietar  o  uogli  giudicare  ;  quanto  io  conojco  quello  ,  cheta 
uuoi,ehe  gli  alni  gin  dichino  dite.  Et  il  mede  fimo  n  ella  orai  ione  pir  la  leg  - 
ge  Manilla ,  «olendo  pr  Oliar  e ,  che  Tompcoper  la  uirtuofa  difpofìtione  del- 
tmimofiio  ,  era  atto  àgouernare  lagncrra  cantra  Mitridate ,  argomenta 
mft  4  Ter  la  qual  coja  ,fe  bene  bauejìi  qualcuno,  che  paia  tuie ,  che  e'pof- 
facombatteniouinetregli  e  ferali  regali  ;  tutta  itiajeil  mede  fimo  non  farà 
(ofi  fatto,  che  dulìa  robba  de*  confederati ,  dalle  mogli  ,  &  da' figliuoli  loro  3 
da  the  fori  regi*  puffi  raffrenare  le  mani  t  gli  occhi ,  l'animo  ;  non  farà  Cù- 
fici certamente  da  ejfere  mandato  all'ivprefa  sfatica ,  &  regale .  Et  nel- 
iaorationeperilR,e  ùeiotai'o ,  pi nona che  quel  non  bebbe.tnai  ìnten- 
tiene  d'ammalare  Cefare ,  argomentando  dalla  prndentia ,  bontà, grani- 
ta, condanti  a  ,fedc  fua ,  Et  il  mede  fimo  Oratóre ,  nella  orationc  per  Af//i>r 
*e  dalle  paffuta  dell'animo  di  Milonefa  argomentare  a  gli  {tniicrfarij.chc  po- 
trebbe baitcrc  uccifo  elodie ,  dicendo  cefi .  Ma  prcualfe  l'odio ,  il  fece  per 
[trapper niwicitia ,  per  uendicarc  l'ingiuria,  per  rifentirft  del  Ino  dolore  .  s<a*o,  & 
balla  flato,  &  grado  della  per  fona  argnnicnta  Cicerone  nella  fettìma  oratio*  Gjado, 
n?  conerà  Verre  in  qnejlo  modo .  Ma  e*  non  è  lecito  à  me,  quel  medrfimO)  eh 
'  frfJfo  à  quegli ,  the  fono  nati  di  nobil  fatigne  t  à  i  ^aali  ft  portano  fina 
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i  cafa  tutti  i  benefici  del  popolo  Romano,ancora}  che  ftfleffino  à  dormire ,  Et 
Melh  oratioueper  Sejìio:  l'altro  certamente  ingannò  molti  da  tutte  le  bande- 
perciocbe  la  nobiltà ,  cbepiacenolmente  guadagnagli  animi  de  gli  btiomtni 
l'haueua  meffoin  buona  opinione  ,et  in  grafia  delle.pfone,perche  tutti  noi  hH\ 
mini  da  bette  fauoriamo  la  nobiltà  fi  p  effere  utile,  che  ni  fi  ano  degli  buomini 
nobili ,  degni  de'ioro  maggiori  :  fi  per  potere  appreffo  di  noi  molto  la  'memoria 
degli  httomini  iUufìr/,  &  che  fi  fono  portati  bene  uerfo  la  Republica ,  fé  bene 
fono  morti.F.t  il  mede  fimo  Oratore  nella  oratioueper  la  legge  Manilla ,  ora 
Je  Tompco  fi  trouaffe  in  quejìo  tempo  priuato  in  Roma  ,  s'barebbe  nondime- 
no  da  eleggere  ;  &  mandare  Itti  d  una  guerra  di  tanta  importanza.  Ma  bora 
aggiagnendùft  altaltre  importantiffìme  caufe  quefla  commodttd,  ch'egli  hab- 
bia  neim edeftmi luoghi  l'efercito , che  da qu egli , i quali  hanno  eferato pof- 
fa  fubUopigliarlo ,  che  umettiamo  ì  Et  nella  feconda  Filippica  }per  Goffra- 
re, quanto  era  brutta  hmbriache%ga  di  M.  ^Antonio  dice,  che  egli  era  gene- 
rale della  cauaUeriai&  trai  tana  cofepubtkbe.  Et  fimtivuntc  dal  buono  fìt- 
to ,  &  dalla  ricbcija  argomenta  nella  or atione  delia  legge  ^Agraria  al  po- 
polo Romano  ,  dicendo.  Furono  iCapottani  fempre  fuperbtper  la  bontà1 
del  paefe  ,  &  de'  frutti ,  che  produce  ;  &  per  effere  la  loro  Città  grande,  fa- 
tta ,  bene  ititela ,  &  bella .  Da  queHa  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe , 
nacquero  prima  {arroganza;  con  la  quale  Capoua  domandò  ànofìri  anti- 
chi >  che  uno  de'  Con  foli  fi  faceffe  del  coì  po  loro ,  dipoi  le  dditte  ;  le  quali 
colpiacere  uinfero  ^Annibale ,  che  non  era  mai  sìato  con  t'armi  ancora  tàn- 
to.Et  buttando  battere  dichiarato  con  queSliefempi gli  argomenti  pre fi  dal- 
ie conditionì  delle  perfone  :  t  quali  pare  ,  che  fi  poffino  Cuti  fide  rare  per  la 
maggiore  parte, come  fondati  in  cofe  congiunte, &adhcrenti1in  caufe,in  t  ff'et 
De  lue*  *  &  ftm^  *PaSer^  b°r<l  *  Aitare  de  luoghi  eBrinfecbi  ;  il  primo  de1  quali 
pi  i  i  E  [fri  ii  è  dal  fimile .  Quelle  cofe  fi  dicono  effere  finali,  le  quali  conumgono  in  quali' 
leclii.  ti ,  ft  come  noifpejje  uclte  diciamo,  quello  buomo  effere  fonile  à  qtteUo;  per* 
1  Simile .  ((?e  i'lj7ÌO)  &  l'altro  hanno  una  medefima  diffamitene  di  corpo ,  o  n'animo ,  0 
altra  qualità  comune  tra  loro.  Quando  adunque  noi  mostriamo  una  cofa 
■per  uimì  d' un'altra  ftmtle non  facciamo  altro ,  che  congiugnerle ,  &  unirle 
in  una  terza  cofa  in  questo  modo  :  uorrò  prouare ,  che  la  patria  perduta,  &  , 
dipoi  ribattuta  ci  è  più  cara}piglierò  un'altra  cofa ,  la  quale  perduta  y  & 
Tacqui  fiata  maggiormente  ci  diletti ,  per  fmilitudtne  delia  quale  uerrò  à 
concbiudere  l'altra  in  qnetto  modo  :  fi  come  la  fanità  è  pia  gioconda  à  quegli, 
che  da  graue  infermità  liberati  l  hanno  r acqui  fiata;  cefi  la  patria  è  con  mag" 
giore  piacere  guiìata  da  quegli,  i quali  doppo  qualche  tempo  tornano  ago- 
derla .  .Argomentati  adunque  da  quello  luogo,  &  <i|fe  rmatiuamente,(ome 
ndtèfe  mpio  poflo,  etnegatiuamente,comein  quefio.T^on  fi  debbe  lafciare  tra 
feorrere  un  tene  ro  ingegno;  perche  ne  anche  al  tenero ,  &  giovane  arbore  fi 
lafcianoàcafo  (pargere  i  rami  fuoi,in  quetti  tali  argomenti  fi  debbe  auttertt- 
re  à  farebbe  la  cofa,permeygp  della  quale vogliamo  prouare  laltra,fia  tal?* 
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ti .  i       w«  meffit  pff  dm  fin  comenienxa,  cbcfipno,  acctecbc  i  .;rgo~ 
Tnte  lepri*  «WS**  mire  inflette:  come  ne  &  efemptpcfli,&  forfè  in  atin 
commodamenteftpuo  ucdereipercbein  quegli  la  finita,  &  la  patria  i/art 
no  m$e  conuenten^e;  che  ambe  due  appartengono  à  noi ,  ambe  dm  ci  fono 
are  ,ambeft  poffhno  perdere,  &  racquiftare .  L'arbore  ancorahaiafua 
mier  4  età ,  l'ingegno  fimilwente  t  quello  fpande  li  fusi  rami,  queflo  pega 
le  fste  forye ,  talmente  ,cbefi  conducono  con  facilità  à  quella  tintone ,  &  ft~ 
militudine ,  che  fi  ne  de  :  &  il  mede  fimo  accade  ne  gli  ejèwpi  delle  perfine  in 
in£cbe attionc  ;  iqu.ili  tanto più fono  efficaci*  quanto  maggiore  conformità 
tra  quelle  perfine^  dinationc,o  digrado,®  d'età,a  di  prof(fJioncs  o  d'altro .  iPtopat- 
£  u  n'ali  ra  maniera  dì  ftmitituJi»  e;  nella  quale  fi  fa  comparai  ione  di  ragio-  lJtlttC- 
ne,  &  di  rifiato ,  che  hanno  alcune  cofe,ciafcuna  à  qualche  altra;  nel  quale 
tipetto  ut  ngono  ad  battere  fhiuhtudine ,  Qu/.fla  ha  (Munte  orìgine  da  i  nu- 
meri, &  da  quegli  è  fìnta  condotta  alfaltre  cofe ,  &fi  fa  in  quattro  termi  - 
jsì  afamo  ,o  di f giunti  ,<>  congiunti,  cioè  in  ire  uno ,  de  i  quali  fi  ripiglia ,  & 
cefi  fono  quattro  ?  la  quale  co  fa  confìderaremo  in  quefìi  e  {empi .  &  prima  in 
termini  dtfgiunticofi ,  il  rifpetto,che  ha  fisi  A  quattro ,  ho  dodici  à  otto  ;  ma 
fei contiene  quattro  una  uolta  et  me-^ofet  dodici  anche  una  unita  et  me%?$ 
contiene  otto.  In  termini  congiunti  top  A  nf petto ,  ilo  ha  fitto  à  quatti  o,ha 
quattro  à  .lite,  ma  otto  contiene  quattro  dite  uoltc:  adunque  quattro  duo  noi* 
te  contiene  due ,  Ecce ,  ce  m  e  nel  primo  furono  quattro  termini  di  flint  i ,  fei , 
quattro,  dodici,  otto;  nei  quali  fi  moflròla  fimilitndine  della  prapoi  tiene, 
&  nel  fecondo  i  termini  furono  tre  t  cioè  otta ,  quattro ,  due  t  &■  il  quattro 
replicato  gli  fece  ualere  per  quattro  &ui  fi  moflrò  la  ceuuenien^a  della 
proporrtene .  Da  i  numeri  adunque  è  di  [ce  fa  la  preporrtene ,  £r  qucHo  tale 
rjfpetto,  dal  quale  fi  traggono  fpeffi,  &  belli  argomenti,  fi  affermatìuì  ,fi  ne 
gatiui  non  s'tfprùiendu  il  più  delle uohe  lapi-oportione  col  dire;  ilrijpetto, 
tbe  la  tale  cofd  ha  alla  taletba  la  tale  alta  tale;et  qualche  udì  a  dtfegnandofì 
quello ,  6""  non  paffandapìu  oltre  co  t"argomcnto,come  nieftranogh  tnfrafcrh 
li  efempì .  Seti  oi  raggia  mei 'impeto  delu  en  to  cetani  mere  il  mareì'&  contar 
«are  la  fitti  tranquilità;  non  debbiamo  dubitare ,  che  le  paffitni  de  (l'ani -no  lo 
mueuan  e  dal  fico  quieto  flato,  il  buon  noe  ch'aro  ha  per  oggetto  la  felice  ria- 
aitartene  de  quegli,  ch'ei  conduce  ;  adunque  il  buono  principe  debbo  bauere 
per  oggetto  la  felicità  de  ì  fuoì  cittadini.  Vedeft ,  come  in  tutti  qmp  efem- 
pifttace  quella  efprepene  della  proporrtene,  non  fi  dicendo ,  il  rifpetto,cbe 
ha  h  u  ento  al  mare ,  batto  tepafsionì  alf  animo  ;  &  quel ,  che  È  il  nocchiero  a 
,  WmgantQ  il  -principe  ài  Cittadini.  Et  in  quefle ,  chefeguìtano ,  fi  diftgna 
tapropertionc,&fi  tace  ilreflante  cefi  ;  queUhe  è  il  fonte-ai  fiume,!;  il  etto 
Ke  Ma  uita  :  quale  è  l'occhio  nel  corpo  „  tale  è  la  mente  nell'anima,  douc  £m- 
^detadtitmente,(beft  come  il  fonte  è  principio  del  fiume  ìco fi  il  cuore  epriu 
W"> 'della uh a     cornei' oecbio  ha  ricetto  di  principe  net  corpo  tra  gli  alni 
fWtwcnti;  cefi  la  mente  nell'anima  tra  te  potente  di  quella.  Da  qncfh  Iho~ 
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go  della  partirne  trarrò  gii  amichi  MfémtràgimUemc  Cicero^  nel 
U  mm  Filippi  fc,  quando  dice  Si  come  fe  net  corpo  è  pokbe  cefo  chc  nt 
ca4  refluo,  [opponiamole fa  dato  ti  foco  à  qualche  membro iùhe  fe3 

f  TrM/  Ut  è  é  P^&WfWtt*  tuttofi  falui.Et  nella  orationepL  £ 
)to  mjm  ,fi  cornea  fi.li  potrai  trovare  ogni  forte  di  biada,  &  àrbore  in 

fiuen  ncda  fecola  emione  Ohuìm^fi  ernie  i  fondamenti^  l',fifiyne  par- 
ti  della  Mfa ,  ddla  nane  >  &  delMtrefìmili  cofe  debbono  vffere  wfildif. 
firn  ;  off  com  iche  iprimty  dell'anioni  fiano  ucrh&lmU*  queL 
luogo  a  quel  del  ftnnfe ,  dicono  akunì  autori  efere  queHa  differenza  ehem 
quello  fi  ternani  fekphcemmenna  cofa  con  UUrat  in  quefìo  fi  fa  compatì 
none  Warpm,  &ri$cmìche  alcune  coje  hanno  co  altre  :  &  alcuni  Lo 
r,  edificando  in  quefìopropofito  hanno  dettole argmentandoft in  «ne- 
tto mdodì  cmeti  nocchiero  non  fi  faper  forte,  enfi  i  magi/irati  nella  RcpH- 
bliea  non  fi  debbono  a  forte  eleggere,  fi  farebbe  argomentato  dal  timilc  :  via 
in  quefio  altro  modo,quale  è  il  nocchiero  alla  nasale  è  il  magijìrato  sllaRe 
publica;ma  quello  non  fi  fa  A  forte ,  adunque  ne  anche  il  maglfìrato;  diamo 
che  Sarebbe  argomento  dalla  propesone,  dose  e' pare,  chc  mitrino  per  que 
fioche  ut  fiaptn  toflo  differenza  nelle  parole, &  nel  modo  ctcfbrimerc  la  fimi 
Ittudin^che  nella  cofa  ifteffa, nella  qnalc(yio  non  Mngamb)  ella  debbe Ufa 
re ,  p'ji  che  i  luoghi  fono  aijlimi .  Ma  io  lafcerò  per  httraà  &uMà*à  & 
joUdtjpecultatori  qkefta  ccnfidcratione^'folo  discerné  da  qnefìttitoghi  de 
;  pitti  ttafeono  l'tnduUiùiii,  &  gh  efempi}de  i  quali  di  [opra  ho  trattato  lar* 
gamcnte>&  è  tutto  il  luogo  della  fimilttudine>non  fola  da  gli  Oratori  ,&dai 
Toettufato ,  ma  *»cbc$encbe  non  ft  (Pe(So)da  i  F.lofofi}  i  quali,  mancanti 
toro  alcuna  uolta  lapmpria  ragione  d'una  cofa ,  ricorrono  alla  fimìle .  Ma  i 
perciocheumuer  drente  la  ftmlitudine  non  qua  ira  à  punto ,  è  nccchano 
mpere  le  pm  nette,  &  le  pia  accommodate  al  nofìropropofito  ;  &  febea* 
la  fmihtuàneper  fe  fieffa  non  è  molto  efficace, &nelt'iJ)gegnefo,&  auutrfa 
an  licore  opera  debolmente;  nondimeno  appreffo  il  uolgos&  quedi,  che  a^e- 
«oUneuteiUafciano  pervaderete  affai:  coticiofacbe  ella  ponga  loródi- 
nanjiaghoccbihmghiedclla  cofa  ;  talmente,  che  pare  A  quegli di  uedere 
qutltaifteffa ,  che  per  fimilitudinefi  dimofira ,  So  che  alcuni  moderni  ferita 
tori  m  lingua  hitna  hanno  trattato  di  quefla  materia}come  dt  molte  altre  ài 
fuogbi ■  appartenenti,  dtuerfametite  dà  gli  antichi Greci,& Lalini;guidati  far 
fepiu  dal  deftienodi  difeatirt  da  quegli ,  #  di  dire  cofenuoue,  che  dal  ret- 
togutdiaorma  io  ho  notato  più  toflo  feguirela  uia  da  quegli  antichi  mofìra- 
*  Difw  tm  f  UkWif°  f^fe***™ ,  paffete  al  damile  .  Lanotitìadelfimiled 
)t  ;        può  fare  conofeere  i  difjimilij  quali  nengono  A  efere  pAhe  hanno  quali- 
tà disforme,&{per  'dtreift)np^nmtefmi^mdk^mè  hanno  la  cafa  nuo- 
i  amati*  nuoua  :  perche  qucfla  ha  la  perfezione  dal  tempo,  quella 

la  cor- 


4  Tari  « 
viti  a  li. 


b  *r^4A^**W*  *  ti  hafi^lmgoMtempaM  ™™ff>et 
l'mcommodità  di  quella ,  &  takre  cwdtttotu  la  moftranodìffmtc  ah  altra. 
&  parimente  fcuopre  dijjimilitudine  tra  te  perfine ,  la  ttatione^jeffo  ,Ett4> 
it^miMprm^Mrifm^tiùmh  ^ot  &  l'altre  condii  tcm.fcr  le 
mali  non  andrò  uagando  con  cfempi,parendot»icofa  motto  chiara^  factttj- 
ima  ai  effere  compreja  da  etafeuno:  ma  paffero  a  ragionare  de  tpart ,  o  ttc- 
rrntme  ugnali  ;  t  quali  (otto  cofe  {  propriamente  parlando  )  che  convengo  - 
no  in  quantità,  &  confeguentemente parità,  &  ugualità,  &comewcn- 
%a,& (per  dir  cùfi)f*mlitudine di  quantità:  & noi(largamente  parlando) 
diciamoceli  efere  pari  di  nobiltà ,  di  ricchezze >  di  belte^di  tiatore,  di 
ripHMione,d  ttd,o  ■/ altro/uno  de  i  quali  non  fupera  l'altro ,  o  non  èfuper^ 
to,ncpc{fiededi quella  cof«ptttnemenodclt'attro:& in  [marna quelle  cofe 
ft  chi«manopari,che  non  eccederlo  luna  l'altra  ,  &  delle  quali  fi  fa  pan  giti- 
Udo ,  Argomentaci  da  qttpfin  luogo  affermando  :  &  negando  s  come  pur-* 
de  ìnqmfto  stempia .  Chi  fi  lafcia  corrompere  per  giudicare  a  torto ,  fi  la- 
[eia  anche  corrompere  per  tefìimoiiìare  il  fatfo.  Sem  lodi  Scipione  ./ìffrì- 
cam),  p  erebe  non  debbi  tu  lodare  A  nrdbale  i  ^Argomenta  Cicerone  da  Ipa  ri 
nella  orai  ione  per  Se  fio  Rofcio  in  quefla  maniera .  perebebe ,  fi  come  e  non 
è  cofa  credibile ,  che  dal  figlinolo  fta  fiata  data  morte  al  padre ,  ferina  mol- 
ti ffime  ,  &  grandini \ne  cagioni  icojì  non  hieriftmilfiChe'i  figliuolo  fnfie  odia 
to  dal  padre  fen%a  moli  e  grandi,  &  neceffarie  cagioni ,  Et  Demofìbene  nella 
or  adone  delta  libertà  de1 'Rodiota  argomentando  dal  pari,  dice  cofi,  Terò 
che  egli  era  conueneuole  cofano  %4lheuicfi ,  che  noi  ha  ne/le  la  mede  finta  mcn 
te  circa  toflèrnare  gli  ordini  aitili  ,cbeuoi  battete  circa  gli  ordini  militari: 
quale  è  adunque  quefla  i  Poi  giudicate  infame ,  &  indegno  dipattìciparedi 
cofa  alcuna  cornane  colui,cbe  abbandona  l'or  din  e, & l'officio  «fognatogli  dal 
capitano.  Contitene  adntifjue,cbe  cataro,  i  qnaii  hanno  abbandonato  l'ordi- 
ne dato  dagli  antichi,  &  che  trattano  le  cofe publiche  fecondo  i modi  dello  fìa 
to  di  pocbifftano  da  uoipriuatidcll'honore  di  conftgliare  appreffo  diuoi.  Et 
battendo  dichiarato  illuogo  de  i  ftmili,  dtjjtmili ,  f ari,  dichiarerò  bora  il  Ino-  Man(I1'& 
go  delpÌH>&  del  meno,  o  del  maggiore),  &  del  minore ,  dal  quale  fi  traggono  re .  b 
mokt  argùmcnti.-perchefttome  delle coje  ftmilìì& pan tc0fi  ancora  da  quei-  6  Minore; 
k,che  eceedono,&  fonoeccednte,faciitnenteftpuo  argomentare .  jfrgomen 
taf  adunque  dal  maggiore  ai  minore ,  &  dal  minore  al  maggior  e:  ma  di- 
*ctfaiiicntc,c<>wt  mole  ^rifiatile.  Dal  maggiore  al  minore  fargoynema 
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t^fJ    !  aJ&™eeoja  tenue  ti  padre  Mtfàrmt i      [enfiare  uti  fa 

, opposi  &fr,4'swf«s''!*iJ" f*  *£Tr<  w 

hab  rewKt^h&fiano  petti  timo  centra  a  Mtro;  &  anelli  firn»  Ai  »Z*Ji 

ènei 


mTl  cofi  con  mc^o  ^^^^i^nti^f^ì^  ofa 
fim  h*&* .  &  ^iCf  woii^w  l'altronehnedeft- 


S&ÉSàmSiènZmato bibite,®  priWione.Vmatione e 

ES  ;  S^iÌ^  '*  ptiuatione;& 

n9ttÌ'eKCùtàdimqwMeù.  Jfff»»"  rMeumita  natura  decitati  c  ta- 
lc, ebeti  fono  quello,  ebe  e' fono  per  effere  d'altri, &  bavere  rifatto  ad 
altri .  Onde  Mirano  il  nome  ,  conte  padre  ,  &.figltHolo:  perche  ttpadrej , 
&  fi  nomina  padre  per  rifatto  del  fatinolo ,  &  coftil  figliuolo  è ,  &  fi  due 
edere  figliuolo  per  rijpetto  detpaire:  tali  fono  pgnore  t&  ferito, maeftro  , 
et dticepole,  moglie,  et  marita,  et  altri  fittili.  Quefti  rifattivi  battitoia-  ?  Rirpet. 
le  natura,  che  uno  nonpuo  efere ,  tic  intenderft  fen^a  L'altro  :  come  dijcor-  r,ui. 
rendo  per  anelli  fi  può  comprendere  ;  et  nel  mede f imo  f oggetto  no»  poffo- 
notiate  per  un  mete  fimo  rifretto  ;  perche  colui ,  che  è  Signore  non  èferuo,ri- 
jpettoÀepeltodtcbièfigtiorc.maper  diiarfi  rifatti  può  cffmilvieÀefmo 
favore,  et  ferito:  fignore  rifatto  alfa  ferito  Jcruo  rifretto  a  quello  ycbe 
gUfuffe  fignore .  Da  quello  luogo  de  i  rifattiti  s'argomenta  in  qttefli  modi  ; 
poflo  Uno  fi  pone  l'altro  in  diuer fi  foggettii  come ,  e  padre,  adunque  fao 
i  figli;  et  poflo  uno  fi  rimuoue  l'altro  nel  mcdcfimo  [oggetto ,  et  per  mio  vie- 
defimo  rifatto,  cefi ,  tu  mi  fei  fatto ,  adunque  noti  mi  fei  fìgmre  :  et  rimof- 
founo  in  diuerfifoggetti  ,fi  rimuove  l'altroper  un  mede  fimo  rifatto ,  ntnti 
fono  feruo ,  adunque  non  mi  tei  ftgnore .  Sotto  qnejìo  luogo  de'  rifanim 
potrebbe  parere  à  qualcuno,  che  pigliando-fi  largamente ,  fi  pofjìno  ponerc 
quegli  argo-menti ,  ebenaftonó  da  certecòfe;  le  quale  hanno  tra  Imo  una  cer- 
ta connenientia ,  et  fi  rifguardano  l'una  l'altra  con  tale  rifatto ,  che  fa, che 
fcambieuolniente  fi  pmouano  ;  come  fono  il  vendere, et  il  comperare  ^al- 
logare y  et  il  condurre  ,il  fare ,  et  il  patire ,  il  comandare ,  et  Ujjegutre  » 
Retorica.  X   0}       et  altre 
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&  alcrefimìlìcofe.dalkquatifi  argomenterebbe  coft.  Se  non  è  ttefgàftta  ai 
la  Citta  Sfogarti  quella  coja  ;  neanche  à  te  è  uergo%na  il  condurla  .Se  colui 
ha  nmmtm*inemi&  t  altro  ha  rimtm  il  male  giujlamentc  Scornan- 
ti \t  C0,i  nZWt-'^WW*  efjb  con  ragione  iibbìdijce,  o  efe-ntike.  Ma 
e  ii  debbeanuertire  circa  alfare,&  Apatite,  che  potrebbe  accadere  ;  che 
uno  haueffepatitogiujìamente^tanondct  chi  gli  haueffi  fatto  male^quan 
do ,  o  eom  o  quanto,  c  altrimenti  ;  alle  quali  cofe  l'Oratore  debbo  ritar- 
dare ^argomentare .  Et  quefiicofi  fatti  argomenti parrà  forfè  à  quale»- 
4  Co««  »»c*'»*«-*;« »«f««rf* gttargomentiprefiàdluovdeì  pln.wa 
dumi.  .   àmehaflibamne  data  quefìa  notitia.  Recano  de gli opponi  contadino 
n;t  quali  fono  oppofli  .talmente,  che  quella  iiitjjà  tofa,  che  fi  prepone  atfer- 
manda  (i  rilegai  propufìa  nefando  s'afferma  da  onde  la  contradiUione  fi 
tronca  folamenteneUe  propofitioni;  come  s'io  dice  fu  Pietro  ama ,  negando 
aggio  me,lefìmo,  f  dicendo  Ttctro  non  ama,  contradirò  :&  proponendo, 
Pietro  no»  ama  affermando^  dicendo  pts  Pietro  amawrròà  contradire, 
f  U  ^ fattone  confifìeràin  quelle  due  propofìmnt  d'una  delle  anali  af- 
termaifaltramega  la  medefima  tofa .  Qtiando  adunque  fomenta  da  aue 
JU  diremo  efievfi  argomentato  da  i  contattori;  i  quali  fono  tali,  che  poìh 
t  mo,l  altro  finwmue  : &(e  uno  è  nero ,  Utro  è  falfo  :  come  pollo  quella , 
Pietroamaftrimuone&fidice  effere  falfo,  che  non  ami:  &pf,(ìo  ,  -Pie- 
tro non  amtftnfrrifce  ejfere  falfo,  ch'egli *mì:&  in  forma  da  quelli  s'ar- 
gomenta.comeda  ipriHatiuL  Orca  il  luogo  de  gli  oppofiiè  da  anuenire, 
(he  e  s  nfa  il  più  delle  notte  in  maniera,  che  eghè  neceffario  confiderai ,  fe 
loppoftrodi  quelite  noi  tagliamo  prouare  d'una  tofa  fi  tritona  nella  co- 
{aoppojla  àquelk  >  di  cui  cogliamo  pronare .    ikhe  dichiarerò  con  quello 
efemplo,  s  io  nono  franare,  chela  temperanza  gititi  al  corpo,  volendo 
n  ff  sqitfiluogosonfidercrò  itfno  oppoflo,  the  è  l'intemperanza  : &uc- 
dròfe  cantei  è  congiunteti,  nuocere  al  corpose  è  cofaoppoBa  aìuioitarci 
&  trottandole  con  l'intemperanza  è  congiunto,  formerò  poi  l'argomento 


fifu 

gtone  de  iprefenti  malija  pace  ce  w  libererà.  Se  colui,  che  inwstdcntcmcn 
te  ha  nocintMìcnta  perdono  j  non  merita  premio  chi  non  udendo  ha  gioua- 
to.T^iprit^ttm  cof,,la  ulta  è  dcfider  abile  adunque  la  mone  non  è  é  fiderà 
bileM  fmmmp  del  ùedere  è  perfetti/fimo  tra  tutti adunque  la  cecità  è  m 
ffitttffimW*  rifPèttinitkfignm*  è  cofa  nobilc,adt1qne la  ferità  è  Mi 
_  Ht/Hs  t  conttadttWW  l  e fey  citare  il  corpo  gioita  alla  fanttàpc*  pno  certa 
t  R1PU-  mente  tlmedeftmontogtwm  ^ggingmftigtibppofliH  luogo  de  i  wp«- 
gmntht  quali  non  fono  auuerft  l'uno  all' altro.com  e  glioppoHì,&  nondimeno 
Mfamotftemet&Unfrgnanz*  "acquando  quello,  che  feguita  hmo 
degli  oppofi,,jt  da  all'altro  oppoflotcome  in  quefio  efcmpio fiuede^mieoi& 

nimico 


lLiare,&  l'operare  de  gii  buomini  tra  k  eojacome chi  «W*entf.?™^ 
re  S  rlpu^onucnendofegli  il  gwmre.  Tra  le  pardefet  medeftwlt  m 
T«cUffm&lM  Patrigno  era  i^menminmft  V'fjf;^ 

li  ft»  fa"  Ornato  da  te  fceUratojl  quale  tu  penft,  ebe  n  Uu0  qnfkbe 
Infero  ;  colui,  ilquale  fatata  il  pugnak.moitrandoh,  *|MiMi 
W^»-WV*IMMP **o»*«Ì&  »**  ?<>PM  delmedefwof  pnotro- 
uoreripugnonxa.comeftuede  in  qiteflhfempi  di  Cicerone, ti  <pu ftft™°? 
itone  perM.  Celio  argomenta  cefi.  Et  pappiate  giudice  quelle  cupidità, 
che  font,  oppofìe  à  Ceìiot&  quefli  Bttdfjei  rmali  xo^uto^onpoWonofa- 
cilmnte  efere  nella  medefma  perforerò  che  egfiè  mpefibOe  J*»** 
motuttodato  allo  sfrenato  appetito ,  dall'amore  Mdefiderio  ,  freffo  dalla 
troppa  abmdatizamdcbe  «alta  dal  macamento  impedito,  pofja  queJMcbe 
fila)  che  noi  facciamo  net  dire ,  reggere  non  pure  col  recitare,™* f 
pcnfare.Et  nella  mtdefma  orationetbarcbbc  qucMmomo  ornato  dipeli  bu 
inanità,  di  quegli  Jì*di*rti,&  dottrina  potuto  bavere  poca  cura  Mfm&to 
di  queU'iflel}a  per  fona;  la  qude  per  cagione  di  quefit  mcdefim  finto  amami 
Et  netta  erottone  per  Milane  dice.  Voi  uendicate  adunque  la  morte  di  coititi 
al  Gude  le  uoipoteììe,cet  tornente  non  uorrefle  restituire  la  ulta .  Et  tra  le 
paroles&  le  opere  del  mede  fimo  mofira  Cicerone  ripugnanza  nella  ordito- 
ne per  Murena  parlando  à  Catone  in  quello  modo .  Tercwcbe  quanto  a  quei 
U,cbc  tu  di,  che  gli  animi  degli  buomini  non  fi  debbono  lafciare  allettare,  & 
indurre  à  dare  macerato  da  tofa  alcuna,fe  no  do  t  vieritt,ct  degimo,tu  tltef 
fonclqmlelfomma  degnità,nonoffcruigiaqHcfìo  .  Et  tra  diuerfe  perfone 
fi  può  trouare  anche  la  ripugnan%a:&  $etialmcntes{uando  una  di  quelle  mi 
futa  l'altra  dt  qualche  cofajn  modiche  tra  le  perfone,  &  topcre  deli  unaft 
uegga  ripugnanza  con  l'opere  dell'altra:  come  in  quefii  efempt  di  Cicerone 
nella  feconda  Filippica  fi  uede,  il  t  uo  confidato  in  uero  fu  fatui  ifero ,  il  mto 

*  pernkiofo  bai  però  tu  perduto  in  modo  la  uergogna  infime  con  la  pudicit  io, 
1  ebe  tu  babbi  haute  ordire  di  dire  queflojn  quel  tempo ,  doue  io  domandano 

*  configlio  à  qitdSenaWl  quote  ejfendogiain  fiore ,  goacmatta  ti  mondo ,  & 
1  te  buominifcelcratiffimt  con  tarme,  uiponefirt  Et  nella  medefima ,  Ttrcfo- 

*  che  quateofa  è  pia  da  flotto  t  che  bauendo  tu  prefocontra  la  Rcpubtica  armi 

*  perniciofe/mfacciareaàaìtrikfaliitifere.  7{ejm  diffìcile  ad  alcuno,  ef- 

*  fendoft  api  rta  qurjta  uia ,  il  trouarc,&  ofe  mare  ne'buoni  autori  ogni  altra 
mnniera  di  ripugnane  che  confìdcrareftpoteffcpiii  particolarmente,  o  pia 

Retorica.  K    Hij  dt 
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diftmamntejla  quale  npugnanqt  nondimeno  non  fi  mette  fhnpn  ì»  Hr0  cò 
fi  <rff*h<&  c&tp^^wlbMiarrtnmqaìfa  Ubrl^t  deSò 
luogòdempugn^mnoitèf^fi  mcomcwente  fogguptere  mellètol  L 

te.  Dtm£dmmmfomgiHn  Imhta conterai dalUmedcfn^  Ihettì-co- 
■mono  àucrMenc ,  *«  *fft,  tf  UberaUtàJatto 

m&ji  b^itiqmh  quefiofmó  il  colorali,  ikà  Animale  fi  pone. 
Q*ad*  tutte  p*^^,  &fiMftm  Jìmomno  nLnò 

nodose  tptrdtuerfitidimimero.  HManbefediVcfcrra  wpe  t'e'èni 
te  w*w& a Vw^dmptente  U  Vice  «e  di  ì^bol.W  ì ripLJi  p 

pugnanti  per  diuerfnà  divenni.»  <ri„ftinh  ..^.\  ....  ...V  > 


ri 


&fi^hmffi  renda  colpirle  appreso  tpielh, che  tè  cppoil0\  &  te  ri- 
pugna*   Wa«  é»**^^,*» /  tonmdìttorij  pyiuatutt  icontran  ien~ 
■gw^^  nmimalidifgÌMt*, 
,  Autori  ^fv^'/M*^^;*^^^»^^^^^^.  iaf6mdo^rS7ue. 

2* 5E£ Vl**trf  Uprrc  ^^fiamm^egi^ %gni  di 
fediti  opra  qu^fonéamotavoiira  ragkne.&.pe^de  tan.tur,  di- 
fora  /tó P«o  ngprtólfa»*  f/£««fr/0 M  Amforfol  rfw/i  ™  di- 
^>&jbamm:dÌMa  ,  «>ise  «ppréfigli  antichi  Romani ,  dr  oi« ,  */ì 
f^o^^^diee^gUinterp^m^It  faine,*  forerei 
Z  Ifrf^f?*  ia^ola  ^poihliy  &  de  i  VrofSu  &  ftf. 

M  di  fumgh  buómtm>&  che  non  l'habbtno  mai  mutate^  t  molane  ,  fai- 
fjMfofl  tMfyU. ^ngtore  farti,  o  i buoni,  ne ,  ticchi ,  ne  A^i^! 

tm  ncghaltn  fluori  t  in  ^glt  fi<  $ ,  €?e  pfij*  g  g  u 
U  gmdnojtt ,  quah  è  ,pprouat0  da  color, ,  li  quah  inibiamo  perLC 
rewquegU  aiyufao  dei  flali  non  è  lecito  opporfi:  tali  fenoi  padroni ,  <jr 
mg h  ,  cbe  banmp^cpradiw:  in  quegli^  i  quali  Likmefta 
cojail  àx$sntmt&  queJltJo>[0  ùiot  i  Sunti,  i  TadrijMteUn ,  &  fitniUH 

quali 


LIBRO    TERZO*  JSJ 

££ X Socrate  ftfrU»  *****  foratoi*  urline  lo  gurt- 
fert&S  auaìecmfflMdo  d  toc»  4  0*  W««o  nctlja^lla  fa  « 

« co*tmWUW$ Homiosbehd*  la  mediocrità 
&  Uodo,  the  due,  che  gli  bumini  non  fmm^nto  è  pm  d  me^du  t 
ZZUfì^teinJrematme.  Kefrnolwg*  è  di  queflo  pungo 
&  P  »  :  &  Perciò  non  mi  difenderò  in  dichiarare  altrimenti,  ma  bt  ne 
TJmonirò  ,  che  da  queflo  luogo  Argomenta  #ù  delie  mite  $*matt»+- 
mmt  perchè  no  procede  bene  Argomento  cofi  fatte.  Cicerone  non  dice  la  ta 
k  cofcadtmiieella  non  è  cofn&  ifefareQedfyaltuno ,  ifaW™» 

tratti  daqJflo  luogo  b^S^m^^^^^^'^Z 
hfempio  W  empianone  della  cofa  allegata  eon  quella  Ja  quale  uogUum 
JoJtr*ret& in  ànofti  argomenti  ft  riguarda  [oh  all'autorità  Me  perfine , 
fopra  ti  akàU  è  fondar*  tutta  tafana  di  quegli.  L'dttmo  limo  è  nominato  ,  0  Trin, 
in  Litim  tranfwvpuoM  quale  forleconuencuotiientefcambiameto  fi  chta  foniune, 
crebbe;  perche  fiicMiia  quello,  che  è  manco  noto  con  m -  m  noto,  &  pia  o .  S«m- 
chfaroMefta  queflo  tefempio  .mrròpromre  fcbe>lFtlofofo  no»  ha  b'*m«0' 
ìttHia,  &  doue  auvfia  no  ve  Fihfofo  nonfufft  bene  noto  à  quegli  ,con  i  quali 
hparlatfì  i  ùWiereì  inuece  di  quello  il  none  dìfauio ,  che  è  mtifftnto ,  &  d 
quello  m  qualche  ìiiodocorri(pt>nde,&  moftraiido  ,ibeÌfauio       ha  tnui- 
hmebMem  ebeti  Filotfonon  ba  imiti* :  & coft  bareì  argomentato 
dallo  [cambiamento  del  nome .  Ma  eglièparfo  anche  a  qualcuno ,  the.  que- 
llo luozo  alle  cofe>&  non  à  t  notìiifoloftpoffa  difendere,  &  the  quejio  accag 
giaJmHdo  dalla  cofa,  della  quale  fi  dritta  fi  ?affa  adwtakra  piunota 
di  mella  spronata  la  più  nvtaft  uienc  à  provare  facilmente  l'atra, 
ibmprouaretmend  uamoicomein  qaeflo  cfevpto  ,  fé  tu  dimo- 
Strare  guanto  nelle  eore  bimane  gioiti  la  concordia,  mflrercftl  futilità 
di  quella  nella  tifatone  ella  è  piti  nota-.& coft  uerrejli  a  mostrarti  nelle  co 
fe  buvuxne,  &  ih  qttcft»  violo  *W-v aitando  direbbotio  tfforfj  argomenta- 
to dallo  [cambiamento  delia  eofa  ;  itée  quanto  bene preceJapjccrò  ad  altri 
'  giaatearc 
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giudtcare:&  dirò  folamentesehe  da  que/ìo  luogo  fi  può  afemattuamente,et 
negatiuatoetue  argomentare.Quefii  dunque  fono  i  luoghi  quafi  da  tutti  vii 
autori  famoftdt  que(l'arte,ma però  con  qualche  diuerfìtà poffiì&  da  gli  Ora 
tort  sfatiiEttperdvehe  Sfotto  comuni  d  tutti  i  ynm,&  ad  o^ni  materia,  co 
me  è  dettoci  potremo  con  l'aiuto  foto  dt  quejìi  baiare  quella  penila,  &  «t 
tituMttccbefi  mbicde  apotere  facilmente  argomentare.  Et  perciò  è  neceffk 
vio  pertnflruire  veglio  l'Q.atorein  qtU^arte^rareime  quelle  oro 
pofmom  &nmii>&,  indeterminate^  que(ìi  foghi  fi  applicbfo},da'Jo  noti 
tta  delle  propostovi  tpeti*li,&  proprte,come  dell'utile,  ddubonefio^ d'ai- 
tre  materia  quale  cofa  dichiarerò  Udoue  tratterò  delia  prona, &  deih  ri 

roftan»  *22*  ''X4*  ^akhe  Mtt>ye  Sfatta  mentirne delle 

Z7 fono  f^^omedt  luoghi  dijìmtt  dagli  altri,& molto propr,  diparte  : 
luoghi  Hi  ^^  ^«O'fmque/ie^erfom^ofa^fgJ^  tempo,  modo , infra* 
flint!  _d*  mentii     -e  commodita:nanpretei  metterò  in  quefio  luvrodt  dire  fenza 
•  entrare  in altra dfutajome e' fi  uede  tutta  quejìa materia  cfjere  compia 
netta  decitone fatta  de  i  luoghi  perche  dalle  conditiouì  delta  perfetta^ 
fiotto  molti  argomento  come  da  caufeto  come  da  aderenti ,  o  altroda  cola  è 
pi»  torto  queUa,cbcfi  ha«proMrr.lacaufaha  ilfogofuojeparato,&  dilìin 
toni  luogo^te^lmodoftmilmemetgU  altre  finiti  commt, 

ditaaHecaufcefficiettfirtducono^nèaìunqueneceffariofarc  altradiflin 
Chetai  *!^*™™m^én»efapM*Mt^i$tm^cm  confidare  que- 
i  lìog™iS  f e  feÌ"°  aatf*  '  f  »™e  *  ********  non  tufferò  già  con  fi- 
no conni-  i^^^^n-tolacegtanwedeilii^hid«Ug  Dialettica  ,&  effendo 
ni  »  111  <>h  fm  communi  alla  Retorica}  non  paretcbe  alunna ,  &  all'altra  parimente 
KStei  dtbi,s^£¥mre  ******  *  ™»  i  Volutamente  Dialettica  in  parte 

ma  S  f«»*f  ài  questi  da  quella  dipende.  Etjlriflotclela  dima. 

uerlhà  c  X°mfbr°^imagmc,particellay&quafirampoUo  diquella,  Onde  noti 
iKli'uru.   è  forfè  fuor  di  ragione  il  dire  ,  che  queìii  foghi  fono  ben  comuni  dia  Reto- 
ricada  come  à  dipendete,®  inferiore  «tk  Dìalettua-.U  quale  inferiorità  fi 
può  anche  cono  cere  rtfguardavdofi  à  quelle  facultà}  le  quali  coldifcorfò  loro 
non  armano  atUfuflanra  delle  co} e,  alla quale  penetrano  le  faenze/perche 
notHedremocforaméteejfere  tra  quelle  gradi  d'imperfcttto»e)&  di  debole? 
za,  ricetto  alle  faenze  -.però  che  quantunque  tutte  uadano  con  i  lori  difcoZ 
fi  tornane  dalla  fuflanra  delle  co[e,  non  perciò  ugualmente  ne  fono  lontane  s 
mah  bwkttica  tiene  tra  quelle  il  primo  grado,  &  meno  dell'altre  dalle 
Jaen&fi  difcoSìa;perche  ella  intède  di  prouarc il  nero  per  pictto  di  ragioni 
probaMw  ogni  materia  faticando  fillogifmi  t&  induttiont  Vi  fecon- 
do grado  fi  tritona  la  ttone*  più  rimota  dalle  fiienre ,  &  più  aliena  dalla 
fuflanz*  delle  cofe,  delle  quah  ella  tratta;  pache  circa  tattici  Immane  maf 
Imamente  adoprrandcft(  comedi  [opra  è  detto)  procede  con  certi  perfuatì- 
bili,  ufandodebohfome d'argomenti,  &  con  tutti ifuoi indumenti accom- 
modmioftper  lo  più  a  cofe particolari ,  &  fèmprc  alla  conditane  del  fa 

afcolta- 


iìl  la  «itale  non  pure  alcuna  forte  di  probabile ,  ma  quello  ,<frf  pare  >  <m 


ffiSSXiW,^  nmfaèf«fa»m&  che  0amW  bimane, 
{£*  cofi  parti  Jm  fono  pi»  smodati: 

frintcbi  kuLof* ,  &  ani  *  predare  armenti  pìufùtti ,  pm$eff*,&  V* 

3  Lremo  (fio  non  m'inganno)  i  più  ài  quegli  etere  tram  dagli  ad- 
ZZTJaìLlgo  M  tevtpoMfUM  f^J^jm 
meno  M  S  oppofli ,  da  i  ripugnati  ,  dall'autorità;  &t  pi»  mnin- 
tST&Wntiak^  più  dirado i& più  diente  ufap  covici* 

uendofi  no»  ìtmeno  {beffe  notte -delle  caufe  efficienti ,  &  de  gU  epm> 
^XZ^4/V^»<'-  m^dire  arcala  mate- 
rìa     h   Vno»  ho  IL  deferitone  de  i  luoghi  fegato  mpmm- 

tione  et  ordine  ,  et  non  ft  ampiamente  gh  pofe  ,  et  dichiarò  ,  bajan- 
ffiiSWfl»  quegli  Uè  pt«  accomodati  altufodipcSì  arte 
gSp  in olokn hJuacojiofM  et  g***»» 
trlttatoditaLateruibofegn^ 

t/Jet  ordinatala  fM  dottrina  dei  luoghi,  fono  flati  dmidatpiu  e  c 
bratifcLri  di  quatti*  tratta  di  t*m*m 

W31ift*a*w  ohncipalc  ozgcttotiitiliiaJci  lettori ,non  ho  no- 

reitero  «trattare  de  zìi  appannu  argomw.  Duo  adunque, cbc,pr  |(L 
ICS  IfJa^nb  *****  "  apparente,  et  finto 
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vieti  te  ben  dìf)>ofioI&  beilo ,ak uni  ji  quali  a  rtifìciofamente  copren  do  la  mala 
difpofuione,&  tabruttez&itbcn  dtiposit,&  begli  apparirono .  non  è  dubbio 
alcuno,  che  ilmedefìmo  autiicne  circa  gli  argomenti:  percioche  dotai  diane" 
gli  fono  argomenti,  &  rettamente  procedono,  alcuni  altri  dal  diritto  tor- 
cendo,nonjbno,ma  paiono,®-  con  tate  apparenti  c'  ingannano ,  Et  conciefia, 
che  chi  dànotitia  a'un  contrario  debba  molìrare  anche  l'altro  :  tornitene  alla 
f acuità ,  che  ordina  i  no/tri  difeorfi ,moflrarcì  diritti,  &  i  torti ,i buoni, 
&  gli  apparenti  buoni*  Laonde  la  Dialettica  trattando  ampiamente  di 
quello  »  che  è  fillogifmo ,  tratta  anche  di  qucllo,cbe  non  è ,  ma  pare  tale ,  no- 
minata commiinementeSofiìfko  :  &  con  èguent emerite  quefia  facu!tà,la 
quale  da  quella  dipende ,  debbe  tonftderare  quello, che  è  enwìmetna,&  qttel- 
lo,che  non  è;  ma  con  l*apparen7$,cbc  ha  d'efiere ,  inganna  il  fempUe  audito- 
re^ cofi  uiene  ad  battere fìmììitudinc con  la  Diatetica  anche  in  quella  par- 
te ebe  è  nominata  Sofijìica .  De  gli  apparenti  entbìmcmi  adunque  dirò  quel- 
lo,che  à  quefia  facilità  piti  fi  conuiene,et  s'accommoda,parendomi,cbe  in  que 
Luogh  i  ip  fia  mal  erta  pafia  baflare  il  darne  tanto  di  cognhione .  I  luoghi  adunque ,  o  i 
parenti  di  modi degli  apparenti entbimetni  dimderò  in  due  parti:  alcuni  porrò  fotta  U 
iP3£«iu:«o  Mp&k**  '  S!i  ^ri  fatto  le  cofe .  Delle  fallacie,  che  nafeono  dal  m'o- 
f  atiotie.  do  del  parlare,  pa  la  prima  i'equiuocatione ,  la  quale  diciamo  effere ,  quan- 
do una  parola  ftgmfica  più  cofe  per  diuerfe  ragioni  :&  cqniuothe  fimo  quel- 
le cofe ,  le  quali  conuenguiiofhlo  nel  nome  t  ma  non  nella  cofa  figntp~cata  per 
quel  nome;  come  quefio  nome, cane  è  comune  al  catte  animale  terrtfire.&fa 
miliare,  al  cane  marino,  al  fegno  celere, ma  à  tutti  appartiene  perdiuerfa 
ragione:  perche  altra  naturai  quella  del  terrefire ,  altra  del  marino  }altra 
del  celejle  cane .  Similmente  qnefìo  nome  bnomo ,  è  comune  allhnomouero, 
et  al  dipintola  la  natura  loro  fignificata  per  quel  nome  è  diuerfa  :  et  tali  fo- 
no molti  altri  nomi  ,da  i  quali  ft  può  fobicamente  argomentare  in  un  tal  mo- 
do.Lhitoma  ha  il  Cf4ore:quefioadunque(mofirattdo  l'huomo  dipintola  il  cuo- 
»  re.  Il  cane  è  animale  domeflico ,  adunque  quefio  (  intendendo  del  marmo)  è 

juità.  animale  domestico .  *A  quefio  modo  di  fallacia  non  è  fuor  di  proposto  fog^ìu- 
gnei  e  un'altro  chiamato  ambiguità  :  che  cenando  un  parlare  contiene  fenfo 
ambiguo  : et  come  l'equiuocatione  partorire  l'inganno  con  la  parola  di  di- 
iterfa  ftgnificationc;coft  l'ambiguità  confifie  nelparlare ,  che  dmerfamente  fi 
pu o intendere .  Sianogli  efempi quefii .  S'h  dico,  Franccjco  umterà  Ghuau- 
ni  :  egli  mi  t'ha  tolto  ;  quefio  ò  parlare  ambiguo  sperchee"fi  può  intendere , 
che  Giouannifaràtiinto  daFrancejco  ,  et  che  Frane ef  co  farà  uintn  da  lui  :  & 
ebe  egli  ha  tolto  meà  tetrt  teàmeJa  quefio  luogo  nafeono  fi  fitti  argomenti. 
Quello,  che  ciafeuno  conofee ,  quelconofce  ;  qualcuno  cenofee  rtbene ,  adun- 
que il  bene  conofee  :  quello,  che  ciafeuno  uede^juel  uede,  qualcuno  uede  una 
torre ,  adunque  il  torre  uede .  i'appareni^a ,  et  L'inganno  è ,  perche  e' fi  può 
intenderebbe  quella  cofa,  la  quale  ciafcf,no  conojcc ,  et  uede ,  egli  la  conofie, 
uede  t  &  che  ella  conofee ,  &  uede ,  &  firn  Unente  in  altri  :  &  cefi  vare, 

che 


A  *r  cantra  ri  0,  quan  ito  eiucu  of  t  ve  e  t  unwwj w*  ;    '  ,    j  „"  ;/ì  .  „  » .  ,j~ 

£  ,/  * per  b  tarifr* nelfecmduper  «  rf'X7':^ 

/  r  r.  ^,  e  Ultret  che  cguono ,  adunque  tttatqutl  mio  ,  iwfc* 
J'    dM^rUr  fa' riardo  -douc  apparisce  U  fatica }  perche  dfapit* 

XmS^.  &  fidente ,  fio  dicevi  Tu  falena,  &  Ut 
ZaJLc  era  Jo ,  .  E*  ffr  fj/^  4nt. 

prirna  dorato  che  cobo 
nibbi,  fatta:tichefe  f^àcom^P^M^fl6  dlfendCJftl 

CÌr  jnrfP$»iZ  )f  fctìWWO  nobile  t&  degna  **f*W*>  *#  '  (^ 

cofa  Jan,  eia:  6- menerebbe  l'auditor^comc  meofa  Utrmmè  fatta. 
TaZJnon  piccoh  fallaci  a  quando  «nfcrifee  qualche  cofa  per  conci,-  6  m^ 
I  Je  bencheLtì f.afer ragione conchìufr : &ci'c  fi  fa  con 
S£  £  ardile,  qìafirvoHrandocifunri  o'haucre  per  difeso  bene  con 
IL» }  &  una  tale  laniera  disiare  ufando ,  quale  fm  coloro ,  che  *r- 
ZZnZdo  concludono  :  coJ 'farebbe  il  ère.  ^adunque  q»eflo}  ne- 
Ijfauawnteadw^  è  q«e$o,  &  ftdtt  **  tale  ^ 
mitemente  dimando  ;  doue  fecondo  il  mdo  Acetiche  i^ute  flul- 
h,cbe  dom«nlaua,9arcu«  '^f^^ff^^^^^  . 

meadbaleretdeappànnt*  .    Baffi  ancora  al  parlare  ma  tale  fa-   C^t  - 
r»d  ,  che  e  pare,  cheli  rejìùvmmo  cof,  oppofk .  &  perembeegh  e  «™  *t 
ma  mankrad'entb1mma,& nobiltà  (  comealtroue  ho  detto)  la  qua- 
le procede  per  contran ,  uMe  quel  wdo  dt  parlare  ad  battere  appare»^ 
Scntbìmmat&tofi  mzanna  l'audìtoge .  ùltr«  tpttao  e  i  «B^ro       dt  g  Sofflml 
^(br«  ,  che  fa  parere  »  cfce  noì  hMiamo  oratorimentc  «rgwen-  i>tgé(B# 

(per 
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(per  dir  eop)iì  molti  argomenti  :  come  il  diretcoftniglifaluò ,  uenàkh  la  p&: 
triatUbcrò  quella  prò  ninna  ycuj(  uno  de  i  quali  cupi  [affé  frenato  per  altre  r* 
_  gionìm-a  di  quegli  cofi  in  firn  e  raccolti  pacche  legniti  qualche  co  fa  qua  fi  d<i 
Luoghi  principi}  àdtri  argomenti.  Et  tanto  battendo  dette  de  ifalfi  argomenti,  che 

ìiMiT"  mfcmo  dalle  parole  feguirò  di  parlare  di  quegUtcbe  dalle  co/è  procedono. 

i  Ss  g  uÒ.  ^nelprtmoluogoporròilfegno}non  dko  il  nccefiario  t  &  infoi  ubile  tma%U 
aifrìje  i  quali  feci  ^tionetdoue  trattai  dellamateria  del  fiUogifma  Het#ù 
a. Da  qaefti  nascono  tali  argomenti*  è  pallido  adunque  tcmesfofj>irataaSqut 
è  innamerato.-t  quali  fono  apparenti  perche  mtt  qualunque  è  pallido  temere 
ama  qualunque  fofpira  xmapin  tofloper  il  contrario  qualunque  teme  è  palli 
do  ,  &  qualunque  è  innamorato  fofpira  :  &  pigiando  quejlo }  ti uerrà  anche 
fattoti  ftllogifmo  nella  feconda  $gn  ra  di  due  affermatine  :  ilebe  fyeffo  amie- 
ne  in  queflafacultd.come  in  quefto  efempio  ;  qualunque  teme  è  pallido  }quc~ 

x  Accidc-  $°  *  Pallido*  adunque  teme,  y n* altra  fallacia  nafee  dall'accidente;  &  per 

te.  taccidme(come  qui  fi  piglia)  fi  dice  efiere  fatto  l'inganno  ,  quando  noi  dia- 
tao  alla  cofa  ittejfa  quello ,  che  èdtuerjo ,  &  alieno  da  Iti  :  come  farebbe  (per 
dare  l'efempiopitsìo  da  A risotele  nella  fu  a  Retorica  )  chi  dkefie  >  che  egli  i 
cofa  honoreuohfwa  e  fere  imitato  al  conuito  .-perche  binile  fi  cruccio  in 
Tenedo  con  t  Greeìfpercbe  non  fu  inukato ,  ma  egli  fi  crucciò,  come  dishono- 
rato  t  ilebe  accade  dal  non  efiere  multato:  &fe  alcuno  argomentale  coftl'e- 
fercito  Celiano  factbeggiò  Roma  t  adunque  mutò  lo  fiato  di  Firenze;  fi  di- 
rebbe,che  la  mutatione  dello  fiato  di  Firenze  .accade  alla  untori*  diqueU'e- 

3  Con  fé-  fcrctto.  Onde  egli  per  accidente ,  &àcafoio  mutò .  Seguitala  fallacia  del 
gu  e  n  i  c .  confeguente  ;  &  qnefia  nafte ,  perciocht  e  fi  crede  f  che  fi  come  poìia  una 

cofa,  fi  pone  quella  ,che  la  feguita  fempre;  cofipofio  qnelfuo  eanfeguente 
fiponga  quella  cefa,quafi  hauendo  il  tenfeguentc  per  il  medefima,  chela  ecy, 
Ja,  alla  quale  efegaìta  >  di  che  darò  questo  efempio .  Fedendo  alcuno  foro 
eficregialloicrederajihe  quel  che  fta  giallo,  fia  oro;&  doue  bene  *r%omes~ 
ter  ebbe  cofi,  è  oro  t  adunque  è giallo  ttnate  argomenterebbe  dicendo)  è  giallo 
tdunque  è  oro,potendo  quello  efere  un'altra  cófa,aìla  quale  ,  fi  cme  alt  oro , 
(ignita  tejfer  e  gialla:  &fimlmentc ,  perche  alfe  fere  ricco*  fedita  e  fiere 
in  pregio ,  parrebbe  che  cbi  è  iti  pregio  fia  rkco,& argomentando  fi  nel  modo 
dettoda  <juefli,&  altri  confegueuti  i?argome?ita  ebbe  apparentemente ,  t1 

4  Ni  a»  anche  argomento  fojifiko ,  quando  fi  piglia  quel,  che  non  è  cagione  ,  per 
fi  ve t  «u  .  cme  ^Hand9 1 fi piRtja  ^aco/a^onla  quale  infime ,4  doppola  qua 

lefiaunaltratCmefeella  fu/je  cagione  di  quellaltra,  doue  loinfieme  co  quel 
la,&  doppo  pelUftuieneàpigliareìcomeperuirtà1,etper  cagione  ilebe  maf 
ftmanicnte  nel  gouerno  de  gli  flati  accade;  di  che  darò  quello  cjempio. 
principato  del  tale  bogein  Ventila  fu  rotta  la  tregua,che  era  tra  quella  Re- 
public*  >&  il  gran  S  ignorc  de  iTunhuadunque  direbbe  uno,  il  principati!  di 
quel  Doge  ejferne ■fiato caghne,Demade  diccuajheilgonerno  di  Dcmoflhe- 
ne  nella  B,epublica  d^heneera  cagioc  di  tutti  i  mali  di  quella :et  ciò  dkeua , 

perche 


fìJlbhedrfcon  certe  Umttaùom0  rifatto  *«*  cm"ihJ/ld'  fa  '»  "«»  * 

ttleZ  cent»  dicef^be iifàrepocafiima 

S  non  è  affolutàmentlrnaMora^heU  eefa  nonio  rxbtcde» $Tf*  - 

SLjiwroww.-tì" fi  può  confidare  queftowancamnto  delahmtt^io 

tltX&i^adunque  il far/getto  è  mie .  ■  *"  ffl  f"J£ 

SSfrKSS  MctàUnque  dia  è  lodale .  ttAtyi 

Tni  Sa  partctc#l»i  è  ^giarde  nelle  br*tm,Mij»e  igaghardo ,  Opri 

C  jfs ioraiMW,?!r  mtfrà*4te>Nre &ftatbK&  dbene sfarle ,  l armi 

buone  à  che  l'u  à  «tate,  adunque  no»  fonobuone.  Tiene  di  quella  na  u^ 
«Z^mento  tenuemente  t^HéfmM,  H^H^^tg 
Z  2lutaméte,maUwtato,  &  fecondo  un  certo  che,  ™>ff^»*?*J™ 

ZZnein  pararti  «mi***  nfè  ^^^Ì$g%& 

può  [ape  re ,  fi  fa  ;  peràoche  parendole  li,  (apere,cbe  quella  cefi  no»  fi 
I  JfLre  f  a  un  cenofaperejt  conclude  pei  acutamente  >cbe  M*A 
dZeLh%  con  hmitJone,&in  un  certe  modo  fi  fai  cioè  fi \  i ,  cteW 
rZo  Lere:  fi  conchiude affetutamente  faperft  :  &  altri  fwih  urgerne»- 
ti   Similmente  nella  Retorica  fi  può  ujarc  fobico  argomento  per  « 
ne  dtcofa,  che  fta  fecondo  un  certo  che ,  UmftmU      non  affolutarnen- 
te .  nìJenmUiUfu  quel  uerifimile  -chi  Affi  Mb**  > 
fe ,  efr/f^ì     uatfimtle , tfce  «     bumm  accàdeffim Molte  cofenon Ke- 
tifimk , talmente  ^èegU  era  un  uerifimlcfuor  del  uerifimile.  Un  f te- 
de retele  »  &ton  queHi  efempìfipuo  tìdfcuw  aaommdare  gii  argomen- 
ti dito  propùfito  ;  &  m  quelle  maniere  afgemcnWidofiueranno  gttar- 
gementi  à  jS* apparentemente  uenftmili  f&pcrfnafibih:  perche  appa- 
rente ueridiHe ,  è  quelle  .  che  ba  la  m fmUtoù*  >  &J» 
perfuafibihtà  (  per  dir  cefi  )  furiale ,  &  non  prefenda ;  talmente  ,  b* 
cJfcuno,  quantunque  di  bajìo  ingegno ,  feorge  agevolmente  «  fWjJto 
falfnà  :  itele  non  duumein  quello ,  t&c  Ai-f^»*»*'  efe  , 
labile  tpcrcheqìteSloreale  probabile  fa  h  ucrifmiktuéne  fu* ,  bob  £0 
iella  («perfide,  ma  anche  net  profendo ,  &  nella midoUa .aUa  quale  non 
penetra  alcuno:  ne  è  facile  cefa  uederela  debflga>  &!*}*" «Jg  della  io* 
li  ^  rfw^/^f^  $éf«»wdettmi&Ì'Mm>  pofìtndUtogo  juo 
fi  può  chiaramente  imprendere,  Ora  battendo  io  trattato  deh  m^twdji  de  gJi  Ar. 
/■fli-f  rft^efttfVr^/flitóWi  (onfegmitcmintc  del  mùdoddnprouargt'  \  %m» . 


Ito 


Mod 

*  gl'i  argo-  '"é"""-'»*  *w»fw«*  ►«  «wc.wBwirrff  »  i  una  e  n  fa  re  argomento  contrario  à 
menti  rei  nociamo  riprovare ,  ^  all'argomento  con  un'altre  argmèth 

li .        te renami  altra  è  opporre  qualche  cofa  alt  argomento ,  pur    ^p/i  imj, 
ttf/iffoo      mggp  jwn  p-ora/e  dirhtamentcì& pecca  nella  fo  ma,o  che  egli 

tro  irfio  -  r(f  ^ffWW  dt  ?*cffi)  » fif  ™  é$rttggertt  cerne fi  facci»  fi  pHa 

menni  per 

ageuolmonte  comprendere ,  peràocbc  la  forma  no»  fi'ttana,& cencioftajché, 
«chiude-  /e  cofeprchabtlt  fiano  materia  del  filhgifmo  Retorico,  noti  è  dubbio  ,  che 
re  ij  con-  motte  di  quelle  fono  contrarie  tra  loro  :  come (arebbonoqueSle  propofitioni, 
■    cbt  fi  uuolt  vendicare  minaccia,  a  ne  fa  qualche  diro  fegno ,  &  ibi  fi  huoIó 
mendicare  np  fcuopre  l'animo  fio ,  '&  altre  fintili  prtprfithnhne  è  da  ma- 
ravigliar fi  della  contrarietà ,  che  fi  può  trovare  ne  t probabili  ;  perche  ^ci- 
to t  che  parca  i  fatti,  non  par  e  cefi  al  uulge ,  &  àgli  ignoranti ,  o  altrimen- 
ti: come  fi  può  confederare  per  la  diffitiitìonc  del  probabile .  Olirà  quelle  i 
t  0      nicdefmi  luoghi  ci  dann  o  f acuìrà  di  con  chiudere  a  rgomentade  cofe  co  tr  arie, 
ncdoilla  Ma>  1'"""10  mt  "°rw°  fendere  la  forma  dell'argomcnto,benche  i/fir- 
I-orma  de  ter  ico  non  nfgu  ardi  fot  tilm  ente  à  quella  ;  ma  più  te/le  alta  materia,  c  onfide- 
gli  Argi>-  rhfi  i  precetti  dati  della  forma  dclfittogifmo ,  &non  farà  difficile  il  conofec- 
mDi"etio  *$44Wtywm  qt*tU*f*rà:& opponendo  qualche  cefanota,&  accomoda 
dì  Forma  taalhpimene  dell'autore  .  Scoprire ,  che  quel difeorfónon procede ,  ne  cen- 
«<:!  Stilo-  chiude  bene  ;  cerne  uerbigratia ,  /e  tu  argomentaci  cefi,  i  ricchi  fitto  fuperbf, 
g  ifm  o .     CD^fjf  èjoperbo ,  adunque  è  ricco  ;  qnefìo  argomento  fi  potrebbe  quanto  alla 
fama  riprendere  con  ttnafimile  obietttone  ,cbc  ,fe  bene  eh  fi  vergogna  arrof 
ftfce,non  perciò  colui  che  arro^ìfee  fi  vergogna  tonde  fi  può  comprendere, 
come  quella  forma  d'argomento  noconcbiudcConfiderinfi  adunque,]};  al  fìtto 
gifme  mancano  le  conduionì, e  fognate  della  fua  forma;  &  per  jìmili  aie  fi  tu 
Difetto  p>enda3&  fi  fcuopra  il  fvo  difetto,  U  riprovare lenthimema ,  è  neceffmo 
ne  ]j  ?! T-  *  *S$We  conlanofiramcntclap  ropo fittone,  che  gli  mancala  quale  fi  ce- 
thimema.  Voìce  tieJ  modo> c!ic  'JC  detto ,  diche  darò  quello  falò  efèmpio .  il  li- 

herale  è  uirtuofo,  adunque  cofiiiì  non  èvirtuofò ,  manca  à  qvcjìo  etuhimma 
la  minor  prùpofuione,  che  È  qnefta,cefitii  non  è  liberale  ,la  quale  aggivgnédo 
tacitaméte^eremo  àfcopnrc  il  difetto  dak"entbimcmà,efje»  do  la  minore  prò 
potinone  ddfilbgifmo  tiegatiua^he  è  conerà  alle  regole  della  prima  figura  ; 
il  quale  difetto  per  In  via  di  j opra  meflratafcoprendo,ripreuerrcn:o,cr  febr- 
remol'argomcnte.&  tanto  battendo  detto  del  rìpreuare  la  forma  del  jìlkgif 
mo,et  dell'enthimema  afJolvtorauuenirò  cofeguentemitc-.comc  il  primo  mo- 
à  i  Fo  r"°     *  tftltngifmi  conditionali  chia  moti  da  me  congiunti  ha  rebbe  difetto  nella 
4e  Condì  fa*m*$e'fi  po^pilcottfeptente  per  porre  ìlprecedéte^llecodo  modo 
tienili  c5  farebbe  errore,  fe  cfidtfirtiggcffcil    e  cedente  per  difiru^gerc  iUojegttente , 
giujuf .    fi  già  l'argomento  no  fujfe  fatto  ématcria  tale,ehe  pati fe  quel  modo  di  pre 

Cedere, 


LI  E  R_0     T  E  KZ  0.  . 

fcwrtef^ftw*  allufodcgiO^tor^comebé 
TI tir  (fa  diarie  (»  tutta»  rf/  talifìUogiimi.  il  te^U  quale frù^ 

tfJoiWovf™ conditali  dijgimtì U primo  modo, quando pujta uiiapar 
TliSifci  Ultra .  Mf  negUahri  medi  de'  difgiunti  farebbe  errore  fe  dt-  gfcjjj 

Evi  tof«^'       comande  al  jiliogifmo  condu  cale  ,  non  e  A 

tVeffano  dire  cefa  alcuna .  Conato  adunque  terrore  Mia  forma  m  cefi 
Marvomtiti ,  lo  potrem  marniate  con  Uddurre  mdebc  cof*  (come  e 
TtJa^atcfcJ^  coluinonbafattobuono  rtrtJ»*  ggj  £ÌÌ5SJ 

feria  rfd     dfftòr/o  ;  ii  ?r«/f      «riti  ,  &m\  *»*. 
Ì(,e  l'imiuerfah  (amie  s'è  dichiarato  )  parrebbe  ,  che  le  manche  ti  forma 
L  >  Tr  i  iw«i«rf*ri  «oB^a  dirittamente  raccolti,  o  tra  nucgtuintcrpo- 
m«Mc  umuerfdefila  conciarne  non/uffe  eofrmea  ruegluper  me^  D.fmod. 
Vy.^^yi^r^. ^ti^fiftei^t  noncompren-  Fgg 
deffe particolari^ fmìti  tra  leros&  la  cotìclifiùne  tuffi  tmiuerjaie ,  ti  A  o~  Djfc(t0  ^ 
Afe  confluendo  in  procedere  da  imprimo  d  mtMm  grado  per  cem        For™  nel 

MM»à  no»  otfcruéfeUdebito  modo  dì  procedere  \  &  efendo  (  come  hodet- 
tóWi  unatmffadifillogifmt^rebbonoin.quello  per  talnjpeto  ,  »  A- 
Si  |%i/«*»  fi*         delU  forma  caggiono,  &  nel  modo  me 

Mmo  fi  riprenderebbe^  :  benché  quejìo  modo  d'argomentare  t  Aper  to 
Incarnente ,  Ci  coinè  difopra  ho  dichiarato  .  &  tanto  hauendo  detto  jQjgjJ 
delmodo  di  riprovare  la  forma  de  gli  argomenti  ,  ragionerò  bora  dei  ri-  |erk  de 
fr^w    Mfl&M  di  «vati  ,  dicendo  prima  umner facente,  che  t  fi  debbe  &U  a^o- 
confiderarcrf  in  qualcuna^  «  aH  le  proponimi  è  difett«;&  eficndo^  «gg^ 
fi  fcuoprat&ft  riprenda-  Di  che  darò  quello  cfempiorglt  auanfono  timidi ,     ^  Pjo 
c4M  5  auaroiadumue  è  timido  :  in  quefio  fifcgifmo  potremo  opporre _  ad  pflfiti(S * . 
tìra^e  rf*  ^  propofitioni.perche  efi  potrà  negare,  ebegh  auanfiano  ttm- 
diMponcndo  alcune  perfine  amre ,  cheftano  ard,te3&ammofe,&  che  co* 
té  (ti  avaro ,  opponendo  le  molte  cortefie ,  che  egli  u/a  ;  ma  per  dichiarare 
più  particolarmente ,  &  pia  debitamente  quejta  parte  Jico  >  tomchaiten 
do  detto  di  (opra ,  ctai$&fvi  Retorici  fi  fanno  di  ucnfnmlh&  difegnij 
negano  dichiarare tcome alle propofitiom  fatte  dt  talematem  a  debbia  -  ^  ^ 
-    tuo  opporre .  Dico  adunque  >  che  eoncìofia ,  che  d  u  erifm^e  contenga  co-  tj  dd  Vt. 
fcJe  Lali  non  Jcno  fempretma  per  h  più  e'  patìfee  due  maniere  d  obmtione 

taww».^^  «J*  <«flWftWtfl«»te  iojjìw  ^  i  quando  s  oppo  ^  ^ 
welUM  waQwfìra  n»ngtatcbe  quello  no  fa  uerdmle:  m,cbc  nojia  ne  d  r, 
celfami&.  mefmmnm  a  dobimme  ageuolmcnte&fcmprclt  truouatpo  «(ofart. 

p^etorka,  i 


tTrft  Wf^mÌMhe  egli  abbonda  di  tèi  OkttSSSS 
«ftp*  del  amcrjano-MUc  ^  Editore  l^imSSSSSSS 
*gém&  ob.euuni  chc mjìri^cbe q«ello,cl>e éJopT^Z 
2"  Ì  ìl(C^°f  m$4  m$milc ,  c  chìà  lui  non  alLZlT^Zj 

jme^mjt4,&jf  tati  obumomjhe  non  ummentesm  AbtìareyaeLnZ 

U.  "  U   rT7°  ?  optu/pcjfc,o  ìnpiU  iofe  accaglia  coli ,  o  ver  FuL  £ 

per  Ultra         Ò$mtfu?ìu  Jymilc  ;  <fr  Ì3fc  2£2 

f  obimmncfarà  che  il  più  delle  notti  o  la 
ll  J'  4*    lw>  ?  ;  '  f  f toWn  r  «  mot*  ^rifatele  )jt  £  S 

ree-  3^^^ 

<3^o.     '"J'"Wttto  "*™  «W*  H«s  accomoda  l'obiettwniioare  che 


w  ^W^S^rXZ  "7^^  é  bttono>  &  ™t™  «Ih  conclufio 

<2  *  f#wi 


ZZontra  alia  conclone  wmerfalmente  opporremo  che  4  E«Pi. . 

S^£e/U<«'»»<Pc  erraìmpntdentementc ,  menta perdono, ghtbn  er- 
^ZLrudltementt,  adunque  merino  perdono  ;  opporrlo  alla  maggio- 
TLLo  particolare  obiettane  dal  wedefimo,quakbe  imprudenza,  che  non 
S  wJm,&  alia  concisioni  dal  giudichi  animiate  Ttttaco  fapte* 
mjdatore  di  leggi ,  non  giudicò  c*fivh**endv  pofa  maggiore  pene  a  cht 
mérietà  peccajtlnquejli  'fwpi  >  &  con  la  fimiUtudmcdi  que- 

tìi  in  altri  forfè  pia  accomodati  jtimoAe  fi  uegga,  come  dovette  fa  il  ut- 
ritmile ,  bora  con  aera,  bora  con  apparente  obiettiate  ™  pofiiamooppora-  ^  (|  ^ 
eli  Et  orimaA'io  pafft  pia  oltre  annerirò  i  lettom  che  polche  e  parere  mcrc  a  fo 
Itkotelc  conceda  à  qaejìa  facoltà  due  modi  difciorregli  argomem  i  f  ™o  lucici  p*. 

firio  ■  /'4/tro  »(  Gre  o&feffiosM  contra  la  continone,  Squali  maniere  di  folu-  ^  cf .  .  fi 
fi*»  hoh/otid  *  «  f»JJ*  d're  y^tuobicnte,  chcMtfo-  tf . 

#fc  Mio/Ufo  &  iM»ra  «K  r(M^ultà  ,&  {penalmente  per  capone  del- 
UuàiweM  b*  anche  accomodato  tali  folntiom, come  quclle,tbc  leeome^ 
Mìo  &fono  pia  proportionate ali auditore  ;  pere  loebe  non  fendo  cghdi 
Vii  Jcgnofamerd,  che  benefeiotto,  quando  mitra  quel-  g£ ; 

b  ne  fari  fatto  urialtrW  quando  tredU  ebefia  oppoflo  anche  alla  concaio-  ^  non  (o 
beila  quaie  vU  è  più  predente, &  piufifft  nelk  mente ,  che  non  fono  le  propofi-  iim|„  à- 
kmUequJeUanaice,  Manoi  debbiamo  nondimeno  me  ndere  ebe *  fi  £££ 
faccia  obimione  anche  alle  propofithmS  come  itedtmopcr  motti  ejempide  ^  ^ 
vii  Oratoria  ùntotele  ifiejfo  ci  dimofira  ilmedcfimo  tnfegnadoct;  cme  deb  |e»ProPa- 
■  limo  .pporcìalverifimUpnfciorre^ 
ikgdo  c(L(famntt,cbe  l'obietdone  debbefcopnre,  o  che  Uunerjano  no  ha  gwjp 
tf«f  cocbiuLo  che  egli  ha  pref»  qualche falfo per  provare  lafmmccntione  :  n-  R  puo 
&  ri»  r«rf««&0  ÌM  di/«rto  neUa  forma ,  o  nelle  profittante  ttegìtò  ta  btrìA\k^ 
arem  quello  luogo ,  che  nellofferuate  l'obiettioni  che  fanno  gli  Oratori ,  jjl 
nonfìfcorgeipcfie'uoltese'  le  faccino  contra  la  concinone  di  qualche  argo-- 
»tó ,  o  co«rrt     propofitmi  cT# ,  o  ftìfim  d^Wf^Wp^JlOT*  tknr. 

fitmja  folcente  quelle  partirò,  o  fel  capo ,  ^1^^^  Sféffi 

i/coyjL?  rw)  lafcerò  quefla  parte  fen^a  qualche  cj empio  de  gii  un-  j,,r  Mli0 
ifffei .  CiceWHff  pkJAi  DV*(i'™ci»f  r  Mitou*  dice,  the  gli  amofarv  v&ua-  M. 

Retorica.  1    H  m> 


1*4  r>  E  L  l  ^    K,E  T  0  RI  C  ui 

f*ffl^ém  C/J/  m»^^m  Omicidio  j  ^ 
W4°f*é,cj>lnnum.  La  puma  particolare.  Cbc  l  primo  giudici, ,  che 

*        SSS^  ™™^™«dugh  Umerfitriosbenanfì  dmem  nella  per- 
^J^mmmm  tAVam  tmm  tefmpi»,  &  forine  de  gli  a» . 

wTmpewdqudeCatulonmt  udem^tkm^^fk  alcuna,  erano 

Lo*       X  II /   ?     ^  f  rfT  tauiKr^k^  la  legge  e»  >£ 
(beerà  fiero  fintala  Ji{t  obietthm  mura  la  ragione  M .  La  «rimale 

peptico  dalla  plebe .  Létf^ìbeUdh^mi^Amàf^^ 
per knatum loro,opCr la configrasione deli* legge , 0 ^ J£ 

m  t  pmmwHmf*fameithe  egli  ^ubone^belclJlL  SSS 

debbe  fmptHCOnnmtoMUa  còlica,  eh,  evadale  lafciait  /S 
«o  4  KtVttbheafiflamada  lui  pericoli ,  &  tU%ei£cST^Z 

t*  fatta  akgge  delie  pratiche  in  «wifo ,  ^  „ow  ^„JrtZ  &  ' 

«i  leggetegli  bauea  wpo(i,  j W  fffl  pfflXgZ 

fa  alctm  centra  a  set™ ,  afU  ^Lm  r  f; fr™  ™J*aJi**>f*ttoco- 

cfe^A  ,M/^f  dalUnatHta^a.cbe  non  baueua  deuLtlù 

pcrfin«d<S>aue>&  d,  fecero ,  natogli  mpofc  dalla  SSErSÈ 
nmtkhhm  !a  dìgìità  ipmmMSjM 

^  cffc^,  ìtotigia quanto  nottua  i  borace  tutte  le  Z 


fi  4 


L  I  5  f{  0      T  EJIZÙ.  i6j 

£  fx  potrà  dfduere  UV*m*****  *'e  cffU*rQS  2  £  k- 1 

[bmm  ■  &  chetimi  non  fa  eommffi  dal  uentofe  egh  ondeggiò  Git  ar- 
emtmWi  ieifà/ùJ*  nmfan  umMcbeifegnifuflirto  ueri-.non  dì- 
%cm non con<:bi*dono,com habbiamo dettola ;fe ilfignoftpotra  ne&rc. 


ff«U)»»>II«iUI  B*»m  1.^.1.  »-  rA  JJ  -  r  _ 

njf  w&ri  detìd  «feti  proporrne  è  quettf  confequenyi ,  cheji  rkbtm&  I»" 

^«^fè^^^  «r^(iw 

tjoHff :&cffoidoidc,cbe  ù        tUtri,  »  MftMrf IS  /««e/fojo  «»pi#M- 

#  ì»Mm  qwMcdk  cÒntcncffmo.-Heglt  argomtti  fatti  per  i  npvgtta  Difttto  dì 
fi  confiderilhfe  tra  membri  della  prima  propofititmc  è  qtt$x  ripugmn^  ,  KM™fi»* 
ffje  /J  cmtìùenet'&  ne  ffigtumi ,  /c  ft*  fwtf  fl*  jwiw*  <?  fe»P*»«*  <W^ 
fi$hnc;&  cofi  fe  nette  feconde  di  qitefti,  &  dt  quegli  è  mterì*  da  riprende- 
rafimìlmentc fi  la  concisione  ne  porge  occaftons  ffopporfi,come di  fopubo 
detto .  Ma  pafììamo  bora  à  dichiarare  in  qnd  modo  debbiamo  opporci  att  e  Difttt# 
[empio .  Dico  adttttqne,cbe  al  [unite ,  dd  qmie  fi  fa  l'efimpio ,  et  pofrtam  deli'nfem 
oppone t»«>-  k mÌc mgdgifc» ,  per  /c  qti*b  ai  uerifìmUc  ci  opponiamo -.per-  pio. 
noflje  ,/é  im>/  pAtrano  addurre  qualche  cofa  in  contraria  ,  uerremo  i 
mofirarc  folmcnte  ;  che  quello  non  è  ncceffario  ;  ma  fé  nùi  opporremo  ebe 
t>  piufpek  totnpÌHfia  accaduto  altrimenti  ,baremo  #wM  4  tjtru  tto  j  f  • 
[empio  ìUcbe confideremo  cofi .  V reiteraci  à  un  tèe  capitan wbe  ei  debbe 
elfere  manfxctoI&  humanouerfoUfcrcitofiio  per  jf  «[empio  d'alcuni  capita- 
ni :fi  io  opporrò  à  quefio  qualcuna  ebe fui  fiato  rigido>  &  inbumano,  non  ha 
rè  neramente  [ciotto  Ve[empio:  ma  [e  io  opporrè.cbe  o  U  pm  dette  udte  alca* 


propria  mando, o  il  pk  delle  nolte,o  in  pìttauiticne ,  come  farà  fiato  pofto  ; 
&  qucfla  è  il  woffrarc  difiìmitìttìdinc  tra  lacofije'da  quale  fi  tratta,&  U~ 
[empia  dat&ne,alle^aiido differenza  di  temprinogli  modo,  di  caxfe,  di 
cottditìone  dìperfòne,&  quanto  maggiore  fi  può  la  dtfiimilitudme  dmtftW 
doìilche  cerumtntc  molto  naie  contra  allo  rfempio  .  Oltra  quejlo  fi  ma  for- 
[e  opporre  alto  efempio  nort  fok  la  difìmilituilne  t  m  i  anche  UBmhmsm 
pin  accommodata:comefc  tu  argomentaci}!:  ii  Tetrarca  noti  fi  pio  legge- 
refitap  macchiarti 'ww  dipeéeri  lafmhft  come  e  non  jffjgw  ideare  la 

ritorna.  L  pf< 


pncfcny  tignale  nani,  ^rei  ;  an^ccmc  U  pecchi,  traino  dal  Sa - 
«  tjwUwbe  u  èé$kw>&  di  piatii  «devo  à  ì  r^&fy  ,«^3 
Z  TetrjH/P^  «banfe*  di  beilo,  il  brutto  "" 

ghcbefrpwo  ptclt  da  gli  ammal,  mattagli  t  &  dalle  cofe  immotate  & 

mhmdmc^dt^fuà  delie  mure ,  Gli  apologià  le fauok iCsJSk 
farfwll^^  m««re  calche  ^^CÌ£  S 
parata  h  contraènte.  Circa  il  riprendere  la  mteriadel  fonte,  ,m  è  SI 
Z^^^fyfMMdm  il  jilkxlfm  HctorU  babbeo  lei 
to* pertw potwdofw  alleatimi  de  i  reali  (  per  dir  cJ)  anoLZì 

gli  Argo-  intenti  fofilìkhi.  m" 

memi .  gWj^  dvteymiOitU  quella  parolaie  nafee  n^mj  preti  L  dì- 
SSWfK*  c^tbmmoper  U  &  per  U  dipinto  .  LfifaZ 
te  l'f«%l^W»c»d<>,&  ordinai  dtrimemi  <p<d  parlare 
qttanuo  e  fi  éee ,  rjuclh^he  dafemo  conofc^quckonofcei  rifalueraìlo  coti: 
queste  cufamo  comfc^udlo  è  da  lui  comfeiuta ,  erti  mi  t'ha  tolto  erti 
Uam,ome«.tebatolto  t  la  fallàcia  per  la  compofnionl  caperla  ZS 

Z ~  Jfr  /0J  "V  l'°Tfh  ilkbc  m*U  ^  **&fS»  W- 
ftderare .  Mi  efajgeratwneì&  d  parlare  con  certa  indcvnatime  fella  7o% 

non  prmuatae^Uam  oppone  col  dimorare  ,  che  prima  fi  debbo  prosta- 
&&t+fmtyB^*#i^  +  frfl&  amplile  tio tic- è 
f  T  2 r  a  m*&&m*m<>  che  f*/*  •  prendo  per  caldane  co 
^e^rta.que  ^e  per  ra^nmlflm  Jchitfò  /fapZ 

^^^^^m^^MpHm  >  te  parendtjew  « 
entimema  &  adi  mlttcapt  iarvornenti  oppongali xhc odi  è  un  mJ^L 

are 

^^mmtflfmdp^ca^HC  del  Zi 


„  Ml. -'lo  xbc  non  ve  attorni  )ipaiTéii*Kw   ---r  ■  ,  , 

f  -STÌ.jfc»*«to '*M*fi  P"°  ™™ite  ^  muffare .  ft.  ^ i- 
^l^llofJma  mancammo  dtt**po#  iOm**0.*n  M< 

rck&foWxbunonUfccrò  à  dire,  cMe  e  propiie. 
te  SS»  Jnerhopporfi>&  &  *****  ^  ^  ncnfml^a^ 
'  eresio  [citino  UrvmtntoiaUe  quali  debbiamo  rmvme ,         ,  *  fg( 

Zi  di  fare  parere  k  ragióni  dtV<mWf*rio  mtjtgpm^mf^m  * 

c2Zmkruem  debole  contrada  ;  MttffOW  <*•  *• 

XT/ZnJa  che  noi  ci  paniamo  fuUmncnte  ddptoPo<w,  M$  (t,chc  e 

,  n^ìoàprepofno:® 
£*, uSZmnt  d'altre  c«fe ,  peremo  ^f-g*J  ■** 
Mamerfarh .  Votrehbonfi  mmrt  altre  mfiém  di  fìbtfaregh  *®h 
wnZJerft  >  &  di  folloni impropri*  .ma>o  pdfe . fr*m  fmd;  a  fe 

<ì  c fi  pio  paniceli Hgcndc  tempri  *^™ì 
portiti  le  troppo  minute  coufidcraùom  .  Ut  per  non  lavare  q>tefìa  par    Ef  mpi  di 
.   IJdXfolutZ improbe  fen^  cjempr  ,nè  addano  *!am  accomoda-  So  um«. 

ìm  ,  eJfhidoStatooppojìod.i  Clodh  t  che  e' s mw«  » 


ne. 

Per  liei- 


Pei:  Lìgi 
rio. 


ti  Mineraa  dì  Giòuejorelk  tnia  i  TtUnon  dimeno  io  mpkUty  per  Corella  u»« 

Oeneé  non  0t*m  quelli  ti  debba  ehkmm  2L,  pmlS^JS 
nemkmtepm  U  medefma  chiatte  t &foreliaì&  morite .  Et  neik  L 
UoneperLtgario  rinf.c  eia  d  Tubero^  accu/ktcrc  il  mtdtfm,  diche  e?Uac 
<Hf*m  UgmoMcnio .  Maìow  demando  wjh ,  chi  tonfa ,  che fìalro- 

ZZZSi      TTf  'T*  V™  ■  *****  Sponde 

CtTdU^T  M  ^^o^rfarioMafmando  Ufi!* 

32SÈW1  •  **èfa>f«^  foto  è  degni diicrauiglì^ 
mafmtk*  prof     .non ha ptr fine cotcfU  ateufa ,  cìft  Quinto  LiÀh  fi 

&mm4mwmm<W  ifuoì fratelli  tem  aueflo  r.Brocbttw  rfp  ? 

££tìw*<*f  ^^i^  fmmmm  Mangiari  con 
frmto.  m  «fa,  rf«  W(W  HenìtM  pure  nella  attìjnon  rJfiWc  noi- 

2S52^"W^ "tofKf^lMoM&a ,  )to!fo  t  Et  poco  pi» 

^Jj^f^^^  |«  ri  h^i  àte^  „«,  LESI  S 

Fer  Ro    ^  ^  Bf  .  Et  ndll  orano»*  pJsVo  L 

mettere  d  rf^ghépmMmd^ii  Canone  ucdreL  pJiJ  eL% 
{rT  Tr^r  è  W^ccbUt»  dolere  telone .  aLJrJoct 
*a  anche  t altre  fut  mttmtM  quali  non  bastione  >    'io  t'habka  p»re 


n  fili')  (ff  /f 0  »"  tt"  fJ  fJmcntt         *"  '    .      ?     n  „  .  j»-    ^,  * 

^^bLal^^t^mm^  mm  neanche 


L  Jo  vindici ,  ch'Ut  conlidcri  mito  uman^come  w  p#  rifondete  .  ftr 
bene,Qgmwi,w™    r   ^       rìAìa.dd  statore  , c&*  tftfNrt 


Concia 
V«ff  e  • 


SS  *  S  US*f  £  «tari  <  per&chtÀtm  1  «mi  jfttt  flftr 

me. non  CtanO  pétdorstàe  tulle  le  coje ,  cn  egu  n*j«  m 

te  ZTt^eXf^  di  rèowre  ddk  fasiche  Jscbt  acaocbeaUu-  Det)c  ftn 
tÌtZfwff*  dhJfmente  :  perche  dm^nm  confile ,  ccmt 

SSS 

SS «Mio  Ari  A  Mdm  fané  l'ha  Riderne  t  come  coft ,  rfe  |fl  ftateft, 
'  SlCSSS  aita*      W  ' 

^«n^c^«  étumm*.***" 


i?»  Ò  E  L  L  U    \  E  T  0  X\_  J  C  ^ 

fandro(£  autore  dico, per  ciò  ch'io  non  l' attribuito  ad  frittotele,  benché  ella 
ne  porti  H  nome)  confiderò  ièfètttenTpjtoitcomc  ornamenti ,  mi  comi  aste  4 
franare,  bikùnhòli  pof le  nella  ditti fumi  delie  pruoue,&  trattilo  ne  in  quella. 
Che  te  se  parte .  ^Ariflotele  adunque,  &  nitriche  come  coft  appartenente  à  provare  , 
ulgwo   &  PerJ*adere> hamo  f  nfiderau  lafenten\a  ,  ho  eletta  h  pia  tollo  di  fegui- 
all'in  tare * tmt0  piti*  quanto  U  ragione,  ebeinduffa  Aajlotcle  neUaftta  opinione  , 
wetione  ,  la  quale  ragione  poco  dipoi  farà  ittaiiifejla.  >  mi  pare  efficace ,  &nr.iue  :  ma 
che  ili»   dèlia  opinione  di  queg  ti  ,  che  l'hanno  fattafehimameme  ornamento  ,  o  leg- 
oe°     0  gier  ionejjhm  ragione  appari fee ;&  ancora  uu  meno  della  opinione  di  colo- 
ro, i  quali  l'hanno  pefìa  tra  gii  ornamenti  delie  parole  :  comt  potrà  compren- 
dere ciafeuno  per  qncl^cbe  deWelocutione,  &  di  tali  onirmemli  dirimi  luo- 
go fno  .  Et,  fé  pur  effe  à  qualcuno,  che  udendo  io  porre  la  fenten^i  tra  le  co- 
ft  atte  A  perfuadere,io  ribattevi  domito  fruttare,  quando  trattai  deltcntbime 
rtta,&  iton  la  riferbare  à  quello  luogo  :  dico ,  che  nel  trattare  dì  quella  fpctie 
dt  perfusione ,cbetonfìfìe  in  argomenti, non  tra  parnc  didouere  interrompe- 
re la  continuai  ione  delle  confìderafioni ,  chefopra  ciò  faceua  :  ma  giudicai  dì 
potere  riferbare comodamente  à  queflo  luogo ,  quello ,  che  tra  le  cofe  atte 
à  perfuaderefuffe  meno  principale, &  che  pure  attenere  à  qualche  co  fa  trai- 
Che  cori  tilt*  da  me  in  quel  luogo, come  attiene  Ufenten^t  all'enthimema .  Lafenten- 
fia  Sente-  %a  adunque  (per  uenirc  alla  dichiaratone  di  quella  )  é  (come  mole  Jtrifìote- 
?-3  -         le)  ma  di  ter  minat  ione  non  di  cofa  particolare  ,eo7ne  farebbe  il  dir, di  che  qua- 
lità fia  donatali,  (.altra  coft  particolare  ,  mi  unìuerfale  :  &  non  per- 
ciò di  qualunque  coft  ;  come  farebbe  U  dire,  ebe  il  bianco  è  contrario  al  nero/ 
ma  delle  cofe,  circa  le  quali  fono  Fattioni  bamane^ehe  fono  da  c'ergere ,  o  da 
Coni*  Se  f"S8,{yei!elC{>Pc™rc -  Onde  amiiene, ebe  effendo gli entbhnemi  fillogìfmi per 
cenze  $ P[Si  ùr£ti  cofi  tàlit tolta  itia  quella  compafitione  di  difcorfoje  concisioni , 
(T*m»  pa  r-  &  i principe  di  quegli fi pa  rati  ,&>  da  per :  sè ,  quando  fono  nnincrfali ,  fona 
ud'Erthi  fìntele  :  ilcbe fi  dichiara  conqucjliefempì.  Egtiè  difficile  cofa  nella  forta- 
memi .     WJ  proffrra  reggerft  prudentemente  t  qttefìa  èfentemp ,  aggipngaft  la  ra- 
gione ,  perche  la  fouerebia  profferiti  corrompe  il gindicio tutto  infìeme  é 
cntbimema.&ftmilmeìite  queflo .  Tuffano  e  interamente  Ubero ,  queflo.  è 
fen  tinnii  ecco  la  raggfone ,  che  fa  il  tutto  efjere  enthimem*,  perche  ciafeuno 
al  meno  a'ìa  fortuna  è  fòttopoflo ,  filtri  diferepando  forfè  più  nrlte  parole , 
che  nelfenfo ,  da  .Arinotele,  hanno  detto  ,  tafcnten^i  effere.  un  parlare ,  che 
moflra  Weuematte  quel,  che  fi  a,  o  debba  effere  ne  ì  cofiumi ,  &  nella  ulta  no 
ri    tif  ^YS  '       ^li€^C      f™tai\c  fi*1"     piu  firti  :  alcune  fono  (empiiti^  & 
rorSd'En  wt"I:fJ  tot'°  r*gme  alcuna  ,  come  fono  quelle  la  fortuna  ha  gran 

rhimemi.  poffanr^  nelle  cqfefrmwre  f gli ■buomini  accorti  debboììocan  l'efempio  delie 
i  Sempti-  eofe  paffate  f chi  fare  gli  errori  della  imprudenza ,  le  nuoue  ingiurie  cancella- 
Rióne*,  ^  110  tyf*®  '^^^^P^'fK^f^ita ageuolmrnte  con  que  modi,  per  me^- 
^  °  '  rpdeì  quali  è  fiato  acquifìatn.A  chi  entra  in  un  nXMó  imperio  ghna  l'baue 
rena*,-  di  clemente \Lafcmplkità3&  la  liberalità, s  cllenon  fono  tifate  mode 

ratamente >, 


wft'fiw  i^1  \  ET^Z$JLmzé  prudente**» 

™i  «urfo  eie    drtfMW  wsda*J&'  Wttrpij/b,  «fr  -  ?  «mote  hc 

tì-  te  co/i W#fc    I*  epjnwJw  *wf«m>  g^i  *  f 

■ri  r  atSZofl  che  non  gli  firn  mi  > ne  care , ^gioconde ,  nondm- 

pub  ici  quelle  co/c ,  rftfffe  <pi«*  S'  ir" Ltt.  *  .  j  >  -  ;  d  ^ft 
^  j  ,  /Liiw,  At-lfa.  tinaie  dìinpone  atla  f  (0  lf a  >  era  fg[ <  ^  IJ " 
è  cani  la  patria ,  U)a,nte  ama  mag  ««  r  ,  ,  Allcttatole,  via  il  con 

de-  (koi.  Dìmfe  t  come  m  quefl*  tentenna  ,  ia  »«*  «  S^ES- 

toe  WWW:  /ff^tJ  %  SSSàJn ite-*  P»  *  «Art-  ™»  - 
gfa ,  cofw         *a  cwfj™        £  finitudine  mht$  f*m  > 


tri  modiy&ornatmntifi  posano  fdciltssnte^  comprendere, & aiutare  hu 
iSentcze  tcja  che  fiala  natura  dclf a  coft.  Uccommodandjfi le  fìmetitfallecofe,  c^ 
accommo  JM^(  }{  mfc  0peyure  ;M  p(T  campagno  li  pentimento  .  U  prèfltv. 
Alfe  co^  \anellaguerrafmle  effer emadre  della  buona  fortuna  ;  &  fintili:  &  aikpcX 
le  per-  fone c  q/f ,  ilTmcipe,cbe  uuole  intendere  ogni  cbfa,  è  tiretto i perdonai 
k"**      «e  •«» .  li  àwao  ««virf/wo  prepone  la  pMÌca  utilità  ài  prima  commodi  ; 
Dì  alf ii  iti  ^altrefmil*-llann0        autori  pojto  per  fernette,  concenti  rapporti 
Concedi  ti  dal  emme  al  proprio-come  quel  di  Cicerone  alla  per/òtta  di  Cefare .  1\on 
polii  per  k»  ecfore  lafbrtuna  tm  cofa  maggiorenne  il  potere;  ne  la  natura  tua  cafa 
(entenze ,  migUore,cbe  iln*lere  tu  dare  fatate à  mollile  é  dirimile da queflo  m  certo 
modocoperto:  quale farebbe ,fe  uno  ragionando  dì  qualche  deliberatane  pre- 
fa  temerariamente ,  dicefie  *  Il  furore  fttperò  il  buono  eonfiglio^uaft  the  le- 
fprejfafmentiaf.a ,  fpejfc  mite  i buoni  configli  fono  dal  furore  fuperati .  Ag- 
giungano ancora  allefenten\e  una  tale  marnerà  di  dire  t  con  la  quale  fi fmb? 
coiicbiaderet&  terminare  qualche  co  fi  narrata,  oprouata  ;  che  è  quaft  una 
acclamtione(come  dicono  i  Latini)  &  qutflo  fia  l'efempio .  Se  uno  battendo 
narrato  qualche  miferabile  cofa,figgìugnejfe  nel fine,  tatitofa  nemica  la  for- 
tuna alle  uimiofe  opere  di  colui.-  &ftmiU,  Trouerannoft  ancora  in  qualche 
autore  altri  modi  :  ne  f  irebbe  difficile  trottarne  per  ntAfleffi  non  diffamili  da 
quegli.  Maioflima.chefeguitando  noi  quefiauìa,  denteremo  troppa  dalla 
natura^  proprietà  della  Jcnten\a,trafcorrendo  in  concetti particolari  t  & 
confondendo  le  cofe.Tcrildxio  tornando  a  quelle tcbe fenten^e  propriam&e 
fono  riputate  da  ipiu  eccellenti^  famoft  autori;  dico,che  per  quel,che  di  fi. 
praftèdet:o,ft  uedrà  non  fola  la  formala  anche ,  quale  fta  generalmente  la 
materia  delle /intende  .percìoche  elle  fonocofe  appartenenti  maffimatnente 
Qiiando  4tt'attiQni)& alia uitabumam. Et concioftaiChc  (come per  queflo  difcorfifi 
nel]  e  fen-  pm  racco/tre)  alcune  fenten%eftano  con  la  ragione, alcune fen^,  &  fcmplice* 
Strafa  mcntePtrfcMe  i  qneU< s'ufano  con  l 'aggiunta  della  ragione  t  le  quali  con- 


Rsgione,  ^Wtì<>  ™fe  d«bbie,&  contri  alle  opinioni  dcglibuomini  ;  tra  le  quali  cefi 
fatte  fé  niente fono  teggìadrtffime  quelle,  che  hanno  la  ragione rinchtufa)  & 
accennata:  ma  quelle ,  che  non  contengono  cofe  tali  t  non  hanno  bifogn  o  di 
pruoua ,  &  di  quefie  alcune  fono  tali  per  effere  prima  nota  j  &  quaft  impre f- 
fa  nella  mente  de  gli  bumini  la  cofa,  che  elle  contengono ,  come  quejta  ;  la 
fiatiti  i  grandi  fimo  bene  dcll'buomo ,  alcune,  perche fubìto  dette  fi  fanno 
mamfeflc.&fì  comprendono ,  comcquejla.  i^nè  uero  amico  colai,  il 
quale  non  è  fempre  pronto  ,  &  parimente  difpoflo  À  giomre  à  gli  amici  . 
Delle  leu  few  ancora  certe  fettunte  comuni ,  &  uf  tate  ;  te  quali  per  efere  fi  comu- 
«um  ™"     '       dPPromt  dd  ™nMfi  di  chfcuno  non  fi  debbono  febifare  t  quan- 
do elle  finito  al  propofito  no/Ira  .  Tali  fono  queflc.  Meglio  è  efere  ìnui- 
dkto,  che  battuto  in  compatirne,  la  quale  potremo  vfare  ccnfohmdo  quaU 
che  oppnjfo  dJnttuid/a  .  i  bi  offende  non  perdona ,  la  quale  ucrrebbe  àprs- 
po/hwolcndo  annerare  qualcuno  tcbe fi guardafe  da  (hi  l'ha  ofl'cfo,  &  con- 

fotta  ndo 


dì  «m 


QÌMi  poliamo  fare  apparire  migliore  uolontd ,  ^  wi£/»i*f  00*»*  poiii*™* 
ahrimm,?crchc  all'awkouerofi  conuient  amare,  cernie  fc&h  babbi* 


nfcc  ■  che  mi  conofàamo  mi  fìtjìì  *  pr*  ft  coto 

»frM* ,  »9»  irebbe  mai  cenato  un  tale  grado  f  &  altre  fintili  ■    PJ  M*J*  di 

ìcVcome  fc  tu hauefiìad ammonire  qmkunoAc non  confile  velia  fmpo 

£    ft««a^  <l  fi* proforaMMopi"  *  quella  fi  debbe  temere: &fimumte 

nelle  altre  co/.  »  &  '  3*  "t 

4  ftOMK  f«W  »  F  #'**re  Veicolare  p4u»x>&  oppone  di 

quegli  cui  parlmo>&  fecondo  ^^^M^f^tZlS 
mfceSfm  Imo  hmere  moledluicinho  cmiutfigltuoh >  diremo  vuucrfal* 
minte  s  à  qutfafid particolare dìfpofitionc damma  «ammodandoct :ncf- 
funa  etti  etere  più  noiofoebe  laminante  piti  dafiolti,chc  cercare  d  ft* 
«ere  figliuoli .  Btòlm  ciò  farà  utile  Usuare  ncibuom  autori  le  loropiu  ft 
tfimiffte  Centem  ■  &  certamente  le  fenttti^e  fono  di  gran  momento  mi  par-  ^f 
E  Perche  tifommétiì  mi  la  opìnmc>&  dtfépftthn*  deli  *nwo  del-  deU(  Sen 
^arfitJ™  f  «Wf  f  oco  di  [opra  dipnoi  utgniam  àgmdagn^facim^  « 
tdfAiMfi  mtót&fmx'à».  dice  fetenza,  ditemim  umucrfdmente 
di  cole  elmhiU.comc  poco  difopm  ho  detto,&  quel  parlare M  qude  appi- 
rijtlla»tlonrì,&Mctmncmfha$  dice  ^ff^ff^^ 
ne  ,  che  Ufentei^e  fono  me  A  dare  quella  conditane ,  che  fi  chiama  to[lm. 
tlpirlure  noflr» ,  talmente ,cbefe  cUefono  buone  4  b  mi  tfe  ree,  rei  a  fifa 


174  B  E  Z;L-^       E  T  0  \  I  C  *4 

ito  app.mre.7il4  del  coflmic  ragionerò  net  figliente  libro;dichiarandolo  ditù 
gmenicme.FogUotto  ter tornente  lejmctt^c  ejjbre  elette  t&  bene  accottimo 
date  alpropofno  tioflw.&,ft  come  le  troppo  jpcjfe  troncano  in  troppo  minuti 
t  uai  Ù         il  Parlarc'^r  Mwtò  impcdito,&  (piace uole:coft  le  rade,  &  à  tempo 
ft ?"  bene*  wterpojiegU  danno for\a,&  fplcndore.Ma  egli  è  d' auneniretchc  ne  adorni 
if»  le  Sé  eti,?ie  d'ogni cofhftconiiìenepmitmkrefmcntkwa  alta  matura  età  f$p 
t  me.     di  quelle  cofif  delie  quali  (t  ha  tognhione ,&  ijptncn^pcYche  a  eh  ì  non  è  di 
tale  eta,ma  dì  tettera3& ghstcnilcfi  disdice  il  dire  fintassi  come  anche  in 
fìngere, & dir  e  fattole  :&  è  cofa  d*  {ciocco,  &  imperito  il  dir  fenten\e  di  co 
fe  delle  quali  ehion  babbi*  notitia  ite  pratica  >  Di  che  [taci  mani  fello  fegno  , 
chei  contadini  mafiimamente  fputono  (  come  fi  dice )à  ogni  parola  fétttenzé  . 
Et  di  queilamamitttantobajli  batter  detto.  Et  poi  M  io  b<>  trattato  circa 
gli  argomenti, di  tutto  ijtteUo,chc  nel  principio  di  qncflo  libro  propofijuuen 
dolora  àpajfareà  diuerfamateria,  ad  un'altro  libro  la  r  inerberà  . 


IL    F  I  *l  E    DEL    T  E  l^z  0    L  I  B  I{  Q 

lì    ELLA  RETORICA. 


DELLA  RETORICA 

DI  M.  BARTOLOMEO 

CAVALCANTI» 


L  I  B  ito   Q^V      KT  &  o 

.^Seconda  Sp0i  delle  perfuaftom  ar~  . 
ùfitiofeja  quale  nel  precedente  libro  propefi ,  p*SSI0. 
furono  te  pacioni ,  o  nero  affetti  5  de  quali  ho-  NI,ouero 
ra  tratterò',  hauendo  nel? diro  libro  della  prt-  Affisiti. 
ma  fpetie  ragionato.    Queffe  paffionì  fono  felt- 
ra alena  dubbio  potentine  >  &  fcconckmn  - 
te  Mfate  ,  marauiglioft  effetti  producono  t  per- 
che fi  come  gli  argomenti  il  conftntwmto  del- 
l'intelletto efficacemente  cenano  j  coft  ti  paf. 
Soni  ?  ubbidienza  dell'appetito  violentemente  fi  procacciano.  Quc(k  fo- 
no quelle  ,  che  (beffe  mite  gli  auditori  tanto  fioreggiano,  che  neppu- 
re à  udore  gli  sforalo, ma  quali  ad  efiguire  quello  ,  eh  et  uoghcm  , 
precipitano .  Quante  volte  ,  &  con  quanta  maramgha  prouò  anucamen- 
te  /senato  Té  ti  popolo  nomano  la  uchemen^a  ,i  ardore  ,<  fulmini  di 
cuci  diuini  Oratori  I  &  quale  è  col* ,  che  qualche  fiata ,  o  l  orattom  di  Ci- 
ceronetquam»que  delia  ma  uoce  fpogliate;legg^do, opure  qualche  uebc* 
mente  amore  deimfìritempiafcoltandopmihabbtalafor^fem^ 
fte  perturbami  i  Delle  quali  douendojo  W«>*  W^^^Wjj 
che  egli 
in.  ' 

foto  fèguiterò.m  rift  rirè  quello^  n'ha  detto  attfoKktfmfftnttohl 
vietejùr  con  madore  cbiare^a^'io  potrò.  Terciocbc  egh  hadiquefta  rm 
Uria  lì  e{mìfnàmcnttifiarnpi^,&  in  maniera  tanto  dtuerfi  daghaart 

autori  trattato,  che  nonm eptodi  poter  pretermettere  alcuno  de  i  futi 

precetti 
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.precHsifeii^tgran  danno  dei  lettori ,ne  di  doaerefì  diritta  &  bella  uia  3  più 
tojio  ambhiofamentCtche  utilmente  cambiare .  La  quale  altra  ciò  Jtt  ingegne- 
rò d'aprire,èr  d'allargare,  dotte  pia  commodamente  potrò  :  &  aggiugnerà 
ancora  un  trattato  dei  modo  del  muouere  le  pafììoni  ;  il  quale  neramente  i 
ili  fi  i  tento  HeeeJjàrUbpks  debbe  effere  molto  defìderato  .*4ffcm  adunqsc^o  pafiio- 
i «ti ' ' ^       Perttir^at^ti*  dirò  ejfere  quetieje  quali  caafiindy  m  noi  una  certa  muta- 
tionc, fanno  che  delle  Dicdef me  co/e  dina  lamette  giudichiamo ,  &alle  quali 
fegaita  piacerei  di/piacere. tali  fono  amorejra,iimore ,  &  l'altre ,  le  quali 
pornhperche  altr  intente  (ente  della  ijìejjà  cofa  colui.che  dall' amore  é  tommof 
Tre  cote  f0,c^e        itf  da  tal  pacione  è  Ubero  :  <fr  fwiìlmtnte  chi  è  accefo  dira,  & 
star-        *  c'Jf  èpl$cato>&  quietot&  il  medesimo  maaifeflamente  auuienc  negli 
d  ì  ciattu  altri  affetti  :  &  cvnciofia- ,  che  lepafiiontfi  muouano  in  f aggetti  atti  à  nce- 
110  Aflei   uerle}&  per  qualche  caufa,<&  uerfo  di  qualche  perf  inai  come  ueggiamo  ma. 

nife/Intuente  nell'ira  f  perche  facilmente  s'accende  chi  è  in  un  tal  modo  diffo- 
(lo ,  &per  qualche  cagione,  &  contra  à  qualcuno  ;  io  feguitando  quefìa  dì- 
Della  Ir i  }"fi0ÌJz  pfr  tutto  qszefio  trattata, confidi  reròlctre  cojè-  propofle  in  cìafcunn 
pafìioitcM  pia  chefaprò  dirutamente  p  recedendo  .■  &  comincierò  dall'ira  , 
la  quale  pafiione  quanto  for^a  habbia  ne  i petti  Immani, fe  ciafeuno  in  fe  Jìef- 
fo  qualche  mica  non  fentiffe  potrebbe  non  dimeno  in  altri  chiaramente  com- 
prenderlo :  perche  riguardando  à gli  effetti  di  quella,  uedrà ,  che  noi  (ìatt/o 
fpeffo  da  tei  incitati  a  dire,&  fare  molte  cofes  le  quali  fe  da  tai  moumento  fitf 
fimo  liberto  non  dir ■emonie  faremo  ,o  altrimenti  opereremo.  La  onde  pop 
fiamo  agcuolmente  comprendere ,  quanto  ci  prometta  quejlopotemiffimo  af- 
fetto di  coluijl  cui  animo  col  noflro  parlare  coninmiermo  :  non  già  dico 
per  torcerlo  dalla  diritta  uia,  ma  per  condurlo ,  &: fermarlo  in  quella  ;  non 
per  incitarlo  à  befiial  furore  >  Dia  per  aggiugnerli  umilinolo  di  magnanimo 
ardire.  noìt  per  a  rmarlo  contra  all' bonc/lo^na  per  farlo  pronto^  accender 
lo  alia  difefa3&  confetuatione  di  quella,  &  finalmente  per  dare  quello  ttalo- 
rofò  compagno  allaragione  ;  il  quale  con  iìmpetuofa  affatto  fno  poffa  sfor- 
mare,  &  espugnare  colui  il  quale  ella  pervadere  ffeffeuolte  non  puote .. 
Che  cu  fa  Hauendoio  adunque  d  trattare  cicli 'trasporrò  3  che  l'ira  fa  un  dcfdcrio  con 
6t  i*l<sf c  dolore  di  fare  uendetta  ,cbe  apparifea  tale  ,&  habbia  fembian/^  diuen- 
detta3per  cagione  di  cofa ,  che  paia  xcbefìa  in  uilipendio  noflro ,  o  di  qual- 
cuno caro  à  noi,  &  d  torto .  Onde  fi  può  comprendere ,  che  l'ira  fi  Dìuouc 
co.ntra  ad  una  particolare  perfòna\  come  contra  luléo,o  Antonio  ;  per  qual- 
che cofa ,  che  ella  habbia  fatta ,  ofuffeper  fare  contra  à  noi  >o  perfine  care 
à  noli  nella  quale  apparifea  uilipendio,  &  benché  £ ira  fìa  congiunta  eoa 
dolore  sfegaìtanon  dimeno  a  quella  qualche  piacere  3fi  per  la  fperan\a  del- 
la uendetta ,  U  quale  ci  diletta  ■  perche  defidcrattd»  chi  è  crucciato  cofapof- 
fibi'e  à  kti  (contìnua ,  e  he  ntffmo  deftderi  quel,  che  gli  pare  imponibile  )  il 
credere  egli  di  potere  conferire  quello ,  che  e'  defidera ,  gli  porge  piacere: 
fi  ancora  .perche  e' tiene  il  pienfierofijjo  in  fare  uendetta tale  immagi- 
na tiene 


Sa  www  conto  abumwm  <!"^Je  f  ™ >  2  ie  cmm[& 

chi  '      A   U(i  ulUpcnimo ,  Colm  ancora, 

the  fa  rfjjpw w  ,  jm .         /  msiic  attriti,  non  per  ccmmoòtà ,  che  a  not 

r  ^:XZZ^£dL-t  inumo  «reato  ^  W  f  *  «J» 
Maggio ,  che  sUb4uemfam^g*m»none  fi  àvole  ,cì  ^h  t  w 
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&  da  quella  eccellenza  t  che  gli  huomini  conofeono  effe  re  in  loro ,  &  perciò 
au  attere  gli  altri  ,m}ce  in  efii  lo  sdegna  :  quando  dagli  inferiori  non  è  fatto 
corno  di  loro  in  attilla  copiglia  quale  fono  fuperiori ,  Cogliono  ancora  ?U 
buominìeffer  e  filmati  da  quelli  >  da'  quali  pare  loro  di  meritare  di  hmere 
bette ,  &  quelli  fono  perfine, le  quattegi  hanno  già  beneficate ,  o  beneficano, 
oeffi(  dico  )  o  alcuno  de  i  loro,  oper  cagione  di  loro,&-alli  quali  efii  hanno 
Ch  i  facàl  Minto ,o  uoglionofare  beneficio.  Fatti  adunque  queflt  fondamenti ,<&  contin- 
ue fi  dando  da  i /oggetti  accomandati ,  &  atti  à  mettere  quejlapaf ione  >  dieta  - 
*»o,che  coloro  li  muouwiù  agcuolmevte  ad  ira ,  i  quali  hanno!  animo  pertur- 
bato da  qualche  dispiacere  ;  perche  qualunque [ente  qualche  difptacere ,  dejk 
dera  anche  qualche  cofa .  onde  auuicne ,  che  fe  qualcuno  dirittamente  fi  con 
ir  apone  al  desiderio  di  colui  ,  opure  altrimenti  l'impedifee ,  o  non  gli  porge 
aiuto ,  o  in  qualche  altra  cofagli  è  mole/lo  ;  agemltnente  lo  fa  crucciare; fi. 
come  noìncggìamo,cbcfe  ad  ttuo,che  habbia  fete,o  famcqualcuno  impedifee, 
dirittamente  Uberemo  il  mangiare  ,  o  altrimenti ,  fa  ciò  l'offende  ;  o  potendo 
non  t'aiuta  A  confeguire il  dcfidcrtofuo.o  in  qualche  altra  cofagli  dà  mole- 
fila ,  facilmente  lo  co  mmuotte  adira ,  Sono  anche  motto  pronti  a  crucciar  fi 
coloro  i  quali  rìceuono  qualche  impedimento  >  onde  afpettauano  aiuto*  &  il 
contrario  di  quello jbc  efhfperauano  :  perchedi  come  noi  ueggiamo,  che  uno 
grande ,&  inajpet  tato  bene  maggiormente  ci  diletta  j  cofi Hi  maledite  uiene  t 
&  grande,  &-  cantra  alla  no/ira  fpcrav^t,  più  grautmentc  ci  preme  JPmf 
fi  adunque  dire  uniuerfdjnente,ehe  coloro J  quali  fono  actefi  di  qualche  de- 
ftdtrto,&  non  pofono  confeguido  Jì  muoiano  facilmente  ad  ita  :  dr  di  dà 
è.cagione, che  queilitali fono  preparati  t&  dif polii  da  quella  loropapone 
à  crucciarti  di  qualunque  cofa .  Tati  fono  gli  infermi,  i  pouerifgli  innamora- 
ti ,gli affiti  ti  da  qualche  naturai  defìderio,come  dì  bere,&  altri fimìli:&  que 
fit  s'accendono  maffimantentc  cantra  à  coloro ,  i  quali  non  hanno  cura,  al- 
euta dt  quello  fiato  y  nel  quale  effi  althora  fi  truouano ,  ne  porgono  loro  alcu- 
no folleuatncnto  -■  come  fi  uede ,  che  l'infermo  acerbamente  fi  crucia  con  que 
gli,i  quali  non  tengono  conto  della  firn  malaria,  &  gli  fono  mot  efii  neUecofc,. 
che  appartengono  à  quella ,  &  i  poucrt  con  quegli ,  i  quali  nelle  cofe  de  Ha, 
pouertàjfoldaticon  quegli  ,cbe  nelle  cofe  delia  guerra tgli  innamorati 
con  quegli,  che  neUe  cofe  pertinenti  a  II  amor  e  gli  offendono ,  &  fìmitmente 
gli  altri .  La  onde  fi  può  comprendere  ,  che  e  fono  alcune  difpofitiom  :  co- 
me tltrouarfi  in  qualche  aunerfità ,  &  in  cattiuo  fiato ,  l'efiere  intento  à 
qualche  grane  &  mote/la  operatane ,  t'hauere  il  corpo  trauagliato ,  &  al-* 
trefimih ,  le  quali  ci  fanno  f  oggetti  t  &  molto  atti  à  adirarti  1  Ù  tempo  an- 
cor a  à  quefla  pafiione  più  facilmente  ci  d'ione  tcome  certe  bore:  nelle  qua- 
li ,fe  In  qualche  modo  fama  impeditìjO  moteftati  .fieramente  ci  crucciamo  i. 
&  fìmitmente  quando ftamo  in  certi  tempi  di  cofe  noiofe  quando  più  de- 
ftdmamo ,  ofperiam  o  difare ,  odi  confluire  qualche  cofa ,  &  quando  cf. 
{ere  più  riguardati  .pregiati,  aiutati  >o  altro,  o  quando  meno  nomino  A, 

&fyercr&- 


&  fpertrtm  U  contratte .  it  luo^o  altra  di  qnéfh  ha  qualche  for^a  ;  &Jt 
ZJm  confideUre  circa  quello  alcune  cofe  fìntili  alle  dette  .  L'età  ancora  A 
Metta  paflìonc  ci  difpone,  perche  ìgiouani  effendo  acceft  di  molti  &  ttary  ap 
pttiti ,  ageminante  ai  ira  fi  mufnono  :  i  tacchi  ancora ,  perche  quella  età  è 
■accompagnata  da  molte  mole/He  d'animo,ó~  di  corpo:  &  quanto  pia  ci  ffé* 
jffcanointórmatida^ucfleconditioni  ytanfapittjtmi>difpoflid  quefla  per- 
iMrhatìone.Et  tanto  baffi  battete  detto  de  i /oggetti  dell'ira  .  tiara paliamo  ' 
Sconfiderà*  e  per  quali  eagioni,& contro,  à  quali  perfine  quella  s 'accende  . 
g  mnè  duhhioyche.(come perla diffhi&on e  del? ira apparìfie) il vilipendio  a d ftJ 
è  la  cagione, che  la  concita  nell'animo  no(ìro.&  conciofta,  che  noi n 'babbitt- 
w  poh  trcfpctic,fcguita,cbc  dagli  atti  di  qualunque  frette  deludipendio , 
&  contr  a  a  quette  per  fine, che  gli  faranno  ,,(t  matterà  l'ira;  circa  le  quali 
per  forte  fi  poffino  anche  confidar  are  alcune  conditìoni  ,  come  farà  wtanifefìo,  Contr*  à 
aeccndeft  adunque  l'ira  cantra  à  qtìégli ,  che  ci  uccelkno.che  eifebemifeo-  M  fi  idi- 
no}checon  parole  ci  trafiggono  &  cantra  à  qiieglij  quali  ci  offendono  in  co- 
fe,c  he  fono  inditi)  mariiféfìi  d'oltraggio  :  quéi  fono  quelle  the  ne  per  vendei 
ra,»e  per  mrtmédità  propria  ft  fanno  ,&con  quegli  anche  ci crocciamo  ;  i 
quali  dicono  male  di  ttoi,&  in  quelle  cofe  ci  difiregiano ,  nelle  quali  poniamo 
%randejtudio>&  deftdemmo  di  miete  :  come fè  alenno  biafmaffe ,  o  dtipre- 
yaffe  rulla  fiien\a  della  Fi!ofifia,o  nelh  beitelo  nell'arte  delia  gutrra ,  ù 
%  altro, quegli, che  di  tale  cofe  fi  perfuadeffmo  effere  adornati  ,&per  quclti 
tentiti  in  pregio,  &  tanto  pia-  s'accenderebbe  l'ira}fc  à  qtte  tali  pareffe ,  o  di 
non  battere^  di  non pofi 'edere  bene  quell'arte,&  quegli  ornamenti ,  o  dttbì^ 
taffeno  di  non  effere  in  tale  filmartene  ;  ebefe  e  conofefìino  di pofieiere ga- 
gliardamente tali  cofe,  non  curerehbono  punto  il  tratteggi  are, &  il  morderò 
d'altrhmafeglt  amnertc,cbe  natfiamo  trattati  dagli  amici  infintili  modi  mi 
to  più  con  ìorojche  con  quegli, i  quali  non  ci  fono  amici  ci  crucciamo ,  paren- 
doci di  douere  ricevere  dagli  amici  più  toflo  bonvre,  che  (corno .  Se  aktmo 
ancoraci  quale  foglia  honorarch&  tenere  conto  dinohnon  perfeucra  in  qtte 
fio  modo  di  procedere, agevolmente  ci  commuove  ad  ira:percioche  ci  pare  ef- 
fere venuti  in  difpregio  di  qnefH  tali;i  quali  fe  non  ci  difrregiaffero,  ci  rende 
tebbono  certamente  il  medcfìmohonorc^ccendcft  l'ira  cantra à  quegli 'J  qua 
li  non  ci  rcndonoil  eamhio,onon  ugualmente  ricomp'ertfarto  de  r  bèneficìf,& 
delle  cmefte  rìcenu  te  da  noi, &  che  ci  fono  contrari}  ffeperò  e  ti  fono  iti fe~ 
rsorhperchchc  e  pare, che tutti  quefìi  ci  difiregino,qttegh,cbe  ci  fono  contro, 
ri  ne  dijj>rcgiano,quafi,che  ci  filmino  inferiori  A  brogli  ingrati  f  comefe  da 
perfine  inferiori,^  tenute  à  bcnefìcarglifufìino  fiati  beneficati:®*  fe  cob- 
ra,i  qua'i  non  fino  in  confi •deratione,&ijiimatione  alcuna, in  qualche  cafa  ci 
uilipcndonoygrand'tra  in  noi  cantra  a  quegli  iacccndeìperciocbe  Ura(come 
è  detto) fi  genera  contra  à  qucgli,che  non  fi  portano  iter  fi  di  rtoi,eomc  loro  fi 
conviene, &à  gli  Intorniai  di  bafje  cb~ditiont,&  inferiori  non  Jìa  bene  uitipert 
dere;congli  amici  ancorale  con  le  parole^  corti  fatti  non  ci  trattano  bene, 
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&  malto  pìa  fi  mate  ci  trattano ,  ti  fogliamo  adirare  >  ne  filamenti  per  tali 
cagionila  ambe  fe  cfti  non  fintano ,  &  non  anneri  i/cono  à  i  tofani  nòfirì  - 
perche  q0o  è  fognatile  e' fanno  poca  /lima  di  noi  ,  contitfia ,  che  le  cofe  * 
dette  anali  fi  tieite  conto  fi  auuertifcano  .  Hrallegrarfi  altrui  delie  noflre 
difgratie,&  f  bavere  l'animo  tranquillo  ne'noftri  trattagli,  ci  commuo* 
ut,  ad  ira ,  contra  à  quegli,  che  fi  rallegrano }  come  cantra  À  nimicò  centra  i 
qnefii ,  i  qualijhnno  di  buona  voglia ,  come  contra  à  perfone,  clje  ti  bornio  à 
itile ,  itegli  bitta  di  quitftòà  cruciarci  con  loro  ci  intimo,  i  quali  non  ha* 
no  rifatto  a  contrifìarci  :  onde  nafte  mia  cernirà  ;  che  à  ciafeuno  è  nota, 
centra  a  quegli, che  ti  portano  trìjìe  novelle .  Sogliamoci  ancora  adirare  con 
cotoro,i  quali ',o  afcoltano  uolentieri.o Jìanno  àuedere  qualche  male,  &  ver 
gogna  nollra,pcnbequcftifùno  qif.tfidi/pregiatori,o  nimici.  Contitafi  gnafc 
demente  traiti  noi  cantra  à  quegli  ,i  quali  apprejfo  a  cinque  fartidipcr- 
fine  ci  difagìano:  cioè  appreso  quegli ,  con  i  quali  habbiama  cantefa^  & 
facciamo  concorrer^  d'hvnore ,  iettali  dcftderimo  effere  ammirati ,  j  quali 
habbiamoin  riverenti  quali  riuerifeono noi.  C 'otoro ancora ,  che stili pen- 
dono quelle  perfine  ;  le  quali  fen^a  nergogna ,  &  vituperio  ttofiro  non  pofi 
fiamofirc  dt  non  difendere^  batterne  protemone .-  come  padre,  &  madre, 
Pgliuoli,móglie,fudditt3& commeffi  al  governo nojfaot&jìmiti:  certamente 
cantra  loro  a  accendono .  pannaci  crucciare  contra  à  loro  quegli ,  t  quali , 
quando  noi  parliamo  fui  faldo ,  ufinoi  tratti  parlando  in  maniera,  che  e 
pare ,  che  e' piglino  la  cafa  da  beffe  :  pereioebe  quefio  modo  diprocedere  ha 
del difireiRatiuo    La liberalitd',&  corte ft a vfota  uer fo  d'altri  ;  &  non  .ui- 
chc  uerfo  di  noi  ci  commuove  ad  ira  cantra  à  quegli ,  che  l' tifano,  parendoci 
da  quegli  ejjere  tenttì  à  uile,pai  che  non  ci  filmano  decidi  quei  beneficile 
i  quali  mofirano  di  riputare  degni  tutti  gli  altri,  -perla  dimenticanza  anca 
rafi  accende  l'ira  :  come  ctiandiojc  qualcuno  fi  fttjfe  qttafi  dimenticato  del  no 
Jiro  nome,ti  moverebbe  ad  ira  cantra  à  lui  ;  percioehe  la  dimenticanti  pare 
ttnfegno  di  fare  pocajiimj,conciqfta,ch't!la  nafta  da  trafeuraggine, :la  qua- 
le i  un  poco/limare .  Hauendo  dunque  dichiarato  quali  perfone ,  per  quéi 
Mo  do  di  caufi,contra  à  quali  perfine  fi  fogUono  adirare ,  mene  ad  effere  aperta  la  via 
muoiier    di  muovere  quella pafiion: \pcrciocbc  m i poliamo  comprendere ,  come  egli  è 
neceffiria  generare  col  far  lare  nojìro ,  quanto  più  fi  può  nell'auditore  una 
tale  di(pofimne,qualftt.k  tfjm  in  quegli, che  fono  pronti  àcmeiarfi,  &  fhr 
gh  cono  fere, che  quella  per/mia, contra  alla  quale  lo  ttogliamo  accendere  y  gli 
ha  dato  cagione  diadirarft,®-  ha  infe  conditimi  da  donerlo  commuoucre  ad 
tempio  ■  ^«tf***  « laùi  che  darò  quefio  cfmpio.  Se  noi  uolefiimo  accendere  l'ira 
in  qualcuno, per  cagione  (  nerbi  gratta  )  di  qualche  dijjxtto  fattogli,  tetitere 
mo  di  de/lare,  di  confermare ,  d'accrcfcerc  in  lui  dcjidcrio  >  & pafùone  circa 
quella  cofa&elb  quale  l'altro  gif  mpedtffe:  &  s'higcgnaffr  d' attr aver  far  gli  i 
penfieri ,  &  i  dijcgniji,oi,o  col  moftrargii  quanta  cura  ,  &  quanto  defiderio 
debbe  hauerc  d'ima  tale  ufi ,  o  col  lodarlo ,  o  con  ifiufarlo  del  defidcrio  t 
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Zra  centra  à  lui  to  facendo  ^ÈSéfW» M  *  ** 

L     impugno  m  trauerjmdoglt  m  qualche  rnodoi    |       ,  4. 

p  eJji  Jfi  coglie ,  Mfere*  -^W«J  ^i* 

SipW-AAn, ftf  cannncrcm.peyU  ^ffjg,  mty 

nbamodmo  da  concitar*  lira  nei  mm  km*  f  »  < P*MJ Jg  ^ 
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fim  mfcfwh&  conciofu,cbe gli  inferiori  temano,»™  è  dubbio  ebe  ™- 
gti  >  che  tmm ,  m  uìlipendono  :  &  ebe  l'ira  fi  mitighi  m}ò  dì  quegli  L 
p  bumiliano^  tonfami  per  qucfto  fogno, che  i  cani  non  mordano  medi  che 
giacerne  .  Sogliono  anche  mitigò  gl,  Immòti  uerfi  di  quegli*  quali  »,t  m 
do  efit  trattano  qualche  coja0tfaida ,  &àa  fmmìpm?dom  con  loro  L'h 
md$m  marnerà  &  nonpigbando  k  cofa  perfeberw  J  perche  cofifacendà 
girano  di  non  gli  difpregwcma  tbaucte  loro  «fretto .  viponft  l'ira  ucrfo 
di  quegli,!  benefici i  quali  uà-fi  dì  nuifupe ratio  finirne  f&  è  noto  à  eia 
fimojomeilpregarejlfipplkare  Vm  fbmùlta^ebe mojlrano  coloro,  cfa 
fanno  tal  attiguo*  placar  utrfo  dì  toro .  altra  quello  fumo  facilmente  m- 
dtttiamanjuetudine  uerfi  dì  quegli  ■  i  quali  nonfo^ltono  oltraggiar*  , 
ne  sbejfarCìne  Magiare  aleuno.ogli  bmminì  da  bene},*  i  fmìliàmì .  La 
onde  e  mamfcflo,ebe  s  egli  bauefeno  fatto  cofa  alcuna  contra  à  noi,non  tb*. 
*Mm  fatta f<*  dijpregio .  7na(nnìuerfalmentc parlando)  conlìderinji  le 

M  '  ST  lT^U  animi  mJiri  >&P<*le  contrarie  d  quelle ft 

compenderà qttettosbefa  attodrcnderei  placati^  manfieti,  MtLfi an- 
che lira  uerfi  di  quelle  perforale  quali  noi  teniamo >  &  rìueriamo  tpercbt 
TZfT      r  mimnfrc ™» POffi #™ infttm ira >  &  timore,  uerfi 

m*™*fn  e  dubbiose  mentre .  che  noi ji amo  in  tal?  dizione  Ltiw, 
fmmnka  luogo  m  noi.  Di/poniamoci  ancora  d  manfuctudine  uctfi  di 
g  ft  f*h  f  meri^m  'P**  #  è  mantfejh ,  che  quelli  talìnon  ci 

^pendio  dfma  t  tra ,  i  con  molerà  del?  animo  nojiro ,  )  o  noi  imiterà 

I  S  ff1^"  m  P*re>Fbe  ttoMm  fatto  per  uilipen- 
&53fSKB*  df^fPs^  ■  &  detto  delle  perfine  "net* 

fi  le  quali  t&  delle  eofe  perle  quali  tirafifook  mitigare .  &  bora  pattarne 

Chi  fi      tÈ^U±d)f  ^  ^F*  ^  r^hedifofJè  dettUe  la  m 

IrZ  f-  W  0!  d'Wtw»t •  oraria  à  quella  de  l'ira àJèZfc 
do  fino  tn  pmcoìn  rifila  ;  quando  fino  in  quakL  SS 

t?S^.;lT^fW^  '^«"•^  '       IS  ^™^™  in  buonJcran- 

Ibi  ÌLI  , ì  t  t  &  non  battendo  al- 

Ihorasfigm  tiraloro  >ne  Montani,  DijkZlonJÌ  ^buominì  anche  à 
™»i^d™  f#f><* ^condacpetfiieì^JJnpomed/Z^ 
tonlunapiushc  con  Ultr^i  faranno, cndicaù  di  quella,  contra  alla  $ 
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erano  meno  acccft  .  onde  ben  rifpofe  f  licerne  ad  uno ,  che  gli  dmandopcr 
y(  f  agìone  egli  non  ft  diftnjem  apprejfo  d  popolose  eraadtrato,  dice» 
doason  è  ancoràtempt^&  pUo  firàfèffe  colui  )allbora(  riffa  ft  cg!t)chio 
vedtò  un'altro  tentennato ,tMù  importa  àmitigar  l'ira  fba-.erla  una  m.ta 
ffbmtt  .fi  come  annette  d  Lrgoftlo,percbe  c/fendo  U  popolo  ptu  tdegnw  con 
tra  à  lai  .che  conerà  à  caltfUne,haueudo  Udì  ittatty  condmmaPo  Cahlktte  si 
U  morte, liberò  Ergo  filo  ,  Sono  oltra  quello  placabili  coloro ,  i  quali  bautta 
fup£Ydto,&  conuitito  te  perjòn.t  m Sudicio, con  la  quale  contendemmo ,  & 
Wglij  quali  pia  di  male  ueggono  nella  perfonaja  quale  gliha  offefi,  che  el- 
fi crucciai  tton  Vharebbona  fiM,pafeit4t>  ìorà  d'efferc  intale  maniera  uendi 
cuti .  S  ono  ancora  feggtt  ti  dì  manjue  tu  dine  tjftigh ,  à  i  quali  pari  d'baucre 
ingiuriato  colorale  allbora gli  hanno  offefi  ;  perciò  pare  anche  loro  dipa- 
me  Rutilamente  :  perche he  l'ira  non  per  quello  fcbe  meritamente  ,  ma  pev 
quetlo,ebe  ìmmerìtamente  ci  è  fatto  *  s'accende  &  conciofia,che  tira  (come, 
di fopra  è  detto  )  cangia  tra  i  particolari ,  &  per  tofcpartieolari]ella  facil- 
mente fi  (pegne  ne  gh  animi  dì quegli ,i  quali  conofeono  di  non  potere  gafliga 
re  la  perfotia.ebe  gli  ha  ojfeffjn  manieranti 'ella  finta  da  chi^  per  qssd  c<t 
gionefiaflata  fatta  uendctta  da  lei. La  onde  Homero  nel  nono  libro  delCrlif 
fcajnduce  Vliffccht  poi ,  che  gli  ha  tratto  l'occhio  al  Ciclope  per  Mendicar  fi 
deli' uccìftone  de  ìfuoi  compagni  fatta  daini  ,  non  fapendo  effo^  ancora  da 
chi  e'fujfe flato  cofi  mal  trattato,con  arte  marauigliofa  fe  gli  dà  d  comfeere, 
,  dicendo ,  Se  alcuno  mortale  ,o  Ciclope  ti  domandale  mai  da  cui  tu  fei  fiato 
eoftafpramente ,  &  nergognofamente  punitoci  chi  gli  è  flato  V lijft  difirut- 
■  tot  di  Troia ,  come  colui  che  non  it  teneua  Mendicato ,  ne  gli  pareua  di  ba- 
ttere sodisfatto  alt'im,fe  il  Ciclopenon  inundeua.da  chi,  &  per  qual  cagio- 
negli  era  fiato  fi  fieramente  gafiigato .  Omle  amanìfefio ,  che  non  filo  C  i- 
ra  non  fi  diflende  cantra  à  quegli\i  eptalife  bene  jentmo  il  gafìigo  dato  loro 
non  fanno  però ,  ne  da  chi  >  neper  qual  cagione  e  fianogafligati ,  ma  anche 
contra  à  qucgli,i  quali  non  fentono  in  modo  akuno3nc  ancora  coma  àimor 
ii.&  quefio  per  due  cagioni  1 1' wafer  che  quegli  efjcndo  morti, hanno  di  già 
riceumo  l'ejlremo  male,^r  difopra  è  detto ,  che  l'ira  fi  mitiga  uerfo  quegli,  i 
quali  hanno  patito  maggiore  ma'c  }  che  noi  non  haremo  ivro  fatto  :  l'altra 
perche  e'  non  pojjono  fentire  dolore  akimo.che  è  quello  ,cheU  perfona  acteft 
d'ira  intende  tifare  altrui  fentire  :  &  per  qttefta  cagione  il  medelìmo  diurno 
UodiCYOtiùlenda  raffrenare  il  furore  d'^tchitlecontra  al  morto  He  t  torci  in- 
duce spalline  Jl  quale  lo  riprende  t  dicendo,  che  ilfnriof'o  {frattali*  una  jòr 
da>&  infenfata  terra ,  fi auendo  adan que  dkhia rato  per  quali  ca«fc,ucrf^  r ^ a™ 
di  qua  li  perjone  f  &  in  quali  foggetti  fi  mitighi  l'ira,  è  maéfefio^ime  egit  jJ;Mg„  |ae 
melari» à  quietare  qitcfla perturbatone  ,&  ridurre  le perfone  a  manj ite  -  àinc_. 
tndme,dimoftrare  à  quelle, eh'  elle  fon  o  tali  per  qualcuna  delle  condittoni  uflc- 
gnate  di fì>pratche  elle  debbono  defifi,  re  daMra;&  che  quegli, contra  a  i  qua 
h  elle  fono  accefe,fono  mafkmamente  d.i  ejfcre  temuti ,  o  battuti  in  rijfctt,.  , 
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ér  r  iucren\a,o  l'hanno  beneficate,  o  hanno  fatto  contrai  fina  storia  quella, 
che  hanno  fatto,o  ne  fintono  dolore ,  &  pcn  WìMtto,  &•[  altre  cofe  di  [opra. 
D<  i  la  Be  ■  dichiarate,  La  onde  ponendo  fine  al  trattare  dì  quella  pafftanc,feguiterò  ili 
&  Xn  jcì  ■  rj£'^d  ^  beniuoìen^t,  &  amhitia,&  dipoi  del  fuo  contrario,  .&  pgf 
*  ti  a,  chiarella  di  quefìa  materia  ,  parrò  primieramente ,  che  amare  fiaun  defide- 
rare  ad  altrui  quello ,  the  noi  fìimiamo  efiere  bene  per  rispetto  di  lui  ,  & 
non  di  noi  Jìepi  ,  &  adoperarci d potere  noftro  a  procacciargliela .  Quello, 
che  miflimiamo  effere  bcnc,bo  detto,  perche  non  fèmpre  fi  defidera  alla  per- 
fom  amata  il  aero  bene,  maquel,cbc  ci  pare  Lene  perche  noi  ci  potremmo  tfp* 
gannare  nel  cena  fiere  il  aero  bene.  Ver  rifletto  di  lui  ho  detta,  perche Jè  per 
rifletta  di  noi  gli  uolefiimo  bene  ,non  ameremo  neramente  lai.  £t  il  procu- 
rargli beat  saggìngne ,  perche  quella  é  l'vperatLne  di  chi  ama.  mimico  dicia 
sto  efferc  colui. M  quale  t&ik>&  è  fcambimolmcntc  amatoria  onde  quegli  fi  ri 
pittano  amici  ;  à  i  quali  pare  d"banere  fimo  tterfo  l'altro  tale  difpofitionc  d'a- 
nititojqttak  è  dichiarata .  Tre/appo fie  adunque  quefìe  cofe  ,figuita  neccfjk* 
namentcjcbc  colui  fìa  amico;  il  quale  fi  rallegra  de!  bene ,  &  jì  contrita  del 
viale  dell 'altro  amico, non  per  alcuno  aitrorifpetto ,  che  di  lui.'  perche  con- 
doli a,che  tutti  gli  buominift  rallegrino  delle  cofe, che  fono  fecondo  la  itoìoa- 
tàlùrojò'fi  contristino  delle  contrarie, il  piacere  ,&  il  difp>accre  fono  mani- 
feflìfegni  detta  uolonta\per  li  quali  fegni  manifìfìandoft,che  colui  uoteita  be- 
ne ,&  non  nottua  male ,  fi  n?de,che  gli  era  a  mica ,  ?ì[f  fi  pua  dubitare,  che  co 
loro  ancora  feambietialmente  i* amino, à  i  quali  il  bcnc,&  ilmalefia  commune, 
&'che  fono  amici d  t  rncdefimì)& nimici  a  i  medefimi,  pcfciocbe  egltc1  necefft 
riciche  quefìi  tati  babbino  la  medefima  uolontà ,  La  onde  colui,  ilquale  mole 
Ch  i  ti*  A  -  per  altri  quel  medeftmo,cbe  perfe  flefìo  pare  amico  dell'altro .  intanfì  certa- 
mente quegli,  i  quali  a  noi,  o  i  quegli,  che  ci  fono  cari  hanno  fatto  beneficio, 
nel  quale  benefìcio  è  da  confiderai  e, o  la  grandma  fua,o  la  pronte?^  de" be- 
ne fattori, o  fopportunitd  del  ttwpo,&  tifine:  perche  e' t  hanno  fatto  ,  come 
per  cagione  di  quagli, eh  'egli, hanno  beneficato^  per  rifpetto  d'altri  a  quali  cf 
fi 'beneficati babbino  opinione ;che  uoglìno  far  lor  bene*  >ì  anche  manifejìo,co 
me  noi  amiamo  gli  amici ,  degli  amici  noflri ,  &  quegli ,  che  amano  te  per- 
sone, le  quali  noi  amiamo,  &  quegli ,  che  fono  amati  dalle  perfene  amate 
da  noi,&  quegli  anchora ,  i  quali  hanno  ì  mcdeftmt  nìmici ,  che  noi  ,  &  che 
odiano  quegli ,cbe  noihahbiamo  in  odio,&  quegli, che  fimo  odiati  da  gli  odia 
tidanot}  &  la  cagione  di  quefio  è,  che  quel  medefimo,  cheti  pare  bene  per 
toro  ci  pare  anche  bemper  noi ,  &  desiderandolo  à  quegli ,  uegniamo  à  di- 
mfirarrì  loro  amici.  Tartafì amore  à-  quegli ,  t  quali  fogliano  fouuenire  à 
gli akri,oncllaraba,oncuafalutc,& perciò i  liberali J forti >  &  uatorofi 
fono  pregi. iti  intanfì  anche  igiufli,  &  tati  fono  riputati  c  doro  ,  che  non 
uhona  di  quel  d'dtrììqualifono  quegli ,  che  con  l'indufiria ,  &  fatica  loro 
fi  procacciano  il  uhto\&  mafiìmantente  quegli  ,cbe  tthono  dell'agricoltura, 
0 1  ragli  altri  artefici  quegli ,i  quali  di  lor  m.mo  lauorano.  I  temperati  cer^ 

tamntr, 
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teniamo  per  amici  quegli  .nella  cui  prefin^a  non  habbiamo  rifatto  di '.fare 
m&  cofi  j  fa-fi  bette  fòt fe  non  fino  per  U  naturarono  non  dmem.perj2. 
afone  detuulgo  riputate  brune.-&  fiefh  non  perche  quelle  perfine  fiewotq* 
li^he  noi  l'habbiamo  in  pocaflima}&  non  citriàm  la  foto  opinione ,  m-ipel 
éjjke  tuttofa, & ■  familiari ,&  iiurinfecbe  i  noifcbe  bene  ci  couoficonofi  che 
nói  non  portiamo  pericolo  di  perdere  appreffi  di  loro  la  buona  Uìimatione  , 
Et  per  murario  amiamo  ancora  quegli,  dinanzi  à  i  quali  ci  ucrgognamo  di 
fare  le  cofi, che  nrl  ucro,& non  in  apparenza, &  per  opinione  fino  brutte 
come  defiderofì  di  mantenerci  la  buona  opinione  di  tali  amici .  Quegli  ohm 
ctò  ,  dai  quali  defìderiamoe/Jèrehauuti  in  pregio  ,  &  bramiamo  ,  che  ti 
portino  emulatane ,  &  non  insidia ,  ogia  amiamo ,  dejìdcriavto  dì  farci  fo 
ro  avito.  tApprcffo  fi  figliano  amare  quelle  perfonc  ,  alio  quéi  habbima 
preflatofaisorcy&-  aiuto  ad  acquifare  qualche  bene, fi  gfc  di  ciò  non  è  per 
amarne  à  noi  qualche  maggior  male  .  Et  perchebe  là fermerà  nell'ami-, 
ani  è  molto  amabile^  lodeuole  ,fom  man,  &  deaerati per  amici  colo- 
ro  i  ì  quali  non  pmito  minore  amore  portano  àgli  a  feriti ,  cheàiprefcnti . 
La  onde  tutti  gli  huomini  amano  quegli ,  ì  quali  conftrumo  quella  beniuolen 
uerjo  de' moni,  che  portarono  loro ,  mentre  uijTouo  -.  Quegli  certamen- 
te ,  i quali  fono  ealdi  amici  degli  amici  loro ,  &  che  ne  bìfignin  &  tie  tempi 
àttuerft  notigli  abbandonano  >feno( cmefittcde)  amati  dagli  huomini:  per- 
che amandoft  quegli  huamwiy  ne  t  quali  rivenda  qualche  forte  di  bontà,  que 
gli  mafiìmatnentc  fino  amati)  che  fono  b  uotii  amici.  Toniamo  amore  àque- 
glifibe  tw  fingono  punto  con  ejfo  noi,  &  tati  tragfi  altri  fono  coloro ,  the  non 
et  afiondono ,       cifeuoprono  iior  mali  t  H  che  èfegtio ,  che  non  fi  uergo- 
gnano  di  noi,  ér  confeguentemente  hanno  fimbiati^a  d'amici  ,  poi  che  (  conte 
di  fopra  l'è  dem)  noi  non  ci  fogliamo  uergignare  dagli  amici  delle  cofi  > 
che  fino  bruite  in  apparenza  t&  per  opinione  del  wlgo,  ^imanfi  finalmen- 
Per  quali  ?  q^i  non  fino  da  temerei  quegli  in  cui  confutiamo  ;  perche  nef- 

<iufsS  A  fHtì0  ama  tohiijl  quale  e  teme.Lefpetiedell'amicitiafiiio  molte;  come  caia* 
mi.        p«g>>icf™iliayita,parcntete,& altroché  fono  fiate  dichiarate  da  .4rìfìote~ 
le  pìu  pienamente  nell'ottauo  libro  de  ì  Morali  à  l^icomacbc,  le  quali  in  que- 
llo Imgo prcterrnmcremoSt^aficc l'amie itia da  benefici  fiuici,&  fini  fpon 
igneamente  ,  &  fin7ya  affrettare  'efferne  pregato  ,  &  tacimi  da  i  bette- 
fattori  i  perche  cofi  pare ,  che  ci  habbiano  beneficato  pe  r  r tipetto  di  noi  ,  & 
per  farci  bene  ,&  non  per  altra  tanfi.  Totrebbonfi  a^gm^iere  à  quefie 
■  mlcune  altre  cefi  >  che  producono  l'atnicitia ,  ma  io  la  filando  te  pìu  efquifìte 
diterntinatiom  di  quefia  materia  ad  altra  facuttà  :  &  hatsendo  dichiarato 
quali  perfine  t&  per  quali  cagioni  noi  fogliamo  amare  ,  pofferòà  ragiona- 
celi odio  re  dell  imviicitia ,  &  dell'odio:  il  quale  odio  dirà  ,  che fia  un  inteufi  defide- 
ttodtgrandifhmqmale,^  quali  perfine  fogliamo  odiare }  &  per  qual  ea- 
ghnefi  può  chiaramente  emprendere  ,  riguardando  ài  contrari  di  quello 
the  dell' amicimhabhkmo  detto .  Ha  l'odio  pigine  dall'ira ,  dal  difetto  \ 

dalla 
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Afl*  «fc»»>*  &  beackcFirx&nm  tpdbM  molte  tofe  ndwtedtmwjotù 
t'ri&  to#ù  differenti  tra  loraJira  nàfie  da  afe  ,  le  quali  a  mi  tvn  no- 
M  Hfguardano  \  Iodio  è  generato  nache  da  cofe  ,che  in  modo  Marno  non  a 
^  tftettgono:pcttioclie)fe  bene  noi  nati  hamfUmo  rkamtù  tngima  da  mak 
tino  fui  fUmario  non  dimeno  buomo  duna  tale  conditione  ;  come  k$o  >  affaf* 
tifo  ;  bafa  àfare>che  noi  gli  poniamo  odiod'ira  fi  mime  centra  à  i  parti' 
màri/odio  non  follmente  cantra  à  i  particola}  i,come  cantra  A  wlio&iÀti* 
ionio, ma  cantra  all' uniuer fate, come  cantra  à  certe  fpetie  d'humiui>quali  fa- 
vo i  dìjkegiatori  di  DÌo,f$pctbì,  rapaci  federati  ama  tuffimi,  cr  udeli  ,  tra- 

■con  mtioiitfupercbiemli,tirannici  ,fpic,bari,amma?$ato-ri  ,  c  alunniationi  t 
commettitori  di  fcand 'oli  ,mc7gtni  di  cofe  nituperofc,et  altri fitnilni  quali  per. 
quegli, che  s'amanoft  pojfìtw  comprendere.  Vira  è  fonata  dai  tempo,  io-, 
dio  noni  (pento  dal  tempo  i  l'ira  (tuoi  dm  difpìaccre ,  &  dolore,  come  quei 
la, che  brama  d'effere  fentita  il  odio  ami  più  tùlio  aligere, &  difìrugge- 
re  ,  cetiuengono  adunque  all'ira  quei  mali ,  ebe  appo  rtano  dolore;  concio- 
fià,cbc  tutti  mimano  il  feri fo  ;  ma  quei  mali ,  che  fono  ejlremi  ma!ìtcome  R  in 
giitftìtiaja  pa^a^nonfifentono  :  perche  la  prefen\a  di  quegli  non  ci  appo? 
la  dolort:&  quejli  mali  piffono  effere  da  chi  odia  desiderati  alle  perfine 
odiate ,  tira  è  con  dolore  della  perfetta  adirata ,  l'odio  èfen\a  dolore  di  chi 
■  odia .  coki,cbe  è  crucciato, cedendo  la  perfona,  contraaila  quale  è  cruccia- 
to oppnjfx  tli  molti  mali ,  potrebbe  muoucrft  à  comprime  ;  ma  colui  y  che 
odìa3per  qualfi  siogliamìferk  delia  per  fona  odiata  non  diìtieìp  pìetofo  ;  pe- . 
roche  cbi  è  moffo  dall'ira  ,uitole  col  aendicarfi  rendere  dij 'piacere ,  &  dolore, 
à  chi  Uba  offefo  :  colui ,  che  odia ,  mole  ntderc  la  per  fona  odiata ,  Ufi  rutta 
&■  f penta.  &  tanto  bauendo  detto  deli amichia,  &  dell' odio  ,auitsrtirh,cbe 
fe  qualcuno  deftderajfe  per  compimento  di  queflo  trattato ,  che  fi  d  icbiaraj-  Qpa|  j  vti 
flirtali  perfine  fta  difpofìeà  quejìe  due  perturbationi ,  di  che  non  pare ,  che  fone  Ami 
^rifatele  babbi  i  fitto  men  tkne  :  dico che  quefle  pafiioni  n  oh  richieggono  n°* 
furfcdifyofuìoac  nel  {oggetto fuori  di  quelli, che  è  naturalmente  in  staff  mot 
&o!tra  ciò  fi  pna  forfè  dire,  che  quelle  perfine  fono  minimamente  difrfie 
ad  mare ,  le  quali  hanno  (tmìlitudinc,&  conformità  di  notanti  con  la  perfi- 
ne ,  atta  cui  leniaaUn\a  le  uogliamo  disporre ,  che  n'hanno  buona  opinio- 
ne,  che  le  ponanoriuerctìy<a:&  altra  queflot  che  conojcono  qualche  me- 
rito ,  qualche  fegm  di  buona  uolontàuerfo  di  loro ,  che  la  (limino  gioconda, 
&  ornata  d'amabili  tejlumi ,  &  altre  fiatili  cofe .  &  per  contrario  fi  pomb 
he  forfè  confiderai  qualche  qualità  atta  i  difporci  pia  facilmente  d  odia-  f>il<;  dj._ 
reqttefliioquellaforte  d'huomini  t  come  tèffere  religiofo  à  odiar  gli  ira-  (polle  ?4 
pii ,  tèffet  callo  i  odiar  le  perfine  inuoltemÙàk  furia ,  &  altre  ftmlt  con-  Odi"" 
mioniile  quali  /e  flhauefiino  à  confiderai  ,èmimfefto,  come  e'  comembite  mwnp 
eohiolìro  parlare  far  conafccreall 'auditore ,  che  egli  è  tale  t  che  debba  ama-  \>AmQTt  f 
re*o  odiare  quelle  perfette t&  $mw  ancQra  d'accrefcere.quanto  potremo,  &  r  odio 
■*     *  mini 
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in  tale  difpofitìone .  £t,quanto  alle  perfine ,uerfò  delle  quali  uorremo  muò- 
ueretalì  paf fiotti, è  manifefìo  per  qmich'è  detto, che  noi  debbiamo  dìmfìra* 
fe  j  ebek  lor  qualità  mtrititto,cti  elle  [sano  amate ,  o  odiate ,  &  non  /ola  po- 
tremo co  quefla  notitia  te  tur  e  di  muovere  fa!ipafitoni,via  dimoflrare  anchg 
quegli  effere  amiti,®  nmici,cbe  neramente  fono  ;  &  quando  e'  non  fono  far- 
gli col  parlar  e  nofìro  parere  tali,  &  mojlrare ,  che  quegli ,  i  quéi  affermano 
ìeffere  amici,®  nimici  non  fonOi&, quando  fi  contendere  fe  qualche  cofifuf- 
fe  natadaìrayO  da odio,accommodareUcofaà  quella ,  che  alla  cauja  ttoflra 
Del  Timo  fuffe  utile  ,&  conuenttlole .  "Ma  io  ponendo  fitte  à  qttefla  materia,  pafferò 
rc*  à  ragionare  del  timore  ,  la  for^a  dd  quale  quanto  fin  grande  non  è  alcu- 

nché per  gli  effetti  dì  quello  non  pojfi  comprendere .  La  onde  non  è  mara* 
uiglia ,  fe  coliti  ,  l'animo  del  quale  farà  da  tal  pacione  alterato ,  fintini delle 
cofe  altrimenti ,  &  farà  difpojl&à  giudicare  dinerfimcnte  da  quclyche  e'  gin 
dieberebbe  ,fe  e  fuffe  libero  da  quella .  della  quale  douendo  io  trattare ,  di* 
rò  prima,  che  il  timore è  una  perturbatone  d'animo  tanfata  dalfimagina- 
tionc  di  un  fttt  uro  male,  cbefiaper  difir  uggirci  ,oper  portarci  dolore,  per* 
che  e'  non  fi  teme  qualunque  male  :  come  l'hauere  ad  effere  tngiujlo  ,  o  di 
tardo  ingegna  ,o  altro  finiti male ,  mafolo  qui,  inali ,  che  gran  dolore ,  o 
uina,o  dijirut  tionc  cipoffono  portare:&  quefììmaffrmanvnte ,  quando  ci  pa- 
re, che  non  fìano  lontanila  uicini ,  in  modo ,  che  fi  fliml,  che  pofiino  ue- 
aire  *pcrcbei  molto  lontani  non  fi  temono  .*  ilebefi  può  conofccrc  confi  - 
der andò,  che  quantunque  eia fc  uno  fappiad'haucre  d  morire  ,  non  perciò 
Ter  ii  a^i  -P'^'J  d-iciopcflfero  ,0  timore  alcuno ,  perche  non  gli  pare  ,  cheli  morte 
rati  Te  fl'ie  gbjtauicina .  Se  adunque  la  natura  del  timore  è  tale ,  quale  ho  ietto  ,  è  ne- 
i»a  ,        cefiarh,chc  quelle  cofe  ( uniuerfalmente  parlando  )  fiano  da  effere  temute  ^ 
le  quali  hanno  poffan^t  grande  di  difì  fuggirci ,  odi  nuocerci,  in  maniera  , 
che  noi  fintiamo  gran  dolore .  Onde  uà  fin ,  cac  ancorai  fegiii  di  tali  cofe 
fono  fpauciìteuolìi  come  ifegni  della  morte, dclnaufr agio, &  d'altro.pertio- 
ebe  il  fegno  cimo/Ira,  che  la  cofa  fpauenteuole  s  xpprejii  :  non  efiendo  altro 
il  pericolo,  che  ì  appreffarfi  di  quella  ■  Sono  t  ra  l'altre  cofe  fpauenteuoli  U 
nimichi  a,&  l'ira  di  colcro,thc  hanno  qualche  puffan^-come  fono  quegli  ,i 
quali  per  la  gagliardia ,  &  per  il  udore  loro,  per  le  ricche^e  ,pcr  Inforca 
delt arme ,da gli  amici ,  de  feguaci,per  l'eloquenza,  per  l'autorità,  0  altro  ci 
poffòno  nuocer  e  ;  perche  il  uolere  congiunto  col  potere, ci  mofìra}cbe'l  mal 
tiojlro  e1  botro  .  Dcbbefi  olirà  ciò  temere  i'ingiujlitta  accompagnata  dalle 
fot7f, perche  l'ingiufìoé  ingiujlo  per  elettrone ,  fi  che  e'  non  fi  può  dubitare 
della  ttohn  ti  fifa  ;  &  hauendo  commodi  tà  di  nuocere  ,fi  iiede  quanto  terrore 
ragionevolmente  ne  dia .  Il  ualorefchermto ,  &  oltraggiato  ,fi  egli  è  con- 
giunto con  lefbr^e  è  formidabile, perche  l'ingiuria  lo  muoue  à  uokre ,  &pcr 
Qi-a!i      lefor^e  può  facilmente  utndkarfì .  É  ancora  da  effere  temuto  il  timore  de  i 
foué  fi  te»  potenti, perche  cjucpi  tali  fono  fcrnpre  preparati da  potere  nuocere  a  quegli, 
mm  u       de  ì  quali  ci  temo  no  ,&,pcraochc  molti  fi  truoaano ,  i  quali  fono  maluagi , 

&  dalfuti- 


m  Mutile  facilmente^  ne  ipmcol,  del  timnfi  $f 
taimuuolperilpiu  l'bauerelfalu^ol-bonore  ,  o  lo  flato  fuompodW, 
gT&JL**** .  La  onde  fono  da  ejfhre  temuti  ff**g" 
y0  i ÀkUkM confipeuoU  di qualche ntìfìro  wèufm  t  come  d bomicidt, 
dì  ttadimenti,di  congiure, di  dìfanW  mutatile  di  Itótéf  pratiche  contr* 
à amiche  potate,  &  (taltre  ftmli  cofe: penbeda  quèfiifi  perttpmtòio,  ° 
che  ci  femprinofiper  ta  frerany  di  qualche  utilità,  oper  ittita  d  antmo  a  ab 
bandotiine  Coloro  ancoraché  hanno  commuta  d'ingiuriare,  debbono  e\\cre 
femprc  teétti  da  quegli ,  i  quali  fino  figgetti  da  efjère  ìngiurtisvconciqjta, 
chetai  commoditàinciti  il  più  delle  mite  gli  burnita  dfafe  ingwttt.  Ztcoh 
™  ancorarono  degni  d'effere  tmtttUi  quali  >  ofono  neramente  finito  d  ef- 
MtSktiimurmi  perche  egh  offrano  fempre  il  tempo ,  & 
dd  vendicarli .  Wc  meno  debbiamo  temere  quegli, che  a  hanno  offefi,fegU 
hanno  forze,percbe  e  temono  delU  uendetta,&  s'instano  d 'ajlicurarft,& 
Sia  è  dettole  Itimre  di  chi  può  è  formidabile.  Debbono  certamente  teme- 
re fm Ultro coloro , iqualt adirano à una  cofa medejtma  ,&ne contendo- 
no ,  della  quale  però  non  pojiihc  pameipare  ambi  due:  pemoebe  quanto  da 
rd  tal  conte  fa  >  tanto  figliono  procedere  da  rèttici  fa»  cantra  ali  ™  ■ 
<Non  é  dubbio  akuno,cbe  colorojquali  debbono  effereto  fono  temuti  da  ifi- 
Wriori,  &  piupoienti  dinotano  degni  d efftrc temati danoi ,  potendo  c/jff 
Più  tomamente  offendere  ì  più  deboli ,  &  quegli  meritano  d  cfjere  temuti , 
ìqwlibmno  tento  perfine  più  potenti :& -quegli  ancora,  t  quali  mano- 
mettono  mfoneri  à  noi,  perche  qucjii,  o  dì  gkfirtò formidabili,*  atramente 
diooi  che  e  fono  diuenuti  più  potenti .  Et  tra  gli  mgutmtida  noi ,  tra  i  ni* 
mici  traéi  awcrfari,&  concorrenti  nofthji  debbono  maffmamenteteme- 
renon  coloro ,  che  hanno  una  certa  collera  fittile  >  &  che  jcuopmio  libera- 
mente  [animo  loro; perche  da  quelli  fi  pepiamo  ageuolmente  guardare:^ 
^luchepaionomanfueti^comeiìfiol  dire)acque  chete,  cbéjonùfm 
lai:  copèrti  &  doppi  :  peroche  egli  è  dt$cilco fi  hauercfuurtaalcuna  dt 
iM  Jipwpvtende  noi  effere  mai  certi,  je  ci  fino  mm ,  o  lontani  Sono 
ìmmtnte  tra  tutte  lecofcfpaucntcuoU  quelle  fimmamente  ffauentenoU, 
nelle  Wi  errandoli  non  ha  poi  luogo  la  cormtione,Jt  ebe ,  o  wjfuno  rimedio 
mjrinpodefiànom0mm  de  gli  auuxr fari    Et  quelle  ™ma, nelle 
m  l'i  non  fi  può  allettare  aiuto  alcuno ,  o  tale  ebe  docilmente  le  poffa  impe- 
dire •  &rpcr  dir  lenemente  )  tutte  le  cofe,  le  quali  ejfendo  tenute ,  lifp 
Iraflando  alalmjbno  de^ne  di  compaffione,  debbono  effer  eternate .  Quefte 
Idwqnèfino  qmft  le  cofe  principatije  quali,ofino  daefjtrc 
lun  me  eie  Ciano  fono  tcmute.Et  tanto  haumdo  detto  delle  cofe,  &  delle  per 
fC&rJ  r  ?  temtmj^ti  di  ragionar  de  ifiggettianUriccuer  ff*M 
Me,  Tonache Itimor.e  ha  (eco  timaginauone  ,&  guaime delm+  chi  fiano 
Se  ne  La  afflare  .  &  diflruggere ,  èeofa  manche  tW$m 
me  in  qvcgli,i  quali  no»  fiimano  di  potere  patire  ffl«/é  alcuno  :^je  ai 
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tutte  k  cofe  non  fono  {se  uri, almeno  jioti  temono  di  quelli, ne  di  quelle perfow  j 
,  ddfc  quali  non  penfano,  che  f  offa  uenire  lor  mate  ,  quando  non  credono  do-, 

nere  patire,^  quegli  adunque  nonp.tre  di  potere  batteri  male,i  quali  ft  truo 
nano  >&'fì  conojcono  ejjere  in  gran  projperità  di  fortuna .  onde  auuiene ,  che 
e' fono  infoienti >di{p?eggiat®ri}audaci  ne'pc rìt  oli  >  Le  qttali  dtjpofuioni  d'a- 
nimo fono  confate  dalie  rkchtn^e,datta gagliardi*  del  corpo,  dàlia  moltitudi 
ne  de  gi  amici ,  dalla  poterne  :  <&  coloro  ancora  non  temono ,  d  i  quali  par* 
d'haucrc  di  già  patito  acerbi  filmi  mali,&  quegli jcbe  fono  miniente' sbigottì 
tii&  afflitti ,  che  egli  hanno  perdalo  ogni  fpcran^t  di  bene]  trai  quali  fono 
{oro, che  fono  menati  alla  morte  :  ma  gli  è  ììcccJfario,cbehi  quegli  i  effe  t  e- 
tnonojrcjli  qualche  fperanr^  di  fa  Iute  ideila  qualcofa  egli  hanno  anftetà  i  & 
the  fu  uerOiCbe  qualche  (peranno,  uina  iti  quegli,che  temono,  ftcomprSdc  per 
quello  fegm ,  che  il  timore  fagli  huominì pronti  j  &  diligenti  in  conjaltare; 
&  neffuno  è  che  delle  cofe  deaerate  confdti .  Ora  per  quello, che  habbiamo 
dttto,feguita  nceeffanamente}chc  quelle' perfone  fumo  difpofle  a  temere ,  le 
quali  {limano  di  potere  rkettere  qmlche  makI&  a  temere  tali  perete,  dalle , 
quali  credine  poterlo  riceucrcté"  tali  cofe ,  alle  quali  paia  loro  di  effere  fòt- 
topcfli,&  in  quel  tempo, che  ciò poffa  loro  auuenire .  Ma  uolcndoft,  confide- 
rai pitt  particolarmente, quali  ftano  quefle  perfone, fi  potrà  forfè  dire ,  che 
perla  maggiore  par  te  fi  ano  iuecchi,i  peneri,  gli  abbandonati  tgli  {pagliati 
d'amicL&di  parlatigli  huomhù  di  baftifìima  condkione,di  uili  efercitif,  di 
neffìtna  fiimationt.o  degnità;quct,ehe  fono  sbàttuti  dall' auuerft  fortma,  di- 
{pre^_ati,jìiperchiatì {pejji  uolte  di  deboli  for^e ,  odiofi  ;  coloro  ancora ,  che 
hanno  ingiuriato  perfonc  potenti,altiere,uendicatine,che  hanno  fatto  ingiù 
rie  intoller  abili horribili  ;  che  hanno  auuerfari  potenti;  che  fono  inuidia- 
ti,fofpettiso  tome  maligni>&  aitkft ,  o  qualche  uolta,tome  troppo  uirtuoft; 
the  hanno  qualche  perjona  confapeitole  di  qualche  lorpenfiero.,0  fatto  atro- 
ce t  che  {limano  di  potere  ancora  *iceucrc  qualche  male  3  &  altre  frmili.ma 
noi  per  conchiudere  quella  parte  diciamo ,  come  quando  alcuno  uorrdpcr- 
Modo  di  turbare  t  animo  dell'auditore  col  timore  gli  conuerrà  prepararlo,  &  difpor- 
jimoHf  re  fa  $  quello  i  dimoiandogli, che  egli  è  tale , quali  fono  coloro ,  che  pofjòno  ri- 
tenere qualche  male,&-da  chi  e'  poffa  ritenere  male  J&qual  male  gli  pojjà 
agevolmente  auttenire,&  quando,&  doue,&  come, ponendogli  dinanzi  Àgli 
wrc#  della  mente  dm  fuperiori,&  pari  d  luti  qualithabbiano\patito,& pa 
tifeono ,  &  quel  male, &  da  chi^  quando  ,&  doue,&  come  non  harebbono 
Diti*  Cu  filmato  di  douere patire  *  Ora  hauendo  diquejla'pafiione  à  ha{loìv%a  ragio- 
£<!e»z* .  nato, paf fero  à  trattare  di  quella, che  l'è  oppoflaja  quale  non  farà  difficile  il 
dichiarare ,  &  fotta  nome  di  conftden^  U  comprenderò  ;  pemoebe  la  con- 
fidenti è  contraria  al  timore  ;  &  le  cofe ,  cheta  poffono  generare  in  noi  à 
quelle ,  che  ut  fanno  temere,  fono  contrarie'.  Virò  adunque }  che  la  con- 
fidenza è  una  fperan%a ,  ebenafee  dalFitnaginarfi,  che  le  co{i ,  che  ci  pof- 
fono darefdstie  ,  ci  ftano  ukinet  &  quelle  t  che  ci  debbono  fpauentare  s  non 
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e  ffl£„  uero  fmo  lontane  da  noi.  l^on  è  adunque  dubbio  demone  m  noip  ^  ^ 
'defli  U  confiiknxa*uando  le  cofe  ftaum euoli  diano lontane ,  &  le  cojt  aa  Con^a 
dmianim  ci  fono  uicme;&  quando  dnofcimo*be  t  mli  ncemno  corni-  „ , 
tìóneì&  rimedi*  molti*  grandi*  moki  infume i&gtoM .  &  oltra  quefio_ 
U  noti  tkucre  offefo  alcuno, ne!  egre  fiati  offcjì  da  étriMnonhauere  attuer- 
fari,&  moli ,  o  deboli  difor^i ,  di  fattori  tmtwità,*  che  fé  pure  fimo  pò- 
tanti ,  fimo  fiati  amici  mitri*  beneficati  da  noi  ,  o  tiojtri  benefattori .  Suo- 
le anche  generare  confidenza  ne  gli  ha omini  t'boneflà  t  &  lofplendore  detta 
éofa,$caU  qualeefìe  operano ,  ofoìto per  operare ,  &  il  credere  ,  che  ella- 
bibbia  adtffcre  apprettata  dai  prudenti  Aa  i  buoni,deUa  maggior  parte tche 
ella  habbta  adeflcrcfauorita,&  dtfefa  da  molti,&  potenti  ;  & alirefttmh 
cofe.Confidafi  ancora  non  [i>lo  degli  mici,&  di  quei  ,ebe  fono  flati  benefica  Di  cfii  a 
ti  d-i  noi, &  di  merli ,  che  ci  hanno  beneficati ,  ma  miche  di  qatgb ,  t  quali 
non  fono  malici  fma  benigni  ,  corteft  t  cimenti ,  rifpettm  ,  modelli, & 
eie  non  temono  di  noi  >  drfi»  tofìo  nefpcrano ,  che  al  meno  in  quella  co/a  , 
delia  male  trattiamo  in  quel  tempo ,  &  in  (futi  luogo  non  è  uenftmik*bc  ci 
«obliano  nuocere  ,  amq  più  toflogiomre ,  &  altri  fwB .  -produce  ancora 
confidenti  in  midi  conofeere ,  che  e'ftanopiu  coloro,  à  i  quali  fono  itttlt  te 
éedeftmè  cofe ,  cbè'à  noi  >  che  non  fono  quegli, da  ed  cifoprafld  qualche  ma- 
te;ofe  pure  non  fono  fuperiori  di  numero,fiano  fuperiori  di  potenza*  dell' u-  Chi  fi  CG 
ria ,  &  dell'altra.  In  tali  cofe  adunque ,  &  di  taliperfbnc  prendiamo  trmftr  gam  „ 
denta.  Et  àqueflo  prendere  fono  difpof li  coloro,  ài  quali  pare  d'ha  nere 
condotto  à  buon  fine  molte  cofei&fe^t  danno  f&  incommodoi  &-cbc  effètti 
do  motte  mite  ìmorfi  iti  perìcoli  grandi^  in  caft  atroci  ne  fono  ufi  iti  fatui? 
percioebe  per  due  caufe  gli  hnomini  ne  igran  pericoli  fimo  fìcuri ,  luna  è  il 
non  battere frenato gimai  quei  mali ,  l'altra  'bauere  i  rimedi  da  difender- 
ete i  fi  come  noi  ucggiamo  coloro  efferefieuriy&  confidenti  nella  tempeftt 
del  mare,  i  quali  non  l'batmo  altre  uohe  pronta*  hanno  i  rimedi  pronti  per 
la  fperien^t  delle  cofe  nitrirne.  Confidano  ancbt  coloro^  quali  ueggono,cbe 
quella  tal  co  fa  non  è&e  dai  paride  dagli  inferiori  à  toro, ne  da  queglij  cut 
fi  riputano  fuperiori  temuta  :  &  fuperiori ,  &  più  potenti  fi  (imam  di  que- 
gli,! quali ,  o  i pari*  i  più  potenti  de'  quali  effi  hanno fuperato .  Sono  olirai 
qttejti  difpofìi  alla  confidenza  coloro,  d  t  quali  pare  di  poffedere  piu,& mag- 
gior cofe  di  quelle ,  nelle  quali  eccedendo  alcune , fono  formidabili  ;  &  fte* 
%aumene,qnando  fi  pcrfuaàonod  aiutiate  di  rieeber^a ,  difor^a  deno- 
mini >  damici ,  di  fiato  ,  di  cofe  appartenenti  ali apparato  della  guerra  yo  di 
tutte*  delie  principati,&  qnefìe  cofe  per  lo  pia  appartengono  (  come  fyte* 
de)dl>rineipiJ&  potenti  ;  ne  è  diffidi  cofii  comprenderceli  li  atto  quelle r 
ehe  alle  perfine  priuate  (ìano  accomodate, & nelle  quali  parendo  loro  mm 
Tftre  elle  [tana  difpofie  à  confidare ,  &  coloro  ambe  fono  confidenti  >  i  quali 
non  hanno  uffefò  alcuno ,  o  pochi ,  o  perfone  tati ,  che  nottfiano  da  effere  te- 
mute .  Trwiettonft  ambe  bene  >  <$•  fono  pimi  di  confidente  coloro,ài  quali 
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pare,chc  le  cofe  dittine ,eome  certi  fegnì, oracoli, &  altre  fintili  cofe  dell'otiti 
cberettgieni,fiano  laro  propitie  :  onde  giudicando  d'hanere  per  kro  il  fa 
mre  dittino  fi  perfìtadoao  f  che  la  caufa  loro  (ìagìufia  :  & ,  come  quegl'tjfa 
fiano  ingiuriati^  non  infiltrino  dtrìMlk  fide  opinione  d'efìerc  ìngturù 
ta  mfee  l'ira  >  ckc  ne  fa  confidenti  :  &  effendo  tale  opinione  confermata  da  i 
fegni  dmniiper  li  quali  apparijce.che  la  confi  loro  fa  apprettata  da  Dio.Jìi, 
mane  quei  tntibautre  in  loro  fattore  l'aiuto  dittino, peuhche  e  fi  crede  s  che 
Diofoccorraà  quegli, che  fono  ingiuriati .  "Prendono  anche  animo  coloro J  i 
gitali  pare  prcuenendo  i  nimici,o  di  non  battere  a  patire  male  alarne,  ofepu- 
re  nertceueffero,hauerc  finalmente  a  condurre  d  fìtte  i  loro  difegni,  "Potrei, 
befi forfè  aggiugnere,  che  e  pare,che  coloro  habbinouno  certa  ficurtà,i  qua 
li  tuffi tratto  glt  altri  con  la  loro  bontà,&  che  fi  fentono  innocenti  ;  che  cono*, 
feono  illuogo,iltwpo>& altre  circonjlan^efauoreuoli  d  loro;  che  fono  dal* 
kpcrfuaftonhda  i  prieghi {limolati ,  &  altri ftmili ,  r  adunque  manifcjìo  t 
come  fc  noi  dimojkercmà  à  quegli,che  noi  Morremo  pafitaders,che  e  fono  ta 
t'>  chi  e' debbono  confidare,^  in  coje>&  in  perfine  tali,ageuolmente  dette- 
remo nell'animo  di  quegli  quefiapafiwic,  della  qnalnon  dirò  altro ,  ma  della 
vergogna  comincieròd  ragionare/la  quale  in  itero  col  rifletto  del  biafimo  , 
&  iònia  tema  deli  infamia  non  leggiermente  ci  altera \ceme  per  pravità  co  - 
nofàamo .  Dirò  adtm  qite,che  la  uer gogna  fio  una  certa  nio(cfiia,&  per  tur- 
che <ofe  ^Ji/cfie  d'animo  confata  da  quei  inalisi  quali  pare ,  che  ci  portino  infamia,^* 
*i  fann*    disbonore,  ofiano  preferitilo  paffatì,  o  debbono  effere.  di  qui  fi  può  comprai- 
««■gogna  dere  generalmente  quali  fonò  le  cofe ,  delle  quali  ci  uergognamo  ; perche  e' 
conuicneychc  clic  fi  ano  taighe  e'  paia,cb' elle  po  rtino  hiafimo ,  &  uituperio, 
c  à  noì,o  A  quegli  J  quali  ci  fono  c«n:&  di  quella  manierafòno  l'opere  mtio- 
fe,&  contrarie  alle  uirtà,U  quali  dichiarando  particolarmente  :  dico  cbegli 
atti  di  timidità  fono  brutti, &  da  ttergognarfine,  come  il  gettare  aia  fame, 
il  fuggire  nel  combattere, il  non  potere  foffir  ire  l'affretto  del  nimico,  l'abbati- . 
donare  in  qualunque  modo  per  uUtà  d  animo  il  luogo  fto,&  altri  fivnliatti . 
CU  atti  ding'tuflitia ,  come  il  negare  il  depefito  ,&  fimiti.  L'opere  disbo- 
nefie  ancora,  &  che  da  in  temperanza  nafeono,  cerne  l'ufare  il  coito  con  chi , 
&  quando ,  &  doue  $  &  come  non  conuiena  &ftmilmevte  l'opere,  &  i fi* 
gni  dijòvdida  aitar  itia,  &  di  mie  rapacitdicome  cere  are  guadagno  di  cofe; 
quantunque  itili, o  brutte,  o  ìmpo filili,  come  è  da  perfine  pouere,&baffet 
&non  che  altro  da  efi  morti  trarre  utilhà.-onde  è  nato  il  prouerbio,rubare 
infine  di  niorti,nenfounenire  potendo  di  danari  ibifognofi,  o  futtenirgli  de- 
bolmente ,&  mene,  eh' alle  fieni tà  tue  non  conviene  .•  che  A  lui  non  £i- 
fognal  effere  fouucmtto  da  wen  ricco. &  men  potente  di  te:  pigliare  afinta- 
mente inprefio ,  quando  e  ci  pare ,  che  qualcuno  fa  per  richiederci  di  da* 
mri.quafi  cere  andò  fu  fa  del  non  accomodamelo,  chiedere  di  nuoue  a  co* 
luiilqualnoifiimiawodouere  da  noi  richiedere  11  fio  ,  richiedere  il  wflro 
da  chipare.cbc  di  tutorio  fia per  chiedere  à  nei  lodare ,  come  huomo ,  che  dc- 
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£  il  rieeuere  comodità,  &  beneficio  :  perdemmo  fi  wjlr«  inferme, 
L  mammone  il  riceverne  mite  uoltedl  rimproverare  i  benefici  fattt.es 
ohm  foilneeuergli  con  indegnità  ,&ftmM  <* .  Ma  d  predicar  Je  cofe 
^promettere  gran  cofe  difefiejfo ,  t'attribuir  fi ,  &  appropmrf  kcofe 
d'altri,  ci  debbono  fnre  vergognare .  comeofida  uam ,  &  borioft&smil- 
rnntt  a  fanno  con  ragione  vergognare  tutte  l'atre  mfc  le  qmh  ofcvopmv 
inolivi  mw;  come  il  mordere  altrui  col  dente  d  IT  midia.it  non  potere  M~ 
ferire  d'udire  le  lodi  d'altri ,  il  rallegrai  del  md  d'altrui  ^coprendo  m 
Urna  naturaA'efierc  intonfknte,&  mntabile>diwflr*  «a»**  &  iegW*f 
S;  il  dileggiare  Dio ,  Upatria ,  itpadre .  la  madre  .  &  altre  psf»*b 
che  ci  debbono  effere  care ,  è  cotttra  alla  religione .  &  contraaUa  canta,  & 
coft  difeorrendo  per  tutti  i  vitij ,  non  foto  l'operare .  ma  il  parlare ,  &  t  fi- 
gni  delle  cofe  brutte .  &  okra  ciò  lecofi,  ebefe  bene  non  fucino  > 
non  dimeno  parere  fimi  fatte ,  &  dare  ozeaftone  di  hiafm  ,ci  debbono 
re  nerbare.  Oitra  dì  quejìo  >Jf  come  il  commettere  cofe  brutte  .come 
babbimo  dichiaratoti  porta  vergogna  ;  coft  ci  debbefare  vergognare  ti 
non  participare  di  quii  beni .  &  bonoride  ì  quali  tutti  gli  altri  to  tpiutot 
fmiUnoì  partecipano  ;  come  fino  gtibmmmi  della  medefima  nazione ,  cu* 
td,etd,p«rcntado ,  &  infimma  tutti  quegli,  che  fino  pm  tra  loro .  perche 
cuel.cbe per  fifkffo non  baucua  brutterà infe.aitbora  i brutto anoi>quan 
do  con  gli  altrinonuc  partecipiamo;  come  il 1  non  partecipare  infìtto  ad  un 
ceno  che  ,detle  buone  difiiplìne ,  &  d'attrifimiìi  cofe  parimente .  &  unto 
magwr  ticrrogna  ci  J  quefia  >  quanto  U  colpa  dì  ciò  è  nojtra.&non  d  altra 
.  perche  e7li  è  mamfcjìo- ,  che  da  mth  nofìroprocede  ìefìerc  cagione  dt  cofa  t 
che  o  ci  labbia  macchiato ,  o  m*cchi,ofta  per  ma  cchiart ,  Sfilarne  nte -m 
fee  laucrzpgna  dalle  cofefipradettem  dalfifferirco  hauerejofferto^o  ha- 
ttereàfoffmre  cofe  ignommiofe ,  &  uitupcrofe  :  come ,  quando  col  corposo 
con  brutti  uffici  finiamo  à  qualcuno ,  &  fipponiamo  qualche  fiorno  ,  ejr 
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g  quelle, che  auiolcn^a  appartengono, fono  uituperofeà  colore  ftamente  ' 
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tìer  mato  di  quegli  mmmdiì  chefiguitano  da  tale  infamia  :  &  corifa 
foche  della  ifìimahonc  no/Ira  apprejfo  d'altri  non  curiamocene»  p„  ri_ 
Spetto  di  quei  tali,  chiaramente  fi può  comprendere  t  quali fiano  le  perirne  da 
ehi  a  uergognerem  :  perche  egbè  neceflarw, ch'elle  fimo  quelle  ■  delle  quali 
no,  tegmam  conto,&  tali  fono  coloro,!  quali  ci  ammirano,  quedì,  che  noi 
*nimmamo,&  da  i  qudimrremo  ejìerc  ammirati^  quegli  con  i  qualìhab 
btame  qualche  concorrono  timore,  &  quell'opinione  de  qudi  nonft 
d$rew  .Vogliono  gli  buominì  efière  ammirati da  quegli  ,  &  ammirane 
quegli,  cIh.  hanno  qudche  conditane  honorata ,  o  poffeggono  audio  diche 
pare  lorohauere  bifigno  t  &  chee' bramano  d'ottenere  da  loro  Lapide  vii 
«manti  non fò  o  ammirano,  maadormo  la  perfona  amata,  la  concorrenza 
dell  honoreji  ha  con  i  smìli}comefono  i pari à  noi,  d'ctdji grado,  dì  prefef- 
fme,o  d  altro  .  Tronfi  dijpe^a ,  anyfj  ha  inpregio  l'opinione  de  i  pruden- 
ti: come  veraci,  &  prudenti  fono  tenuti  i  necci» ,  &  i  periti  .  Et,  perciò  * 
cbe(tornando  altecofe  che  ci  fanno  uergognare)  noi  ci  uergowamo  mafiima- 
mnte  è  melle,  chefugli  occhi  d'altri „  ù-falefementefifannoandc  anche  è 
nato  quel  proverbio ,  chela  vergogna  baùtta  negli  occhioni  dubbio  tcbe 
noi  maggiormente  a  agogniamo  da  quegli,  i  quali  hanno  da  effmi  fan- 
fre  d  morno ,  &  che  ci  ormino  :  perche  amendue  quelle  cojè  ci  fono  ,»  f» 
gli  occhi,  diche  nafcela  vergogna*  Oltraquefio  àuergaPniamo  di  qsà~ 
g!t  che  non  fono  macchiati  dal  medeftmo  tuttoché  noi;  perche  quelli  tali 
mdrano ,  cheptace  loroìl  contrario ,  conciofia ,  che  nejfmio  (come fi  dice  ) 
riprenda  quei  uity ,  de'  quali  è  macchiato ,  &  perciò  è  cofa  certa ,  che  chi 
non  smacchiato  dt  quegli, gli  riprende  in  altrui;  &  da  quegli  ci  verona- 
w.cbcfonofeucn  &  duna  perdonare  gli  errori  altrui.  Sortiamoci  anche 
vergognare  di  quegli  quali  mlentieri  fcwprow ,  &  ridicono  le  cofe  molti  : 
perete  piccola,*  nefivw  differenza ft  debbefare  tra  tluon  parere  tale ,  &  il 
■  non  e/fere  fioperto  ad  altri  l'errar  fw,  conofìendofi che  non  e/fendo fi  open* 
nonjt  può  perdere  delia  buona  i{linmionc.-&  certamente  volentieri  pJefano 
gh  errori  altrui  degni di  vergogna ,  le  perfone  ingiuriate  da  noi  perche  Sèm- 
pre et  ojkruzno  i  malècethperthe  qaeftifefi  dilettano  d'infamar  quegii,che 


ma 


mtiptetano,molto  pia  fcùpfimm  &$*&WOtim  quegli  i  che  peccano,  & 
crfjrc  anche  fevoprono  altrui ,  ch'attendono  a  notare  i  difetti  d'altri,  ccam . 
fimo  certe  perfine ,  che  fiatino  fuilo  tbcjfare ,  &ful  mordere,  &  i  pasti  del-, 
k  comdte ,  i  quali  ritengono  mito  di  qitejla  natura .  Oltra  quefloci  vergo- 
gniamo di  quegli,  à  i  quali  indarno  non fissino  ricorfi  giamai  ;  ma  facilmente 
habbiamo  da  loro  ogni  cofa  ottenuto  y  perche  e'  contticne ,  che  noiglìhnhbia-. 
ino  quafi  in  ammiratone.  La  onde  ci  fogliamo  anche  vergognare  di  segare 
qualche  cofa  a  quegli,  i  quali  la  prim imita  ci  richieggono  ■  perciotbe  ap- 
prsffo  di  quegli  nonfiamo  ancora  in  mala  opinione  ,  la  quale  col  negare  loro 
non  vorremo  acqui$zrci,c<me  dì  poco  cortcfigjr  amoreitoHi&  tali  (iico)ap 
p  ytffo  de'  quali  non  fi  amo  ancora  in  mala  opinione, fon  9  coloro sr!  quali  è  na-  ■ 
to  desiderio  di  fare  coneflo,noi  nuoita  amicitia  ;  percioche  altroché  bene  non. . 
hanno  uedvto  di  noi>&  tr.tinoflri  antichifatnilimt&  domeflici  quegli f  che 
non  fono  confapcuaii  di  cofitalcuna,eheinnoifìabiafimeuole  ;  &.fi  cime  gli 
huominift  vergognano  nonfolamentc  delle  eofifopradette,ma  anche  de  i  fe- 
%»i  di  quelkycowe  &  dell'opre  -,  &  de  i  fegni  della  lujfuria ,  &  non  tanto  fa- 
cendola anche  parlando  cofe  brutte;  coft  non  filo  fi  uergognano  delle  per  fi- 
ne,cbe  babbiamo  detto,ma  ancora  di  quegli ,  che  alle  medefmie  fiano  perfeo- 
prirsì  loro  pece  jtb&  tali  fono  i  feriti, &g  h  amici  di  quelle*  ?Wrt  (kh  ivtrfal-  . 
mente  parlando)èda  fapere.che  noi  non  ci  vergognano  ne  di  queglitdelt opi- 
nione de'  quali  non  facciamo  tonto, &  A  ì  quali  non  fi prederebbe  fede i'ebe 
per  Eefcmpio  de' fimeiulli,&  delie  hefìic  c  munifejlo,  la  cui  prefentia  non  cu- 
riamole delle  cofe  medcjìme  ci  vergogn  iamo  dalk  perfine  uote,&  famiglia-  ■ 
ri,&  dall'ignote ,  cp  foreflicri;ma  dalle  famigliari  .ei fogliamo  aergognare  di 
quelle  cojiiche  appartengono  al  uero, dall' ignote ,di  quelle ,che  appartengono 
all'opinione.  Di  quefteadunque>&  fintili  perfine  ci  vergogniamo.  Ma  quali  Chi 
fianoif oggetti  della  u  er gogna  potremo  dichiarare  rifguardando  alle  perfine,  "olmcrefi 
dalle  quali  ci  uergogniamoiperoche  coloro,  che  hanno  qualche  per  fona  in  quel  .  vej"£0ijiJ* 
grado j  che  noi  habbianto  dicbiarato,bamo  difpofttione  alla  ucr gógna;  perche 
conjìjtendoU  vergogna  in  un  certo  timore  di  mala  opinione  appreso  d'altri  » 
qua hmque  huomo  filma  l'opinione,  che  poffivo  bavere  di  fi  certe  perfin  e ,  è 
dijpojìo  da  uergognarf  da  loro,  Sara  adunque  f aggetto  della  vergogna  eo- 
'  Iucche  è  in  ammiràtionc  apprejfi  di  qualcanoso  che  itorrebbe  cjfere,  0  che  am 
mira  altri  ,o  che  gli  fa  dimejìier  batter,  da  altri  qualche  cofa  ;  la  qual  non  po- 
trebbe eonfeguire  fi  fìtjjè  in  mala  opinione  di  lui  ,*     tanto  più  fi  qvefii  tali 
joiio  pre finti, &  ueggono  con  g  li  occhi  propri  le  nofire  opere .  Si  come  Cidia 
Oratore  volendo  pcffiiadcreà  gli  iAtbcnìcfitche  non  diuìdejìino  à  i  loro  citta- 
dini i  campi  de  S  amagli  prega.ua , che  simagìnafino^he  tutta  la  Grecia  jiejfe 
loro  d'intorno  sion  filo  à  udire ,  ma  anche  à  vedere  la  loro  deliberazione  ;  &; 
da  que'  tali  oltra  qucjlo  ci  vergognatilo, quando  ci  fono  apprcjfo ,  dr  Jebbeno 
fentire  quello,cbe  noi  facciamo.Onde  annidi?., che  coloro,  !    ih  hanno  qual- 
che auuerfaà,nonuorrebbonoejfcreHcduti  da  quegli  .che  y       .  •  iica-mi^, 

'  %  .  ;  "  "  H  ìj  '  bmiì- 
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beati  .perche  battendo  qucfiitali  in  ammiratiottc  le  perfine  tofi 'fatte ,  reflj, 
no  d' baiarle  in  quella  ucneratione, quando  le  ue^gono  condotte  in  mala  for* 
ima.  Sono  ancora  difpofii  à  ucrgognarfs coloro  J  quali  hanno  nèUa  per- 
fona  loro  ,odci  loro  progenitori  ,o  d'altre  perfine  congiunte  cofe  >  che  gli 
macchino  ,  &  disonorino  ^( per  dir  breuemente  J  quando  veggono  smo 
tbìati  quegli  sper  cagione  de  i  quali  efjìfì  ttergognano  t  &  tali  fono  ifipra- 
detti,&  k  perfine ,cbe  da  loro  dipendano  :  cioè  de  i  quali fatto  /lati  mac/ìrì  t 
a  configlk  ri .  Tsfe  è  dubbio  ale  uno, che  coloro  ageminante  fi  ttergognano ,  i 
quali  hanno  dei  pari, &{tmiH  à  loia, con  i  qudi  hanno  concorrenza  d'bono- 
re  iperocbep  ■  r  rifpetto  di  quegli  fanno,  & fi  aflengono  dal  fare  molte  cofe . 
Coloro  fernet  dubbio  fìntomi  acato  {limolo  di  ucrgogna  j  i  quali  doppo  il  rì- 
ccmtto  fcorno,&  uitttpcrioMtmo  adeffire  fa  gli  occhi  di  quegli ,  i  quali  fo- 
noflaiìfpcttatori ,  &  te/limoni  della  ignominia  loro ,  &  perciò  ^Antifonte 
poeta  douendo  efiere  per  comandamento  di  fìtonifto  menato  mfieme  con  alcuni 
diri  itili  mortei&uedendOjChe  quegli  uficndo  delle  carcere  fi  coperfino  il 
capo,perche(diffe  egk)ut  coprite  uoi>forfi  temendo ,  che  qualcuno  di  que/ii 
cìrconfianti  domane  ni  poffa  uedere  ?  Votrcbbefi forfidht  %  che  coloro  anco- 
na hanno  difpofìtione  à  uergognarfij  quali  hanno  una  certa  naturate  timidi- 
tà dì  non  crrare,&  che /limano  cjfcre  hrutt«,&  degno  di  ucrgogna ,  non  filo 
qncl,the  contra  alle  leggi  fi  commetteva  molte  altre  cofiycbe  efeonofuor  d'ti 
m  certa  diritta,  &  confueta  nìa .  Ci  fatuo  ancora  è  majftmamente  difpofio 
à  nergogna  rfi  di  quello,  che  non  gli /accede  bene  in  quella  cofa  ,  della  quale 
cglifaprofefiione ,  &  della  quale  e1  fi  pregia  ;  &  imiuerfilmente fono  atti  à 
uergognarft  qNcfli ,  &  altri/imiti  :  ejrda  quefte ,  &  fintili  per fine,  &  di  que 
fìe  tali  cofi1mapitt,&  meno, fecondo  il  luogo, il  tempori  modo,tecatt/e,  &  a 
treconditioni.  I\lfguardaìido  adunque  noia"  qucl,cb'è  detto ,  ttedremo  chia* 
ramente .come  ft  po/faìio  col  nofiro  parlare  di/porre  le  perfine  à  vergognar' 
Jt  di  tali  ccfe,tfr  da  tali  perfine .     tanto  baffando  batter  detto  di  qnc/ia  m.t 
Delta  I    ter'a'Pa/fer^  *  ragionare  dell'affetto  oppoflo  alla  ucrgogna  ;  il  quale  affet- 
-efacagti1-  t0    nm'aer^  sfacciataggine, la  quale  non  tètro ,  che  un  difprcgìo,  &  una 
■a  t .        (per  dir  cofi)  infinftbìUt  d  circa  quelle  cofe, àie  à  portano  infamia,®'  disbo  - 
sore  ,toncìofta,  che  sfacciati  fi  chiamano  quegli  ,  i  quali  non  conofeono  ne 
filmano  vergognai  uitupmo  ale  uno,  non  hauendn  alcuna  cofa  per  brutta, 
&  disbonefia^e  curando  àell"opmione,che  altri  inibita  di  loro;  &  o%ni  co-* 
■fa  ceccttojht  il  loro  dilcno,&  la  loro  sfrenati/Sima  licenza  .con  immobile,®' 
vdkfo  uolto  di/prc^yndo .  & ,  penioebe  egli  è  fatti  cofa  comprendere  per  i 
Deliaco r  contrari  qtfel,cbe  fi  conterrebbe  dire  chea  qaeflapa/sione  fin^a  dirne  altrot 
*,)'**       pifferi  à  conft  derare  diligentemente  una  certa  di/fmfticne  $  animo,  che ft  ha 
a  fare  beneficio,®  grafia ,  pcrcioche  da  quefla  molti ,  &  non  leggieri  efati 
pò/fino  nafiere      intale  con/ìd:ratione  fi  nerrà  anche  à  manifestare  ca- 
rne debbiamo  procedere  col  parlare  nojìro  per  indurre  gii  httomtni  à  mo~ 
firarft grati  dei  benefici  rictmìi&  per  dimoflrare,che  demi  uogliono  pa- 
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Per  qnnì'l 


Si  P**»«*  ^  beneficano  degni 

Latori  «fi  WKfi«  MN,»  ptu^cownod^  rfi  pi?*  4  gJW 
ZdilbofitivM  dell'animo,  fi  benefica  anche  MetMe         da  fn 
Ori  da'*  À  quefl  i  tofa  nome  più  eonueneuole ,  io  lodandone  f  autore  uoien- 

Jtkri  lo  Ykmthf  emt       ?"  «  fi  2  ft^SES  ' 

L  ^«B9«e«>r«/™     ff*tp«-  cMepofitcdela  cofu 

1%  Jle  ad  «Un  fkmfck«*faratk,&  bMA  f*  *m 

%Jdo,&  rwwwlo,ne  per  alcuna  fua  eommodm ,  ma  filo 

*«  Mdmtei&  in  urgenti  neèefittà ,  hi  cofi  g*f*à\,&  difficili  jn  m  taitm 
T&fdberxfitoreèfilo  àìmé^ck  perfina  fMÌPfi  abbandonata  ,  fii, 
R  cmmgnìè  fiato  il  primo  t  o  bafatto  ti  beneficio  *» corna- 

to U „ci  «fA> ,  bifignift  debbono  riputato  !  *W  f-f> 

bp»««fe «f e W  «*K r$ftfe  eitrafiggono:  tahfono  eer- 

uappemL  cime  ìamore}&  qwgtij  quali  nelle  affinimi  f  *  * 

certame  qualunque  prenci  è  in  Vcmolo,&  finte  dolore  >  appetifie ,  qudla 
di  CcAmWcdd  pencolo ,  quell'altra  dì  liberarfi  dd  dolore  :  onde  amene  , 
ìii benéc:oy&  la  gratta  fattaci,quandofiam  opprefii  dàfOUfÙ&fìtc 
tm  dalla  patria  >  quantunque  f# ,  grande  ft  ilima  per  U  grande^ 

?  ì  del  btfozno  y  &  perla  conditone  del  tempo .  Sarà  adunque  te  grati* 
1- il  beneficio  grande  ,&  molto  accetto,  fi  magnamente  in  tali  bifigm, 
&  in  tali  tempi  ;  quali  battiamo  detto  ,  ofe  non  m  quegli ,  almeno  in  pan, 
o  b  tnmkrim  fatto  .  Laonde  chiaramente  fi  utde,  &  quah  cofe  ci  deb- 
bivio  Murre  ad  ejfere  eòrtifi  ,  perche  elle  fono  i  bifogni,  &  <  defidert  gran- 
di ,  da  tempo ,  da  luogo ,  &  da  altre  meonfian^e  accompagnati ,  &  a  qua-  a 
■  iiperioneìcondoCia^hcelkfmioqHelle^quahft  mimmo  m  tale  flato  , 
aLlebabbiamodetio:&àqucm  P^ebbe  aggwgncre  la  catftderanme 
di  molte  condìtìoni  di  quelle  :  come  l'età ,  ilfeff*  j  il  non  pome  da  dm,  ofa  ■ 
dlmtnte,o  compiutamente  ottenere  quello ,  che  lorfadt  mefl,m;  LacaU- 
mtà ,  nella  quale  fi  qwl  tale  non  fuffcfiuuemto  goderebbe  .  La  nobiltà^ 
zrado ,  qualche  congmntionc ,  &  altre fimili  qualità .  Età  gratificare,®- 
beneficare  pare ,  che  debbino  hauere  dizione  coloro  ,  a  i  quali  pare  ba- 
lere una  tale  occhione  difouuemre  altrui ,  &  effa  epnmi ,  foli ,  neteeftt  » 
prevati ,  il  poterlo,  &  ti  dottori*  fare  pia  ampiamente ,  e5r  «(ite Jftjjft 
mani.  Quando  adunque  ucrremo  indurre  qualcuno  a  ujarccortetu        MoiJo  di 
J&rt:W«t£«w«»^^  WW  propofti,gli moleremo  t bifigm.i  dcjtdc-  M„le« 
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Cortefi , 
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talLcbe  fSa inerita  dejftrefmtemta ,  &  à  luì  LonucnìrC;  il ^HitetdrU{&  te 
I  KSl         di,forre  alcuno  à  neànofèefe ,  &  d  mfc&fi  grato  Ma  rice- 

vuta gmìa.conuerfà  dimagrare,  o  che  e/ta  ,  o  ebegiafia  fiato  in  ta'i  afìtit 
"'  tés  nece^tà  delUltmi         i  &  ti*  U perfine,*  <w  ttcmto* 
"  gUlm    rtm  tde  necefm  > &  ****  ^cofafiuuemto .  Ma  dall'altra 
imi»  ,u,  P3™         «proporremo  d'indebolire      torre  là  gratta  al  beneficio ,  & 
Co:tdu .  colui  non  ha  acrmente  beneficato  ,& corifene  ut  emente,  che  e 

non  mente, che  atcangradoditiòglifta  bauuto;fi  conterrà  dìmoflrare  , 
che  cgh  bafauucnuto,ofouukne  quel  tale  per  qualche  dtfigno ,  &  commodo 
ft*<KMbc(come  perla  difjìnitionc  è  notori  è  beneficilo  d  cafo,&  sforma 
mute  3&  non  per  elcttione,o  ebegli  ha  fenduto,™»  dato,o  fapejfe  egli  ,  o 
nonfapeffedffere  obliato ,  perche  in  qualunque  de  duemodi  auefìo  è  un 
ricomperare  ;  &  perciò  non  è  cortefia ,  ne  beneficio  :  &  aggiugnera  anche 
la  conftderatione  della  natura,  della  quantitd,dc!la  qna\\tà,dcl  tempo, dellito* 
go,  del  hentfiao ,  £'  anche  dafiapere ,  come  per  alcuni fegmftpw  comprai 
dere_,cbel  beneficio  fattoci  non  mene  da  animo  /incero,  &  tarmane  ben  di- 
ffiofionerjo  di  noi  :  &  tfegni  faranno  quefii,  fe  battendoci  egli  fatto  prima 
qualche  cortefta,non  ci  ha  dipoi  fouuenuto  dieofe  minori ,  trottandoci  noi  nel 
wedefimobifognodetraìutof«o,quafi,che  prima  cglt  bauefie  battuto  rifbetto 
a  altroché alcommodo  nofiro;  <&>fc  delle  meddìme  cofe,o  di  pari  odi  maggio 
njarajlato  cortefe  a' aimió:ónde  ù  manifeflo,cbe  e  non  ciba  gratificato  per 
rifletto  Mfkó$ft  cosojeendo  qualche  difetto  delta  co  a  t  per'lborliarne  [  fe 
Srlli  C3  «onper  accomodarne  noi  cèi'ba  data ,  Lt  qui  ponendo  fine  àquefia  parte 
o M ÌZ'i '  MSeròat™tdre  dellaeompajiione  ,k quale  tragU  affettile  più fortemen- 
«dia  '  te  m"W0M  l'^mo  bumano  gonfie fferà  ciafamo  douere  efferc  pofia  :  perei* 
non  filo  per  pruoua  tapo^a  di  quella  fpeffe  notte fentìamo  ,  ma  la  ranone 
ancora  ce  lo  djmfira.percbee/findo  la  ulta  bxmanajòttopofia  à  tanti,  &  tan 
to  dttterft,&graut  mali,fi  per  la  conditane  delia  natura  nojlra  ,ft  per  la  p0- 
■  tentia.deUafortmia,tmiamo  quei  mali ,  che  auuenireci pofiono:  da  i  quali  , 
quando  ueggiam  alcuno  indegnamente  ejfereopprefo  ,  riuolgendo  il  pen-^ 
fie-eo  dnoiJlcffl,&  riconofeendo  lo  flato  nojiro  debole,  &  atto  a  patire  quei 
medefimw  altri  fmilt  mali}portiamo  dolore  di  vedere  in  altri  indegnamente 
quello ,  che  m  noi  medefimi  temere  poffiamo .  &  fi  come  piu,&  meno  il  timo- 
re ddnofiro  proprio  male  ti  preme  ,& il  dolore  di  quello, quando  è  prefen- 
wno  agramente  ci  punga  coft  U  dolore  del  male  altrui ,  la  pietà 
(dico)bor  con  maggiore,  hor  con  minore  ìmpeto  ci  affile  t  &  a  confcflk- 
re  in  molti  modi  d'ejfirc  da  lei  vinti  qualche  natta  ci  sforma,  Dique/la  adun- 
que  parlerà  >  fecondo  tt  modo  «fiatone  gli  altri  affetti ,  ponendo  prima  ,  che 
la  comparane  ftam  dolore danimo  caufato  da  coft ,  che  ci  paia  male  dì  tal 
mtnra,che  po$i,o  difiruggere,o  apportare  dolore^ fia  in  perfvna ,  la  qua- 
le indegnamente  h  parìfica;  &  il  quale  noi  flìmìamo,che  à  noifiieffi,o  ad  altri 
tari  amtpcjfia  Mente;  &  che  olirà  età  paia  uitìno ,  Ttrciocheegiì  è  ma- 


nifefto,  che  éeonuìene  t  che  colui ,  ti  paté  fi  debbe  muete  à  pjeta,  fiatale* 
SS  JHrdsfao  fondi  fiM°>  iudeumU^W^^f^ 
£be  maie,&  tate  inalerai  nella  doninone  èdeuo,ofimih  a  qudlo.Ondeait- 
àerìejbe  due  forti  d'buomini  maf imamente  non  fintone  H  mrfodeSa  com- 
patitone ;  luna  à  dì  quegUJ  quali pno  in (fama miferta ,  &  cbeW  f&m 
ù  ft  mettono;  perche  à  quelli non  pare  di  potere  patire  più  male  alcuno ,  ha, 
vendo  fopportatoàlorgiuditio  ogni  miferia  :  l'altra  ù  di  coloro,  a  t  quali  pa- 
re  effirefelicifiimi  .-cotteiofta  cofa ,  che  Rimando  quefli  dhauere  ogni  bene 
pare  foro  battere  ancor*  quello,  di  non  potere  patire  mate  >ft  che  non  à  com- 
pagne de  eli  afflittila  adnfare  infoienti*  mfo  dì  quegli  più  tofiofiso  ^ 
Mi .  Sono  adunque  pietoft  coloro,  che  filmano  di  potere  bmere  male ,  co-  mkTkot 
me  ho  dee  te  i&tra  quefli  fono  color  Ojebe  hanno  prottato  ttm.de  ,&  ne  fono  jiofi. 
(impati  :  &  maggiormente  fi  moucranno  à  pietà  coloro ,  i  quali  pia  urite  , 
in  pia  maniere  ,pìu  %rauemente  [botino  provato  ;  &  con  dtfficnltà ,  &  pc- 
titolo  maggiore  ne fono  ufeiii ,  I  ttsecbi ancora  ,  perche  la  pmienr^  ,  &  la 
fl/cricnra  ha  fatto  loro  cono/cere  la  debole\\a  dclk  cofe  bimane .  Quégli} 
che  fono  deboli  difese,  i  i  quali  fi  può  forfè  aggiugnere  i  deboli  di  facèta» 
d  amiti ,  dì  reputatane  *di  nobiltà:  &  i  timidi  maggiormente .  Sono  anche 
èiffofli  a  pietà, glìhuomìnì  bene  ammaccati  ,  &  adornati  dipenda,  perche 
e'  on(iderano)& diftorrotw  bene  delie  tofe:&  coloro,  the  hanno  padre ,  Ma* 
dre>  fatinoli ,  moglie  ;  perche  quejle  cofe  fono  di  loro ,  &  tJi,ch'elte  poffò- 
„o  patire  i  mali  di  fopra  dichiarati,  Qltra  Quefli  fotta  diffofli  ad  hauerù 
lOìtipasfionc  coloro,  i  quali  non  fi  truoitano  commesfi  da  ira ,  o  da  confidenza  » 
pasfìoni,cbe  alla  forteti  ci  dt{f>otigono:  perche  qut(ìe  notici  lafcìan  o  difeor- 
rerc>& fcargrre  il  futuro  ,  ne  confiderai,  che  noipoìjkm  riteuere  mule . 
Coloro  ancora*  che  per  te  proferita  fonodiuenuti  infoienti,  non  fino  pie- 
tofi;  perche  anche  quefli  non  hanno  penftero  d'hauere  àfofferirc  mite  aU 
■cimo,  Difpofli  adunque  à  pietà  faranno  coloro  yi  quali  nel  me^o  di  qitefìi 
tòtani  fi  trnouano,&  finalmente  coloro  ,i  quali  non  fitto  troppo  ubiti  dal  ti- 
more: perche  qualunque  è  ottra  modo  fj'auetitato  del  male ,  che  in  altri  uede , 
ifièndo  tut  tu  vppreffo  dal  penftero  di  fé  flejfb ,  non  ammette  il  dolore  dettai- 
trui  male ,  Sotto  oltra  qnefìo  difpofli  ad  efjère  mifmcotdìoft  coloro  ,  cbefli- 
mastiche  e' fi  tritoni  degli  huomini  da  bene  perche  chi  credere  non  fi  trito- 
ni alcuno  buomo  da  bene  .giudica  qualunque  per  fona  degna  di  male,  &(un'^ 
mrfalmentt  parlando  )  quando  uedendo  male  in  attrici  ricordiamo, che  tali 
caftfianoauutnuti,  o filmiamo,  ehepoffano  attuenircànoiftesft ,  o  à  per* 
fone  care  ami,  fi  defia  facilmente  la  compas fotte  ne  gli  animi  tiofin.  Tali  Pe, 
adunque  fono  i  figgenti,  atti  àmuouerft  à  pietà.  Ora  pasfiamo  alle  cofe,  tata  ^  et 
i    per  le  quali  ci  mm  mMo  dpietà.dichiarate  generalmente  nella  diffnitione  di  Ji  o  »  «a 
quella:®-  diciamo,  che  quelle  fino  masfimamente  i  mali ,  che  con  l'affittitone 
dd  corposo  col  dolore dettantmopujfómdiflrnggerti,  &  qualunque  altro 
male  babbk  tate  forza ,  come  morte ,  &  masfiiuaviente  indenta ,  pcnofc ., 
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tonKtui,&j{mif^ccchic^ftJmalame>vìanc(itneriio  delie  cofe  ncceffaried 
la  ulta:  aggiungali  à  quejlojcruitù  intollerabile;  com  l'ejfirre jcbiduo  di  Tur 
chi,  &  fi  nidi  cofe  .Appreffo  fona  degni  di  compafiionc  quei  mah ,  i  quali  per 
indignila  difwtmaié;  no»  per  colpa  nojlra  ci  auuengono'.,  &  non  fono  leg- 
gieri ;  come  è  il  refiare  priuato  d'amici  jO  con  pochi .  Laonde  lejscre  dtf- 
giunto ,&  dtuifo  dulie  perfine  amiche, &  molto  e  are, è  cefo  duraci  degna  di 
com-pone .  £  anchora  dijgratia  mm piccolaj' ejjère  brutto,  debole  ,}ìor- 
piatoj battere  mancamento  di  qualche  membro,ejsere  tanto  infelice, che  onde 
dotieua  uenire  qualche  bene  uenga  male,  <&  m  tali  infortfcd  efiere  jfcffeuol~ 
te  caduto  s  l'hauere  qmlehe  bette,  quando  die  ttofire  c  datai  té  non  fibbia  pò  - 
ttitogiouare;  laqudcofa  ttuuenned  Dìopite  de  doni  mandatigli  dal  !{et 
che  comparfino,  quando  egli  eragia  morto  .  L1  ancora  grande" infelicità  il 
non  bauere  battuto  bene  in  tutta  la  utta  nojlra,  oì  batterlo  battuto ,  quando 
non  l'babbiamo  potutogodere  .  oltra  ciò  il  cadere  di  profiera  in  auucrja 
fortuna,  &  di 'felice  diuentare  mijèro ,  mila  quale  mttatio'ne  di  fiato  fi  fon  ■ 
'iamafimiamentela  compafione  tcbemuouorto  k  tragedie  ,  Tofienfi  conft- 
derare  altri  mali  degni  di  compajfionc:  come  è  l' bauere  molti,  &  potentini* 
mki}&  e  fere  da  quegli  continuamente  per feguitato,  otn,o  i  tuoi-jtella  aita  , 
■nella  roba,nell'honore  ;  ejjère  opprejjojen^a  difefa ,  &  rimedio  ;  bauere  fef- 
fere  ,  &  il  bene  ejjère  in  man  de' giudici  iniqui^  dioici  ;  e  fere  fottopojìo  a 
tirami  j;  l'hauere  male  *  che  riceua  pochi  rimedi ,  ejjère  (lato  fetnpre  affoca- 
lo  nelle  mijèrie i  ,uetdrci  adoffo  una  calamita fipra  l'altra- ,  ejjère  in  un  me* 
defìmo  tempo  tu ,  &  i  ttioiopprefii  da  grande  auuerfità,  efiere  in  tal  mife- 
ria,c  he  molte  perfine quelle  ■>  che  pia  care  ci  fono  non  malto  doppo  l'hab  - 
bino  afentìre  ,  &  parteciparne ,  Ter  quejle  adunque ,  &  altre  fintili  cofe  fi 
Vtrfo  di  muouc  in  noi  la  compajftone .  Ora  conjtderiamo  ucrfo  di  quali  perfine  quel- 
li \        l'i  fi  Bmo»e .  Gh  è  madfe/to  per  la  divininone  delia  compafiìo/te ,  ch'elle  fono 
eli  J  il  C5-  P&fiVBjfoqudi  ci  paiono  indegne  di  tal  mifiria.come  quelle  le  quali  ,o  per  nef 
paifio  ne.   fum,o  per  poca  co  Ipa  loro  fi  trav  «ano  affiate .  &  uduerfalmente  pare,  che 
coloro  nonmeri  tino  male  f  &  ebe  hauettdnlo,ci  muouino  à  pietd ,  i  quéi  Jorio 
-adornati  di  certe  qualità  amabili ,  &  pregiate  ;  come  gli  innocenti,  i  gfo/fo  / 
udotùfìj  ìpietofi ,  i  benigni, gli  eccellenti  m  arti lodeuoti , &  pregiate  fgli 
illdìrì,&  fansofitque!ìe  perfine  ancor  a  Ja  cttìconuerfatione  molto  ci  diletta. 
.Apprcjfu  fi  come  qucflo  affètto  non  fi  dificnde  uerfo  le  perfine  ignote ,  per- 
che elle  fino  troppo  dìfgimté  da  noi,&  le  lor  mijèrie ,  come  eofa  aliena  fin* 
limo  ;  coft  anche  ucrfo  te  troppo  congiunte,  &  familiari  non  fi  vinone ,  per- 
che {limando  noi  quelle,come  noi  fiefii fintiamo  le  lor  mijèrie,  come  fi  noi  prò 
pri  lepathftmo  ,  ofofiimo  per  patire .  Onde  e'  dicono,  ebe  jlmafi  uedendo  il 
figliuolo^  alla  monterà  menato,non  lagr  imo, che  fittole  efere  figno  di  com 
pafìimtt,ma  bene  pìanfe  delia  miferìa  d'un  fino  amko,ch" andaua  mendicando* 
perche  qutfìo  era  eafo  degno  di  compatitone }  quello  atroce,  &  crudele ,  che 
■tanto  è  ditterfi  dal  compassinole iCbe  egliàatto  àfcaameU  topasftonc , 


&  ftfi  tolte  i  atto  à  indurire  l'attimo  di  quegli ,  noi  vorremo  fire  f)iy 
fdft.  ui  quegli  adunque  ci  fogliamo  7>m0ttere  à. pietà ,  chffoìiO  quaft  nel  mf{ 
%o  de  ì  detti  ejlremì  1  cioè,cbe  ci  fono  familiari, &  congiunti  ,  ma  noti  troppo 
tirettamtnie  (  &  non  filo  c  i  muoviamo  à  pictÀdel  inde  prefente,ma  di  web 
hjdiè  aitino .  Ultra  quefìi  babbiamo  compitone  ci  quegli ,i  quali  d  m,  dt  _ 
coflami,  d'haliti  dell' animo, di  bcMrM  nobiltà  fci  fono  fiatili:  perche  ci  pare 
i^kh.^ató^àfà0^^tBi^^  mah,dìepatifcono  ifimiltà  noi  ; 

&  infornala  quei  maii,che  in  noifìefii  temiamo  figgendoli  in  altri,  ci  ìtmoita 
no  à  contpafionc.  Et  percioebe  le  mi  ferie ,  che  ti  paiono  mine ,  c'inducono  d 
pietà, nm  ltrimotc,et  lontane  da  noi  per  lungo  ipatio  di  tempo  pacato  ,oj san 
ro, come  che  di  quelle  sic  per  memoria ,  ne  per  timore  non-  nafta  m  noi  alcuna 
compafsione,o  non  parimente  nafeauii  qui  auuiene.che  in  noi  fi  muoia  gran  co 
paBione  uerfo  di  quegli, le  mi  ferie  dei  quali  con  igejh,con  la  itóce>ecn  l  habt- 
to ,  &  con  altre  ftmili  maniere  da  imitare  ci  fono  cfprefic.percbecoft  a  fan  * 
■  no  parere  uietnique*  enfi  mtfèrahili$r.  ce  gli  pongono  dinanzi  a  gli  occhi ,  co  - 
me  quegli ,  che  0  ftano  già  auncntiti ,  0  che  poco  dipoi  debbano  auuenire . 
Etnei  nero  le  cofefegnitco  che  debbono  feguire  di  corto  ,  non  per  altra  e#y 
gione fono  piumijèrabilijènon  perche elle  fono  quaft  prefenti.  Ifcgni  an. 
correrne  uefti,ame,o  altri  bijirttmcnti  Jangue,o  altro,  ti  fanno  il  cafopii* 
mifer abile.  Le  parole  oltra  di  qttejh  dette,  &  le  cofe  fatte  da  i  mifert  nel  tem 
po  dctia$ittione,&nelpnttt.Q  della  morte  loro  ,cimmuono  a  gran  pietà  >& 
fopra  ogni  eofa  il  dìmojlr  are  quanta  f afe  la  cottjìan^a ,  &  lagrandoga  del- 
l'animo ioro  in  quell'acerbo  cafoaccrefcetttolto  la  compafiìone  :  perche  in 
itusfto  modo  il  cafo  pare  aitino , &prefcnte  t  &  la  perfona  apparifee  inde- 
gna di  quelle  calam  iti .  Etipercioche  nell'animo  nojlro  penetrano  pia  forte- 
mente le  cofe,cbeft  ueggono, che  quelle,  che  s'odono,  fole  nano  i  Rimani  Ora- 
toricondurre in  pub  lieo  quegli,  d  cui  uolcuano  procacciare  compafiione  ,in 
babìtofordido,zr  mijìr abile ,&i padri ,i  figliuoli,  le  donne  loro  tutte  wcfte, 
&  Ucrimofe,fcoprire  le  ferite, molare  le  percojfe,  &  i  uc fomenti f&ìgttinafr 
degli  ucti{ì,& alfe  fintili  maniere  uf are  atte  i  muouere  gran  pietà  ne  petti 
humani.  T^cfìdebbc  dubitare,  che  no  nfoh  Lì  cagionerà  il  tempori  luogo, 
il  modo  t  &  l'altre  tirconjìan^e  della  eofa ,  &  le  conditioni  della  perfona  bah 
bino  forza  d'accrefccre  motto  la  compafione:detla  quale  non  dirò  altro ,  fe 
non ,  che  egli  è  manifejlo  ,comefi  debbe  preparare  l'auditore, fiche  egli  giu- 
dichi conùeniffi  a  lui  il  mnouerfi  d'un  tale  cafo ,  &  uerfo  una  tale  perfona  a 
compafiione .  Ma  battendo  ragionato  a  bafian^a  della  compatitone ,  tempo  e, 
ch'io  tratti  dell'affetto  oppojìo  à  qaeUa ,  Ma ,  perche  e'  non  è  coft  matti  fe-  fe|ioppo_ 
Jìo,come  fono  %li  altri,  de  quali  ho  parlato:  &,  perche  e'  pare ,  che  al  do-  fi  |  a]  SaCS 
lore ,  che  del  m<tk  indegnamente  da  altri  ricettato  fi  trahe,  s'opponga  non  pastone, 
ma  fola,m<ipm,&  itine  diìpofmoni  d 'animo,  comeneitole  eofa  ,  &  grata  di 
lettori  datare  effere  ho  giudicatole  per  dicBarare  meglio  quella  materia,  al 
quanto  piada  alto  le  dirò  principio,  Dico.aduttquejbc  riguardando  albctie 
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del  proffimo ,  parecchi  ci  poffit  contriftare  mafimamente^  o  per  rifiato  di  noi 
fi(jf,o  di  itti  :  fi  per  ttófiro  riffetto  ci  contrita,  ciò  àmicne-  i  o  perche  e'  ci  ti#? 
re ,  che'l  pio  bene  debba,  e/fere  it  noflro  maie,o  perche  anche  noi  non  bibbia- 
m  mei  baie,  che  egli  pofitr.de  efeper  rifletto  di  itti  confitene ,  che  tal  molici 
(Ha  tiàfta  in  notfi  perà/e  ci  pareyche non  pa  degno  di  epici  beneto  affblutamen 
te,  perche  egliha  bene .  Quella  prima  Jone  di  dolore  del  prittfo  membro  ca- 
de quaft  nei  timore  i  Infeconda  conte  condii  ioni  ,  che  nel  luogo fsto.fi  diran- 
no, fi  chiama  emutationcja  prima  del  fecondo  membro }  percioche  ella  gene- 
ra in  noi  un  certo  fdegno ,  fi  nomini  per  bora  indegnatione ,  L'altra  da  eia- 
fimo  imtidia  è  chiamata .  Di  quefie  quattro  forti  di  dolore,  che  dd  bene  del 
profiimo  procede J'emutatione  certamente  è  hntamfìmt.  dalla  prefènte  confi 
deratione;  perche  ehi  dirà  ,  eheihauere  dolore  del  ben*  d'altrui  ;  penioebe 
ancora  noi  non  lo  pofìedìaiììoj 'opponga  al  dolore  yche  dell'altrui  non  merita-' 
te  miferie  portiamo  t  il  timore  ancora  non  s'oppone  alla  compafiione ,  per- 
che cgliè  propriamente  dolore  del  male ,  che  ci  foprafìà   &  alla  confi- 
derr/ta  è  oppojto  (come  è  detto  )  l'indegnatione  ,&  l'iuuidia  hanno  mmife- 
fia  (benché  non  propria ,  &  perfetta  )  oppofi rione  alia  pietà ,  ma  e  non  pa- 
re ,ebc  nel  modo  medéftmo,ne  parimente  a  quella  s'oppongbino:  ilchcftpua 
comprendere  coft  discorrendo .  L'indegnatione  ,&  l'muìdia  conaengono  in 
qtiefio  ;  che  luna  &  l'altra  è  dolore  del  ben  d'altrui ,  &  non  per  rifletto  di 
fi ,  ma  di  quel  tale  :fono  poi  differenti ,  perche  l'indegnatione  è  dolore  di  be  - 
ne non  meritato  :  Imuidia  no»  fi  ritiringe  d  quefia,  ma  ri/guarda  più  tofia 
al  ba,e  de  pari,  &  fimili ,  come  nel  fuo  luogo  particolarmente  fi  diràXjnde  è 
Che  diffe  ma„ifcji0  f  f/Jf  l'indegnatione  ùfpone  alla  compafiione;  perche  ella  è  dolore 
tra'hmi'  di  bene  t  &  la  compafiione  dolore  di  mate ,  L'muidia,  ancora alix  medefima  è 
d  !  ì,  &  i  »  -  oppofìa  in  que fioche  ella  è  dolore  di  ben  e,ttta  elle  fono  dine  rfamente  oppofìe; 
dignatio-  ptrebe  t'mdegmtlone  s'oppone,come  dolore  di  bene  non  meritato,  &  tmui-, 
M'         dia,  come  dolor  e  di  bene  dipari,&fitaili  &  quelle  tali  oppofttionì  (come 
chiaramente  fi  uede )  no»  fono  uguali Jn  quanto  il  dolore  del  bene  d'altrui,  co 
me  pari,non  s'oppone  al  dolore  dell 'altrui  non  meritato  male fi  dirittamente,, 
come  il  dolore  del  non  meritato  bene .  Et  perciò  Eindegnationt  mafiimamen- 
te  è  oppofia  alta  pietà  ,  &  nafeono  queflidue  affetti  da  un  medeftmo  fonte  di 
buona  natura,&  dì  buon  coflttmc .  Oraàquefiifeguitano  altri  contrari  affet 
ti  ;  perche  colui, che  dell'altrui  non  meritato  male  fi  duole, certamente  del  me™ 
rìtato,o  e'  non  fi  dorrd,ofi  rallegrerà,percbe,  delie  pene  de  parricidi ,  &  al- 
tri federati  nonftcwtrifìano  glihuomìtii  da  bene,  any  conueneuote  coft  è  il 
rallegrar  fine;  &  fimilmaite  del  bene,  che  uno  meritamente  riceue ,  perche 
ambedue  fono  honefle  letitie,&  il  meritato  bene  daterai  porta  letitia  atl'huo 
ino  da  bene  ;  perche  conoftendafi  egli  uiene  dfperare  qttrfbene ,  che  t'arde  ne 
ìfimili  d  Ut .  Dama  medefima  adunque  uirtuofa  diìpofithne  ita  ficaio  tutti 
qìie[liaffcttit&  dalla  contraria  i  contrari  offendo  et  ma  medefima  natura,<& 
congiunti  inftemc(per  dir  cofi}i  uhij del£iwùdiai&  della  malimtteìtrti,  per- 
che 
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5iiff^,eSr  del  male,come  mdinolo  ,fi  rallegra .  Vedeft  ptr  tanto  WWm- 
wntejomermdegaatione  buiamente  è  oppo&a  ^  compafìvm,&  come 
tmi  quelli  affetti, benché  differenti  tra  loro  per  te  cagioni  dette ,  ad  impedi- 
te }  &  fistiare  la  pktàfòno  accommodati .  pafiìamp  adHitq»t  à  tr aitare  dt 
^àeglh&pr'm  dicimo ,  deìl'mdegnatime ,  U  ^leì  Greci,  &  ì  Latini  fé-  Deti»i<v- 
guendo  quegli,  et  non  mutando itnome  chiamarono  tfemefi,  &  la  fecero  Dea      n  Al  '■  * 
qttafi  alia  natura  diurna  attr:bucndo,come  cof a  beneficio sdegnarli  del  bene, 
ch'intonali  in  degnamente  poffeggono,&  i  'Poeti  Ltnno  di  que'.'J.ìn  norie  ma 
nierc  fauoteggtato .  Ma  miùfciattdule  fintole  t  diremo  pitt  tocche  lutde- 
re  i  maluagi  buomini ,  &  indegni  dt  bene,amàti,preguti,fauorìti ,  careni  dì 
mheifte ,  &  d'honore ,  c/fere  accompagnati  de  gran  prosperità  di  fortuna  , 
fi  fa  (lomaco  y  &  fieramente  alcuna  avita  ci  punge ,  &  a  fa  eon  dolore  non- 
piccolo  conofiere  chiaramente  lapoffkma  della  cieca  fortuna  in  qttcfte  cofe 
inferiori .  Toniamo  adunque,  che  quejio  noiofi  affetto  >  il  quale  nominiamo 
mdegnatione ,  ftadufarc  del  bene, che  et  pare,  che  altri  habbia  indegnamen- 
te i  Ma  concioftjfCbc  alami  benifìano  dell'animo  nofiro  >  alcuni  apparfen- 
gbino  al  cvrpo,  alcuni  fìano  eflrinjechi ,  come  babbiamo  dichiarato  ,  non  fi 
diflende  l'indegnationc  à  ì  beni  delC animo  ;  perche  ànejptnofafìomaco  ,  die 
un  fta  giufh ,  0  liberale  t  o  fjabbia ,  &  acquisì  qualunque  altra  nirtu  ,  per  - 
che  ne  anche  ci  muoiti-imo  a  pietà  de  gli  ingigli ,  timidi ,  attori ,  &  altri 
uitioft',ma  quefta  pacione  à  circa  i  beuieflrinficbi  ;  come  ricche^  ,  potè»  - 
qa,  dignità ,  bonorc ,  f&'fimili tdei  quali  fono  degni  gli  buomini  da  bene  , 
ne  circa  i  beni,  che  la  natura  ci  dona,  come  nobiltà,  bellori  ,&  ftmilifi  per  ^ 
mtwue  l  i» degnatìone .  T^afcerà  adunque  t' mdegnatione  da  quei  beni  iterfo  co  renile* 
di  quelle  perfine  Je  quali  nt  fono  indegne,  &  quefla  indegnità  flimo  3  che  in  Ja  Imk  - 
-molti  modi fpofia  confederare . :perochenoi(  s'io  non  m'inganno  )  repatia-  Eiutioiwk 
ino  indegni  quegli ,  che  non  per  alcun  loro  ualore  conjeguifcono  cefi  fatti 
beni ,  ma  àcafo ,  &  quegli ,  i  quali  non  per  diritte ,  &  bone/le  me*  ma  per 
torte  ,&  dishonejle  gli  acquijìano  ;  quegli ,  che  più  fteuramente ,  &  più 
(labilmente ,  chettonft  fuole  yfcn\a  alcuna  loro  in  dttflria  ,&uirtìi,  ntajolo 
per  benignità  della  fortuna  gli  pojfeggvno  :  quegli ,  che  per  tor  merito  ha-  ^?^cr*^1 
uergU ,  6"  uirtuofamente  ufargli  falfa  mente  (t  (limano  ,&ftmili.  Mitouefi  ^'  J"^.. 
ancora  l'indegnatìon*  maggiormente  cantra  à  quegli  ,  i  quali  fono  móki  degdtció 
nelle  ficchete ,  ne  principati ,  nelle  degnità  :  che  hanno  fubi  t  amatte  acqui  ne- 
fiate  molte  awicitie,&grande,&  buona  prole,&  fintili  beni.  &feda  quei 
beni  nafee  qualche  altro  lor  commodo ,  come  acquilo  d'honore ,  o  d'altro  , 
lontra  à  quefii  tali  (  dico  )  fi  mmue  più  l' mdegnatione ,  che  cantra  à  colo- 
ro ,  i  quali  come  antichi ,  &qnaft  bcredi  di  tati  beni ,  gli  pofieggono ,  &  la 
cagione  di  quefto  è Jen^a  alcun  dubbio ,  che  la  co  fa  antica  pare, che fia  uicina 
JiU'efjerc  naturale,  &  quello ,  chefempre  in  un  medefnnomodo  è  fiato ,  pare  , 
*lxftAxero>&  legìtimo .  Qndeatmkiie>  the  e'  pare  ,  che  quegli  babbi - 
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ito  le  cofe  loro ,  quegli  altri  l'alimi  pojfeggbìso  .  Confi  dcraft  ancora  qtiefla 
ìndegnità,feconda  una  certa  conttenien^a ,  &  proportìone  ;  pertiche  non  qua 
lunque  forte  di  bene  conuiene  à  qualunque perfoncccome  le  belle  Anne ,  non 
all'buornogiuflojna  al  forte  }&  ualorofofi  conuengono:&  i  parentadi  eccd- 
lenti  i  &  ilbtflri  a  quegli ,  che  fono  di  chiara  flirpe ,  non  à  q  negli, i  quali  fono 
nuouamente  arricchiti  s'appartengono  .  Mouerafìi  adunque  quefia  psfj'me 
anche uerfo  quegli  huomni  da  benefi  quali  eonofi  cremo  battere  q:tel,clfe  non 
fi  conttieue  loro  :  &oltra  qttcjh  uerfo  di  quegli ,  i  quali  effendo  in  una  medt- 
fima  arte.profefiioue,  o  altra  fami  qualità  ad  alcuni  inferiori ,  ne  contendono 
con  quegli}  &finog  hono  pareggiare  in  quella  a  ifuperiori  :  conte  auuerreb- 
he,f e  alcuno  molto  inferiore  nelualore  dell'armi  a  un'altro ,  uoleffc  combutte- 
re  cor  laida  onde  Homcro  dice ,  Fuggiua  dt  combattere  eoa  iAiace  figliuolo 
di  Telamone-,  perche  Ciotte  (ì  sdegnaua  >  che  e  uolcjfe  combattere  con  mi  pia 
iwlorofo  di  lui .  Et  ùmilmente  fi  maone  quefìa  indegnatione ,  quando fi  itedt, 
che  uno  ,cbefia  altrimenti  inferiore  à  un'altro:  come  un  mercatante  àun  Ut- 
ter  a to  :  effendo  lo  (Indio  delle  lettere  più  degno ,  che  la  pfofefiione  della  mer- 
Oir&ciI-  catnrajì  unole  agguagliare ,  &  competere  col  fuperiorc .  Cantra  a  tali  per- 
™"oua  sì  fate  «dunque  ,&  altre  ft potrà  muonere  qtiefla  pasftone,  alia  quale  cena- 
li idcgtu  mente  riceuere  fono  difpofli  coloro,  i  quali  meritano ,  &  hanno  cmfeguito 
none.     grandi  s fimi  beni,  quando  e'ueggotìoi  mctkfnni  e  fere  poffeduti  da  perfine 
indegne  di  quegli:  perche  e'  non  è  cofi  ragionatole ,  &gitifia ,  che  coloro ,  i 
quali  non  fono  pari,  di  pari  bette fiano  adornati  ,  Oltra  queflo  fono  difp  ofìi 
d  fentire  l' indegnatione  i  nirtM>jì>&  buoni,perche  egli  hanno  retto giitdicb: 
<ér  odiandole  cofe  ingiunti  non  poffòno  tollerare  di  ardere  tati  beni  da  per- 
fine indegtte  poffeduti .  Et  coloro  ancora ,  che  fono  mhtiefi ,  &  desidera- 
no d'bauerft  à  maneggiare  in  qua  tche attiotie ,  nella  qualpoffano  dintoflrare 
il  lor  ttalorc:  &  maifimamente  quelle  perfine ,  le  quali  hanno  da  toro  atnbi- 
'  tiene  in  quelle  cofe,  le  quali  alcuni  altri,cb'à  quelle  fono  poco  atti  ,&  per  età 
«e  fono  indegni,banno  confeguito .  E  t  Hniuerjhlwctite  colo  ro ,  à  i  quali  pare 
dimeritarc  quelle  cofe,  delle- quali  filmano  gli  altri  e  fere  indegni  fono  {og- 
getti da  mtiotierft facilmente  ad  indegnatione  cantra  a  quei  tali ,  &  per  cofe 
tali .  Et  di  qui  auuìene,  che  leperf me  d'ingegno ,&  natura  feruilet  abiette , 
'  &  che  hanno  poca  cura  dell'honore  ,  non  fono  difpofle  a  quefta  pasftone per- 
che non  è  cofa  alcunadet  quale  paia  lor  di  meritare,  &  coft  altre  pwtilipcrfÒ* 
ne.  Et  tanto  hauendo  detto  deli  indegnatione, .fèguirò  di  dire,  che  poftia,tbc 
per  le  cofe  dette  le  contrariefi  manìfeflano ,  ft  uede  del  male  di  quali  perfe- 
tte ,  o  del  bene  non  confeguito  da  quelle,  o  ci  conuenga  rallegrarci ,  o  non  ci 
contrijìare .  perla  qttal  cofa  fe  foratore  col  parlare  fio  farà  ,fi  che  igt  udi- 
ti ft  cenofebino  tali,qualiho  dichiarato  effere  quegli ,  che  agcuohnentc  am- 
mettono t  indegnatione  ,&  fe  noi  dimojlreremo,  chele  perfine,  le  qa-i'ifi  pro- 
cacciano compafìione,^'  nelle  cofe  nelle  quali  fe  la  procacciano,  fino  indegne 
di  confeguìrla,et fin  tojìo  hanno  cofe,che  wnmtonottt)  compitone }. agetto t- 
.  ,  inente 
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foentèjl  «mie  non  uorrcmo,che  pofedeffè  quel  bette .  £J  gjf^/wi»  empita  iluUiofi . 
<TM  W«  M<>        i  qHefajMjìùwfmbefenv  alcun  dubbio  ì  qmhm 
tot  ba,o  vlt  paté  bautte  pari,  &fmM  a  lui  dijhrpe ,  di  parentado ,  d  età  , 
SarttAvkcS™*  >  divinati  riputatione ,  dì  ruchette,  &  i  <fon  finii* 
wantàtèdi{ho$oàqucUa,&™lQYO  ancor  a  fono  mmdtofi  ,à  t  qtotltmw* 
Lcoàbatterc'tnuiibrni.  Onde  amletiche  quelle perfine  ,  ebes  adopera- 
no in  enfi  grandi  >&bomrate,&  alle  quali  è  molto  propina  lafwtma&*< 
tono  facilmente  qi:<!iap4Honc:&queJlo  accadcpercioche  e  pare  loro,  che 
timi  gli  a{tri,i  qualibanna  qualche  bene,  l'bMino  tolto  a  loro,  &  pofjeghi- 
ìio  (inello  >  ebe  à  loro  fi  cornitene .  I^e  meno  fono  imidioft  coloro,*  quah  fo- 
no egregiamente  bonorati  per  qualche  cofa,  érmaffanamente  pctUfepm? 
^a,<àrper  la  felicità .  CU  immini  ancora  defiderofì  d'bonore  jonopm  inni' 
dioft  di  questi  J  quali  di  tal  dtfidtrio  fono  /pagliati  ;&  coloro ,  i  quali  «a- 
stiano parèrc,& ■  hauere  nome,& fama  di i fiuti  ,pcrotbe  evengono  ad  appe- 
tite quellobotior -e  ,cbe  ài fiut  appartiene +  &  mìuerfalmente  ,  qualùnque 
brama  ,et  cerca  bonorc,&  lode  in  qualche  cofa,  di  quella  ifltffa porta inuidia 
ad  al  tri. Sono  ancora  ìmidiofe  le  perfine  di  baffo  animo;  perche  a  quefii  tali, 
ógni  cofa  pare  grande  tQucftiaduìique,&  altri  ftmili  fono  difliofli  alCinuida,  Qu  alleo* 
&  di  quelle  cofe,nelle  quéi  edefiderano  apparire  eccellenti^  nelle  quali  co  &  «u  fi  no 
petono,&  contendono  con  altri,&  delle  quali  bramano acquiftare gran  lode:  ' 
&  dì  certi  beni,  i  quali  da  benigna  fortuna  fono  dati  d  ì  mortali  ;  &  maffìma- 
tncnte  dt  quegli, i  quali  efii  appetirono, et  filmano  tfcfferenecefiari  al  bene  ef  Con[n  A 
fere  loro,&  ne  i  quali  efìi  di  paco  gli  altri  eccedono, a  di  poco  fino  ecceduti .  t.lH mLitl 
Vedtfi  ancora  chiaramente  cmra  d  quali  perfine  l'ìnuidia  fi  muoua: perebe  uilaluuì 
certamente  fi  muout  eontra  à  quelle,le  quali  ci  fono  propinque!,  &  fintili ,  di 
tempo ,  di  luogo,  cC  età,  di  ripiitatioìie  ;  onde  è  nato  quel  ptouerbio  ,  E  invi- 
dia è  trai  pari.'  Tonaft  anche  l'inuidia  a  quegli, coni  quali  fi  contende  d  bo- 
xare ,  &  di  degnitdtali  fino  i  fopradttti  ;  perche  quale  è  colui ,  che  habbia 
tal  gara,  &  tal  conte  fa  con  quegli ,  the  già  molti  fecoli  imtm\i  furono  ,o 
the  hanno  à  nafeerc ,  o  che  di  poco  tempo  fono  morti  ?  o  con  quegli  ancora» 
the  da  lui  fatto  molto  lontani  ?  come  fono  i  Tartari  da  gli  l  t  aliavi ,  an- 
che jì  ha  talcontejà  con  quegli  ;.  ài  quali  per  il  noftro  ,  o  per  l'altrui  gm- 
ditiojìimiamo  efierc  molto  inferiori,  o  molto  fuperiori ,  &  in  quelle  cefi 
mllcquah  appari/ce  tale  dijferemp ,  Et}percmbe  tal  mtéfa  ji  ha  con  et- 
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loro ,  i  quéi  ci  fino  concorrcnii,&  maiigr  che  (  per  dir  krenetiicttte)hita* 
no  i  ptédefimi  defi  deride  ncecflàrhjhc  fra  quef li  talimaffimamcntc  regni  l'hi- 
tii  dia .  Coloro  ancorai  quali  toflo ,  &.fa£ilmnte  hanno  confeguito  qualche 
cofa  Jorio  inuidiati  da  <  in  tardi, &  di$iatmcnic,o  in  neffitn  mudo  l'ha  acqui? 
fiata  ;  tome  nuche  fono  inuidiati  da  noi  coloro, gli  acquijh }  &  i  profferì fm- 
cefiidei  quali  fi  ano  per  tornare  in  vergogna  nofira  ;  &  quelle  cenatene ,  che 
jìano  perfine  ukine,di  tempo ,o  di  luogo  &  per  altro  fmiii  d  voi  ;  percioche 
tofi  appari fee }  che  per  colpa  nofira  auuiene  3  che  noi  non  cortfegutamo  quella 
cofa, poi  che  ìpari ,  &fimih l'hanno  conjegitita dianoia  di  quefìo  genera 
linuidìa ,  Et  d  quegli  ancora  fi  porta  inuidia  ;  i  quali  poffeggono ,  o  hanno 
poffeduto  quel ,  che  imi  fi  conucrrehbe  battere ,  o  quel.,  che  già  battemmo, 
noi .  Onde  nafte  queli'inuìdia  ,  la  quale  i  tsecebi  portano  à  i  gioitami  pe- 
rochc  qtttfiì  hanno  quelle  cofe,  delle  qualifctà  ha  {pagliato  ittecchi,  idque~ 
gii  ancora,  i  quali  con  poca  fiefa  hanno  acquetata  qualche  cofa  spartano 
inuidia  cobra  ,  che  la  mcdefma  con  grande  ffef a  s hanno  procacciata  . 
Ter  la  qual  cofa  e ffendofi  dichiarate  ,  quali  perfine ,  &  à  quali,  &  di  quali 
cofe  portawinuidia ,  non  è  difficile  comprendere ,  conte pepiamo  col  parla- 
te nofiro  perturbare  l'animo  d'alcuno  con  quefia  pajfloné'  :  &  confeguente  *■ 
mente  è  mantfefiodi  quali  cofe  i  mateuoti,&in  quali  per  fotte ,  &  come  difi>a 
fti  dell' animo  fi  rallegreranno  :  percioche  quando  e  faranno  in  difiicfuìone 
contraria  à  quella ,  che  efii  hanno }  quando  del  bene  d'altrui  fi  contrifiano ,  ' 
fi  rallegreranno  del  mal  d'altri.  Se  noi  adunque  diverremo  l'auditore  in 
tale  maniera  f  che  fi  contrijìi  del  bene ,  o  fi  rallegri  del.mal  d'altri  ;  &  gli  fa- 
remo altra  ciò  conofeere ,che  coloro ,  à  i  quali  cer Cam  d'impetrare  mtf cri- 
cor  dia  ,  &■  qualche  bene  ,fono  tali  ,  quali  ho  dimostrato  efere  quegli  del 
cui  bene  ci  dogliamo  >  a  del  cui  male  ci  rallegriamo  :  chiuderemo  facilmente 
loro  la  ttia  della  pietà  appreffo  di  quegli  in  podeJlà,de  i  quali  è  ilgiudicio  del 
Pelli  E-  la  cattfa  loro  -  Et  qui  ponendo  fine  à  qucjla  mam'id,(èguirò  di  parla  re  della 
Mula i iór.  emulatone  ;  la  quale  fen^a dubbio  è  uno  (prone, che  fortemente  punge, &  in- 
cita non  già  ivtaìuagi  A  desiderare  t& operare  contrari  bette  d'altrui ,  come 
inui  dio/i  ,tnai  buoni,  &genérofi  a  procacciare  a  lerojìefti  quello  ,  cf/e  in 
altri  ueggendo ,  cono/cono  à  loro  jìcfii  mancare ;&à  pareggiare  almeno ,  fe 
non  trapalare ,  le  perfine  che  fino  adornate  dt  utrtuofe }  &  lodeuoh  condi- 
tioni  :  bone/la  inaerò  }&  liowrata  contejk,  della  quale  Hefiodo  anuchìfti* 
pio  Tosta  Greco  diffe ,  Qucfla  diede  a ì  mortali  il fimrnoCioue.  Di  quefia 
dunque  udendo  io parlare,dirò, che  ella  è  un  certo  difpiacerc ,  il  qual  nafte 
ìnnoi  dal  parerci  i  che  altri  ftmilid  noi  poffegghino  beni  degni  d'honore;i 
quali  ancora  noi  poffiamo  confegitire<,&  tal  di/piacere  non  nafte  >  perche  efii 
gli  babbìono  , ma  perche  anche  noi  non  gli  Abbiamo .  Onde  è  manifefio  s  che,  ' 
iemulatione  è  cofanirtitofa  y  &  cade  nei  uirtuofi ,  come  è  rea  cofa ,  &  ne 
i  rei  huominift  truom  l'inuidia ,  perche  l emulo  s'ingegna  defìtte  tale  che  e' 
fojfa  confeguire  quei  benijtinuìdiofi  fa  quello ,  che  ei  può ,  accioebe  il  prof} 
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iUj  all'emdatione ,  &{pef  dir  coji  )  emuUtori ,  perche  e  conmenc^eju-.  r| 
no  cotoni  quali  fi  (limano  degni  di  quei  beni,,  ch'ci  mnhaam ,  mpotrebbon 
jfohwere  :  conciofta  cocche  neffmo  cerchi ,  &fiftim  degni  di  qtte  beni ,  t 
àtelì  vii  mre  imponibile  à  amfegidrt ,  Igì&wm  adunque ,  &  t  mgtiw* 
IniMto  tra  qucfit,&  coloroj  quali/òtto  adomati  di  tali  beni  »  quali  a  perfi- 
ne eccellentu&  pregiate  conuengom  :  carne  ficchete,  moltitudine  d  unita , 
w  wiflrati,&  degniià ,  &  altri  {miti  beni  ;  perche  tuli  perfine ,  quafi  a  toro 
fi  comciiga  efterc  Intorniai  da  bcne,&  tati  reputandoceli  effere  conviene, 
ètrcmhe  e'pofiggWùqittttecofe,  le  quali  à buomini  da  bene  s  apparten- 
gano :  mainato  in  dtrh&  bantu  emdatione  di  cofi  fatte  cofe.  Sono  duro* 
ra  emulatori  colorerìe  daglialtri  di  tali  beni  fino  jlimati  dégni;  &  Cèfo 
roÀicdgliantichh&  U  parentxdo,la  nationeja  patria  firn  l'Iati  pregiati  > 
&  bonorati,ati'em  datìone  di  enfi  fate  cofe  fino  di(pofìt,  parendo  i  efii  , 
che  come  cofe  loro  figli  appartenghino,  &  d'efferne  degm .  Etgtapuo  effere  pi  ^j. 
ma  ni/4o,ehe  le  cofe  Mie  quali ftba  emdatione  ,fono  certi  beni  eccellenti  >  tofcfi  lab 
&  degni  dimore  ;&  perciò  principalmente  tra.  qxcjìi  ft  debbono  porrete  JJ^" 
uin»,et  tutto  quc!lo,chcgioua,&' fa  beneficio  àgli  altri: percioebe  itomi , 
&  i  benefattori infimamente  fono  bo}W$ti:&>  quei  beni  ancorale  i  qmfri 
profimi  poffona  godere  t  come  e  la  ricche^,  &Lt  bclle^a  j  pia  che  tajattt- 
tàt& altre lìmiti,  i^cèdififìcilcofaintenderecoìiqitaliperfinefifuoleha-  Con  qu4 
atre  emulatone, per  che  ette  fono  quelle ,  le  quali poffeggono  tali  beni  >  quali  ]<  perfone 
^^MrwrfeW^e^^^j^^i."^^/^^^1^'^»^^"^^^  &podefid=  * 
perche  color  o, che  banuo  magtflrato,&  podefìà  poffom  beneficare  molti ,  &■  t  J£'u 
capitani  ancora  degli  eferciti,& gli  Oratori,  &  qualunque  hafacdtà  , &  ' 
poffan^a  di  farftmiìi  cofe .  olir  a  qncjlo  fi  ha  entulatìone  con  quegli^  i  quali 
molti  itorrebbono  effere  fimilìiO  acni  motti  ,&  notit&  amici  efere  deaera- 
no ;  &  con  quegli  >  i  quali  da  molti ,  o  da  noi  fino  ammirati  ,  &  non  meno 
conquesti  Je  iodi  dei  quali  d/ti  Tosti,  odagli  Scrittori  (foratìoni  fina- 
celebrate.  Coliti  adunque  f  il  quale  narra  traitagUarc  l'animo  di  qualcst- 
no  con  qucjìa  paffone  ,  ricercati  i  iuogbimofiratì  da  noi,  farà  cwofccre 
à  quella  pcrjhn^che  cli.i  è  tde  perle  condì tioni  dette,  ebe  fe  le  comicne  ba~ 
it;;-e  emù  \atioiic,&  ditali  cofe  ,&  con  tali  perfine,  quali  babbuino  diebia 
rato,  Verhqud  co  fa  noi  non  formo  pia  lunghi  in  queft*  parte  ,&brcac-  Dcy  D  j  „ 
mente  ancora  parleremo  deli' affetto  contrario  alt' 'emulai ione,  il  qud  ehiamafi  fregio 
per  bòra  di$>regio;  conckfta ,  che  il  dtfpr  egiare  fa  contrario  all'emulare .  _ 
Quejlo  dispregio  adunque  cadrà  facilmente  in  quegli }  che  fono  /oggetti 
d'bauereemdawne,a  da  effere  bxuuta  con  loro ,  &  fard  circa  quelle  cofe  * 
le  quali ,ne  eccellenti ,  ne  degne  di  pregio  fino  riputate ,  &  infomma  circa  i 
mali  contrari  à  quei  beni,  i  quali  noi  filmiamo  effere  degni  d'cmulatione,  & 
uerfi  di  quelle  perfone  le  quali  hxhbuinoh  loro  cofi  fattimali.Onde  anuicne, 
the  frette  mlteft  dì&reghnv  qnegli,i  quali  efkrdo  bene  fortuiti  Jonopri- 

dnm 
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tu  non  dimeno  di  quei  beni, che  fono  filmati  degni  di  pregio  ,&  cfbonorc.  V* 
fi  confonda  alcuno ,  parendogli ,  ebefta  il  medefimo  quello  ,  che  io  pongo  mti 
per  affctto,&  quello  >cbc  per  m<t  dette  cagioni  dcU'irapoft ,  quando  di  quella 
trattai;  perche  io  non  confiderò  qui,  corseti  di/pregiare  derni  foglia,  com- 
muovere ad  ira  laperfina  dispregiata  :  ma,  come  ft  poffa  indurre  gli  boa* 
mini  a  fare  poca  ifiiwt,&ànon  battere  altri  in  conftderatione .  Battendo  ìq 
adunque  trattato  dell'ira,  delta  mtigatìone  di  quella, dell' more ,  dell'odio  , 
del  timore,  delia  confidenza,  della  uergogna,  della  sfacciatene,  detta 
concfiajella  compaffione,delìindegnatione,deirtnuìdìa ,  dell' emulsione  del 
dispregio,  Seguitando  ^rifìotekf  &  come contitene  a  qmfìa  fatuità  ,feguìrà 
dì  dire,che/è  bene  io  ho  mofirato  i  luoghi,  &  quaft feoperto  im  largo  campi 
da  trarne  le perturbai  ioni ,  che  noi  Morremo  mttoucre;  non  è  perciò  la  aia  da 
muouerlebafieuolmenteapertaipercbe  e* non  è  ancor  mani fefto  ,  come  fi  deb* 
baprocedere  net  trattare  quello ,  ebe  bsbbiamo  propojìo  per  commuoucre 
trjr^T  JJu  S*^**  '  ^4  admtìue>chenoi  dichiariamo  quejia parte  ;  &  conciofia, 
afte tt i.      cke%li  tlfetti  Gabbiano  luogo  in  ogniparte  del  parlare  Oratorio ,  (  benché 
non  ugualmente)  come  fi  uedrà ,  pare  cofa  eonneneuole,  prima,  che  delie  par- 
ti fi  t  rat  ti,  fecondo  il  proponhnettto  nofiro ,  mofirarc  quello ,  che  è  necejfaria 
iVtwtài  Mcnderegencralnicnte  per  potere  muouere  tali  pasfioni  ,  Tr  intieramente 
fio  °c ,  &  aì%?we  drìtebe     mmuerte  non  fi  procede  con  argomen  ti ,  talmente,  tbe 
aon  cbhr  ^#*f*f*  &  eonebiugga  quello  meritare  d' efiere  in  compitone  ,odi  efic~ 
lamenti,  re  imidiato,o  altrove  bene  la  amplificatone,    la  diminuitone,  le  quali fer 
nono  motto  al  muouere kpafioni,  come  fi  uedrà,  hanno  natura  d'argomen- 
ti da  proìtare  lag  r«nde^a,&  la  picoie^a  delle  cofe ,  ma fi  effondono  ,&  fi 
fl  ra  ni'"  ì  '  ilim^r4m  "^eeofe,&  circa  le  perfette, fopr a  le  quali  fi  mneue  la  pafiio- 
ci 'con  fi  ao  ne>1HeUe  ™iditioni      quelle  circonfìamg ,  chea  muouere  fino  acconta 
1Ci  modale:  &qnefia  maniera  d 'e/porre  tutto  quello  t  pernierò  diche uo- 

gliamo  perturbare  fanimo  di  qualcuno ,  conmene,  che  fa  efficace  ,  perche 
fe  le  pafiienif «fiero  deboli,  o  nulla >  o  leggiermente operar  ebbono  *&à  pena 
ilnomedipafiione  mcritcrebbono  ;  benché >  fi  come  elle  non  debbono  effers 
parimente  gagliarde  in  ogni  luogo,ma  dout  piu,&  douemtnoicofihoramag 
j  A  m  p  !  i  fi  giore,  bora  minore  far  ^a  col  parlare  nofiro  fi  debbe  dare  à  quelle  .  Ma  cer~ 
erdiede^  tan::t}u  WfWpttte  modo  di  procedere  non  può  per  tepiu  nmouerìe  ,comefi 
'  »  contitene ,  la  maggior  parte  adunque  delle  Safiicni,  &  te  più  potenti-,  qua- 
li fornì  ira  ,  l'amore,  t'odio, il  timore  >  la  compafiione ,  l'mdcgnatiotic ,  l'in- 
vidia, femulattonet  la  uergògna;  richieggono  amplificartene ,  a  uogtiamo 
direaccTefcimctito,  perii  quairfó*  la  cofafopra  la  quale  uogtiamo  muouere 
l  affetto  ,& le  perone,  nerfo  lequai  lo  moriamo ,  apparivano  degne  di  tal 
Eft  m  fio   pafiienedlche  dichiarerò  prima  coti  quefii  efempì  .  Forra  qualcuno  muoue- 
fnmnt  re  compafitone  nerfo  di  qualche  perfetta  ,  che  fia  caduta  di  buono  fiato  in 
Som.      W<m         contrai  meritici.  Secojìuìfimplicemcme,& feccamen. 
te  mofiraJfe,che  quel  tale  fuffe  dìuenuto  mijerejeggkrmmte  in  utro  moue 

rebbe, 


J;ri1  ófttòe  à  ci*  «tfràg»  ;  &  f*  egli  mmera^me  ™  -  v  »  ™ ^" . 
$2*  tanti 

imUt.fcnvfottegn»  & fperan^ ,  priuato  della patm  ,  deliache  de  t 
frtkotijdle  cofe  più  care,  dinegato ,  perft^itatù  iniquamente*  gtam  c- 
mMsrmé  amico  giunto  di  parentado  ali auditore:  &,f e  e1  gemerà, 
mbe  te  mìferie  maggiori*  qmU  ntfoh  à  bài  ma  diafana  fud  {mafia. 
no:& ciò  nò  per  colpi  fua,maper  la  poffan^,per  U  faptrbtoftr  la  federa- 

terza  di  m&  talufe  ffaà&tawta*    H^**     cmmmS'  « 
vwlcTi addi- animo  in  tantevnfmt  per  gli  atù,etper  ti  pardi tfaefar d  cono 
L,to  détto  dubbio  ìnàteràtalmnte  alla  mmpfpmèfhe  co  fh$irì,e> 
tiicUvnme  la  farà  apparire.  Tito  Lìmo  nel  nono  libro  della  ter%a  Deca  in 
frodaceli  ambafeiadori  de  i  Lecrmfi,  i  quali  fi  querelano  nel  Senato  Roma 
no  di  Qumto  Tlemmìnio  (onteffarìodi  Scipione  in  Locri  :  &  uolédo  (^  Ora- 
tore mere  il  Senato  à  comp  $htte  delteloro  mìferie,  non  dtccfemp  t(s0 
te  cbeT>lcinmimo,&t  fuoi  faldati  gli  rubano,®-  uccidono,  &  sforano  :  che 
è  U  fomma  Mia  querelarla  in  quefto  modo  ua  egli  dimoflraxto, quanto  {la 
nogranii  tè  miferti  di  quella  ciftà.Etfe  pure  e'  baflaffe  à  lui  folo  eccitare 
wnilcclerate^,auarina,&  libìdine  uerfo  noi  amici,  &  compagni  fiejiri  t 
foriìfi  che  noi  faremo  falcienti  à  fatiate  con  la  nofirapattenz*  la  fra ,  quatta 
tunque  ìnfatiabik  hige-rdigiama  egli  ha  uoluto}che  ogni  cattìuitbetjfelcrìt 
tead'Ra  comunemente  lecite  in  tal  maniera  ad  ogni  amebe  i  Cfiurioni,& 
t  Soldati  uoflri  ha  fatti  tutù  diventare  ■plemminij ,  tutti  rapirono  ,  tutti 
spogliano > battono  ,  ferifeono ,  uccidono ,  sforano  le  matrone,  rapirono 
le  faneìiille>&  i  fanciulli  nobili  delle  braccia  dei  padri ,  &  delti  madre  loro, 
fi  che  quella  uoflm,città  ogni  dì  è  prefa  da  turnici,  ogni  di  jactheggta- 
tat&ta  notte  ogni  contrada  rtfuona  dintorno  dt'pianti,  &  delle  fai- 
da delti  [emine ,  &  fanciulli ,  che  fono  tolti ,  &  portati  uia  .  &  feguitando 
-  perutene  a  quello  bellilTtmo  luogo  di  comparatone .  spetta  fi  potrebbe  fa^ 
regtudicto  ,  qualftapiu  acerbo >  &  fpauenteuoticajo;  o  quando  t  fumici  pi- 
gliano per  for^a  una  città  ;  o  neramente  qualche  crudele,  &  pefii fero  t  tran 
no  con  la  uiotin^a,& con  l'arme  la  tiene oppreffa,  t^i  babbi am ofoppor* 
tato  tuttiqwi  mali, che  apportano  tutte  le  città  preje  da  t  mmict ,  &  bora 
più  s  che  mai  apportiamo  ,  0 padri  confcrittt  Qjptimminio  ha  ufato  uer- 
fo di  noi ,  &  noftre  donne,  &  figlinoli  tutte  quelle  federatele,  che  i  crude 
<Mimi ,  &  importunami  tiranni  fogliano  u fare  uerfo  i  loro  mi fer amente 
oppreffi  cittadini,    r  ede fi  adunque ,  come  qtiejia  particolare  cfrofitwe 
delle  miferie  accompagnata  dalle  condtttonì  delie  per  Jone ,  dei  luoghi,  det 
tempi ,  comparata  con  altri  caft  miferahìlt*  &  co  fi  amplificata  ha  for^adt 
vommuouere  grandemente  y&pai ebe i$ /w moflrato per  qual ma  et mofie i 
HcfOWtf  Q  campai- 


DELL^f  RETORICA 

ftone  iti  qitcfìa  wamtWMtfM  anche  velia  wedefimaiCome  fì*i*fc  h  a- 

fi  /  è  M***ff™^gatòto  T.C.  .onera  altracofadW 
m&bto**  &  taemb^ntdt  cittadino  Amane  far,  £kp*Ì 
t^WMftMfcp  Ma  lingua  :  domÀenmàktiWà 
t  n    /  **H"M*t*  ^encf^amMeUd, 

cernie  <f*e*mi  a  parere ti>io  Urano ,  &  odtofo  mimale  :  ma  molto  pL 
per  quache  fcm*.  ^nVh<napc{le,  &  jfcjk  crudeltà, 
fmfmUyffmHe^mU  efferefìata  mMWe  qudk}cbcà  diilrlt 
f^O**"**?**  frhmmoìh  Hremdd  JareAcdallaCicl 
hane  dunde.  Folk io  feriti  ordeimUom  kore^imitare 
ndteoratmc  del  Sam^ef,,  che  è  nel  quarto  hhro  Ma  fL  US 

J  mfj  &  f^mmtUmegìiltOMdtieUa  Lrtcdi  Latrai 
tfTZ  t?mtl!  *P««g!id*fiM*  per  fi  Hcjfo  confiderà ,  cj-pel 

,  MuoueU  Bembo  fortemente  RE 
fafime  difeso  per  la  mttatione  dello  fato  fH0  nella  cacone  della  mor- 
te Metello .-  ncllaquale  bam-mlo  ampliato  il  bene ,  che  per  la  ulta  dilui 
godeva ,  fmwt  con  altre  mptifatÌM  le  wjfirie  t  nelle  quali  doppo  U 
■morte  cglt  è  evinto;  come  ft  wk  t  malamente  linciando  da  Iella 
Staii'^a^  * 

E'empro     niwmiìÀte  pattina  ir  j,&  tormento. 

di  «WS**»*  mltiurrfi .  Et  s'io  narrò  accendere  lira  per  auakbeatto  info  - 

f  tlfì>tffny  ™à«W™^nm^*>d*nwfa  o  mgognofa  molto  aìaper- 
fWffl^MfoKi  moflreròhdhfa  maniera  in  ciò  tfafaM  kpMràn 
tcjmgiwoje  parole, annerò i>infmontà>a detà ,  o  di  rrado ,o  d: «2 
YejcckbrerolinmamtaM  benignità^  n»»^^  concile  uirtèMv  £ 

ha  pre!odelUfnaÌHpcTcbuma,illmgùAter:-p<,eletto  da  luUom&tlmdò 

«9to**«  himto^aTeTmM 

ftakb  altra  ebe  fu  ripeta  grande,^  molkrabde;&perfmilì  j£  accre 

SffiJteP^^*  . 
Vokndo  Rimonti  Mondo  hhro  dell*  tcr^Deca  dUmo^cre  ad 

2jg£  '* fc^  » cbefopporunogU arata,  & i costoro , 

txpltficanaolcperme^a  delle  mètkni  di  «Ielle ,  <j?  #5$*  ^ 

comciuquelluozofipuoucdert  /doue^ebe 
I  da  auutmre  comeemefcoU  amiche  «ffettod, agogna;, quando 
Ora ,  qmnto  C  fono  degenerai,  Moro  maggior, .  Ma  d  medejìm  M 
1    '  v  1  ■  pia 


'     L  1  S  R  Ù    n.f  J  A  ™*"  _r,v  ,  tMrodtU*  * 
*tó,wWersf»f e  altroue  muoueUaergogna  fola, jme  nei      >  muouet 

U  d^fian  iprimUehe  hanno  dato  ad  libale  un  tale  konore* 
TAiJw^o  acquato  cofifattaucrgogna  Sonotn  Demfthj- 
ne  et  in  Cicerone  akunihogbi  certamente  ,  »*  ?»*>  tf' 

?  b altro  L%o  addurr  ò .  Maaccmbe  quel ,  che  fino  À  quìbo  »h  Modo  d, 

WS,/;  rf&Warf  fi»  Untamente  :  dico ,  che  l'art  feto  dtlmuoUW  k  paf  ampluie . 

SKi«^Mf  fefcf  *f$idocofie$ofl*> &fu\fafa*ent  àpanre 

taftèmagghre.qmtomlte  manina  una; &oltra  ao  fi  fatante  cuidttw 

te  che  Waft  con  tfi  occhi  la  uggiamo .  La  onde  ,  s'io  ttorrò  indurre  aknno  ^  ;  £ 

d  te  hd  la  zuerfa  nel  paefe  fagli  proporrò  dijìintamcntcì&  chiaramente 

quel  ée  condente  Ci  rappresa  il  nemedigucr  réfi  mc$rerogh  h  ^uh 

Jc donnejHCciftm&li me'*fy>  tcffugnatione ,  ì  jacibeggiavetm delir  i er- 
rèiìlwafa  del paefe,le firida ,  *  là»*WÌ*i  b       -  U pottenà ,  »  altri  jmtii 
effui  deMa  guerra  ;  da  i  quali  la  Cofà  alene  al  efjerc  bene  efprep  >  et  molto 
accrefeiuta,  AmpUfitafi lantm la w fa  grandemente  ricercando  Itane»-, 
nan^-xome  (landò  nel  mcdefimo  efcmpio  della  gitcrrajio  aggi/igne  fi qnan 
ti  femori  tifati  ellafuffe  per  fare  fa*  quel  tempotin  quel  luogo ,  fatta  da  tal 
naiiVne ,  da  tal  prìncipe ,  fottotal  colore ,  àtalfinc  : &ficonftdcra  ancora 
Ma  pine  di  coloro',  centra  à  cui  ella  fuffè  tntiffa ,  qualche  coudntenea  Ciò 
appartenente:  et  in  qitedopropofito  Mauucrtìre,  che  ciafcuna  circottfa^  ■ 
ta  può  ritenere  qualche  *mphficatione,come  fdcihnente  fi  può  comprendere,     .  ^ 
et  fmilmeute  ne  gli  aUri  affetti  .  Itywé  dtraquefio  dipoca  efficacia  a  far 
cono'c-rela  &ande?g*  della  cofani  compararla  con  qualche  altra  >&tale 
magnamente,  che  ofia ,  opurefta  reputata  grande  ,o  nni,ierfalme»te>o  da, 
Quegli, che  iwitiogliamo  commuovere:  et  quella  anche  innalzare  ,  conia 
quali*  compir  iamo,accieche  e  fi  meflrila  grande^a  dell'altra  ;  la  anale, 
enoi pareggiar etno,  o antiporremo  à  quelli  ,  come f e  udendo  amplificare 
qualche  mijerabil  cafone pigliafiimo  un'altro  ad  altri  attenuto  >  et  mofiraf- 
l'i;:ì9  quanto  ìlkoUrC  èfimde ,  et  pari  ,o  fuperwe  a  quello  ;  iter  mente  fé 
)toifi>mfimo,che  potcfje  efiere  auucnuto  à  colui  un  tal  cafe.cbc  certamente 
frrcbÙe  «iHcratile;  et  mftrapimo poi quantopìu grane ,  et pmwtferabtle  g 
è-v<dto,cbcglitatitienitto.  I-la  anche  for?a d'amplificare  per  muouerete  ^  ^. 
patìioni  il  parlare  della  cofa  uniuerlalmente  :  come  s'io  non  o  indurre  d  ner-  Merfalmi 
go*rta  per  qualche  aito  di  Infima  ,  parlerò  generalmente  dell'  mtem-  tc, 
* d    r    1  0    :t  peranno. 


*  va    !>lV'Llj£   RZT  0  R!  C 

fer^}amphficamh  U  fatiffifeg  dì  tduit^&poi  Sfonderà  4  militar  ' 
Uedmei  ondetouvrrÒ  muovere  &  mrpgn®  &ftwìtmenteftpotràtr!t7* 
rcmuniHerfdeUptrtedclU  per fma  urne  llmdo  nel  JdL:o  2*? 
deb intemperata t  frébe  il  mirare  ,  wznto  elh  è  biafiécuok  n  lui 
perfo„atQr  Hmntol'hmm0fenedebhuer\ognare:  &fipLpoiPaZtl 

J£  *+!**!***  tmXmmr*  im  &  odio  centra  falche  infoiente, 

tÈ!  '  rT'm^erdmnZe pienti 

f;#rf/*  ffM«»<>  °J<cffi& mrmu  alla  da  hà*m .  eLi/ZTw 
MK  djmmm^M^ acerbo  cafo.ponò ndu M#J£$L Ti 

&  dei  pericoli,  chefrpraMne^  gUbu^M 

jgttfl  ««r*  fdHnràpmwMèlwmt<mb4trmmt  miofm  &  il  me- 
«feti  ,1  tZ  nf^*?mmfi  *****  N°Wim       M»>  ****** fl**W 

u  Afte»,,  ffc     e  teo         reicoftmnU&éU  rn*U  uolontà  , diprcJrb  ebepon- 
gaìineaUcterfecuUoHÌ}  che  fi  contenti  bomat  delle  mflre\,iktìe  ■  che  Ce 

&  in  altrepjfùm  ancorarne  di  bewuden^fono  ^^d^LX 

«fci  Mfto/Mi  dt  , muffare  avirnonkiom  mmufàtt  dmfmìU  wa 
mere-  le  quah  ne  gli  eccdlem  Oratori,  &Cnci  ,  &  Latin,  tÀm^É 

22  i?  J  lrt  ?/  M«t1°n<>  f»ni4hù    tqndirìcbìcggol  anche  Li- 

"e  *Ì>'»  *fi  f1'!'™*™!™  djfatyf*  dalkparte  della  fs$m  à  mi  cerchiamo  di  pia' 
B,AArt"'  ZJÌSI^  ^f^^àauprocaca^o  manata  diUfìmne 
fetore  potrebbe  hauere  luogo  l'ampi, jicatme  delle  bJe  Llitd 

&Z§TtCTT^U  ^M^&UbinefliTAldilpr^ 
gio  oUr,i  è  queflo  neh,edc ,  s'ami, [cimo  le  cofe,  &  le  perfone  SeU 
U cmfiden? h.luogoh  Jimnutìone  detta  cofa pencolo^ UmcLa  7£ 

r'rt  ddi 'fattone,  rifarà  diteti  conofeere,  come  babblmo  à 
S^te  apparire  pccvU  j  0  wmorc  id        ffifi  BW  rt(?,rffW0 

Rompoiìft 


ZLicoLariapafiionepereieludere  Upm*  .  Okraciowbapoc* 
forza  indebolire  &  cmgmcltfalUomMuimW 
SiemUcmp*pone>il provocare  ilrifo  per  melodi  faceti? ,  &ésafh 

Arj&r  »t> .  I«  ««fa  »«"  rtfgmtrdanù  à  fuetto ,  <rerffc«-ewo  (  quantoperò  la 


Herefitimneremóciifare  buona  elettione  deUe  co}e>ptr  te  qi^if  udgfimo 
permiani-auditore  ,&cbtfi  debbono  amplificare  j  #  (fcwwtfW 
i;ou  o: 
l'uno, 
Grator 

no  diquetta  natura  :  cbejt  come  prestamente  eoi  panare  »*»  »-  dee  «„« 

nimonottro;  coft  ancora  facilmente  s'amtrorzanó .  &perc;ononjt  debbe  iu«„me- 
Mu» in quegli lungamente gb auditori inajpetì«hne>lte>& più  Atti  alcun  « ™<«.- 
4fcw  W  3*  compone  fi  debbe  qucflo  ojfemare  }\pcrcbe  i  buomo  fi  Bracca  J.  B 
prf  fio  nefo  iaftinif  ,0*  Arfft>«pf  rf«  quella  palone  ritorna  facilmente  aia 
tranquillità:  onde  è  nata  quella  f:nten^:^ffuna  cofit  più  pretto  >cbe  la  la- 
crima fi  fecca  .  Et/ì  come  jpetiahnentetnquettap^ne  fi  debbe  procedere 
co  trUt  accorte^cofi  neffuno  fi  debbe  mettere  à  wuoutre  le  lagrime*  che 
nòn  fui  dagran  for%a  d'ingegno^  d'eloquenza  (ottenuto  :  altrimenti  t  po- 
trebbe più  tottoànjòi  cbcàpianto  comunuouerc >comel'i\tenrn7$  motte 
uolte  ci  moflra  .  Et ,  pcrciotbe  non  foto  colparlare ,  m  coi  fare  certe  cole 
fi  vinone  d  compitone ,  come  nel  trattato  di  quella  bo  detto;  feeprendo^ 
tite3mofirando  armi,&  ueflefinguinofeì& cotiduccndo  dinanzi  ahauditore 
kfer fotte  milcrabilh&opprcjfc  da  calamità^  fimtk;  conutene  enebe  circa 
quelle  cofe  ufare  grande  accortela,  &  moderatile ,  perche  fat te  cantra  a 
tmpo,&  incanfidcratamente>tanto  maggior  ri fo,cbe  il  poco  cottucricuotcct 
io  [ciucco  parUre.nmerebbono;quatito  le  cofe  >  ebefi  negano,  hanno  wag- 


fc  Pitto"  $T^4  J  dtmhùimHfibe  quelle,  che  s;,donò.  Veri  Mi  m*hbr  uot 
m  u        ta  1  fàms  con  èitfrft  p,fiìom  in  m  medefim  proposto  t  JaSoS^- 
•.mc»  m  Lp*uf(e>&  mbiedcMvcnte  t  cUellefono  £3  h%ttt^mT^ 

Cicerone  f, può  tn^cht  luoghi  gli  efèmidei  quali  perirti 

trattar  k  *e'  ****hHtem  le  pamrn^n  tacerò  mW*  Circa  Leila  materm  ÓZ 

pet  erPri.  S2S    P2*      ^  11  ^ld}CP^ne,le parole,  &  &  atti  dt  qJlh  e- 
■     fefiLfXSf  mf^±^^ff^  colorare 

^tomdb  et  daaltrepafhoni  perturbate:  et  olirà di ilconftdeiare  la 
2?     ?  ?  r>0"^f  %     *  M/'  ''^'"'w  ■  mode  di  trattare  le 

iunque  paffme  tt  tale  è  quella  maniera,  che  nelle  perfine  introdotte,  nelle 
*o  MJl(>l4c;andom  dietro  auefto,  &  jedtre fimH(  -  rf .  ,r^,f  p - 

**  fi  può  proponimento ,  trattato  tn  quefio  W0  delle  p.iSion  fiderò  bori 

dei  ^^odmquèUo^bemecohopro^duL ,  attiriti  ImZi  ^ 
no  renato  di  queflapart^n  manierale  tra  loro  sìef^&da  ^  rlffoteh 

TJZf/CtfTd°  ^f^amU^o  fiotta,  12% 
me  <bperft(*àìre  ;  noè prouire  U  Cofa  Còn  at-,0^m  \eH,M¥€  C(itì.,. 

roreco^o^pro^aarJìdatuiLa  certì  am.cà JZatZ/Zt 

^p«ff  dipnfuafiòB+yb  pan  mbibbiamdetto&pin  jS8*St 


re 


f"fo^P*m  perfampfir  k qu*li>®         alle quali j Q- 

^ÌJ^X  &Sm^mt  nel  libro  dé  perfetto  Orarne  èffe 
ZV&eZfe ,  le  qU  effendi  ben  trattate  datore  ,  fanno 
.Ln^àZadtmArmglkfCma ddteqmti dice  e$re le  pfon  iWa 

^Zollila  aualmanicradi  parlare  egUnominòcon  unaparcla  Greca, 

Tcifcbe  bave»*  cofdne-.e  quello  A  quale  jcuopret&  doratali  cofimt 
iStlrcA'  loJ amabili  &  degni  di  bMcnz* .  Bt''  f  "  Di. 

3  ebe  zlipatcita ,  c&*     furi       «./force ,  »*»  fcww  i  eoftwbpf- 
certa  proprietà  di  coturni  fHfJefignifìcata^itucendo  anche  la^ffe- 
rentia,cbe  entrala,  &  Mirarne  di  quegli  affetti ,  &  udendo ,  che 
wtfìa  feconda(comeuuole  ambe  Cicerone)ci  fcrttt  malamente  ad  acqui- 
la bemuolcnTa  ;  &  nelV.  libroparhndo  de  credibm ,  o  wafmtU ,  m 
tetpretb, che  qU,cbe  Votele  dtceml  fecondo  libro  della  fua  RetOMM 
circa  t  coHumideglt  buomni ,  fecondate* ,  &  lo  Hate  loro  ,  &  altro ,  U 
aual  parte  dichiarerò  in  quefìo  trattato  del  cofìume,  le  diceffe per  darà  ma- 
teria da  trovare  raditi  uerifhmli  da prouare,o  riprovare  qualche  cofa  ;  & 
ziHdicbAeMecòfampciJibile,  &  infinita  il  ragionarne,  &  che  eUractù 
ella  Me  efbofla ,  &  facile  ali  intelligenti*  d'ogni  buono,  ingannanti  }en- 
Xa  Lbbio  non  meno  in  quello ,  che  neliinterpretare  l  intentioue^che  bebbe 
arinotele  ncltrattave  di  tal  materia ,  comepoco  dipolari  maniglie  t  Er-  D]iltn0r 
Tno"cne  tra  le  forme  ddparlare  ne  pofe  una ,  la  quale  nomino  colmcdeftmo  sene4 
nome  Greco,  il  quale  ftgnifìca  coflume,&nel  dichiarare  quella  forvia,  dtffe 
qualche  cola  conformcàglt  altrìautori,&  nondiferepante  da  grtftMcteiCO* 
me  ft  potrà  confiderar  e, quando  tratterò  d'ejfa  forma.  Dìomfo  Uhc» 
feo  fece  mentile  del  cofìime  in  pi»  Iwghimf*  dotte  et  ne  ragiono più  difiin- 
tamentc,&  più  largamente,  battendo  dtitìfo  il  cojlumetn  comune,  &  pro- 
prio ,  chiamò  il  proprio  coirne  Retorico ,  &  intefe  per  quello  un  parlare  > 
ebefia  compiente ,  &  accommodato  alkperfona,  che  parla J  chi fi  parla; 
&àcm  fi  Yìferifceìiparlare ,  &aìlecofe ,  delle  quali  fi  parla  ;  &  quello 
toRume  dtffe  prenderft  da  fette  cofe ,  et  concioni  delia  perfetta  ,  et  tta- 
rìarft  famdo  la  uanetà  di  quelle  :  te  quali  fono  queìlc;  natont,  Di  Arift, 

Uìfe  in  decorno  GrceoiAibmefeìconfanguimta  j  età,  defittone  u  animo,  ^  _ 
flato  frofeiftone.  Ma  Unitele  fen^a  alcun  dubbi?  ,  et  più  propm*m  " 


H<f         D  E  L  l  j£  RETORICA 

te&  ptu  t^mftumm  tosai  altro  autore,  ha  tratatto  dì  quella  materia 

K  j  ** «S*»  fe)»*"*!  '«  P#W  *  &  Scoria  mfyL 
mè,&  ildicbiararla&hvdmarlanon  èjb^a  polche  dignità,  ci  Alò 
»  adunque  pofìo  in  muag  *ftff  dmrM ,  &  digmltd,  che  cmJmt 
njconofi  dalla  natura  ,jlcfa della  cofatfidahHod,tebegi  fcrittori  E£ 

f*  fojefi*  i*  confidami  della  natura  della  cofa  ,  &  per  rofferua. 
JeTJT^T ltm0ft  aami  **™  dlehaniLfat!^ 

fi  ,        £S*S  !  fb™f****tjf™pmà  drenare  guanto  pitpvrò  à  i 

a^J  co-  Wrcj^raper  m^0  del  parlare  fuo  cene  tWqH^&  cÀZZ 
^ipqui^buonaofmtone^lo  fmtnodf^ó  di  fede appreso l'aito, 
reA  altro  è,cbccgh  accomodi  il  parlarlo  alla  naturai  iZfimi^  à  di 

Il  primo  ^orifeoniefidiceUegli  auditori jn  maniera ,  chef,  moflrt  hauere  cmL 

™^  dtl  ^^''■Val*TtAw*lt&!  &  w^f^ùùa  o'ini  dignità  t(he 
ZtTiT  "fi  mTrt  ******  <«  ******  ddpnmomo* 
dZZi  tStfll  ^i^m^i^m  fW  Verme fipuo;  L,  che? 
Collum  tlotl  è  tewwbtlbuemé  cut  le  ttirtuofè  conditionì,&  operationi (he  ha». 
dell'Or*  JJ**«  ùjtònm*  apprcjJoKtialtrì,  porta  fece  tanta  autorità , 
tot*       ebe  maggior  fede  érpiupreflo  t  che  agii  altri  in  tutte  le  cofe  s&SaZ 
£*  qMe  formo  dubbie  Meramente  gli  crediamo, 
le  di  quefli  taU  hanno  maggior  for^a  àperfnadcre ,  che  l'altrui  elLlìte  ra~ 
gon,.& parimente  i debolt  argomenti  de  i  medefimi  dalla  loro  auìorità  for~ 
;  Uttmà-  S  d^^m^fottiU  i  da  tale  Wmauont  non  ac 
23S3P5   S°T  &M^olteancora  all'opinion  drapperia  £ 
ÌTlTcotflZ:  credJ:J eirtamente 
manto  effe  dicono Mia  prudenza,  &  dalla  Untdhro  fM  dettato .  la  onde 
chiaramente  fi  uede>  che  leuirtà ,  &  i  lodeudi  conJi  del  parlatore  \  &L 

to  potente  a  farlo  degm  di  fide  .  Ora  quefa  autorità  tche  tbuowo  utrtua* 
cem  di  qttellaja  quale  a  tro  nS  tmfegnajbcpvkre  aeratamente  per 
V^meZ^^ 

fentimentt.  &fìa  nno  freccilo ,  negale  canino  nofìro  fi  può  forte* 
re;  nondebbtamo  dubitare ,  che  quello  fi  p\ffa  témM!SSSSS& 

per^U  trailo  SS^JjR 
gtfM  cjprc$  «posano  autontà^  fede  placcare .  DiqJfiaSel 
raatlunquedtparlareMqualerapprcfentaUla  natura,  7SSSSZ 


t  i  Jt  R  0  Q  V '-JÌ  R  T  0  ■  «  A  z/7 ,  ì 
.      r    rr     j   .*wr«tri  air  nò  fare  a  rìuetta  tacnUa 


intyaUopiniouc  unitterfatmente  di  quegli ,  ^h^W"^  c 

Sarebbe  à  quejti  tah  più  tofìo  il  contrario:  etiche  gli  aud*  o  *  »- 
2SS«fl-«te»^«W^'  quanto  più  eonofctfmo,  che  ti  loro  parlare  fuf- 
ìèdìsforme  dalla  opinione,  che  di  loro  fermamente  bauefimo.  Et  tanto  ha-  ,  Df]  C* 


dimeno  WCVIiyrcriuitv  rjnk^  j-> i         .  - 

ferirò .  aprirci*  b^if  ^/«b»^  ^rM«^/ò»<>  f 

i  ciflWB* ,      »f  X*  fr«WJM(»(/S  drfrfrff»9torface  :  ondefipttrrfc* *  intendere, 
come  anche  noi flefli  paiamo  col  noflro  parlare  scoprire  io  noi  limili  quali- 
tà; io  nientedimeno  per maggiore  chiaria  tratterò  particolarmente  di 
tììieHa  materìajome  conviene  à  quello  propoftto  .  Vw  adunque  delle  tur-  ,  coftunij 
t£  co»jpe/2r  da  quefìa  bontà  ijltmo,  che  fiala  religione ,  la  qualfaremotra-  di  «ligio 
ìhco-s per  iVparktr  «o/ird ,  /è  noi  park™  co»  r#  etto ,     coh  rtucren^a  io. 
grWff  <^  Dio ,  &  dclk  cofe  diuinet  facendo  apparire  ,  cbejopra  flg«M«*? 
fo/^i  babbìamo  tempre  battuto,*?  baremo  iti  pregio  l'honore  di  Dio,  &ioh 
Jcruan-za  della  noflra  religione,lodandolat&  fauoredola  col  parlare  noslro, 
via  talmente però,chereligiofu& non  fnperjlitiofi,  @  fimulatort  fiamo  ripa 
tati ,  attribuendo  affai  alta  poffamy.  di  Dia ,  riconoleendo  ogni  coja  dalla  fm 
bontà,&gratia,pregandolo,chiamandolo  per  teftmomo,&  in  aiuto;dimo- 
Sìrando  Sbattere  m  odio  HniucrttiTg ,  et  l'impietà  uerfo  Dio ,  etltnofjer- 
uanza  della  reli<*Ìonet&  fimili  concetti,per  i  quali  apparifea  qualfta  tantino 
noSlro  circa  quella  materia  .  Et  di  queflo  {per  dir  coft  )  rcligtofo  parlare, 
&  di  concetti  coft  fatti  ,  {e  noi  attentamente  leggeremo  gli  antichi  ,  & 
pregiati  autori/iconofceremo  in  quegli  molti ,  &  begli  efempi ,  et  io  ne  por- 
rò alcuni ,  de  i  quali  bora  mtfouuiene  ,  Cicerone  nella  oratane  per  C .  Ra- 
imo ,  moftrando  di  Bimare  molto  l'aiuto  de  gli  Dei ,  tifa  una  cojt  fatta  ma- 
niera dtpaAare.  Dicendo ,cbe priega  Gioue  ottimo  mafìimo,et  glialtrt  £)ff> 
et  Dee  immortalinoti  l'aiuto  de  i  quali  più  ,  che  con  immani  configli  fi  regge- 
uà  quella  n.epubiica>cht  vogliono >cbe  quel  giorno  fia  itenutoper  la  conferua, 
itone  di  Rabirio,& per  la  [alate  iella  Rcpublka .  &  il  medcfimo  in  una  del- 
le orationi  cantra  à  CatiUna  religiofamente parlando  dice,  che  non  Prf  '_ctt* 
la  difcfa,& la  falute  della  Rcpubluatet  ilgajiigo  de  gltfcelcrathconfidadojt 
nella  pruina  fua,ct  ne  i  configli  bttmam,ma  nella  protettimi  de  gli  Ddpt  r 
mici,  &  mani felli  legni,  et  cforta  il  popolo  Romano  à  pregare ,  et  bonorare 
°  gli  Del 


T>  E  IL  j(   R  E  T  O  %  i  c  ^ 
%UDet,Di  queftanatnrjpare,che  tendati  parlare d'i  Vah-r 

Y  l  1  fUbtl 

dalla 
&\ 


le  reliquie  dctìefercHo  di  Canne à  Mura-fo  ,  il medefmo  Ludo  fa  ufare  loro 
unparkre  chemofìra  bencbein  poche  pai  ole  quanto  egli  atiribuifcmÀ 
Dio .  ideile  Camillo  di  religione  il  juo  pacare  in  molti  luoghi  di  quella  ora- 
itone  Jxqudte*  fa  al  popolo  Romano ,  confortandolo  àìton  abbandonar? 
Roma  :  la  quale  etajettnopuo  confiderà  nelvi.  libro  de!U  priva  Deca  di 
Tito  Limo  ,  redtft  anche  nella  epijhU  di  Gu> .  Boccàccio  à  M.  Pino  de^f- 
ij^^a^mmc^Bm4wcfftèimmmmo,i  dicendo  .  in  Dioèda 
m***f*W  mfwtordh  è  infinita ,  &  alle  fue  gratis  non  è  numero ,  &  U 
juapodejtdetncomparabìle,  ne  fi  può  la  fra  liberalità  comprendere  con  Ùn- 
tetletto>& dire  cofefim  Apparirà  ottra  di  quefio  bontà  nel  parlare ,  che 

1  C»*a'  'P?T<  fCt  ^é^Mi^ml^rm^m^ié»  tati  concetti,  che 
m.  di  Gm  mfamfamfam  alieni  dall'opere     dalle  perjone  mgiu/le ,  defideroft 
dellofftua»^  deUc  buoneleggi,&  deU'eqmà,amaton  di  quegli,  che  tha* 
tto  in  pregio,  dcftderofi,  che  ciafcuno  babbia  quel,  ebete  di  contitene ,  lì  the 
ipremtf, et  le  pene  guarnente  ft  ditfribuifeano  .  Totremo  anche  propor* 
re  modf amente  qualche  nojìra  attione  conforme  àqueiìa  «/mi; lodare tal 
Htrtu  twaftmare  d  contrario ,  et  in  altri  fimili  modi  fare  apparire,  qualità 
l  animo  noiìro  arca  la  giuria ì  sparge  DemoWcuefam  di  qneflo  coi- 
rne per  ti  juo  parlare  nella  prima  oratìone  contra  ^riHoptone ,  Udente  egli 
ammmtjcetgwdtcìttbe  debbano  /emendare  con  uerità,  &  battere  ingran  - 
•  dijjimoprepo  ?of}ermn?a  delle  buone  leggale  quali  amanola  giuiìttta ,  & 
faluano,  &  mantengono  le  città,  &  le  pronincte .  Et  nella  ottone  della 
corona  mitra  di  ttolere  non  falò  ailbora ,  &  di  quelle  cofe  delle  (inali  parla 
'  ^f^àteper  tutto  il  tempo  delta  uitafua,&  di  tutte  le  ammtniflrationi 
puMiebeefjere  tenuto  a  rendere  conto,  come  buono  ubbidientifiimo  alle  Icg- 
ÌÌ,S£h  Sl^d^!>  W  "Hth  f Et  10  pcrbreuìtà pretermetterò  altri  efempì,  matt- 
'  ZÌ "£  "T^W  U  ■*  fSHi  *«  ècbiarata^pprcfjo  a  acquisterà fede,et 
flonefto .  afWaloJcpprtreper  tlpartare  noflro  la  nofira  temperanza  ì  &  bonejìàul 
che ■fìpotrafaremoiìrandocitcai piaceri  corporali,  quanto  ci  piaccia  l'ho- 

o  di  lode  in  altri 
■JafciuCfCbctra 
'■  buoni  cojlum,  &  da  ogni  cofaftmi 
i ,  ebefuf- 
parlando 

t  la  pu  diritta ,  può  ueàerc  con  buon  , 
■  ammoli «^»/«rf^»^W*»f/f*</^Hw,  tldomtSìicoruffiantf?  , 
m  A  cote/lui  {  Ha  fìm  alcun  dubbio  gran  fa&  lo  Aprire  un'amo  , 

libero 


sai 

^  «  cmpi«ccnvaifctti*»*vf*  > «  P^andoft  di  uste?  du  e  t  he 

^SataoPiToZ  apponendo  tmmm «tW1*1™ 

WndpoZa  oratone  del  Cberfonejfo ,  **i£frrf*  ***** 

S  U  r«5tUr^  che  tu  mipèrdonU  •  P.  MA*  £  M 
» m in  m  gémuto  maggior  conto  dell*  opmtone  de  gh  huonnni^bed- 
Z^TdU.Rtpublica ,  £■  antepmgoancbe  bora  tip**  tuaalpublio 
b  eni  Ter  le  qL  prole  traine*  anche  mm  A  ^ 
«erC»  la  patria  :  DcmStbcne  ft  moftra  incorruttibile  m  miti  kùgkt ,  et  tra 
Hi  altri  nella  oratine  deiit  Corona , quando  edice ,  ebe contralta 
%naakumhmmniìngi^ìcon^  ebe  et  atlhora ,  & 
te  &  ha  eoutefat  &  alerone  moflra,  come  egli  bauetta  fatto  refflenfaaUe 
Cbmmioni  di  Filippo  ,&  inCkeronefitrmuanoanthebegltefempi  it  fitto» 
ti  cafìnmi.  Ma  /non  farà  dt$cile  i  cbi  stentamente  leggera  i  buon  autori , 
tr ouare  altri  efmpitcbe  manifeflino  quel  chedi  quèfia  materia  dinamo.  Va  f  c^ 
'  le  ancora  affai  ti  moflrarft  moderato  ncltappetir  le  dethf^i  f&m         j  j,  lì- 
feft^todeibenefkì  ricevuti  ,  1  quah  coflmt  per  mfmU*  quelle   ebe  g„k,  ft 
"  „e  rS  Jl<ri  homoUmo  ,/i  potranno  fare  apparire  :  tkhe  benché  mi  paia  di  <3mo. 

fyùércbh  dichiarare  con  efcmpHMtit  uia  per  maggior  {odtsfattione  de  tlet- 
'  tori  non  tacerò ,  che  DmoftomemU  orathneddla  Corona ft  fcuopre  libe- 
rale uerfù  ili  amici,& uerfo  la  attàte;  infomma  tnrfo  dpflico,  &  ti  putta 
toJmoHUnde  coviel'operationi  dellafuagioutnuta  quefto  erano  immi- 
te ■  &  in  un'altro  luogo  delia  medefima  oratone  aofha  A  non  battere  JUm4 
to  alcun  fuo  proprio  comodo ,  ma  foto  la  pùWca  n:  ^^g»  6  Cofl(J. 

(jrfrfi  mmftteto0  alieno  da  una  certa  ajprcr^a  odio  fa  &  moftrarji  Duma-  ruet0  ( 
So,-*  diferetét  tiòn  duro  nefeucro .  Mofìw  « riamente  Cicci  one  «f#re  tu- 
ie in  ima  orationecontraàCaùUna ,  tì  dowe  e'vtfcc ,  efagotìeYnermc&m 
manieriti  cbéfepojìibilfa  i  nonpure  alcun  waluagio  porti  la  pcnaddla  Ina 
icelerat&xt'sua  che  fé  uni  ìttamfr.fla  audacia  >  o  qualche  frf  ramante  pert- 
coi)  «Ha  patria  ih  sforerà  à  Lfciare  talmanjuf  tutine,  farà  fi  HWgJ* 
fu>,o  de  i  buoni  peri'ca:  &cbeeonlapcnadi  fochi  fi  protegga  alla  falutf 
del  p»pob  Stornano .  &  nella  trattone  per  M.  Celio ,  pouhe  egli  ha  b  afi- 
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mato  la  tata  to%*i&  auSm ,  dice.  Conceda  fi  qualche  cofa  all'età  fu  U  V 
umetta un  poco  mlifaa,& quelle  fegue.  Ha  ancora  m^kùktxaU 
mJdi  mò  ^^^^fi^if^»^  nohon  qualche  riatto  deh  perone 
dell» .      f  lw^Jc  tetàM ,  &  non  con  alterezza ,  eontrJcendà 

(doue  ao  fare  fìa  nt^amUb&mm* ,  et  non  dimeno  mofìrando  di  fi,, 
lo  sjwiattj*  qualche  bonefìa  cagione  :  &  in  fòmma  con  una  certa  acleertft 
tempera^  fafprczza  delia  contrazione,  tederemo  ancora ,  quando  bifo 
gnerdjna  deliramente: jojftrircmo,  ifeuferemo,  abbatteremo  le  colende 
Mtruunahcrem,  et  di  noi  tlefii  dirado  t  et  poco  parleremo  .  Moflraìn 
molti  luoghi  c  (cerone  di  conofcere  la  mediocrità  dell' ingegno}&  dcPeLucn 
jrfMMt  attratte  dice ,  che  teme ,  che  non  fta  cofa  da  arrogante  parlare  di  (e 
fteffo:etmun'altroluogo  uoltadofi  al? murario  loprega Mtperfuada 
che  egli  malnolentìen.et  sforato  dall'ufficio  fuo  parlerà  della  canfa  dei  pai 
are  diluì .  Sempre  una  fimi!  moderatone  d'animo  Scipione  nella  orationc 
ehe  e  fa  nel  v  i  i  Milla  t«r*»  r>eca  dìrito  Liuto  iti  YÌfpofta  dì  Fabio  Ma) 
fmo  quando  c  dice  'Hsnuòlereefjerediquefi'animouerfodime,  nepiad 
t   Coftu  ™      ***  ÌOJldÌ  t*t*»erTo  i  mei  minori,  che  noi  non  uogtm  Men- 
adi «a-  no  *J»  "nadmoàuenttfmiU  à  noi:  et  quel ,  che  fegue .  y ale  affai  oltra, 
Sflinimo.  lo  {coprire  grande^a  d'animo  nel  dispreizare  t  pericoli^  le  dtftra- 

tje,  e-  nelmofrrarfì  pronto  àmetter fi  à  difficili,*  ignorate  tmprcfejtà  M 
ferire  ogni  male  per  la  fallite,®  degmtà  pubico  per  qualche  WralodeuJl 
«Q}4.  Ùemofìbene  nella  orationedclla  corona,  lodando  gli  antichi  ttheme 
V,  tqualiftmetteuanoàgran  pericoliper  l'honore  ,  et  per  fattoria  dice 
chegli  huomìni forti  debbono  femprepigliare  tutte  timorate  imprefe  arma' 
tY°™tdmo[cudo4ibmnafreraz*f  et  {offerire  poi  con  l'animo  inuitto  ciò, 

ti    Jt  r      D'°  '  tmfÌiCCCda>  ^cnerofnàdell'ammo 
pa,  Et  Cicerone  nella  quarta  trattone  cantra  ÀCatìlina  fimolìra  Para^ 
tMfrpportarcogmmaleperlaiicpubtì^       ,  Se  à  me  è  fata  data 
tal  condmone1& fortuna  diconfolato,ch'iohauefiià  patire  tutte  l'albrer 
Zf,  tutti ,  dolon ,  tutti  i  tomenti ,  io  non  foto  con  forte  animo  ,  ma  uolen- 
teri  fopporterò  pure  che  con  le  fatiche  mie  à  noi  t  et  al  popolo  ZTa- 
»o  degnità  t  &  fallite  fi  procacci . &p0co  dipoi  dice  ,  fe  mi  auuerrfZi 
che  cofa ,  memo  conpronto  >  &  bendilo  animo: perche  ne  brutta  mor~ 
tcpuocad^nellMmofme,  ne  fuor  di  tempo  neU'buomo  t*nfZè*nt 
iperanel  faggio.  Et  dalmedefimo  habbiamo  molti  ,  et  begli  efeL  di  Le- 
»  Del  Co  Rumene  le  fucoranon:  contraàMarco  Antonio .  Et  perciochl  efi 

SibUte  *fd  ^rimefede  À  C°h*°  '  *»  -  Aliene  fari  rlueZnt 

WÌ£  ™#rop*freu,u  certa  amrenole^&bemual^a  mlfiunameZZ- 
fo di qHegh,iquiU  intuiamo diperfnadere.il ebefe benefipuo  campren- 
dereperpeKcbc  della  àmfa^i  ho  detto  di  {apra:  non  dimeno  lo  dicbta- 
*  toafl!iUc,le&  quanto  potrò  accomodarla  à  queflopro- 
pofito.  Saranno  ahnpet  notiti  concetti  di  tal  manierale  C  mkmcTquà 
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t0  Mdwo  w  h*bbi*mt>  del  bene  di  quei  talento  ftampenfoji,  aeeura- 
ÌtZZtitprotimhene{im  tersela  uolantànojìra  è  conforme  alla 
wàtrwomhe  d'effere  fimi  Ì4®wwty*rfae>o  me  in  tale,o  tot 
Sm         «  *  pericoli,  di  rallegrarti  affai  dei  bene  &  eonmttarct 
del  mal  lùridi  pregiare  quelle  tflìflimano,  dimorare  le  loro  lodemti  con 
fami,  di  confidare  in  quegli ^effere  cottami  neUamilìmJÌ  procedere  con 
Uro  apertamente ,  confortare ,  consigliare ,  ammonire,  offerire ,  ìtimare  (a 
fortuna  comune:  &fi»uh  altri  concetti  t&  tutto  accomodammo  alle  cofepaj 
fate  i  preferiti,  future ,  alle  condiiiom  delle  perfone,  de  i  luoghi ,  de  t  tempi , 
&  d'altro.  &acciocheqnetta  parte  meglio  fi  comprenda  ,  eceone  alcuni 
efcwPi.'Hjl  y  i  i  iMbra  della  ter^a  Deca  diTito  LìuiafS  cipione  par- 
lando à  i Soldati  feditiofì ,  ufa'queflo parlare  ,  che  moftra Umore  fuouerfo 
de  %  fuoi  Soldati, &  Cittadini,  et  il  dcftderio  deteeffere  amato  da  loro.Tercbe 
certamente  s'io  credcffi  tutto  feferciio  mio  batfermì  deftderato  la  worteMra 
qui  daiianti  àgli  occhi  uottri  itorreì  morire,  né  mi  piacerebbe  menare  la  ulta 
odtofaài  Cittadini ,  &  Soldati  miei.et  nel  quinto  dclk  quinta  Deca ,  Vado 
Emilio  in  quella  jua  granì ftma  or  atìone,  che  e  fa  al  pap^lo  Romano  doppo  il 
fu6trìa)ifo}&  dopo  ìa  morte  de  i  due  fuoi  figliuoli  ,fcmpre  chiaramente  i  a- 
nimofuo  nerfo  Ma  patria  quando  e'dice.  Vafcia,  che  felicemente  namgan- 
do  ogni  ceffi  ficondaccua  àfaluamento  in  ltaliai& non  renana  piti,  che  cine 
dcrc(conciofta,  che  la  fortuna  fia  confusi  a  dal  colmo  delle  felicità  tornar  fi  in 
dietro)  pregando  de  fiderai  questo,  che  la  cafa  mìa  fentiffe  la  mutatane  di 
quella  pia  tofio ,  che  la  republka.  M \Benetta  liberti  nelle  biflorie  Fior  eti- 
li ne  fi  fa  conofìe  re  per  molto  ani  arenale  della  patria ,&  de  i  buoni  Cittadini: 
&  per  atmerfo  a  i  contrari,  quando  e'dice  .  L'amore  della  mia  patria  mi  fe- 
ce accecare  a  M.  Sduefl.ro  de  i  medici,  &  dipoi  da  M,  Giorgio  Scala  difeo- 
flaraquelmcdefimo  mifaceua  i  cottami  di  quetti,  che  bora  governano  odi* 
re,&  dipoi.  ùHolmi  bene ,  che  la  patria  mia  rimanga  in  preda  di  pochi ,  & 
alla  lor  fttperbia,& auarìiia  fòttopofla .  Et  nel  quarto  libro  delle  mede fime 
bistorte,  il  Seraucì^efe  ambafetatore  cantra  al  commeffario  Fiorentino  tifa 
quesle  parole .  Et  Dia:  a  quante  notte  habbiamo  pregato,  che  ci  dtffe  oc  ca- 
fone di  dìtnoflrare  l'animo  nottro  nerfa  l'antica  parte  :  &  nella  mede  finta 
oratione .  Et  quantunque  noi  battemmo  potuto  riempie  re  la  Lombardia  di 
querele, &  con  carico  di  quella  città ff>argere  per  tutta  Italia  la  fama  dell'in 
girne  nottre,non  l'habbiamo  minto  fare per non  imbrattare  fi  bone  il  a ,  & 
pietofa  Republka  con  la  dishoncttà ,  &  crudeltà  d'un  fm  malvagio  cittadi- 
na ,  Ùggmfi  in  Cicerone  molti  &  bclliffimi  luoghi  ,  che  fanno  à  quitto  pro~ 
pofttoj  quali  per  brevità  pretermetto .  equi  fiati  ancor  fede  l'acconciai  j  Del  co 
&  la  prudenza  quai  come  fi  poffare  apparire  per  il  nojìro  parlare,  po-  itume  le- 
tremo  forfè  comprenderete  qualfta  l'ufficio  dì  quella  cénftder  cremasi  quale  p™d?za* 
panche  conftfla(generalmente  parlando)  in  dirizzare  inottri  configli  ,  & 
in  accortamente  difeorrere  di  quel  bene^  dì  quelmale^healla,  naftra  fetta 

ìànel 


in         i'nu  jì  h  ?"  o  V/  e  ^ 

tà  nella  aita  attim  appartiene ,  Onde  fipoffoiìo  trarre  vi  otte,  &  mite  cait~ 
fiderationi, che  facciano  àqitefiopropofno  .  Qnesla  uirtù  adunque ;  fi  -fifc 
frtrà  pe;-  il  parlare  nofìro  >fe  efard  colorato  deglikjjìcìf ,  &  detUttiom  ai 
qwfcfàbì  potendo  accadere  in  miti  mudi ,  diteti  cofanel  nero  è  il  dichia- 
■rargìcniente  dimeniti  io  temerò  di  dure  qualche  luce  a  quefla parta  .  hico 


' acan 

opermantenerloto  per  accrescerlo:  &  Coft  àfebifart  j  a  sminare ,  &  leudfè 
il  miscredere  di  prudenti  t  &  pratichi,  acconmodarft  alla  condurne  de  i 
tept,  seguitare  più  la  ragionerie  la  fortuna  .ubbidire  alla  neerfiità,  non  fi  U 
feiare  trapanare  dalle  papònifion  operare  sen^a  -maturo  confitto,  èfa  ut- 
re  prontamente,  sapere  differire  ,  &  difiimulare  alcuna  avita ,  \ion  perdere 
l'occafiom,  offerire  t'attioni  degli  anuetfdri  ',  &  Ùtili  ri  ,  che  fi  conueniffe , 
VtèWto^  di  schifargli^  altri 

feffa^iofimU  ttàfè  dinoi ,  proponendole  ad  altri ,  &  alle  tòfcMftrè ,  o  d'altri 
tit  qualunque  modo  accommodandde  :  &  se  noi  ragioneremo  delle  cofe  hu- 


ìwuvahro .  Et  inficiti  wanìcre'faremotartuenetirj  >  rtproitìdènià ha- 
fira  tralucere  per  il  nojiro  parlare ..Edi  quella  natura  quél  parlare  d'ulti- 
male, quando  chiedendola  pace  d  Scipione  e  dice .  .(hi  ano  à  me,  &  all'e- 
tà mia,  che  bora  mai  tomo  uccebio  ndìapatria  :on<ie  io  m'eroparthofan* 
mjièp  nari  accidenti ,cofi proceri ycomeaifuer fi, ->rhàno in  maniera  ammac- 
jt  rato, che  bar  mai  io  uorrei  [editare  piutojìola  ragione,  che  la  fori  una  .  Et 
Paulo  Emilio  net  quinto  libro  dclk  quinta  Deca  fi  fcuopre  prudente  tu 
quelle  parole  .Si  ebeàme  ancora  Comncìaua  a  parere  trcppala  buona  for- 
tmia.e- perciò  a  l  cjfermi  fofretta. Et  Scipione  nella  oratione,  che  e'  fa  in  ri- 
ipojH  della  trattone  di  Fabio  Ma/timo,  mofirala  sua  accortela  con  talipa 
role.  Tarila  cm  fede  in  tal  modo  ivi  fonderò*  ch'io  farò  ben  ficuro  dellaverfì- 
dia.  hi  infimo  fe  n'andrebbe  queSìa  operai  à'oVii  precetto  ietd,ofnt  con- 
fUjatmtiouohffì  addurre  efemph.  Batìa  doppo  l'hauere  apertala  tua 
Somma  Ai   f  «f he  ******  manine  con  qualche  efempiofU  refiante  alla 
Ceflumi  f*®8*?*  degtijtndiofi  riferhaido.  ùuefie adunque flimot  ebe  fwió  tc  firin 


Vnmamo^  cipmtamo  dalamtoPer  fattele  conditioni cStrarìe  altcdet 

tc,o 


?e2£XZX£8&ia&  '".  sgasi  ■ 

iT^^lZ  l  non  tfcelùal  «tararti 

?Kfe  MMMhPfiMr  «Wtfn*  nato  àbenefrcio  *«b 

S^ri  fp  -ito  fi»  Jrfto/tfrl»a<<^  qmlefpette 

Ai  ietienzek  ne  Itggm^fteUa  anime  cannibale  a  Scipione, conte 
autlte  X'fen?aycbnadc  ttolte  diforra  bene  k  mrietade  t  «ft  chi  non  è 
flato  tm innato  d*lU  fortuna:  &  quclUUra.Qiianto  alcun* 
ma  è  maggiorerò  m  cflh  confidai  fi  denc:&  l'altre ,  che  ut  fono .  1» 
Ziniio  Tacito  amora  ft  Umm  inatte^  tfftuiflte  tentarne  dtque^t  na- 
tura :  comi  rtéajldfftderto  deiamptinitàèjcvprenhincc  de  tte  grandi  m 
Mete  i  &  q<*efl>a\tre .  Molte  to{e  fi  fanno  tentandole ,  le  quali  a  t  poltroni 
pdon*  docili ftme ,  I  mmflri  delle  grandi  jeelcratezjc  fornir  dm  da 
gli  aviari  di  qutìlettme  per  faesite  t&  r  infausti  loro  .  Ma?  nati  tdifficir 
%  per  le  nofìre  dieburattoni trattare  (httenxe  aaommodat  e  a,,  altri  fojttor 
m>&  litri  à  iffapra  dichiarate.  &  perciò  ,io  kfwnde  m  dietro  gli  efemphthe 
o  ìmi  da  ■me^onrefi  da  burnii  Oratori  potrei  allegare  Separo  di  dire  mmcr- 
kl^n^tmiciltadareAc  jfcfljpc    miantà,& eU'ttme 
ù  conikiancvche coirne  nmimanw.La  onde  a  ciò  riguardando ,  &  com- 
prendendo metehediMè*  materiato  detto,potremù(?ianon  erra  J/w-  ti  fecondo 

mare  m  tJ^larejbc  ^f^M^*^^^  ^ft  J&  Co 

detto  arca  al  primo  modo  del  coflum  >paffero  àragionore  del  fecondo:  il 

qualc'^sfilìendo  {cor/Odetto)  formare  ilparUre  nofìro  ni  maniera  ,  eM 

fa  amtmMo  aiUnaW.fi>  à  ì  cottami ,  dmwmor  (per  dir  cefi)  f.  »        alla  n* 

ro^i  quali  fi  farl^actiothe  a  da  riceimto  mleimeri>&  datqtiiflt  ftfkl 

è  ti  ce  e  ìffai  a  ;  uolen  dolo  dichiara  rt.coììfiderare  quali  coje  prcdticbitio,  &  Mf  ^ 

(iawa wìà£ÌwV^m$'e°8mitMa peràccbc'itoti  cgttìnojìra  con-  ft  fKt5a. 

difìwwmi  Wf*  ha  forza   chiaretti  noi  tale  effetto,  &  alimi >  fette  fw  „0  «fi« 
tk^nc  »ro»iffr»ftP  ^  ftek^Mf  cfmrt'fcMwo tratterà jolan:<  te  At  i 
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quelle,  e  quali  giudico  efer prmcipalif& piH  Menti  dell'altre.  &  mtelì?  ™l 
pmchepto  le  pafììomje  Hirtài&iumijctàM  slato  delleperfole  !a  Z 
.     ma  >  6  uftetit  fctgoucrno  dellacittà  :  &  à  quejìe  tawiumonol*  nàtnl 

le  f^*»  m  V'rf?  f^&ragionato  nel  fecondo  ddle  uinà ,  &  dvZJl. 
Piflioni ,  ^iriviettereeiafamo  è  idifarftfmi  éi  Mette  mime ,  Iffi 
M«WM ,  cbeappartìenealla  premènte confidetathne:  benché  quefìanolitia  Ci 
può  cauarepmampamenteda  ìUbrì  dèmone  i  quali  ^tìfatetwme  L 
Imgopropnodi  taleniatena  ha  trattato  ertamente  delle  uiml  Ma  ho- 
Wfi^frfT****  ,  che  è  di  dare  quella  maggiore  luce ,  ch'i, 
p^aquelìajaculta^mafmakikeìà  quelle  panche  h%o  qualche  ofcl 
2!ir  357*  ftP  *  ********  ì»*»  ™  **  ™°do  che  thfS* 
2É U^ST^ÌF**™ perqudla  chinare.  DtcoadunL, 
che  fi  debbe  coftderare  Mgmmeiqe  tutto  tfuto&iè  ho  detto  deli,  ld 
«***fc  pmnioft  ben  comprendere ,  eoi  ftano  fatti  coloro  t  cb  Zi 
nwteweuonoMatatpafMe ióye rquvlicofe,  &  uerfo  Jiqual/prL 
nei  come  quali  fono  quegli,  che  ageULte  Adirano,  &dJa7c£e& 
ton  pél  perfine;  &  colali  fono  ijòggetti  màt^Se-, &ZbcòfT 

do  ci  farà  di  mefccrtformre  il  parlare  noftro  in  miniera  J)g  conue\Ta& 
fa  conforme  con  la  natura,&eofiumedi  chi  è  commffo  dall'ira,  o  tr«la\li* 
todd  timore,  oda  altre  paloni:  come  (per  dar  efempio  nelle dZ Tdme 
p^n,)Jen0hparlandoàperfone adirati-  per  falche  Lnde  inZnia  rf 
cemta  da  oro  midi  dicevo ,  che  l'indie  faueda  Sjhlìm^ 

mento,  &  dj  vendetta ,  W  che  ragione udment e  quegli  n'hanno  prete*  Il 
dejdegno;  &,fenti  parlafim  ff^h9é&^t!SS^& 
ehepotente3potremo  dire,  che  benmoflra  di  In  0nofJ,kSade& 
fe  humane  coliche  non  teme  di  quegli ,  che  vogliono,  ^ZToSleTe 

hjteft  a  piace  di  vedere,  che  elle  conofchmo  bene  il  lor  mate .  cjr  con  Ztit 
&akn{imb  concetti,  Camere  di  parlare ,  ^SS&SStì^£ 

di  qneghfefarannoperturbatiàalle  dette  paloni  per  le  detZcaletZ 


thtben  riarderà  aquegli ,  che  fono  ^S^^SS' 

pendendole  ben,  j  bmtràm  largo  campo  da  potere  fornire  qudcofiZ, 

del  quale 


«ualt  bora puliamo .  Et  icpcrfcoprire  quaf  i  fonti dt  quf*m.f  medico,  i  Co  J 

deli ingiuri  riceuuta-,&  la  magnifica ,  ha  l  animo  intento  alla  vendetta ,  lo- 
dala,èpronta  a  tmarla,teme  poco  il  pericolo,  uuol  pia  toflo  cfectitioni ,  che 
tònfiderationi  ,& difeorft ;appruma ,  &fegmta> partiti precipitoft  j  dice 
tsal  di  chi  l'ha  ingiuriato  s  procacciagli  ninnici ,  &  in  altre  fìmili  cofe  fcuo- 
pre  quella  natura,&  quella  mente ,  che  ftguita  in  lui  da  quella  paftionc  del- 
la quale  apparirono  anche  i  fegni  nel  corpo  fxo,  cambiandoti  neluìfo  dicolo- 
*  sparlando  con  impeto ,  &  confufamente,  girando  gli  infiammati  occhi  ,bor 
'  qtfàjwtàf&àtrausrfo  riguardando;  de  'quali Ifcgni  ,ó"  d'altri  ftmili,  non 
•'  folo  in  queflo,  ma '.ancora  ne  gli  altri  affetti ,  fi  ttedrà  in  qttìlìo  trattato  ,  co- 
me  l'Oratore  fi  poffaferuire  .  Et  quanto  all'altre  cofe ,.  ch'io  ho  pur  bora 

■  propoflo  cireaà  certe p\  oprictà,cbc  confeguitano  alle  pcrjonc  crucciate,  di" 
cù  ,che  quaiido  voluocrcmo  accommodare  ilparlare-  nofho  à  quefìalor  Mrt- 

■:  ttira,parleremo  in  modo, che  noi  cirifeontriamo  con  i  loro  humori ,  o  dolen- 
doci dell'ingiuria  fatta  loro,o  mordendo  laptr/ona  >  che  gli  ha  ingiuriati ,  o 
lodando  la  uendettaja  approuando  l'efiere  cfecutiuo,rifoiuto,  &  ardito  a  uen 
dkarfi)&  à fapere  benxjàrei'cccafioni  ,& per  altre  ftmili  uie  procedendo . 
■Et, per  che  io  sò-,  quanto  oltre  alla  dilìgente  dichiatatione  delle  cofe^ft  ano.de- 
fideratigli  cfìmpi;&maf Imamente  de  gli  antichi  o  rato», de  i  quali  mi  fono 
ingegnato  d"arriccbire  quejla  opera  ,  quanto  più  ho  potuto  ;  conofeendo  lx>- 

■  ra,  che  &  diffidi  cofa ,  &  lunga ,  &  noiofx  molto  farebbe  l'accommodare 
efempi  d'altri  à  tutta  quefla  materia ,  della  quale  io  ragiono ,  mi  pare  certa - 
mente ,chc  il  benigno  lettore  debba  rcfkre  contento,  fe  alla  tanta  copia  di  con 
fiderationi,  ch'io  proporrò,  tr  aila  particolare  dkbiaratìont  s'aggiunga 
qualche  compio  formato  da  welcome 'fino  a  qui  ho  fatto , pigliandone  anche 

■  qualcuno  dagli  antichi  Q  ratori,  doue  commodamenie  far  e  fi  pofsa    La  onde  t  CaQ  u* 
continuando  quejìo  dift<t>rfo,&  paffan  do  alla  tnanfuetudtnejico  ,cbc  quegli,,  mi  di  MI 
'  nell'animo  de'qualìfi  quieta  l'ira  3&cbc  fono  ridotti  ad.unamanfuetadifpo-  twi<>' 
fttione  d 'animo  ,fono  lontani  dal  penfare,&  dal  cercare  di  nUica?ft:ct  perciò 
fogliano  potare  humanamentc  di'ehigliha  offici  :  alleggeriscono  ,o.fcufana 
■l'ingiuria  rkenutaitonfìderatio  le  dijfìcultà,&  ì pericoli,  che fariano.ne l  ten- 

■  -tare  di  ttcndkarf  :  apprtiouano  il  non  fi  lafciarc  uincere  in  ftmili  caft  dalla 
palone , il  procedere  con  ragione , &can  maturo  configgo  :contentanfi  di 

,.  qualche  Jatisfaitione,cbc  fa  fiata  data  toro:& ftmili  cofe.alle  quali  riguar- 
dando noiypotrcmo  accommodare  facilmente  ilparlarc nojlro ;  comefmb* 
be>fe  noidìcefìimo ,  che  voihabbivmo  femprc f limato  cofa  nìrtuoja ,  &  lode- 
stole  il  refijkre  all'impeto  dell' ira,&  al  dcftdcrio  della  uendetta:  &  che  colo- 
ro fanno  fintamente,  che  mifurano ■l'ingìtirìa,&  le  qualità  di  chi  la  fa,  &  di 
dn  la  riceuc  con  giù  fa  mijìtra ,  &  ebe  in  rifiluerft  difitnil  cofe  bannopergui 
db  la  ragione^  &  non  lapafionedodercmogli  ancora  ;  eforteremogli  à  man- 
tenerli in  _qu  ella  dijj'Ofìoi  m e  ;&  altri  fimili  concetti  tiferemo  .  Ma ,  fe  noi 
Retorica.  P  vorremo 
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«aèlìl  ^remo  tceommodarc il  parlare  wftro  alta  notata  di  pcrfom ,  chi 
mito,      tnmMtrmttylmqt  .■potremo  moderare  anche  dna  quelli  qualcbeeofk 
dira  à  quelle.cbe  nel  trattato  d'effà  bcniuolcn^i  fono  Hate  dichiarate  come 
e jche  qucfli  tali, oltre  ah"  operare  prontamente  m  benefìcio  delie  perfine  ama 
tedaloroje  lodano  uokntierije  bonorano,  deftderano ,& procurano  ch'elle 
ll<im  «™*tc>&  honorate  dagli  altri  Jìfendonlejcu fante ,  quando  bifógaa 
ammwifconlcefortaitlccompiacio^ìdctia  loro  bemuolen7.it  uerfo  di  tati  pel 
fine,delta  confimi*  nttf  amarle ,&  ftmili  cofe .  con  le  quali  fi  rincontrerà  il 
nopo  parlare  formandolo  noi  inmodotche  noi  mofìrìamo  d'approvare,  &di 
j      r  e^me'&'U  «WW*  loroìn  mare  cefi  fatte. pcrfom,  commen 
dare gh  uffic^ebe  e' fanno  uerfo  di  quelle ttnojìrad  amici  delle  medefime  maf 
fintamente  per  recito  ditegli  j  cbcl'amano:  &  cof  procedendo  ci  confa 
4  Cdlti .  mem  con  te  natura  di  quegli,  che  amano  .  fi  come  ambe  mofìreremo  dba- 
mi*  Ni-  nere  convenienza  con  quegli ,  che  fono  tmfi  da  odiofe  noi  giudicheremo  la 
perfetta  Ja  quale  efii  hanno  in  odio, degna,  d'eflcre  da  ciafimo  odiata t&  lode 
remo  in  ciò  il  giudìcio  loro,<&  ci  r allegre  remo,  eh' ella  fu  perfegmtata  &U 
biafimeremc,&  cimofìr eremo  defideroft  delia  fua  mina ,  &  ci  faremo  com- 
pagni di  chi  kprocura.marauigtiandod^he  quel  tate  non  fu  vìa  di/trutto  t 
per  qit  fte uie ci  rifeontr eremo  con  tbumor  di  quegli,  che  odiano . perchè 
qucfl itali  uokntìeri  lenirà  no  la perfona odiata,  &  fentono piacete \  ch'clU 
f  Coftu  -  7  ciiat4  d*  akri>  &  kit™  dtfìrtittione , &ft  dilettano  >cb' ella  fi* 

mi  di  Ti  -  lacerna^ perfegttitata  da  altri .  Et  tanto  baftando  hauerc  dette  circa  à 
k  ido.      qaefta  materia, feguitò  di  dire ,  come  alla  perfona  ,  ebe  é  prefa  dal  timore  3 
con[c2uita>chc  ella  babbia  in  gran  confideratione  ogni  Pericolo  .quantunque 
piccoUy&le  paìa,chél  male fm  più  tiidno,diCnonè.tema  d'ogni  cofa,(heri 
dcbilmentectiandio  nelle  cofe  cene , &fiture  in  qualche  parte ,  muti  fbtllò 
pernierò ,  &  coniglio ,  uoltift  dipartiti ,  che  le  paiono  meno  pericolojì,  ben 
ih  tft.mo  poco  honoreuoli,efagger  ì  il  pericolo,  nel  quale fi \truouaJimenti 
chifeflcjJot&  delle  perfine,  che  gli  fono  care,  in  motti  caft  abbandoni  il 
htogos&  i  compagni,gettìuìa  t'armi >  fugga ?moftri  la  paura  fua  per  mvp 
dì  certi  fegni ,  come  è  l'impallidire ,  parlare  interrottamentc,&  inconftan- 
ttmentc,  &  con  altri  ftmiliinditij .  Ora  noi  udendo  dare  al  parlare  noftro 
qualità  conforme  alla  natura  delle  perfine, che  fono  travagliate  dal  timore* 
potremo  direbbe  e  temono  con  gran  ragione, &  chetarne  prudenti,  confitte 
ratto  bene  ogni  pc?icolo,&  non  fondano  in  aere  la  loro  fperan^a  l  loderemo 
il  procedere  tzutiffnnmncnttjl  non  pigliare  coft  fubito  partito  >  &d  mutare 
confetto  in  cofe  di  tanta  importanza  ;f  tremoti  compagni  in  qualche  modo 
■delta  paura  toro  stuferemo  quel ,  che  non  fi  potejfe/ai^i  nerigna  commen  ■ 
■dare. Tiene  dt  quefta  natura  quel  parlare  di  Viceronejb' egli  afa  nella  ora- 
itone  per  Marco  Marcello ,  ld  doue  e'  dice .  Io  «tuga  bora  alla  M 
quereliti  atroci/i imo foretto  tuo,  il  qu  ile  non  pia  da  tefteffoJx  U  da  w 
U  i  mtadmiftmafimmente  da  mi,  che famo  fiati Jaluatt  da  tt,debbeef}e- 


re 
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che  pofjòno  portare  toro  timore^ pericolo,^  fi  promettono,  che  le  contri 
ricdallc  quali  posino  nceueregionamcnto,  &  fitlnte,fieuiQ  certe,&  ideine, 
&  quafiin  potcflà  loro, io  di  perfine  da  confidare  molto  di  quelle, &  magnifi- 
cano quefa  tali  c<>fe  *  &  q#ef£ altre  fminaifeono  ,  pcttfino  di  potere  fuperare 
ogni  difficultà  j  rifotuonfi  facilmente  a  pigliare  partito  ,fono  pronti  ad  arri- 
fibiarft,&  tfegttire,  fìturi  iteli' operare  padano  quegli,  che  fono  di  qiiefla  na 
tura,  ^dpparifee  nella  lietafaccia,nelfìcHro,&  confiante,&  rifilato  parla- 
re hilorù  confidenti  con  la  quale  noi  ci  conformeremo  col  nofiro  parlare, 
mofirando,cbe  le  cofe ,  &  kconditìonì  di  quegli  gli  fanno  fteuri,  &gli  em- 
piono di  confidenza  ragìonettolmeme;  confefferemo  di  canofeere  qualche  dif* 
ftctàtà,& pericolo,  magli  abhafferemo  dimofltando,  quanto  prettagliatio  le 
cofe  contrarie, &  laprouidentia  toro  ;  loderemo  leffere  rifilato ,  &  lo  Ilare  ■ 
fermo  nelle  nfilutiom  fatte;  &  la  pronte%fia,&  l'ardire  ncttefeguire  .*  con  - 
fermeremo  iaftcurtà,cbe  ne  deffe  qualche  fegno  bimano,  o  dittino  ,*  mojtrcre- 
tno  d'hauerefeguitato  quefìa.  medefima  aia  nelle  noflrc  auionì>&  fintile  cofe.  7  Coflu- 
lUafe  noi  uorremo  accommodare  il  parlare  noflro  à perfine  ,  che  ftano  mof-  mi  di  Ver 
fe  dalia  uergogna,con§der andò, che  à  quefii  tali  fèguita ,  cì?e  ft  dolghino  ,  s'e-  t°è  ft°r°  « 
gli  ù  loro  rattenuta  qualche  cofa  ttergognofa,  s'ingegnato  di  coprirla  ,&di 
JàtfirU,  confefiìno  l'errore  toro,  mojlwndonc  difpÌ4cere,&  pentimento^mo- 
firinfigehft  delia  buona  fama,  fèntino  dispiacere  detfcjfere  toro  rinfacciata- 
la cofa  uergognofa,fcb'tfino  il  ragionarne^ fimili  cofe ^potremo  conformar- 
ti net  parlare  con  la  natim,&  cofittme  di  quegli, dolendoci  di  quel,  che  è  lo- 
to  accaduto  :  loderemo  il  dispiacere 3  che  efìinefcntono  :  mofir  eremo  di  ragia 
mremaluotentieri,  &  dìualerepaffìire  confìkntia  quel  cafi: [enferemo- 
gli  deliramente      non  fetida  qualche  confatacene      efirtatìone  canne-    c  . 
niente.  Ma  fe  noi  uorremo  conftdtrare  quel ,  che fegttita  àgli  sfacciati  ,che  mi  diSfic 
fono  nel  contrarto  affetto  nominato  da  me  sfacciataggine,  ucdremo,  che  qae*  citte, 
fii  non  fentono  difiiacerc,  ne  hanno  pentimento  demo  di  qtutl  ftuoglia  cofa 
brutta,&  uergognofa  i&piu  toflofcne  pregiano ,  lodano  ,o  almeno  fiufa- 
no  ,&  difendono  fimili  cofe  ,parlannc  con  piacere ,  operano  fen?Karifpctto 
alcuno  d'infamia,  adiano,  &  difpre^ano  cbifeguita  U  ma  contraria  à  loro, 
&  fimili  cofe,  jqoi  adunque  uolcndo  ueflire  il  parlare  noflro  duna  battito 
conferme  a  loro,  biafimeumo,&  dtfpreggitrcmo  liniere  troppo  rifpeto  al- 
ia opinione  de  glihuomini ,  &  il  metterfi  in  tanta  feruith  ,chenttci  ci  pri- 
viamo per  quejia  cagione  ]ddlt  commodità ,  &  de*  piaceri  nofìri  :  impute- 
remo gli  altri  di  troppa  feuerità,  &  mlmm.tnhà  :Jmì uniremo ,& Scafe- 
remo l'infamia,  l'opere ,  &  i  cofi  umidi  quegli  ,algufto  de'  quali  ciaccom 

T    if  modiamo. 


iidiS;  Wtó^  >\&;m*dwm.  &  precederemo, -Ompafiiamo  A  concert 
t<fc        "e  ?  JffW  HmwteMo  m  m  tal.e  difrofitìonc, éfiwmuono  decrtefìa 
.      ff*  e. pmo  pronti  à  fare  grafìa  t^cortefia;  ralkgrinfi  dhattere  di 
ciò  fare  mfh^4  ojfcrum  il.bifogno,  il  Hmpojl  luogo ,  k  conditici  dell, 
per  Jone,  che  l  multano  a  beneficare,  prendino  piacere  d' efiere  i  primi  o  foli  a 
«Jave  confa  { lodino  talito(lmì      tedi  operatimi  ^mino  i  contrari 
i  o  Cnfìu  <ttt&0  defiere  tenuti  cortefi  „  &>fimilt  co}}..  Et  i  quegli,  che eonokom  il 
SÌ?1»  rypm&m  >  W/fc  m  hanno  dizione  à  m/lrarfe-- 

'    ^fc^^W  dubbio  il  conforta  }il  celebrarla,  il  remkmcgJtk 
1 1  Coilu  ?"  l-WK  prmo  A  rimunerare. con  l'opere  ,  &  con  eli  effetti  ;  lo- 

midi  nun  dttrelapcrfona ,  che  gli  ha  gratificati  v  &fimili  eofe  .fìcomìper  contrario 
Gritifiea-  >  f  »  »o»/«bk0  ricamo  la  cofa  per  cortefìa ,  &n&n  ne  hanno  «rado" 

to  *        mmm>$*  W*é tifa* cortefe,&gratiofì3taccmo,  vietano 
fminuifcom  lacormodità  fatta  loro,  come  fatta  ad  altro  fine,  che  di  frenefi. 
carghi  fatta  d  moltì.altri ,  o  quella  fieffa  cortefia(dko)  o  pari,o  ma??w  di 
quella,  come  anche  rendala  per rkompenfo,come •  fatta  fuor  di  temo,  &  co» 
altremak-ùr  confati^.  Onde  non  parendo  loro  d' efiere  obliati ,  non  park-  ■■ 
no,  ne  operano  anche,  come  quegli ,  che  fono  grati  della  còrtefia  ricettata . 
Ora  uolcndo  noi  tingere  (  per  dir  cefi  )  il  noHro  parlare  di  colore  conforme 
ada  natura  di  quefit  tali,  potrcmo.lodare  la  pronte^tloro  ali  'tifare  corte- 
fia,commmlare  la  corte}}*  fitta, o  che  intendono  dì  fare  s  moflrarc  difentire 
gran  piacere^nando  ci  fi  offerifie  qualche  buona  occafione  di  fare  coftgra- 
.  ta  à  qualcuno  ,&  di  refiar  fidi  sfatti  di  noifleffi,  quando  tifiamo  bene  tali  oc- 
(tifoni  ;  &  altri fimiii  concetti, Ut, fe  al  cofiume  delle  perfine -grate ciuctre* 
mo  conformare  oliremo ,  che  ci  è  parfofimpre ,  che  la  memoria  della  rkeutita' 
■  cortcfia>&  beneficio  fta gioconda  alle  perfine  uìrtuofe,&  fimilmente  l' occa- 
fione del  renderne gratis  y&  con  le  pardc,et  contopcre:mofìreremo,ehe  que 
Wg  Cl:i  P*fÌW!>>  aajuiflhio  lode  della  loro  gratitudine  i  loderemo  lape  rjfc 
rui,cbeglih^ratificati,&fimili.cofe .  Mapcr.contrario  accommodandocì 
col  parlare  à  qnegli,che  non  fi  tengono  gratifìcati,potrenio  fminuirela  cofa , 
biafimare  l'intentione  di  chi  pretende  battere  ufato  corte  fiacre  che  ella  è  da. 
ra  cofadcaricarfi  dclpefi  dell' obtigationefen^a  giufi_a  caufa ,  &  che  i pru- 
denti fanno  molto  bette  diflinguercìe  nere  dalie  fìntc&falfe grafie,  &  cor- 
tefi e  ,&mfurarc  i  benefici gitiftamrnte,&  cbe.tioinon  loderemo giamainc 
gl'ingrati.ne  quegli, che  come  poco  accortici  fanno  debitori  diquet ,  che  non 
-  C  i!  '  *  cm  "PWi  maniere  di  parlare  ci  coti  formeremo  con  que- 

lli Pie"  ltt  UÌi  ■  ^^l^rito  àquel,  che  fi  può  considerare  in  quegli,  che  fono 
t«Jo  .       ntopida  compulsione,  dico,  che  mi  par  e, che  fi  ano  di  qutftà  natura,  che  fi  dol- 
gano del  male  della  perfonj  affla  tannofirando  diconofecre  non  folo^amo 
indegnamente  ella  lo  mene ,  ma  anche. quanto  e  pah  loro  di  douere  temere 
difiiiiili  diJgrutie,o  pcrfeto  per  le  perfine, che  fono  loro  care,lodi;io  le  condi- 
.  tieni Ja  patitntìaja  magnanimità  dì  quell  i;  prùcurink  empitoti  da  altri  > 

offerì- 


l-mét  è  auellaÀeliaquale  bauefcro  compilane,  o- 
tJo  con  tantafortwa  finìmM  moffo,  &  debbe  movere  a  pietà  tutti  gl 
bmjumì  dr.  bene:mo]irercmo  di  conofiere,cb tàtaro  ma/ìimamentejt  canuta 
va  effendi  ciò  pietofi  gireremo  varandoti  fieni  di  censitone ,  &  dc- 
lidcrott  deifoUemte*to>&  del  ben/ho.  mft  m  uorremo  dare  odore  al  par 
lare  néro  della  ivtnra di quegti,cbc Mito  bfdegnatiane,confderando,che  a  ™*£>* 
twejli  fcgttìta  l'abbafiitte  ic  codinoti,  &i  ineriti  delle  perfine,  enei  niegna-  0 
mente  pofiiede  quei  beni,  i  quali  ho  dichiarati  difapra  ;  &  il  dolerjì della  co 
àmen  delle  cofe  immane, &  della  pofan^a  della  fortuna, W  Updrkrc  cottila 
meo  di  fonili  cvfe,potrcmo  parere  dbattcre  connertien\a  con  loro3fc  mi  par- 
Icremo  in  manierante  paia, che  noi  approviamo  t'hauerc  sdegno  del  benè£ 
che  altri  ha  coma,  ofopraà  i  nitriti  [noi  :  biafttiìmntò  la  maladiflributionc 
di  quegli  ,  dmmocì  della  potenza  della  cieca  fortuna  ;  loderemo  ti  giudici» 
loro  come  dì  quegli  ài  quali  f  emutnga  battere,  &  mofirare  un  tale  sde- 
gno;diremo,  che  il  stcdere,cbt gli  teominiindegni  di  talibcni  ne  fono  piti 
adornati  degli  alt  ri ,  pane  qualche  unita  molti  quaftin  dubbio  nella  diuina 
prottiden  tia  ,  &  gli  raffredda ,  6-  conduce  a  diìperatione.  Ma  Hniiìdiofo  del  ,  4  Co  fi  n  - 
bene  dei  pari,  &  firn-ili  A  lui ,  &  di  quella  fòrte  di  beni,  che  ho  dichiarato  mi  o  '  l  nu  i 
nel  trattato  deb"  invidia ,  ha  per  natura-  (fi  coinè  i&jìrmò)  il  paragona  rjl  con  d  ■ 
Uperfina ,  à  cui  porta  inuidsa ,  in  quelle  co fe ,  che  fi  conftderarono  in  quel 
luogo,  &  il  molìrare  di  non  ejfere  infcriore,&'  piti  tallo  d'eccederla,  il  mor- 
derla ,  il  procacciarle  invidia  da  altri ,  il  desiderargli  male,  il  prendere  pia- 
cere del  mal  fio,  il  procurarlo ,  il  dilettarft  difentirto  mordere,  &  limili  co- 
fé.  V 'olendo  adunque  noi  parere  per  Wéfóó  dcluojlro  parlare  di  haacre 
mulete  conformità  contai  natura  ; potremo  mojìrare  f  che  ci  paia  cofa  fuor 
di  ragione ,  &  infopportabile ,  che  i  tor  pari  abbondino  di  qne  tali  beni ,  & 
che  nel  aero  meritino  d'effere  inuidiati  :  biafimcremo  la  perjona  inuidiata  do- 
loro ,  &  ci  mo'ìreremo  dijpojli  a  fentire  qualche  piacer  del  toro  male .  Tàd  ^ 
^affiamo  à  confiderare  quel ,  che  confeguita  a  quegli,  che  hanno  emttlatione,  j^Jj^ 
Qiitfli  tali  (sia  non  m'inganno)  s'ingegnino  dì  pareggiare ,  o  di  auan\are  \Q. 
coloro ,  con  i  quali  hanno  emulai  ione,  ù~di  renderli  tali ,  che  eipofiino  con- 
feguire  quei  beni,  per  conto  de'  quali  nafte  %  emulatone ,  i  qua  li  ben  i  dotte  di 
quella  trattai ,  ho  dichiarati .  Quejli  ancora  non  foto  (limano  fe  jtcffi ,  ma 
anche defiderano  ejfere  (limati  dagli  altri  degni  di  tali  beni  ,fcvoproHO  il  di* 
/piacere ,  che  e'  fentono  di  mancare  dì  cefi  fatti  beni,  i  quali  ueggono  altri 
fimihà  loro ,  tenere  confeguito.  Lodano  le  perfine,  con  le  quale  hanno 
emulatione ,  dcftderano,  cbc'l  giudicio ,  &  l'eìettion  lorofia  apprettata ,  & 
ftmiìi  cefe-y  alle  quali  rij guardando  potremo  conformarci  con  que'  tali,fe  noi 

pletorica,  .  V    iìj  parleremo 


paleremo  in  maniche  paia  cbeuoigblo  diamo  dlLlit  emdatkne  m 
Slrmh  quanto  ella  fi  cometa  loro.commndercmo  «pfc  a£a         Thl  ' 
all'ile  él  operare  uirtuofamcnte,  mireremo  anche  di  fanne  ■>  ifcfe  2 

dornauaknfimdt  4  toro  ,*  per  fftjfe  #  ^  laniftcìojeltTbT 

^mfhMm  ;&  **&m^tó^tm0m  di  qmkperine  Z 
fahfe  kmMw-ftmW  >  hanm  nondimeno  mdt  conditimi  /&  oLo 
Jte  d  que  ben,  che  ho  detto  ;  auuihranm  mlentierì  quelle  mforn  aÀ  f*Z" 

tln  0m  qualche  pregio^  inmlicoft  ;  allequah  uolendo  noi  cotiformJrc  / 
panamioflrojotremo  mitrare  >  che  noihabbiamo  fcmte  home  in  meo 
ù  $  mmmfr  k  cofc,& lepc-fme  uii,&  commenderemo  il  nudici*  dì 
quegh>amparlum$,&  biafimeremo  forno  contraria  opi- 

nane :  &*ltnfmih  concetti ,  &  anitre  d,  poffare  ufindo  faremo .  elei 
n^t^^^i^m^^f^,  (he  djfaUm  ora 

dSS'fe  pernione ,  che  fi pL%re circa  lepaCd 

fiU  &  ÌVJ?  «fflW  *  evitarne jhc  nafte  dalla  coufderatione  dette  nini) 

ty,  V  de  infecondo  Mine  prillo .        édificit  cofa  comprendere  ad  t 

teju  lavatura,  &tlcofmiiediquesli,chefono  adornati  di  quakbe  Jnà 
y  mah  ttfM&m fan» ,&  operare ,  percioebe basendo  io  deftrìttl 
le  tortemi fecondo  boro  ,fipw  per  ma^  delia  deferitone  di  quelle  tieni 
rea%emlmentc  in  catione  di  inetto ,  che  bora  fi  confiderà  t  oltre  che  ehi 
ojXenm-aidigcmcmentequcdo ,  che  felino  fare  idrici  fecondo  «utilà 
-     *W  !"n!t  '         fyW»>  non  acqirijlMc  buona  notitia  di  que  la  ma 

teru  &  accomodare  poi  il  fio  parlare  atta  natura ,  &  d  co/ime  di  eue 
Um^m^m^mH  fMmm  wdo  >  eoi  qmlé  babbi Jo  di 
molato  pater  fi  formare,  d  parlare  noftro  m  man-era  t  che  etti  babbia  con- 
wtm  con  la  natura  é  quegli,  che  fono  mofìi  da  qualche  pZfshne  Et  Uer 
quella  cagane  ,o  non  dichi  virò  più  particolarmente  quefìa  parte ,  ne  Jan  - 
toa  hewtencq^dh  ^  J  ^alt  per  il  murario  diqudk >  compre*- 
dtndofìnon  e  df ale  cofa  arca  quelh  conjlderare  quelle,  di  ebebora  Jtrat 

tvit  ^'  9^1  WW^W.è  quella  ditone  delfftd ,  che  da  tiratele  è 

i  Coffu.  ^^I^ÉifaWtì^  Dico  a-hnque,  che  i.iol 
KìdiGio  ntfononaturabnente  uogholofh&  p,0m  àtent^e  >&Jcttm  inatto  le 
mi'kcddcfideranQ;  &  circa  i  piaceri  delcorpoji  damto  mafìmm* 


te  ài 


la  fame  degli  a7itmdmMmytpfadtmmèt&  per  pìccola  cojaj&no  ai 
Uà  lafiiarft  guidare  dall'impeto  dell'ira  fdetla  quale  fan  prédt  :  perche  ejfejL 
do  defiderofd'honore  ,  non  poffono  patirti  d 'effered ifpregiati  }itn\i  hanno 
grandi/situo  sdegno,  quando  par lùfo  de/fere  ingiuriati .  dett'bonere  fino 
neramente  dcfìderofijtia  anche  maggiormente  delia  ;tittoria:&  qurjìo, per- 
che netta  gtouene^i  regna  il  defiderh  dell'eccellenti,  &  Ut  (rithrlìt  à  una 
fòrte  d'tcceUcmia  refiando  fuperiori  qfcgli ,  che  f  hanno  eenf ignita  :&  del 
i'honore,&  dalla  uittoria  fino  pia  dcfdcroft  ,  che  de  danari  ;  anqi  de'  i da- 
narinon fanno  jìmta  alcuna  per  non  batter  mai  pronato ,  che  cofafta  l' kaiser 
hi  fogno,  T{«b  hanno  mati:.>/ii;.à ,  ma  pkttaflo  una  certa  femplìdità ,  & 
hontd:  &  queffo  pache  mm  bautta  ancora  conf derato  milte  attintiti.  Sono 
creduti,  come  queglitcbe  fino  flatìingannatì '  poche  notte in  coff  brene  (patio 
Muiia  *  Sono  pieni  di  fperan^a  talmcnte,cheji  promettono  tatto  queUo,che 
ti  deftderauoiff  perche  come  gli  ebri  fono  Hfcatdaii  dal  nino  i  cofi  i  gbnetii 
fono  rifealdafi  dalla  loromtura;fi  perche  rade  notte  fono  reflati  ingatinair, 
Finouo  in  gran  parte  à  fperan^i  ;  per  cloche  la  fpcran^t  fifgtwdà  tpse! , 
che  ha  à  twin ,  &  la  memoria  è  dclpojfito ,  ma  nella  gioueutà  il  futuro  1} 
■affai ,  ìlpafjàto  è  poco  ;  perche  ne  i  primi  giorni  loro  ,  non  per  loro  d'hauer 
di  che  ricordar ft  per  la  breuitd  del  tempo ,  che  fono  fai  in  unta:  ma  fperamo 
ogni  cofa  per  la  lunga  aita  ,  la  quale  fi  promettono  :  &  per  quefUx  loro 
cofi  uìfta  fpcran\a  fono  atti  ad  effere  ingannati  ageuolmente .  !{egnain  lo- 
ro maggiormente  la  forteti ,  perche  e/fendo  iracondi,  &  pieni  di  fjawa- 
%a,  l'iracondia  ù  cagione ,  che  non  temno.-conciòfia   che  neffuno  adirato 
tema ,  &la  fperan^a  di  bene  fàgtibnomini  confidenti,  &  arditi .  Sono  ol 
tra  qtttftù  nergognofi  perche  non  conafiono  altre  cofi  bone fk, che-  quelle 1 , 
che  dalle  leggi  hanno  imparato .  Hanno  l'animograndeper  due  cagioni d'u- 
Ui,perihe  la  ulta  non  gli  ha  ancora  ammaeflrati,&  abboffato  l'alteri  del 
l'animo  loro  ,?ie hanno  provate  la  necefsita:l'altratpercbeil  riputarft  de- 
gno di  cvfe  grandi  è  atto  di  magnanimo  :  &  qttefìa  grandetti  d'animi  è 
propria  di  chi  è  pieno  di  fpcran?a .  Seguitano  igionenipiutoflo  le  càfe  ho  - 
nelle, <&  bonor  enoteche  le  uttli,reggendqft  pia  fecondo  la  natura ,  ci  cofìit- 
me,ehe  rifguarda  allbonejìo,&  bonorcuole,  che  fecondo  il  difior  fo  j  il  quale 
ci  guida  all' utile. Tonano  amore  àgli  amici, &  à  i  compagni  più  d'alcun  al- 
tra etd;par  te  perche  fi  dilettano  di  itinere  in  compagnia  de  loro  amici  ,&  fa 
miluircpar ce  perche  no  confederando  iu  alcuna  cof  'a  l'utilità  no  mifurano  an 
che  gli  amici  fecondo  quella. Veccano  in  tutte  le  cofi  nel  troppo, facendo  con 
■  tra  ta  jententia  di  Chilonc;perciocbe  mano  troppo ,odi  ino  troppo, &fimih 
mete  iteli 'alt  fccofe  non  offernaao  mcdioeritd>wafono  negli  efireml  limo  a  ti 

V    iti}  c  0  ra 


mìimenì  qnefla  natura ,  che  e' par  loro  di  fatate  ogni  cofa ,  &  Afty 
mano  onde  nafce  antiche  in  ogni  cofa  tr^fZùcmmcin^S 
f  «  df°  '  L  mrfak  '  f^nojefanno più  tofìo per  infoia^,  &Z1 
fare  oltraggi  che  per  nt$g*ìtà,  &  pernuocere  altriménti .  mmSfk 
adente  a  cimatone jerciyc  hanno        opinione  dimttiglihuomh'nL 
gltfitmano  mgk^che  e  non  fono  &  quefio  aliene,  perche  mifurandoTti 
m  conia  bontà  hroigh  giudicano  indégni  dhaner  mde ,  JwmUm 
&pcyofon0f*(cn>&  motteggiano  mlcntkrhcbe  nelucro  mefìapiaceS. 
leW  del  parlare  non  e  altroché  un  toccare,®*  paniere  m ioniche tem* 
ramento, &  artificio .  F.ffindo  adunque  tali  ì  colimi  de' giorni,  òm£> 
«ormo  ungere  d>  qvgh  U  parlare  noflro,fe  uerbigratiaftinerrA  Ipropn 
fio  ymm/todt  natiche  egli  hanno  d'egre  mifcricordiofijrcwo 
^^refcmprefhrmt<>lba:ierecompafftone ,  come  cofa  conneneimle  dlx 
natura  bumam^  degna  dbuomo  da  bene tloder  emola  in  loro,  bhftmeremo 
ti  contrario  w{lm-emoVanto  indegnamente  patifeano  medij  tettali  effi 
babbmo compagne.  Et Umilmente , fc  noi uorremo  conformarci  con Ut 
■■      '-■■^M  de' giorni,  dtjprewmll0  le  cojc  baile, &noh  ari  , 
■mofinremot,  amatori  dede  co/è  eaellcntijoderewo  loftimarfi ,  &  il  fari 
degno  di  cojegrwdi,  &per  quèfì?,  &  altre -fanti  meno»  Colo  in  auejlc  due 
eoM^om^- coftumi  de' gioirne  anche  nclldtre.chefifono  dichiarate, 
d?V«  ^™!™™^^&f*Mà  lor?  •  Ora pevcioche^eglUhc hanno 
ptjfato  il  fiore  deh  età  ,  6-  che  Imo  ttecchi, hanno  perla  madore  parte  co 
jmni  qiiaji  contrari  a  t  gioticni  sonofecndeft  bene  ì  contrari  tmndo  lino 
pf  tlrmoappreffo  dell'altro  ,  tratterò  de  coftwi  de'  vecchi .  OueftLer 
cjjerc  /lati  in  qnejìa  u,ta  molti  anni ,  &  perefìerft  trottati  innati  molte 
notte      perche  nella  maggior  parte  delle  cofe  bimane  è  molto  drt  cattino, 
non  affemm  cofa  alcuna  j  mvdogni  cofa  manco  gagliardamente  ,  che  non 
bij  ogna  confermano.-^  mofìranod 'battere «ttdebe  opinione  delie  cofedr  di 
penjarcebefa  cefi  ,m*non  già  di  fapcrle  certamente i& per  quella  loro 
wcrtitudme tarlano  femprc  dièhatiuamente ,  aggiungendo  d  lor  p  irlare 
forfè, potrebbe  cfjcrc,e  pare,cbcf  po/fa  credere  s  non  pare  fhor  di  ragione  , 
mn  f irebbe  damaranigliarfe  d'una  tal  cofa,  ne  anche  del  contrario ,  &  dtri 
fnmii  modi  di  parlare .  Sono  maUgm,?crcbe  la  Pipiti  conffle  in  anda- 
re a',  peggio  in  ogni  cofani  vecchi  pigliano  fempre  in  mda  parte  le  cofet 
ebepotefw  ano*  parere  effere  fatte  nttamente,&  A  buon  fne.Sonofoftet 
top  tpevebe  non  hanno  fede  in  alami  perfora  ;  &  qnefto  nafte  dalla  £L 
«0»  tmh  egh  hanno&pcr  l'efrcrkny  t  &  pcy  Umca  fede ,  the  hÀ" 
no  negli  lm  mwt ,  non  amanojie  odiano  itehemcntmentc , ma  fecondo  d  pre- 
icttu  di  mante  ammo3  eomefe  haueffmo  à  odiare ,  odiano  come  s'hanefimo 
Adamare .  Sono  dtbafio  animo,  perche  nella  lun^a  uita  hanno  patito  mol- 
te e ofrehegh  hanno  initilitimde  nafce)Che  non  def  dorano  cofa  vrande  & 
*ceellemt3mafolmente  quello ,  chfta  neceffanòaU  uita  .  Sono  molto  atta- 


i  Cofìu- 
mi 


a  ZTn&mL  am&t  male  ,  perche  fi  tramo  haum  dijpofuione  al 
S  fewitti  I*  «rie  b  vecchi*®*  apre  loro  la  mi  d  usiore,a  </wjw  «r . 

fóri  «3r  P^te  e  deaerano  forviente  HMÌh  cofa,  dell* 

{^Twwi  4      Urtarti-*  è  buono  fomenti .  MM 

5/*L  ddf)%nelh,&  dell'mk^n  tengono  conto  deh  opmm  deg.ha.Jn. 
^Lmo  con  [pernia  dì  bene  alcuno ,  «4»  i  aÒ  pan,  dattefpej^a 
webe  la  maggiore  pvte  delle  eofe  hmmnebamo  mitro  afa  di  mU  >  & 
SLm  nel  pLio  .parseti*  loro  timidità ,  &  nella  m  kf$ 

cofe  frff  e,che  delle  futures^  tyrfk  l|^W  »we  i<  r'™fs  *W  % 

tóteVo^  poco ,  ,  m«w»w& * 5 ^  ****  w 

lofmchanM  uede  ne  i  vecchi  Squali  pigliando  piacere  nel  ricor- 
da fi  delle  cofe  paffete ,  nmpojfomfaft,  che  non  te  raccontino  .  M^wnft 

Se  fie/ww  fc««^  |S  buwmi#m  Mww  *H«*ft*f**  »  «©sto* 

b  tìirUk  <f  «jfc»  fóri  i    pocaforip  i  &  per        mWW&  W>  Ì9 

e  Li;  m  hnomm  hahhìno  U  umu  delti  tempera,- 

perche  le  mille  fono  mancate  J  perche  fi  fono  tmi  datti 

fanno  pi*  tojlo  «vellose  detta  loro  il  difiorfi ,  ffe  «f 

ri  cbf  e  fanno  ,  le  fanno  per  nuocere ,  &  non  per  f  are  oltraggi» .  ìon  o 
mifeneoréoft ,  come  fim  anche  igioaeni  j  m  non  per  h  nxd&m*  * 

ft-Ìw4«»I*Ì«Mfc'J  é-  ^  è  proprietà  del  wifiricordiofo.co^e  per  la 

J  razionano  di  cofe  noiofe,&  non  fono  facente  paeenhf roche  ilrw* 
%à  contrario  alla  piacela .  nfndo  «^^ttSÌ 
idi }  qmUhtbbUtno  dichiari  .potrà  l  omo*  formare  13 
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man  eriche  confatendofi  coni  coftumì  torpori  uolentieri  riccmuòM  oua 


gh,&attoaperfuaderglU!che,come  par Molarmente fi  debba  fare,  fi  pm 
comprendere  per  Cejhvpio  ai  quet,cbc  ho  detto  di  jbpra  circa  viparUr/dc 
commodato  a  i  coiium  de' gtoncnhdoucndo  whfe  é  uerra  à  prcpoftto  me 
firarci  ditbbiofi  delie  cojc  humanepoeo  confidenti  t  &  di  poca  Jperanm  2 
fefpcrkn^.cbefì  badi  quelle  ,  &  degli  hmminì, omenti  a^tik^&pS 
di  tioglieJod.tr  3  cbi  fegwta  qucfla uut,&  chi  conofee  L  debole?**,  & 
certi  tuatne  delle  cofe  humane.&chijtgoucrna  m  quella  età,  come  fi  conmpi. 
3  Caliti  ■  nf'&'"  %mm  Animili  modi  procederemo  per  conformarci  col  parlare 
mi  di  E- 

ta  Virile,  dubbio  alatilo,  che  iti  quegli,  che  ft  truouano  nel  fiore  delfsià  -,  fi  come  l'età 
lorocpojìa  in  meW  delia  gio,tcntùy&  della  uecchieW ,  coft  anche  i  cofiumi 
dt  quella  fono  nel  pew  de  colimi  del£una,&  Mitrai  Umndo  m  mie 
.  flwbefono  nell'età  turile  queltojhscctede  ne  igioueni,&  neiuecebi,  come 
e ,  che  e  non  fono  ne  troppo  confidenti  (  perche  qtiefìo  è  audacia)  quali  fi- 
noi  gioitemene  troppo  paurofi^udifeno  inecchUmafi portano  bene,  &  teli 
■gotto  la  ma  del  me^o  nell'uno,  &  nell'altro  affetto,  jjjjw  predano  fede  ad 
ognt  hum^omeigioitmm  diffidano  dt  tutti  gli  huomini ,  cornei  uecchì , 
ma  pm  tofìo  filino  giudicio  delie  cofe  fecondo  la  nera ^credendo  à  chi  con- 
atenei  non  credendo  à  chi  non  fi  debite  credere  >  &  non  rifguardano  ncU 
le  loro  operatiotiijolanente  all'honcflo,&  bvnoreuole ,  come  'fanno  i  rione- 
m  ;  ne  folamemc  all'utile ,  come  t  tteecbi ,  ma  &  all'uno,  &  all'altro ,  ne  alla 
parfimnia ,  nt  alla  prodigalità ,  ma  à  quello  ,  che  ft  conuient  ;fimiimcme 
in  qucfla  età  turile  fi  intonano  congiunte  quelle  uivtìt  t  che  ne  i  mattini  & 
nei  urnhi ft  tritolo  difgtunie  ,& feparate  t& perdi  quanto  attira,  & 
agii  appetiti ,  queflì  tali  fono  temperati  con  forteyfit,& fati  con  tempcran 
\a  :  le  quali  due  tartà  fono  fìparttc  ne  igiouenì,  &nei  uecchi;  concila, 
che  igiotttm  fimo  forti ,  &  intemperati  ,&ì  uecchì fhno  temperati  ,&>ti 
nudi,  ma  (per  dir  generalmente)  in  quefia  età  tarile  ft  tuonano  tutti  quei 
beni ,  che  fono  feparaa  nella  gioitane^,  &  nella  uecchiey^a ,  &  il  merro 
&ilconticncttole  dituttiglt  eccejfiì&  di  tutti  idtffetti  f  che  fono  nelle  olire 
età.  Il  fiore  dell'età  del  huow  è da  XX x :  anni  à  XX XV,    &  il  fiore 
della  mente  àctrcaglì  xxxxa.anni.  Se  nei  adunque uorremo  accontm 
dare  ilparlar?  noflro  a  i  coftumì  di  quefi'età,  è  manìfefìoprr  quel,  che  ho  di- 
chiatto  circa  Mneetà,  nel  me%p  delle  qttali  qttcHaépifla  .come  ft  deb- 
4  dei  Co  ba procedere .  Et  perciò  non  ne  dirò  altro,  ma  paprè  a  ragionare  de 
airmi  ferf  !  cofistmi,  che  eonfeguitano  A  quei  beni  di  fortumi  ti  quali  hanno  forza  di  oro 
SnV  m  m\-  ®C"^WW«  àatla  nobiltà  diciamo,  che  à  qtitfafeLl 

i  CrJt,  -  *f  milk  ftano  più  defidcroiì  dbonore,  &>  più  %^ 

mi  diN»-  bit toft  degh  altri;  conciona,  che  gli  huomini  quando  pogh/gono  qualche 
bili  ,        bench'ingegnino  d'accrcfcerlo ,  &  la  nobiltà  fìahonore  f&  dignità  de  di 
antichi  dt  qntglt  che  tapojfeggono..  sono  ì  nobili  diff vettori  Wn  foto*  de 


LIBRO    QV  ^  Kr  0:        ,.       5r  „ 
Strini,  che  non  hanno  affato  bomfe^  tÉl^XTue 

fi^SX  *>fpr  fife  *'^>H^tt?f™£ £ 

2  Ida  zlonatfene,  che  qudk  che  afono  uicine.  U  nédtàfi  co  fiderà 
ZSlìirtù  llia  (lirpe]lagene^tAf,  Confiderà ,  fe  quanto  i  pofìennon 

,    ■  ,  ìr^i         ™*vit]in«An«n  À  ramili  lieta?  ìióti  ACCdW 

degenerano  da  i  t 
j!  pia  delle  notte  i 
bili,  fi  àie degent... 

ili  bmmini  è  la  fertilità,  come  nelle  cofe,  che  produce  la  temi .  &  co^quan 
do  unajlirpe  è  buona,  e!Lt  genera  per  qualche  tempo  bnomtm  eccellenti ,  l0* 
por  torna  in  dietro,&  ua  peggiorando ,  come  fi  Mede  ,  (he  iefUrpt  di  fittile, 
&  d'acuto  ingegno  degenerano  in  natura  ^cofiunifuriofti  laquai  cofa 
aimenneài  deferenti  d\ Alcibiade ,  &  di Dionifto primo;  & gli ingegni  jal 
di, & quieti  pipilo  in  grafema, &  tarderà,  comeft  uede  quegh,  che  di)  ce- 
fero  da  Cimone>&  da  -Pericle,  &  da.  Socrate .  Quando  adunque  l  Orato* 
re  mojtrerà  d'approdare  k  nobiltà ,  &  d'haucre  in  gran  cotiftderatione  la 
uirtu,& ì'bonorate  conditioni  dc'p*ffati>& dijìtmare poco  quegli* m  non 
fono  nobili  >  &  che  di  nttouo  hanno  acquieto  quei  beni,  per  Hqttdì  hono- 
riamo  gli  antichi  nofìri ,  &  meritiamo  il  nome  dinotili}  &  quando  hdera 
il  deftdcrio  d'bonore  ne  i  nobili ,  come  cofa,  che  a  loro  fi  eoMenga,  &  altre 
jiwH  maniere  di  parlare  tiferà  3  all' bora  certamente  adornerà  il  fm  parlare 
di  quello  coflume ,  del  quale  non  dicendo  piu,fcguirò  di  ragionare  de  colia- 
mi  de'  ricebi .  Quejìi  (come  ft  Mede)  fono  infoienti  ,  &  altieri,  i  qt*di  uity  t  Co  ft«  - 
pineta  in  loro  pozione  delle  ficchete  ;  perche  e* fono  iifpofth  ^mefe  tri  di  Rie 
e' pojfedejfitto  tutti  ì  beni  del  mondo,  Etqicejìa  defìttone  dell'animo  loro  «>■ 
i?  c,  ut  fica  dalle  ri  febe^e,  legnali  fatto,  coma  il 'pregio  diluire  di  ciafeuna 
cofa.  Laonde  filmano  di  patere  con  qitefìe  comperare  ogni  cofa .  Sona  an- 
cora delicati, &  qaeflo  parie  per  le  ddìtìejiellc  quali  efii  uiuono,  parte  per- 
che vogliono  mofirarc  a  gli  altri  d'effe  re  felici.  Sono  arroganti  t  optato- 
ti,&  mnupenbc  dilettandogli  limimi  di  firn  con  la  mente, &  col  corpo 
occupati  nelle  cofe, che  egli  amano,  &  amiitrano,  i  ricchi  bauetìdo  te  ricbe\- 
7X  in  pregio ,&  in  ammiratione  fopra  ogni  cofa,  dintorno  4  quelle,  &  ntli'o- 
jtcntation  di  quelle  con  fumana  tutto' l  tempo .  &  oltre  à  quello,  perche  e  ero 
donOiCbcgli  altri  lumini  ammirino  le  cofe  »iedefimc,r. he  efii hanno .  Ut  cer- 
tamente non  accade  quello  ne  ricchi  fen^a  raghne  :  perche  i  pìtt  hanno  bifo- 
gno  delle  cofe  t  che  efii  ricchi  poligono .  &  di  qui  nacque  il  detto ,  ffftr  tuo 
Simonide',rijj>ondendoallanioglic  d'Hieronc^e,  laqualelo  domandò  ,  (e 
}}'.ffc  megliotffcrc  ricco,o  Filofhfo.diffe  adunque,  chcglìpareua  meglioeffcrc 
ficco, poi  ebeuedeua  i  Filofofifare  intorno  àWufeio  de  ricchi.  Et  di  tal  natu- 
ra fono  t  ricchi  per  quejl'ahr.i  ragione.-cioè,  che  pare  loro  effere  degni  d'bauc 
re  imperio  /opra  a  gli  ahrhptìfùadcnàaft  dipofjcdcre  quelle  cofe ,  per.  lequali 

poffederc 
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poffcderc  fi filma  E  imperio .  Et  (per  dir  in  fontina)  i  coturni  di  ricchi  font 
(olitimi  da  matti  auuenturati  ,  &  quali  fafebbono  dì  fiotti felici ,  Ma  trjì 
eoflunti  di  quegli,  che  fino  nitoitamcnte  arricchiti^  di  quegli,cbe  hanno  aB 
tiebe  ruchette ,  e  gran  differenza:  percioche  gli  arricchiti  di  intùito  hanno 
pia  tatti  iuitij,  &  quegli  anche  peggiori  :  conctofa ,  chel'baaere  acquifiapo 
ricthcìtfa  dinamo  habbia  congionta  fico ,  $tfìa  quafì  una  impernia  nel? ti- 
far la.  L'ingiuric;che  i  ricchi  fanno, non fino  fatte  da  loro  con  malignità,  ne 
per  nuocere ,nia  parte  hanno  dell '  infoiente,^' fuperchieaoU, par te  dell' intem 
perno  i  del  fuperchituolc ,  come  il  battere  altrui  :  dell' intemperato ,  come  U 
uitupci'arc  altri  nelle :cofi  ueneree .      qticfii  cofìimi  de*  ricchi  fora  bene 
accemmo  dato  il  noflro  parlare,  fi  noi  dimoflreremo  d'approdare  le  ricebe^- 
\e  ,&  di  non  abborrerc  il  lor  modo  di  procedere ,  quali  concedendo ,  che  l'ai 
terc7$d,&  l" ofient attorie ,  d~  la  delicata  aita  loro  fi  conuengano ,  &  che  non 
debbano  defimdare  loroflefii  di  quella  fodisfattione ,  &commodiU,  che  pof 
j  _  C<v  ft  u-  fine  canarc  dalia  ficchete fìntili  cofe .  Ma  li  coflumi  di  quegli,  che  han^, 
teiiil1 1 1  "  no  ^'defitte,  &  Jorio  potenti,  fono  quaft  manife(iid  eia  forno  ;  perche  alia 
potenza Jèguitano  coflumt ,  una  parte  de'  (piati  fono  i  mede-fìnti  con  anegtit 
che  dcriuant)  dalla  ricche\\a.  una  pxrte  fono  migliori  ;  perche  i  potenti  Jo- 
tiopiit  defidcrefi  dell' bcnorc,&  hanno  coflumi  putuiriH  dei  ricchi  -■  concio* 
fia,che  e'  uoglinofare  quelle  vpcrathni ,  le  quali  per  la  loro  potentia  han- 
no gran  commostità  di  fare .  Sono  ancora  pia  intoni  alla  cura  dille  eofi  lo~ 
ro  t  che  non  fono  i  ricchi;  perche  fi  anno  fempre  vigilanti ,  tffendu  cajlrettì  à 
penfarecontinmmente  alle  cofe  dello  fiato  loro ,  Vcdefì  anche  ne  i potenti 
quefìa  qualità ,  che  egli  hanno  più  coflo  dclgrande ,  che  del  mvlcfìù .  &  que- 
llo auiticne, perche  facendo  la  dignità ,  <&  il  grado  loro ,  che  pano  pia  negli 
cechi  degli  hmmìni  ,ufivio  più  modeflia,  &  qucfla  grande^a,  che  io  pongo 
neipotcntiè  una  certa fiucrità  temperata,  &  gentile .  &  quando  ìpotenti 
fanno  ingiuria ,  l'ingiurie  loro  non fono  piccole  ^ma  grandi,  0-  conformi  alla 
potentia  loro ,  apparirà  adunque  il  parlare  dell'Oratore  con  acne  uok  à  i  co- 
fiumi  dè  potenti  t  quando  loderà  il  defìder  io  grande ,  che  in  loro  regna  del- 
l'honorem i  atrili .,  ejrgcitcrcfì  concetti ,  &  operazioni^  la  uigilati^t,  ó" 
la  ben  condita  feacritàt  quando  dirà3  the  lo  flato  loro  richiede,  che  fumo  tali, 
■  quando  dirà ,, che  ne  riportino  lode ,  quando  biafìmer  a  il 'contravio,  &ft~ 
4  Cofhi-  mili  cofe ,  I{cflaci  à  dire  de'  cofìumi,che  feguitano  alla  buona  fortuna .  Qitefiì 
mi  dì  ^-ftpùffiìiocopmìderecoiifìdemidofiyCh'cUa  è  compaia  di  nobiltà ,  di  ricche^- 
tiiB4ti,     ^c&di  potentia.  Onde  è  man  ifejio ,  che  i  coflumi  de  ben  fortunati  fino  ime 
defimi-iChc  quegli  de  i  nobili ,  de'  ricchi ,  de'  potenti ,  Oltre  à  quello  la  buo- 
na fortuna  s'ef'ende  in  eccedere  gli  altri  di  buona  prole  ,&de  i  beni  del 
corpo.  Sono  adunque  quelli  tali  più  fuperbi ,  &piuinconfiderati  de  gli 
nitri:  il  che  nafte  dalla  buona  fortuna ,  ma  hanno  un  coflume'  migliore  de 
gli  altri  ,&qurf}o  è,  ch'egli  amano  Dio,  &  hanno  f  animo  di(poflo ,  tal- 
Vìcntejch'cghjl'crano  nella  bontà ,&gratia  fua;&  quefìa  difpofitione  d'ani- 
mo è 


atCOi  ZZì  bi  eche  hanno  i  fo  rnai  ucrfo  Dm  dia  q»d  pxrctcm. 
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t^TlÌ^cbbU  'trattare  Scolimi  contri  olii  defenm,  co- 
%Zù7aZUmi  degldgnoUli,  de  poderi tSM^n  b*m 

trititi****  di  cafone  digo»*™  hanno  C" 
dtfìm  forza  ,  podere  in  dafmna  di  quelle  :  tmmfia^  acconmodan- 
2  OrLrc  itLLfa  dia  natura,  iicofim^dlo  /iato  ,ndy<ak  e 
tonfali^  e  dirimenti  parlerà,^  mo(ìrandofi  egli  permeo  ddjm  p&t~ 
la u%  #^  conformed  i  cofìmi  dèh  città À  crederà  ehtfa  -^gg 
le ,  &  non  che  c  parli  M$àof*®W ,  ^fecondo  t  «cc^ne,  ^pgWj, 

èe  i  «Mi  deli  ^éikbc  &  ffm  crPefr^^?^*!(  fi 

zi,à  ^ordini  di  melk.fr  aUecojhche  die  md:fmt  fono  mtt  >  &  ftejtet 

re  inaila  operaie  di  fipradf  ÌS 
bmJdktmintemt  di  cufeuna  forte  di  ^pubhcat& fatando  la  dm 


fW{C  di  mclte  pofta  da  mc>&fhtt*  da  ^rifiotcle  ntUafua  *mmj»        t  Co!»u- 
totrò  didare  qmkbe  luce  à  quepapjrtc .  Dito  admqm*  chetilo  fato  pa:  mi  jt  Re- 
Ture>ilMbaperfine  la  liberti  fi  mtoittrà  per  lopm  pronte^*  &  ardo  P«bU« . 
%  nel  difenderli  confcm.irlugdoiìaA' di*  nmftamacclntt*  ,&  do- 
rata   Fedra®  effere  Uwati  ;  &  fiwfa        >  ^fi™  Vm{ttl  ardmU 
viatori  deU«mà , ^  l?  «f  *        >  c.k  *? 

m,&mtfar^repmm  tdi^uorasb* rfitfmpmmm deJa  uenl  - 

hertà  ;  U  W  ^  >  ^I^^WfW  ■  tó^^^f 

^uirtHofit  ^edmrem^ejom  m  ^«  acmep^^hmor^^m 
hccdknydi  tak ^Ihiè f*$ett«,& poco amata>& marnamene m ^ 
^.efefeopea^^  „  Ctìftu, 

Sfltól^Mfrwtó  dd polire commenliu,  cmemdìeUjeumtdnei  ^  ^  ^ 
mantenere  vii  ordini  ,.&t  cofìumì  popolari .  Mi  (f£f  a^gns**WM  .  l0  Vo?<ù* 
.q«e(ìa  confiderai)  ^Mmf^f^M^^J^  ! 
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ftorjo  nella  Ikemfi  ,  regnerebbe  alllma  in  quello  tiufolen^i  ,  la  teme.. 
fMji'mmnJksn^a  ,  l'ìnuidia,  ilfofpettojldijjircgio  dtt»olti>&  di  mot- 
te cofe}  te  calunnie,  le  perftattioni,iontta  liperfanctehe  amafìko  la  nera  iC 
bertdi&ftffltto  alieni;  da  quella  licenza,  &  cotttra  i  nobili,  ricchi ,  uirtuA 
famo\ì;ù- tanto  pm,  tpiamo  pia  eccedanogli  altri .  Sono  ancora  ]  citta* 
dini  in  quefta  licenza popolare  ingiuri,  rapaci \uioknti)poco  ojj'eruatori  det- 
te leggi,  &  degli  ordini  ciniti .  L'infoiala,  l'iniquità ,  la  licenza ,  Uuiolen- 
V*  Ù~  tutti  gli  nitri  cafiumì ,  &  opere  matnagiefì  cuoprono  fotta  ilnomc  di 
libertà.  Sono  dati  alt  otto,  atleféjte,  alle  tafeittie  s  &  fi  negamo  in  qticflo 
fiato  altri  ftmili  cojìutm  conformi  al  fine, che  i  cittadini  hanno  dt  uiuerefen?a 
il  fieno  delle  leggi t&  lìcentìofamente.Se  adunque  l'Oratore  parlando  à  i  cit 
tadini  popolari ,  uorrà  accommodare  il  parlare  fuo  ai  coturni  loro  ;  potrJ. 
con  l'immote  de'  licentiojt,  &  corrotti  conformar/i ,  mojìrandofi  pieno  dige- 
lofia,&  di  foretto  poco  ricettino, ardente  nel  favorire  quella  libertà, che  efii 
vogliono ,  amico  ,&fauor  ernie  degli  altri  [miti  jdmerjkrh  ,  &  nimico 
grande  de  i  contrari}  .  Stufi ,  cuopra ,  difenda  col  nome  di  libertà,  &  come 
amatore  di  quella  gi 'infoienti 1&uiolenti,&  le  cofe  inique^ome utili  alla  li- 
bertà popolare.  Loderà  gli  ordini,  te  leggi ,  i  cojlumi  popolari ,  &i  cittadini 
ancorarci  quali  quegli  più  apparirono,  Attribuirà  molto  al  popolo,  lo- 
derà l'hitctitioncja  uigilan^ajafeucrità  di  quello  per  il  mantenimento  detto- 
flato  >  efèr  ter  alla  alta  confermi  ione ,  &  att'acerefebnento  dell  autorità  fua  , 
Offèrirafii  pronto  ad  ogni  attime,  &  efccutiotie  fauor ernie ,  &  utile  à  quel- 
lo {lato,  é1  altri  lìmiti  concetti  potrà  kfare ,  m  dando  conìglio ,  o  altri- 
menti parlandone^  flato  popolare  non  corrotto  (per  dir  cof  )  lodi  l  Ora- 
tore Uuera  libertà  J'ofieruan^a  delle  leggi,  &  degli  ordini,  &  coflumì  di 
quello.'  moftrifi  amico  dell'equalità,  delta  modeftta)ie  troppa  attaerfoà  que- 
gli,ebe  alieninogli  altri  nelle  qualità  dette  difopra  :  fimrifca  colparkre 
l'cfiratationi  militarla  liberti  del  conftgliare,& fìmilmetite  sac  commodi 
agli  altri  coJìumi.Et  poi  ch'io  ragiono  dello /tato  popolare ,  non  uoglìa  tace- 
re,come  fi  puù  confiderai  ne  p  opali  qualche  loro  proprietà  ;  come  nel  popo- 
lo nomano  anticamente  una  certa  magnanimità;  alia  quale  rìfgMrdando,<& 
ualendo  Cicerone  accommodare  il  fuo  padre  ,  dice  nella  fu.  Filippica  » 
l^on  è  hanejìo,che 'Ipopolo  Romano  fia  ferito  ài  quale  gl'immortali  Dei  ban*  > 
no  uoiuto,che  comandi  à  tutto  il  mondo  :  &  quel  j  chejegue ,  &  come  fi  po$  > 
fecondare  t'hmme  d'una  moltitudine  fedìttofa,  et  Ikentiofafi  potrebbe  olTer 
mre,  &  in  malti  luoghi  delle  arnioni  de  Tribuni  deltaplebein  Tito  Liuto 
*  Offiu-  mtpfifn  àdìre  qualche  cofa  de' tojliwì  dellojìato  de'  pochi .  Inquel 
ìv\  Ai  fti-       c»e  ha  per  fine  la  rictbetftt ,  i  citadini  fona  intenti  à  quella;  &  per- 
v,ùi  P9,.  cìèfajioauarì,&  uiolentinettarobba  .  Sono  ancora  altra  modo  ambitiofì  , 
tal  .       perii  depderiojchc  egli  hanno  di  mantenerci  d'accrcfcere  la  grandezza  h 
ro>& per  mirare  la  loropoten^a  .  tow  infoienti,  &  fuperchicuoli ,  nani 
oftenmori  delie  ricck^e,&  delle  dclme,ncl!e  qualie'uiuow.Fjgidi  cotttra 

quegli, 


co  (TGtu 
miti' 


tlt-  mfle,& dtreftmili  uk  potrà  procedere  acconciente .  Wlb 
ZlVZttmkì^endoilfine  di  9*8***$  f*  >  «M*f»*  rff 

SU  &difwrità  circa  d  mantenimento  della  dìfc.iplim>f  degt  ordt- 
&fi  ;  «w«f<i ,  acuità ,  e=r  adk  «W*  <^  «/*  f  *W<*f  ■  ■ 

■  libhorié  tmftùfcto  U  uitaotioja,  delicata,  tifiti  Um^tt&  premanfi 
le  mrtà,&  éi  sfociti  >  &  {operatimi  uirtuofc  ,&  fralmente  queUe,cbe 
fono  pia  proprie  della  ^public* .  Tmifconfi  feneramntc  t  HJttj »  &  qtmf 
matìhnmcntesheoffcnWmoU  difciplim,& gli  ordim  cmh  .  L  bMtft*, 
la  modeflia ,  la  prudenza  fi  tede  in  quejlo  flato ,  &  dtnfwiili  coflurm  ,at 
mulltOrmv  fiaccom^oieràbem  ed  fio  parlare ,  quando  procederà  tu 
Lei  modo,  che  io  ho  dichiarato  ncltdue  frette  delgoucrno  celebrando  la 
ionferuatione ,  &  Uccie  cimento  della  dtfciplina  ctuile  >  mfìr..ndofi  amico 
delle  uirth,  che  fono  fin  pregiate  in  quella  l{epbhca,  &  nimico  dcuitif 
contrari,  &  odwfìÀ  quella,  ardente  defenf ore  degli  ordini,  &  de  coftu- 
vtì  della  città ,  riuetente ,  &  fauoremk  à  quegli,  che  pm  collantemente,  & 
ma  diligentemente  offernano  le  leggi .  &  i  cojiumì  ciudi  ,&  altri  fimtli  con- 
cetti potrà  ufare.  Ma  dia  tirannide ,  ìtfìm  della  quale  è  il  commodo  ,&la  ,  Cri»* 
fìcurtà  propria,  «mffgmtai*  <to*  colimi  ;  tjgn  oppreffore  de  cit- 
Udini  Violento  nella  roba ,  &  nella  aita  loro  yfofpettofo ,  rigido ,  crude- 
le ,  altiero ,  tutto  intento  all'utile ,  fetida  bavere  rigmrdo  demo  ali  bone* 
fio, vendicativo,  difrrcgiawc  delie  tàrtk ,  &  premiatore  dc'uitu  t  deae- 
rare &  operare,  che  i  cittadini  fi  diano  all'otìo,&  dia  lajcima  ,ne  penftno, 
ne  fi  efmitino  m  eofk  dama  uirtuofa,  &  generofa,  temte  loro  l'animo ,  & 
U  jfaw ,  nutrire  ienmicitie  ,  &  le  difeordie ,  darfi  à  1  piaceri  fen\a  demi 
rifpetto ihonefìa , &di vergogna  ,  amare  ,&  fattore  1  trijìi  ,& dipuoco 
udore,  gli  adulatori ,  &  altri  fimdi.  Ma  i  contrari  di  quejh cojìttm  fi  6  Co(}a. 
■tromebhom  in  un  principato  buono,  nel  qu*U  (per  non  pafftre  anche  lfli  d»i»ri, 
qxcfi*  parte  con  fdentio)  effetto  l'oggetto  di  quello  U  bene  pabhco  ?  ÉÌpaEft 
ucdrÀ  una  grande  aitentionet&  diligenti*  circa  hfferu^a  delle  buone 
leg*i  d»  buoni  ordini ,  &  cojìumi.  Somfauorkì ,  &  premiati  1  iuvtuofi,<&> 
nutrita  'la  concordia,  &  la  quiete  civile .  Senilità,  pietà,  ctemmw  amo- 
■  reffia 


re  più  del  ben  publico,&  dell'boneflo,che  del / ho  proprio  commoda ,  &  dfM 
(imiti  coflumi  regnane  nel  buono  principato ,  ^iccommoderà  adunque  £ofì 
tori  il  fuo  parlare  ài  cofium  itìrann  ici,  quando,o  configlieri ,  o  altmuemi  ' 
con  tiranni  ragionerà ,  approdando  itfofpettare ,  il  diffidare ,  l'afiicurarfi  dc* 
cittadini ,  il  tenergli  baJii}deboli,  di/miti .  Loderà  la  rigidità  ,  il  beneficare  i 
fcguaci,& partigiani  di  quello  ,cfoner allo  ad  attendere fittamente  allo  dadi 
timcnto,& accrefeimento  delia  potenza  fuaimofirerà  di  non  rìcufare  di  fare 
c<:  fa  alcuna  perferuitio  di  lui;  chiamerà  ambitiofi,  inquieti , maligni  quegli, 
che  nonf Moriranno  fen?^  alcun  rifletto  ilprefente  fiato  ;  &  altri:  fonili  co- 
fc-Ma  volendo  conformare il  fuo  parlare  coni  coflumi  del  principato  retto, 
&  buono, mojìr  era  di  amare ,  <&  honorate  tali  coflumi ,  celebrerà  la  cura  del 
benpublicó .  La  difciptina,&gli  ordini  della  città,la felicita,  di  quegli  ,cbc  ri 
nono  fono  un  talgouerno,  efonerà  al  mantenimento  di  quello,  moflrerafìidi- 
fpofloi  patire  ogni  male  per  la  fa  Iute  di  quello  flato  ,  &  altre  limili  cofe  po- 
trà dire .  Ora  tutti  quefti  concettile  in  tutto  quefio  trattalo  de'  cof turni  fe- 
condo la  forma  del  gommo  fecondo  Fctà,&  altro  ho  dcfiritti,etgli  altroché 
fi 'potefiÌHOconfidcrarc,&infomma  tutto  quefio artificio,  pam, i  forfè àqud 
curio,  che fìpofti  ridurne à  quefii  capi\cioè,che  l'Oratore  paia  buomo  da  ac- 
ne ,o  amico  di  quegli ,c  di  quelfìato,o  litno,&  l'altro ,  &  anche  prudente  :  U 
qual  confi deratione  non  uoltndo  io  efaminare  altrimenti,  dirò  fòlo,cbefe  ella 
mdticcjfe  qualcuno  in  quefla  opini  ne  ,  ebe  ef laido  (ftcfic  due  conditioni  tra. 
quelle ,  ch'io  ho  dichiarato ,  &  moflrato  feruìre  alprimo  modo  del  cofiumet 
quefla  parte  fi  douejfe  applicare  à  quello;  io  nonne  tioglio  contendere ,  ba- 
llandomi baacre  prefiato  à  quefla  materia  quello  aiuto ,  che  per  bora  ho  po- 
tuto; &-ucdendofi  chiaramente  con  quanta  ragione  io  l'ho  applicata  alfecon 
do  moderai  che  l'Oratore  riguarda  à  conformare  il  pari  are  fuo  con  lana- 
tttra^cofìimddi  quo'  tati,da  i  quaticofì i'acquiflafcde*  Ma ,  &  in  quefla  , 
&  in  ogni  altra  cofkfifègtdtt  fewpre,&fi  appmoui  quello ,  che  ipiuprbba- 
bilc }  &  più  nero.  Uefìami  d  confiderare  i  coflumi  fi.  con  do  la  tta  tion  Cj&la 
6  De  i  et  -•  prtfcffione  delle  per fone  .hanatione 'fi  può  diuidcre  indite  parti:  come  ttàìia- 
(o'X  ueramente  TofamoyFiorcntino,  lombàfdo,  Mia- 

H  j  i  ig  ne  .  nefc,pigliando  la  prottin  eia  più  largamente ,&  piuflrettamentei&fi  debbo- 
no confiderare  ì  co-fiumi ,  che  acempagnano gli  huomini,  ftper  conto  della 
?  De  i  co-  prouincia,ft  per  conto  della  patria. Le profcfiiom  fono  >  come  della  Filofìfìa , 
con"  o  *b  *k"e  leggi ,della  medicina,  della  militia,&  altre, che  fono  notacirca  le  qiialifi 
Professo  pt'jfon0  fàcilmente  offeruzrei  coflumi  de'  prò feffori  di  qttcllc;&  io  non  uo- 
ec  .        tendo  in  quefla  materia  difeendere  à  i  particolari,  la  fi  ierò  à  ciafeuno  il  confe- 
derare qtitfli  coflumi, &  aceommodare  à  quegli  il  parlare  fecondo  la  uia,mo- 
firata  da  me,  Et  per  terminare  quefio  trattato  del  coflume,  aggiunterò ,  che 
e' fono  due  altri  modi  di  trattare  il  cofittvte .  L'uno  è  deferiuere  qualche  per- 
fidia ,  fecondo  ifuoi  coflumi  depen  denti, da  una ,  opiu  di  quelle  cofe ,  le  quali 
ho  dichiatato  in  quefla  dif 'cor fo, come  quelle ,chc  fono  atte  à produrre,  &  ua- 

riare 


- 
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Ì?J£?JZratZ  -mieto  fi  truoua ,  &fìmlmente  nell'altre  pafitm . 
f**2  22?S  JSk  delle  perfuafwni  m$ciofe$afftrò  *  *d  ; 

Or *»-r^fi5Sffi  fc,  JJdLmd,  membro  della  dmifion  ™»ì>- 
lètchenonf&aoarttpciojciieqmti      s      j  _  hi,hohm- 

n'mSfattanel  prìncipe  decedente  hbro.lc  qualdifit  efere  eofino 
«SS»***  ad  ufakcnmfirlcenbi  ^  <* 

traforo.**  kggiMm^famine  <f      f  >  7'.'  jf 

ftw  pubUcajrcgkidicij,  cmuntÌM,#*tmaitQ,k  quali  alle  c^e  giudi- 
^fmtp'mapmp-UtCì&nei^fhitmpi  ,  fecondo  t  modt  dalle  leggi 
ordinati  fi  trattano&t  bende  qttefìa  materia  s  affetti  prmapahnemealla^ 
cititi  deUekggÌ>r.<m  dimeno  tomeneiidoft  A  quefarte  trattare  dt  quelle  fino  iDelkleg 
à  un  certo  temine;  come  (l'alcune  altre  cofe}chefbno  ad  altre  [acuita  jotto^  gì. 
poftejo  non  voglio  patria  con  ftkntio  :  via  ilpsu ,  ch'io  potrò ,  breuemnte 
tic  tratteròjeguitando  ìpiufamofi  degli  antichi  autort,&  accomodando- 
la  il  megHo^h'io  fapwj  un  commi  modo  bufarle  ■  Et  pertioche  io  bo  fatto  Coiltri  lt 
di  [opra  la  diuìfìone  delle  leggi}efmdo  difìperchio  ilrepUcark,&domtdù  iegfie . 
mi  riferire à  quella,  fedirò  dì  direbbe  colui ,  che  bara  contraria  alla  confa 
"fra  U  legge  faitta  .ricorrerà  dia  non  ferma , &per  il  contrarilo  s  ameri 
ton  laarittajwcndo  centra  tanonfcritta .  Dirà  nelpnmo  cafo}  cbelgiu- 
dicare  fecondala  ragione  naturate  ,&  fecondo  una  buona  mente  non  e  altro, 
che  non  G  rifiri^re  astutamente  alle  leggi  fcritttJ&  che  la  legge  natura- 
te non  fi  muta  efendo  pernaturx>&  chehquìtArifguarÀafempre  al  uemrfr 
i Shbdeitnachelaleggefcrituncei^fptJJeuoltemmtme  dipendendo  dai 
tarhitr>ohumano  .  Dìcaoltra  queflo  ,  che  quella  cofaè  gtnjtaji  quale 
è  nera ,  &  utile  ;  non  quella,  che /blamente  appari/ce  talaondc  amiate  fche 
quella  legge  ferina  non  è ,  ne  merita  <fctfa-e  chiamata  leggeri  chenon  coit 
tenendo  ella  quelle  ù  neramente giuflo}non  fa  l'officio  della  Ugge ,  &  che 
vindice  è  eletto  A  giudicar  e saccioc})e  fi  come  alami  artefici  l  oro  nero  dai  fai 
%  difiinguono ,  coft  egli  U  nero  dal  falfogiujlo  difìerm .  Tenterà  ancora 
d'indebolire  l'autorità  delta  legge  ferita  col  direbbe  gli  e  indino  dt  maggior 
bontà l'ufarc&lofftruare  più  tofìo  le  leggi  non  feriscile  lefcntte:  conao- 
ù  J  storica.  IL  m 
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fì+t  tbt  TQ$tme  quelle  da  naturai  bontà,  l'offcruare  qnefk  d.c  timre  di 
pena  fi  a  confato.  Jiauertifca  ancorale  la  legge  tebcgU  fa  contro  ripuma  A 
qualche  approuafa  legge  come  auuerrebbeje  una  legge  uoleffe,che  te  cìntte» 
Poni  fatte  tra  gli  burnirà  (  qualunque  cliefiano  )  fu/imo  tutte  ferme, <&■  tlr 
feru*tc;un' altra  uietaffe  il  fare  conuentioni  ripugnanti  alle  leggi ,  Confidai 
altra  cìòf  fe  la  legge  ha  in/e  qualche  ambiguità*  fi  che  ella  poffà  ricevere  di 
H&fifenfi&interprctationi  per  poterla  tirare  doue  moie ,  &  accomoda- 
re il  giafio,o  l'utile  a  quella  Inter pretatione ,  con  la  quale  e' 'conterrà .  Rjf, 
guardi  oticora  fi  le  eofètper  le  quali  fu  fatta  quella  legge ,  fono  mancate ,  & 
non  fono  pin,&  la  legge  non  dimeno  fiia  in  piede,  &  s'offerui.-ilebe  (  foco*, 
ft  è) faccialo manifefio,&oppongafi alla  legge s perche  effendo  mancate  le 
eofe  per  le  quali  ella  fu  ordinata  ,nondebbc  anch' effa  hauere  più  luogo. ■& 
perqitcfle ,  &■  altre  fintili  aie  tenti  colui, alla  cui  caitja  farÀauuerfa  la  legge 
Ter  Ilici;  fcnttst4itorle  l'autorità  Jila,fe  la  legge  ferina  ci  farà  fauorcuole  potremo 
per  torre  all' auuerf trio  quell'acuta  difefa  del  direbbe  fi  debbo  giudicare  fe- 
condo un'ottima  mente ,  &1  ragione,  dimoftrarc  come  ai  giudici  non  è  conce/ 
fo  qaejìo  modo  di  giudicare aeciocbe  é  giudichino  cantra  alle  leggi, ma  accio- 
che  quando  efìi  giurino  d'off  tritate  le  leggi  ferine  ,  fee'non  comprendemmo 
bene  lafonp  delle  leggi  ,  e  non  uenifiino  à  molare  il  giuramento  .  Diremo 
ancoraché  neffuno  è ',ch' 'elegga  quel,che  è  affolutamente ,  neramente  buo- 
no,ma  quel,cbe  a  lui  è,o  pare  buono ,  qttaft  con  quefla  ragione  opponendo  ci 
à  qml,chs  difopraper  f 'altra parte  è  detto;  cioè  ,  che  giuflo  era  quel  ,  che 
nero, &  utile  era,&  non  qitel,chepareita  .  Totremo  ancora  confermare  l'au 
torità  delle  leggi,  dicendo ,  che  non  e  differenza  tra  il  non  efiere  mai  fiata 
fatta,  &  non  ejfcre  offe  ruata.  Contr  apporr emoci  anche  dimoiando ,  che  fe 
nelle  altre  arti  non  è  utile  il  trottare  malìtiofamente1&  cauitbfamente  qual- 
che coj'a  cantra  à  i precetti ,  &  i  maefiri  di  quelle:  come  auuerrtbbe  f  fe  un 
ammalatocene  co  fi  alla  folate  fuapcrtincnti,$cpponeffe,&  foftflicaffc  con- 
erà al  medico  ;  per cioche  non  nuoce  tanto  l'errore  del  medico,  quanta 
l*  jititezftirfi  à  disubbidire  à  quegli  i  cut  comandamenti  fi  debbono  ojferuare . 
Cofìfi  debbo  anclw filmare,  che  non  tanto  di  danno  ci  recchino  le  leggi,  che 
babbiano  qualche  difetto, quanto  ci  porterebbe  U  confile  tudine  deltinofkruS. 
\f  di qucUc^Aggingnertmo  anctta  centra  aU'auuerfirio,chcl  uolere  effere 
piitfauio  delle  leggi  è  quella  cofa ,  che  dalle  buone,  &  lodate  leggi  èripre- 
fa,&  prohibita.Et  tanto  bafiado  baiare  detto  delle  leggi, paliamo  à  tratta- 
*  Delle  re  eomtentìoni.  Le  conuentionifi  come  fono  di  più  maniere  contratti  di 
Comttsio  notati  fritte  di  man  propria  con  tc!Umoni,&  fen^i,  di  mano  d'altri*  feri tHt 
mi,  re  mercantili  s  pttblichetprittate  ;  cefi poffòno  hauere  diuerfe  confìderationi , 
&per  lanaturaloro,& per  la  diuerfuà  de  i  luoghi ,&  delle  nationi.^'  que 
Jìe  s'aggiungono  le  conuentioni  fatte  à  parole  con  tefiimoni,  o  jèn\a  .  Ma  di 
•■  tutti  (  miiicrfalmente  parlando)  dirò  come  e' fi  può  considerar  e  in  quelle  le 
perfine  t  k  qualihaìmo  infame  contrattato^  cemicnutQ,&  quelle*  le  quali 

hanno 


.         ;LVf«  io  ^  quali  fono  ftM  i  f^™3»1 

SS  i  ft*  f7TtiZ™Tarei&  tor  fede  alle conuenmm .  Totr  f  **- 

^^^i^SLfim  conuenientUt«le*tto>etfee  scorda 
3  X  4  pronti  fona  conformi  alle 
dtiePTrm«LonUuce  una  certa  pura  verità , &fnmh  cofi . 
^^^S^^^fin^  dell,  Lattoni  mancamente  £££ 
Sj  m  ^^XmXddchc  effendo  la  comentìone  un  confentìmen^ 


ihÌmliUfede,&  lofierHanyi  alle  conuemom ,  dtflruggge  anche  le  leggi: 
per  Jejìa  »  & fimi  uia  mofireremo  ^piamente  lafor\*  delle  conttemìont  . 

t-.fr  ««iw»  fi  «ci  vorremo  parlare  toma  a  quelle, come  fMorelt  ali  au  Co„tri  le 
NerJWttWW  opporre  le  medefime  cofeje  quali  habbtamoé  fopra  det-  Coauea. 
ro  poterjl  opporre  alle  leggile  cifrano  contrarie  ;     ciu  cio  diremo,  che  t»«. 
m/flif  non  ^«  *f#«  offeritatele  non  m  quanto  elle  fono  fondate  fo- 
pra  iltiujlo,pcrche  altrimenti  aiiuerrebhe,che  elle  {debbono  occhione  ,& 
indumento  dmmditia^  che  ilnome  di  quelle  non  et  debbe  abbagliare^ 
che  noincn  forgiamo  il  itero  e'ìgiufìo  >  &  chef  come  noi  riputiamo  leteggt 
ìngìufienon  «fière  neramente  kggh&non  meritare  ubbidienza ,  eaftjttmre 
debbiamele  conuentìonì  inìquamente ,  &  fraudoìentemente fatte ■non  ejjere 
ture  comentmi  ne  degne  d'offemm\a .  ^ggitmgufi  ancora ,  che  t giudice  è 
sin  dtfpcnfittore,  &  dtfributere  delgiuflo ,  &  che  A  luì  fi  conviene  nmfolù 
quelle  veramente  è  giulo  datfalfo,  &  apparente  gìnfio  àfèmtrtm  an- 
che d  quehche  è  più  %tujìo  riguardare  :oltra  queflo^be  quel ,  che  e gutjto  non 
fi  ptioperuenìre ,  ni  confraude  ,ne  conforma ,  effendo  tale  per  natura  tm 
leconutnttomfycffeuolte  ,  &  con  fraudc*  &  conforma  fi  fanno.  Mojtrc- 


ferina,  o  non  fa... 
pinionedevlibuomim  givjìi  f&  fatti  >  con  i  eojiumi,&  ordini  della  at~ 
ti ,  con  altre  convention! ,  te  quali ,  o  innanzi ,  o  doppo  quelle  ftano  fatte  , 
perche  qucflc ,  o  quelle ,  rette ,  &  valide  j  o  il  contrario  faranno  ?  l$on  ó 
Zebe  inutile  auuertire  igiudìcì  (fedi  ciaf,  potrà  pighareoccafione)  A 
qwkbeincommodwteàloroportajfm  le  cmenttonu&  ddlaindegmta^ 
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dclbìafmo  loro  sei  uorranno,cbe  fitto' l  colore  dì  conuentioneficuopra  quel, 
tbeèinboncfio  ,& ingiufio  ;&fc  dal? apparenti  della  cofit  con  tanto  don' 
Mtì  d'altri fi  tafeeranno  ingannare .  &per  confermare  quante  pia  potremo  il 
_  .   _  propoftto no/ho uferemo in  ciò  accomtnodati  efempi.Ma  lafctando  qusjU 
Simon  i*"  matcria  ^ragionerò  bora  dei  tejlimoni .  l  tcBìmoni  (  propriamente  parlati- 
'  do)  fino  quegli  ti  quali  fanno  fede  delia  cofa  ;  cioè,  fi  ettaro  è fiata,o  non* 
doue,  quando, come ,  &  con  altre  circondante  ,*  &  quejii  tefiimoni  portano 
qualche  pericohjperocbe  fe  e'  mmifimo,  &fnfiino  riprovati  per  falfi  ,fa- 
reb  botto  puniti.  Ut,  fi  noi  mghamo pigliare  largamente  il  nome  di  tefìimo- 
niojowprendcrcmo  con  quello  li  perfine  Je  quali  babbiama  nel  precedente  li 
bro  pò fie  fitto  il  fuggo  dell'autorità  :  perche  le  perfine  note*  &ìllufiri  t  le 
quali  habbiano  fatto, ma  non  lungo  tempo  invanii  alla  cofa  della  quale  fi  con 
tende, qualche  giudicio,  che  à  quella  fipofft  accommodarc/arebbono  qitaft  te 
jlimoni  riputati:  come  fe  fi  aUcgaJfe  m  quefii  tempi  igìndtcìf  di  Francefio 
diaria  Duca  dFrbina ,  o  d'altri  eccellenti  capitani,&  iUuflri  perfine  in  caft 
dì  DaellOiO  diguma  :  &  quelle  tatiperfine  nonfilamentc  fanno  fede  della 
tofana  anche  della  qualità  d'ejfa  :  tìoè,fe  ella  ègiufla,o  ingiudatUtile^o  dm 
aofa,ér  non  fino  come  i  primi  in  pericolo  alcuno  dtpunitiene  :&quefie  due 
forti  di  perfine  fi  pojjbno  comprendere  fitto  un  membro  di  nuonì  tejlimoni, 
Caggiono  ancora  fitto  (a  confiderai  ione  dì  tejlimoni  coft  largamente  prejì,  i 
poeti, &  altre  perfine  chiare  Jefcntcn\c  >  &i  giudici  delle  quali fi  ano  note* 
&famofc  ;  &  favorita  di  quefie  per  fi  ne  pare, che  non  filo  alla  cofa  ifiefia 
già  pafjata, -ma  anche  alla  qualità-delie  cofe  sefienda:  fi  come  accade  già  , 
che  contendendo  i  ^eronefi  con  Brefcìanì  del  lago  di  Garda^prodafiero  i  Ve- 
ronefi  "Plinio  per  tefiimoniojl  quale  affermale  quel  lago  è  nelpaejc  dì  Ve- 
rona -,  onde  dalla  Hepublica  Venetìanafu  data  la  firn  enfia  in  fauore  dei 
Veronefi .  Et  Dante  parlando  nel  fio  poema  liberamente  d'alcune  nationi, 
&  famiglie,  potrebbe  quafi per  tefiimonìo  delle  qualità  di  quelle  effere  alle- 
gato:^ fi  come  quefii  fino  quafi  tefiimoni  del  pgff&to;  cefi  coloro  ,i  qua- 
li apprettò  i  Romani, &  i  Greci  anticamente  interpretauanoglì  auguri,  & 
ultra  ciò  efii  oracoli ,  erano  quafi  tefiimoni  del  futuro  ;  de  i  quali  potendoli 
addurre  molti  efempì,  addurrò  qui  fio  filo  d'uno  oracolo  .  Temendola 
}{ep?!blica^tbcnicfc  della  guerra  di  Xerfi  potentìfiimo  I{e,m^ndòall'o- 
racol  d" ^polline  per  configlìo ,  il  quale  rifpofi ,  che  douefiino  fare  le  mu- 
ra di  legno  :  &  Tcmifiodc,  cittadino  Mbenìcfe  fipra  tutlti  prudemiffimo, 
&  ualoroftfiimo  riputato  ,  interpretò  l'oracolo  in  fauore  della  opinione 
frn ,  &  con  l' autorità  dì  quello  la  confermi ,  affermando ,  che  gli  oifuole- 
uano ,  che  quella  I{epublka  pontffe  tutta  lafieran^a  nelle  nauitfr  con  tutte 
iefor?e  maritine  s'oppone  fie  àxerf e, onde  e  perfuafiglì^tbeniefij  abbati 
donale  la  città  t&  ad  imbarcaci  quali  dipoi fatto  quel  memorabile  conflit- 
to con  Xerfi  jSalamìna ,  lo  operarono .  Tare  oltra  qnefio ,  che  i  prover- 
bi antichi  habbino  natura  di  tefiimoni    come  farebbe ,  fe  noi  eonfiglìandu 

qmktmot 


z  è  detto)  ttcìono  tmaiwc  gtwuuv  f  »w»  „w>™r— ■■-  „ 

3«»  «  cmra^«elto,cbcdicel-amerjarh,  o  arca  leconditiw* 
2  TX^delUperf.na  Zfìra,  o  detimmfario  ;  d^cU  cofa  é>  che 

foW»»<*>  ditefìimoni  sfonderà  nelle  ragion* ,  potrà  dire,  del  gmdco 
Sk  fondate  ne  i  Jifìm®,  &  che  quefto  è  guscio  retto ,  &  d  «tfta 

fofcfl  «ira«pm  «m         ,  bc  p/T™o  #re  emònie  i  &  damme  difatf* 
tètìimoniani*  :  tiebe  i  i  tefiimomjmlc       mite  amemre .. 
ci  fr  ra^i  /&"        Ma  cefi  y  il  tefiimono  efm  tofio  m<hm  deBa 
ncflraxotontà.  Dimoivi  con  efempì  ^«N^JjfJ 
Aeiffi  mite  deboli  >  nane,  &  falfe  trottate ,  &  dagli  buormntfam  mdegnedt  . 
fede  riputate  :  &  coma  ad  0  tefiimom  potrà  confiderai  le  condmom  M 
k  eerLa  dichiaratene  i  precedenti  libri  t&  majlìmamente la  atta  loro ,  er 
ìecatfe,  che  à  tcflmcmarc  gli  pofjòno  indurre,  ma  ehìbara,&uorraufayt  Pe,  ]|ttiU 
laùÀdeiteftimoni  contrai  colui  ,cbenontha  potràére ,  *l  Jgg*  g? 
fi,  ^  »  fegni nonpoffom efferc  condotti ingindiao j  neflarc  allariprmta  WS, 
m  ì « j  è cfcjl Sragioni  bafiafiino à trottare  d uero,& farere 
to  iiudicio  tnon  farebbe  Hata  con  tanto  cwfenfo-  de  gli  (mommi  mrodot- 


fc£  p«io*»-rfei^ii»«»'Ì  >  &cbencJfHmprmta  èpm  «f^Tf»» 
&pc«^>*  dìucrità,  cbcfrcjfe  uolte  c  ingannano;  che  itejhmnt 

fupplifcono  rdladeboìem  ^  ™5Zimi         òntt«  '  T^t 
dZno alla umtà .  legherà,  efempì  della fedeprejìataat tcMm .  ù  ~ 
mofirerà  la  ulta  de  i  tcjlimmje  cagioni  di  tefiimmiare^qualcbe  altraio, 
conditane ,  che  1>H  fa  degmffm  di  fede  ;  &  io  di  qnefla  wamu  non  dieta- 
doaltro  ,  PAfftrò  à  trattare  dell' efam  ine  per  aia  di  tormenti .  T^on  edw- ,  +De  iTor 
bioakào,  che  ta  molenda  de  i  fermenti  è  grandmimi  ,& perembet  mtr  mmu 
tonoglt  fammi  ingrati  necefiiti ,  pare ,  che  A  cf  fatte  '/™J5tff>^ 
(Imtnmrc  debba  efferc  palata  fede.  Di  quft ,  fi  mnojìro  famre  «fa- 
re ie  mmmo ,  potremo  uniuerfabnente  dire ,  che  mmaprmM  è  pia  certa, 
ne  alcuno  tefiimomo  pia  nero  di  quelle  ;  conchfia,  ebei  tomenti  comandi- 
no ,  &  col  dolore  traggìmio  de'  nofiripetù,  &  feltrino  quella  neritt.U 

Retorica,  *    lft  tf 
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quale  nella  Jti%  folk  raghm0.  nella  inmfìtmqt ,  aftati4"ifdtè&  di 
tcftimoni  giace  IpeQèuolte  afcofa  ;  Et  per  il  contrario  diremo,  fc  Kh  mn,  ' 
viof -hi fare, cb  'elle  fono  cagioni  di  mojlra  re  il  falfo  :  pèrche  colora  ìauM 
pnjfonofo ferirgli  per  tagagliardia  del  corpo ,  &  per  il  rigore  detonimi 
fi  fluente  occultano  il  uerof&  coloro  ,cbc  per  la  deboley^a  non  poffon  o  $  } 
tomenti  rcfi(lcre,quaf'necejfariamente  col  mentire  la  liberai  ione  da  nutrii 
fi  procacciami  fi  trinano  buomini  tanto  iugcgnofi,& accorti,  che  facile 
mente  coni ambigua  ,&  ofeara  confezione  tengono  la  niente  i  nuota ,  &  fa 
frefa  di  chi  gli  efamina,& altre fimili  cofeje  quali  ciafcmto  riguardando  d 
la  natura  di  quefie  efamine,  &al[$>erkn\x  di  quelle, potrà-  per  fcfleffo  tro- 
vare\&  emefempi  d'altre  efamine  note  d  quegli, ìqmli  itogliampeifuade- 
re, potremo  parlare  per  l'unajt  per  l'altra  parte  JUa  circa  d  quelle,  che s'hab 
bsanoàfkre;  o  che jt  plano  fatte,pankolarmente fi  può  confiderare  chi  le  do- 
mandi, oofferifea,  ama  d  chi, per  qual  cagione, fe  gli  è  fiato  confante  ,o  Je 
gh  ha  narrato  nel!  efimine ,  &  altre  fimili  cofe .  ù  quali  fi  pof ino  a^cml- 
msnte  comprendere  >ér  pero  altro  non  ne  dirò ,  ma pafierò  d  ragionare  dei 
1  Re  i  pra  prcgiudi  cijt&  de  la  piètica  noce  ,&fuma,  nelle  quali  cofe  ap pmjèe  anche 
U^icu .  qUiìjt  natura  ditcfiimtm  t  ma  deipregiuditiihabbiamo  di  già  detto  qual- 
che ccfa,banendo  poco  dijoprafattomcnthue  de i giudici]  fatti  da  qualche 
perfona  illudi  quali  alla  confa  della  qualfi  trattai  pojfono  accommodare, 
Periti  Sitamente  i  pregiuditif  confifiono  in  pregiudky  fatti  (come  ho  detto)  o  in  ca 
pnàìsii .  J*#W **# qmlftcontende.Infktiore adunque  deìpre- 
guiditi}  fi  potrà  maf  imamente  dimofirare quanta  fta  l'autorità,!*  bontà Ja  fa 
pienti, U  fama  di  coloro, che  bar  anno  giudicato,  quanto  ilgiuditio  fta  diter 
Coqtr»  lì  minato,<&  chiaro  &  altre finiti  tofe.^ti  pregiudìci?  potremo  opporci  inde 
Pregni  Ji-  bolcndo  le  cofe  dettc,an7Li  dimofirando  il  contrariale però  i giudici  nofaran 
no  imedefimi  s  che  altbora  giudicheranno .  allegheremo  anche  (  fe  di  ciò 
harem  occasione )latrafcnraggine,ìl poco  accorgimelo  di  chi  ha  agita- 
to la  caufa ,  il f  more ,  l'afimia  ,  la  potenza  de  gli  amerfarì .  Totrebbe 
anche  hauere  luogo  il  toccare  lafcmplicità  de  i  giudici, &il  biafimare  ì  tefiì- 
mom ,  come  corrotti,  &falfi,fetra  ipregkditi?  fufiino  allegati .  Tente- 
remo ancora  di  molare,  che  nella  cauja  fisa  iwwtiato  qua/che  cofa ,  &  che 
6  Del!  i  fi  moki/°™ie  (he  f  mno  itftirei giudici  della  diritta  aia  ,  &  altre 

tnx.         cojefimUi  a  qucjìe .  La  noce  j  &  lafamapublica  ti  porge  ancora  ella  nual- 
PcrJaFi-  che  tolta  occhione  d'addurk per prnoua .  Polendola  noi  adunque  ufarey 
■  9-        potuto  dire- ,  the  nmft m#  cagwie  tutta  la  città ,  &  una  tanta  moltitu- 
dine d buomm comnene  in  una  opinione,  che  non  fi  debbe  credere  ,  che 
tanti  htwmim ,  &  tra  quegli  molti  accortifiimì ,  &  prudentifimi  non  difeer 

■  inno  il  itero  dalfaljè  ,  &  che  quello  confenfo  fi  debbe  riputare  in  puhlico  te- 
dimenio  t& come  d  un' 'oracolo  fermi  filma  fede  predar gli.  Di  che  l'antico 
proucrbneiauwomfce,  a  fermando  la  uoce  del  popolo  efibre  l'ifietfa  uo~ 

■  cediDit>:&tonefempiìlnofiro.propofito  confermeremo.  Ma  per  con- 
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tra  bJrmo  quache  hoÌU  occafione  dì  confiderai  particolarmente  l  tutore, 
e-  te  cagione  di  idvocefil  tempo,il  luogo ,  &  altre  circonfl*n\e  per  hauere  ?Dd  Gfa 
materia  di  mie  fede .  ftf/kci  il  giur  mento ,  il  qmle(come  aciafcvno  t  Jrtp  f  jmeBta  _ 
f0  ;  wi  pertcjlmonb  Dio ,  &  le  cofe  Urne.  Qufflo  fi  P™  W 

.citare ,  &  dare ,  non  pigliare  ne  dare ,  dare ,  &nùn  pigliare ,  pigiare,  f 
.  non  dare .  il  perche  fé  noi  autieri iremo  ,  come  fi  debba  procedere  per  cta- 
.jatno  de' membri  fhnplki^fipam'tltindét'altro^uerrà  anche  ad  effe- 
re  manifeflo  ,  come  babhìamo  à  procedere  ne  i  eompofit  >  &  congiunti  .Co-  i  Per  pi- 
'ld  adunque  itqualpiglierAngiuraniento^oeffendoglipropoflt} ,  ooffemi- 
do  di  pigliarlo  ypotràmofimre ,  che  confida  difeflefio ,  m  non  dellauuer-  (a 
pano  „  conofeendo  ifmì  cofiumi ,  &  che  fé  bene  egli  c  alieno  dal?  tifar  e  in  co 
fc  tali  il  nome  diuino,&  mal  volentieri  fi  riduce  a  quell'atto  >  tutta  ui  a ,  che 
non  uml  parere  di  ricufare  alcuna  pruova  delia  uerità:&  che  fa ,  che  h  aita 
fuahfctsfa,&l'afìicura3che'lgiuramentofvopirà  ricciuto , come  da  per- 
fam  ìntegra ,  &  giuda ,  &  religtofa:  &  cheterebbe  percofainmnmiien- 
te  ricufare  di  giurare  quelle  cofe  delle  quali  ei  vuole ,  che  i  giudici  con  prece 
dente  giuramento  diano  te  fentcn^a  :  &  che  bene  fi  quello,  c  bel  giuramen- 
to importa  >  &  fintili  cofe .  ma  fe  ei  non  lo  nona  pigliare ,  dirà ,  che  non  r  perjjQH 
vuol  per  cagione  d'alcun  commodo  fato  gufare  parendogli  atto  bufi-  pigli»  il 
tncuole  :  &  che  non  refi*  di  giurare ,  perche  nònpoffa  giurare  il  nero }  ma  ^  utam£ 
per  buon  coflume  :  &  che  non  giurando  non  potrà  venire  in  foffetto  d'haue- 
re  giurato  ìlfalfo  t  &  perciò  uml  più  tafio  fare  prtiom  della  cmfafm*  die 
con  tal  atto  indegno  d'huomo  air  tuo  fi ,  &  non  faenza  fofpetto  di  malitk  aiu- 
tarft:&  che  troppo  ben  conofee  y  che  l  giuramento  gli  è  propofio\da  quegli  , 
i  quali  conofcendola  mtura,&  i  cofiumi  fuois&fUmdndo, che  mn  lo  pigile 
rthbe, cercano  occafione  di  poterhincolpare,pofcta,che  effo  ricufa di  mkre    ?  f  ^ 
effe/c  giudice  della  caufafaa.  Ma  fa  tu  darai  il  giuramento  ad  nitri,  potrai  ,  j  Gnn^ 
dire  ,'cbc  tu  fei  tanto  amico  delia  verità ,  &  delhtgivfiìtia^  che  tv  non  recufi  meBio. 
cofa  alcuna  ,acciocbe quella  fi  trmui,  &  babbitt  luogo, &  che  tv  vuoi ,  che  la 
modeflk  tua  fi  conofea  anche  per  quefio ,  che  tu  ne  fai  giudice  lui  fìefio  ,  & 
fatto  le  fue  parole  cerchi  bavere  Pio  per  tefiimoirìo  ,&  liberare  i  giudici 
da  cjvefta  cura:  &  che  egli  non  debbe  ricufare  qvejto  vantaggiose  fuggire 
fi  certa  t&  piana  aia  da  terminare  tal  controiicffia  >&  fimilf  cofe,  di 
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di"  gZ  fetU  Um  mné  Aat$  HSiurmcn*°>  ******  ben  diretto  tu  fai  mimo  fan 
iamen<0.  ******  gli  bnomtni /predano  ti  giurammo  ,&  p  repongono  à  quclUtto  il 
■  commodofttoinonctmvido  di /pergiurarne  baimdo  rifatto  alcuno  alta  re 
ligms,&  à  Dio  :  che  *ion  fino  pochi  quegli  jquatittiimno  Dìo  non  battèri, 
c&rd  delle  tofe  bimane, o  ejferemi  nome  uano.-et  che  hanno  per  cofime  ti  rtj 
r,wedcaft>>& per  qualunque  cofìt\&  che  gli  é  troppo  pericolosa  cofa  ìl  r^ 
metm[i  air 4Huerfario.  &  che  tu  mwi  correre  pmL0lo,ptutofio  rimettendoti 
ne  t  giudici,  i  qualùtu  confidatole  egli  non  ft  aiutacon  lo  {pergiuro /babbi 
no  i  condennare  ;  &  perciò  mH  mei  dare  àliti  otcaftone  di  giurie  tlfàk 
con  tuo  pericolo  t&  altre  cofejimdi.Or^pcrcioehe  io  ho  adempiuto,  quanto 
nel  principio  del  precedente  libro  promifi  t  battendo  in  quello  trattato  co- 
ptofimeìtte  della  fortm  della  materiale  i  htoghi,degli  argomentile gli  ap- 
parenti^  fofflticbì argomenticene  fotutioni  di  quegli,  dr  finalmente  delle 
fenten\e>&  in  qurfla  libro  delle  perturbatimi  Jet  coftutne,  delle  leggijelk 
xonumion^de  tejìimoni,dell'ejjaminecon  tomenti,  de  pregiudicò ,  della 
publica  uocej&fimdydel giuramento cofihauendo  delle perfuaftom arti 
fttiofei&  delle  non  artiftaofe->trattatoi&  dimqftrato  le  aie  del  pervaderei 
.pjjjìrù  ad  altra  maceria  feguendo  lordine  propojlo  . 
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L,i  vtnno  io  Me  t  precedenti  libri  dickia* 
rato  fecondo  la  aia  propojla  da  me  £»eiJo  ifjfM 
appartiate  alla,  confidcratione  dell  tnuentione 
delle  cofe  ì  le  ftali  ha  à  dire,  &  trattare  ?0r<t- 
tare  ;  mi  .conitiene  bora  f  feguendo  la  medefima 
sàa ^ragionare .del  modo,  col  quale  ei  te  delle 
esprimere,  &  adornare i fxoi concetti.  La  qual  ^ - 5q fo 
parte ,  nominata  da  vie  coi  nome  Latino  cheti-  prC.j.jlto 
dotte  ,  e  da  gli  Jlndiofi  dell'eloquenza  fomma-  il  pithr 
■mente  pregiata  ',  perche  e  pare  loro,  che  le  cofe  nude  ,&  dementi  ***** 
(boriate  Iquansmque  belle  t&  cifraci,  non  bajhno  per  fe  m*&« 
Strare  dentro  ali  animo  dellautiwe ,  o  delittore  con  quella  fir&.t 
&  fmuità^hefi  defidcta>ma  che  à  fare  quejlohabbiano tantum- 
tu  quinto  ^  &  omamentmafimamente  ne  ricevono,  Ohra  due- 
tto e{  pare  MaccmMlcmp.ir.atione  ira  quefla ,  &  laltre  conduwm 
dell'Oratore/;  ue^ga  cbkramcnteAeg^eutit& accorti  mgcgm  fanno  & 
trovare  bene,et  con  buon  ordine  difporre  tutto  quello,  che  d,  dire  mtcd.mo.- 
m  Mprimerto  acconciamente ,  ■&  H  mandarlo  in  Incedi  conuemmlcba 
bito  adornato  altchq^as'afpctta  .  Quell'altre  parti  almeta,é  Dialet 
licori  FilofofoM  ogni  jcien^a  r,&facdufono,comnni:Mocmone  (fuo- 
wcmna  il  nmt)pare,cU  del!  eloquente  >&fen\*  alcun  dubbio 

noi  potremo  mmnare  inogmfecolo  maggw  numero  .dhnormm nolenti 
nelle  altre  parti  ielhlomentia^he  in  ejla  clocntwc.£t  feA?™>&  ^ff 
ne  andreJben  ricercando  atlhora ,  che  Urte  Oratoria  tn  qudle  mggior- 
maxfaua  ,  trotteremo  non  foto  pochine  fìat*  quegh^ahm^ 
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'  uìttk  dcltckcuthne  eccederono, via  «lem  ancora  di  queffarte  famofifhmì  a 
Wh&  ìnfime  etofieneifiim  Oratori,  tinaie fit  cicerone  ilmedefmo  Iwere 
affermata  .Laonde  egli  iti  trattare  di  quella  parte  principalmente  s'affati 
i™r">  f  '>  ^ikttil  &  irwfcafìn?^  dubbio  l'animohuZm  il 

ìc  «[fi  rm  0c!h>&'  or»at<>  prkrtj&  quanto  ftagrande  lafonp fuaappreffo  dìquM 
«ic  ,  &  il  'iWftrfona&mJttm&n^^ 

vvh,  ™  leeloquenr^chiarmentedimofira.  mkjènòinmem  la  natura  deliaco- 
fa  con  diritto  occhio  rifguardarc,uedremo ,  cheta  ragione  richede,  che  noi 
«fondiamo  in  effe  cofe, nelle  quali  cotiftfie  la  fufìany^&l' importava  della, 
eloquente-  non  nelle  parolaie  perciò  dirò  io  effe  re  di  nefimio,o  di  leg- 
gier  momento  qual  maniera  di  parlare  sufi  in  qualunque  ai te ;&  fcienm:per 
che d Se»  dichiarare  le  cofe, delle  quali fi  tratta, importa  fin-^i  dubbio  fufa- 
re  que(ìo,o  quel  modo  di  parlare,benche  iti  quefla  pitiche  velie  altre  arti,  & 
ragioneuolmente  importi .  ma  nel  nero  uniuerfJmcnte parlando  )  e  pure , 
che  in  quello  fia  una  certa  mlfura ,  &  un  temine  quafi  naturale  deprimere 
chiaramente  inofirì  concetti, non  cercando  di  fare  molenda  àgli  orécchi  sU 
trui  con  parole  artifidofe ,  ejr  troppo  ornate ,  ilqual  termino  trapalando 
noi ali  auditor -e  corrotto,  &  al  piacere de  gliorecchi,alt  opinione  ,  &  al- 
l'apparenza più  tofic,chc  ad  altro  fcruiremo  .  Et  eertamente,  fi  come  la  na- 
tura delia  co  fa  richiede  un  certo  che ,  nelMocutione  ;  cefi  il  ricetto  dell'au- 

■  ditore  ,  &>  del? apparenza ,  al  qual  molto  rìfguarda  queflaf acuità,  cjsfor- 
¥  *  alquanto  in  quefia parte  dal  dritto  camino;  come  anche  ad  ufa~ 
re  le  p.ifiioni  altri  artifici  per  difporre  l'auditore  ci  cofirigne .  per  la 
qual  cofa  io  non  f  irò  in  trattare  dell' eloemionc  pieno  diligente,  che  circa  l'ai 
tre  parti fta fiato:  et  ne  tratterò  tu  maniera  tale, che  come  in  materia,  la  qua 
le  a  gli  antichi  autori  fatue  (juafi  infinita ,  &  che  da  loro  fu  anche  in  molte 

■  parti  d'efià  nanamente  ti  at  tatari  poftì  nondimeno  àgli  accorti  ingegni, al- 
meno mediocremente fodit fare .  Et,percioche  la  medefima  elocutione  non fi 

■  eoiluicne  a  diuerfe /acuità J  quelle  ancora  (dico  )  le  quali  circa  il  parlare  iaf 
faticano .-  concio  fi  a,ihe  la  grammatica  fi  contenti  di  quello, che.  ne  alla  Toetì 
ca, ne  alla  Retorica  può  ba/larc,&  qnefie  due  sncora,diuerfe  maniere  in  mot 
te  cofe  defiderinomon  tratterò  io  di  tutto  quello,  che  alhlocutione  mixer- 
falwcntc  appartiene, ma  l'artificio  fidamente ,  chea  quella  ciuile  eloquenza 
più  fi  conifìcnc,diftintamtnte,&  chiaramente  dimofherò,prefuppencndo,& 
non  replicando  qui  le  eofe  f  che  nella  Grammatica  di  qucjìa  lingua  fu  fimo  di 
chiarate,ofì  doaefìino  ancorapìu  efc[uifitamente  dichiarare  circa  la  nettc^ 

DtJ  levi-  'Xti  &  eonditio  ni  del  regolato  parlare .  Ver  dare  adunque  principio  d 
«tic  pile .  tjMefì  a  materia, eowincierò  à  trattare  delle  parole  fole ,  &  perfefiefie  confi- 
Siro"?  %  da  ate  '*  diP°'fV'ir<' di  t»  WJflU  di  ragionare  di  quello ,  che  d  quefia 
fidate  sfiderai  ione  ti  contiene ,  Le  parale  fono ,  a  proprie  >  o  fo  refikre  ,o  fatte 
per  fé  flef  di  nuouo ,  o  tramutate ,  o  accresciute ,  o  freniate ,  o  alterate .  Le  quali flx- 
fc>         tic  Ripara  le  prima ,  ch'io  dichiari ,  uoglio  auuertire  i  lettori ,  ch'io  fo  molto 

bene 
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pernianti  <W«        *  * 
TZe  nTi-  diligente  cLftderatien*  detta  cofa  feO* 
"  lS&deu£>oc!tC4,& della  *cwìm  del nuiefmo  mmfi jgf 
iS&emrayequdéecofa;  ìonon  iìnmnmn 

EX**  inteUigentia ,  mÀen  comprenderò  Ut  flit**  &  *f* 

ufi  in  mfb,  che  in  ime  della  trailationepofiafrcudmentc  tra 

Membri  d'cjfà ,  fe  b  H»  f*™ls  >.nm  Fr/ard  *T?t   It  t  P*rc 

^ehe  per  comprendere  generalmente  <&*  jmt*  tramarne    p£  Jjg 

MM,fo  jrfwuw  dftt  JjfciM? ,  «^«rod*  <*'  dichiararla,^»  >  ptfffifc  («h 

tiotte"  tati  fono  appreffo  dinoi ,  cic^ac^terrafuocQfna^^ftma, 
giuboru ,  andare ,  magiare,  paure ,  &  Ultre ,  ebefono  note  a  etafeuno 
la  circa  qmfta  (me  di  parole  èdafapere,  che  non  tanto  *  comm, 
tormente  nfate  hanno  luogo  nel  parlare  Oratorio , ma  molto  pm  qmllelin- 
ebìe?ZonoJe  mali  non  fon  prtfe  del  me^o  del  «olgofncfiiw  miti  &  abtet- 
temete  (onofcehe,&  da  ;  migliori  «fate;  &  che  con  oreccher- 
emmo vii  orecchi  ,o  meglio  cernono  la  cofa  ,  o  ptr  ejjere  fiate  daUujo 
del  comm  parlare  alquanto  interne,  quafi  come  nuoucddl  antichità  YMJ 
mno  ondeil  parlare  acquili*  grati* ,  &  makfla .  Ma  crebbe  bavere^ 
fimo  à  non  te  trarre fin  dalla  prima  Antichità ,  ne  pigliare  quelle  ,  che  fono 
«toppo  difmffe  ;  quali  ftrebbono ,  misfatto, 4man&& altre  fitmli ,  le  quar 
ti  IL  alcun  dubbio  debbono  UparUre  afrettato,  fpiaceuoie ,  &  ojcnro  , 
ma  pigtinfi  talmente  antiche, cV elle  fumo  m  qualche  pam  riconofcmte  ,& 
uolentteririceHHteM'f^  mfcuratoJngombrare.proHerhare, &fmilt . 
Ma  ,  a#m*>&  doue  pepiti  quelle  delle  parole  propri  convenga  itfare,  %  ^ 
nelfuo  Ihoso  dichiarerò  ,  Le forefiicre  fono  quelle  f  chejonoprcfe  «a  W  al-  Pjltl[ 
mlmwatàcmfonoproprie  ;  tali  fono  .fiume,  guiderdone  Jembrajol- 
U  dalla  Unma  prouaadc ,  mancipio .  uefiigìo ,  imago ,  moke ,  tuba>&  ai- 
tre  prefe  dalla  latina  ,&nei  wihi  tempi  fono  da  molti  t&gta  come  note 
vm  i  nerotio  s  negotiare ,  parole  tolte  da  i  Launi .marciare ^m^ay  , 
LfonoLolc  militari ì  & propricdclh  lìngua  Francefe >  forche- 
rcLJerfdmente  parlando)  fi  debbe  ufaregran  rifteW  »H^( 
vengono  più  tojlodlapoefia  r&nutflimamentc  (  come  mole Metek  )  al 
poetna  beroico  ;  permeile  ette  gli  danno  grande^  &  muM . p  J- 
fa,&al  parlare  Oratorio  fono  meno  accommdate  >  alterando  più ,  eve 
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non  fi 'conuiene  la  mtwra  di  quella  ?  ma  (ferialmente  ancora  fi  nfgmrdt  d 
l'ufo,  perche  dotte  pure  tali  parole  baueffero  luogo,  far  ebbono  più  facilmen- 
te ritenute  quelle,  léqudt  non  fu  fero  interamente  nume  à  gli  orecchi  nafiri 
&  da  t  migliori  autori,  o dalia  maggior  parte  deglibuomini  4Ccmìt&Jfcì 
diciqftfuffmo  qualche  uolta  ufate  ;  che  o  le  troppo  antiche  ,&  da  pochi  a%0" 
vinfate  »  o  le  troppo  nuauenonfariatio .  Ma  fc  fetida  ì  conueneuoli  m£t 
bifferanno  le  paroleforefiicrc,nón  è  dubbio  alcuno,  ch'elle  maccUeramo  il 
parlare  di  quel  uitio,  ilqnaleda  i  Greci  è  nominato  con  m  nome  tale,  cbtà 
mfs&mftdào ,  &iofrcdK$a  lo  chiamerò  t  laquale  altro  non  è  (fecondo 
che  umlc  Tcofraflo)  che  un  parlare,  il  quale  non  offerita  il  modo  delfefbrì- 
me  re  le  tofe,  che  à  quelle  fi  emuime ,  malo  trapaffa,  &  anche  in  altre  pani 
Lue.  e   dtU  ttowtioneft  confiderà ,  carne  fi  uedrà .  Fatte  di  mtouo  fono  quelle  paro- 
le ,le  quali  naifiefiiformiamo,&  i  modi  del  formarle  pare,cbc  maffimameiite 
Jìanc  tre .-  l'uno  de  i  quali  é  congiugnere  inficme  due  parole  itfatc  della  mede- 
[mia  hnguayconte  di/òpra,^  btsmano,  s'è  fatto  quefi^  parola  foprahuma.no, 
di  fot  io ,  &  entrare ,  fott  entrare ,  &  come  chi  dìquefle  due  parole  atto', 
&  tonante  ne  fa  teffe  una, ,  &  diccfje  altitonante ,  epiteto  di  Ciotte .  Et  in 
qucfle  compofitioni  i  Greci  molto  pia  de  i  Latini  fono  fiati  felici ,  Vétro  mo- 
do/i fit  per  uia  di  dcrittatione  ;  &quefto  in  pia  maniere  .*  perche  e1  fi  può  pi- 
gliare una  parola  della  medefima  lingua  t  &  da  quella  per  deriuatione  for- 
viarne m' altra  tcwte  da  compartire  compartimento ,  da  nino  uinolcn^t  t  & 
fimili  i  &  tal  deriuatione  Ci  fa  qualche  volta  con  confi dcratìon:  di  qualche  fi - 
mlitudine,  covi?  può  accader  e  in  quella  parola  uinoleiqa,  laqual  fi  for- 
merebbe da  nino  per  fimili  tudine  di fonnolen^a  parola  comunemente  ufata , 
la.  qual  defitta  da  forno  :  &  qualche  fiata  ancora  fen^a  hauere  efempìo  del- 
taderutaiione  fi  formano.  Innuouafi  altra  di  quello  deìinando,  quando  fi 
toglie  una  par  ola  della  lingua  medefima;  o  d'un' altra,  &  Ce  tic  derida  un 
nerbo ,  bora  congiugnendo  con  quello  qualche  propostone ,  bora  fettxa  tal 
eongtunttone  >  congiungonft  le propofitioni ,  come  in  quefie  parole .  perla 
imperla  Jeoglioinjìoglta,  polpa  jfolpa ,  nalorc  auualora ,  &  altre  fimili 
parole  formate  da  gli  antichi  autori  da  parole  della  lingua  medefima,  & 
Dante  forno  da  ttrhs ,  parola  latina ,  inurba,  dao/lro  wo(lfa ,  fenra  con- 
giuntane, come  da  onda  ondeggia,  da  pendio  pennclleggia  derivato  da 
Aasite.  lltcrio  modo  è  per  miUtionc  di  qualche  f mito  :  nel  qual  modo  fo- 
no fiate  formate  malte  parole >  chefignifieano mei  d'animali ,  belare ,  abba- 
iare ,  muggiate  i&ilmedcftmo  Dante  formo  quella  parola  chrich ,  à  imita- 
itone  dcljttono,  cheli  fate  del  ghiaccio  rotto.  Ora  circa  l'ufo  di  quefìe  fat- 
te dtnuouo ,  fi debbe  molto  btnerijguardare  anoncadere  nella  freddezza, 
nella  quale  alt  bora  i "incorre ,  che  tali  parale  fimo  troppo  duramente  com- 
pone ;  &  dal  parlare  confato,  &  comune  troppo  lontane .  addolcirono 
adunque  quejla  nomtd  il  più, che  noi  potremo  ,&  àaUa  confuctudine  del  par  - 
lare  poco  ci  dtfcojìeremo ,  &  molto  di  rado  ardiremo  di  formarne  :  ptrocbe 

a  i  Toeti 


■  ■  ,»Ra  fi  ccnuew™»  inanimente  da  quelle ,  cbepetmmm 
^S;S  ^  ******  débeln 

^,f°^f2tìu2c\  &  con  Juaregol^  intali  fòmatmt .  de- 
nere tff^^S^^U  ldzfmhngm>&  con  mino r  Bertà  , 
***  ^^^XondìmmoL  aà  fono  métffl*  >** 
ibtf   TllLZ    lìconthattme  di  due  parole  note,  &xfatepare, 

terZ  tbi  &  tifo  pmfadtmentefwopcr  riapre ,  &  appromre  Ma_t 
t SS£ tfL*tÀu  fi**£  Ari  -  qudifonoq^ckepe^^ 
tlT  Teorica  non  fole,  che  e'  fi  contiene  in  qnefb  parare  Ora- 
W&rl  ufirlej  hMere  «efe  negarle  rf^/^T 

%7Zo1e,pJ™  à  ragionare*  quelle  ,  che  trammr  ^  M"*- 
KK!  TtramutLo ,  èir  trafbmanom  quello  ,  nel  quale  proprie  non  Mw» 

Sor/  dr  da  f  i^iwi      to'/wjff»™»*»  *tb)  transito , fati  da 
meta  coZome  Greco  Ma  ed  Latino  ,  &  bora  trarrne  ,  come  ,  Merafo. 
Sfife  wff™ù™*^cf&fffl^a*affi  bwjim*».  i«.im«ft«<  lt,ou«o 

JXZr  erei  qlfla  parala  dagli  mimali ,  a  ì  quali  elUè 

StiTcL  «»«  fai*  ftmiUtudine.-&in  quefto  è  d freme  dalla  amiUtndme, 
Tdouentl  fimiliLdine  fifa  comparsone  cernente  da  una  cofzad 
m'ìra  nella  ttaslatmeftpmc  la  cofa,cbcfi  ajfomigha  per  quella  à  W  € 

T&eZili^dmeU  fio h nominerò  Indicendo  in tal g*fa combat 

JiLclcpwencìpriw  tiho della  Voeticz  quatmforti  dt  mslmo^  f  -t  ^ 
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hfiaH  in  porto ,  udendo  dire, che  lavane fiefje  in  porto  harebbe  fattola  t 
sktionc  dal  genere  allafpetie  ;  &  [tank  à  qucfìo  modo  mi  pare ,  che  dylT 
fi  e  fi  iiceffe  il  far»  mancò  in  luogo  di  yfifpCnfe ,  efendo  quel  mancare  uh 
parola  fot  comune^  che generalmente fignìfiea  quello,cbefpetialmentè  il 
S.Se  A  P^^^m^  fm^r  f>f^tie  al  genere pofe  uno  efimp)T 
Gcurc.    che  f  >  £ùlfefi  m0  àucficchc  l  tale  hauejfe  fatto  mille  benefici,  o  anioni  uìr 
.  D.,!a    tHOfe  » 0  «*W  i  colendo  dire  molti  .perche  molto  comprende  non  fido  mille 

Ipette  il.  mfT}   nf  nm?°>  maggkVe  '  £ffrwto,'«'.^  fpttiemluoZ 
la  5petic.  «  m  altrafpetie  dichiaro  m  queflo  modo;  cioè,  fe  imo  dicerìe ,  cigli  tolfela 
ulta  col  ferrod  gli  troncò  l'anima  col  ferro  ;  perche  «utile  p.role  tote,  & 
4  £>a!|!   tronco,  fi  pongono  Imiaper  ì altra  >  &  tutte  fono  un  certo  Iettar  uia .  tJeL 
v2OI~   ¥  &&^nc  per  proporrne  diffe,che fi  pigliavano  qmttrocofe;  delle  Mali 
la  feconda  allaprimaha  quel  rifpettojhe  ha  la  quar  ta  alia  terza ,  &  la  di- 
chiaro mjm  tale  fmpio.Utartc  lofcudo,Bacco  la  ta^a.&ccft  quel  rifbm 
twbeb*  lo  fetido  a  Martejia  la  taW  À  Bacco  .  bìrafiì  adunque  per  me- 
talora  f  che  lo  feudo  è  la  taW  di  Martellatala  è  lo  fendo  di  Bacco.L'al 
troef empio,  che  t  mito  leggiadro  è  queflo  tale,  è  la  fera  al  dì  ,  quale  è 
la  iiccchic^aalla  mia ,  ehiamarem  adunque  la  fera  vecchie?.*?  del  dì  ,  & 
la  neahteTfttfcta  della  uita  t  a ,  come  dìffe  Empedocle,  occafo  della  itita  . 
Di  quefia  natura  farebbe  il  nominare .la  giouemktiojìra ,  primavera  detfe- 
ta,&"  la  pnmauaa  dell'anno  fgiouetìé  deh" anno  >  battendo  quel  rifletto 
lagmmtua'lcti,  che  la  primauera  all'armo  ,  &  ùmilmente  chiamare  il 
unione  freno  dedanaue ,  &  il  fieno  timon  deh  attillo  \  perche  talmente  (la  il 
timone  alla  nane,  qualmente  il  freno  al  catiaUo .  Tai  metafora  farebbe  an~ 
che  ptgltare  l'auriga  per  il  nocchiero,  &  il  nocchiero  per  l'auriga  >  per  il  ri- 
fretto,  che  ha  l'auriga  al  carro,  él  nocchiero  alla  natte .  'Nelle  metafore  fe- 
condo la  proporrne  è  da  confederare  (  comeuuole  Unitotele  )  che  qualche 
mtta  avutene ,  che  non  fi  truoua  un  nome ,  che  ridonda  proportionalmente 
alUUroicomerifpMdenc  gli  e/empi  allegati ,  la  fera  alla  ueechie^a  ,e'l 
(mone  al  freno  ,&gh  altri  >  mafolo  un  nome  td  fi  truoua  ,&  non  perciò 
éfeonutene  ufarle  da  quella  parte ,  chefipuo,  trattando  il  nome,  che  già 
e  pojìo ,  veto  nel  luogo  di  quello,  che  ci  manca ,  la  mal  cofìt  Urifiotele  di- 
chiara con  quello  efempìo .  L'atto  dello  ftargtreilfeme  in  terra  ha  pro- 
pmnonie^  fi  chiama feminarej'operatione  con  la  quale  il  Me  manda 
Suora , &ffmge  i  raWlo  la  fiamma ,  non  hanome  :  &  nientedimeno  que- 
Jìomandarfuora  &jpargere  del  Sole  ha  quel  rifatto  olii  fuoi  raggi ■  wi ha 
tlfemnare  al  feme  ;&  perciò  è  flato  detto  del  Sole ,  chefemiSla  diui- 
ns fiamma ,  &  il  mede fmo pare  3  che  accaggia  in  quefì'altre  cofe  ;  Ùferci- 
tare  la  twa,&  ti  noflvo  operare  circa  quella,  fi  dice  propriamente  cultiua- 
TtÌ  'Mftftb»g*gn(>  m»  pare ,  che  babbi*  nome  appropriato,  &  che  c  or  - 
ttfandaal cultore ,  niente  dimaio  perche  l'efercitatìonedellhmo  ha 
quel  nfpetto  ali  ingegno ,  clx  ha  il  eultiuare  alla  terrari  dird  ddl'iw>egm 


accon* 
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■MU  cultiu*re,&  atltmtotrasfcrM  per  proponile  dal  terre- 

V   £2  1b  Lcndodall  altra parti  nomi ,  che propomonalmente  a 

ÌS$^*^'  che,  com'è  dettosi  dirclaparolatcbefim; 
Ste  ndo  d*  ve»,  «Miche  cocche  Ufia  propria  prhmfbe  Mr 
S^it^^uioc^fi^*  (pcrufkreMfm  efen, 
ldclLitaw,&  dello  fendo  ìjenoi  volendo  nominare  la  taWfcudo,  duej- 
ZoncgandoU  di  M*rttt  feudo  nm  di  Marte ,  W  dì  Bacco  :  ow  **** 
L  cofa^a  quaUla  taWft  riferifce,dicefliw  muece  di  £  Qulttr0 

„fl  o»*Jfc  /cw  teseti*  dellemetafore  pofìe,  &  dichiarate  da  Anf lottato-  fo^-dime 
mèbod<ttoì&  io  primate  diradica  circa  qwfUtmitcnx ,  non  uogiopre-  tafotc  fe- 

Tcdtà,ham  detfo  (benché  coi  falche  poco  di  dimfità  tra  loro)  che  le  m  w£J* 
Cationi  fi  fanno  in  quattro  modùcìoè  da  cofe  animate  ad  imntntatc.-cow  qua  mato  ad 
do  noi  diciamo  in  uree  di  principe pa(iore,per popolo  gregge ,  le  formiche  prc  Aniceto. 
fer*#f fai*  co/c.  £>d  i^w  *f  inanimate, come  fiume  d  eloquen^fpten  »  Imj 

rfor  rfi  ^ Jfor  ■  ^  CES 

iìuinimatceonte  l'aere  rallegrarli,  la  campagna  riderella  terra  partorire,  w  _ 
ilmare  irato.  Da  inanimate  ad  inanimate.-come^tiandofidiccbuomacccjo  3  Di  Ani 
dirafercnkàdi  majranquiUità  di  mente    fmli^onpìacq,* adi  ermo  »  J 

Lj^  elider ationcdquale  nel  quarto  libro  deUmtmme  l  attribuì-  J« 
?«  i  rìi  Grammatici,  &  dice,  che  la  Rctomanon  curàdone  cofe  animate,  ne  +  Da  Io, 

«flf  ^  *  ™W  ™  *«•  «■  traslatiomffU  fecondo  a  ******* 
itile  cofe animate,& inumate,  uedrà  agevolmente  che  elle  cadrannofoW 
qudema  delle  (petit  pojle  Ha  ^rijlotelc ,  &  moltcdi  quelle  folto  la  metafo- 
ra per  proporrne:  laqual  cofa  io  non  dichiarerò  più  (Wi  M< 
-Maftguiròdi  dire  tome  le  trasktionipropormnah  fatte  con  ladebitacon-  ^  fe. 
jjfóffJtò«t       fmilitudine,  &  com^onden^a  loro,  fono  fen^a  alcun  iubei 
éèbiomoko  belle  :  &  quelle  maf  imamente  le  quali  <M unaparte ,  &  l  al-  le., 
trafì corrodono  ;dclle quali  ho  dato  di  fopra  molti  efimpt.  Sono  an- 
che molto  leggiadre  ,&  eccellenti  quelle  metafore,  kfah  ci  rapprefcntan« 
la  cofa  in  am,&  operante:come  è  il  direte  unfiorfancllctas$argapet 
Wttola  dorkfua.uerS uirtà,arda  di defideriojodafi  d inutdia,  &(w»U co- 
fi .  &  JLfU  niuacità ,  &  opetatione  fi  dà  anche  alle  cofe  inanimate  ■  come 
farebbe  Udirebbe  l'armi  viìnaaìauano,o  bramauano  di  tingerli  del  jangue 
de  nimkhcbe  le  mura  delta  città  fi  f^^f^^^^^Si 
torirt ,  l'occafmc  invitare ,  il  paefè  gridare , &  M  cofe.  Ma  fe g« 
medefma  metafora  farl&  k  proporzione,  &  la  Mone  dell  W*W*»e> 
come  potrà  ella  non  efiere  ecceUentifhna  f  tale  è  quella  il  &™%*g5& 
^mhaquddiffeiamelmh^mm  Pcr  modelle  enfine 


b  lì  L  L  v£  it  E  T  o  III  c  a 
da  cmdrn*  pmbein  quella  parola  uia  è  la  metafora  per  propmione  aà 
per  mm  ha  fory  di  rappresa  fmv ,  &  topJtJe;  j* 
djceffc.Quelpmope  mnimbem  il  tondello  fate fi* ,  »  r^TilllZ 
^mmgM^im^rd.fit^bean^lè noi  d'un* > che  Li  £S 
^  MeMkmw  delle  enfi  alte  duerno ,  ch^fm/jmpTcZ^ 
fbkdeUmwe  lecoje  4tt>&dìmmpmbsm  quejlìefmpìM  timone  iZ 

la  co/ai»  amt&  spm  ceUrappr^nUno^llt 
e  h  elle enfino trtsUm taighe datila,  & dJFaltra pme fi corrZt 

Wjm&  Mpumo  della  mtàdtì®àre&  Jfanfr  dell'anima  al  cor 
p ,la    Z  !Ti m mnf^^e¥m  «» "<>» cbkmafiimo  locchio  del  corpo  > 

y  ™*e.  *c«WfW*afiF,  E  pjfHo  M,TuUio  di  marauhliofb  traslationi  di  aua- 
^^t^m^^mmtirma  impone  ,&JS» 

Zi  e/re>maf'  *  uotcràde'  imi  compagni  ma  grande,  & 

ftrnmofa fintini  della  K^Uca^nelk^d^Umione^  drìmede 

le  piante  À  ia  uéu  traile  quali  cofi(pey  ccifrdaarZZ 

ESfcZ  1^  ^SNKW^  ivairaparte,  TuZZ 
Vinù  del-  2*^75*  <™<»?<P°»gonol«  cofa  in  am .Le Maliche  SE 

?  fWffà*mmJ&  chcglipoflnomuouere,  &fopra  tutti  il  fmfmtn 
U  <Uluedcre:  aquallcpadria benefi colende,* Udo SgZEl 

tura,jpiendor  émta, correre  ^gì^S^diprudenzflM^ad  'ir* 
frenare  Cappio  &  altre fmÈ.  Et  nelle  triuZnStcTZodZ 

AjW.  che  dam  altra  della  mcdefma  natura  potrebbe  efere  diletZ  di 

%£ZSf&SV\  SCmi  marnósa  dalcoC 

f7ff»>     '«  *T*  «cededi  belila  micMtre  cofi.be  Z. 

rtl ifwf   rm  étwmhmdola  purpurei 

JiutZttt  lffeta^2Cr  *JM&t^j^**&  ehejìa 

*  a'^p  «Via 


Sktttcuolitte  fl*J  foerMétef  boncflt,&  brutte  ci 

5  J  ci paino,fono  fi**  dubbi*  più  beile,  et  quali  fumo  queUe 
parele,che le  cofe ,  (ito fe»p«*offe <fc*fi dtlcorponolro top# 
Lcefrtd.o  per  Metto  con  qualche  benefit  bruttezza  «  lignificano;*  cete, 
che  pm  tffere  facilmente  da  ciafcunotrttcja,  uedenhft  ttùmfa  nel  comune , 

6  udiate  vertere  effere  in  mite  cofe  fintili  tifata  taldtHmttone  di  pa- 
rate .  Etjcrciocbe  il  juono  delle  parole  dà  Uro  belila ,  &  gratta  tnon  è 
dubbio  alcuno ,  che  la  fatuità  del  fimo  delta  parola  trasferta  l'abbellirà . 
vogliono  le  transhtiom,& magnamente  quvilcje  quali  comcn^w  a! par- 
late oratoria  effe?*  preje  da  cofe  ukine;&  ben  cwfami  à  quelle ,  atte  quali 
Icaccommdiamccome  è  accefo  d'ira  i  perche  il  fuoco ,  &  :  infiammar fi del 
Caduchamo  tra  loro  uicmiid{pcrdit,  cofi)  &  conformità ,  fiato  trafilo , 
perche  dalla  quiete  Minare  dia  quiete  dell'anima  acconciamente  fi  traifen 
fee  ta  tranquitlità;&  finalmente  altre  metafore ,  te  quali  pi»  accomodate, 
&propomonate  fujfmo.Debbe certamente  la  metafona  efferc  OafW  ne- 
mre  dacofe  noterà  non  giauokaret&  fistiale  ni  manieri ,  che  dia  non 
porci  all'auditore  la  cognithne; &ftr  nie^o  di  tal  ceninone  quel  piace- 
re ,  che  ella  debbe.  Tronfi  le  metafore  tram ,  &  da  quello ,  eh  è  ilmiglto- 
re ,  &  dà  quello ,  ch'è  ilpeggtore  fornii  mtdefwo  genere ,  dal  migliore  fi 
palleranno  t  quanto  noi  uorremo  ornare  ,  &  affettare  una  cofa: 
dthfwore  /quando  uorremo  fan  il  contrarie  :  tlcbe  dichiarerò  coti  que- 
fio  dempìo .  li  pigliare  è  comune ,  &  come  genere  del  rubare ,  &  del  gita- 
damare  .  Se  adunque  ttorò  infamare ,  *  disonorare  qualcuno  ,chcgua~ 
daini;  chiamerò  ti  fuo  guadagnare ,' rubare ,  &per  centrarmi  fw  rubare 
chiamerò  guadagnare  :  cof,  da  una  frette  ad  un'alt™  del  medt fimo  genere 
che  èpiztiare,twferendo,&fe  in  me  di  rubare  io  dice®  pigliare ,  farebbe 
formata  la  metafora  dal  genere  atlanti*  ;  &fe anche  inluogo  di  rubare  io 
diceffi  predarcjfaceheggiarejratferirei  pur  da  frette  à  frette aggettando , 
&  infamando  ma'ghrmente  ta  cofa ,  Orafi  cottele  metafore  hanno  le  lor 
vintile  qualidifhpra  ho  dichiarato  ;  cefi  tn  quelle  fi  notano  molti  difetti ,  i 

quali  ambì  per  la  couftderatione  delie  tartufi  pcfjono  comprendere  .  Sono  Metafore 
Litiofe  le  metafore,  che  non  fono  bene proponiate &  male  convengono  uiuofc, 
ber  km  troppo  alte ,  0  troppo  baffe  :  troppo  alte  farebbe  (e  un  nominale 
mellhcbenoionomncipi  de  iremi,&  un'buomo  molto  grande  .monte  ,  & 
Ltenderfideglt  occhi  folgorare ,  Le  quali  tutte  manife  fornente  eccedono 
troppo  la  cofa ,  alla  quale  s'accommodano,  fi  come  difconueneuolt  farebbono 
per  effere  treppobajfe  ,  fenn  chiamale  il  tonare  mormorare  'del  «*ot  il 
W°rica.  R  patere, 


»9#«Ydà  Jim,  ufi,XZ%tlì^    '  'f"    d  ***** 


<3r  PmtoBaé»m^lZZiZ  ™.TJr  *  ^  basirne  tiferebbe: 

^^^m0IM^r^^^ 
fi  m  a  htU^nmme,pnkB  U  ptrtlamn  unto  Imbbu  Uro,  efìbhtel 

ZZI  e  tilt &ecaft0  f      *******  «wft m 

f0<Wa>  ^^^^^^tdo^uero  Crepito  di  Callìope,  ufando  cer*. 
5^jp«^*^5J^  ,  perche  et  ilparl  Se  Se  etZ 

uiJìrepttot  <>  grido,  comeè  ambe Un0^atm»  Ibi  ^"JlTSSL 

«  troppo b  fauno  nm$>  et  fifmri)   et  oltre  d  rncRo  le 
troppo  colate  n^no  in  allegorie,  et  te^gw  ,  dille  LSlf 

Zt^£ÌÉi^laT^¥  H»**  m4w?m  datila 

ptr  Upouertadelie  parole:  mde  amìene  s  cbe  mi  dtvùmo  h*mo  duro 
efrro  et  i  contadini  éco»0  l'occb.o  della  ulte  <h  ccn^gue  £  «  2 

esimere  chiarate  le  cofe  ^ru  cJnì^^Z 


mento 


i  i  n  k 


&  arricchifconci  diparoh\fermncialla  brevità  potendo  fi  qualche  uùUacon 
«nette  Più  brevemente  esimere  le  ceje,che  p(  r  altra  ma  non  fi  farebbe .  Le 
ifKtteancora>&  dishonefìe  con  la  metafora  talborafi  cuoprono  >  &ftfcbi- 
Fano.  Et  per  raccorrà  più  ftiflantìalnicntc  le  air  tu  della  ?netafora  ;  dico,  che 
ella  da  al  parlare  chiare^ ,  &  splendore  grande  :  pcrciocbc  la  fimilitudi- 
rtet(lSdla  porta  feco,& nella  quale  ella  è fondatala  che  le  ceppane  piti  dm 
re',  &  pia  aperte;  ne  piamente  ne  diatene  il  parlare  coft  chiaro ,  ma  anche 
molto  dtlettemU  ,&  fucine  questo  auutene  :  percioche  effendo  l'acqui  fi  a- 
re  cognitkne  cofafla  quale  per  fua  natura  diletta  gli  buowimì& lignificando 
ì  Hùfflì  qualche  cofa  ;  quei  nomi  fen^a  dubbio  fono  dilettatoli ,  &  fittavi,  i  qua 
li  ci  porgene  qualche  togmtiene,  Quefìo  diletto  non  ci  poffono  arrecare 
wntmadamcnte  le  parole  fortfiierc,comeqneile,cbe  àfono  ignote  »  ne  le  fio- 
fi  re  proprie  e  fendaci  troppo  note ,  &  familiari ,  &  motto  meno  l'altre  :  ma 
Uwctafcra è  qnella.  mafiimamentetla  quale  producendo  nell'animo  nostro 
Wntcfligenx*  di  qualche  co  fa ,  &quaftaitroue  tirandolo  forza  menarlo  fuor 
Ricamino  grandemente  lo  diletta .  Olirà  che  fi  cerne  quafi  in  tutte  le  tojb,  lo  ■ 
febifare  le  troppo  uotgari,&confuete,coft  nel  parlare  il  fuggir  e  con  deBre^- 
%a  quello ,  che  è  troppo  note ,  é~  trito ,  è  coft  ingegnofa }  &  ciò  con  piacere 
non  piccolo  fi  confiderai  fi  gufìa,  &  tanto  pia  accade  qiseflo  netta  tra(j>or- 
tatìene , quanto  in  una,o  m  poche  parole,  bene  traforiate  fi  uede  chiaramen- 
te ricetta  bella  fimilitudine}la  confideratione,& inuention  e  della  quale  è  co 
fa  d'acuto ,  <3r  fìfofo&co  intelletto .  La  onde  non  è  da  marauigliarfì,Jèla  meta 
fora,come  co  fa  diffìcile ,  &  bella ,  è  gioconda  e  rigttardeuole .  Ricette  anche 
il  parlare  delle  metafore  ornamento  nuouo ,  &  quaft  forestiere  :  perche  le 
parole ,  le  quali  per  metafora  ufi  amo ,  fe  bene  fono ,  &note,  &  familiari, 
vengono  a  diuentare  quafi  forestiere in  quella  metaforica  ftgnificatione, fon 
effcndocofi  comunemente  ufate  :  &qftefia  nouità  precaccia  al  parlare,  the 
di  metafore  è  adomato  quella  veneratone,  &  warauigtia,  la  quale  noleg- 
giamo uerfo  le  perfine,  61  le  cofeforeBiere;dalta  quahnarauiglia  nafte  an- 
che  piacere  ,come  altrove  fi  dichiarerà  :  Vedefi  adunque  quanto  di  bellezza ,  ■ 
&  dì  gratta  fi  alle  poefic ,  fi  alle  profe  diano  le  bene  u fate  metafore  ;  &  cer- 
tamente quefflornamento  all'altre  parole  fate  paragonato  tiene  nella  prefa 
il  primo  luogo  ;  conciofia ,  che  le  parole  proprie  più  tofìo  alla  chiarezza  s  & 
tra  l' altre' ìe  trasportate  maffimamente  all'ornamento  conferijcbine;pcrcio- 
che  lefordìieri  ,  &  finte,  non  fono  di  Unta  virtù ,  &piu  toflo  alla  poefta  , 
che  alla  profa  cenuengono ,  La  onde  è  neceffarìo  con  tanto  maggior  dili- 
genza ,  &  accortezza  nel  parlare  Oratorio  cercare  te  traslazioni ,  quan- 
to egli  ha  meno ,  che  il  poetico ,  ernie  poter  fi  adornare .  ma  non  perciò  deb- 
biamo Rimare ,  che  anche  qttejìo  ifìeffo  ornamento*  quantunque  ptu  ac- 

H   ij  cornuto* 
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commodato  al  parlare  Oratòrio  pojft  efferettfato  daltOratore ,  o  enfi  fan 
}o,come  i  Tocti  l'ttpmo,  o  con  licenza  pare  à  loro;  i  quali ,  o  affretti  falla ni" 
cejittàdel  Uerfit  o  per  maggiormente  dilettare,  alla  qual  copi  mafiimamenti 
riguardando  molte  cofe,&  di  lunge,  &  altamente  trafportano ,  come  di  fa 
pra  ho  detto.  La  qud  diiìinthne  di  metafore  all'Oratore ,  &  al  Voetaconce 
dutefocowienetiùlì,fe  per  quello ,  che  circa  quefla  materia  ho  dichiaralo,  fi 
per  l  offeruattone  de  t  buoni  autori,  &  tirile  profe;  etnei uerfi fi  può  partici 
tormente  comprendere .  Ma  chi  può  leggere  fen^a  ttupore  dell'infinita  ric- 
chezza di  beltifime  trasportai  ioni  il  dittino  Tetrarca*  dal  quale  feltra  alcun 
dubbio  potremo  ttoi,&  malte  prenderne  non  disdice  noli  nella  prò  fa,  &  le  ue- 
flfgie  di  luifegaendo  molte  per  noi  Beffi  trouame.  Ora  battendo  ragionato 
affai  delia  metaferatpajfrò  à  trattare  dell'altre  mutathni .  vna  delle  aitali  è 
i .  S  in  ecd  a  dai  Greti ,&  fpeffo  da  i  latini  col  nome  Greco,thiamata  Sineedeche  ,  nomi- 
mi .  naniola  non  dim  eno  alcuni  di  quegli  con  parola  latina  Intellcttio  .  One  ilo 
modo  di  mutationcètalc ,  che  per  uno  tifa  intendere  molti  ,  rome  chidiceffe 
t  Italiano  per  gli  italiani  :  là  qual  maniera  di  parlare  ufafaffe  notte  Tito  Li 
aio,  dicendo,  il  Romano  uincitore  m  quella  zuffa,  &  fintili  cole,  &  per  moU 
ti  unicorne  Cicerone  parlando  dì  fc  dice .  T^oi  ftamo  parati  al  popolo  Ora- 
tòri, Etqueftomodoènonfolo  conceduto,®  ufatopcr  ornamaao,ma  dal- 


per  ferro  l'arma ,  &  fintili  soft,  la  parte  per  il  tutto  :  conte  dicendola  fante- 
ria Italiana, nono  lignificava  qualche  parte  dì  quella,  &pé  l'efercito  rotto 
intenderò  una  parte.  baffi  ad  intendere  il  genere  per  la  fpetìe,  come  chi  di- 
eejfeje  fpade  dei  Barbari  tifino  jòpra'l  capo,  intendendo  generalmente  tar- 
mi de  i  Barbari }  &per  contrario(benche  forfè  meno  acconciamente)!a  (pe  ■ 
tic  per  ilgenere,comefe  dicendo  l'uccello  ferito  uoleffi  intendere  d'un  cigno, 
o  Ì  un  airone ,  A  ì  quali  due  modi  fononi  da  ^rifatele  (  co  m  e  fé  ùèdtitò  di 
fopraVòrtola  metafora ,  nella  qual  fi  uenneper  tal  cagione à  comprendere 
lìfmecdcche .  Itttendendoft  ancora  le  cofe  conferenti  per  le  precedenti,  co 
ptefper  dirimei  dette  di  fproni  al  cauallo,  intende ,  etiti  lo  mofjc  à  correre  : 
le  quali  maniere  di  parlare  ài  Toetì,  &  pin  fpeffo  ,&  con  maggior  libertà, 
che  a  gli  oratori  fono  concedute .  T^w  è  molto  difftmlc  da  quefìo  un'altro 
5  H  ip  alla  ^odo  ;  il  quale  co  «  ì  nomi  Greci  fi  chiam  a  Meton  <  mia  ,  o  nero  Hipallage,& 
p,         iLattnt  l'hanno  nominata  diucrfamente.Qucfto  dà  ad  intendere  per  fìnaett 
tote  la  cofa  trottata, per  il  protettore  la  cofa>che  e'à  cura,& prete  ttion  di  lui 
come  quando  fi  dice  Falerno  per  il  fuoco ,  Tettano  per  il  mare ,  Marte  per 
la  guerra,  renere  per  ti  coìto,  Vallade  perla  fapienza,  Cerere  &  Bieco 
per  il  pane,  &  per  duino  ,  Mainqneflo  modo  fìconuiene  tifati  un  certo 
giudicio  ;  perche  quegli  ftmili  nomi  non  rifondono  ndh  prof* parimeli' c;(a 
qual  più  toflo  uferà  F enere  per  il  coito  ,  battendo  ri  (petto  all'boncfià ,  & 
Marte  perla  guerra,  &  Falcanoperil  fuoco  t  &  altri  ftmili,  come  più 
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•  che  Cerere  per  il  pane ,  (*r  l^ttiiw     fi  www .  3>ffii/i  1/  fojjeflorc 
lf,ù  co<a  pojjeittta .  come  volgarmente  fi  dice ,  che  gli  ufuratfi  mangio >io  il 
2  L  ciaf  ic  ine  ricchezze  :  tf"  f  ome  chi  diceffe.che  ita  un  tal  apuano  ami 
tfatihftijjero  fiati  uccifi  dieci  millia  buominì,cioè  dalteferctto  di  quel  cap- 
tino .  La  cofa,  che  contiene  in  uece  delia  contenuta ,  come  citta  ben  accollu- 
mat. ^fccoh  felice ,ltalia giù  ticiofa ,  pet-  i  cittadini  bene  accofiamati ,  perglt 
buomim felici  in  quel  fecola, per  gli  Italiani  giudicioft .  Ma  porre  la  coja  a,n  - 
tenuta pe>-  la  conìenente ,  &  la  trottata  foggettjt  per  l'ttiucntore ,&  per 
qupUo,che  iba  in  protettane ,  farebbe  moka  dnro,come  chi  diceffefare  jkgri 
Lio  al  uino,a  alla-  Infuria .  Ma  le  co\e  pojjidute  in  quelle ,cbe  fono  qua  fi 
Strumcnti ,  &  fegniji amo  luogo ,  &grauità  nonpiccola  nell'ornamento  del 
parlare  :  come  è  dire  la  toga  per  la  pace,  tarmi  per  la  guerra ,  feettro  p  cr  il 
regno>'&  fiatili  ■  Vongonfi  anche  le  uirtà  in  ue.ee  delle  perfora  >  in  cui  elle  fa* 
no,& futilmente  i  uit^,come  chi  éceffe.Finfela  constan^aja  giuHìtk,gU 
faluòjl  timore  ramno  U  città,1*  avariti*  corruppe  i  buoni  ordini ,  in  acce  de  i 
coSìanti,giiiHittimidi,aiiari.Mottr«fi  ta  cofa,cbe  fa  per  l' effetto  ,come  la  mar 
te  pallida  f ira  precipito fa,ilfre ido pigro, la giottou a  allegra,& [imili  ;  per- 
che la  morte  Cimpalhiifce ,  l'ira  ci  precipita ,  il  freddo  ci  fa  pigri ,  &  lenti  , 
lagionentu  afa  allegri .  aia  in  questi ,  &  altri  fintili  anodi  fi  cosuiene  confi-  ~tMm 
derare ,  qualtpiu  ,  &  quali  manco  fiano  dalla  profa ,  er  dalparlare  Orato-  ^ÌMtÌQ  . 
no  rìcci- uti .  Segue  un'altro  modo  di  mittatione  chiamato  col  nome  Greco  nti 
Jtntpnomafìa^  col  Latino  da  alcuni  aatotiVronominatio .  Iti  qtmftoftpo- 
tie  qualche  cofa  in  uece  del  nome  proprio ,  come  in  uece  di  Cicerone  appref- 
fo  à  i  Latini  y  &  in  uece  di  Demofìhene  apprcfjb  i  Greci  l'Oratore,  &  per 
jLrifloteieal  Filofofo  ,  &per  Scipione,  l'africano ,  il  disruttore  diCartagi 
ne,HTroianopcr  E>tea,Made  per  H  ercole  ,il  Re  de  gli  Imovtini ,  &  degli 
Deiper  Giauc,& ftmili  ;  i  quali  dalla  Stirpe ,  da  i  luoghi ,  da  ifatii  da  quel 
le  cofc,cbe  fono  prìncipaU,&piu  eccellenti  in  ciafeunofi  prendono  :  &  btn- 
che  questo  modo  fta  molto  poetico  ,  è  egli  non  dimeno  da  gli  Orat  cri  qualche 
uolta,ma  nnnparimente  in  tutte  le  maniere  ufato-.peroche  non  dirAfaxlmen 
te  l'Oratore,  A  Icide  per  Hercole,o  Cinthia  per  Diana ,  0  Citherea  f  ei  Veti  e- 
te,&  altre  fintili  parole,ììia  bene  uferàaì  deHruttore  di  Cartagine  per  Sci 
pione,  &  ilprincipede!teloquen'%i  Rimana  per  Cicerone ,  et  il  traditore 
lAmpbiper  qualche  per  fona  à  cui  tali  nomi  per  lefue  opere  fi  concenghino , 
Et  qutfto  modo  quantunque  e'  fta  molto  poetico  ,pno  non  dimeno  qualche  j  Abnfi  0* 
uolta  effere  acconciamente  tifato  dall'Oratore .  Fa  fi  ancora  wutatiwc  nel-  ne. 
le  parole  pe~(  ma  d'abuftone  co  fi  nominata  da  i  Latini .  Questa  allecofc ,  che 
non  hanno  un  ftto  ,  et  proprio  nome,naccoì)i7fioda  un'aivo  uicino;  conte 
farebbe,  fé  noi  dice/Unto  animo  minuto ,  uederc corto ,  huorao  afpro,et  fimi- 
li  nomi,  frittotele  cowprefc  questo  modo  nella  metafora ,  et  alcuni  al- 
tri autori  thanno  distinto  da  quella  per  qucs~lo,chc  la  trasUtionefifa*  doue 
è  altro  nome,  l'abufione  ,douenon  è  ;  eii  Toeti ,  non  dimeno ,  douefiano  i 

R.mrie4.  R  0}  nomi 


nowt  propri  ufmofpeflc  mite  iukimper  ornamento .  -Non  ìm  tabuH™, , 

gfdt«  i  mU«  d*Hp*rokprèfét&  mmìh;  «  ^  SJgS 
fcf*,quff>ergradf}  non  «  fruendo  Hgrado  di  me^p  addirò,  X  £ 

&  per  mcqg  é  quefi* paleremo altintefo  focato  dì  protoni  V 
fi  viti™  Totr^ePf^Jq^cuno}chefidomjJhporretra  weRe  mut' 

P«cle  t»  ra* ,  fert&enmto  d'una  per  fona  giù  frffima,  diecffìmo  iLdronc &come  ì 

prmpah *******  che  confifionTTn  mmfrp*à .  &  bevendo  fZ 
J  qui  ragionato  deUep.roie  proprie  Joreììiere ,  fJte  di  ÉèS^SSS 

<  m.    Sfar  tf?«^cf™  *fw*i      **  2£ 

£*  f*  m  f  dttendabumile  :o  fi  aggìugne  lettere  nelprinap.o  fcZe 
aqxefiaparolafiare  mnendoloi^  dicendo  ^ond  mLò  clZ 
■  ^IffiR"* m,éundoflimmot&àncb,ltà  aggiugnendofn  h&di 

do  tee,  oagg^gnendofdlabe,  come  àpmire  adendo  di  &diceZ 

ttlff  rUà e?™;  S0nù  TV  Web,  nelle  qui 

ti  per  m  édwfionefìf*  mfèeremafilloba:  come  m  qjfa  p^ota  pielte 

Scemate .  ^      quelle  parole,  ledali  hanno  le  conditimi  oppofte  aUe  «cere  Càute- 
"g 7  <™*>n<n»«  Spagna,  di ésfaresfare, diLfmo £SS 

A  w2C  Zf  t?  '  ^He}  nelle  qiu  fi  trLu- 

f  iSffiH  '    *^  È°  ^  ^"rpofimne  «elme* 

Me  lettere,  &  delle  filtabe,  &  tacere/amento  nel  fine,  ma  ndlefcma 

%t*tT  PT"pl0  é  V"*—!*  conciamente ,  ^ 

Sii  7   HSP^f  ^  T^9 M^&nelfineLhofreqnen 
temente  ^ndo  tèa  ma  U  mede ,  rtfkpr  Jbddb  ^  A, 


tegame 


Spetit  dì 
Vuoiccà 
li  JtrJte 
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ff,  .fjiw*  f«V .  he»,  quel ,  /wacfr ,  error,  &  altrimenti  mrtu,  metà 
là  trahofuiotie  delle  leu  ere  delie  parole  alterate  ha  anche  ella  qualche  wl- 
taluogv  set  parlare  Oratorio .  Ora  kauendo  io  ragionato  àbaslati^a  del- 
le parole  fole ,& per  fe  fleffe  confidavate  fecondo  la  diuifione,che  di  quelle  ho 
fitto ,  mi  Pare  da  confiderai  alcune  condii  ioni ,  le  quali  fono  date  d  quelle 
Ada  'loro  compofttione .  Sono  le  parole  per  rifpetto  della  compostone »  &  daih  io_ 
del  [nono  tu  afiima  m  cute  alte,  baffi*  dolci,  a$H,pigre,correnti .  .Alte  dire-  ro  con,p* 
mo  effere  quelle,  lequali  hanno  una  certa  ampiei^a,  la  quale  fi  feste  mafii-  fitiont. 
mmcnte dotte  fono  alarne  vocali)  come  a,  e,  o,  &  doue  fono  più  confonan-  *  { ™fl  le 
tì,che  uocali,&  trale  con fonanti  alcune  doppie ,  corti  e  du  e  bbf  a  bbon  da,due 
tt,  alcione ,  due  pp,  apparecchio,  dueff,  offendo,  duegg,  pareggio,  &  ol- 
ire :  alcune  delie  quali  non  dimeno  piu ,  alcune  meno  ampiamente  fuonano, 
come  può  tiafeuno  conl'orcccbìo  configliandofi  agevolmente  comprendere; 
perche  quelle,  nelle  quali  è  lo  f,  lòi,  il  c,  ilg,  taf,  pare ,  che  per  lo  più  hab~ 
%tano  più  tofio  del  rimeffo.cbe  altro;  come  fi  uede  in  affettato,  impattio3of* 
fendo,  raggio,  &  altre  fìntili  :  ma  piti  digrandeiga  dà  lo  m,  lo  n,  innanzi  al 
p,  al  t,  al  bt  allo  f,  al  d,  al  c,  mafitmam  ente  :  come  fi  può  confiderà  rem  que- 
fie  pxrole ,  parlamento,  tempo,  ingombro,eonfonlOi  campo,  trionfo,<&  fi- 
ntiti: &doue  faranno  anche  doppie  storne  in  affronto ,  attempo,  interrom- 
po ,  &  doue  le  doppie  faranno  dueuohe  ;  come  in  afflitto ,.  interrotto ,  jarà  pJT€]e 
anche  maggiore  ampiezza .  Le  bxffe  per  contrario  {otto  comunemente  quel 
le, le  quali  hanno  molte  uocali ,  et  malfidamente  lo  a,  lo  i,  come  uteni  ,uedì, 
qtuno,uietare ,  finiti ,ueduto , colui ,  et /imiti,  et  quelle,  che  non  baratt- 
ilo doppie ,  et  mafimamente  le  piu  fattore ,  ne  anche  le  lettere  fopr  adette  in* 
nan^tal  p,alb,  et  Patire  :  et  à  que  fittali  parole  chiamate  da  me  alte ,  et 
bajfepare,  che  fi  pofjinorilurre  tutte  Patere  ;  le  quali  con  nomi  particola- 
ri ,  gonfiate ,  o  languide ,  et  morte ,  o  altrimenti  qualcuno  uolejfe  nomina- 
re,come  d'altera,  et  baffeT^apiuparticipanti.  Sono  dolci  comunemen-  ^  plr0ie 
te  quelle  parole,  lequali  hanno  affai  uotali ,  et  dell'altre  lettere  ilgf  il  c,  lo  l}  Qokù 
lof,  lo  m  ,  fanno  dolce  %ga ,  tali  fono  amore,  giovare  ,uelo ,  lume  ,  muoue, 
famofo ,  [nono  :  et  di  quefle  fa  dolcezza  qualcuna  innanzi  alialtra;  come  lo 
l,  innanzi  ale,  in  quefia  parola  dolce,  dinanzi  al  g,  come  involge  ,ilg,in- 
n.vi^j  allol,  voglia ,  fcoglio ,  et  ftmiU.  Upe certamente  fono  quelle ,  nelle  4  Vuoi* 
quali  è  lo  r,et più  volte,  et  raddoppiato,  come  rare,  fare ,  rinuergare,  A%r*' 
arrabbiato ,  corroborare  t  correre  *  et  fiwìli ,  et  innanzi  atg,  et  deppo ,  co- 
me  gorgo,  agro,  et  fim'tlmente  al  estorco,  corco,  croce.  Lo},  anca- 
ta fa  il  fama  ìnfùaue,  etajpro  dinanzi  al  t,  nel  principio  della  parola 
inaridì  al  c,  alg,alp,  alq,  al$,  allo},  allom:  come  in  quefia  parola 
fiorpio ,  fcoglio ,  {grattato ,  sfogo ,  pavento  Squadro  ,fmagro ,  et  altre  ff 
^'"i  et  uniiicrfalmcnte  quelle,  che  fono  compatte  talmente,che  c<m  difficul--- 

fi pronuntiano ,  come  Jlrauolto,perucrfò ,  alpcflre,  ineapreftato,  et  fimi-  ^  p^d* 
»>  «quali  per  quejìa  cagione  uengono  ad  effere  tarde  »  et  pigre  .  Ben-  Vìgtt. 

a   iti)  (he 


Al. 

I  0;JiuC.: 
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the  iarde  patio  alcune  per  la  loro  longbczja  :  &  non  perciò  alproto  fi  a<hy  e 
come  (e demi fiwmmènte ,  fop  ra  uan%?  Jmpediflegiiloj  on/tentaftilo,  ringra, 
É  Pi  r  de   ti  andartela,  cor  teff Jsima  ;&  altre  fimiti:  Et  per  contrariò  fono  co  trenti,  & 
correnti.  ueloci  molte,  che  portano  coniar  o  faeil  pronuntia  per  la  loro  compofitio-. 

ne,quantu*ique  elle  fiano  anche  hmgbettt,come  beatifiimo,  procaccialo,  rU 
prejalot-mantiemmelo)  &attri  fimiti  parole:  la.  {telaci td  delle  quali  najìean* 
che  in  parte  dell'accento .  Ma  io  non  intendo  difareqitiunafaslidiofà,  & 
quafi  fartciullefcaipet  dir  cofi)efimina  diletterei  fi!labe,dtparole,& per- 
ciò bafli  hauereaperta  la  aia  di  quefìa  eanfi:lcratio'ic,lafcianio  agli  purgati 
or ■cechi ',& alla  diligente  offeruatione ,& al  buon  gtuiicio  d'altri  il  compren- 
dere s  &  l'accommodare  tutto  quello,  che  quella  materia  rkhiedejfe.  Solo 
auncrtirò,che  quantunque  ogni  forte  Ai  filmi  parole  pofii  battere  luogo  nel 
parlare  Oratorio,tnttaui  a  comunemente  fi  debbono  eleggere ,  &  il  pia  delle 
uolteft  richieggono  qudk;le  quali  talmente  fuonanoythe  al  parlare  una  cer- 
ta gratia,&  lcggiadria,&  d  gli  orecchi  con  la  loro  fuauità  porg  ano  diletto. 
rofe^Con  ^  l^f1^"^0  fincd  Palare  delle  parole  per  torofteffe  ,  &  fep  ir  attinente 
titillili  Mfifi'teratc,pafìerò  ^trattare  di  quello ,  che  nella  continuatone  del  parlare 
loro  Co  li  fi"  chiede.  In  qtt  efia  m  i  pare,  che  fi  debbino  confidcrare  mafiimaw-ent  e  l'or  - 
fi  dtjA  ciò  -  dine  delle  parole ,  &  la  commiffitra  dì  quelle,  l 'una  con  faitfit  :  &  altra  que  - 
Ho  i  membri  ,  i  concifi }  i  periodi  ,  Cominciando  adunque  dall'ordine  di- 
to ,  che  e'  non  è  di  leggicr  momento  quello ,  che  circa  Perdine  delle  parole  fi 
debbe  offer  tiare  ;  perche  l'ordine  bene ,  o  male  ufato  molto  di  for%a ,  dichia- 
rerà-, di  gratta  puo,& dare,  &  torre  abtotfro  parlare .  per  Lqital  cofa  io 
proporrò  circa  quella  materia  quelle  confid,'rattont ,  le  quali  io  filmo  cjj'ere 
più  principali .  Luna  delle  quali  è ,  chete  parole  di  maggiore  jigni fi-catio- 
ne ,  &  for^a  dappo  quelle ,  che  fono  di  minore  forì^t  fiponghino }  corme  di- 
cendo disboneflo  foggiitgnere ,  federato ,  &adaitaro  rapace  ;  per  oche  il 
parlare  debbe  crescere ,  ir  innalxarfi,  cantra  alla  qttal  condìtione  fi  pecche- 
rebbe fe  le  meno  alle  pi»  efficaci  fòg  giugni fiimo ,  come  àfcelerato  disbone- 
flo ,  &ftmiUicnte  all'altre,  tfym  inanfi  ancora  certe  cofe  con  ordine  più  na- 
turale ,  qitcRa  à  quella  antipanendo ,  che  fé  il  contrario  fi  faceffe ,  come  è  il 
dire  giorno ,  &  notte ,  Iettare  ,  &  tramontare  del  Sole,  &  fintili  cofe ,  ma  fi 
come  ffeffeuotte  auuiene,  chepìu  conueneuolmmtc  fi  pongono  prima  quelle 
cofe ,  che  fono  prime  di  tempo ,  cefi  potendo  qualche  uotta  accadere ,  che  ta- 
li cofe  fiano  maggiori,  eguagliano  più,  fi  richiede  al! bora  potorie  alle 
minori ,  &di  mtnarualore.  Debbe  fi  dtra  qttefto  bancre  riguardo  à  non 
porre  doppo  una  parola  un  altra ,  laqttal  anti posta  baiti  perfe  Beffa,  & 
non  habbia  btfoguo  dell'altra,  &  pofpoSìa  uenga  ad  effetc  di  fupenhio  :  co  r 
me  dicendo ,  fiat  egli  nati  ad  un  parto,  procede  bene  il  parlare;  ma  f e  noi 
antiponefiimo ,  nati  adunparto,  non  farebbe  poi  necefjario  foggiugnere 
fategli .  ^ipprcfjo  i  Latini  fuona  il  più  delle  uolte  molto  bene  il  nerbo  nel 
fine  della  claufula  t  martella  nostra  lingua  merita  forfè  qttefto  qualche  con- 

fideratìone 


iotioììro . 


M  i«  «gettatane pian  ™    J  ,  .    M  C0UCettt,  &  qttaft  co- 


piaìttnaca  ,a«4!rH,J  .    /  1       tìiamorment^  da  dite  arca  la  C5mer- 

^«^^SSE^^iK^  concorre** 
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è  t  amor  mortai,  tifano  copmoMcbe  ne  uewa  <,u*tch*  »r  ■ 
bmnì  autori,  come  mreffo  ai  Boccacci, .  con  confai  V 
commeffhra  ancora  ètte  fuggire  :  onde  rìfuUalTeJparlZ T  ]  &  fi*® 
#m#  di  bruno, &poco  bonetto,  coL  inLeMpZl  coìnt "f  T 
Jfmsh.La  eontinuatione^piuparok  Sfitto JitgZS^** 
lare  una  tal  dtfgrat tatuale  chiaramente fWed?  in  meJrhTJrT  f** 
k#m  c«m»ar,h>  uengono  afrre  •H?* 
come  f^oconf^ra^^Wc  empi.  R  Mìe^lTZ?^ 

e  leggono  ebe  no*  fi  congiunto  Lftme  mite  ?Z7»ofp0  J*L 
te  per  la  cacone  detta  ;  cofi  ne  ancbele  troppo  lunghe  Lemmi  rlLl 

&  nondimeno  tal,  «Mtffad**  qudcbì  uolta  tJSof& S 
W.  comefiuedr*.  ì^nfidebbc  ambe  baucrepot.i  curtdnZpZeZeUe 

lyilnudme,  come  firn  t  uefie ,  andando ,  t  tagliando  ,&  dtfordmando 
dmnneo ,  &  qn  f altre  M  fp  cedrila  impatieì^  *SSS*2 

fl-dfc ,  &  altre  firn k  jm*krt  circa  la  Lmtfura  delle  1 1  okclm 
unii  fono ,  cofi  agevolmente  fi  poffono  comprender*,  ne  da  J,l  ZC«r- 

.    «fefcrir  «ft  *  m^ano  à  dire  Aperta  natura  loro;  lalalèSlc 
che  Greci,  *r  t  Unni  frittovi  di  quefl'Jte  ha  non  le  mermZ ne  e,™ 

yttttaUngm  Madi  Manto  momento fìa  la  cmfideratione ditel  e  fi  suo  co 
>  M.m  '**  '  J*  Papalmente  lì  (blendore ,  <5r  fe  to 

A* ,  jg  /c^,      A jtymfc,  wWBWrffl .  Jlenecefiavie, 

fj^^^P^V^'  F*ttè  ^^o^he  npaZe  So 
b  0g  tjmkhc  eofk ,  tbelodivda,  &  itpofi  :t^fifk£l*w5£^. 

>fj^  intime ,  *  annebbi  là  TSSEk. 

tonano  nonpure  datare,  ma  cernente  àfM^Hm£e 

f!™**  «**f/?       M««  ptf0,  fono  aleéi  ciA 

Mce  falche  volta  tutto  il  concetto ,  qualche  uolta  non  locZirende  Z 
firn  ce  tutto ,  ma  umpm*  intera  di  Jttol'intero  '  SJRS 

dono 
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incerte  fue  partile  quali  barn*  anche  effe  pliche  coxpimentt;  &  qut 
ÌXno  ^rli.  Tut lo  u»  membro  comprende  tuno  un  concetto  ,  &  in- 
t&ce.comequc^  principia  v.  &  dell,  v  i  i.  ippica  d,  Ctce- 
Ke   D<  piccole  cofe ,  ma  forfè  neceffxrie  è  domandato  d  parere  néro,  & 
Tm«  miparuemai  coft  alcuna  più  Iucche  le  cala*  di  Gennaro,  &  co- 
lte s'io  ditelli .  Eglifenig  altro  aitare  cofi  incominciò  ,  &  altri  }miU , 
the  follmente  fi  poffono  trottare  ne  %U  autori ,  &  anche  Kcli'ufo  dd  con;  un 
«aJt&efbnwdifiwtoà  esentare  ,  effo  membro  tutto  fini  fu  una  parte  d'u- 
L  intero  concetto  :      di  quefìo  pigeremo  ttfempio  da  Cicerone ,  ti  quale 
tìell  t  or  attorte  fatta  per  TSitla  dice  cofi.Dut  congiure  fo»o,Torquato ,  poje 
da  te,  una  che  ft  dice  effere  fiata  fatta  nel  conflato  di  Lepido ,  &  di  Tulio, 
({tendo  tao  padre  difegnato  onfolo  J 'altra  net  mio  eùttjokto , 0 M  U 
(sta  intera  perfezione  tutto  il  concetto  jl  quale  comprende ,  come  ft  ttède  due 
membri  ,  il  primo  è  fino  àdatc,  l'altro  è  tutto' l  rimanente ,  ò  olendogli  fa- 
re tre  fino  al  confalo  il  fecondo  ;  &  il  ter  7$  poi  fino  al  fine ,  &  m  aafiuno 
diauefìt  ha  il  concetto  qualche  compimmo ,  Membro  adutiqae fi  può  dire ,  c_fo 
the  (ìa  un  parlare  Jlquale  $nifce,o  tutto  un  concetto  {eparato  daperfe,o  tut- 
ta una  parte  it un  intero  concetto  .  Toffono  quesli  membri  effere,&  lunghi , 
&  corti ,  quegli,  che  fono  molti  corti  chiamano  atemi  eccellenti  autori  Gre- 
ci ,  &  Latini  con  ttn  nome  tale  >c heftgnìfica  tagliato ,  troncato ,  h  col  nome 
latina  gli  chiamerò imift,  o  covcifi .  tali  fanbbono  quelli ,  conofn  te  fhfjo. 
Quefto fu  tarouinad Itati*  »  &fn>i>U.  Mcuni altri  uogliono,cln'l  conci- 
lo fia  parte  del  membro ,  nel  quale  anche  il  concetto  refli  imperfetto ,  tome 
que^uoi  battete  udito qualfuffe  fi {ucceffa,  dove direbbonofche  qndmiha 
ttete  udito*  fitfje  coneijo ,  Con  queSU  medeftmi  nomt,&  G<ect,&  Latini  cbia 
mano  ancora  Uparole,  che  fona  {piccate  Urna  dall'altra  t  &  ciafcma  dette 
mali  fila  per  fe  jìeffa ,  come  l'ira  ,1'ambitione  h  Himohua ,  l'ira,  &l  am- 
binone fono  concift  ,  de  ì quali  pi»  dipintamente  altrom  tn  queSìo  léropar- 
lerò .  Tonvonfi  i  membri  f(iolti,&  IcgmécioltUdic»)  non,  perche  e  nonbab 
liane  per  lopiu  qualche  legame  *  &  continuatione  :  ma,  perche  e*  non  fono 
moka  appiccati  infiemef&  fi  uedein  quegli  una  certa  dmfiane ,  come  di  cofe 
polle  l' una  Sopra  l'altra,  della  qué  compofttione  daroqueSìi  cjempi.  Io  1)6 
dltermmato  di  parlare  con  mi  Uberamente  >  &  mi  pare  di  douerk  fare,  per 
ebeti  pencolo  dclthonorcuoflro ,  &  Umore ,  cheto  w  porto,  cofi  richiede; 
&  anche  tutti  qneglhthe  marnano ,  deftderano ,  che  qualcuno f  accia  quejio 
ufficio  con  noi.  Qurjìi(comefiuede)!ono  quattro  membri  faolti ,  &  idra- 
ti m  quel  madore  bo  detto,  fe  bene  hanno  qualche  congiuntane ,  &  conti- 
nuatione. Tale  è  anche  qndluogo  di  Cicerone  nella  otatione  per  la  legge 
Manilla .  Teriache  ioho  i  parlare  della  fingalare ,  &  eccellente  uirtu  iti 
Vompeo ,  quatto  è  un  wembrO.&  di  questo  parlare  bpìu  diffìd  cofa  trwa- 
■  re  il  finej/e'l  principìe.qui  è  terminata  l'altro  membrosfegu?  il  ter $«WT 
timo,cofi  non  tanto  copiammo  moderatìonend  direttore  mi  conmene , 


Simile  j  e  qUei  dd  Boccac#0  ncì^if1i>u  à  M  Vjm  ^  „  chi  f!0n 
K  che  U  tungheK^,&  U  corte^a  dd  tempo  allunga,^  raccor  ci*  la  noia? 
qn(Sto  è  uno,  fegati  altro.  ^4 tribulatione nella  uecchierza  può  elTcre 
lung*  dipoi  il  ter^o  :  coticiofia ,  che  la  uecchic^  medcfima  funga  ,J ftlt, 
ma  in  qaefio  efempio  e  da  notare,  come  que'  due  primi  membri  fona  intera- 
<v.,  yff«°li ,  &  *&mti  tra  loro  :  UquJ  cofa  fi  potrà  offcruare  a.che  m 
,  Penodo  qualche  altro  efempio ,  Legatiebimo  qnfmembri,  &  qL  concili ,  i  qudi 
fonocomprefa&rfrettiinfarne, &  quafi  in  un  cerchio  di parole\iJ,  per 
finire ,  &  fare  perfetto  un  concetto ,  benché  Megli  ciafeuvo  feparatamente 
contenghmo  ptu  concetti.  Ora  quefla  comprendone .qwfio  annodamento,^ 
intrecciamelo  può  effere  più  target  più  Slretto,et  di  più  membri^  di  me 
no;  lequtit  differente  10  non  curerò  di  nominare  con  difìinti  nomi ,  ma  (inc- 
ito modo  di  comprendere ,  &  quafi  in  un  cerchio  riBrignere  infame  1  mem- 
bri, ^riconcijì,  chiamerò  col  nome  Greco  Periodo ,  &  eoi  nome  Latino  Cir- 
cuito ;  benché  queSìo  modo  di  circuito  da  qualche  autore  fa  dito  propria- 
mute  a  immodo  di  comprenderei  rifaignere  più  flretto,& pia  ditermina 
1  ^ fmted  -Periodo  cafr.  Periodo  è  un  parlare, che  ha  principio, 
&fae  ftr$$f0t& grande^  da  poterlo  agevolmente  tutto  infame  W 
premere ,  &  che  egli  haprincipio,  &  fine  per  fefaffo  di  fa ,  perebbe  erti  è 
chi^ùdentroai  termini  fmi propri^ dìuerft  dagli  altri  termini  ddlaora- 
tioncjt  che  Ww  tttrtà  da  compimafto,& perfezione  à  tutto  il  concetto .  £f 
ueramente  e'fi  uede,che  chi  pronuntia unVcrhdo,  mofìra  incontinente  £ef 
Sere  partito  è  qualche  luogo,  &di  affrettarft  diperuenire  à  qualche  fine,  U 
quale  inSieme  ed  principio  quafi  Jì  forge  ;  &  infòmma  il  Periodo  è  una  com 
polmone  di  membrt,&di  concifi  bene  acconcia"  fare  compito^  perfetto  tut 
_     toitconcetto,die  ^;ffw*/w^?^i>w«^>rffew;  j^^tSé- 

Semplice .  &  dolendo  ,1  membro  diffe,  che  egli  è  l'altra  parte  del  Periodo: 
onde  parere  e-  mgtm,cbfl  Periodo  fta  di  due  membra, dicendo  l'altra  par- 
te, llfemphce  perìodo  diffe  effere  dun  membro  folo ,  &  alcuni  altri  antichi, 
&  lodati  autori  hanno  detto ,  cbe'l  membro  è  ,  0  femplice  -periodo,  0  pam 
ariti  Periodo  compofa.  ma  Cicerone  non  ammette  ilPerìodo  d'un  folowm- 
bro:  &  quanta  à  quello,  die  di  più  membri  ècompotìo,  uotfiono  la  mag- 
giore parte  de  1  buoni  autori  t  che  almeno  habbia  due  membra  ,&  fai À 
tP        1**ttn. ma^mmmh conducono, &akutie  anche ptuglkne  concedono. 

culto  alquanto  lungo .  tale  farebbe  quel  di  Cicerone  nella-  emione  per  Zi- 
gano.  Rubala  fortuna  tua  cofa  maggiore  ,cbel  poter  tiì,  ne  la  natura 
miglior  che  Mertà  molti  dare  falute,& quello  nella  or atione  del  niedcL 
Cicerone  per  Marcello,  E  ueramente  fortunato  colui ,  della  falute  del  Lale 
»™™™rlctltiadiqudl^ 

ta  .  Tale  è  quel  dd  Boccaccio.  Cofi  l'anima  maidica  le  Superbe  coma, 

die 


TT.nSo  Untolo ziMfìoWtanbeneccffmo* ^anio  U meìenj  fatta 
^ZtHmlZT4^k^  1*d  ddmcaccionet  r incido  del  L.bc 

péti*  »**  è  £M*  ^*  JH^fif^J  fiffltiS  H£  I  Periodo 

Spi<J<.  di  i  tamii*»**  wwfr  «w»"»*^         W  /  /  SS  di  IIS  m£" 

p     i  ,  ^  « ,  ^  *■  hr  au  ?fì  e  co  fe  d  a  IU  «  irt  «  fan  5  dottate  ,M«  r  e  tfrt  «a  r<wr  » 
'  [arie  folledtuéini^lk  quali  io  tri*  *htf|H>WJ« 

'  ZJftm  dubbi*  ne  porto ,  tttktgbì  la  U#4 ^SSfS  4 1^* 

TiUtti^^ 


nM*«irf  diamente  in  queHo  dt  Cicerone  r>clU  °^fj»/j 
fìTceZl  Scinto p«* *«« «è ì fegi iljèm 

no 

Cicerone  iti 


i# f««i ;  MhW »«W È*fi &  noi, non  dm  abbracciare  coi^W ' 
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ma  raccende  con  tannare  Rimiti  fi  aneto  cof,  fati triodi  mipare 
ehp#*4mlh  del  Boccacce  nd  Uhm  delk  Fiammetta .  U  mali  cofe  ITfl  ' 
joflcnendo.m*  pure  piando  d  douereaUrui  (triumio  i J  C  T 

dm* .  WKkh  m  Periodo  d>  quattro  membra  efjere  con  tale  l;fiJoL 
IT     *?,     7f'  mfm  m  mfU  ^J?<****  b  belila  & 
ÌiTjJ^rt*  Tf  Cmet^èd^n  co/a  Uretre  ulìalPeriodo, 
fiS*         *  «#» W*  > &'o  <M> che  uno  non  ne  adduZ 

Z'ìZ  ^i^^f^m^m^  con  quefa  maranigliofó  J$& 
dalpmape  de  la  Greca  etomcn^  forviato .  ùL  adunque  K„£ 
mmm  f$  bafatto  Filippo  fopra  ilgrado , +U  degnnàfL  unto! 
naramgliolodattmUrtprouato,  &  no,  )0  ^tbenìeftquanto  perno  /che 

SSSA  Er  is:CmtVihr<>> mè  tamù  *  ciglio  0  disili  è  ri 
t^lT  -  ?  *7*  ^^^mm^fa  la  mamn  SkìarcrLltrihiLi 

tilt  vi  Jgfc 

5$      ittZ   ft"  fJ-^f, &  f*  pronuntZre^n  dZ 

SW^'fo^Ìtó^^  ifa  com/renfionejl  circhi  U 

>  ^4n*$  ^1  tatari  nudloMlmM. 

né  comdouo-Monofere  perche  quello ,  che  è  corto,  fa  kel' auditore ì 
mfrkWMpmeMiw  fmwfi*  knget&  feguitando  taratore  ajbct- 
tm  condotto,  qnaU  percuote ,  &mampa  s  effcndoglul  fuo  cor/o 

U  ***f*?  /bandolo L  dietro, 

W»e  quello,cbenon  procedendo  tanto  oltra  col  concetto  più  pretti  hanem 
ponodterwnofuo*  nientedimeno  fi  comete  cofe  méjESmSi 
punto }jmprto{fo-uavetcofui  debbiamo  ingegnai  f  tf-  tfapLB  JZt 

Et  è  ancora  d  t  auuerttre  arca  d  Perìodo ,  che  quanto  x  membri  (lino  più 
perfetti  nclconcetto4uamo  meglio  annodati^ fondenti  Jlorolat 
ZI  Z 1  1   Tpm  frt>&pHs  bcìt9  '  &  a  'Periodi ben 

W  £        ^    /  ^  *  ^^«»««  ài  dare  dpUare  vLfii ,  0 
Scioglie  f;w^°fa- chiaramente  qJZfi*  la  fori*  et 

to  i  p*,  i^ll^a  ddvmodo  ,  rompendoci  quel  giro  >  ncLd  LrtLiuf  Z 

Mem&rtj  ^^flf^A^I^^J^^  sragionavate. 

1  gnìtd 


LIBRO  1  'K.T  0'  .  *7J 

«dtà  èncUagrandeiZ*  de^ÌM,®  M  configli*  ,the  ep  trc,tbc  ff» 

«'«il  /k™  tatù*  dalla  fortuna  presiti  fcìolgafi  >» 

Lfe.  Grande  (ertamente  è  lo  Mentore  delta  sragiona  grande  la  degni- 
ti della  ?r*flrfc«?  deU-ammoy&<kl  configli  =  A*  o*fc   P'W^  £0 
^rrà yj^o  donatcMtre  dèh  fmaùpèftiw.  TigltaM  ancor* 
Letto  del  Botcaccìo,che  dice.Et  poi ,  che  tufato  ubo  affai  [obrianìenU  btt^ 
L  prefo,non  patendo  U  dolcezza  de  paffuti  ragionamenti  dimenticar  è  }%m 
jjknta  parte  di  quella  notte  non  fcnz?  incomparabil  piacere  tutti  meco  ripe 
pfndaglitrapafjaijciogliamhcoft  .  lo  adunque  l'iato  cibofobriamente 
»reft,ne  potè  ua  poi  la  dolcezza  dépaffhti  ragionameli  dimenticare  :  onde 
wandiiftìM  parte  della  notte  nonfemen  incomparabil  piacere  tutti  meo  ripe 
untogli  trapalai .  &  quell'altro .  Le  quali  eofe  non  folo  foHevgo ,  ma  pur 
mania  penfo  il  douere  altrui  [emendo  ìto&rék i  «a  afialifee  gran  campa} 
L„e  di  me  fìeffa  :  la  onde  o^mfor^a  mi  toglie ,  &  infinite  lagn me  ag  i  oc- 
chimi recca  ,  ft  che  d  pena  ti  mio  proposto  M  tafeia  ad  effetto  produrre  ;  &  L  a 
(e  altri  fonili  anche  pi»  commodatnentefipoffbno  rifoluere  ;  Et  H  medejimoji  ,<>  dl  m~ 
pho  comprendere  pigliandoli  membri  [ciotti ,  &  nel  Teriod»  legandogli ,  &  brilnPe- 
ZiSfdeZdogU .  Di  ebe  diamo  qnefii  efempì  i  Dice  Cicerone ,  percioche  io  ho  w<i% 
Sparlare  dell  eccellente, & [ingoiare  tàrtà  di  Tompea ,  &  di  qiieflo  parlare 
è  più  diècil  eofa  mmre  il  fitte,  elei  principio  ;  cojt  non  tanto  copta ,  quanta 
moderatione  nel  dire  .cercare  mi  cantilene,  facciamone  un  Tcmdv  in  q ut  fio 
meda  percioche  baaeudo  io  à  parlare  dell  eccellente  ,  &  fingolar  uirtit  di 
Pompei  del  qual  parlare  è  più  difficile  trovare  il  fine,cbe'tprinc>pto,  non  tan 
to  copia  quanta  moderatane  nel  dire, cercare  m  conuiene.  &  quel  del  Boc- 
caccio, che  dicchi  non  sà,cbe  li  lunghe^  &  k  cortesi  del  tempo  alhn 
Za  &  raccorcia  la  noi*  $  ^una  mbulatione  nella  tteccbn^a  può  eticre 
lama  :  concwfta ,  che  la  ueccbn^  medefimaknga  nonfta  .  Riduca  i  tn 
•Periodo  cofi  .  Et, percioche  k  lungbe^a , &la  conerà  del  tempo  allun- 
ga, &  raccorcia  la  noia  t  &  la  uecchei&i  non  può  efierc  lunga  »  imponibile 
ètCbe  lunga  nella  uecMe%&fm  alcuna  tribaUwne.  tronfi  nede  egli  cbta- 
rifiimamente  per  la  comparatione,  che  con  queìtì  efempi  babbiamo fatta  tra 
imede[ìmimeiìibrijpiccati,et  annodati  nelVeriodo  quanta  paia  forteti, 
ér  la  bellezza  dì  quciht&  io  non  tacerò  qui,  che  l'ejèrcttarfi  in  fare,  &  W 
fare  Ven«àu& in  tramutar  e, et  tartare  i  membri  di  quegli,  uulifiima  co,* 
debbe  effere  riputata  .  Ut  bauendo  qui  ragionato  di  quei  periodi ,  felino 
à  quattro  membra  comprendono,  &  rifràngono ,  lavando,  come  cola  nota ,  DEff„8jei 
the  anche  tcfinuft  qualche  uoltaui  fi  compremono ,  prima ,  ch'io  dica  altro  tra  il  Pe 
eircaqwjìa  materia  ammirò!  Lettori  ,cbe  [e  e  parere*  qualcuno,  ebe  «odo£i 

mefihofifaìtì  vm^fi^f»^^^^0^^^  cbs  na  m . 
kpropc[ii\oni  fia  ima  certa  canfèguenza,&naSca  qualche  conclufione  ,  et 

«  p»  debhe  oimto  dubitar  e  ,cbe  altro  è  i'entbimema ,  &  atoo  dperioda  ,pe- 
r  otheilùlloì'iimo  RSIflW  confile  nel  concetto ,  &  nel  dimorfo ,  il  periodo 
1   »  '  è  min 
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è  una  e$n$me  dei  concetto  per  me^a  delie  parole,  ®  una  campoftiìons  di 
membri  con  un  certo  circuito  ,nel  quale  fi  chiude  (pcjfe  notte  il (ìitogifmo  •  J 
aprendoft  quel  cerchio;  &  feioglieniaft  qneftannedamentc  ejfo^lbgifmoM 
mane  ti  mede/imo,»;*  il  periodo  fi  gmfta ,  ®  fi  difimgg&ondeè  manifefo 
che-i  Veriodo  è  cofa  mito  differente,®-  accniétale  alfiUogifmo  Retoncojlchl 
fi  può  agcualmentccompiciìdercpigliandofi  qualcuno  degli  efempipojìi  di  fa 
prajie  i  quali-  magnamente  fi  uegga  la  forma ,  &  la  HÌrtàdìfillogifmo  & 
tanto  battendo  batterne  detto/eguirè  di  mcflrarc  con  qualche  tfempio ,  co- 
Vetiodo  me  it  Ve  riodo  in  più  di  quatto  membra  qualche  uoka  fi  termini .  Di  cinque 
Ì""ZC  mmbriPa^^ePacompofio  quelio,dal  quale  Cicerone  dà  principio  Jo- 
*        "  rflc"c>  ch'a  kjtio  ferina  per  éfefa  di  Mitene.  Ben  ch'io  dubiti ,  o  giudici, 
che  fiabruttn cofa  cominciando  àpa'dareperun'buomofortifjimoit  cernere 
&  nonft  conuengapuntoych'iffendo  effo  T.  Unn.  Milane  in  maggiore  affan- 
no deth  (aiate  àciU città yJn deità fua,io  non  uengaallacaufafua  congran- 
dczga  d'animo  puri  à  tuitnkntedimeno  quefìa  nuona  forma  di  nuouo  giudi 
cio  mi  ^attenta  gii  occhi,  ì  quali  dovunque  e'battono,  l'antica  ufanxa  delia 
corte,  &  t primi  coturni  de'giudicij  inparte  alcuna  non  uc^gono.  Ma  it  mot 
Perìodi  t!PilCiire  '««m*  J»«  '  "wnbrt,®  ilfarepiu  fango  circuito  dipartire s  cjr  in 
lunghi  có         anche  comprendere  membri  più  lunghi,  &  incqudi ,  &  in  un  modo 
uanà  me-  ptu  largo ,  &pift  dilìefo ,  che  fino  à  qui  non  ho  dichiarato  ,pare ,  che  tra- 
fcolamen  paffn  termini  delVeriode:  &  che  come  Cofa  d'altra  natura }  meriti  altra 
bril  Con  n°m  ' U  mieVATC  ad  Votele,  che  i  -Periodi  lunghi  fiano  ormoni  ,  & 
tifi       mn  Vcmd!  '  Tale  è  per  darne  qualche  efempio ,  quelparlare  ,  che  tifa  Ci- 
cerone nella  ter^a  emione contra  à  Catilma  .  Et,  }e  non  meno  nocon. 
dt >  &  chiari  afono  quei  giorni ,  ne  i  quali  fumo  faluati  s  che  quegli    ne  i 
quali  nafetamo  ,percÌoche  la  ietitia  della  fatute  è  eerta ,  la  conditone  della 
natiuitatncena;®  perche  fen^t  finti,  e  nafcianio,  conpiacere  ci  faluia- 
mo  :  certamente  battendo  noi  quei  famulo ,  che  edificò  quefta  citta  con  l'a- 
more,®-con  la  fama  alte  deità  innalzato  ,debbecfjcre  appreifo  di  noi  & 
dcipofleri  uofìri  bonorato  quefio  giorno  4  quale  quefta  medefima  città  edi- 
ficata, &  ampliata ,  ha  falcato .  Et  infiniti  maniera  è  formato  dal  medefimo 
Orfoje  n  principio  deiforatìone  per  Murena ,  dicendo  erti  cefi  Quelle 
cofe  delle  quali  topregai gli  immortali  D  ei  fecondo  it  coSìume,  &  ialine 
de  gli  antichi  m  quelgiomo,  ch'io  con  gii  anj^hif  nel  confìtto  Centrato  w- 
bheai  Confale  L.  Murena  teioè ,  che  tal  cofa  à  me ,  &  al  mio  magi/frate,  al 
popolo,®  allaplebe  Romana  hene,& felicemente fucccdeffc,dclle  medefime 
prego  i  medeftmt  immortali  Dei,  per  ottenere  delia  medefima  perniati  con 
filato  infume,®  la\dnte,&che  le  mentirle  fentemie  uofirefeon  la  m- 
lonta,&con  i  mt  del  popolo  nomano  coniughino  f  etcbetaleofaàuoi  et 
al  popolo  Romano  pace,  tranquillità,  quiete,  et  concordia  partorite. 
^  qmlcofi  fatto  parlare  fi  può  anche  confiderà  gti»ctfi,cbe  nel  fine  fo- 
no poJÌL  Ma  in  altri  luoghi  del  rhedcfmo  Oratore  fìpofhno  offerirne  coni* 

prenfioni 


r    te  hJ^llo  annate  di       .  Time  6  q^Ua  A*»*» 

dalla  riaprir»*  «  fe* 

*  £  2  ch'alia  mia  bafja  conditone  non  parrebbe  narrandolo  jt 

*  *****  ^/rfpSSir  iffi£££ 

'  S#  »  face^-Pongof,  qualche  «teg  ntmbp  mito 

VfZmZpaL  ttbi babbmquegli  tU Ocewu nei tir» M 

i  mf .  C«wp«r-*  f «jfo  pace  con  qndlaguma ,  (d  ««»» 

;  tTjonLwoeferàtoduolm  f^Sfe 
S«w  *  ««rito  >  >  fd      ' «*! ?^f^  «fi 

'  ^£S£e^fc-i»-6«««>  Bataprefa. 
'  %Z  da  no  are  qualche  altro  arsero  »  *tp*~J  tof  Wjj 

t  S r  *  »M  p«r  al  fin  *mì*M  €**b*fit~fi  parto.  O  ^«JJJ 
'  "  ioZ  mcLdt  i mdefiminonpotròte  nutria  «tenere  v  Mcjcùlanfì 

u  S  Ma<lu*nto  à  i  Verhdi  .  MI*  »  «*? 


Sf  W<  c^hM  ■  Il  triodo  borico  Mole ,  ebefta  ■  M  ir«M^  .  Hiftari- 
Ui  nitrato  ,  ^^«W*^  P^'R  ffiSSS 

SSrL  erii  i  fi  comprenda  apena ,  f  fcf  ^  Tw&do ,     io  <Jw*««*P 


Retorica. 
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t»mn4  Ttrco  infreme  con  Glaucone  figliuolo  J^n/lcnr, &perfar^  ■ 
"f^fPer  «edere ,  come  à&fam  U  fja  «££*2K22l 
ml'ala  celebrano  .  (^eita  dmfmekmefi ledeh0B  bZtJd,!  * 

^^^^^^^^^^ 

£.1       '?7Wfi? "^^'""^  *  confidatane;  La  delle  w 
«  Sd.|?,  f#m  fe** ,  &  *fhfa  :  l-ahra  «nudata  ,  &  J^JSff/SS 

cbc  vampate* , /fii uva  <em Catione ,  SSÌ£2tìtì^S 

pffSe  cffcmo  fecon  de  mpare  che ff duerni  fplrÀ  d  S!£ 

ti?         I  Certame*  re  più  fcr<;plite ,  * 

mkp&hmmffttoW  di  m  tuw ,  &  >{t-!k  ktiere ,  ebe  ti  Ir^no  fJZt 
Ìre4     ^rìf^m*  &  wmiafi  infime  rifatti,  fXto2  ■ 

H^r  fmu^  ^^  tmmw    f  tCXttftZ 
.    mmmpjim^  di  «  f^  ^  ^        S£  S  ' 

lenvnft  mm^mmA ,  &  Sfi  ^ 


ageitcknctite 


CM^j^rj!fff  «itw esalto  4    «Mflfottfl*  e 
(WHl«Jrt><Ìfip.*l^  fvpMQ&n  *lnit        FrfS    '  '  Metter  edit- 

ante derrata  Jafpen^.  ^Ì^^^^SISS!!^ 


Mm  dcclin.mdod,nmo  fimo,  i  Umifero,  &n^ero  Oratoriali 
^toWmtp  Or,  tf  Kitm  conuknc  non  «luna  fòla     è  wlf&L  ? 

L9ttna:ondi  Htifcetbe  ne  anche  clpJl 

erf«  ,  ®  UHM  a  minala ,  c&<-  J  mio  giudico  p9C(t  fe  „eùll0 I  *„rt„ 
M&aw  UlrZ  W  <lfd,uentom«inmd«  mtUm, 


ISIipbJtH  Mc{xoJndfinc  meglio  ( 
llFn2ì£e(amm  tnnddnenx*  di  ami  comporrne  rifai*  megUw  b**m 


Ua:k  ami  non  dimeno  co»uie»e*beiut  tubante fflB<w<" j 
i  h  materia  .che  fi  tratta  >  &  la  mBr*  internarne  «ci  luogoluo  di- 
ìterTZ  w*%f*^W**  »«>  chiamo ,  débebene  #«M" 
Zffi^r  tutto  il  Veriodo,&(pcr  dir  «Mpr  Off*  «*• 

™ ttetemtlotiwtei  dove  l'orecchio  polche  fegnltando  da  ptnvpw 

L»m  cuffew  JMft  ff#  p^«^.  'Nf  perciò  fi  debbebaucre  poca  e» 

^àknwftawfordi^e'cwient  adirlo 

Inon  babbi* catti»*  bsrmoma  t  maebe  anche  ei  nfronda,  quanto  fm  /» 

toltele  W  blamente  fi  dehle  confiderai  la  prima  ,&t  duna  p<>  ù(*t 

àpJmeham^  ^ 

fcd ,  «fe         qmkbedeZnìtà ,  anale  ghàarébono 

Wfotóiaenré  f«  b  peawtoa  *         "  *  netl'antependttma,  ó  net  fine 

TaSlZ/fidS-^  3ftE 

me  tenti ,  fM««f«  »  .  , &fimth  .  Ma  il  frumento  t:H  no 

£  ri  Sf»  *  /S  ninfalmente  una  cmafo 
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moke  filkbey& che  hanno  taccata  mafiim  amente  nella  penultima:??  te  p* 
rea'troue  l'baueffero.fatà  forfè  pitt  commettale  iti  ogni  altre  luogo, che  lei 
l'ulttm,&  innanzi  à  quella,  eh- precede  l'ani  e  penultima  :  quali  farebbona 
an  toso  ■?ìparì,pigtifdo>fimlano,&  altre  famigliarti:  dotte  pare  anche 
it parole  d'una  ftUaba.o  una  fola  (dico  )  pofla  nel  fineyo  pitt  infame  non  fiano 
atre  a*  produrre  buona  harmonia,  potendo  le  medefme  effere  nel  principio 
pit<  facilmente  rkeuute .  ma  quefle  uniuerfati  conftderatioin  neceffi  riamen- 
te jt  limitano  t  perche  diaerfà  harmonia  àdiuer fé  materie,  &  forme  di  direft 
richiederne  poco  dipoi  dichiarerò ,  &  qui  bafìi generalmente ;& fen^a  ap 
pilotitene  dama  dichiarare  con  qualche  efempìo,come  dalla  me{eoknzatm 
coMpofuionc  di  tal  parole,qmli  difopra  ho  mo  tirato,  nafee  l'barwoma,  &  il 


lti,lliiu 


...  LH  ,^  i  • 

ito,  li  quali  hanno  di  conforto  buttato  meflkri ,  &  hanno' Itrouaro  in  alcuni. 
Certamente  quello  'periodo  ha  bsxm  harmonia  ,  {quanto  però  alla  Materia 
fi  conuieue)  &  fiottone  bene  con  -.lucila  parola.  Humana ,  &  conuenenol- 
mente  jtpofa  iti  qnclh  parola,  alcuni  precedendo  l  altrj,  trottato  in  Im^o  del 
le  quali  parole  fe  noi  ne  porremo  altre  di$mtli \guaHeremc ifen^a  alcun  dub- 
bio l' armonia  jCoitie  dicendolo  fa  b  umana  È,ouero  è  cofa  bu/natiXt&in  alcu- 
ni Ibamio  trouatOydotte  quello,  in  alcuni  fa  troppa  tarderà.  &  fc  noi  confi  - 
der eremo  quelto,che  è  nel  mago  di  qttefìo  Periodo,  conosceremo  apercamen 
te, che  tutto  è  bene  praportionato  à  ^lì  eflren.i  offendo  conpoHo  dì  parole  ben 
prGponhitateinftcme,{i  neìl 'accento  gelido  quello  nella  maggiore  parte  del 
le  parole  fopra  k  penultima .  &  in  due  parole,  cioè  in  che ,  &  in  banno'l  fu 
l-ultima^bc  temperano  gli  altri  :ft  nel  numero  delle  (illabe ,  e  fendo  la  mag- 
gior parte  delle  parole  dtpiu ,  che  due  fi/labe  ;  zzr  quanto  ai  jkono  3  che  dalla 
tontpoftuoncdiciafcunanafceì  &  quanta  alla  commeffura  s  &  l'ordine  tra 
loro  jmni.  Fede  fi  oltm  di  queflo,  che  dì  longhe-^ra ,  &  cortei ,  diuelo- 
citi ,  &  di  tardità  fono  ben propor lionate ,  &  come  aleouceuo  fi  contitene 
in  ogni  lor  eondi  tiene  conti e  tintoli.  Ma  pigliamo  dal  mede  fi?:  o  autore 
EfenSo  Ì**>  efenpio  per  maggior  dichiaratane  dìqtufls  materia ,  Et  poi  >  che 
9  *  bufato  cibo  affai  lobriamenehcbbiprefo,  non  potendo  la  doke^a  de  paf- 
fati  ragiona -ti enti  dimenticare  tgrandifimapjnedi  quella  notte  non Jrm& 
tncomparabtl  piacere  tinti  meco  ripetendogli ,  t  rapa  (fai.  In  queflo  -Periodo 
(ertamente  fi  [me  maggiore  rifmteitm  mogmpàm  ■  kquale  fe  m  i  princi- 
pe, &nsl  mtir$Oi&  nti fine  ftmvf affé  qualche  co[a,ft  corromperebbe.  Di- 
cafi  nel  principio.  Et  poi,  (M  cibo  tifalo  fu^ia  fen^a  dubbio  men  bene 
per  latrafpofimne  di  quatta  parola  cibo.  Mai  fi  tifine  dell'altro  membro 
coft^on potendo  dimenticare  la  dolabra  de'  ragionamenti  paffati  >  cade  nel 
nero  qttemmrmovA^eht  prima  hatfeua}&  fi  guferà  anche  fc  nel  principio 
dell'altro  membro  h  uaedi  ^randifi.-na, porrai  buona  ;  6- ,fe  nel  fin  dei 

Veriodo 


I  L  l'bamovU .  Ef/f  e'  fi  confideranno  imt  fi    ^  w«j?oU- 

tmìàt?^  dubitate  «/JF*^ j  ^«f*  *  P^ww0' 
Wr  s'hMia  à  trattare  poco  époi  nel  per  , 

&  q«d  dd  Boccio  dfcfrtj *  f »  ^ ,  *i» 

tftó*  «ritto ,  '/f^^'^  i 

nuM  qwle  ciafeune  pentire  .  J^J^^S» W         >  *  1  V^11" 

■piumone         efemp>0. 1»*JWSL  MctlPWh:  & 

Ce  paura  grande <fUe  nattm  mw  ^W^^JS^^^  F^  ,  Sigimi 

hanno  ma  fonante  tcrrnwatme.fi  ^^^ZltohtrZ 

to.  Da  quefit  fonti  admqne  W^^™*:  *  ,  coyp(f  dd  patere,  merofi 
*S  *5S  SS ^^mme^V^vmkfdm ,  poema*  & 


0.  . 


„  *?°      .    D  ELt^    H  ET  0  R  I  C  ^ 

queft  amjùio  appartenga,^*  nel  nero  troppo  miferat&  atta  ad  » 

UgawgMtmiii  un  murale ,  &fano  mditio  tódSS*!  *   v  ' 

fc  -  j  1  ~  ™  "  ">™>tjuraforje}C0Tne  al  nomi,i  quali  ver  non  efTevrhva 
pn  Ihiueflhro  con  quella  qualche  fnmivlÌM**,    „    v      S  ejjmpro 

qualunque  modula  i&Am  èJroU,  che  éSS^SSÌ^L 


steri  jjffliif.  r^<»'*  certamente  ft[*s&tm  pame 
&  fìTÀmeaire  Sereno  wbrofe  fdite,&  fimìU ,  &  con  trattate ,  cavie 
fi  ^ 

t  TrJkno  fenza  alcun  debbio  eccellenti  fiprx  gli  altri  t  &  qucgh  an 

^«wirA     t"  ftmrwr  wf*re  fweflfl  oOT^fo  co«  gran  confide 

fa       non  ruheggal-^tetc^am  jtfjjMg 
rfe*  mprofadtccffe  banca  neue ,  ^^^g^ 
«I  m  lidA&ùtao  -cfjMtfKSt<  J  (E»  occhi -cote  fa  bianche^  è  della  nw*ff 
Wroitfo  noi  alfa  BftWflteJ  £m*p*rfa*  >  **  ten  t^'"S* 

;E  (if0W  troppo  W^on,o  Mi™^e  dfl«  cop  » 
TenZdL  equina qu.ntun<juc eccellerne diurna, ingegnano 
t-jL  ali  Macchi  .fi  come  anche  i  lunghi  t  &  con  molte  parete  eprey* 
«^faX%      P««*#«      *****  f^B^  ■ Ji  ^ 

SET*  w  * .  ■    -    ^  *  **vf*  r!i 
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lS*     r-       D  &  RETORICA 
mptem  di  tekmtmh&dal  Vetrario»  marauigtiofo  artificio,  &  kuri, 
^\m^ém^mement&^U.  Magante, tifati,  cheìohTduZ  ' 
rute  nelle  prof*  offeso  ì        orecchilo  molto  L  coltre «U* 
b"  Hj«  e<«f™™*>& ™cbc  muggiomentedelFttocoio,  i  quàliquafitì  ' 

Mo&con  wtnm.  Ubmàujaregli  epiteti ,  via  altomare  cmJnZìa 

Z  mi  C0HgYan  W0(ÌratrC  #*^<  f  >lfw  Variare:  pacche  Z 
mta  meiìocntàpeccherebbepiu  Rumente ,  che  fi  «fi  HZ 
feun  cmme&finphce  modo  di  parlare,  "perche  inolio  WAS 

mmdm^ufmdj  m&q&m*  daremo  alp^re  Oratorio  LueZ 
uol  oriento  poiché  muftfa  i  difetti ,  che  in  megU  fi  debbono  fuggire 
babbeo dichiaratole  r  due  fcm**u*3  ilqUapanenofpec 
cbcr^almnte:dTAdr,puterl  che  fletto  ornamento  fi  deka  ufareteZ 
mgmm^m  t  condimenti  delie  tdmndè  s*»i0  de  coW  e  JeglrZ 
qmfio^mcntodcUcHiuanieMi  qutflifìtno  del  parlare  nofìro  fate  con- 
tyt0  '  tr*  i  modi  delle  mutati  quello,  che  col  nome  Giochi, 

Allego  -  f  trf  7  ^fegona,  ma  qnefla  confi/lei»  più  parole;  (otto  le  qwl,  è  afe&fo  al 

^^a^«w,rf«#W0.  !o  non  sò. come  f.pofc  fpc\are  y  (l 
fi  conduca*  porto,  fe  da  più  faggio  ÉMkt  guidala:  J  Li 
fiS  huf?^laf^  >t  porto  per  la  fatate ,  &  per  Quieto,  &  fìLo 
fimM  quella,  il  noce  nero  peni  principe  è  pollo  :  &fetpafiori  fannoluf- 
fiM  di  rapaci  upt ,  algouerno  di  cui  commetteremo  noi  il  mifcro  pWe* 
netta  qude  allegoria  per  il  pajìcre ,  &  per  toperatione  dUià  s'intendi  il 
pwicipe  tiranno,  perilgrege  tipopolo  fotttopofto  dquelh/&  qnefle  tali 

tSSSUS!  ^fitf^W^  trasUtioiie^pcrfmLdme 
Iacono  non  esimendo  (come  fi  uedeì  Ultra  parte  delta  Libidine  Et 

ZSSES^P?  <&&™m«p*»d*p4m  che  da  calche  autore 
fiammole  confiila  allegoria^  uiò  Ftrgdh  nella  Buccolica  ;  la  &. 

Sfe^fTtìrt^  f*®  ^^^rìlnomediMe- 
ndea  intende  fe  (le  fot&  non  tlpéore  coft  nominatoci  truoua anche  tal- 

J*  rTr      f,TT  lfdm  ***  <!»*lc  farebbe,  ùiffi- 

cUcofa  è  fa®  dubbio  il  refifiere  qualche  uolta  à  iuentì contrari^  alle  tm 
pjfcyhe  recano  m  quello  waredelt*  ima  ciuile,  &  ambittofa  .-doue  quelle 

SSta??  frparGle  Che^  Allegoria  non 

2  lT    1  tmm^filP^  delle  notte  efere  m  queslo  modo  tifa- 

ta. Leggonfi  nel  Petrarca  «lame  marauigliofe  allegorie,  quale  è  quella: 
Muri  jj-jj  ^abaltro^ueUbefegue.  &  laca%Konè  Ielle  fi ffi 
mwejtefmitì  t  cme  troppo  l^gbe ,  &  troppo  dure  al  parlare  Oratorio 

Unteci  M6  hantonm,  che  ànitra  mtaratione  nonha  bijogne 


Ma 


?  r  R  B  0     Ori  KT  °'  »  -   lSl  r 

,     >  A,  muertire  che  Pa&rìA,  che  fui  Ml(*  4*"*  f  I1 

■£  diale  5i  JmcìmU  òiwifa  4™ ™  c<Bri*w' 

ZlSà  zU#°  tirLm  di  Stufali  q«*b  fasciata  *ft  ^o  f'^  f 
TrZZoà  tenere  fé*»!*  di  Grammi  t&diMrfca  rt}egwnda*  p»£ 

rVdlLctiCO  t  &  of:  fra  i  quello  p^ìarr  Oratovi  fiu  convenevole.  Et, 
P    '  Jf  d«p  tre  amiche  Mita  nfórta»  >  è  MJWi*«W  qucSla 

i  Éa™JMtf  p™/*»* ,  hanno  fkun  MtmfaU 

yonc  Cerna  alcun*  diUmàmi  fotte  te  mdcfimt  pùHatjttf  WW''™*  S}itrlT 
SS  L  fi  *UrU»  l pani, ,  #        |ri^h>»  «»; 

te  £ ■  toffSiS"  fo»»*i*W&  ,cowe  fa  parilo  ^ 

n ,  ^  fl!lf^,^7r/f  telato 

cf  SiLto, «ss««.:  &  ptniUontrario  m  lm^dt 


1*4  D  E  LL  ^   *  ET  Q  %  j  C  Jt 

altre  mature 'yeomepregando^perfon^allaqual  potremo  comandare    4  1 
la  quale  non  curiamo  d'ottenere,  0  che  è  tenuta  àfodhfarci,  &ÀeompUcJz 
ne,  é-fimìh  tofe,lequaU  non  i  vecchio  con  efempi  dichiarare.  Comanda? 
ancorat&permmefifimulando,come  quandoadun  uitiofo  fi  dice,  2* 
bandonarele  mtàfegmtafur  la  datchebaiprefa  & fimiti  cofe.  Concedei 
d  qualcuno  quello,  che  noi  no»  Morremo ,  che  par  effe  efere  in  lui  :  come  (è 
un  hnomo  dotto  à  un'indotto  dieeffe.  gene  hai  tu  ragione  buomo  pieno  ài 
fiicnxadtnprendereCignoran^amia:  &  quefia  concezione  farebbe  più  2 
ficaceje  di  mi  ft  uenf  cafimo  quelle  cofe ,  leqmU  non jcmo  neltmuerkrìo 
Et  per centrano  fiutiamo  confando  qualche  cofa  dalla  amimi  fiamo  lo» 
tant  ,     che  torni  [opra  laperfona  ,contra  alla  quale  ufiamo  l'ironia  :  come 
Jennbenefattoredellmgraloéceffe,  Certamente  mt  ha  eglimolto  ben  ri* 
munerato  .  Tale  è  quel  del  Tetrarca .  Quefti  furcon  cofìui  gl'inganni  miei. 
0  altra  maniera  di  confefme ,  &  di  conjentimento  fimuUo .  Lodati  con 
queSiafimdationetecofc&lcperfone ,  &  tale  è  quella  bella  Ironia  di  Dan 
te.  Firenzi*  ben  puoi  effer  contenta.  &  quel,  che fegue , benché  nelfine 
egitfcmpralafintnUti&nccomccia-fcuno può uedere.  Amplificali  l'errore. 
&timputatlonefcheodlfendere,o  negare  facilmente  fìpoffa .  ^infacciaft 
a  nemico  lefue  mi}erie  fremendolo  con  certa  dimoiai  ione  tira  :  come  % 
tlutncttore  al  mito  diceffe ,  Ora  ecco  le  tue  uitlorte  >  ecco  le  citta  eipugnaL 
gU  ejemtl  rotti,  &fimilicofe .  Jmitafi  confinone  recitando  le  parole  ! 
&  contrafacenàoìgefii  della perfona .  Hidcfì  con  certo  difbrerio , &,fe  al- 
tre fimih  maniere  di  quefta  fnnulatme  fi  p^ffom  trouarede  quali  cornicerà 
agevolmente  ci  func-she &la  naturadella  cofa,&il  modo  delparhre  co* 
mtneben  confiderera.  Et  (uniuerfalmente  parlando)  non  è dubbLcbe  fi  Ur~ 
.    -de  neh  ironu  discrepare  dille  parole,  0  Upronumia, &,geJìi,  0  leperfon?, 
,0  la  natura-delia  cofa;  la  qualdifcrepan^a  et  mitra  chiaramente  A  lepa- 
relè  dm  dinotano  ^equello.cbeappaxifce,  Qitefo  artifìcio  ufato  àttm- 
f*M  deliramente  porge  al  parlare,®-  for^a,  &  ornamento  ncnpìccoh.& 
10  tanto  hauendo  detto  dell'ìromapafferò  à  dire  di  quell'ornamento ,  ti  <W 
l  cllt  ?  ^1  GYCC°  sjbtanT  VmW<>  &  da  qualche  Latinoautore  nominato 

tutitìnr,  M  co>a  •  la  ***  ™t  fa [emphee nome,  0  con  mempavote  fi  potrebbe  eft«„ 
mere,  come  feuolendo  dire ,  che  un  tdcapkano  haueffe  rouinato  un  JL 
Untai*  dicemmo ,  cbe'lnalor  di  quello  haueffe  frutto  iefor^  équcL- 

,  quaftperneceffitàttomequandofidebbe  co- 
prire Ubrutte^a  Ma  baffeKKa  delia  cofa,  &  nominarla  più  bonefìamen* 
te  qual  farebbe  il  dire ,  attendere  dfare  figliuoli,  0  ègenerare ,  &  come 

I  T'Tn  ^!tf'Ìtman°  Mt  U*>&*  mfiim  et  fuori  di 
quello  ricetto (pcffifimie  mlteper  ornamento  folamente  l'ufanoiVoetù  cìr* 
confluendo  perfine ,  et  tempi .  t^d  cofa  fi  può  net  Tetrarca  faciLn- 
k        te  offerirne ,  tt  quale  peruartare  maffimamemc,  quando  egli  ha  a  parlare 

piu 


ÌZmSoinerfu  fin'ticJde  i  nmi  :  come  ^f?Ì&tì& 
^TZJ&MrJo  Loro;  che  in  uece  &  quegli  fanghino ,  i  fwli  1*"- 
^   ClTSLn  bJfrrno ^tcrn*  di  qmftiwtil  (permei* «t$ar 

'^Ìptlce&J*  «Uncina  JfPjJjJg 

Aifrio  W  rfitìfffilre        »  ^  Jfwwwic  ■  tonutent  «dunque  pwo rre, 
TnlTre  nZche  noli*  kp*n>£,  QmHù  modo  tederete  ìthta-  m  (tbl 

StaXto  ìM  ftiwfc  rr«  ««truffa  Utfoifo  #  fuondcllordinc 

^XTn^Jmefc  né  dicevo.  emWtfHf** 

23ISJi£S  i  da  qJua  due  >all*  ******* ll 

doft  *  di  che  danno  ttn  f/e»Jp»m  rirgéojLqttd  diuife  qutfiaparcU  Setter 
TZ&oS  definente , acciocbevcr  fu^re 

TuZa%n  un'altra.  *****  *  f«#        *  T  Sfi 3E£ 
/EifclriW^  fife*»  delleparoU,  non  parere  £  fi  debba  far . 

quello,  che  cdnom  Greto  cimano  Babele ,  ^f^^^£.  • 
tZ^rfndeiiJrua  faina^JmUi,  uJiroèperutct  dì  fwiluudw .  tmc  jf 

moniò  k  vLdewdel  mal  fa  «r !■ 


*8<?  D  K  IL  .A   KET  0  Xi  C^r 

cefi  qualche  itoha  H  iperbulie  ament  e  quello  che  una  otrùZf***»  u  , 

M4m®m  demecofe  per  m  dHipperbck  mafi  Ì^M 

freddi  Calila  due ,  che  ella  barebbe  uoLto  fu  perleciZdZtf 
toccare  fendere  le  fl^  per  il  ^4  btgZfi  i  pTetit 

re,  &  come  dicono  Greu  diVeridescbenelfuo  palare  Lau/& V 
mortotele  monche  tu  iperbole  più 

*flU*  d-mcwllo  «dJdiciJl  L 

tyt^PWetShfèut  una  ai  tàd&a^nkè  mdUadì  CiZZ •conti A 

fr  >m  tanti éfann  luoghi pofic,  babbia àpena potuto  inghmtre.  Ma  E 

fa  inferiore  dmetì^h  noi  uogh amo  innate per  porne  ma ,  che  duella 
f^&aiic  negatele  inferiori  ferire  l Tale  artificio  JhZZI 
M  Cicerone  comra  Jrerre  dicendo/ £ Sagùraua  per  lTAZl^Z, 

melth& crudeli  tiranni)  ma  un  certo  wouonoffro  l  quÀmL 

1  W*&Wt$m  Vocia  ùrico;  Uqual  uotendo  celebrare  ftml 
to  d  Hercde  contr,  d  i  Meroni  netti foU  di  d  dijfe,  f*<-  erti  era  ÌmdcV<>l 
«l  fuoco  W  *l  uento,  ne  al  mare,  ma  al  M^iéìSm^btlÌ 
anche  la  tf,  per  m  deli'Hiperbele  ;  come  Sparlando  TÈutio  p  cfì 

Hm  f  culo  ècofawmnm  la  chiamo  éauota,dicendo .  L'aìuuola  tllcif* 

l  HyM,  dicendo,  che  e  nonè  fenon  l'offa,  oche  egU  èun'ombr, Z 

/  HiperbdcJepofììamo  anche  abitare  .  L'Hprrbd'  fi  cZ »JL  T 
cedelaucrud.  cof}n0n  ^^^^23  ^  £ 

ra:et  perciò  quando  w w^remo quefl' artificio  fettm  rLL  et  S2 


Jgl  £f  ftU/*  Hìperbùte  tonuenhf.piu  tvflo  d  Torta ,  che  al- 
£  d««tf  ^jtfo  àtteramente  con ftdcr  adorne  anche  dtjùpra  mqud 

fi»  »  irte  *w  &t»  ;  efe        <j*#<  »  «  f«*  e «few&w»  'J  w»      #;  «i. 
HiìÌJMjfiflrJ»«»ietóiW*iP  mut*(ior>:,ma  tra  quache  cbmmann^re, 
leonine  poi  in  qutjìo,  d*  fitti,  fàèrfò  pmk  di  figure  i 

Zn^a«no)è  Iwperbole;  la  qudnelten^  Un 

feti  M  Ut*  ■  Et  net  libro  poi  deltontorej  Bruto  pare 
Wiflijw  rf^fe  JJwre  cm  e  dtr  e  {come  egli  dite  )  qmfi  tmà  tópfW 
O^ite .-iw te ?*ifi poneiinnrìvreU  «/spiri  ,cbe  ella      tótfw,  Wl ' 

nLmi con  qJlie due  dmerfe  confederarmi,  hor  (  df«>  ù  few* >h*Y 

flirti.  labili  e*J&  blenda  QumHAm^nfHtfMAm^ò  pilli  ik 

«fetefe  &*r<f  te  rfi  ■  A"  f -""^ re  &YBS* 

%fetrm  rifatta  dùf***UtÀ&  M  chiaria  fonerò  di  ptfti  cali  or. 

iJcnnJtt*nztM>al<i««tp»r  horadaròprtnapio  Mi  figure 

tirò i lettori, quJicfuW  ;  dofttne tratterò,  kfiiàmh dglttittCto  di  OafCH- 

no  il  MÌinR*trgli  ddle  figure,  tf  H  comprendergli  W  q^ik  ■  Ver  id  fto- 

&  amebe  jr  euelfache  fittoci  è  detto  degtivr»<tmcntt,f  qmlo,iheie 

temtaJ  «ecefario  dtchiar*rc,tbè  ccjafia  fìmrajt  f»i  dmdtrìww  rtenfo 
pnma  gH  flaàofi  di  quarte,  che  gh [amichi  MVtttfGtrt ,  CW  VM> 
nidetk  fkitre  nanamente  mmwW  ddh  frette,  det  nume  ro ,  de  nam  di 
^^&*»^»*^^W|)8^^  nrfmjjbro ,  dedalo  emn-. 
dio À qm#4  fola torteì l&ri  interiniti  nonft tacente,  manonpero  vttn 
éudidoimentt,  &  t,tititenuncp*rt*rono .  Ma  lottando  fextprtiptu 
%éètknti,&  famofi  ,  dft&&ìn  irattarv  di  (w®a  WàUrta  ^  »« 

.  di  Mffl  mfandok  treppomwì*te,& (crupidofe  tojideranom ,  ^ff 
(  »ra«^Jtì  tìifa  deviai  mi  paia  tfjcrepmapaU  ,&lM  d*tpt»  de  tg 
,  iman  antiorifteMa  confidata  ,  &  approdata ,  Duiamo  adunque  t  che  Che  cof* 

%  ibi  prima  t  et  murdmmt  et  fi  #ri/«  ,  Onde  /'  pafl-«w^»jwe  » 


*88  DB  LL^  HETOK! 

tbela  figwta  è  qkaft  un'babiloM  quale  Urlare  ù  uefc,  &  s'adtirtt/r , 
w/arebbe^ando  ma  c*  foche  noi  potremo  ^^efeZlTmZ  ^ 
mdocomne,  «ordino,  htyrilfimo  pfr  SS  ^? 

tendo  .  QBdUgHerrafaUrouwa  di  Germania,  ma  focatamente  £Zl 

ss 

Z  ,  7  m0di  ' c/- e  w  /Jt?  MMtttffo  fo*rct  fono ,  «    c;  * 

P*  fe?t*f '*  F**1*  *  «^"^  dtq»eUcfiz„a%„o\  Orafi 

Soc«"  *  *™f    ^^iì^^teuftmm^lendo  domandare  dinnalcbeeoL 

'  <j™m**<>  «fare  ,  con^a  ftngniJc  métte 
urial*  perfona  ,«wefa  Qmme  nella  oratmeptr  tirarlo ,  la  dZe  e  dì 


ITSF  ^t&ftfKtofafae»*  l*tua  sfoderata  fpada.  ufafian 
cbp*e(!afig«radr„arì*ndo  di  cefi,  che  non  fi  poti*  ,  »  dtàalwLl 

M*Pg*f* acero* india  trattone  per  Jtnhia  Volta  ^erZlà 
Oracelo  a  fiat  dt  qmfìe  tofe fi pmeontradìre  legherai  tutche Me  ferita 
rot^  an^Heradea  ffimtl  modo  è  ancbeqi.cUo ,  S 
I7tr7t  r'me>  VwWidxeJmeèpoìfibtUtìn  de  tZ 

tt£fÌ!$  '  F  afi  *******  nelle  clfe  degne  di  cj- 

gSSr't!  cbeè^nadahoL^n/,  I  , 

ujlafaasftmo^m  cofa  r^enaéuatr,  pianti,  &  Ugrimciin  chefperaJJ  * 
&  afpmanontpmfate      ebehorafìa  U Senato,  &  tutto  il  ffig.  * 

pouan& 


unno  ufi^to. 

MUtm&  le  few*  i  figliuoli  wfìritVer  odiose  nella  <fgg+ 
S  Che  ira  grande  è  qutfaM  quale  ìlfmm  W&*  £ 
SS  Pot  J  frigni  ne  fatitre  i  *« 
,  ,  6"  Se  tfW  Ciwonè  tm*  à  Vene,  pera  fedede  * 

SUie  *  ?£fc  ?  ^  fw?  «loda  di  nwmgtm  come  quella  é  Ciceri  nel- 
Smattoni  per  ^rehia .  Quante  mlteho  io  udito  qucflo  Mibia  \en\a  to* 
Le  wbu*  fritto  pure  una  parola  dire  atfimprouijò  un  numero  grande  dh 
uerfì eccellenti?  'mtè  uoltelui  medefìmo  tortore  a  dire  U  medefima  afi  w 
riandò  ,  concettiate  parole lEtper  riprendere ,& qwfìfare «W&f* 
mmèmllàdi  Tito  Lìmo  nella  oradonc  dHannone  nd  primo  libro  de^ 
ièKdDeca,  ^oneonofceteuoiboramaiUqitalitddeiuofìrinimici  t  om 
mfcfimi,o  utro  U  fortuna  dtlì'uno,&  decilitro  popolo  f  &  permoflrare  di 
non  fi '■ricordare  ,tik  è  falla  di  Cicerone  nella  oratione  cantra  a  mm  Ma 
qi(é fu  l'artefice  diquelle  ?  benmirìeordo,dkeuaiiotchefn  Vchdcto  .  V\afi 
Ly  chiarire  k  perfonaft  che  ella  nonpùjjh  wofirarc  di  non.  intendere  ,  come  ] 
Landò  e  fi  dice ,  noti  odi  ì  d  tMfmfi  ch'io  dica  f  &fimili  eofe  :  &  per  co, 
mndare  altieràmnte .  %on  tiwmerai  ?  Ut  per  moflrare  parta  di  qualche 
0jk ,  tale  è  ilia  di  •  Ciceróne  nella  aratioheper  Ligarto .  Ora  non 
rio  ragione  Sperare  hauendo  io  luogo  apprefo  di  te  di  pregare  per  in» 
Vomnéam»  noi  Mft ,  come  che  farò  io  i  ti  oltra  dì  qucflo una  forte  di  fi- 
gura empofh  ihmrtgdm  ncó-di  rifpofìa ,  *  quella  fi  fa  in  pui  manie,  i»«™e* 
n  .  damméaép rmfafr ,  &  ci  ridondiamo.: come èqueUadiOeerone nella 
emione  per  Ligario.  ^ppreffòdi  chi  dico  io  adunque  quefìe  cofe  t  certa- 
mente appreso  di  (oliti  \  al  quale  benché  quefia  coftfujfenota ,  nientedimeno 
priniàtch'ci  m'haueffe  ueduto,  mi  rendè  alla  Kjpublica .  Tale  è  quella  del 
Boccaccio  nella  riammetta  ì  Oimt ,  chcfcgnalepm  manìfefio  dt  quello  .che 
auueniredoneua,  mi  potatalo  dare  gli  Bui  certo  niuno.  Finge}'  qualche 


>  lìcita  l'interro^ti°ne  tumefatta  da  altri, &  fi  rifpoìidei  come  fa  cicerone 
nella òraùoiKpcr 7W. celio , cefi  dicendo.  Dirà  qualcuno-,  Quejlat  adtin- 


que  la  tua  difdplma  ?  in  qi  cfla  maniera  ammatfìritu  j  giouinetii  ì  per  qitcfia 
ti  raccomandò^  ti  dette  quejlo  fanciullo  fito  padre  faccmhe  et  metteffe  ut 
[sta  tenera  ctdnelUmre  ne  ìpunerit  &  tu  quefìa  una  ì &qnefhjtudt 
difendevi  ì  -i  o  ce*tametitcfe  alcun  fu  mai  di  tal  faldata  d'animo^  che  tal 
JànimofìraJJè  diuinùt&  dì  continenti,  eh' ci  rifiutale  tutti  i  piacer i,&  nel- 
kfamhe  del  corpotér  dell' animo  face f e  tutto  il  cor/o  della  uitafm  ;  il  qua- 
leimilrìpofa,non  gli  jludi  de  [noi  pari  ,  noni  giuochi,  &  tefrfìe,  non  i 
corniti  dilett  afferò  f che  giudica fe  non  fi  do  ucre  cercare  cofa  akuna,  la  qml 
con  U  lode,  &  con  Ibcnorc  non  fuffe  conginnta,  quejlo  tale  giudico-  iodi 
certe  diuìm  qualità  cjfcrt  amato  t  &  adornato ,  Fafii  qualche  tiolta  l  m- 
terrogdttonc  in  queflo  modo:  cioè , che  noi  domandiamo  un'altro,  &  Jog- 
B«i  M  noi  Mi  incontinente  la  rifpojìa  f  neh  aftettand?  kfua .  mi  è 
storica,  T  quella 


»po  t>  E  &  K  v£    %  ■£  r  0  iR  T  C  4 

^mlkxii  btmjìbcnc  ncìix  oratìone  dette  Coron  i  *>  ™^,^t  bUh 

?Ci;f,JV'«  m  uerhà  ?  qudch,  cote,  di  Wfe  clcflT 

****  ded*  cwdcnnafcalte.  marte ,& quelle fom  rS,  J  5  ?  ' 
«mneerffn^  tllìmio  ndlèro  delia  Fimmen*  >  Uqmle  Jp/eZt 

!*£5  mÉeS^^^^M  come  mZmjkmi  co  ZZt 

ffifj  J*f™*!*«*  ri^w  mlfogUm*  qualche  rifa,  rifonde* 

/'W  che  «nel*  „d  rt$m,ien  caggte  qmlche  fai/d,  Jmra  £V™ 
^*r<r  'J!'^*    egli  ha  offefb  mia  titl  pefjotid  ^yijptìndctd  perólì^wìfeìl£ft£Q* 
0  (m  ani  MtoftU  moment?  o  ucromo  fcclJZto ,  !  1251' 

ttotcbctnctlo^  dx-proprimen e  ft  domanda  f  & ebe  cZfoucnZt» 

P  WnomfaebclLfaHM,  &b*f«tl*  dubbio  gran  La   neVmZ  ■ 

«rifa*,  in  mHtoÈfa  :  fa  dei  \M 

^ef^am^ndeuno  tanta  cefìany .  ^  ^  rf£  ^  321  £  , 

ti  rxfz^  fiTh,  *  *    -^*esì  ss 


meritarta 


ta-,  tìae(lo  nm  .  fffl  <&W$  q«eHo  una  certa  fttpfattà*  ,ff- 


T  ?  lf^ré!chetH}MHwt0  ef*  mtvM ,  basenti  wdstto  h  miti 

*  tlle  ìfted  cofe ,  te  qmU  dia  baueua  acquaio .  altrimenti  ùmoflhem  ■ 
'  l"Zh:  {%  ho  anche  à  ère  qucflo  )  chi  confiderà  le  atttcni ,  &  i  eon^igh 

*  5  eanofierà,  che  die  fono  fimili  à  quelle  degli  bw®M  Wttùfc***  W 
JLfc  cfcf  *j  jSfKjft»  Mi*ift4* E'  flnfAe  «w  (ÌJ  preoccu- 
iite  ti  cmftkrc  liberamente  ; &finùl  conftfftolic  usò  Cicerone  nella  amia 
' cf r  .ArcbtaVoeta^onofccndo.chequakunpoteiia notare in  ttthcbe  fi  duet 
tle  unto  dUtchi* .  lo  certamente  (  dice  egli  )  confefjò  d'ejfcrc  molto  data 


f  Dnbitrt- 


,  otmare  quello,  che  ci  por  effe  effere  oppoflodl  quale  artificio  bafpefle  noi 
'  te  limo  ne  i  proemiarne  mi  Mattato  di  quegli  dichiarerò, hanno  alcuni  coti 
,  Sfatato  fono  natura  di  figurata  parlare,  T^on  è  di  leggier  momento  quel- 
■  la  forma,  che  fiottiamo  al  parlare  ;  quando  noi  mafiriamt  di  cercare,  «fi 
noi  debbiamo  dire  qualche  cofano  quale,o  oìtde  cominciare ,  o  dòtte  fornire ,  & 
funìli  cofe;  peroche  quello  mod  o  di  da  bit  are, da  un  poco  dopimene  di  ncrit-t . 
Et, per  ciocie  quella  figurala  quale  chiamerò  èsbiwionc,  fi  può  ageuolmenr- 
teofferuareMlinoquefìt  efempi*  Cicerone  nella  emione  per  Cluentio  du- 
bita iti  quello  modo  *  Certamentefquanto  è  me)  io  non  sò  dotte  m  fiottare . 
t  negherà  io  effere  fiata  quell'infamia  del  gìudicìo  corrotto  ?  Et  altrove ,  op* 

*  porremmo  alle  uogBe  di  perfouenoklifjìme  ?  feoprirò  io  i  fattori ,  l'ìntentio- 

*  tó>"  i  petfGe ri  loro  $  Et  Demofibene nella oratione  ddla Corona.  Mt  ben 
the  e  non-mi  manchi  grm  materia  da  dire  cantra  di  te  ;  io  niente  dimeno  fio 
in  dubbio  di  qual  cofa  io  debba  prima  paride  :  &  quchebefegue .  E'  ancora 
bella  figura  quella ,  che  sufa  conferendo  noi ,  &  qitafi  confettandoci  con  gli 
auiicrfm  ,  o  coni  giudici ,  chiamata  da  alcuni  autori  Latini  Commtmtcaiiot 

no  i  ceimiunicatìone  par  imnte  la  nomineremo ,  Con  i  giudici  s  cornei  quel  C  C6m  »- 

*  luogo  di  Bemoitbene  nella  orationt  «mira  ÀMidia .  In  quefio  me\\o  men-  Ri  10 « 

*  tre,cht  cQtcftui  produce  la  leggero  uogliv  dire  à  uoi  poche  parole,  pregatìdo- 

*  Hi  tutti  per  Ciane,  &  per  g  li  Vìi*  P  giudicì^he  quelle  cofe, le  quali  ttot  udt  re- 

*  tCiafcoltiateficbenegtian  imi  uoflri  penfÌAtc,&  difiorrìate  quello  t  che  ha- 
•f  rebbt  fatto  un  di  uoijl  quale  baaejfe  riceuttto  tal  ingiurie,  &  con  quante  jc/c 
'  gqo  bar  ebbe  fiimato  di  doutrfene  uendicare .  Simile  a  quefio  è  i'ufare  tali 

*  podi  di  parlare ,  quali  fono .  Che  mi  confidiate  t  mi  ne  domandò  :  che  fa- 

*  tefie  uoi  -,  fe  uoifofte  in  quel  temine  Ì  Fate  conto  ,  che  ft  tratti  di  co- 

*  fa  comune,  &tbe  uoi  fiate  à  quella  preponi,.  &  altri  ftmili  tnodt  .  bel 

■  .  T   H  (flJip- 


^rUre  una  tal  figura,  tUUnml»  noìfcfrefo  U  concetto Zdfi&WtòàJS 
;    'T  ^  Spettato  fipoffk  nominare .  ^  fe**,  j 


«g  #g  S  tornò  dalla  quale  ^mfmcntt  erbari  ripum»  ì  Tic" 
^T^f^^^^mm^  )  chef, /ebbe adwqH* 

&ftmkcoe,  Et  alétta  nomarne  queflo incuto,  fi fomLeta£ 

^  /  ^rì     dell  inumato  fi  uede .  &,fe  domo  uorrd. ridurre  a  quefiaL- 
«Permii-  Y^'ffttate  delle  quali  »d  trattare  deirinterro^tionebo  fatto 

«J  b  graue^  àelnme  fuo k peferete , &come  chi  diceffe .  Trattatemi. 
2"  f™**  mi  '  */«  eontmà  catana U  permiane  (  che  ecft  la 

rw  /,lw  rfó  '  wkrafi*»  ^  latino  autore ,  licemajc  c>>lièuLo  «e~ 

r^fu^cow  acmde^mnio  qHtihfbc  noi  [enfiamo  di  amiche  coL  lo  di- 
nmofmco-ammte, &conltbertà i i«M4*fc gtity?  ft|£  riputare  parUre 
figurato  f  f^t^ ,  cbt  fpcjfcmkefi  uede  effere  ujato  da  ùemofìhcne, 
ftofet  -r  f rendei*  trafa^me,  o  la  demone  de  gli  ^tbemtfj fafcol. 

SSÌS^S^-  ^^moffonolgemLn. 
te  comprendere  ,  &offermrc;  ma  quella  libertà  di  parlare  sufa  qualche 
«fa  conawfioo  afconde>Sdofottoqucila  «miche maniera  d'accordar- 
voltammo  dell  auditore,*  lodandolo ,  o  con  dokew  ammonendolo ,  &  ri- 
prendendolo  timide  cofa,  della  quale  egli /lefo  de/ideri  d'eftreriprefo, 
&  ammonito  ;  0  mojrandodi  dubitare  con  qual  mimo  egli babbi «  àriceue-  ■ 
re  quello  j  c^^p»  p/ywfBa  certamente ,  che  eghudirà  uokmierL  &  altri  ■ 


>S  Licézi, 


&  armili mmere  ufando^  q»ali  appartengono 
l^f  fdt tal  artico  darò  quefii         <  Cicerone  ™  tu  ora  >  m*  eh  « 
ZtiZto  ecfore  perii  *  MtM^l  fe?**? 

SÌ!  L*f .  T^if»*-^^ " 

IfZo  all' autorità  di  qucUbuomoMqmlcbmendogU  Ufi,g  ghbummi 

2  fiM  ottante*»  ofeurato  le  lodi  degli  dm.wn  per  fifa  bab- 
Zno  noi  Ut  memoria  di  Tompeo  perduta .  &  qitcLcbcjegue .  0  W  J  m  - 
Se  mi-  I  i?«KW ,  »*        /Wn*  fimilamficto-:  co- 

1  Izndo  àdke ,  lo  «ii  fMiri  Mccqwnt» potrò ,  accioehe  qucjla 
Zliico  dal popolo  Remano .  'Prefa  the  fu  Ugutrr*  da  Cefare,  &f*tug* 
L  te  maggior  parte ,  io  dancffma  fifa  diretto  di  improprio  confate, 
5  iwtottSe  n'andéàmaaft  quell'arme  tcl>e  erano  prf  coltra  dite  .coli 
tenendo  rifatto  non  fotementc  ali  utilità  di  D^«M*M  i^^mebefom^ 

■  mmente  te  clemenza  del  vincitore .  &  in  un'altro  luogo  t  fiondo  buona  Ut 

■  S  dell'una^  delfaltraparte ,  uiene  àpìaggiare  Ccfare ,  ri  gwfe  W* 

■  Wfita  «afa       .  Et <**      f )  *  rfcYmt^tmdm  mt  ;  fi 
nondì  potere  quello ,  ebehorapuo  cofi*  ?  Utblf#  arttftcìofanien. 

c  (£  At  r«4  trai**  ^hwWÙ^  Mt*t#&&  rìprefàtdmftmo ,  dtf 

Sftiw^J!^^^^^^  troppo  Jempticemente,  & 

de  fi  iStiMf  (NÉ»  itó»9^  #  •  a***8**        8  $1 

«Ufo  «WW  m^éjmpìi .  Ufo1f*mé>^xàkì  ammucon  ceteflutj 
m  dì  tale  ambiti*  (benché  io  dubiti ,  Mfl*  uoijiateper  mentre  qi&]fo3cb  io 
Mfb)miweMhdmepnMm^mhe  iòftìpeteimbe  io  per  piaceva  mi 
In  Pia  to/fo  «Arto  fcrftó*  p*r  wmicocohd,ebcuer a  contrario,  che  per 
Jeo- nella, &efieaee>&degna!igur^quelhJaqudcperiopiudai 

b**»»*»* -  fonm  fingendo ,  che  qualche  pcrjona patii , 

•  come  à  lei  fi  connieue.o  eonfiglimdo,o  cfortandw  lodando ,  o  btafwmdo  ,o 
'  rivendendo  interamente  ,  e  rfc»/™^ ,  emptgànt  ,  ira  ,&fi- 

*  Mtcofe  ne  filo  sttimdwe  perfine  ditei'miitate  ^  qualcuna  \nd<temm.t- 

■  tornente  >  ^  »»  w»ti»  ^/«W  «fté  ;    ^ .  »  ' 0  c »n  dm 

■  parlino ,  o  habbiam  parlato ,  ma  té  morte  anche  fi  riducono  m  Ulta ,  fetrt^J 

■  kopù'm  ÙP  $  famo  parlare.  Trattati  quefa  figura  cm  dimrfv  tnume 
-  re  ptwehenel  fare  parlare  «qualche  perfona  urna  fi  pm  procedere  pm 

hcr  amente  :  come  farebbe  fc  no:  dicrffmo .  Coli  adunque  fico  ./?#  ragie- 
na  &  in  altra  fimi!  maniera .  Rende  anche  qualche  uolta  fi  ufi  wi  tal  mo- 

■  do  che  è  porre  per  calò ,  che  ella  dkejfi ,  o  haueffe  detto  cefi .  m  introdu- 
cendo perfine  mòrte  ,ù  città  ,  conine  per  h  pm  temperate  tojà  col 
dire ,  che  fé  quella  téperfona  rifufcitaffc ,  éM  direbbe  cofi  ;  ó'fc  k  pam  , 

J  1  littorie*.  T    til  &is 


P«ratmc,& moderane  ,  die  io  ho  defcrim laf^^pre 
ymìlL  jt iw<cnm*  ptr  k  patria  ;  k  «ita  Mk  ml 

mamme  aud  cùcoyercmbe volte piaci  dolore  fmni  J  voLITÌI 
e, Z  i      f    cbe  £m  tft&oxtwmtm  mi  emione  vii  lei  tu  data  »  ft 

*****  ^- A^'* 


.ir  * 
co  « 

j 
* 

» 


W^ra  wdmokofiwhc  k  aita ,  vt'è  La,' 

jc  totalità,,*  fi  tutta  la  Hjpnblica  park/fe  meco  in  qttcfto  modo.M.T^ 

te  nj/ onderò  .  itndk  mcdcftma  vratione  introduce  fa,™  «lama  prepara 
tm,c te  patnaaparkrc  «fc  Catilwt pernio.  La  fafe  cofi  Meo, /c attinia 
procede  >&  t»WfM*  mdo  tantamente  rapom^ff^a  federala  è 
JW#$*m  m*  «mifft  ttwper  opera  tua^efimia fènva  te.  et  tml  de 
j^c.Etm  ^dmara^ùofiEp^goddla  oratmeperMhJ.  FaZ 
W,&ftc»Mo  &coh  tm  parla  t&  esamone  rìjpoade ,  com  fine 

n Apollo  *m mwàmàf  wmtmprì  m« ?ppibgwrtm<>:Jtév 

.  Con.  poltra  dt  <mfa  dparkre  mM  d'uBafi:Wa  ;    cuLt^  è  tale  t  Z 
■  &*ffa>*         te  mk  ì &d,mli  1 4  i  imlì parliamo  ad  7 


tre 


%9$ 


|tf^JjtfrlliaCfiH«ffr/iflw?*aiiiifO  '/«t?J»'!,^-"V'''  7H"-"?V  "  ,  Lattivi- 
Jtatatme  pernione  il  fi  p*"  d*  i  «"* 

I^SlS  W  V  LpMica  nottue ucrfito  ,&uoi 

mtfìancb*  dirimenti  ri  pattante  Ut      ^  *x  acetone . M Iho r* 

fplendorc  cerumi  è  ^dWhc  dà  al  parlare  dpvrre  fcfl***fc  Ami.» . 

ìiwMjiSkk  *  &  perche  v&0  Mhvtijic*  MjgMk 

che  fi  f«mo,L  anche  Ufmre.  T*fiwm*»  ufa  Demone  uclUorv 

f*  mWfrWM^**** géiMvfg^M*  uoeeMU  marne 
m  infoienti  JaltroA  eià  appartenente,  &  Cicerone  mite  e<>Je  ccnjve- 
fufaura  marautgiiofMU  cfrrcffu  tmejuando  e  é.ce 

S  Su  W  A  www  M«  »  «  jw^; 


*PÓ  b  E  L  L  ^    K*T  0  P  ì  C 

ijuc.  E  mifareua  di  uedere  'ticunieutrare  Menni  ìféire       uu„  ,r 

K5ffiE£  f  Tr"^ rftai  rtó,  „ altr^rmlcojk  X 
*W*  promrc^pty  adornare.  ^émf^OafikHh  da  Cicerone  m 

IS^^*'^  ^«khe  perfona ,  farebbe  qà0  te 
ycrmmc.nfafi^omcdano  «neh*  leparolc  >& /imita  il  parlare  di  q^U 

^mmm  orarne  per  V.Qum^mdo  a  diee;cbe  diceSeJh  ìJcuio 

vdharaùcne della /#^#« ^ ,V parlarti^ 
jdnnem  ^kmod0.  O™*^  W«¥d™  M>^& 
ailfW*g  tmectofed/io  toglila  incorrere, .cUmfitmia  dello  fa*. 
gmMg^nfiftto  trotterò  «icum  ^thtniefui  ^lilngamnno  S 

n/Awat  <p  «ma*  mm  mMtm  dotie  c  m.w*> 

nofìpe^a  clM:  uiaut  andaui,  elUfa  tolta  di  tjtà picedena \te  nudre  latici 
KKS^'*  ','fl  *™  ma  per  renderla  ài  fud. 

Z^SSS  m*imt-nme  àfofHHdwiiejktti  nojìn  per  aia  di 
™  tarSh:-&  é  ^ejìa  fòrte  è  qMlk  imtanme  di  Lifù  .  Tonando  lo  é  uil- 
U  bmmo  canee  di  miti  annìmn  m  grzn  caldo  3  potmdo  d  penafoppmare  * 

4  <  #  f^te*  m  i  che  &&*»WmiWtoè  fS camino  ~  * 


meUltroormmento ,  del  anale  poi ,  che  2,  «L  i  f  E  mi** 

KI.«-Mrtiiaw/w»,4'P*i'to'i'.  mtfo  tà  tmt  Crecot  eburneo  tm^   ì  i 

tl^lTl  dei  Cccpb  dice ,  che^acena 

Albi**    > d>e  ,wn  *****  >f"m  *r£  &  SE:  fuTul 

ZLl  uogÙmo  tacitamente  biaftmnjkkm* .  balia ,         *  w 
$jftw>*f^«**'  potrebbefì  anche  mw^g; 

ma*  ba  iando  fcflttra  ft^^^ttS  r  /   t  ire 

nèh** Àe  fattola  nell'Oratore  è  Bruto  *g0**g££ 
re  Uùofemtralcfigureddle  parole .  O^^o  ornamento*  tale <d*c 

dò^i  finto»  de  gli  arg^nìhanmhamto  ftMhfftf  «lem*  altre 
Laiche  Urofo  Aliterò  che  cìfauua  impeto  centra  à 

MS  dm  quegli  m  loro  fi  rompo,»*  eoft^  $  confano  con  t* 


i£  Eretti- 
ti » 


CSM 


■invita.  $ 


toro  d>fc0Ydic.& Vlatone famiglio  quegli,  che  ne'  rifiati ftoZlmoim«~>  i 
t  cacche  mordono  i  fafii  tutti  toro;&  no  tucano  càhro  chi*  >ìZ       ' J 

tate.Ddpnmo  modoftm  efempio  qutl,cU  dice  cicerone  coirà  à  elodia  Ti 
plgmdicto,com  dunoìmenéo  ignudo /campò. Dell altro  mdtdimoZt 
lioefemptoprcjo  da  Venditi* gimntà  pèrdutane^ guerra  cofi  è  fiZ'ffi 
t«  d^nnafujfe  tratta  k  Vrìmauera^  q^e^ct 

2ZTCfCheflM         è  ******  deciti  fnule  eZ  T 

■  ^lafinniituéne  dipot.come  neil'ejèmpio  deU^mu ,  & 

P^t&MiitA^fé  k  cofi^entl^mpM 

iPcndhc  tale  e  queltmgo  dt  Cicerone  nelk  orazione  per  Murena,  petaefoft 

o>e  u»Ua  aUmprouifrprr  yjfrte  certa  ragm^per qndebe  ofeura  £21  * 

fi  per  qualfegmelkfia ^ffa: falche  uoita  chef,  ofiuro ,  che  fW,  %  * 
■ti^fiamj]a  ^cagione,  ^cjletofì  ornate Jìmtìtudmi  fitrauano  anche  ' 

tototi  tedelfuarcgno,  cofi  fi  fuggì,  come  fi  due  quella  Medea- eferf  gk 

qnah  UpadrclafegmtM*,$arfo  in  qua, &m  Ulemembra  del  fuofrJeUo 
fioche  Ihauerle  a  borre  cofìfparfè ,  &  langofiia  del  padre ritarda}* 

Mid  oro2&é  arg^&di  tme  le  cofeb  elicle  quali  baneua  (Luto 
*7  mubl>  (*" f/je  Mtep«$t«gm,predatc ,  &  tolte  d^kwm 
mtfuo  régno  ragunatf, tutta  in  Tonto  k  kfaò  „  j^jfe  f  ^ ,  mm^l<be  i 
mtei  troppo  dUtgentcmmtt  raccolgono ,  d  fa  ufclbro  delle  mani ,  ^  colui 
mia  foga  delfeguttare ,  il  dolore ,  cofìora  k  lentia  ritardò .  le  faititudwi 
ornate,  &  ampiamente  e^reffe  tengono  delpmko ,  &  perciò  debbono  effe- 
ferreamente ,     w«^<w  r^rtw  concedute,  &  S 

Joiopm  frequenti  negli  Oratori,  ma  anche  nel  comun  parlare fpelfe  mite  fi 
ueggam  Iffefe,  Bia  quefit  ancora,  che  britui  ^piu  fattiti  firn ,  non  dei 
bonoejfert  uo&n  »  ^/«^  .  &  fpercioche  k  cofa ,  che  fi  tó, 

Shaperln^udmeMuenJoà  dare  luce  d  quclk,d  cui s  «{famiglia,  contee 
cbejiapiu  chiara  di  quella,?  da  guardar  fi  grandemente,  cheeìla  nmfia  S 
Wotfp™bc«<r0ratorencnè  permeffe  quella }  che  ài  Todi  più  to- 
po é  conceduto,  Qucfio  oYnmcmotcbc  da  Qiiimilmo  è fiato  poflo  fuori  delle 
Pg*re>da  Cicerone  tra  U  figure  de'  concetti  net  ter^o  libro  dell'Oratore  & 
»™Or*torc  a  limo  è /iato  compre/o  :  ne  i  quali  libri  ,  pertioebe  egli  ab- 
bracciando 
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LIBA.0  fLF  fXXJLlleaftj*»  m*mt»th 
delle  tfmdtftmt  ma?tWM^dtc  «wjp!  Lwj  fi»  Munita* 

#r  Wo  fc«#>  C  fòriffi  (D  sbcf^&Ccomfi  dice) 

ftfe*  fett/**»  ^f^SSS^tZ  non  M 

,  ti* coi «wifflii w«i*«  dmmPmìk wfM» X  (2^ fi*,    n-  ,  f 

■/■    ,-  J  t.aairt  ornamento  tntetto ,  che  da  taiBora  -v  io  Di^rei 

friw  Ar(  Pro  A  »  *  <^f"  ™ttnd  f"^'  S  rJ>  ka/fe  estere  coìt  MeM  imitu  - 
W^rM»  che  podere  con^  ^  i 
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vdita.ma  quelle  <Ìigreffioni(perdir  cofi)fipoffonofare>&  lu»gher  &  Pietri 
Delle  lunghe  noterò  follmente ,  &  non  pomi  gli  efanpi .  Ciclone  nell'ori 
ttom  cantra  à  Ferre  marauigliofamcnte  tram ,  lafciando  iljko  proposto  U 
todi  di  Cicilia  .  &  mite  oru ione  per  Cornelio  trafeorre  J  celebrare  ampia, 
niente  le  lodi  di  Tompeo  ;  &  altrouc  ancora  co»  tale  o  momento  abLeUifie  fi 
ftte  oratiom.moho  breue digreffione  è  quella ,  c}K  egli  Inter pofe  nella  ormai 
ne  per  Mlone:là  dotte  effendofi  voltato  à  Scfio  dodto,&  domandando ,  che 
produce/fi  certeloro  fritture,  fqgpugne ,  &  m'ha  egttcmamste  guardato 
lt  Pmnn  co  TO' ocetnj» i quali foleuagmrdare,  quado-ad ognuno  ogni  mdmtnae 
Jicione  .   Crma'  }UPrTm  Vic!lf>  d>e  *bMia  4  dire  parere  fìa  più  tofio  cofa  neccf 
jma,che  aniseto  appartenete  ali  ornamento ,  non  fi  potendo  all'auditore  dì- 
inoltrar  e  quello ,  che  noi  tagliamo fen^apropor glielo,  /e già  non  par  effe,  cìit 
nelcorfo  della oratione  fi  poteffe qualche uolta  pretermetterete  propofit  io- 
ne ,  &  che  non  dimeno  tifata  feruijfe  ad  ornamento  ;  &  perche  facilmente  fi 
può  intendere  Lt  coft.ér  trottarne  gli  efempi ,  &  io  nel  trattato  dette  propo- 
stone della  canfa  ne  porrò  molti ,  &  dwrfn  non  ne  dirò  altro  in  qvefio  lito- 
ti Effe  fi  S°  '  Indubbio  al  parlare  qualche  orname?tto  ti  dichiarare,  & 
titmi-      qm%  diffuiirc  quello  ,  dyegtababbiamo  detto  :  dì  che  darò  qaefio  efempio 
prefjb  tti cucronehcUa oratione  di  Sello Zofcio ,  Haàrcndertejlimonianyi 
coluìjhc  è  Sectorc,  &  skariofiquali  termini  piglio  dal  latino  permaneamS 
tedi  parale  della  lingua  no/Ir  d  comflmidcntt  à  quegli)  cioè ,  che  &  di  que 
beni  dé  quali  fi  tratta.é  comperatone  pojfejfore,  &  che  ÌMprocur.ito ,  che 
*i  Rwr  fin  hccìJo  quello  JcUa  morte  del  qnalfi  diruta .  V fafi  olita  di  qmfio  uncer- 
»  mdo  &  mìrarfi  \  éi  rauuederfi,&  di  tornare  alprobofito.  ritirai  Cice- 
rone nella  oratione  per  Mikme  dicendo  .   Ma.  qui  fu  fine , perch'io  mn  poffo 
fin  per  le  lagrime  parlare.  &  inauuerthcmente  ho  qua  fi  preterme/fo  una  tal 
eoja    >Alpropofnofi  ritorna  infunili  modi .  Io  fon  trajcorjò  pus  ottra.cb'ia 
non  m' batteva  propofio ,  Jègttitiamo  il  refio  .  Molte  cofe  mi  emuiene  neeej- 
*4  Reite-  fen<immc  Iafciirt  ">  dietro  per  potere  qualche  mila  delle  cofe  commejfeal- 
mtioiM.  hf£dem'«  ™  q^he  modo  parlare.  ì  l  reiterare,^-  ripetere  le  cofe  dette  ha 
anche  luogo  tra  quefii  ornamenti .  V follo  cicerone  mllaoratione  per  Qttin* 
tio  in  quello  modo .  io  dsmfimò prima  non  ci  e/fere  fiata  caufit ,  perche  tu 
domandafii  al  pretore  d'hauere  la  poftffione  dei  betti  di  v.Qitint.  dipoi  che 
tu  non  gli  bai  per  virtù  dell'edito  potuti  poffedere  .  Finalmente ,  che  non  gii 
hai  poffedutr.Tregoti  .CAqmUo.&mhcbe fiate  in  quefìo  confile f  che  ut 
mttìiteben  nella  memoria  quello, ch'io  ho  pmnefiò^  qttcl,cbcfcg!tcfino  à 
quefto  luojtp.-dkctbe  non  ci  è  fiato  eattfa  t  perche  et  dmandafie  il  po/je/p  ;  - 
dicoyche  non  ba  potuto  pofièdere  per  utrtA  dell'editto  ;  dico,  che  non  ba  pof 
feduto .  Vedefi ,  come  hamidointcrpofie  quelle  poche  parole,  e' tornò  à  dire 
quello, che gta  con  alquanto  diiterfe,et  poche  più  parole  bavetta  dctto.la  con 
%  ?  CBcl  u  duftonedegli  argvmetifi  può  forfè  in  qualche  modo  adornare,  qud  farebbe  il 
M«8      confermartet&  qmfipiH  {IrettamftclèrarLxa  me fi  cicerone  nella  oratione 

per 
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!  «qMr  W  ^'ff  t*  SS  ™mc  autllo  i  Te  &k  per  uentura  mi  non 
y  fmre  'tifi***  cf  '  J32S3E  ULuere  tolto  i  fa* 

r$W4tf* di l#«  »  *  Ì2SS353SS pJoknegarlc  & 

,  tk  d  C^w ,  J/  '/«a'f  detratta  «tp  s  Y£tuegtartcon  ja  H,!>« 

,  i  j~         -s»  muniitre  a  rifa  tiOMitore  ,  t  f-««u'";>  u  olezza  . 

■  qmlchtfrtcm ì& gjjfj  -      /;pwo  HC ™, paci*  p^- 

f*wtrtrafBtf  ■  d  ?®im  0m         a  attenda- 
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acconciamente  fatiche  interrompono  3comcfii  Cicerone  nella oratione  0* 
CJ{afom.  me utìu.mane putta  cotefìo gridala  mcmfòk»  che  uos  rito 
neteuoi  la  meo  tndjtio della  uojira  pa^ia,  &  tefiimoma  del  piccai  SS* 
^C,uie-  %dmfmi\       ^^eintmdere^lofcopmequeUo  dacbe  WS 
k,*  A  □£  i  tdborautikt& beitoamficio  del  quale pidierò  Ììf3 

dimewo .  F»  «M  Cicerone  sella  erationeper  Seda  f^ofao  ,  &       bauende  detto  che 
'"^W  «MWWWM  iwfo/™  fitfdwf  percenfermationedi  meUo 
che  e  diteuaJoggtHgne.ltiaCaddurrchnomitti  noti  à  eofa  adìofa  eìbida 
,i   SJe-  anche  incerta  f  e  <mU  veglino  efftre  nomami .  contiene  anche  mof&Z 

/^ctffo  ror^w  ,     *  un  pueb  lo  ti/apporta  ;  &  nella  emìone  per 
mrtntcwtraasdpmo  parknda  diccjhefc  mi  mi fitte  ucme  medie™ 
in  tre  di  farò  profcffione  di  dottare  di  leggio fimili  modi.  Vde  alcuna  ttoÙ 
7  .Ricrea  ta  r'f™lrfMitÀfI'i*ktoio,Hf4»do  certemamerc  dipelare:  come  dee 
rione,      ™M  Ftìf^f  catilinari  ti  accorgi  nuche  i tuoi  difegnìfono  fc&penìtqml 
dt  noi  penfi  i^che  nonglìfappia  ?  &  anche  più  fieramente  quafi  pure  di- 
jyDcpre-  cendo  HiUama.Grtuc  &  efficace  «filamento  è  talora  il  prevarc&fupplk* 
catione  -  recarne  fa  cicerone ,  it  qualnella  erationeper  tliy  Deìatara  prega  Cefare 

ttueàth  Tv£&*$** * & **T*tateùe3««8B i&M >  & quald>emlta fmpJk 
hcw ia.  CA  ag(t  [ddjff0  [om,s  alh  aerare  t  o  infunare  delreo .  E'oltra  d£- 

fio  bella  artifiao  qndlo.cd  qualfì ua  qitafi  mendicando  Ucerbitd  d  una  ca- 
fadqtfdeusùCiccronccontrad^erreinqueMnodo.stiniaJle  mi  perà 
eh  te  bauefha  tacer  di  figran  cefc?&  nella  trattone  perMlonc .  Ora  Uno- 
ine  delia  medcfma  uta^ppta  quante  tragedie  cammueueì  -Quella,  della  ma 
le  prima  mfangmnata  della  morte  durìbumio  da  bene ,  &  Innocente  non  li. 
pjirlauajtorafpejfo  à  in  bocca  degni  imo,  poi  che  ella  è  del  fatue  d imo  af- 
,7DeMc-  f*rM  f*  imP?™à*tmabagnata ,  Targo»  grafia  d  parlare  certi  al- 
rio  #       tri  tnodi,eome  ti  deaerare fcome  fu  Cicerone  nelle  fue  Filippiche  }  quando  e1 
dice .  io  mrrettchegU  Di}  immortali  bancfiìno  fatto, che  noibankimo  più 
Ma  a  rendere gratte  a  Scruta  Situino .cbe  à  cercare  d'benorarta  tmr- 
tteetefo  to  :  ci  altrone  nuefte  due  cofe  deftdero  j  &c.ùeteflaft  anche  qualche  uelta 
come fa  cicerone.  O  federatelo  prodigio  daejfere  nell'ultime  parti  del 
monda  trapelato,  il  mefìraredtra  di  queflo  una  certa  dìmcflicb^a  con 
mt$nà  i  quah  fi  parta  ;  può  qudebe  mlta  adornare  torationeM Sfareb- 
be tlnconoferecan  mi  familiare  modo  di  procedere  qualche  cowiumiené 
d,  anwef&  qualche  cenfenfo  tra  ? oratarci& gli  auditori ,  &  itmdrare 
cteeicanfida  di  loro.come  dlmmim  bea  cenofemi  da  luijn  un (ìmilmedo  ! 
q  wbèqucdo  diacerone:f  datomi  nella  fedeli  nella  fapim?»  itofìra  fona  fot 
tcvratoapiugrauepcfrche  io  non  cenofea  di  potere  portare ,  &  (imiti  S 
di, Q»r(h  fonagli  ortiammt,  polii  da  cicerone  tra  quegli  de  i  concetti  nel  lue 
ga  dette  difopra.  Oltre  a  i quali ultimi  diri  autori  per  trflimenio  di  Quinti 
tìmmltf  dm  mtnMamde.Hfiiperflitiofmeiite  ne  pojero  ^aii^a  m 

fono 


i 

.rione 


«li,ckt       fim  lltchlamt'  *  Qi *  i  g"  *x  Z Mtme  alcuni  ora.pnMti  con 

tfct"  bZto  ci»  m  nom  Grecete  *  «f^  £ 

;    V   il Jv Lie  in  otìrd  ire^f.i/  W       «   Ut*«t<f™°>  o  poco 

tbtfcJtM  q**l  modo  è  U  **tri  nomina  co»  un  mme  t*k&  ^^J, 

!fi£ì^J>*4N»»^  da  dumi  Latini  (natami 

SS  Q» mtZo.cbt  Ml^mhmn^he  e'  cefi™  MB  »  *  meL. 

*  Lue  ìum  nobilumi  dui  fc»  òmn  riempirò  fa»AN«  £  W^tiit0  ' 

feì  dc>  wrrvm .  fmzim*  anche  dt  t&6Wb  r^:mfl^^^^a  p«nirb» 

:    «w^        Lrl^b  Stiri  fi*»  h*t«  ribawt0>bcnelU,& limili  -  &  « 
g  n0H  preparateci  rendono  mnjofper- 
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nai&  altrimenti.  Imprudentemente  fono  caduta  in  qucfla  proposto,  &  ;i 
nwfirarc  di  cercare, che  direnarne  è, die  ci  re/la  ?  ho  io  ìafeiato  indietro  eofy 
alcuna  i  & redami  ancora  adire  qucjlo.  Onde  anche  fi  pa [fa  con  quafi$$ 
gratin  da  una  cofa  ad  un'altra .  come  fa  Cicerone,  il  quale  dal  fare  menzione 
d'itti anello  di  T'tfoiiemofìra  di  prendere  occ  afone  difcuoprirc,&  manifefia- 
re  quotiti  anelli  Fcrrebaucua  tratti  dì  dito  d  perfine  da  bene ,  &honarate, 
■t  ;  Oh  ì  i  u  i      oltre  à  quello  il  mofi rare  di  nonft  ricordare  tcome  Cicerone  nel  luogo  afa 
legato  da  noi  difopra  per  efempio  d'una  interrogatone  fatta  à  quefiofineme 
defhno.  Ma  chi  fu  l 'artefice  di  quefìe  cofei  chi  ?  &c.  ti  quale  artificio  ferur  4 
Cicerone  à  farebbe  mentre, che  egli  opponeua  à  fcrre  U  kit  io  del  troppa,  ap-? 
4 1  Dcpa  (I  P?tirc  le$ittw*&k pietre  e'  non  par  effe ,  che  anclse  egli  del  medefitm  ui, 
ro.         tiofujfe  macchiato.  Il  fare  altra  di  quefio  mcnthue  d'una  co/a,  &  difiittir- 
*  3  Separa  la>&  deportarla  appreffb  U  memoria  de  Ig  indice  ,&  ripigliarla  dipoi,  Ufi- 
Dei  J etì  ti  Pa?art  ie  cofc->&  d'^'nguerle  cm  watebe figurato  módò'di  dir  e,  &  altre  fi- 
reitelle  fa  militttaniere  fanno  fenqi  alcun  dubbio  il  parlare  Oratorio  ft>ane ,  &  ditet-- 
t  ole.        teugle.  &  qui  ponendo  fine  à  ragionare  delle  figuri,  &  ornamenti  de'  con- 
j  tuP«i-  cettiypaffcrà  a  ragionare  di  qttcghjbe  alle  parole  appartengono ,  come  di  fa- 
jjSpljjj  P ra P™P$  *  &  fàabtoteà  da  quella ,  la  quale  ljora  celnome  Latino  chìa- 
melili     mrd  rcp^kme,&'  bora  re  pìgli  amento  nominerò  I{ipig!iafi  adunque  talho- 
ra  la  parola  raddoppiandola;  come  fa  Cicerone  nella  omione  per  Trilione, 
la  dalie  ci  dice .  vecifo,  yccifo  ho  io  non  Sp.  ?Helw,&quel,cbc fegtie.0-  ttelì$ 
mcdffitf;a.$aràj  fard  bora  certamente  quel  tempo ,  &  conerà  d.  Catilma.  yi  - 
*h&  trini  non  per  dipone ,  ma  per  confermare  la  tua  audacia .  i{jpig  lianfi 
qualche  imita  le  parole  t'adoppiandole  nel  principio ,  &  poi  ripigliando  la 
prima  falamente. tale  è  quella  repeti  rione  di  Cicerone  nella  tcr\a  oratione 
contro  à  Catilina.  Quello ,  quel  Ciane  /oppofe ,  quello  il  Capholio ,  quello 
quefii  tempi ,  quello  quefia  città ,  quello  tutti  noi  ha  uoluto  faluare .    ipi-  ' 
glianfi  le  parole  interponendo  prima  qualche  cofatra  quelle  t  &  fi  ripiglia-  ' 
no ,  o  le  medcfimedpwto ,  a  non  cefi  d  punto  :  le  mede/ime  à  punto. ,  come  in 
quejla  repetit  ione  di  Cicerone .  I  beni,  (mifero  à  me,  che  confumate  le  la*  , 
grimCyil  dolore  non  dimena  mi (tafiffo  nelfimno )  i  beni  dico  dì  Cu .  'Pompeo  \ 
alt  acerbi  filma  uvee  del  banditore  fottopofli ,  non  cofi  à  punto,  le  riprefe  il 
mcdtfimo  nella  arnione  per  il  Re  Dehtaro,  la  doue  et  dice  -  Ter  cotejia  dc^ 
/Ira  ti  prego  ,laqual  tu  bofpite  alF{eÙ  ehtaro.  :  bofpitc  po  rgcjh ,  co  teli  a  de-, 
fi  ra  (dico)  non  tanto  nelle  guerre ,  &  ne'  conflitti,  quanto  nelle  promeflè,  * 
nella  fede  falda ,  &  cofìantc  .non  ripìglio  qui  tutte  quelle  parole  per  cotejia 
definì  ti  prego  t  ma  foto  (come  fi  uede)  cotefia  tìefira  ;  I{ipigliafì  talhora  * 
notila  prima  parola,  ma  qualcuna,  chefèguita  doppo  .Tale  è  quella  ripeti- 
rione  di  Cicerone  nella- feconda  oratìons  cantra  à  catilina  ,  ^tneffunacofa 
pcìifam  -fi-noti,  ad  ammazzamenti,  fenon  a  incendi* ,  fé  non  «rapine:  y 
qualche  uoltanel .  ripigliarla  sagg  ìugtie  la  eongiuntìane ,  come  fa.  cicerone 
nella  orat  ione  per  Ua\c  Deiotaro.  Menando  io  del  fuggii  tuo,  cbe-accufhua  ■  >r 

il  padrone 


Zrefifìnìfcvwe  fa  Cicerone  mila  era,  me  per  m™f*^f™& 
&]JfrJe,tU  di  G^grmèfiìmo  numero  * 
McaUcri  di  Galli*  .  Componfi  una  forte  din fettuonc  di  quefic  ulnme 
Z%<»ci«»doft  più  mite  ddlemdcfmc?*nk<ìr 
Zwdcfme Unenti -.come  in  quefli  efempi  i  Chi  ha  propelle  U  lem  f 
il  chi  Ltrmoàfmc  letribu  i  milo.cbi  ha  ermo  idtecihuùmutitl  wrt* 
fimo  Rullo  -  Etquefl'ahroefcmpìo,  qué fono  quei, che  hanno  ^f&f  * 
C  i  Cart^ù^Jonoquegh ,  che  hanno  congrai>d^a  ttfi 
t*  UgHtrr*  ì  i  Cartagine  si  fono  quegli,  che  hanno  guitto  l  Italic  i 
Canitnef, .  quali  fono  quei ,  che  chieggono  perdono  .  i  Cartagmeft  .  M  a 
Mto  beUa  mìnkra  dì  reperiti™*  è  ambe  quetta.neUquak  noi  ripigliamo 
|  prime  parole*  the  fi  towftondftw  tutta  Salirà  contrapponendo  notte  to- 
te ole  Ljone traloro;  ilqudmododi  repetitione  dichiarerò  con  beili®» 
mefempìé  Ckerone.Dice  adunque  coft  netta  feconda  oratwne centra  a  c* 
tiima.  Da  quefìa partercgMLla  mode(ìia,d4  quella  Ùnfohn^da  queflala 
pudicitk,  da  quella  l'opere  impudicizia  quefla  la  federa  quella  lafraude , 
da  quella  pietlda  quella,  la  federatela  quejìa  la  cofìan^da  quella 
il  fLrcda  quefìa  tbonefìà,  da  quella  la  dishomf.t  \  da  quefia  la  contmen- 
raM  queililo  sfrenato  appetito .  &  nella  orationeper  ScfoRofcio. 
lanocolorojqmtibannomeffo  le  mani  nello  foto  di  cofiui,  difende  fi  co- 
lui al  quale  fuori  della  calamiti  nulla  hanno  Ufcktù  .  gufano  coloro ,  A  i 
qmli  è  flato  utile ,  che  l  padre  dt  Sejlo  Rofciofta  uccifo  >  difende},  colui  t  al 
■  amie  lavmte  dclpadre  noti sùbdolorofo pianto,  ma  anche  povertà  bala- 
SU  JL  ccufane  colore,  i  quali  dtfcannwquefìomedetw  hanno  somma, 
mentedefiderato ,  difendeft  colui ,  fi  quale  à  quefìo  ffjogtudicio  mene  con 
hvmrdlapernon  efere  in  quettomeàefwo  luogo  dm*nV  agli  occhinovi 
tatliato  a  peM  *   Finalmente  aceufano  coloro  >  i  quali  il  popolo  f#  rei ? 
difendeft  cSm  il  quale  solo  dalero  fcelerato ammaramento  è  rimajo  ut- 
w  .&mlaoratione  per  Murena  per  dare  anche  maggiore  gratta  aque- 

perlLiderc  à  chiù  chiede  configli  egli  per  «T^/TX  1  ~ 
itJdoueèjuai,^^ 
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mjm  *mfmmtty*  molta  cvnmàJo  da  qUefia  ^XZS  ' 

t^t^Urgat^mallargare  ì  confai,  tute  mantenergli  \ipSi 
**£V***Ìtf  *i ttctprmciph^mecbidkejft .  Tetunilbul 
mm  burnì , &tpr*àemltc&mdmme  bonorato .  Hipigliafi  A  Zi 

^   *  *  ^  A  dipoi  con  m'attrom 

impupa  uolm  correggere .  &\»df»,e  fi  «pigliala  prima  parda  .  Ite 
fi  debbe  imputare  la  rema  delta  città  «le.  Salirà  maniera  dì rtpetùmei 
ftmb*r?>  &  dmderctucUo ,  che  una  «otta  Sè  propoBo,  come  chi 
Zf\  J  la  ^àngnmmmm  ftJhiadalla  creane, 

tSt£Ì  i  Jf"rj  haM**>m('«!ì anche  leparole  in  diuer^  fenjò 

tJrfZ  T      qUe!i'da°  <mPW»°  *  rH  *  V.  M  esimio , 

£2  i  W W*^«J*tfw (he egÙ èf,caros&fi siili  modnVuof- 
ft  (tartare  la  rcpcutione.n  alni  modi,  cioè  ufanJo  parole  di  diuerfo  ven-rl , 
credei  mafée  ,delafemiita ,  0  ddneutralc, diche  diamo  quel  Si 

"faMofemfrcW  buomini  da  bene  le corsara  è  à  i  medef,Ji;cca- 
ftonc  è  beneficare  altrui,®  ««riandò  i  cafi  della  mdefma  pardi  ,  cme.Ta 
dretuoèqttejhì  padre  lo  chiarì  tu  i  &  altri  fittili.  É  anche  un'altro  m~ 
do  di  rcpetttione  nel  quale  nongta  la  medeftma  parola  in  diturft  cali  fi  ripi- 
glia ,  wpardcfvnihdvucltaMequali ,  quella  iSìeffa ,  ,  «/X  ?W L«W- 
LtT*THF/m^(  '  ^' tendini nonJderJ tale 

.  T&jFtnftvltra  di  quefio  merlare  le  ripetitivi,  in  maniera  chedop- 
pif  una  mteifofrme  di  mite  parole,  la  prima  fi  ripigli  nel  fine ,  &  dettai- 
tre  le  melane  a  le  pmc,&  le  ultime  alle  siedane  rondino 3ddq„al  arti 
firn  è  allegato  «ufo  beliamo  efempio  di  Cicerone  >  il  uojìro  fatto  Lrmai, 
idri  co  tnmsquì  fi  truoua ,  non  il  mio ,  &  certamente  betliffimo  fatto ,  m 
(com  io  ho  detto  )  non  mio,  ma  uoBro ,  Ripiglianfi  qualche  mltdml  fine ,  i 
Concetti  interi  con  k •medefime  parole  Je  quali  tyjn0  nelpnmm  [come 
que$o ,  *™*jfjdfk  i  O  quanto  buona  co  fa  È  quefìa,  il  tribuno  élla  pie- 
beuenm  àjifia,&  qualche  uolta  ed  mede  fimo  ordine  dellefarole  6  ripi- 
gli il  concetto ,  come  vi  quefio  efempio  .  che  ha  potm  fare  Clevnenc  f 
ptrembe  io  non  debbo impure  alcmfalfa  mente ,  che  <  dico)b,t  potuto  fai 
re  Clcowmi  mg  iaft  anche  talbou ^ultima  parola delconcltto  prece- 
dente  ndpmapto  Mfatfuì  come  fa  acetone  dotte  due  enfia  à  Cantina. 

cofitti 


IJi  confondenti  ^"T^^Z^Sone  per  Mi^c.^fok  nel 

»  ^"tffl^  pitiche ,  ne  fola  di  quegli ,  ma  ancora  mpodefìadt 
dc  pnfìty,  f  **™S5<  cura  della  Republica  baucua  cewmeff*>&nt\ 
tèndale  ti DiW a^fti-f  partideltjfa&di tutu 

TP»»!* ,  cL  laquaU  io  confiderei  dichiarerò  tutto  f  W 

Sam  da  pMfrfi  bene  elle  no»  fonok  mede  firn;,  uoghw  mente  di-  tìBBt 
tsrro  fentj&re  ii  iOT«kj5fflW ,  tale  èqnel  luogo  di  Cicerone neU fronda  Fi  - 
■  lippica.  ùifefi  k  Replica  tflendo  ghue netto ,  no»  i  abbandonerà  bora 
J/io  fon  tteethh itemi  poco  conto  iettami  di  Catilin* ,  ho»  Iwr*  (M«*4  ^ 
U  tue .  Finifcono  jfatfrtKfttt  i  ca»f« »     ««fi»»»?  «  P^^f  ^ 

iwfatabrttfa  rftóttJ  dr,  pewWrt  ™  qmfh  filare  cofifciolto  finpi- 
itlimo  paroleM  qtidiMnche  die  non  ftàm  le  medefime,  fono  mente  dimeno 
equiuatcntiMtrcbbc  parere*  qualcuno ,  the  quello  modo  teneffe  di  repeti- 
tione ,  ma  qualche  Latino  autore  confiderà ndo ,  che  qualche  no  ta  i%am 
piroteequimlenth&non  confiderandoilmodo  delle  parole  frotte,  &fepa 
rate-ma  fòlo  leqmmlen^&  il  porre  Una  per  l'altra ,  ha  chiamato  aueito 
modo  interpreutkne,  quaft  cbettnaptrola  interpreti,  &  dichiari  f  altra  t  di 
che  damo  tra  ili  altri quejìo  efempìo  :  la  Rcpublica  fino  alte  radici  bai  niej- 
jofottofapra ,  k  citta  fino  da  i  fondamenti  hatroumata .  Mcum  altri  han- 
no quefio  modo  di  (eparat'tone  nominato  col  nome  Latina ,  che  fignifm 
difgwttionc .  .Altri  hanno  dato  quejìo  nome  mdefimo  àquel  modo  pio, 
net  qude  cìafama  delie cofe ,  che  fi  dice  fi  termina  con  un  Sterminato  nerbo, 
mtquejU  difgiuntione,&fepamhne  fi  fa  parimente  tn  concetti ,  che  co- 
minciano^ fìnijeono  eon  parole  di  diucvjafonifìcatione.  Cominciando  come 
in  quel  limo  di  Cicerone centra  àCatilìna,  Putti  adunque^  Caulinare Ha 
.  notte  in  caja  di M.  Lete*,  dMdb„W  le  parti  d'Italia,  diteminafli  dotie 
*  mk^cbeciafcumandaffe^lieni  quegli, che Imueviàlafaare  mWttU 
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&  A  Vicnartccofuore.DifegnaUi  le  parti  della  città  dfu<Kol&  quel  rh>  r 
gue  Fmifconofunilmente,  come  là doue  ilmedefimo Oratore dice  7M 
wfecofetactutesttoltefi.pportatewoltc  cornante,  moke  con  un  cer!^ 
dolore nel dolor  uotlrofanate ,et  altroue .aletta pa^a  U natura  tZ 
prodotto^  nolontà  ejèmtatoja  fortuna  [erbato.  SeparÈft,  et  dW%L3 
parole  MetH  non  accompagnate  conaltreso  che  fsgnificbmo  il  medeL»  t 
me  cfodwBiCduifa  la  ronìnaM  disfacmentoM  disunione  dellapaTìM 
cbcfigmfichtno  coja  magare  :  come  batterono,  tormentarono  JcìShnlò 
oche  fontftcb.no  cofe  dittcrfe,  comelodto,  temerità,  auaritta  :  et  come  old 
dt  accentra  a  Cattlma  t  tubai  doue  dimorare  «nella  tua  egregia  Z 
tten^  éfame,  dt  freddo  Jtponertà .  Mefcolanfi  ambe  talbora  lète  Lo 

ItfVi  '  ^f^'  °  1**0  *™ief™o>V*ne  cofe  dmerfeìtgnì 

fa  nno  ìtale  è pd  luogo  dt  Cicerone.  Domandò  t  nemici  }fe  quefìe  L 

?S-       f  W^'*  1udle  non  ftgmficZ 

ti  medefmo  Jaltre  bamotraloro  convenienza  :  &  f„*ffc  dtfgiumLc  di 
ciafctma  parola  hm  da  L'altra,  da  qualche  autore  Latino  è  chiamato  artieu 
lotaltn  aitrmmt  hanno  alcune  éfgìumicni  nominate,  wanon  folo  fi  pon- 
gono ptu  parole  fcmlte,  &  difgmnte  l'una  dall'altra,  comebo  dichiarato,  ma 

KftT*^^^^^^""^^6*^  &  medcfhuat& 
di  dtuerfa  ftgnificamnc  :  Uqual  cofa  dichiarerò  con  un  fdo  efempio  prefo  da 
Cicerone  nttit orattone  contra  d  Cantina  ,  la  doueei  dice ,  Efcbmo  Radino, 
rtonpau  dnno.cbcilmtfrro  Catilìnaft  Rruggadddefideriodt  loro.  Io  mo- 
S  ^Mm^timm*  '^repreUe^>àferal'aggiugnera»no. 
Corderò  Qutntthaw  tutta  qvtììa  materia  de  t  concetti, &■  delkparole  ctdì 
dtfgtmte  fatto  ma  natura  di  figurale  eonfifie  in  awìugner e s<&  Znmm- 
r^eme.&conceui^paroU  (come  ho  detto)  notando  non  dimenoladi  - 
Congiun  J^WIfe  /  nomi  ufui  da  altrt  tutori,  ^  quefie  figurato partarcycbe  è fciol 
«ont.  m&feh^mm  Soppone  quello ,  il  quale  da  i  Greci  ècbiamato  con  un 
an^ÌltiTfTA^J^  ^' congiuntìoni ,  perochecm  quelle 

ti  7  Jr  aThi  ' &k  deZ»Ìtà  41  ^otmperioUlaKeptèltca 
ncbtedeua,  &  futilmente  doue  con  quella  particella  negatiua  ne  SS 
fimo  più  parole ,  o  concetti.  E  ancora  fibrato  mododiparlare  quello  ,nd 
quale  da  un  mederò  nerbo  più  conccttt  dindono ,  «fiati  nerbo  net  prin- 
CWo ,  mei  mcKKo,  o  nel  fine:  laquat  figura  chi  confiderà,  come  con  u» 
fot  uerb»  fi  cingono  Slegano  lepiote,  ttqualhm  dimeno  fcpara- 

del  mm  dell  alerà  «atur^&rm  dimeno  da  qualche  e  celiente  autore  con 
td  nome  Greco  è  nominata^  fign^  congiugno }  &  S  S 

nei  pnncpio  quefli  concetti .  Fu  utnta  la  ucrgog/a  dati»  sfrenato  .pplZjl 


timore 


mento 
gtcjfcro 
intendere 


dk^***-         W        ZdZtZeive  chi  diesar- 
d*n»o  i  Greci  un  prepm  ^^'/'^^S^,  «A 
w  wi  «  dtM»  io  nominarcelo  «««ro,  f  «  cf«  '  ^ 1  * 

Tj^fotUe^te 

weJ  intendere  :  tale  farebbe, io  perdio  a  «fa*  j&J"?*™  S 
rito  6*  fi«ftótó  ^  fe  un  tuie  [cornei  m  p^cheauebt  i  S^^gE 

p*MÌ< ,  aoègUbJbbinoperdonato .  ™»°  *a"™  l  ètti 
Lare,  col  pub  putì*  ti  nerbo  in  fato  Mtf«"f  K  «  fi* 

mni  dalla  reticene  fole  per  queftojhenelUnmtm 

lotbefi  tm     con /u  parole  bifogm  dhburado?  ^f^™Z»À 

derh  U  Ltla  A  f0nrJrre>&  ritener,  pnfc  m  ^f^&l, 
kre,ponendom  qnegh  questo  ho  nltmmm*  *J«?*5x£I 

f*  ci  i^ramliam ,  come ,  ofcekret *W  i«f  «rf/M '  '  J  ™ ^   f  JjfC 
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mc'  Y?H  dmWrì!ime  '  *>m  nella  Fiammetta ,  o  nii  doue  leu  ?  «  r 
qml  Mrito  anche  confidare  alcuni  betti,  &  efficaci  ri  JliamcZ 
n>  fMo,&degU  dm  ornamenti  trouerrà  ageuelmentc  molti  &  m  ,3 
kru^  W^miffél  Vtmrta ,  quatte  at(*nt*mente{cmiefi tonàtaSk 
fej  '  *™*f"g  «'«ahraftetic  sfigura  ìbiamL  d«  $È 

»^Mfe»  A  «^am**  kcmfononti, &  diamente 

Mg ptu lettere.^ come,  o  Sfingeo non cura  >  meALgt  Jl  £3 
quc]ìe  munti  twptf  temp(e,plu.come  il  Boccacci*  velièro  dell  Fiamme* 
taneh  non  era  la  nmprm  eonformedgtt  tmt  detti.  Scemati  anche  k  ktl 
tere:  come  chi  duefje ,  e'  duole  con  buongrado  eleggere  gli  autori,  tin  ti 
debbono  leggere.  Sopra ,gli  accenti anche  fi  potrebbe/ondar  e  fguri] 
«me  eh*  fatfc  ,  benché  peto  gìotz  affa*  Lli ,  nondimeno  L  i  eira  co- 

ma  che  differentemente  fi  pronomi  t  coinè  dn  diceffe  andrai  àpont  in  <}J 
_  foW  Vo^nft  tnmtari  le  Ietterete  dn  fora  queSìc  parole  lodare , 
adulare  jeber^do  dicefalo  non  mi  metterò  S  lodare  Jcmbe  no  paia,  die 

*3k2?  f 5  &  ^'Hf  mcarc.Stam 

bianfi  tettc re -mp «rolwbrhtmtnofinilittfae&wc  oueldi  Cicerone  ^ 
ipccondaFnWcasecoper  qmì  cagione  ilfito  maftro,  doratore,  Oratore  è 
divenuto.  &  ,fe  altri  fimtti  maniere  fi  truouono  f  le  quali  [è  con  gran  linfa 
#»y  molto  acconciamente^  mollo  é  rado  non  fono  «fateremo  fredde, 
e-  leggieri  :  becche  quefa  fcav.biamento ,  &  numide  di  lettere  potrebbe 
falche  «dta  hauercgratiaufandofùnparokjr  mfi  hauejjbo  Ina  ter- 

ntkZ«l  ffn°  Tr!pfe-  é  £°ntram'  tifiti**,  come  chi dicfjè , 
«on  baquena  legge dilato  ,  « , riordini X  atta,  &  fen^  ouìià 

£^*#!tf^FHN^  proprie^ quakbLpl,  c o- 
ZtZ  t         riA"&ltn  1  ma  &rMi  eo  e.  roghL  oltre 

metn  feftf  tfWM  quella .  U  dtmzdiwteit  Jfe  ineibert  ■ ,  in  t«k 
SSSf^  P^>^^rc^ndo  tuonarlo  ,  come  ,  la 

HUmo  modo  km  te*  *  Grec,  un  proprio  nonché  ft^ca  riperJJc , 

poiché 


•percotimento  ^'"^T^  ^Zda  diri  fia  fìtto  il  medefimc  no  - 
^^'^^^^L^^S^T.  Bello  oriamo  P«M  di 
L  ftn fi d  fle  f  co.wwc  &  (I ewfrafe  rfi /? mili  motti  st  pa nvc.o  tì_  Mt mbts . 

?  fiIllin>d  formarti  membri  della  ormone  m  mover*,  the  e  jt^ou- 
t»Y  dU  t  at S  fi  P«°  co^ncuolmcnte  quella  figura  pantad* 
gitali,  o  q«tft  W*"  Z  /Jòe}ltCfio  efémph  Jcolui  la  ormilo ftl*. 

ut .  'He  ut  f  *BeB3'  .  i  (èva enti  zrttmpm .  in  tpafU  due  efen.pt  ft 
^.^^ZS^^S^*  per  U  tofrw  dell'ultimo 
mcmhro.m  queft  fol^XlTJ,  che  tifato  cibo  affai  Sobriamente  heh* 

d$m  Parte  é  qu  ella  notti -nvnt  «rea        p        r         u  f  iUtU(tÌM  SimiJita. 

«te Ji         i !  prim^&ghefiremn  à  qne  di  o 
al-Jmedo  radino,  Laqual  figura  dorerò  mmeB  efmpi.Ua- 
ueu* cuiluinelconfulurefrudcnz? M combattere udore ^  nel  benefit  e 
UbtréhàM  punir*  dméw*.  in  quejìo  fono  i  mwbrt  terminati  con 
tìui  ■  in  wejttltr*  &  «ominatid  comincianoM  Wrt»  è  in         Pffà,  la 
mmlne  £  «feri  Jj'peaJe .  «  nelme^n  farebbono  qucHt  taf'  ■ 
Jtptrméla  lorotrafcuragginediperdomre,  coft  notte  atta  loro  co jl^ 
donare  conuenCHùl  premio;&  ftmtlmente  m qualunque  altro  modo  fipojjo- 
no  t  mdefmi  tati  accommodare . &  fepareffe  i  qualcuno,  che  a 
ra  fi  potefjc  ridare  la  fimilituditie  de  ì  tempi ,  de  i  nerbi  ,  i  quali  non  fuljero 
(immiti  Hmimtme ,  è  tofa  madfif*  >  comes  harebbe  «-procedere,  tfM 
mndofi  ufarttmpwpafftù  t  tome  utnfr ,  occupo,  &  futuri  :  come  tentaro, 
bertrò&  ne  Ai  dm  fimilmente  accomodandogli,  come  dei  nomi  babbitt- 
lo  detto .  Et  fi  come  il  parlare  s'adorna  di  ^tfì*  fmftudint  di  cafi  j  ^  f-f^ 
mwé  anche  ornamento  da  patera  figura;  Uquak  fa ,  che  le  parole  fono  £«^1 
/JJW/it  jw^i  temine*,  &  ftti  loro  ,oftano  i  cafi  di  quella,  che  riuuawrp  -  tìtiaCm 
nuli ,  o  no.  Quefla  ftmilnudlne  fi  confiderà  m$  mamente  m  i  fine  de  con- 
ctttho  «ifi^  può  effere  in  p,u  f,lUe  &  anche  in  una  &  cine  à  auejìo 
fi  può  fare  inptu  Parole ,  in  piufiUahe  dette  dne  ultime  parole  >cbt  termina- 
no i  concetti  U  [tee  il  Boccaccio  nel  libro  ddla  f  lametta ,  qmnh  et  di- 
te .  Ettogia  contrifìi  feltri  moHumata,  pmfattenttmeMt altura 
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fa  tua  tornat^nelk  quali  due parate  colmata  dico  6~  canuta  Ù  W,  i  ■ 
ramala  ftmilitndmc  delle  due  ultime  fiilabc^ol^d 

gUofoftaudeuvle  ordine  d,  mellatamomeno  da  tutti  con  JLÌZ*V' 
guardate,  quantopiu  tra  noifen^  confidarle  Ir  uc^iamT^T  ? 

&t w«  una  ,Uaba  fola  farebbe  k  faAdwjome  fi,  dice®  ZLìì  > 

SS Srf  SfiS^?** *****  1^'^hrLrc doppia  XI  ' 
cbe&t  c«ft  i&  U  termininone  di  quegli  fono  finità  ;  come  inauko  lZ« 
del  Boccaccia wm  in  «*  è  k  ph «j commendata ,  eoli  t  ZcoZ  SdìSl 
g^tlmangìdamente  la  eruMtà  uendicatat  tìì   XXSSl  T 

m  qucH  altro  anche  del  medino  autore.  Dunque  in  q^-Hc  fa  UmoiiS, 
X  I  t  i  '  *^^?#^'?^  *W«  jimoSìròprudente, 
nwi,  f  mti ,  o  nel  prìncipe ,  0  nel  fine ,  „  m       la  fratto Jlorohlb 

^m*m*  deh  prime  parole  del  membro  iWr^uS^nuT^ 
infermare  bene  gli  anwi  loro.  Et  circa  ^fli  wjZm  ffiìSSX 
che  ri  poso  congiure  infame ,  dr  &  (-  '£££$2 

dine  de  c,ifi ,  &  della  terminata,  fi  £*  fa  ^  È 

pereto  contrappofmone ,  o  contrapporli  fi  potrà  immuri t  rnntr*LlSh 

tHWtarhoKm  daldnbouéo  appetir  li tmZiSZt7ftat 
contrappofmonefiuede  anche  neltejLpto  di  Cicerone  "aZTo  Tme  nel 

pwnone.ponganfi  qualche uolta più  contrai  infame,  &  dipoi  ÀaaktJo 
deppone  tifmjwtrdriwme  chi  dia  fè^mpruLra  ém  J^SZl 

IfebafÌMti 


Contraf 


ri  hj  fu  -i  fi  maria  terna  doaeua  amenti  e.  v^f  rj"  r  r  ' 

/     ^  Aite  donna  Jt  parla  Uznorta^frrHa^  '  i  \ 
libera^  «'F f      -  ■*  '.r       pfff nurando ,  <3*  JJJflfW 

«h-  con f >  W 3J 4  *  M       .  '     .    .    .i. .  i*       /.jt.*7d  a  trai  W  Hflf  , 


wf£°  ;  " %  «  Zorii^de-mlo,  óieÙmJbetttWàtrntpgiìffi, 

f«  dìmales'On  naoca,  quache  velia  canta  f<*  «  J  _ 
t>o*d  un  **m*fi  riluco»*  due  cvitmt  :  ^*^ffl£2S?fili 

ìt.  cwóW»fi  ™ &*±fcJ$S<>>à noi primi®  t»Z» 

^  e*     *    ■■  *  KSwS  Scurite  *■ 

Ai  narri inatta ndo  ilnttMCtOj  eoìile <7" n«"  l'h™»  ;,  .  , 

ferra»»*  ^em  f^o  f  T°>Z  S altri  fìmk  Contr^ongonfi 

mmodo alcuno^ come  Epcarvom  ^^ZfaSmZ inpl 
riti  con  tèi  parde.  M  #4  W  *  ™  JfffW'  «  *f  Fcf  « '  ™ff  - 


frWW^j^*^  verrine,  f^à^ 

&  il  Sinodi 

pammetra  l*  untori*  *  Marcello,  cbt  p  e?       Ll&mtria  ì  lave* 

7^TJnKvmm  con  là  ìittwìàì  dué^pm^  ;  U  sfacci**  e  ^ 
nntadiqu^oPmore^con  J  '  „|;  ^««i  A 

tanto  cbiar  tìmnte,  &  l  ugualità  de  t  memori,         u  _  ^ 


JH         D  E  Z  L  ^£  RETORICA 

&  della  temÌMÌ<mc,&  la  contrappoftthntjbe  etti  è  dì  fopenhia  ìì  aìa  i 
rari*   mlSMicwwgìunfe  in  un  bra*  Verni  ^JI0  ilJf** 

Wjh  *gmm#T*W*»m  nomarne  m  uà  UpZltl^l 
data .  enfi  è  ancora  itali «AitAti*  «  i„  f»  «  ;    j- j  j  „_  *       ,rJa  cm»XH 


^benché  H,Uu^ucntà  rf^w^  H 

.  ■       m  mu  ^ornamenti,  la  centrappofnkneida  ^SSSZSS!hSl 
per  due  c^on,:  ^perche  ij^^^^^^St^ 

(uno  nate mmtej  mutrtifai ìmw i, tW*w£  E 

Wf  ronfiai,  non  frflfo  accora  me  àlw ,  cebefe  ne  PoJ^ijTJ, 
m  [ornare nia  ^ndtn^o  della  mdefrna  naLa  *5£23»ÌB 

rL  ,qsti>iii  ftlcitdtm  opportuna  m  ai  te  pfMhianm  al       »•/>  ™  ™ 

(he 


£  boWfvfe  quantunque  pane  ft  p«d  ««re,  «  -  -    i  v  r^m- 

V^Zi^.chc^tle^ie  ci  colono  , 

tfntt"Zwìtiont  di  qJkbe  cefa  ,  fono  [ua^hne  :U  mi  Utrtà  -flfcjj  McufoiJ 

?L,L  *bfe ,  &  Superficie ,  ma  the  et  ravprefentt  U  cofit  in  uno  > &to  Ell[llime- 
Limale,  &  Mmminyht  ^dparkre,  &  quegh  Enthtmemi ,  '  ^  J.  pj 

ZteJuL^o  non  dimeno .  che  U  frig»  0rtt  di  frf.t  «feP  rf«g  ggR 

Jggiommz  ihauètt  ^m^^bmmm ,  fluito  j  Wggg 
LLi  /ff/J^i^P^^  i  fi         ripwidcndoiLùcrtKft       ^  ra/o/e»- 


Enigmi.. 


t  dck'moYvj:  ft  e  hic^i(Umnto  delimitata  olire  A  M?ge 


}I<f  J>  £  ll^£  RETO  Ri  c«£ 

piedi,  &  dou  endoft  evedere, che  ci  dieefft  le  [carpe ;o  altro  da  calvari  r  v  ■ 

m ipeégnoni ,  che coft eternano i Tofani  un ceno male , che  per  ir  ^ 

.  n¥M  tì  wrno  marinamente  a  fanciulli  ,  non  (do  ne  i  >J7^ 

Biffliccio  .  an£ì}e  Ke(k  wani •  Ugmare  ancoratile  parole  con  Umutationc  diJl  T 

lettera ,  di  eh?  feci  melinone  nel  tranato  delle  figure  dille  parole  ptr ,  7 

dello  inganno  fumimene  et  diletta  i  tale  è  il  dire  non  nobile,  tua  mobile  lt 

A,„f.T„  t  Wf*11™^  «fegato  di  fopra  dinegato  d'aratore  Oratore,  &*ltrìf 
^Ambigui  mih.   Etft  ,mcdd  que{ìl  tah  mmt)(he  hanm  Mfimo  naf£e  j"** 

ia  cagme  già  dettaieofi  anche  fi  nefic  il  parlare  di  urbanità,  &  ventile?? 
con  le  parole  ambtgue,come  è  il  direni  fi  conukne,cbe  un  forefiierofìafm 
mm^iM<t*4 ***** k&W «oUf èpref* quella  parola  foreìi  ieri 
nella  f  uà  fcmpltcc,&  nota  f,g,;ìficationc.La  feconda  uoUa  per incfhem,& à 
Del  p*r-  «*o«t  le  còfccome  A  ifovcftieri  fogliano  efere ,  et  altri fimìli  motti 

Jjf         ln  W*/™  ™<>do  adunque  trattò  ,  &  determinò  frittotele  del padareurba- 
»>  e  iudi  no,  &  gentil  Ma  nel  libro  della  Vomica  dottate  trattare  de'mti  ridicali 
pjWfte  nel  primo  et  diffuse  il  ndkuk  (  come  poco  dipoi  dirò  )  &  non  ne 
battendo  nel  niedefimo  libro  tranato ,  èueriftmil  afaffo  tte gU  altri  Uhi  ì 
quali  nonfono  peruenuti  àquefìa  nlejqutfìtamente  ne  ragiomjè.  Et  per 
ewebe  alcuni  altri  eccellenti  autori  hanno  dd parlare  /acero ,  à  ndicn'u  ne 
U  tor  libri  ded'arte  Q  ratoria  largamente  parlato  ,  &  quali  modi  di  elfo ,  & 
qit^o,&eome,^quando,ttfarglt  alfOrator fi cnuenga  dichiarato ,  io  non 
dlfraudero  i  lettori  di  quella  notitia,ehefcguitando  mafjhìiamente  Cicerone, 
&  Qttinttttano,pcr  me  di  tatmatcriaf,pli0  dare,bauendo  riguardo  a  dichia- 
rarla con  maggior  keuità,  ch'io  potrò  ,&  sfondo  per  lo  più  gli  efori**, 
tubi,  come  ptti  begli,  &  all' Oratore  più  accommodati .  &  itniucrfalmcn- 
te  trattando  di  tutta  qucMa  materia  in  modo,cbe oltre à quello,  che  da  altri 
& ■filialmente  doli 'autore  delcortìgiano  n'è  fiato  detto ,  «uefa  mia  fati' 
ffifij-  ^S^f^^M^m^^mf^  •  SicoadunJe  fi. 
r.»  M  Ri  f  tadetermmattone  fatta  da  arsotele  nel  libro  della  Voetica ,  che 

Osalo.     i4  WPWi.  m  parlare  faceto ,  &  atto  à  mmuere  d  >ifotfotiodifetti  &  brut 
tezze  {enva  dolore,  djcqfevza  dolorerebbe  il  mcdefmio  difettosa  è  un 
moftmofefuffc  caufato  da  qualche  gratto  infermi! adotterebbe  te  perirne 
chebatteprobutiianitJàcempafjìonei  wfefitfie  contraffai  to,&iLLun 
me  modo  /«»  dolore  ,  &  danno  di  chi  fhaiiejfc ,  farebbe' ridere  oI4e 
Sta  brutterà  fi  confiderà  nel  corpo  ,  nelf animo ,  neUe  colè  cftrinfeche  ' nel 
corpo  circa  quelle  cofi(pcrdir  bramente)  le  quali  fono  coLrcfe  da  ì  noi 
fin  fcntimenu ,  &  m^ìmamente  del  vedere* difott,  &k  brJtezzf  d  l 
Um»o>nonconhuotìri  fcntimnuft  comprendono,  ma  per  melode  i 
dett,  éde  i  fatti  fi  concino,  &  cvvfifìono  nei  uitii ,  «  delfaìpetito 

iracondia  ^  finnlt  che  fono  molto  noti,  dclUntcllctto  ;  come  i^oranva 
■Male*  chedunacofa,  la  fuledifua  natura,  &  comunemente  fia  ma 


noi 
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Sa  roselo,  come  lardar  fm^del  P^M^La*  *-h 
%Yt^befcntcndo  un  f-^^SSSSfU.  la  cofa  per 
Pcefc0  Redi  Francia  crafatorotto  >& f»  fi°m^2L  f,a  me  Ho  ffftw- 

yn'immo  moka  nobile  in  wettn  cui  mora»  c»ej  t  v  f 


Maniere 
L:  ate- 
lier l>e  t<> 
littorio  tie. 
■a  file. 


,labQìttnài<&  tnattreco  e^e aitali pin  »y  «■ '  r_-  ; 

St£  nJ!?LLo  nella  cofa  confane.  Confando*  adunque  ^ 
j       lìfl^L  thfcanGSloBo  nette  parodico*  che  alcune  vulcano  da  p-  A 

& in  altra  fiamme ,  ebegi  #nm  ftfWjJ  <™£^ 
H.,erf),  /^t  <tó  fidare -*w%«<!  ad  altra  faa,hd  «pp>ut  ™e,  top  eoa 
IZrd  XlZLre  debbe  lebifare  quei  motti  mUguh  ebefano  fredda 

TJZléì  ermi.  Biffe  uno  antico  W'*»o  d^fuoferi{ogohfof&  che 
'  nSHS £  S»*  a?  ***** ,  «fti  «gi  4*1  fife  J  ov  «  e$  f w  f 
'  rSSSS  C  tredefi  in  quefto  mottocbiar^te  hmb> 

£SiS  tirò**  dV™°*Tu^t 

%S  con  iLtc^a ,  &  leggiadri*  dei*  ambil  a  Bellfw  z*b 

IL  tanche  ^tìÉWi.fW«  OflW»*^  f^Tìf  f  ' 
tneXeiUluue»*  aitalo  in  un  ceno  luogo  Ctoéo,  ebe  u\«$eda«m 

%&*  *m  fecondo  ^emione  ddNccufatore^ 

rf  iJJf  £,  few  fa  H^<i  nei  uitq  di  Cltd,o ,  Vana  frette  di  faceta,**  lWpt  t 
^ZSU^neldircdtro.be  ^m***™**^  *  "»* 


no}tro  Morta  drfetta,  &fa  ridere .  &m£n0  mudo  di  facrid  /?  *„,t  j 

h  rapo,*  fecondo  la  kg&  un  debitore  èjeruire  ai  fuo  reZteTnTZ  * 
W  dauHo  dqud^tf*  mofida  corion  demandi  Per  U*f*C»2S 

gioie  <k!U  uoftra  moneta  venticinque  (indi ,  dtbettJnkà  Jì  eh,  t  Z  ? I 

"tatn°^TTrV^m  m  {°  ®*&  *  (^lu  i/Il 

ridicnlo.Lmafpcttato  ègr^ofìfmo^ndo  nel  contender  e  pdamo  daltal 
fa*.'*  Im.cbtr  a  ìtaitah,  tmtmtcom  contèndendo  mUfipot&  Cateto  é3 

■  £ ifV'  t$«*«m  clemente  alte  £  pad .  cJS£23  - 

U  fajt  em tagpugnere,  &con lemre lettere ,  comete?  Jello  * cbJdL 
f'JMfiec,*  frditrtÌKiodibodmo>ftpuo  cmprldl  ItlrL 
^at  he  uotu  facetamente  unnmc,  comando  uno  domante ,  prete 
Z  iÌ^f  ml*  »Ì«!r>*'M^rcbc  e'parc un  bacino  JoàZZ 
licntù  Pt!^1*6  C  ftt>,  fofawafimite  /qttelio  animale  brJtto>&ri- 
dunlo.  Et  Cicerone  gtoco  m  molti  modi  [opra  tlnome  di  Terre  i  anali  no» 

'  £  feJS lrntTrfe  td  Sì  wiifi prefida  M&%t 

^Sg^Jf^^^^  ^omutalointerì,  ofaledi 
qxeghcome  anuenne  Reamente  m  Rom^be  ejjcndo M.Scaur  Jiordt 
neutrino   »,  nato  d'udire  che  per  la  pouertà  haueu,  fZZrtldd 
mbonm  t  freddo  ejfo  Starno  piente  net  gouerna  dell^Zlka 
&  Orarne  digwdr  aeriti;  ,p^^/^ffe^ 
mfommem*  Gustano  localo  diparte  mu^pZTeZio 
premio  imamente  certi  «trfn^vJa  Come,  ìnJeVafZZ' 
Tacete  eberomore  è  me  fio  !  m, ,  ^  nonftfa  di  chefateij  Ce  Hau 


J 

CIO, 


*m  JZ7v  J*  >  giudicherà  che  i»  quelle^  non  nella  «j0 

fen}Oy<itiie™»aaHr       .......    nl„ra àCradotttaditio  Romano  ,       to  feccm- 

£5  JeforHbQTe  ©idfi&WW***  haue»i  detto  iéom  W  &  ™? 

ZnLL  alte  parole^  nm*M»**fa#  ^XSitttZ 
tiiambi  due  dell  animose  ènotoa  étafcmoim  f«jfl*$f*  ^Jff 

ci  Lmc  piaterc&wuoM  à  rtfo ,  Som  anche  mgegmfi ,  &  begli  certi  mot*  m 
^toom ,         pt*  A  M.  Tinnite  attorno  m*  > 

Umi .  Di»** M.  Vmsth  rio  parlerò  emtra  di  te  òrwtix*Ma- 

,  t  ricomi .  udendo  dire ,  che  direbbe  bette  j  o  mde ,  fecondo  f<  f  P** 

,   Sila  JL» ,  *  *  ****  >  cbela  tceuaè  ft*»^"» 

■  jf Jt « ,     c;«™«e  «tfenrfo  notare  m  M.  dito ,  thet&WgW 

LiMltrioofo  di  Celare  iafiegh  Onorio ,  &  fochi  f^^W^gg 

jhJ»teme»te  fendè  U  fanti*  »d  difetto  delle  cofe  eflnf  the  di  Fabio- . 
'  vèr***,  dei-ironìa  mwafaw ,  *  ^» l^L't^ 

uoeaio  ctaffr  :  defitto  L.  %eMoMM**he.tmbmo ,  f  ,K'£™f  M 
do  jMh  «mente  urna  «         iti  0#  -  ^  *  ^£  w 


PE  LL>*  RETO  *  7  r  * 

faJeUmrajotiBBm'bopettttf  temer* ÌcùTtTZrX^£6,li1ìfmA 

/tf  WtMtad  drl  „      in  „  «    ""''"wrqMtawrtffot  qua  t  morto  ei  no^ 

cimi,.    L,r„„,  tJ.,%         7"'"*',,*»'.  &k aniithsi Mix 
P"i<»".lt  ernie  olla  nmraauKficosuinx:  &  „!,„  j  rfj  fe        ,? 7 

pwfoqwgh$!MWùfrwm,W£<mta  m*  cefi  fama  cmanu-ZJÌS  ' 

mmaóaparl  ire  <t  lk  m^fia^mmgmm  continuamente  alle  cole  che  ur-  * 
ifrtoto&ék&e datare pl!{  WUc  denoti LfftgX 


Fabritio 


LIBRO    ti  V  1  U  J  °'    .  i  ài(ià  Yid(ret 

^^^^^^^^^ 

smrioxe  contmf  tendo  ^fuP^f  m^m  Q  BW/_ 
,  &ifi/o  fatta  lipoHwe-  tfge »d f? " nìa<Lmrrir0  (mmfle.  Quc- 
'     forni*  <'*W™  ''^      S  S2,i  fW 

tet«,& ridicala  dati  hijtor^mqm  mw        e  .  ^ 

b  «/* .  «Hd  »fl^  à  cui  ^nwta M*  dì 

taiparUrereftanio  ofte}o>  er  :nftfA  ornare  mo  ti  tuaAwiOi 

iiMfudìtiUWeU*  ?«^*««***22 KXfe  H«cifc  di  Cicerone ,«}  qua- 

*  *  W >  *  mue^ffmS^nim  lavande  '«      ìd  ^f  -  ^ 
pt^£l!^<F»'c'^^ffljtf 'rt      w  TH  wf*  modo  adunque  Ct- 


„.  ...  1  D  £  L  L  ^  RETORICA 

£Ì?  ll0'M^ttlHo  Ù&dBÙfa  -Ter  aia  difimilitudine  fi  formano  nuche  m  otti  fac* 
ti,&  fi  maone  à  rìf»t&  qkefiùfift  in  dite  modi  ;  cioè,  a  affò  vigliando  una 
fu  4  un'altra^  molandone  quzfi  à  dito  una  imagine  pi»  bruna .  Dei  primi 
mdofia  queUo  hfempio ,  Gallo  tifamene  contea  Tifone  affet  matta, che  e- li 
haueua  dato  una  grmfgmfmma  di  danari  a  Magio  per  corromperla . 
Scaltro  che  era  a  ffuocato  di  Tifone ,  udendo  indebolire ,  <&  riprouare  qÙelià 
tcfiintoniatì^aaUegatialapotteriàdì  Magio .  Mbora  Gallo  facetamente 
ttttinganm(dtjfe)o  Scaltro,  perche  io  non  dico, che  Magio  fi  fia  ferbatoj 
danari  ,  ma  pappategli  .come  fe  ignudo  ncogUcffinocL  Jtjfomigliò  Ostiti 
colui  a  mia  che  ncogltejfc  noci,  effendo  ignudo  ,  perche  non  le  potendo  afcotL 
dere  in  luogo  alcuno  ,fe  le  mangiana,cofi  dinotandole  anche  egli  s'bartnta 
mangi  a  to  t  ut  ti  qu  e"  danari  ;  &  la  fua  golofttà  tchel  il  fo  %getto  della  faceth 
con  qacHa  ridicala  fmllìtudìni  taffando .  L'altro  modo  ha  luogo  rade  mlte\ 
per  oche  di  rado  accadere  fi  f  offa  qua  fi  à  -lito  mofimre  f imagine  di  quello , 
che  noi  mgliap&Mcbe  fece  opportumfiimamcnte  C.  lulio  >  ilqttal  dicendo  d 
minio  Macia tchc  importunamente  f arcua  rèmore jo  timoflmò  qud  tu  fia, 
&  ejfo  rifondendo  con  grande  islan%i,wùftramelo  ti  prego,  lui  io  sf/j  mofirb 
adito  l'tmagine  d'un  barbaro  prigione  legato,  <&  lìrauolto^on  la  lingua  fuo 
re,  che  èva  dipinta  in  uno  feudo ,  che  era  pofte  per  infegna  ttom  bottega  ut- 
ammalia  quaibruttifiima,&  molto  ri dicaU  imagine  perche  Mancia  mara- 
vigliosamente s'afjamigUaua, fi leuòunrìfo grande fotìdm  (come  ftuede) 


Ut* 

per  diminuire 

pare  ,cbé tratteggiaffe  con  Uliperhole  Scipione  d  Tfimantia  ,  sdcgtwidefi 
cantra  a  C.  M  et  elio, &  dicendo ,  chefe  la  madre  partoritici  il  quinto  \  bareb- 
he  partorito Un' a  fino.  Metello  Macedonico  bebbe  quattro  fi-h unii ,  il  pri* 
mo  dei  quali  era  pia  ingegnofo  di  tutti,  &  gli  altri  di  mano  in  manometto 
tngegnofi  rinfcimio  tonde  C.  Metello ,  che  cm  il  quarto ,  àènim  ad  cfilre  il 
Pilf  $™i1°>  >l  <»*  difeso  d'animo  con  qu  efìo  motto  abbafsò  esimiamente  Sii 
àio  ~  Ponc\£  mcora  $r*tiofo  Modo  il  fignifìcare ,  &  [coprire  acconciamente 
una  cofa  ofturat&  afeofa  :  di  che  darò  queSto  cf empio .  Tubilo  Comedo  huo 
morapace,matnottoudlorofo1&  buo  capitano  o'ef creiti, era  fiato  fatto  Con- 
filo per opera  di  C.Fabritio,  benché  fuo  nimico  fufie:  onde  rìngratiandolo 
Comelìosijpofe  Fabritio,non  accadesse  in  mi  migrati!  ,  s'iohìs  uoluto  più 
tofìo  effre  fpogliato.tht;  tienduto.  La  figmf catione  delle  quali  poche  parole 
uìene  à  mantfefiare  ti  rapacità  di  Cornrìhwolendo  Fabrttto  inferirebbe  ha 
netta  notato  più  tofìo  un  capitano  avaro, da  cui  fuffe  (fogliato,  che  portare  pc 
ricolo  dtf ere  fatto  prigione,  &  ucnduto  fotto  qu  alche  capitano  di  poco  va- 
lore; 


libro      'JJ r  ?;;)rtì«f7^rfcifio  a 

,GrrJc!q»d         Urne  ^^^^^m^t^  f.  *"* 

re  con  uno™  y<™  *       »     f  cyc  mj  confato  di  Tanto  m®W  M  tofi  nS 

fa  diW?cwrr  ■  ^  to™  <pL^  "  r ■  c ff  ^  ^e  quali  G  forwma  cu-  7  ImeJlee 

«  t»  da  Jet  Dd^te  alimi  co  fi  ditterà  da  quella  ,  f    «  WtWW,    fflw  »» 
TtuJTcmmdì^m^  vanendo  £i»W  i*«f^  g,  Sfi 

lucanone  .the  lo  r*  fdceW»eJr  rj" 7  7  j<j^™^-/m,vi  116  ^  nfm 
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uede)m  tkro  fcnfofioè  della  lentezza ,&pkritia  di  chi  fi  labi* 

te  arguto, ,  &gmtofo  modo  ih  dir  trattai  mordere  attriìn  Leila  natJJJ- 
Wm^mforim  daini  fimo  fiati  .^p/If^fcS 
miie  auuenne  a  f^Opùrn,  cojìiti}endogìouenetto  bantu*  baznto  SS 
tafcinot&  impudico  >  dicendo  A  ÈgiUobòw piacerle,  &  chepartua  J 
nel  itero  noncra  effeminato;  Quando  uuoiri,  Egilia  mia  nenirt -A  caia  2 

mdrmba  uictatolandareìcafadelledonnc  infami  ;  &  co'<  rifondendo 
ii  Afa»-  g  {'me  ^^nte  fi  dice)  per  le  rime,  limputò  à'impndlàUa  Mntet 
dimcradi  riella  qualconfifie  Ufacetia.  Hanno  olire  A  quello  dei  faceto 

crniftTpj  ?»«  «sor w ,  jw  *  M  ^  tìB«  certa  follone  dieofa  detm  di  riti  2 
,,ttnc-      *Mtfe  «  *»*  <^v  Ulc è  quello,  che  Caldo  did  iZ 

cattino  Oratore  :  ilqnale  parendogli  d'baucre  nelhpilogo  moffo  A  ca«- 
pftone ,  pofh  che  eifnà  federe,  domandi  Catnlofe  gli  pjcnje  egli  ha- 
uejje  commoffo ,  gtHdid  à  compare  :  Acni  dtfe  Catulo .  &  grande  certi  - 
mnttyertbi  io  nonfltm,  che  futakwo  imam  fi  duro  ,Act<ìta  tua  omtel 
ve  nonfiaparuta  degna  di  competette  :  il  fondamento  dd  qual  motto  è  ti  - 
gnoran^a  dei  cattino  Oratore  ,per  la  brutterà  deitepìlovo ,  cfoetìa  eoa 

Z  g**5  **•  &  iéfmmì&  dello  sdegno^ ,  ma  quando  * 
fono  detti  da  per  forche  dt  lor  natura  fianofeti fatue, &fcbirztnofe  la  na~ 
tura  dt  qucgUvonUfaeetia  del  motto  è  qnc!latcbe  ci  fa  ridcrei&di  taitrnt 
nieraèqnefìomotto  in  ^uio  vedena  unitolo  lagrima  il  tó- 

dre&  dicendoli:  é  che  piangi  tu  padre  i  egli  cffhjo  diqnejU  domanda, 
perche  poco  innanzi  enfiato  concimato  fiftefe  eoa  un  certo  (lomacho  sde- 
gnale ,  egliè  maraviglia  ,  ch'io  non  canti,  che  fono  Fiato  candennatomd  m4 
r>ictfcp*re,cbe  ttfoggetto  della  facctia,  &  delrijofia  quetiulio  dettammo, 
ti  Re<|  -  fC  P^^l'Kpdt  tal  riferimento,®- sdegno  apparse  tnfzeme  con  la  ripre* 
dczza.  >a  pranza  dt  coliche  d'una  Cofi  nota  domandano. .  Contraria  maniera  à 
tiuejte  ètl  dire  motori  quali  ^rifceparienna^fredde^.Tal  fu  qiid 
dt  Catone  ; ,1 quale  effendo  percojfo  da  uno,  che portana  una  ctffa  »  &  éccn- 
dogU,pot  che  et  l  bebbe  pcrc«jfo,guarda,  no»  fi  aiterò  puntola  quietante 
lo  domando  fe  etportaua  altrove  k  caffa.Et  della  mcdefma  natura  fu  q«t- 
Slaltromotto  detto  da  un  Signore  dc't.ofìrt  tempi,  al  quale  UèiffU 
wpptcro,  che  gli  baueua  portato  d«  bere ,  nerfato  tatara  del  nino  dentro 
d  una  mnmilmmem,&f4tkmemèntc  dife  :  io  non  credena .  che  il  mìo 
bmbaueflefetetn  qucflt  coft  fatti  motti  apparifee  una  pattenKat&  una 
fredderà  troppo  fm-  delianofìra  natura,  &  finte  «nette  una  {ro(f*  ime 
rMwmfatamgrwioft  dt  nonfaptre,  fe  colui  portana  altroché la  Lf- 
tuo  le  ti  oracelo  hauena  fere;  nelle  quali  deformità  la  faceti*  di  tali  motti 
«injìjie,  &  una  flette  di  motti  piacenoli  quella, con  la  quale  fi  riprende 

facetamente 


6  Còpre 
c  o 
e- 


£  U      motto  ha  per  fondamento  lapo^a  «a  j  w»i  «   -.- 

?  '  lTÌretore  nelU  ecttione  ddNuttocato.  fanno  anche  nàti*  quei  mot  P,«a,i<> 
ÈltullTdthZ  per  conica ,  et  argutamente  ^.«fkmto  «  P«~ 
SS£«S  da  4»d ,  fhe  ella  èMU*  qual  som  di  faceva  è  be  lo  efentf»  * 
pliche  nel  A  del  €orrigiano  ftkmeMUUmpMne  data  dciRa- 
SdfVaZZ*  *l  sopranno  detta  lettera  del  Vito*  di  Mefma.-dqud  mot 
HritoUperU  fata  ignoranza  del  uero  »nfo  del  soluto  tet  per  la 
S  ìJerprcLtmtton  la  qualft  nota  lappone  OMKM  fòeJ 

LnfiaUroue  Squèfa  confaceli  motti  co'c  tifavate  comefece  umil  qua-  fi  m 
Sortendo  Jhuowo  pouero,et  di  poco  ualere,  diffk  che  manca  acolhn ,  se  j*«  ■ 
mi  rohbajt  Hìnàfméoparlarc  l  tacche  e' farebbe  (dui  utghandfm 
t^o  attribuire  oZmtuom  c^ndiiione  à  quella  perfona ,  àpot  nfie  àmW 
Àene  Upare  deum .         mmifrf  i*  Quintiliano  per te  fempw  4d- 
ìinafbettato .  E*  certamente  fi  nota  quaftper  modo  d  una  Stoffa  tpm*  <a 
,„  Ztltperfon*  U  debole^  circa  i  beni  tìlnnfechi,&  ddUnima.E  anùkH 
taikora  gratiofa  una  familiare  ripresone  d'uno  che  mg*nm  ;  della  qu.d 
XÒauefù  efempìo .  Mbutio  >  &  Cranio  litigavano .  Gmuiobaueua  pro  n- 
to tene  finlture  per  Ormare  «ti  certo  che ,  in  sm  More  :  ma  i  giudici  giudi- 
carono centra  alle  fcratuvei&  non  dimeno  affglmwm  Qt*»m  di  che  Scelto- 
la amico  di  ttti.&  nimico  dyilbuHo ,  motto  rallegrandoli ,  &  non  intendendo 
il  reo  alTotuto,  che  egli  era  flato  giudicato  comra  alle  fue  mimm ,  &  dn  cn- 
dexbcda  quelle  baucua  grande  mm  ricctiuto^lbuiwfamdiarrnente  lo  ri- 
prefe}dicemb;tu  t'inganni*  Gravose  Hot  fare  s  egli  e  ti  aggiudicato  can- 
tra die  tue  scritture  Uà  bmttc^i  soletto  dì  mWo  motto  npnnfmo  da 
Ma  delle  icritittreSimile  à  qnejìeriprwfmi  è  un  modo  fmikare  alammo  JJJ(  mrf 
nire  tmfìgliando ,  il  qual  con  quitto  bdlo  efmpio  dichiarerò .  m  ancato  ^0 , 
ìnetto,&  di  poco  uahre  ,  era  neìUrare  avocato ,  Gramo  buorno  faceto ,  & 
buffone^ conSkliaua.che  bee&tcrnato che eifuffeacaa, una  iman ite** 
fifa  di  mele ,  &  diuino ,  mafiedda .  Uauuoeato  sbendo ,  che  qk$a  beva» 
dafcdda  era  ptrmkfa  alhuocsM^  »°  beefi  ,io  perderci  tu  uccr;  attin- 
ta rrUfe-Grauio ,  medio  c  vouinare  quella ,  éM  reo  .  Et  con  qse ilo  argu-  ,  8  Con- 
tomodotammonuchelafà^  la  prof  elione  dfamwcato^opr a  hr^-  Fo^e  * 
cien^t ,  difetto  dell'animo  di  colui ,  l*  fateti*  fabrtwdo  .  Formaci  olr.e  a 
wefìomouij  quali  conuengimo  molto  bene  con  i  cosimi  di  colui  ttontraai 
quale  fi  dicono  :&  tal  fu  quello ,  che  bora  addurrò.  Scaure  erabiapmato 
d'bauere  ufuroata  senza  teilamento  la  pojjefiione  di  certi  beni  d'impetra 
morto  ;  &  fedendo  auuocato  dt  Eeflia ,  che  era  reo ,  &  paffando  un  mor- 
torio tMemmie  etera  taccufaiore ,  bmmo  mordace .  redi,  (  _W  *f  J«- 

wtorica,  X  fft»" 


Jifi  p  E  LLa  HtT  0  RI  C  .4 

ro,d  mèrtpnV  part.no ,  /e  tu  f  noi  efere  poffare &  enfi  dicendo  cofe  con 
fa-m  a  toHUmi  di  Sauro ,  tafsò  t'auaritta  di  quello  t  che  è  ilfaggceto  del*' 
EJ,i  pe  'faefotoàttù*  I  mniinafpettath&fuore  d'opinione  fono  tra  tutti  t?a 
tio{ipm>&atti  à  mamme  à  rtfo  per  il  piacere ,  che  (  come  di  [opra  è  detto  ì 
et  pòrge  dtonofeere  il  mfho  errore:  &  quefla  maniera  dì  motti  ridiceli  c&t 
due  foli  efempt  dichiarerò,  bmtbe  molti  pia  fe  ne  òotefimo  addurre  .  Craffo 
dffendetta  Vifóiie:  &  uno  certo  Silo  con  la  [un  tefìimonian^a  battette  otjefa 
Tifone  :  onde  Cràfo  per  ripr0uarlo,&  sbejfarlo .  Tuo  efere  (  dìjfe),  ò  $tii  ' 
che  colui  da  chi  tu  éhmere  uditolo  dice f e  per  sdegna ,  Conienti  Stlofaccn 
do  cerno  colupc:  &  Craffo  [editando ,  e' può  anch'effere  (  dtfe)  che  mn2 
babbi  bene  mtefo  :  &  queflo  anche  mofìrò  silo  contutta  il  cupo  di  concedi  a, 
et  di  darft  lutto  à  Craft:  il  qual  foggiunfe  cantra  alla  opinione  (tagnìitno  t  e' 
può  anche  efferente  tu  non  babbi  mai  udito  quello ,  che  tu  di  battere  udito 
Onde  nacque  un  rijòfiuniuerfale,chel  tefìimonio  refìò  annegato  :  net  quale, 
coti  quello  motto  nome  ad  effere notata  la  corrutela,  uitio  dettammo  fm ,  & 
fondamento  del  rifa.  Fu  belio  ancora  quello  dì  Scipione:  ti  quale  opponen- 
dogli Marco  Fiacco  molte  cofe  dhUnefh,  &  proponendogli  Scania  per  giu- 
dice, diffe .  [a  lo  giuro  h!}etto,&  ricufco  giudici,  egliè  inìquo  :  dì  che  <-ìjc 
doft  bisoigltato  per  la  buona  fama  dì  Scatola ,  ah  {diffe}  Vadri  cofentu,  n 


ti  è  t»ko  cede  re  con  arguto*,®-  faceto  moda  all\ntnerfarìo  quello  che  ci  toglie ,  ha  non 
piccola grath,comcfece  &  Lelie-.tt  quale  efendo  nata  di  nobitisfimc  fan^ue, 
&  dicendogli  uno  nato  di  cattiita  ftirpe,  che  egli  era  indegno  de'fuoi  mtkhu 
riffofe  :  tu  certamente  fii  degno  de' tuoi.  La  radice  delia  facetia  tn  vuelta 
Motto  èia  orune^a  delle  male  condanni tcbe  coluti  quale  ri  fronde ,  oppo* 
ne  aiuterò  congiunta  con  la pita,& tacita  cerfefi iene  di  quello  :  dt  che  colui 
x  i  fette-  lo  biaftma ..  dettano  anebora  >  Sfanno  rìdere  ceni  motti  fententiofi,  qual 
Molo  par  fu  aueìlo  dì  M.Cineh.eoflu!proponeuauftalegge,pir  U  qual  pr,  bòriche 
g>i  auuecait delle  caa'èwipotcfimo  pigliare prefentì  per  conto  delle  cavie, 
C,  Centone tpponedofi  à  Cincìo,  fnillaneggtmMe  gli  èffe ,  che  proponila 
melato  ■!  a  cut  tglì.r:fpcfeiche  tueompni ,  o  Caio  s  quello ,  che  tu  uMi  ufare  f 
cofi  faireniiofamewe  là  rapacità  di  lui  mordendo*  dalla  qnal  bruttezza 
nDtfde  ntmoha  origine  la  facetia.  Sono  anche  ridìcoli  qut'  motti,  peri  quali  w<t- 
ZiVoì  rtjCe'tbe  mi Miriamo  cofe  impone*  di  quefìa  maniera  fu  Lei  di  Mar 
Ubili.      co  Lértd<>  '  '^fie  giacendo  fopra  tberba^tntre^heglì  altri  fi  efcrcìiaiia- 
fio,  Porrei,  (dtjje  )  che  qvefìofufe  amicar  fi,  il  qual  motto  ha  la  fra  radi, 
ceneila  brutte^  disanimo  di  Lepido ,  cioè  difn\ritia,  o  infir  adagine,  a 
«  RHi'o  t>SÌ'3We  etlafuffe .  Vn  modo  olire  à  q/tefìo  iì  è  affai  faceto ,  &  que- 

fu  1WB,  fio  è  rifondere  à  chi  ci  domanda  lentamente  quello ,  che  ci  non  rmn  bbe  ; 
il  qual  modo  dichiarerò  can  quello  efèmpio  .  Lepido  epido  Cen'òrc  ba- 


cn-  , 
i 


ucim 
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E  *WJ«  *Jirt  Wf  "T  :l  7fTJrc  &  éffimUre  ,  il  dire  co}c 
? .      i-  ^^tif.che  da  t  me-Mwt  [»^w»cr  ««w^  s  • f,.  ,  f 


.  j  Jg™ Se' concetti À  <wf/g(f  a  »  r'*       " 0 

^ tf  rito , riprendi  W^g^lU  A«tu& fc 
indole*  o  m  *r*fim* ™f  *>         e  TdTJtmi/re .  K$«  ^  *»' 

«r £  fcj?  è  tei  J*  notare  ^  M0( 

&  in  che  corano ,  e  "S„,;  ^  Lra  fcjtf  gfc  tftri  ».  cf  fimo 

tófepp*fK7^ /««w* f^SSS&é  cintino,  fa*  det-  ^ 
ti  tfò»  tfwwwfc  o  ,:ll»L  G  U  (tuttofai  Cicerone  ce- 

tre  ire  1* 

dnUró  da  iFilojoji  morali  ™nce™°*"'*  &Mfaicb»* &  iWe. 
me«rf  .W*         k  »«*  f^K^ffijfe ,  #™i  opcrauo- 
mmdolnhttìmMduhm*  #faSL2SS^ 


£*f  tyufmfWHta, &F»Satfùré,  alle  grani  : 

motte  per  fané  t  non  dìmttmì  mtól  d  i  riferì  fa  i*  f,dì  ti  Za.  7  w 

Matti.  ìSfiEF »JEHM  jtafH ?*«SSSZ 

£  2*  H  u^mmmm»  fi  prederà  intera  ,  *ES*JSL 
jtifffej  dfi  guéo,  ricrei  gli  frigia  h^hCSSf^ 

Mle^ahneton  r«gmi%nt  con  dtr«  It^S^^SiSL 

ceianc     Jcfm*,&  Héeafafi     L'oratici,  fi  fmre  dì  àJiU  -  W        j*    i  " 

Pi.  scuro  LifliJj,- ,f w J  «**  ^Mb**  «ftf  9 

di  Demo-  "E?     'j       ,  >  defrkraraw  t  &  m 

TrtSaZ  r  a  MPf,?^M&fa*a  ^tù  gli  bumnim  doti  et  vi«duw 
^  ^  "?fli^'f  Ó~ piacevo^  delpar- 

che 


T       ±1  &R0    <Lf  1  $L?M<>n<>  uretre, e»»* 
Ss  k  queste  ft  conuiene^miU  cofi  »  le  quoti J*  rl         &  ctmeflge* 

JJ!:^r  appari^,  &  1*  «Uro  aRa  cmfuieramm  ddte  na * aa «* 
tZ:Xb?Zmn^tbca«  cognita  mMM  W^T"* 

J&**^*«ì«*&^ concai^ ^PAYQÌefUX  ;nnl eoi  ™« £entta 
Se™  *  *«L*»Ìm  mmM#  qualità  fimhtmc  dm  cwduia 

«££  ti  forgio  :&PMqu^gn,fc^  -, JM-  b 

pv(t,a(fep*Ji ,  inumi,  tutti  mtelom  jMijM^  S*^*J2t 

(e,cbr  formano  il pwkre  ,  &  emune ,  a  quile  ,ebtb  fa^f£ 

S^^^^i^  W^  :f™»«»o»  <to,r^  ^  JlL 


D  JL  IL         J?  Èf  Ùt'l  C  Jt 
the  e* pare,  che pìutùBo lode  ìacute-^ra  dlkgegw,  &■  di  diligenza  afraiU 
toro  ,  che  grande  utilità  à  i  lettori  porti™ ,  Et  oltre  àq;tefk  k  top-,  ieqaét 
ti  io  fino  A  qui  ho  dichiaratoci*  ui<t,che  mitra' t.tr<>v 'bofrg'iitato,  fmo  al- 
quanto diuerfe  dalle  fue,  non  fi  marsuini  a!ctt>i>i,fcr:i  qualche  co'a  io  altri* 
melili, c/m  Hermogene  procederò  :  non preter^tàmdo  perà  Ib  eofe  date  da. 
lui  pi»  ftifUntiaU,  &  pi»  priudp  di  :  s  acuo  ►•?  .>>  vividi  t  tu  :  o  ti  w  i.  g  'io ,  t  he 
io  faprò  alla  uditi  ra  della  nofirà  Ungi,       ali*  aia  ,cbe  hofeguìtato  nei  t  rat  - 
fattói  quefi'arie  ,&  m'ingegnerò  di  comprendete  in  quello  trattato  tutto 
qw:dlo,cbe  da^Arìfiotcle^  da  altri  ecc dienti  amori  fnfje  fiato  confederato  À 
C!k  Cetre  propoftto  di  quetta  materia,  Tigliando-adunquc  la  dtmfioned:  i{crmo7ene: 
e     d,cochi;  Pff  fo»o  le  forme  generali  del  dire  t  le  quali  na  minerò  per  bora  eoa 
i  Ghiàie*  1tiei  "O'Wtbe  fi  ttedràsne  contenderò  con  quegli tche  altrimenti  twtefmo  Ba- 
ra,        minarlo  tutte,  o  parte  d'eflìjpiire,  che  nelktnatura  della  tofanon  fi  pecchi, 
t  GvUez  &  quella  diligentemente  Ji  dicbiarì.Qsicfie  adunque '  fono  le  forme, chiare^ 
j  Sèlle***  W^^Sfe'»***^*' tfclocità,  ccfiuitic,  tterità,grauìtl  Di  quefie  forme 
4  velo  l i  ti         forte  fònb,  lèqjfàllfìf  m^tìg^fod'g^ejbrfAe  meno  generali,  come 
s  co  il  o  me  Miluogo  ffio  dichiarerò .  Ora  aajìum  delk  dette  forme  cofi  generale,  come 
é  Verni,  manco  generale  ,ft  complicammo  eofe ,  le  quali  tifarne  contenute  le  danna 
Ch'eroi  *9j*»**>>  tati  eofe  fono  quefie,fenfo,  o  mké  concettoso-. 

to  eòfe  U  ^,compofttione,  membri,  modo,  figure,  finimento,  numero,o nero  harmonia. 
cetóp'òNf  Che  cofifta  ilfenfo,o  il  concetto  intende  ciafenno,  fipendo,  che  egli  èlacoja, 
m&da  ■  Lt  quale  fi  dehbeeljirhnerécon  le  parole, per  parole  intendo  queile,chepcr  fe 
ìcZ  etto  &i'fi>&fcparatawentt.-fl  conftderano,  fecondo  la  dimjìone  f  Ma  di  [opra  del 
%  Parole.  &<:<Mdv.ioniloro.  Compefitiotie è  kcomtnij]ùra,&  tlcongiugni* 

]  Campo  »J  dette  leu  ere, delle  parole,  &  di  altro  d  ciò  attenente  tra  font  è~  in 
£eiW.  quefUfi  co-,  prenda  anche  Cordine  d'effe, che  fi  con  fide  ranella  continnatfone 
?  Moda     "'T*^  ^diùlthefm  è  dichiarato  difopra  àlaSlan^ra.Modo  ì 

#  r'i-'uU:  M'MtfatO'&WMt***  da  effimere  il  concino.  Ter  figura  intendo  quello* 
che  di  (apra  ho  detto, comprendendo  anche  fatto  nome  di  figuragli  altri  orna  > 
menn ,  i  quali  da  alcuniauton  f me  nati  poltra  k  figure,  àkunialtrinò, 
come  ho  visirato  difoprk:  &ji»;ilmcntc  comprèndendo  qualche  maniera 
di  parlare,  che  parue  ad  llcrtnngene  di  nominare  figura  3  &  porla  fìtto  tal 
7  Fin  ime  natura  .  Finimento  è  il  fine ,     la  tertnìiiatione  ^if ottante  é  difettilo  mem- 
e  9.      bro ,  o  (ermwe .      mero  è  t'harmonia ,  là  quale  maffimatìiente  najce  dalla 
Numeio.  cowpùfutnuc       dal  fini  mento,  &  tbsia  tutto  quel  Corpo  difermone.fi  cott~ 
Del]  1  chi  i  fiderà ,  0  ra  cemtnàandit  à  dichiarare  tè  forme  generali  :  dico  t  chetachiàn 
re^a  di-         ft  divide  in  purità  :  &  in  factliU  :  aafebeduna  delie  quali  due  fiata- 
V.X^  f'W  All'otte  collette  ;  Htcbkde  tapuntd  concetti  comuni,  &all'inteltu 
i  Delira  tew^J  *  mfchno  accomodati ,  &  manifefìtpcr  loroflcftjt  che  non  fi  w- 
riri.        cerchi  altro  per  intendergli ,  m{a  ehenon  auniene  ài  concetti,  che  hanno  dU 
Concetti,  profondo .  Voffoaft  trinare  moiri  èfmpì  di  tali  concetti ,  dotte  fi  tratti  di  »a> 
■>cpriH#tct&  haffe ,  benché  anche  dvfy  dipublìche  fi  ragioni ,  fe  ne  tvouino, 

&  nelle 
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do  tale  rettitudine  non  potremo  dare  facilmente  al  parlare  qttellc  con  litioni, 
comcpcril  mede fimo  efempio  cofi  formato  fi  può  comprendere.  C.  Qttìntio 
fratello  di  quejl  t,  P.  Quintio,cffendo  certa  mente  ne  II  'alt  re  cofe  padre  di  fa-  * 
miglia  prudentc,et  intento  alle  cojcfticju  una  foia  fu  alquanto  meno  cotifide  i 
rotaie  t  qucfla  è,cbe  con  scjìo  t^uio  feceeompagnia.yedtft  nel  principio,  co*  * 
me  £'  dchbe  feguìtarc  un'altro  concetto,onde  la  niente  uieneàflare  fofrefaet 
il  circe-ito  di  tutto't  concetto  è  lungo,  et  non  coft  aperto ,  come  nell'altra  ma- 
niera fi  aede.  Michea  le  figure  dichiarate  dame  ,perciocbe  quelle  perii 
pìu  sono  tali, che  dui  modo  comune ,ct  naturale  del  parlare  fi  partono,  no  ueg 
go  qua!  fia  à  quefla  forma  para  di  dire  bene  accommodata,  fe  già  non  poteffìt 
batti  re  luogo  qualcuna  di  quelle  figure,et  qualcuno  di  quegli  ornamenti,  che 
fusftno  meno  lontani  dal  modo  naturale  di  parlare:et  quejìi  non  è  difficil  co/a 
comprendere  quali  (ìano,confiderandt>ft  diligentemente  quello,  che  in  qucjio 

Finimica  libro  ne  ho  detto  .  il  finimento  nella  purità*  debbe  effere  diparolc,  che  non  fa 
no  lunghe, et  che  mediocremente  rijttanino,  et  { per  dir  brcuemcnte)quaìi  ue- 
dianio  nel  comune  ,et  familiare  modo  di  parlare  ejferc  uniuerfalmente  usate, 

Numero,  il  numero  ,il  quale  {come  Ito  detto  )  del  finimento  fet  della  compofitionc  ri* 

iDtJIi  u  fHita,quale  babbia  ad  effere  tèfacil  cofa  comprendere  »  Ora  circa  la  facilità, 
"  '     che  è  l'altra  forma  particolare  ,cbcà  formare  la  chiarella  ft  richiede  :  dico, 
che  in  qnefla  Je  parole ,  i  membri,  il  componiineiitcjtftntmcntOtìl  numero, 
non  sono  differenti  da  qmgli,  i  quali  allapurità  sono  itati  ajjcgnati,  et  san 

Confetti.  cgtti  ancora;  oltre  di  quali  fono  anche  concetti  propri  della  facilità  que- 
gluche  riducono  il  parlare  à  qualche  principio,  quale  è  quel  di  Dcmoìì  bette. 
Ma  egli  è  neceffario,ér  forfè  connencuole ,  o  jétbettìefì ,  ch'io  ni  riduca  4  me  , 
moria ,  in  che  fiato  fttrouauano  le  cofe  in  quei  tempi ,  accioche  noi  pofjia-  > 
te  ciafeuna  particolarmente  confiderare  in  quefla prefente  occaftone  .  jlp-  t 
partengono  anche  alla  facilità  quef  concetti,  che  thfcgnano  le  cofe ,  chcfihan 
no  à  dire }  &  l'ordine  di  quelle:  come  in  qtieRo  ef empio  di  Demolì  bene  nella 
oratìone  centra  ad ^(rifiocrate  t  Ma  egli  è  forfè  ragionerie ,  che  battendo  , 
io  fromeffodtdimojirare  tre  cofe  :  l'una,  che  il  decreto  è  fatto  cantra  alle  , 
leggi  :  l'altra,che  egli  è  dannofo  alla  città  ;  la  teri^t ,  che  Caridemo  non  è  de-  , 
gno  d'ottenere  te  cofe, che  in  quello  fono  ferme  ;  io  dia  l'elettione  à  noi ,  che  , 
bautte  à  udire ,  qual  co  fa  n  el  primo  luogo ,  quai  nel  jecondo ,  qttal  nell'ulti-  , 
vìo  uoglia  te  afcoltarc .  y  edete  adunque  qual  noi  noie  te,  accio  che  quelU  ii~lcf  , 
fa  prima  ut  dimofiri .  Dettcffcrc  il  decreto  centra  alle  leggi  uoletc  prima  $  , 
Di  qttefto  adunque  parlerò .  Scruoso  anche  a  quejìa  forma  quei  concetti  tt  . 
quali  terminano  uno  parlare ,in  manieratile  danno  principio  à  un'altro ,  co- 
me  è  quel  di  Demojìhcne  nella  orationc  contra  Lepiine  .  E' bi fogna  adun-  » 
Mg  non  fola  mente  uedere ,  che  à  Leucone  non  fi  faccia  torto,  &c.  ma  anche,  , 
feuè  atni,cbe  ni  babbia  beneficato  ; &quel ,  che  fegue .  ^Iqualconcet- 
tofi  termina  quellojbe  era  già  detto  circa  Leucone,&  fi  dà  principio  à  quel, 
che  fi  dotte  uà  dire  de  gli  altri.  Et  come  è  anche  quel  di  Cicerone  nella  ora- 

thne 
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Della  gra  cltriatioaè 


,,,  Forme  ^^^^fm^e^ 

Uc««i.  W  Oh  ,&  di  bemiia  fattoi  Jt- 

U  hmmem^m^^  tutto  q^chcttkne  à  quel  »m«,7ZL 
hido  dc&Mfa  e- fallì  od ,  èd*t  ammimebS  SSSS 
*  **  f^f^meii  fri  fifa*  dì  edefauoiofe^  Sfrf'w 

W/M  d^j  f^tfe  tateadtiu/fi,  MttttedtmìQ  ; &™cttc!&efreco!è  aceri* 


r  tfTjfl^aiura  &  IccavonideUeqHaliJtcme  no-i  appartiene  alCO- 
fimtb  ^^a^Zl   K  Arun*  Iba  t>uò>&  dckriwk>& ragionar 


,  Se  itele  mentitegli  buomim  bum  fiano  duìne ,  &  eterne,  ftprmf 

nt  De' concetti  di  ultàpiglròpcr  efhnpie^d  hogodi  Ctccr«neneti* 
ZuZ-  per  Murena ,  U  dotte  <*  dice  .  D»  ff°        > . d"  ttfl*  ff» 

,   tra  del  buon  Oratore ;pcrciocbe  da  qaeStofoM  conferma  tutttgh  ormmen. 
*  ddii  tempo  delhpa.ee  »  da  quello  i  perìcoli  detta  guerra  fovojeacami  6 
.  timUiLncMtreuinbpcrlMM'  uaglwoajfajJagtuBmf,  la  fede, 
,  èhweHd ,  la  temperanti*  ;  nette  quali  ctafano  ccnofcc ,  che  tuo  Servio  t 
eccellente.  Et  à  quejìa  materia  dì  nifi*  teccmmodtw  bene  te  fentmie, 
delle  quali  botrattato  é  far  «Usamente  .  Et  altri  fati 
mtrouare  nel  mede  fimo  Oratore ,  quando  e  hda  quakheuirik ,  o  f/orM  al 
uirtsMucre  t  wafer  efempiò  Ma  buona  mflitut ione  della  ma  tornei, 
mi  hMràadurre  qieilo>cbeè  bellisfimt>tpre[odal  medefmo  Cicerone  netta 
i   mtùmevtr  V.  Sc}h  .  Veràocbe,quale  e  quel  di  m  ò  giudi»,  che  non  ftp* 
,  piaghe  la  natura  delle  cofe  portole  in  un  certo  tempo  gli  bumint,  non  ef- 
,  jenìo  Mora  ordinata  U  vagine  mirale ,  &  civile ,  andauano  dtfterft  per 

>  Ucaxpagnv,&  tanto pojfedevano^tanto  con  le  «tam,et  con  le  fune  batte» 

>  do,&  uccidendo  haveuano  potuto  torre  ad  altri ,  &  ntcnerfi .  I  prmt 
adunque ,  che  Mancarono  ■■li  ali  ri  di  uMÌt ,  &  di  coniglio ,  hauendo  cono- 
fetm  negli  immòti  tatmv  line  a  Imparare,®  ìtPgegno,  qveglhcbe  erano 
dijperfi  i>l  un  luogo  congregarono  >et  da  quelia  toro  una  be  Hialc  atta  giuftittó , 

,   &  atta  mmfmudìnegU  ridurrò .  jt  libar*  quelle  ,  che  noi  ibhmtawò  Re 
,  pabltcbe ,  le  quali  contengono  la  emune  mìhtà,  allbora  Udmanxede  S" 
,  buomhii  clmmate  dipoi  città ,  allbora  ìbabitatioM  desfi  congiunte  tnjicme; 
,  le  quali  nom  tiliam  o  terre,'  renato  t  he  esfi  bebbero  la  ragion  e  iti  urna  >  &  bii- 
,   mano,  dì  mura  i  inondarono  ."Et  fra  quefìa  tuta  repulita  con  ibnmanna ,  & 
qncltaroiaì  &  befìiale,  non  è  cofa ,  cbv  faccia  tanta  differenza  ,q>M 
la  ragione,  &  la  forza .  (ìitatwqnc  di  quefle  due  cofe  noi  non  vorìam  ufa 
re,  è  Muffino  ufare Poltra,  yoglwno>cbc  fi  fpcngula  fort*  i  e  noce}- 

J  ™ 
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fttrìoicbe  taglia  la  ragione  :  cioè  i giudici^  ,  nei  quali  tutta  la  ragione  fi  con. 
uìetbej  giudieii  ci  difèiacciono.o  non  ci  jono  di  neceffnà  la  forza  fignorcggìa. 
Concetti  di  oprrationi  uirtuofe ,  &  dar  ioni  bonomie  fono  qmfii  di  Cicerone 
mila  oratione  per  M  itone }  al  quale  egli  fa  direbbe  gii  bitumini  forti,®-  faui, 
mfogUmt  fegultare  tanto  i  fremii  delle  opere  uirtuofe  guanto  efje  uirtuofe 
opera' ioni  ;&  che  egli  nella  tt  ira  fua  no  haueua  operato ,  fe  non  coje  egregie, 
no  effondo  cofapìu  degnai -pi»  eccellente,  che  liberare  la  patria  da  i  perico 
li.Qriegli  certamente  t fiere  felici J  i  quali  tale  attiene  bajtrocacoato  hotiore 
dai  loro  cittadini  ima  no  perciò  quegli  efferc  infelici, che  co  i  benefici  loro  i  cit 
ladini  hanno  tanto.  Et  nella  oratione  per  Marcello  celebra  la  clem  ernia  di 
Cefare  co n  marauigliofo  artificio, dimoilran do, come  quell'anione  di  clemen- 
ti* era  fua  prcpria,& che  altri  non  ncparticipaita,ficomeparticipauanodì 
molte  fue  eccedenti  anioni  di  guerra  :  &  che  baucua  prima  aiuto  tutù  tirili ci 
tori  delie  guerre  eìuiii,con  la  rr:anfuetudine,&  con  la  mife  ricordi  a,  ma  che  al 
(bora  haueua  ftinlo  [e  jleffo  ,  &  ebepareua ,  che  egli  baueffeiiinto  effa  pitto 
ria:&  quelyche  fegne,  come  fi  può  tiederepiu  particolarmente  in  quel  luogot 
che  è  belli* fimo.  Li  alt  rene  ancora  aggrandire  la  fua  oratione  col  parlare 
di  qualche  horwrata  ìmprefa ,  &  anione  di  guerra .  Et  io  bauendo  detto  à 
baflan^a  de  concetti }  che  feruono  alla  degnila ,  ftguirb  di  dichiarare ,  quali 
parole  àqueUa  fi  conuengono.  ^Auowwodanfi  et  quella  forma  tra  te  altre 
quelle  parole ,  che  fono  eowipofle  di  con  fonanti ,  che  fuoninopiu  altamente, 
&  ir  ale  uocali  dello  a,®'  dello  o:  &  quefle  uagliono  affai  nel  fine  della  pa- 
rola,o  ncWantepenutiima  ;  lo  inoli  è  dpropoftio ,  perche  fa  baffo  [nono.  Dati- 
HO  degnila  attor at ione  le  parole  accresciute , le  forefiicrede  fatte,  &per  con- 
giugnimento.& per  derìu astone  ,cfjirttandofi  non  dimeno  i  rìfpettij  che  di  fo- 
pm  ho  dichiarati  *  Le  irajportationi  conuengono  matto  bene  alia  degniti  : 
ma  e*  fi  debbe  auuertire ,  che  elle  fi  ano  accomtnodate  à  qnefla  natura,  cjr 
Che  elle  non  pano  lontane,  ne  tali,  che  facoanopiu  toìio  affirenga  ;  &,fe 
bene  k  fpeffv.  producono  maggior  dignitd ,  ft  debbo  non  dimeno  ufare  in  cià 
qualche  moderatane .  Deli  altre  forti  di  parole  tramutate,  paffano  base** 
re  luogoinqueMa  forma  principalmente  quelle  ,checi  fanno  intendere  per 
molli  uno,  nominando  ad  nome  di  pilt  la  cofa  ,  che  è  una  i  &  per  il  t  ut* 
to  la  parte;  &■  quella  ancora,  con  la  quale  poniamo  l'inucntore  per  la  ca- 
fa  trmata  :  &  il  protettore  per  la  cofa,cbe  ha  m  profeti  ione,  &■  la  co  fa ,  ebe 
contiene  per  la  contenuta, &  le  cofe  poffe'utc  che  Iòne  quafi  infirmerai ,  & 
fegrÀ,  le  ttirtti,  guitti  per  le  ptrfone:  &  quelli ,  che  pone  qualche  parola  in- 
ueee  di  nome  proprio  :  &  forfè  l'altre  mutationi ,  che  redatto f  fi  potnbbona 
qualche  (tolta  accommadare ,  Dafi  la  degnità  al parlare  per  MeTgo  deltio- 
tne  ijìeffo  delta  cofa  :  come  ,  jfe  ti  cbiamaffs  affaifìnato  tmo,chefufje  Siato  offe 
fo,& (confitto  un't:fi  uùo,cbs  non  foffe  flato  interamente  rotto  .  Seruonoà 
qurfìa  forviagli  < piteli nja'ion  i  debiti  rt!petti,matali  non  dinteno,che  pa- 
noconuen'ìcnti  alla  naltiia  di  quella .  Scbifitifi^uantofipuOjitiomirelatiui, 

come 
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A*       1«*U,&gli*ltri,  %  danno  bajfe^a  d  parlare   La  com-  C«-M- 

f0ftTf»*Z  il  finente  concorfo  delle  uocali ,  &  deUe  conformi:  &  oh 
^JSfiano  le  parole  grandi, &  che  per  la  maggior  parte  habuiano 

lì  nella  continuatione  d'effe  può  battere  luogo  l 'alterare  l'ordine  natu- 
Bf  inmnkra  però ,  the  non  fi  caggiAneSafpre^ti&  nell'ofcuritd .  Con- 
LJono  alla  degniti  membri  lima:  quali  fono  qttefit .  La  Ugge  e  in  utntto  -  Memb|.  t 

Adotto  degli  nei  decreto  d'humini  fatti  ,&fimili:  &  qualche  unita  fe  la 
wftbìio  accomodare  anche  più  lunghi ,  il  modo  è  dire  le  cofe  afplntamcn-  Modo , 
te,&  fa**  moflrare  di  dubitarne ,  affermando  >  come  perfine,  che  le  (appia- 
no j&  ne  fiano  rifilate:  benché  farebbe  anche  accùmrnodato  à  quefìa  forma . 
il  parlare  con  qualche  dubitazione  quando  effa  dubitatone  fkceffc  parere  la 
tifi  maggiore;  come  fe  fi  diceffi,  0  tieni,  0  Dij,  che  fucino  , &fimili  cofe. 
-pongono  anche  fitto  il  modo  il  parlare  allegorico  in  cofe  grani,  &  l'enfafi ,  Fig'ire. 
te  quali  noi  comprendimi)  trak  figure:& affegnano  alla  degnitd  quelle  figa- 
re,  chefemono  alla  purità  :  &  oltre  à  qucflo  ilfhregìttdkio,  &  tapprokart 
la  co  fa  :  come  fe  uno  facendo  mentionedi  qualche  cof a  detta ,  c  fitta  da  altri* 
interponeffe  iìgiudicio  fuo, dicendo,  Santamente  nel  nero ,  0  non  fi  può  nega- 
re,che  ciò  non  fia  fatto  con  gran  uirtù  ,  &  ftmili  modi ,  Ma  e'  pare,  che  anco- 
na alcuni  modi  di  repetitione  pop.no fornire  d  quejta  formai  &  forfè  mafiimà 
mente  quella, del  quale  detti  <<(neflo  éf empio ,  Quello, quel  Gioue,&c.&  quel 
taltmil  qual  dichiarai  con  quefìo  ef èmpio.  Ver  cote/la  dc(lra,&c.& l'altro. 
7ria ,  quando  io  del  fuggitino ,  &c.  &  qualche  altro  modo  :  poltra  que- 
llo due  primi  modi  della  m  ottùndine  di  congiun  tieni .  La  Sermocina  tìone  in 
cofe  grandi, qualche  fmiilhndine  -  1 1  firmarfi  fipra  mia  cefi,  &fe  alt  ri  figa 
rati  ornamenti  fi  t  monatto  à  quefìa  natura  conformi,  il  finimento  fi  faccia  con  ™««< 
un nome,o  finale  à  nome , il  qtutlnonfia  di  meno ,  che  di  treftllabe ,  &  lepm 
ddk  fillahe  del  finimento ,  fiano  lunghe,  &  t'ultima ,  0  la  penultima  lettera  Mjìki  •' 
tffàdebabbiainfe  ampiezza  :  il  numero fi.t  tale ,  quale  (ì  conofee  rifui  tare  t 
delle  cofe  dette .  Et  qui  ponendo  fine  al parlare  di  queflaforma,pa(Jèròdra  tbiszit  . 
gtànare  deu"ajpre^a ,  alla  quale  fino  appropriati  concetti  quegli ,  che  con- 
tengono riprenfioni ,  che  finito  apertamente  le  perfine  inferiori  alle  fttperio- 
ri.  come  à  giudici,  à  configlieri ,  &  altre fmili  :  benché  qnefia  riprenfione 
fi  truom  rade  mite  fchietta , drfin^a  qualche  temperamento ,  0  correttone, 
0  innati^,  0  doppo .  Delle  libere  riprenfioni  fono  motti,  &  begli  efempi  nel- 
le Filippiche  di  Cicerone,  tra  i  quali  è  quello .  Tìacemt,cbcnetmcdefimo  tem 
fofi  conflituifcbincipYimu  A  quegli, che  hanno  prefe  t'armi  contrai  M.  .An- 
tonio >&■  fi  mandino  ambafeudori  ad  Antonio  :  talchcegllè  hóramai  dt  iter- 
„ognar{ì}cbeì  decreti  delle  legioni  fiano  più  begh ,  &ptn  honorati  ,cbe  que- 
JidelScnato .  Tempera-fi  prima  lariprcnfione,comcfifi  diceffe .  Siam  le- 
*  to  ricercare  da  noi  la  uofìra  dtligentia  in  qnefìa  operationc:  &  fogginone- 
ci  poi  la  riprenftone  ,0  fi  noi  mojlrafiimo  di  dubitare  conqnal  animoegìi  ha~ 
re  Retorica.  T  tteffim 
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Utfm  à  mettete  quache  noi  diremo,®  altre  fimilì  miniere  dì  cor  nm 
«J.  Depporrne  farebbe  Udire  :  bora  io  non  pofib  fare  >  chenella  deliberi 
ne  fatta  damati  deftderi  la  prudenti*  uotlra.per  il  defìderioshe  io  ho  dlì 
^fallite  publica^delì'honore  uofìro ,  Mafènr^a  temperamento,  &  correi" 
tiene ,  pare ,  che  fi  fàccia  commodamente  Ufpre^a ,  quando  fi  riprendono  ir 
perfine  m  quel  inodore  pare  a  loro  di  meritare;  &  queflo  può  battere  l»a 
gù  m  moki  cafi ,  &  maffimamente  quando  hanno  rieetmto  qualche  danno  <fr 
Jone  meorfe  in  qualche  male ,  perno»  battere  fluitato  i  buoni  auuertimenti 
&  con>igh,o  no!iri,o  d'altri  ,& per  la  loro  poca  pnsdenna ,  &  temerità  le 
.  ?imk™         faty  debbono  effere  afpre,  &  duramente  traforiate  ; 
cttnpofttimebabbia  concorfo  di  medi,  &  di  tati  confinanti,  che  fi  proferito 
no  con  diffìcttltd,& di  tali  parole,  che  non  rondóni  funse  fimo  >  ne  facciano 
■hamoma;&  il  tramettere  le  parole , alterando  l'ordine  naturale  di  quelle 
puofimrej  quejìa  forma .  /  membri filano  hreui^  &ì  concifi fen\a  dubbio 
fono  4  quella  forma  conuenìentù  II  modo  proprio  è  dire  apertamente, &fek\ 
7$  eorrettìone .  Le  figure  più  aecommodate  all' a^re-^a  fono  Tinterrogatio- 
nt,chebabbiano  del  riprenftuo ,  &  fìano  per  fare  ttergognarc,  certe  maniera 
di  comandare;  &  queflo  artificio  fi  può  tifare  non  fola  dirittamente ,  ma  M 
che  con  modi  ironici  :  come ,  quando  comandiamo  con  iuta  certa  (mttlaùone  ^ 
&fen\a  dubbio  l'ironia  può  feruire  à  quella  forma  anche  altrimenti;  come, 
quando  pcrmettiamo>&  concediamo  ad  altri ,  confefitamo  di  noi  flcfii,&  al  - 
tre  fimihfttmilatiom  tifiamo,  delle  quali  in  queflo  libro  ho  trattato.  Serue  à 
ancflafomtal'apoflrofc,qua!tbc  mordente  fermocinatione:ct  oltre  a  queflo  il 
ributtare  nell'aunerfirio  le  tofe  ,'che  ci  riprende  in  noi.,  il  raffrenare  a  tempo 
chine  intm-ompefll-jlrifcìitìrfi  con  certe  maniere  di  parlare,  il  detefiare,  or- 
namenti di  fiìpr a  dichiarati  à  baftan?ìa,&  uniucrfalmnte  ogni  figurato  mo- 
do di  parlare, ebehabbìa  detfafpro.&  del  riprenfìuo tpuo  feruire  a qnefita  far 
■ma .  lenimento      ilntmiero  debbano  battere  dell incompofio,&  del  dìfio 
■nante  .figuita  la  uchemctttiaja  quale  uuole  concetti  riprenfiui  di  per  fine, le 
qualiftimiamo.inferiori ,  come  gli  autter fari} \  &  anche diqnellc  perfine ,  la 
riprenfione  delle  quali  l'auditore  fa  perafioltare  uolentìeri  ;  come ,  quan- 
do Demùfthene  dice  centra  à  Filtppo,cbe  egli  è  barbaro,pcrnitiofot  macedo- 
ne ,&c.  Et ,  perche  la  tiebementia  ufa  r.ipren fiotti  più  acerbe ,  &pajfain 
modi  di  dire  Villania,  par  e  the ,  &pcr  conto  delle  perfine ,  &  per  qttefte 
cagioni  effa  fìa  differente  in  qualche  modo  dalì  afpreT^t  .Conuengono  alla 
nebcwci;;-.}  parole  afpre  ,fcemate,  torrenti  ^trajpor  tate  duramente ,  epìteti 
non  lunghi ,  nefpcfii  in  modo ,  che  egli  impedi febino  t 'ìmpeto  del  parlare . 
■C  annitrite  attche  il  fornire  parole  j  o  $xmti}  bìaftmando.,  o  da  uirtit  ladan* 
do ,  o  dalla  fortuna  y  o  altrimenti ,  La  compofitìonefta  taletquale  dehbeef 
fereneU'afl>re?tf,iinembri(jna<ì  concifi.;  il  modo  è  dire  le  tofe  fin\a  corset- 
tionc,&  con  libert'L'Le  figure più  decommodate  fonoT.apofirofe,& mafiìvi*- 
.mente  cantra  ali  amerfirto  t  &  con  U  quale  mirandoti  a  cofe  ,od  perfine , 
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dcxnitdM^rc^aJclia  uebementia ,  figuro  drdfmm  lo  fptenito  e,  il 
A  è  nece/TaricperdocbeU  dcgm^Uf^^  h  uehcmtntu ,  hareb-  +  Dd  (ù 
Lia  troppo  dtttauflerofenieffo .  I  concetti  dello  fplendorc  fono  quegli,  t  SpiéJu,r. 
quali  lOratorc  dice  con  una  eerta  cònfidtwp  >  &  qutf  alterigia ,  oper  effer  ce».  . 
cofe  degne  ,&  appronta*, o  per  baucre  egli  operato  honoratamente,  o  perche 
l'auditore  l'afcolti  con  piacere»  per  tutte  quelle  caufe .  Et  mfomrna  Ufpleà- 
dorè  è  nell'opere  belle, &  honorate,  &  nelle  quali  atramente  ft  può  gloria  rft , 
Ditali  concetti  pigliamo  quelli  efewpida  Demorsene .  Fa  mentione  quell'O- 
ratore d'alarne  degne  attimi, &  d'alcuni  bonorati  burnititi  per  modo  di  gin 
rare  in  quello  modo.  I^on  per  quegli  nofiri  antichi,  t  quali  già  per  noi 
ft  miferoà  quella  pericolosa  imprefa  in  Marat  bone ,  &  per  quegli  ^  che  fé- 
cionoil conflitto inTlatca,& per quegli ,cbc  fectro  la  battaglia  naualed  Sa- 
lamina^ per  quegli, che  combatterono  in  ^4rtemifia,&  molti  altri,  i  quali 
furoticcotne  ualoroft  huominhbotiorati  con  publieifepoUbri,  &  alt  roue  par 
la  delle  fueattìoni  in  quello  modo.  Inondi  pietre  uè  di  mattoni  bah  cinta 
la  città jiè  di  qVeftò  mi  pregio,& glorio  io  fopra  l'altre  mie  attieni  ;  ma  fi  tu 
uorrai  dirittamente  confiderare  la  miafortificationc,uedrai  armi ,citta,luo~ 
gbi1porti,iittui)&  molti  caitaSi\&  quegli,  che  da  qucjìifonoflati  Mendicati . 
Quelle  cofe  ho  io  pollo  per  baf Itone  dmany  al  paefi  d •Atbtne ,  quanto  era 
pojìéile  col  difcorfohumano,&c,& inmt  altro  luogo  trattando  eofadaef~ 
fere  con  piacere  ascoltata  dagli  Uthenieft  dice .  V oi  dunque  ò  .Atheniefi , 
cljèndoi  Lacedemoni!  Signori  del  mate  ,<&  della  tetra ,  &  occupando  con 
guardie ,&  coti  mnijlri  difortificationitutti  i  luoghi  d'intorno  al paefe  d'^t 
tbcnc,Kuboia,Tanagra ,  tutta  la  Eeotia ,  Ttiegara,  Egina ,  Cleona ,  l'altre 
1  fole,  non  battendo  allhor a  la  nofira  città  ,nèmuit  ni  mura  ,fiorrejìe  fino» 
in  aliano  f  &c.  Et  in  Cicerone  [ì pojfono  trottare  limili  eoncetti  j  i  quali 
per  breuità  pretermetto .  le  parole  accomwodatc  dlolplcndorc  parccbefia-  Parole. 

T    if       no  le 


fio  le  proprie  cinici  per  la  maggior  parte  quelle ,  che  conuengàuo  alta  rfft 
gHìtà.vhiforjc  con  qualche  maggior  temperamento  in  alarne  farti  di  quellt 
come  nelle  forcjlìcre, et  nelle  fkttc,neiU  nmtatior\etcbc  pone  moki  per  uno,  nel 
l'iAntonomfìa  nel  nomeifltffo  delta  cofa }  quando  per  me^o  di  quello  la  in- 
Compoli-  ndtìamo ,  &  negli  epiteti .  La  compofitionefia  tate  quale  è  mila  debuta  i 
Uu1>"  '     mcmbri,quanto  pia  lunghi, tonto pìufptcndidi,&  conueneuoli  paiono ,  douen- 
Mq do      ^afi  Pf  ™  ^ìaucre  fiff'ctto  tire-1  la  grandezza  di  quegli  ,  il  modo  e  dire  fttrM 
dubitatione,&  con  tuia  certa  confidenti  :  tome  quando  Cicerone  dice  con  ah 
tifiima  noce ,  accioebe  ogni  buomopojjà  udire  :  dico  ,  &  dirò  fempre  i&c. 
Et  ,fe  quello ,  che ft narra,  o altrimenti fi tratta,  fi  dice  fentp  interrompere 
il  diritto  corfa  del  parlare ,  &  non-fi  tiferà  l'apoflrofe .  Qtieflo  iuterrompi- 
meiitofi  mie  tifato  da  Cicerone  nella  or  attorie  per 'Pub. Siila  ,ta  doue  dice 
coti .  O'  immortali  Rei ( perciaebe  da  noi  reconofeo  io  le  cofe  nofìre ,  non  po~  » 
te»  do  att  ribuirc  tanto  atl'ingeg  no  mio,  che  per  me  jìeffo  habbia  battuto  nirth  t 
d'ordinare  tante  cofe  (ì grandi,  ft  uarie,ft  repentine,  m  quella  turbtdentijìima  » 
tempefla  della  J{cpublica  )  noi  certamente  accende/le  allhora  l  animo  mio  * 
d'un  lichementt  desiderio  di  confcrnarc  là  patria;  noi  da  tutti  i  penfteri  di  co-  » 
fe  rtlcrnc  à  penfar  falò  della  fallite  publica  mi  trafportafle ,  noi  finalmente  in  * 
tante  tenebre, &  d'errore, &  dignorantiajm  cbiarifìimo  lume  panelli  duna»  * 
ti  la  mente  mia .  V edtfi  in  quello  efempio ,  come  l'interpofttione  ,  &  Pop  ojlro-  > 
fe  interrompono  il  diritto  cor  fa  del parlare      come  diminuifeono  un  poco  » 
Figure     dello  fpìendore .  Le  figure  accowwodatc  alio  Splendore  nogliouo ,  cbcftdnù  * 
qncUe,cbefono  belle, &  ampie ,  &■  tra  quefìe  pongono  un  modo  di  parlare, 
che  confifle  in  negare ,  &  rimuouere  :  come  è  quel  di  Dcmoftbene .  Tcrcbe  * 
tjjcndo  cominciata  la  guerra  de' Po  cenfi,nongia  penne ,  perche  io  atlhor  no»  * 
interneniuaanebora  ntlgoiterno  della  Hepnbltca,  &c.  &  in  quelle  parole  * 
nongìa  per  me  confifle  la  figura  .  Oltre  alla  quale  ne  pongono  un'altra ,  ebe  . 
pone  i  membri feparati  ,& di/giunti ,  fi  chea  ciafiimofi  dei  ntwtto  principio;  < 
come  in  qutfìo  efempio.  Qj.fcftofn  il  p  rincipio  delle  cofe  di  Tbebe ,  quejìo  de-  * 
cretofcacciò  i  l  pericolo, che  faprafiaua  alla  città,comc  una  nebbia:  &  info  m  -  > 
ma  le  affigliano  le  difginntioni  compone  di  lunghi  membri  .  Ttìaoltrea  que~ 
flepare,cbe s'accommodino  bene  à  qnefla forma  la  dcmoflrathìiCyigradi,  al- 
itine repctitioni  ,  come  qntlia,  che  ripiglia  le  parole t  ebe  fi  corr  inondino  £  «- 
na  ali  'ultra,  contrapp  oncndo  noi  le  coje,o  le  perfine  tra  loro .  impigliare ,  & 
dinidere  quello, che  una  uolta  è  fiato  propoflo,i  contrapporli  ancora ,  qualche 
a  mpia  fìmilitudine ,  diuidere ,  qtiaft  confermare ,  &  ferrare  pia  grettamente 
quel, che  una  uolta  fi  è  concbinfò ,  Deft  derare  :  come  qtt-tndo  Cicerone  deft- 
dcra ,  che  pia  toflo  fi  hattcjfc  à  rendere  grafie  àSeruio  Sulpitio  uiuo  ,  eheà 
procacciargli  bonore  doppo  tamorte  .  Concedere  qualche  cvft  per  la  confi- 
denza ,  &ftcurtà  j  che  l'Oratore  ha  della  canft .  Fare  mentiate  di  qualctje- 
co  fa ,  &  differirla ,  quafì  deportandola  appreffo  la  memoria  de  gli  auditori, 
e i  airui e  3  >       poi  richiederla.      ripigliarla  altre fimìli  ornamenti .  ì  l finimento, 
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dello  editto  poffedeua.dhoiZylu       T  u^éib^^hper  mtà 

«fegmarcunahra  cofa ,  iZSl^f ^  labbia  anche 

t  vmwt  nel  deno  e/èmpio  fi  coaderì,  co- 


M***»*  cf  delle  quahfi  ha  parlare  ,&*  ^  ^  ^ 


y tfi-o >t ano  ancora itila  et rcw» wtw ' r "  ■  "  ' 

£S  fi  «ftte»  da  un  cafone  tonfi  «fermai  «erbo:ù  che  dannonn 
tt  Smph .  Corrotti^  fono  i  giudicij ,  non  rejia  più  *tO*  KWfc*  d 
S  5***  poffir  afrenare i  difegnideldniqmh  &  oltfe * q^pou- 
S^àmJdtmè  quando  il  parUrc  M  circuendo  tot  certe  parole  , 
%kd  rowwnowuntofu&f.non  meno  >  thcnmfbhmtnte  >viaa>iche,& 
Sili   Et ,  quando  ancora  col  preporrebbe  particella  delpariareft  tef 
km  UaW  ordine  di pa\ -oleine  fi  uede  nei  principio  delta  oratimi  di  ci- 
cerone per  V.Seflio,cbe  dice  coft .  Se  alcuno  o giudici ft  mramgliaua  per  ti 
tJfotlwde  proccdcffè.eheàri{pmo  della  tanta  potenti  della  ^public*  » 
é  dl KM*  degnità dellmpcrio^onft  troMjfmo  molti  cittadini d animo  w- 
loroib,&grmdcfì  quali  banefhìo  ardii?  di  mettere  in  perìcolo fe ,  &  la  fan- 
te toro  per  il  mantenimento  deìkflato  della  tittàjtpcr  k  libertà  comime;m,t 
YMighfi  co!M  più  tàftodaquì  innanzi  tfe  ittdrà  alcun  bmot  &Mlmjb  cit 
tedinole  fc  uedrà  alcun  timido  t  o  nero  tale ,  (he  provenga  put  lofio  ai  fu  a 
proprio  commodojhe  al  publkotnel  quale  efimpioft  uede ,  cerne  per  battere 
poflo  nel  principio  quelle  parole jbakm  per  tipetto,  ne  è  nato  qwejlo  lun- 
go circuito  .  Oltre  à  quello  hanno  confidcr.uo  >  che  il  diuidtre  le  co  fi  in  pik 
èàrtìife  fifa  con  qualche  tunghe^iferue  alta  circuitione ,  &fa  anche  pie- 
nesQM  nel  padircquando  tal  figura  è  à  fcfafikjt  ad  filtro  figure  inferita ,  o 
ucro  congiunta  :  per  cloche fintiti  figure  moltiplicate  fanno  Jmprc,  del  par- 
lare fta  pieno  .  Vogliono  anche,  che  fi a  marinamente  accenna  ìdato  alia  na- 
tura di  qitefìa  forma  quel  modo  di  dircqitandofirimueue  mia  cofa,&Je  ni* 
fertjce  un'altra  ;  come  fi  uede  in  quel  luogo  di  Oemojibene  allegato  di  fopra 
per  efempìo  de  concetti  dello  fplen  dorè.  Tfyn  diphlre,  tic  di  matoniboit) 
cinto  la  cirtl'&queljcbefeg!ie.t\t quell'altro  modo  ancora  >  quando  di  due 
cofe  propoftetdelle  quali  una  paia  più  elùdente  dcll'attra.mojìviam ,  che  noti 
falò  quella ,  ma  Ultra  ancora  nefeguiti ,  come  in  qnefio  luogo  di  Cicerone . 
?  5^  onfolo  mi  libererete  d'ogni  mi/cria, ma  parrà,  che  mi  babbiate  accrefeiuta 
di  degniti .  Et, quando  ancora  ilparlarc  ti  auttolto  infcfì'ffo ,  iti  modo,  che 
neffpd  parte  dì  qufilèjt  può  comprendere ;fe non  fi  comprende  tutto  infteme, 
,  come  è  quel  luogo  deli'cpifìola  di  cicerone  d  lentulo .  "Pèrche  tanta  è  la 
f  vpttiieìftt  de'  tuoi  benefici  ucrfo  di  me,cbe  pcrcioche  tu  non  t  i\a:  qua  tali  i  nel 
,  U  cofevue  >fe  non  quando  le  banefii  condotte  al  finejo  non  facendo  ihned:- 
t  fimo  raUtHAoctorrett^Simo  la  tuta  ejjcmì  acerba.  L'ancora  accommoda_ 
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viari  neii*        r'  i,.  ,■  c grmutpi mi pYùmi^  &ovm  t  i  ma w- 

nume .       tJfT!  r  >     1   WWWmtW  è  <f«ctfo  ;  Aia  *'  fi  dcbbeàltitCrtirr  rfi,  /3 

ratcxmtiffìc  kcafe  rl,*»«,,t   ' f  L  i         ««  mmem  un  edificio,  o  d  altro  ; 
fibd-wJZ^r™,*?  fì^^f^t,  dichiarerò  co»  un 

Saittìitia 'detto  ?m,w  parricidio  t'ursì/i^u  r„    m      i  r"1^**11'-™* 


«no 

}Accnefce 

r<?  perGfa 
di. 


ti&lt'Mkitui  metto  lafaiem  i  :  P  Ktockc    ifLiePoi  U  ftp»™*"  •       '  . 
r  t  fu,  W g?**d wmfifi è c #, 3  «  t »  <*      J        tìawstffl  ti  ^'«S^ 


0 

(E" 


itf    configBwmm  <ww&*  W  ffi ,  MSL  cìtcóm- 

"  £  La  «A*  /?p «  «wc^rt^  «rtgjffiS 

;  fc^S^^  -ir. 

*  Ì«L  tanto  ftffeM  *  !»£4fW.#  JWfwfc  SWfiES    e,  «r  me 

S*««  La^alcofuf,  Schiara  con  écuao 
,  ^SS^  Set" 
to  è  cofc  bum»*  nlafaà  dttp  den<tn$tnhe  nmghftge  UgU***  *  capa*  Ri  paro- 


3tf  D  E  L  L  <s£        &  T  0  ?{  T  C 

co  di  chi  mite,™  ferire  quella  punta  t  che ,  ritentiva  era  quella  delle  lutarmi? 
<vr  mente  la  tua  t  gli  ocebif  ternani  ?  tardare  dei?  mimo  !  che  defideram  $>  * 


dcl?rWré,ta  wtorte,&  io  gamico  de'  eompagni>&  de  cittadini  Romani 
Sefiio  Littore.  Et  conàofia,cbe  tanti  fiano  igtadìdd  fatire ,  quanti  da  fende- 
reftpuo  dire  ancora ,  che  per  le  aie  contrariai  quelle  fi  pojfa.  dare  al  parla^ 
Drìl  a  M  re  la  contraria  quatità&oè  la  bafie^a.  Et  ponendo  qui  fine  a!  trattare  delta 
•    grande^a.pafièrò  Àparlare  della  formgem 'ale yrapofta  nel  ter^  luogo  , 
&  nùàmatà  beiteli .  Qucfianon  e  già  quella  beitela Ja  quale  fi  può  confi- 
dcr  are  mciafcunafùrmajcbefia  bcnc3& conuenientemente  compofia  ;  ma  fi 
tratta  qui  et  una  Qmial  bclle^at&  gratta,  iaqual  confificmafsimamentc  nel 
le  parolc,n£Ìlacompùfttione,n£  i  membri, nette figure,  nel  finimento  pel  nume 
Tarolc        penioebc  quella  beitela  non  bane  propri}  concetti^ proprio  modo .  Le 
parole,  ebc  le  conuengono  mafiimamente  mgfiono  ,cbe  fiano  tati ,  quali  Ct 
eleggono  nella  purità  ,&  di  poche  filkbe .  Thjfino  feruìre  à  quella  forma . 
le  parole  trafl>ortate;pur  che  la  trafportatione  non  fiaafpra,né  dura ,  ma  fuai 
ite, & gratuite  (ore fi  ter  c  anchora  ,&  qualcuna  delle  fatte  >  &  gli  epite- 
Oimpofi.  tì  ?  P"r  chc  Gabbiano  una  certa  fuauità ,  &  leggiadria .  La  compofitione  in 
i  j  une .     quella  forma  richiede  y  che  fi  fch'tfi  iteoncùrfo  delle  uozali>&  ebe't  parlare 
abbondi  di  confinanti tauumendofi  però  jebe  nel  rnedefimo  parlare  non  fi 
«fi  più  nolte  la  mede  finta  confinante ,  &  parimente  una  mede/ima  parola ,  fe 
già  la  cofano»  lo  riebiedeffe  peraltro .  Debbefi  ancora  batter  qualche  ri- 
guardo à  non  paffarc  da  una  parola  ad  un'altra  ,in  modo  ,  cbe'l  parlare  ne' 
diuenga  duro  ,&a$ro.  Conuienlc  nella,  continuatane  delie  parole  offerua* 
Mera  b  n ,  re  l'ordine  naturate  ,&  anche  le  può  convenire  t alterato ,  pur  che  non  fac- 
tiaofi;uritàt&a$rcfta.  Quei  membri  fono  accommodati  A  qttefia  bdìcz- 
%  * i  qtiéif >no  long  hi ,  Ut  fe  ì  membri  breuìfuffero  talmente  ordinata  che 
imo  de  pende f e  dall'altra ,  darebbero  anche  al  parlare  quefia  qualità ,  Le 
figure  >chepm  fi  cùnuengom  alia  belle  ^a,pare  tcbc  fiano  quette  ;  molti  mo- 
Fkur  *    di  d '-Ita repetit  ione  :  come  il  pigliare  te  métte ftme  parole  nel  principio  de  i 
membri^  de  Vcrìodiic&n  le  medefime  parole  più  mite  riprefifinireicomincia 
re  più  uolte  dalle  mede fime  parole, & altrettante  finire  con  le  medrime.  Ri- 
pigliare te  medefime  parole  tcbc fi  corrifiondi»o  Cuna  con  taltra  t  contrappo- 
nendo noi  tccafe.0  le  perfine  tra  lùrot&  quella  rcpctitione,che  ritolta  la  dei  ■ 
iafigura  net  fine  al  contraria^  quetia,ebe  ripiglia  t'ultima  paroUdet  con- 
tetto  precedente  nel  principio  del  figgente, ripiglile  nel  'éém  quei,  che  'èfih  ■ 
•  Jia  to  detto  nel  principio ,  &'  »  ci  fine  quel,  che  nel  mer^o  è  (hto  detto .  Et 'fa- 
rebbe i  membri  fi  ridondili  oj-ipig  tiare, &  diitiderc  quello  .che  una  imita  éfia 
fi propoflo,didiuerfo genere  ,  di  nano  numero ,  uariarc  i  cafi  delia  nedefima 
parola.  impigliare  nwUmedefim*  parola  in  diuerfi  caft^  ma  parole fìmiU  1 
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m^laltrcloro  ^ètmnu& finamente mriare U  compofìtionefmembì 
&  le  fighr e  fecondo  U  toro  ccnduiom,ufandc  in  ciòbuon  Lditio  i/2 
mente  procedendo  con  yiatdse  temperamento  àrea  quegli  ornati  2 
eonfjknoin  parità  dimcnèri  \  infìmilitudine  de'  cafi ,  &  di  tcmhmiLZ 
contrapoJìit&  m  bijìtcao  perche  quegli  fono  amenti  .che  troppo  ftj? 
f ™wr , &fi^rtttmmc  ufiti potrtbbtm  far  parer  meUa  belle™  UT 
tata,&ptu  toflo  dimmuìrebbono,che  acerefierebbono  la fra  narrai  difìLfi 
t,onetgenerando  insieme  fatici  l^faflhbio,  &  qmmoalfiràmemo^alL 
meroji  tìnfiden  quello,  che  appartiene  alla  i:a>ìet<Uficondo  quel ,  che  fé  ni 
detto  Et  qui  ponendo  fine  è  ragionare  déllabeller^feguirò  di  parlare  deU 
n.iu g    r      *  heiM<*! P'"l«re '<nà certa tarde^;&gli dà cfpedito, 

nenitotcffe^re ,  che  que  concettile fino  acuti frano uelaci,  ma dell'acme* 
ro \e.     fPp^fra  dipoi .  Inchiede  quefìa  forma  parole  feentate ,  correnti ,  &  in 
jomma  di  pow  fittale, &  talmente  formate  tchc  elle  non  pofìino  cauftre  tar 
dcW  del  proferirle .  De  hbeft  fuggire  RH  epiteti \pcrchc  a7gr.viam  il  mi 
CompoG  h  rendono  tardo .  ■  7%eUx  comp.  fittone fchifìfìtl  cotrorfo  delle  uóca- 

ti  <w.      Ih&laeongumtioncdi  quelle  eonfonanti.chefotto  atte  d  fare  afpro  il  pà{0 
te  da  una  ad  un'altra  parola,  perche  la  difficultà  dd  proiwit tare  pare  /che 
„•  .  -    §Cìten  tfdeW  ■■  &  circa  tordme  delle  parole  ft  offerti  ilmedcftmo  1  ìmem- 
22,      bnuoguonoefferbrcHÌ,  &ì  conciò fono  àaò bene  accommoda:i  .  Co  a- 
tte a  qucjia  forma  un  modo  talentale  è  admu  breue  ometti  Otte,  hrettemente- 
riffcnderc.  ni  quello  fi  pvò  dare  per  efempio  hutl'  IttM  di  accrone  nllt 
ornane  delle  prositele  confolari  •  Ha  forfè  la.  tornata  ndla  patria  fatto  , 
qualche  offe/a  appreffo  é  popolo,  dal  quale  è  (latomattdato  ,<t  pare  anprtffo  f 
ti  fenato ,  dal  quale  è  (iato  honorato ,  onero  il  tempo  aterefieit  defiderlo  è  > 
Ini ,  opta  tojìo  la  dimenticanza ,  &  quella  corona  d'alloro  con.  gran pericoli  , 
acquhlata  perde  per  il  lungo  [pam  di  tempo  lafua  uiridità  ?  Fo^liono ,  che  , 
al.modo  appartenga  itpromntìare,pcrinterrogatioite  breucwàe  molti  m.  ■ 
brs3a  t  quali  amplificando/i  per  quegli \o  una  medcfima.o  diterfe  co  fé-,  potrei 
bebafìare  ma  una  follatone foladi  che  diamo  mtejlo  efempio 

prefo  da  Cicerone  nella  ormane  per  Clnentio  .  E'e^li  adunque  mutata  ba- 
ra la canjaìforfe un'altra cofa, un1  altra condhion  dìquelghdìciojindtra na  , 
tura  di  quella ficeiida  è  hora,cheallhora  non  fu  f  Et untuerfatmente  afictm 
no  al  modo  una  maniera  diparlarejhefia  confìefìi  internala  dif^imta,  & 
-eon  f  xjfa  ripigltamaito  di  fiato  proferita  .  TU*  quefie  difgiunììonì  poti"» 
,;S»«  -    10     kfw™  i  ttpeniò  pagando  À  ragionare  dì  quelle  Uhefono  più  ac-> 
comn;odaieaqueftjtuelocita,dieo:  che  quei  di fgiitmimaf  imamente  le  con- 
vengono ,  ne  ì  qualifi  ripigliano  parole  cquiuakntì ,  &  quegli ,  ne  i  quali  ft 
pongono  parole  fole  fpiccate,  &feparatc ,  che  fortifichino ,  o  ìlmededm  > ,  o 
cofa  maggiore^  dtittrfajKiminati  da  alcuni  concifi,  o  Melfi,  o  altrimenti .  Et  ' 
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u*l  modo  di  di&mtmcM  quale  fi  mfcoUno  parole ,&  con«W  m 
StJ£Zi&*#Jt  diue^fiU^ne -  ti  rkeninmto  oltre  Muc 

ZtZ  ft  Polla  intender? agilmente  per  l'altra^  dal  rammento  uoglu- 

Za®n£%-  ^LitàM  quale  i/ip*  ho  m^u^m  - 

ZJ  chi  raddoppia  la  parok ,  comettecifo,  ucufobo  io  :  &  quella  ancora , 
L  raddoppila  la  ripiglia  fola  époufe  però  ella  farà  breut,quakhe  m- 
ìerrorationt  corta  :  &  forfè  f'accownodanobeHC  alla  nehciU  f  mtenoga^ 
cioni"affe"mtc  (dì*  uebemen\a .  (apofirofe  può  bmere  luogo  nella  uelocità, 
Jon  tacerò  ancoraché  egli  è  affigliato  da  alcuni  alla  velocita  qualche  modo 


,Ja fema ,ma  tutte  fi  compresi  „ 
dimeno  apparenza  d'incifìone.-ma  di  uelociti  barebhono  apparenza  mediocre 
in  un  certo  modo,&ft  farebbe  pia  tojìo  la  circuìtione,cbela  ueloeitd .  Et  in 
nero  le  congiuntimi  fonopia  tojìo  atte  alla  circ  frìttone, &  infomma  alia  gran 
faact .  l  medefimi  untori  confìderano  tmrìftone,come  apparente,  &  nera.  « 
apparente  uogliono,cbefìa3quando  una  cofa  titedéjhm  ji  dice  con  miti  inci 
[ì  tV.e  ra,qmndo  fi  dicono  di  -«rfe  cofe. Apparente, <£r  nera  quella,  che  haitife 
le  conditioni  dell' ma  ,&  dell 'altra ,  Ora  bauendo  io  ragionata  abaflanìp  ^  "  * 
delia  uelocità  .fegititerò  di  parlare  del  cojìume^ér  in  quel  modo  rehe  n'ha 
trattato  l'autore ,ctiiofeguitojn  qaefta  materia  delle  forme .  Effendo  adun- 
que considerate  da  lui  due  fpetie  di  eoflumed'una sche  conffle  in  fkr  farfare 
le per f me, in  quella  maniera ,  che  conmene  a  toro  ;  come  fhr  parlare  ad  uno 
anaro,ad  uno  ambitiofo.ad  un  utpitano,ad  m  tiramio,<&  ad  altri  in  quel  ino- 
dorile ejprima  la  difpofìtionc  dettammo  laro,  &  fia  conforme  à  quella  natii- 
ra:l' altre  tcbe  ri f guarda  alla  per  fona  deli  Oratore;  pretermettendo  di  par- 
lare della  prima  jpctìejratt*  della  feconda,  delle  quaUy&  d'altro  à  ciò  atte-  d,e>i  0> 
nentejiauendo  io  ragionato  nel  precedente  libro  ampiamente  fecondo  lamia  flurniiikó 
iMtntio}ic,diròbt>Y4  queLchc  da  ^termogene  è  fiato  confederato .  ^épródur-  pò"  <U 
re  quejìa  generale  forma  chiamata  coftitmc, concorrono  altre  farme;&pnn-  ^" 
cipatmenie  la  femplicitaja  modefiia ,  &  oli  rea  quefic  U  iteriti .  Concorre-  lf 
fi  ancora  la  doUcqp,la  quale  è  qttafi  una  intensione  della  femplkitày&lacu  iSempli- 
t*Yé  ancora, U  quale  at tiene  alla  femptkitd,&  alla  dolcc^Fii 'altra  for-  «ta.  ' 
ma  ci  è,  la  q  itale  ancora  effa  aiuta  a  formare  il  co) 'lume  ;  la  quale  per cioebe  *  0  ■ 
confìfie  in  una  natura  di  parlare ,  che  aggram  }&pefi  alla  per  fona,  coni  ra  ^  Acute*' 
alla  quale  fi  ttfitjo  la  nominerò  aggr aumento  :  ma  quello  non  forma  il  co-  za  . 
flume,con  la  femplidta,la  modefiia }  &  la  uerità ,  ne  fi  può  anche  confiderà-  jt  Ma  Je- 
re  ferratamente  ><& per  fèfìefjà,  come  ciafeuna  di  quelle. ma  è  necefft-    'y'^  < 
rio ,  che  dlafìa  aiutata  in  qualche  cofa  dalla fimplicitd ,  dalla  modefiia  ,  &  t..\gs,aua 
da  quaterna  dell'altre }  che  fam  il  coflme  .  Onde  è  mmjjtfh  ,  che  tra  w\\v>- 

tutto 
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the  e* pare,  che pìutùBo lode  ìacute-^ra  dlkgegw,  &■  di  diligenza  afraiU 
toro  ,  che  grande  utilità  à  i  lettori  porti™ ,  Et  oltre  àq;tefk  k  top-,  ieqaét 
ti  io  fino  A  qui  ho  dichiaratoci*  ui<t,che  mitra' t.tr<>v 'bofrg'iitato,  fmo  al- 
quanto diuerfe  dalle  fue,  non  fi  marsuini  a!ctt>i>i,fcr:i  qualche  co'a  io  altri* 
melili, c/m  Hermogene  procederò  :  non preter^tàmdo  perà  Ib  eofe  date  da. 
lui  pi»  ftifUntiaU,  &  pi»  priudp  di  :  s  acuo  ►•?  .>>  vividi  t  tu  :  o  ti  w  i.  g  'io ,  t  he 
io  faprò  alla  uditi  ra  della  nofirà  Ungi,       ali*  aia  ,cbe  hofeguìtato  nei  t  rat  - 
fattói  quefi'arie  ,&  m'ingegnerò  di  comprendete  in  quello  trattato  tutto 
qw:dlo,cbe  da^Arìfiotcle^  da  altri  ecc dienti  amori  fnfje  fiato  confederato  À 
C!k  Cetre  propoftto  di  quetta  materia,  Tigliando-adunquc  la  dtmfioned:  i{crmo7ene: 
e     d,cochi;  Pff  fo»o  le  forme  generali  del  dire  t  le  quali  na  minerò  per  bora  eoa 
i  Ghiàie*  1tiei  "O'Wtbe  fi  ttedràsne  contenderò  con  quegli tche  altrimenti  twtefmo  Ba- 
ra,        minarlo  tutte,  o  parte  d'eflìjpiire,  che  nelktnatura  della  tofanon  fi  pecchi, 
t  GvUez  &  quella  diligentemente  Ji  dicbiarì.Qsicfie  adunque '  fono  le  forme, chiare^ 
j  Sèlle***  W^^Sfe'»***^*' tfclocità,  ccfiuitic,  tterità,grauìtl  Di  quefie  forme 
4  velo  l i  ti         forte  fònb,  lèqjfàllfìf  m^tìg^fod'g^ejbrfAe  meno  generali,  come 
s  co  il  o  me  Miluogo  ffio  dichiarerò .  Ora  aajìum  delk  dette  forme  cofi  generale,  come 
é  Verni,  manco  generale  ,ft  complicammo  eofe ,  le  quali  tifarne  contenute  le  danna 
Ch'eroi  *9j*»**>>  tati  eofe  fono  quefie,fenfo,  o  mké  concettoso-. 

to  eòfe  U  ^,compofttione,  membri,  modo,  figure,  finimento,  numero,o nero  harmonia. 
cetóp'òNf  Che  cofifta  ilfenfo,o  il  concetto  intende  ciafenno,  fipendo,  che  egli  èlacoja, 
m&da  ■  Lt  quale  fi  dehbeeljirhnerécon  le  parole, per  parole  intendo  queile,chepcr  fe 
ìcZ  etto  &i'fi>&fcparatawentt.-fl  conftderano,  fecondo  la  dimjìone  f  Ma  di  [opra  del 
%  Parole.  &<:<Mdv.ioniloro.  Compefitiotie è  kcomtnij]ùra,&  tlcongiugni* 

]  Campo  »J  dette  leu  ere, delle  parole,  &  di  altro  d  ciò  attenente  tra  font  è~  in 
£eiW.  quefUfi  co-,  prenda  anche  Cordine  d'effe, che  fi  con  fide  ranella  continnatfone 
?  Moda     "'T*^  ^diùlthefm  è  dichiarato  difopra  àlaSlan^ra.Modo  ì 

#  r'i-'uU:  M'MtfatO'&WMt***  da  effimere  il  concino.  Ter  figura  intendo  quello* 
che  di  (apra  ho  detto, comprendendo  anche  fatto  nome  di  figuragli  altri  orna  > 
menn ,  i  quali  da  alcuniauton  f me  nati  poltra  k  figure,  àkunialtrinò, 
come  ho  visirato  difoprk:  &ji»;ilmcntc  comprèndendo  qualche  maniera 
di  parlare,  che  parue  ad  llcrtnngene  di  nominare  figura  3  &  porla  fìtto  tal 
7  Fin  ime  natura  .  Finimento  è  il  fine ,     la  tertnìiiatione  ^if ottante  é  difettilo  mem- 
e  9.      bro ,  o  (ermwe .      mero  è  t'harmonia ,  là  quale  maffimatìiente  najce  dalla 
Numeio.  cowpùfutnuc       dal  fini  mento,  &  tbsia  tutto  quel  Corpo  difermone.fi  cott~ 
Del]  1  chi  i  fiderà ,  0  ra  cemtnàandit  à  dichiarare  tè  forme  generali  :  dico  t  chetachiàn 
re^a  di-         ft  divide  in  purità  :  &  in  factliU  :  aafebeduna  delie  quali  due  fiata- 
V.X^  f'W  All'otte  collette  ;  Htcbkde  tapuntd  concetti  comuni,  &all'inteltu 
i  Delira  tew^J  *  mfchno  accomodati ,  &  manifefìtpcr  loroflcftjt  che  non  fi  w- 
riri.        cerchi  altro  per  intendergli ,  m{a  ehenon  auniene  ài  concetti,  che  hanno  dU 
Concetti,  profondo .  Voffoaft  trinare  moiri  èfmpì  di  tali  concetti ,  dotte  fi  tratti  di  »a> 
■>cpriH#tct&  haffe ,  benché  anche  dvfy  dipublìche  fi  ragioni ,  fe  ne  tvouino, 

&  nelle 
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do  tale  rettitudine  non  potremo  dare  facilmente  al  parlare  qttellc  con  litioni, 
comcpcril  mede fimo  efempio  cofi  formato  fi  può  comprendere.  C.  Qttìntio 
fratello  di  quejl  t,  P.  Quintio,cffendo  certa  mente  ne  II  'alt  re  cofe  padre  di  fa-  * 
miglia  prudentc,et  intento  alle  cojcfticju  una  foia  fu  alquanto  meno  cotifide  i 
rotaie  t  qucfla  è,cbe  con  scjìo  t^uio  feceeompagnia.yedtft  nel  principio,  co*  * 
me  £'  dchbe  feguìtarc  un'altro  concetto,onde  la  niente  uieneàflare  fofrefaet 
il  circe-ito  di  tutto't  concetto  è  lungo,  et  non  coft  aperto ,  come  nell'altra  ma- 
niera fi  aede.  Michea  le  figure  dichiarate  dame  ,perciocbe  quelle  perii 
pìu  sono  tali, che  dui  modo  comune ,ct  naturale  del  parlare  fi  partono,  no  ueg 
go  qua!  fia  à  quefla  forma  para  di  dire  bene  accommodata,  fe  già  non  poteffìt 
batti  re  luogo  qualcuna  di  quelle  figure,et  qualcuno  di  quegli  ornamenti,  che 
fusftno  meno  lontani  dal  modo  naturale  di  parlare:et  quejìi  non  è  difficil  co/a 
comprendere  quali  (ìano,confiderandt>ft  diligentemente  quello,  che  in  qucjio 

Finimica  libro  ne  ho  detto  .  il  finimento  nella  purità*  debbe  effere  diparolc,  che  non  fa 
no  lunghe, et  che  mediocremente  rijttanino,  et  { per  dir  brcuemcnte)quaìi  ue- 
dianio  nel  comune  ,et  familiare  modo  di  parlare  ejferc  uniuerfalmente  usate, 

Numero,  il  numero  ,il  quale  {come  Ito  detto  )  del  finimento  fet  della  compofitionc  ri* 

iDtJIi  u  fHita,quale  babbia  ad  effere  tèfacil  cofa  comprendere  »  Ora  circa  la  facilità, 
"  '     che  è  l'altra  forma  particolare  ,cbcà  formare  la  chiarella  ft  richiede  :  dico, 
che  in  qnefla  Je  parole ,  i  membri,  il  componiineiitcjtftntmcntOtìl  numero, 
non  sono  differenti  da  qmgli,  i  quali  allapurità  sono  itati  ajjcgnati,  et  san 

Confetti.  cgtti  ancora;  oltre  di  quali  fono  anche  concetti  propri  della  facilità  que- 
gluche  riducono  il  parlare  à  qualche  principio,  quale  è  quel  di  Dcmoìì  bette. 
Ma  egli  è  neceffario,ér  forfè  connencuole ,  o  jétbettìefì ,  ch'io  ni  riduca  4  me  , 
moria ,  in  che  fiato  fttrouauano  le  cofe  in  quei  tempi ,  accioche  noi  pofjia-  > 
te  ciafeuna  particolarmente  confiderare  in  quefla prefente  occaftone  .  jlp-  t 
partengono  anche  alla  facilità  quef  concetti,  che  thfcgnano  le  cofe ,  chcfihan 
no  à  dire }  &  l'ordine  di  quelle:  come  in  qtieRo  ef empio  di  Demolì  bene  nella 
oratìone  centra  ad ^(rifiocrate  t  Ma  egli  è  forfè  ragionerie ,  che  battendo  , 
io  fromeffodtdimojirare  tre  cofe  :  l'una,  che  il  decreto  è  fatto  cantra  alle  , 
leggi  :  l'altra,che  egli  è  dannofo  alla  città  ;  la  teri^t ,  che  Caridemo  non  è  de-  , 
gno  d'ottenere  te  cofe, che  in  quello  fono  ferme  ;  io  dia  l'elettione  à  noi ,  che  , 
bautte  à  udire ,  qual  co  fa  n  el  primo  luogo ,  quai  nel  jecondo ,  qttal  nell'ulti-  , 
vìo  uoglia  te  afcoltarc .  y  edete  adunque  qual  noi  noie  te,  accio  che  quelU  ii~lcf  , 
fa  prima  ut  dimofiri .  Dettcffcrc  il  decreto  centra  alle  leggi  uoletc  prima  $  , 
Di  qttefto  adunque  parlerò .  Scruoso  anche  a  quejìa  forma  quei  concetti  tt  . 
quali  terminano  uno  parlare ,in  manieratile  danno  principio  à  un'altro ,  co- 
me  è  quel  di  Demojìhcne  nella  orationc  contra  Lepiine  .  E' bi fogna  adun-  » 
Mg  non  fola  mente  uedere ,  che  à  Leucone  non  fi  faccia  torto,  &c.  ma  anche,  , 
feuè  atni,cbe  ni  babbia  beneficato  ; &quel ,  che  fegue .  ^Iqualconcet- 
tofi  termina  quellojbe  era  già  detto  circa  Leucone,&  fi  dà  principio  à  quel, 
che  fi  dotte  uà  dire  de  gli  altri.  Et  come  è  anche  quel  di  Cicerone  nella  ora- 
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,  sf .per  <H*  «S»"*!»"^  lTSllk  nJplu  to%q»«Ube  buffo»?  P  - 

TiteLod/tuttigtibHommti^  V™  °^J0.  Qntfìe co fc adunque 
ifferfflftfcrò  JO.  ""^V  fk,e/j  /fcflè  forse  «tto»MK*(* 

ò,p^,  flWfUo  '  '  tTmlJà  confa***  0  A*± 

;  : ?&r5,.  bC«nii  ^  *  *i2i2&*i 

»  re  tacere  le  cofe  {oprate*  ^  Liw^iterf*  > & 

,  confidai  ,  &  è  volt*  ,  rfi  rff^ 

Wf,i  cn  ^^XSi W        Mandando  f  ** 
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Mo  lejtfaréc  ttwhfUtot  ma  anche  k  V'"™  cilene  felicemente  i 

W  feto  A  «ttflX  ìmmùmejìJk  che  à  qudfiZt  àZZ  * 
L.UoHbo^      ben$£iì  .//     wwtitffaù  ftAtó  fi^J 


*\  berne  raJi  Mcrtcteìdì  tù****.  Ai  ,  h^A ,  . 


Della  gra  cltriatioaè 


,,,  Forme  ^^^^fm^e^ 

Uc««i.  W  Oh  ,&  di  bemiia  fattoi  Jt- 

U  hmmem^m^^  tutto  q^chcttkne  à  quel  »m«,7ZL 
hido  dc&Mfa  e- fallì  od ,  èd*t  ammimebS  SSSS 
*  **  f^f^meii  fri  fifa*  dì  edefauoiofe^  Sfrf'w 

W/M  d^j  f^tfe  tateadtiu/fi,  MttttedtmìQ  ; &™cttc!&efreco!è  aceri* 


r  tfTjfl^aiura  &  IccavonideUeqHaliJtcme  no-i  appartiene  alCO- 
fimtb  ^^a^Zl   K  Arun*  Iba  t>uò>&  dckriwk>& ragionar 


,  Se  itele  mentitegli  buomim  bum  fiano  duìne ,  &  eterne,  ftprmf 

nt  De' concetti  di  ultàpiglròpcr  efhnpie^d  hogodi  Ctccr«neneti* 
ZuZ-  per  Murena ,  U  dotte  <*  dice  .  D»  ff°        > . d"  ttfl*  ff» 

,   tra  del  buon  Oratore ;pcrciocbe  da  qaeStofoM  conferma  tutttgh  ormmen. 
*  ddii  tempo  delhpa.ee  »  da  quello  i  perìcoli  detta  guerra  fovojeacami  6 
.  timUiLncMtreuinbpcrlMM'  uaglwoajfajJagtuBmf,  la  fede, 
,  èhweHd ,  la  temperanti*  ;  nette  quali  ctafano  ccnofcc ,  che  tuo  Servio  t 
eccellente.  Et  à  quejìa  materia  dì  nifi*  teccmmodtw  bene  te  fentmie, 
delle  quali  botrattato  é  far  «Usamente  .  Et  altri  fati 
mtrouare  nel  mede  fimo  Oratore ,  quando  e  hda  quakheuirik ,  o  f/orM  al 
uirtsMucre  t  wafer  efempiò  Ma  buona  mflitut ione  della  ma  tornei, 
mi  hMràadurre  qieilo>cbeè  bellisfimt>tpre[odal  medefmo  Cicerone  netta 
i   mtùmevtr  V.  Sc}h  .  Veràocbe,quale  e  quel  di  m  ò  giudi»,  che  non  ftp* 
,  piaghe  la  natura  delle  cofe  portole  in  un  certo  tempo  gli  bumint,  non  ef- 
,  jenìo  Mora  ordinata  U  vagine  mirale ,  &  civile ,  andauano  dtfterft  per 

>  Ucaxpagnv,&  tanto pojfedevano^tanto  con  le  «tam,et  con  le  fune  batte» 

>  do,&  uccidendo  haveuano  potuto  torre  ad  altri ,  &  ntcnerfi .  I  prmt 
adunque ,  che  Mancarono  ■■li  ali  ri  di  uMÌt ,  &  di  coniglio ,  hauendo  cono- 
fetm  negli  immòti  tatmv  line  a  Imparare,®  ìtPgegno,  qveglhcbe  erano 
dijperfi  i>l  un  luogo  congregarono  >et  da  quelia  toro  una  be  Hialc  atta  giuftittó , 

,   &  atta  mmfmudìnegU  ridurrò .  jt  libar*  quelle  ,  che  noi  ibhmtawò  Re 
,  pabltcbe ,  le  quali  contengono  la  emune  mìhtà,  allbora  Udmanxede  S" 
,  buomhii  clmmate  dipoi  città ,  allbora  ìbabitatioM  desfi  congiunte  tnjicme; 
,  le  quali  nom  tiliam  o  terre,'  renato  t  he  esfi  bebbero  la  ragion  e  iti  urna  >  &  bii- 
,   mano,  dì  mura  i  inondarono  ."Et  fra  quefìa  tuta  repulita  con  ibnmanna ,  & 
qncltaroiaì  &  befìiale,  non  è  cofa ,  cbv  faccia  tanta  differenza  ,q>M 
la  ragione,  &  la  forza .  (ìitatwqnc  di  quefle  due  cofe  noi  non  vorìam  ufa 
re,  è  Muffino  ufare Poltra,  yoglwno>cbc  fi  fpcngula  fort*  i  e  noce}- 

J  ™ 
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fttrìoicbe  taglia  la  ragione  :  cioè  i giudici^  ,  nei  quali  tutta  la  ragione  fi  con. 
uìetbej  giudieii  ci  difèiacciono.o  non  ci  jono  di  neceffnà  la  forza  fignorcggìa. 
Concetti  di  oprrationi  uirtuofe ,  &  dar  ioni  bonomie  fono  qmfii  di  Cicerone 
mila  oratione  per  M  itone }  al  quale  egli  fa  direbbe  gii  bitumini  forti,®-  faui, 
mfogUmt  fegultare  tanto  i  fremii  delle  opere  uirtuofe  guanto  efje  uirtuofe 
opera' ioni  ;&  che  egli  nella  tt  ira  fua  no  haueua  operato ,  fe  non  coje  egregie, 
no  effondo  cofapìu  degnai -pi»  eccellente,  che  liberare  la  patria  da  i  perico 
li.Qriegli  certamente  t fiere  felici J  i  quali  tale  attiene  bajtrocacoato  hotiore 
dai  loro  cittadini  ima  no  perciò  quegli  efferc  infelici, che  co  i  benefici  loro  i  cit 
ladini  hanno  tanto.  Et  nella  oratione  per  Marcello  celebra  la  clem  ernia  di 
Cefare  co n  marauigliofo  artificio, dimoilran do, come  quell'anione  di  clemen- 
ti* era  fua  prcpria,& che  altri  non  ncparticipaita,ficomeparticipauanodì 
molte  fue  eccedenti  anioni  di  guerra  :  &  che  baucua  prima  aiuto  tutù  tirili ci 
tori  delie  guerre  eìuiii,con  la  rr:anfuetudine,&  con  la  mife  ricordi  a,  ma  che  al 
(bora  haueua  ftinlo  [e  jleffo  ,  &  ebepareua ,  che  egli  baueffeiiinto  effa  pitto 
ria:&  quelyche  fegne,  come  fi  può  tiederepiu  particolarmente  in  quel  luogot 
che  è  belli* fimo.  Li  alt  rene  ancora  aggrandire  la  fua  oratione  col  parlare 
di  qualche  horwrata  ìmprefa ,  &  anione  di  guerra .  Et  io  bauendo  detto  à 
baflan^a  de  concetti }  che  feruono  alla  degnila ,  ftguirb  di  dichiarare ,  quali 
parole  àqueUa  fi  conuengono.  ^Auowwodanfi  et  quella  forma  tra  te  altre 
quelle  parole ,  che  fono  eowipofle  di  con  fonanti ,  che  fuoninopiu  altamente, 
&  ir  ale  uocali  dello  a,®'  dello  o:  &  quefle  uagliono  affai  nel  fine  della  pa- 
rola,o  ncWantepenutiima  ;  lo  inoli  è  dpropoftio ,  perche  fa  baffo  [nono.  Dati- 
HO  degnila  attor at ione  le  parole  accresciute , le  forefiicrede  fatte,  &per  con- 
giugnimento.& per  derìu astone  ,cfjirttandofi  non  dimeno  i  rìfpettij  che  di  fo- 
pm  ho  dichiarati  *  Le  irajportationi  conuengono  matto  bene  alia  degniti  : 
ma  e*  fi  debbe  auuertire ,  che  elle  fi  ano  accomtnodate  à  qnefla  natura,  cjr 
Che  elle  non  pano  lontane,  ne  tali,  che  facoanopiu  toìio  affirenga  ;  &,fe 
bene  k  fpeffv.  producono  maggior  dignitd ,  ft  debbo  non  dimeno  ufare  in  cià 
qualche  moderatane .  Deli  altre  forti  di  parole  tramutate,  paffano  base** 
re  luogoinqueMa  forma  principalmente  quelle  ,checi  fanno  intendere  per 
molli  uno,  nominando  ad  nome  di  pilt  la  cofa  ,  che  è  una  i  &  per  il  t  ut* 
to  la  parte;  &■  quella  ancora,  con  la  quale  poniamo  l'inucntore  per  la  ca- 
fa  trmata  :  &  il  protettore  per  la  cofa,cbe  ha  m  profeti  ione,  &■  la  co  fa ,  ebe 
contiene  per  la  contenuta, &  le  cofe  poffe'utc  che  Iòne  quafi  infirmerai ,  & 
fegrÀ,  le  ttirtti,  guitti  per  le  ptrfone:  &  quelli ,  che  pone  qualche  parola  in- 
ueee  di  nome  proprio  :  &  forfè  l'altre  mutationi ,  che  redatto f  fi  potnbbona 
qualche  (tolta  accommadare ,  Dafi  la  degnità  al parlare  per  MeTgo  deltio- 
tne  ijìeffo  delta  cofa  :  come  ,  jfe  ti  cbiamaffs  affaifìnato  tmo,chefufje  Siato  offe 
fo,& (confitto  un't:fi  uùo,cbs  non  foffe  flato  interamente  rotto  .  Seruonoà 
qurfìa  forviagli  < piteli nja'ion  i  debiti  rt!petti,matali  non  dinteno,che  pa- 
noconuen'ìcnti  alla  naltiia  di  quella .  Scbifitifi^uantofipuOjitiomirelatiui, 

come 
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A*       1«*U,&gli*ltri,  %  danno  bajfe^a  d  parlare   La  com-  C«-M- 

f0ftTf»*Z  il  finente  concorfo  delle  uocali ,  &  deUe  conformi:  &  oh 
^JSfiano  le  parole  grandi, &  che  per  la  maggior  parte  habuiano 

lì  nella  continuatione  d'effe  può  battere  luogo  l 'alterare  l'ordine  natu- 
Bf  inmnkra  però ,  the  non  fi  caggiAneSafpre^ti&  nell'ofcuritd .  Con- 
LJono  alla  degniti  membri  lima:  quali  fono  qttefit .  La  Ugge  e  in  utntto  -  Memb|.  t 

Adotto  degli  nei  decreto  d'humini  fatti  ,&fimili:  &  qualche  unita  fe  la 
wftbìio  accomodare  anche  più  lunghi ,  il  modo  è  dire  le  cofe  afplntamcn-  Modo , 
te,&  fa**  moflrare  di  dubitarne ,  affermando  >  come  perfine,  che  le  (appia- 
no j&  ne  fiano  rifilate:  benché  farebbe  anche  accùmrnodato  à  quefìa  forma . 
il  parlare  con  qualche  dubitazione  quando  effa  dubitatone  fkceffc  parere  la 
tifi  maggiore;  come  fe  fi  diceffi,  0  tieni,  0  Dij,  che  fucino  , &fimili  cofe. 
-pongono  anche  fitto  il  modo  il  parlare  allegorico  in  cofe  grani,  &  l'enfafi ,  Fig'ire. 
te  quali  noi  comprendimi)  trak  figure:& affegnano  alla  degnitd  quelle  figa- 
re,  chefemono  alla  purità  :  &  oltre  à  qucflo  ilfhregìttdkio,  &  tapprokart 
la  co  fa  :  come  fe  uno  facendo  mentionedi  qualche  cof a  detta ,  c  fitta  da  altri* 
interponeffe  iìgiudicio  fuo, dicendo,  Santamente  nel  nero ,  0  non  fi  può  nega- 
re,che  ciò  non  fia  fatto  con  gran  uirtù  ,  &  ftmili  modi ,  Ma  e'  pare,  che  anco- 
na alcuni  modi  di  repetitione  pop.no fornire  d  quejta  formai  &  forfè  mafiimà 
mente  quella, del  quale  detti  <<(neflo  éf empio ,  Quello, quel  Gioue,&c.&  quel 
taltmil  qual  dichiarai  con  quefìo  ef èmpio.  Ver  cote/la  dc(lra,&c.& l'altro. 
7ria ,  quando  io  del  fuggitino ,  &c.  &  qualche  altro  modo  :  poltra  que- 
llo due  primi  modi  della  m  ottùndine  di  congiun  tieni .  La  Sermocina  tìone  in 
cofe  grandi, qualche  fmiilhndine  -  1 1  firmarfi  fipra  mia  cefi,  &fe  alt  ri  figa 
rati  ornamenti  fi  t  monatto  à  quefìa  natura  conformi,  il  finimento  fi  faccia  con  ™««< 
un nome,o  finale  à  nome , il  qtutlnonfia  di  meno ,  che  di  treftllabe ,  &  lepm 
ddk  fillahe  del  finimento ,  fiano  lunghe,  &  t'ultima ,  0  la  penultima  lettera  Mjìki  •' 
tffàdebabbiainfe  ampiezza  :  il  numero fi.t  tale ,  quale  (ì  conofee  rifui  tare  t 
delle  cofe  dette .  Et  qui  ponendo  fine  al parlare  di  queflaforma,pa(Jèròdra  tbiszit  . 
gtànare  deu"ajpre^a ,  alla  quale  fino  appropriati  concetti  quegli ,  che  con- 
tengono riprenfioni ,  che  finito  apertamente  le  perfine  inferiori  alle  fttperio- 
ri.  come  à  giudici,  à  configlieri ,  &  altre fmili  :  benché  qnefia  riprenfione 
fi  truom  rade  mite  fchietta , drfin^a  qualche  temperamento ,  0  correttone, 
0  innati^,  0  doppo .  Delle  libere  riprenfioni  fono  motti,  &  begli  efempi  nel- 
le Filippiche  di  Cicerone,  tra  i  quali  è  quello .  Tìacemt,cbcnetmcdefimo  tem 
fofi  conflituifcbincipYimu  A  quegli, che  hanno  prefe  t'armi  contrai  M.  .An- 
tonio >&■  fi  mandino  ambafeudori  ad  Antonio  :  talchcegllè  hóramai  dt  iter- 
„ognar{ì}cbeì  decreti  delle  legioni  fiano  più  begh ,  &ptn  honorati  ,cbe  que- 
JidelScnato .  Tempera-fi  prima  lariprcnfione,comcfifi  diceffe .  Siam  le- 
*  to  ricercare  da  noi  la  uofìra  dtligentia  in  qnefìa  operationc:  &  fogginone- 
ci  poi  la  riprenftone  ,0  fi  noi  mojlrafiimo  di  dubitare  conqnal  animoegìi  ha~ 
re  Retorica.  T  tteffim 
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Utfm  à  mettete  quache  noi  diremo,®  altre  fimilì  miniere  dì  cor  nm 
«J.  Depporrne  farebbe  Udire  :  bora  io  non  pofib  fare  >  chenella  deliberi 
ne  fatta  damati  deftderi  la  prudenti*  uotlra.per  il  defìderioshe  io  ho  dlì 
^fallite  publica^delì'honore  uofìro ,  Mafènr^a  temperamento,  &  correi" 
tiene ,  pare ,  che  fi  fàccia  commodamente  Ufpre^a ,  quando  fi  riprendono  ir 
perfine  m  quel  inodore  pare  a  loro  di  meritare;  &  queflo  può  battere  l»a 
gù  m  moki  cafi ,  &  maffimamente  quando  hanno  rieetmto  qualche  danno  <fr 
Jone  meorfe  in  qualche  male ,  perno»  battere  fluitato  i  buoni  auuertimenti 
&  con>igh,o  no!iri,o  d'altri  ,& per  la  loro  poca  pnsdenna ,  &  temerità  le 
.  ?imk™         faty  debbono  effere  afpre,  &  duramente  traforiate  ; 
cttnpofttimebabbia  concorfo  di  medi,  &  di  tati  confinanti,  che  fi  proferito 
no  con  diffìcttltd,& di  tali  parole,  che  non  rondóni  funse  fimo  >  ne  facciano 
■hamoma;&  il  tramettere  le  parole , alterando  l'ordine  naturale  di  quelle 
puofimrej  quejìa  forma .  /  membri filano  hreui^  &ì  concifi fen\a  dubbio 
fono  4  quella  forma  conuenìentù  II  modo  proprio  è  dire  apertamente, &fek\ 
7$  eorrettìone .  Le  figure  più  aecommodate  all' a^re-^a  fono  Tinterrogatio- 
nt,chebabbiano  del  riprenftuo ,  &  fìano  per  fare  ttergognarc,  certe  maniera 
di  comandare;  &  queflo  artificio  fi  può  tifare  non  fola  dirittamente ,  ma  M 
che  con  modi  ironici  :  come ,  quando  comandiamo  con  iuta  certa  (mttlaùone  ^ 
&fen\a  dubbio  l'ironia  può  feruire  à  quella  forma  anche  altrimenti;  come, 
quando  pcrmettiamo>&  concediamo  ad  altri ,  confefitamo  di  noi  flcfii,&  al  - 
tre  fimihfttmilatiom  tifiamo,  delle  quali  in  queflo  libro  ho  trattato.  Serue  à 
ancflafomtal'apoflrofc,qua!tbc  mordente  fermocinatione:ct  oltre  a  queflo  il 
ributtare  nell'aunerfirio  le  tofe  ,'che  ci  riprende  in  noi.,  il  raffrenare  a  tempo 
chine  intm-ompefll-jlrifcìitìrfi  con  certe  maniere  di  parlare,  il  detefiare,  or- 
namenti di  fiìpr a  dichiarati  à  baftan?ìa,&  uniucrfalmnte  ogni  figurato  mo- 
do di  parlare, ebehabbìa  detfafpro.&  del  riprenfìuo tpuo  feruire  a qnefita  far 
■ma .  lenimento      ilntmiero  debbano  battere  dell incompofio,&  del  dìfio 
■nante  .figuita  la  uchemctttiaja  quale  uuole  concetti  riprenfiui  di  per  fine, le 
qualiftimiamo.inferiori ,  come  gli  autter fari} \  &  anche diqnellc  perfine ,  la 
riprenfione  delle  quali  l'auditore  fa  perafioltare  uolentìeri  ;  come ,  quan- 
do Demùfthene  dice  centra  à  Filtppo,cbe  egli  è  barbaro,pcrnitiofot  macedo- 
ne ,&c.  Et ,  perche  la  tiebementia  ufa  r.ipren fiotti  più  acerbe ,  &pajfain 
modi  di  dire  Villania,  par  e  the ,  &pcr  conto  delle  perfine ,  &  per  qttefte 
cagioni  effa  fìa  differente  in  qualche  modo  dalì  afpreT^t  .Conuengono  alla 
nebcwci;;-.}  parole  afpre  ,fcemate,  torrenti  ^trajpor  tate  duramente ,  epìteti 
non  lunghi ,  nefpcfii  in  modo ,  che  egli  impedi febino  t 'ìmpeto  del  parlare . 
■C  annitrite  attche  il  fornire  parole  j  o  $xmti}  bìaftmando.,  o  da  uirtit  ladan* 
do ,  o  dalla  fortuna  y  o  altrimenti ,  La  compofitìonefta  taletquale  dehbeef 
fereneU'afl>re?tf,iinembri(jna<ì  concifi.;  il  modo  è  dire  le  tofe  fin\a  corset- 
tionc,&  con  libert'L'Le  figure più  decommodate  fonoT.apofirofe,& mafiìvi*- 
.mente  cantra  ali  amerfirto  t  &  con  U  quale  mirandoti  a  cofe  ,od  perfine , 
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dcxnitdM^rc^aJclia  uebementia ,  figuro  drdfmm  lo  fptenito  e,  il 
A  è  nece/TaricperdocbeU  dcgm^Uf^^  h  uehcmtntu ,  hareb-  +  Dd  (ù 
Lia  troppo  dtttauflerofenieffo .  I  concetti  dello  fplendorc  fono  quegli,  t  SpiéJu,r. 
quali  lOratorc  dice  con  una  eerta  cònfidtwp  >  &  qutf  alterigia ,  oper  effer  ce».  . 
cofe  degne  ,&  appronta*, o  per  baucre  egli  operato  honoratamente,  o  perche 
l'auditore  l'afcolti  con  piacere»  per  tutte  quelle  caufe .  Et  mfomrna  Ufpleà- 
dorè  è  nell'opere  belle, &  honorate,  &  nelle  quali  atramente  ft  può  gloria  rft , 
Ditali  concetti  pigliamo  quelli  efewpida  Demorsene .  Fa  mentione  quell'O- 
ratore d'alarne  degne  attimi, &  d'alcuni  bonorati  burnititi  per  modo  di  gin 
rare  in  quello  modo.  I^on  per  quegli  nofiri  antichi,  t  quali  già  per  noi 
ft  miferoà  quella  pericolosa  imprefa  in  Marat  bone ,  &  per  quegli  ^  che  fé- 
cionoil conflitto inTlatca,& per quegli ,cbc  fectro  la  battaglia  naualed  Sa- 
lamina^ per  quegli, che  combatterono  in  ^4rtemifia,&  molti  altri,  i  quali 
furoticcotne  ualoroft  huominhbotiorati  con  publieifepoUbri,  &  alt  roue  par 
la  delle  fueattìoni  in  quello  modo.  Inondi  pietre  uè  di  mattoni  bah  cinta 
la  città jiè  di  qVeftò  mi  pregio,& glorio  io  fopra  l'altre  mie  attieni  ;  ma  fi  tu 
uorrai  dirittamente  confiderare  la  miafortificationc,uedrai  armi ,citta,luo~ 
gbi1porti,iittui)&  molti  caitaSi\&  quegli,  che  da  qucjìifonoflati  Mendicati . 
Quelle  cofe  ho  io  pollo  per  baf Itone  dmany  al  paefi  d •Atbtne ,  quanto  era 
pojìéile  col  difcorfohumano,&c,& inmt  altro  luogo  trattando  eofadaef~ 
fere  con  piacere  ascoltata  dagli  Uthenieft  dice .  V oi  dunque  ò  .Atheniefi , 
cljèndoi  Lacedemoni!  Signori  del  mate  ,<&  della  tetra ,  &  occupando  con 
guardie ,&  coti  mnijlri  difortificationitutti  i  luoghi  d'intorno  al paefe  d'^t 
tbcnc,Kuboia,Tanagra ,  tutta  la  Eeotia ,  Ttiegara,  Egina ,  Cleona ,  l'altre 
1  fole,  non  battendo  allhor a  la  nofira  città  ,nèmuit  ni  mura  ,fiorrejìe  fino» 
in  aliano  f  &c.  Et  in  Cicerone  [ì pojfono  trottare  limili  eoncetti  j  i  quali 
per  breuità  pretermetto .  le  parole  accomwodatc  dlolplcndorc  parccbefia-  Parole. 
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«o  le  proprie  cinte*®-  per  la  maggior  parte  (incile ,  che  conuengono  alta  de* 
gHitù.iiuforJe  con  qualche  maggior  temperamento  iti  alarne  forti  di  quelle 
come  nelle  forejlìerc,et  nelle  fatte  ^eita  muuitionc,chc  pone  molti  per  uno,  nel 
l'^ntonotuafìa  nel  nomeifleffo  delta  cofa ,  quando  per  me^o  di  tinello  la  in- 
Compofi-  mltìamo ,  &  negli  epiteti .  La  coìtipofitionefia  tale  quale  è  nella  debuta  ì 
tloBe  "     vii-,!ibri,(jthtiito  piti  lunghi, tanto  pia  fplendidi,&  conuenemli  paiono ,  douen- 
Modo      ^afi  Pf  ™*  baucre  TÌ$«tt9  circa  la  granile  7$a  ili  quegli  .  llmodo  è  dire  fen\a 
dubitatione,&  con  mia  certa  confidenza  :  come  quando  Cicerone  dice  con  aL 
tifiima  noce ,  accioebe  ogni  buomo  poffa  udire  ;  dico  ,  &  dirò  fempre ,  &c. 
Et  ,fe  quello ,  che  ft  narra,  o  altrimenti  fi  tratta,  fi  dice  fen^a  interrompere 
il  diritto  corfo  del  parlare ,  &  nonfi  tiferà  ìapofìrofe .  Qticflo  iutcrrotttpi- 
mento  fi  uede  u fato  da  Cicerone  nella  oratione  per 'Pub. Siila ,  la  doue  dice 
co(t.O'  immortali  Siei( perchchc  da  noi  reconofio  io  le  tofe  noflre ,  non  po-  * 
teudo  attribuire  tanto  all'ingegno  mio,  che  per  mefiejfohabbia  battuto  tiinìt  > 
d'ordinare  tante  cofe  (ì grandi,  ft  uariCjft  repentine,  m  quella  turbulenttfiima  > 
tempefla  della  !\epublka  )  noi  certamente  accenderle  allbora  l'animo  mio  * 
d'un  ticbcmcutc  de  fida-io  di  con  fernarc  Li  patria;  noi  da  tutti  i  penfteri  di  co-  * 
fe  eterne  à  patfar  folo  della  fallite  pttblica  mi  trafportafle ,  noi  finalmente  in  * 
tante  tenebre, &■  d' errore, &  dignor  antiatun  mia  rifìimo  lume  panelli  dauan  » 
ti  la  mente  mia .  F edefi  in  queflo  efempio ,  come  l'interpofteione  j  &  l'apojlro-  > 
fc  interrompono  il  diritto  corfo  del  parlare  ,&  come  diminui fiotto  un  poco  *  i 
Figure,     dello  fpìendore ,  Le  figure  aceonmìodate  allo  splendore  ttogliono ,  che ftano  * 
quelle, the  fono  belle, & ampie ,  &  tra  quefìe  pongono  un  modo  di  parlare, 
che  confifle  in  negare ,  &  rimuouere  :  come  è  quel  di  Dcmofibcne ,  "Perche  * 
effóndo  contine  tat  a  Li  guerra  de'Fo  cenfi,nongìa  per  me ,  perche  io  allhor  non  * 
inte  nteniua  anebora  ntlgotterno  della  t{epnbliea^  &c,  &  In  quelle  parole  * 
nougia  per  me  confifìe  la figura  .  Oltre  alla  quale  ne  pongono  un'altra ,  che  . 
pone i  membri fìparati ,&  dipgitinti ,fi chea  ciafamofì  dà  tiuona pt incipio  •. 
come  in  qutfìo  efempio.  Qtfcflo fu  il  p  rincipio  delle  cofe  di  Tbebe ,  queflo  de-  * 
cretofcacciò  i  l  pericolo, che  fopraflaua  alla  città,come  una  nebbia:  &  info  m  -  > 
ma  le  affigliati  o  le  difg  inni  ioni  compafìe  di  lunghi  membri  .  Ttia  oltre  à  que- 
Jlepare,cbe  saccommoditto  bene  d  qitefla forma  la  dcmoflrationcjgradi,  al- 
cune rcpetithni ,  come  qutUa,  che  ripiglia  le  parole t  che  ft  corrifpondino  l'u- 
rta al'i'altrajcotitrapponcndo  noi  le  cojcto  le  perfine  tra  loro .  impigliare ,  tó* 
dinìdere  quello, che  una  uolta  è  flato  propoflo,i  contrapporli  ancora ,  qualche 
ampia  fimilttudinc ,  diuidere ,  qttaft  confermarci  ferrare  più  grettamente 
quel, che  una  uoltafi  ù  concbiufo,  Desiderare  :  come  quando  Cicerone  defi- 
lerà ,  che  più  toflo  fi  haueffe  d  rendere  gratie  à  Scruto  Sulpitio  nino  ,  eheà 
procacciargli  honore  doppo  la  morte  .  Concedere  qualche  cojìt per  la  confi- 
denza ,  &  ftctirtd  j  f  he  l'Oratore  ha  della  caufa .  Fare  mentiotte  di  qualctx 
eofa }  &  differirla ,  quafì  depofttattdola  appreffo  la  memoria  de  gli  auditori  j 
finirai  3  >  c^"  poi  richiederla  i&  ripigliarla  altre •fimìli  ornamenti,  il  finimento 
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dello  editto  poffedeua.dhoiZylu       T  u^éib^^hper  mtà 

«fegmarcunahra  cofa ,  iZSl^f ^  labbia  anche 

t  vmwt  nel  deno  e/èmpio  fi  coaderì,  co- 


M***»*  cf  delle  quahfi  ha  parlare  ,&*  ^  ^  ^ 


y tfi-o >t ano  ancora itila  et rcw» wtw ' r "  ■  "  ' 

£S  fi  «ftte»  da  un  cafone  tonfi  «fermai  «erbo:ù  che  dannonn 
tt  Smph .  Corrotti^  fono  i  giudicij ,  non  rejia  più  *tO*  KWfc*  d 
S  5***  poffir  afrenare i  difegnideldniqmh  &  oltfe * q^pou- 
S^àmJdtmè  quando  il  parUrc  M  circuendo  tot  certe  parole  , 
%kd  rowwnowuntofu&f.non  meno  >  thcnmfbhmtnte  >viaa>iche,& 
Sili   Et ,  quando  ancora  col  preporrebbe  particella  delpariareft  tef 
km  UaW  ordine  di pa\ -oleine  fi  uede  nei  principio  delta  oratimi  di  ci- 
cerone per  V.Seflio,cbe  dice  coft .  Se  alcuno  o giudici ft  mramgliaua  per  ti 
tJfotlwde  proccdcffè.eheàri{pmo  della  tanta  potenti  della  ^public*  » 
é  dl KM*  degnità dellmpcrio^onft  troMjfmo  molti  cittadini d animo  w- 
loroib,&grmdcfì  quali  banefhìo  ardii?  di  mettere  in  perìcolo fe ,  &  la  fan- 
te toro  per  il  mantenimento  deìkflato  della  tittàjtpcr  k  libertà  comime;m,t 
YMighfi  co!M  più  tàftodaquì  innanzi  tfe  ittdrà  alcun  bmot  &Mlmjb  cit 
tedinole  fc  uedrà  alcun  timido  t  o  nero  tale ,  (he  provenga  put  lofio  ai  fu  a 
proprio  commodojhe  al  publkotnel  quale  efimpioft  uede ,  cerne  per  battere 
poflo  nel  principio  quelle  parole jbakm  per  tipetto,  ne  è  nato  qwejlo  lun- 
go circuito  .  Oltre  à  quello  hanno  confidcr.uo  >  che  il  diuidtre  le  co  fi  in  pik 
èàrtìife  fifa  con  qualche  tunghe^iferue  alta  circuitione ,  &fa  anche  pie- 
nesQM  nel  padircquando  tal  figura  è  à  fcfafikjt  ad  filtro  figure  inferita ,  o 
ucro  congiunta  :  per  cloche fintiti  figure  moltiplicate  fanno  Jmprc,  del  par- 
lare fta  pieno  .  Vogliono  anche,  che  fi a  marinamente  accenna  ìdato  alia  na- 
tura di  qitefìa  forma  quel  modo  di  dircqitandofirimueue  mia  cofa,&Je  ni* 
fertjce  un'altra  ;  come  fi  uede  in  quel  luogo  di  Oemojibene  allegato  di  fopra 
per  efempìo  de  concetti  dello  fplen  dorè.  Tfyn  diphlre,  tic  di  matoniboit) 
cinto  la  cirtl'&queljcbefeg!ie.t\t quell'altro  modo  ancora  >  quando  di  due 
cofe  propoftetdelle  quali  una  paia  più  elùdente  dcll'attra.mojìviam ,  che  noti 
falò  quella ,  ma  Ultra  ancora  nefeguiti ,  come  in  qnefio  luogo  di  Cicerone . 
?  5^  onfolo  mi  libererete  d'ogni  mi/cria, ma  parrà,  che  mi  babbiate  accrefeiuta 
di  degniti .  Et, quando  ancora  ilparlarc  ti  auttolto  infcfì'ffo ,  iti  modo,  che 
neffpd  parte  dì  qufilèjt  può  comprendere ;fe non  fi  comprende  tutto  infteme, 
,  come  è  quel  luogo  deli'cpifìola  di  cicerone  d  lentulo .  "Pèrche  tanta  è  la 
f  vpttiieìftt  de'  tuoi  benefici  ucrfo  di  me,cbe  pcrcioche  tu  non  t  i\a:  qua  tali  i  nel 
,  U  cofevue  >fe  non  quando  le  banefii  condotte  al  finejo  non  facendo  ihned:- 
t  fimo  raUtHAoctorrett^Simo  la  tuta  ejjcmì  acerba.  L'ancora  accommoda_ 
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nume .       tJfT!  r  >     1   WWWmtW  è  <f«ctfo  ;  Aia  *'  fi  dcbbeàltitCrtirr  rfi,  /3 

ratcxmtiffìc  kcafe  rl,*»«,,t   ' f  L  i         ««  mmem  un  edificio,  o  d  altro  ; 
fibd-wJZ^r™,*?  fì^^f^t,  dichiarerò  co»  un 

Saittìitia 'detto  ?m,w  parricidio  t'ursì/i^u  r„    m      i  r"1^**11'-™* 


«no 

}Accnefce 

r<?  perGfa 
di. 


ti&lt'Mkitui  metto  lafaiem  i  :  P  Ktockc    ifLiePoi  U  ftp»™*"  •       '  . 
r  t  fu,  W g?**d wmfifi è c #, 3  «  t »  <*      J        tìawstffl  ti  ^'«S^ 


0 

(E" 


itf    configBwmm  <ww&*  W  ffi ,  MSL  cìtcóm- 

"  £  La  «A*  /?p «  «wc^rt^  «rtgjffiS 

;  fc^S^^  -ir. 

*  Ì«L  tanto  ftffeM  *  !»£4fW.#  JWfwfc  SWfiES    e,  «r  me 

S*««  La^alcofuf,  Schiara  con  écuao 
,  ^SS^  Set" 
to  è  cofc  bum»*  nlafaà  dttp  den<tn$tnhe  nmghftge  UgU***  *  capa*  Ri  paro- 


3tf  D  E  L  L  <s£        &  T  0  ?{  T  C 

co  di  chi  mite,™  ferire  quella  punta  t  che ,  ritentiva  era  quella  delle  lutarmi? 
<vr  mente  la  tua  t  gli  ocebif  ternani  ?  tardare  dei?  mimo  !  che  defideram  $>  * 


dcl?rWré,ta  wtorte,&  io  gamico  de'  eompagni>&  de  cittadini  Romani 
Sefiio  Littore.  Et  conàofia,cbe  tanti  fiano  igtadìdd  fatire ,  quanti  da  fende- 
reftpuo  dire  ancora ,  che  per  le  aie  contrariai  quelle  fi  pojfa.  dare  al  parla^ 
Drìl  a  M  re  la  contraria  quatità&oè  la  bafie^a.  Et  ponendo  qui  fine  a!  trattare  delta 
•    grande^a.pafièrò  Àparlare  della  formgem 'ale yrapofta  nel  ter^  luogo  , 
&  nùàmatà  beiteli .  Qucfianon  e  già  quella  beitela Ja  quale  fi  può  confi- 
dcr  are  mciafcunafùrmajcbefia  bcnc3& conuenientemente  compofia  ;  ma  fi 
tratta  qui  et  una  Qmial  bclle^at&  gratta,  iaqual  confificmafsimamentc  nel 
le  parolc,n£Ìlacompùfttione,n£  i  membri, nette figure,  nel  finimento  pel  nume 
Tarolc        penioebc  quella  beitela  non  bane  propri}  concetti^ proprio  modo .  Le 
parole,  ebc  le  conuengono  mafiimamente  mgfiono  ,cbe  fiano  tati ,  quali  Ct 
eleggono  nella  purità  ,&  di  poche  filkbe .  Thjfino  feruìre  à  quella  forma . 
le  parole  trafl>ortate;pur  che  la  trafportatione  non  fiaafpra,né  dura ,  ma  fuai 
ite, & gratuite  (ore fi  ter  c  anchora  ,&  qualcuna  delle  fatte  >  &  gli  epite- 
Oimpofi.  tì  ?  P"r  chc  Gabbiano  una  certa  fuauità ,  &  leggiadria .  La  compofitione  in 
i  j  une .     quella  forma  richiede  y  che  fi  fch'tfi  iteoncùrfo  delle  uozali>&  ebe't  parlare 
abbondi  di  confinanti tauumendofi  però  jebe  nel  rnedefimo  parlare  non  fi 
«fi  più  nolte  la  mede  finta  confinante ,  &  parimente  una  mede/ima  parola ,  fe 
già  la  cofano»  lo  riebiedeffe  peraltro .  Debbefi  ancora  batter  qualche  ri- 
guardo à  non  paffarc  da  una  parola  ad  un'altra  ,in  modo  ,  cbe'l  parlare  ne' 
diuenga  duro  ,&a$ro.  Conuienlc  nella,  continuatane  delie  parole  offerua* 
Mera  b  n ,  re  l'ordine  naturate  ,&  anche  le  può  convenire  t alterato ,  pur  che  non  fac- 
tiaofi;uritàt&a$rcfta.  Quei  membri  fono  accommodati  A  qttefia  bdìcz- 
%  * i  qtiéif >no  long  hi ,  Ut  fe  ì  membri  breuìfuffero  talmente  ordinata  che 
imo  de  pende f e  dall'altra ,  darebbero  anche  al  parlare  quefia  qualità ,  Le 
figure  >chepm  fi  cùnuengom  alia  belle  ^a,pare  tcbc  fiano  quette  ;  molti  mo- 
Fkur  *    di  d '-Ita repetit  ione  :  come  il  pigliare  te  métte ftme  parole  nel  principio  de  i 
membri^  de  Vcrìodiic&n  le  medefime  parole  più  mite  riprefifinireicomincia 
re  più  uolte  dalle  mede fime  parole, & altrettante  finire  con  le  medrime.  Ri- 
pigliare te  medefime  parole  tcbc fi  corrifiondi»o  Cuna  con  taltra  t  contrappo- 
nendo noi  tccafe.0  le  perfine  tra  lùrot&  quella  rcpctitione,che  ritolta  la  dei  ■ 
iafigura  net  fine  al  contraria^  quetia,ebe  ripiglia  t'ultima  paroUdet  con- 
tetto  precedente  nel  principio  del  figgente, ripiglile  nel  'éém  quei,  che  'èfih  ■ 
•  Jia  to  detto  nel  principio ,  &'  »  ci  fine  quel,  che  nel  mer^o  è  (hto  detto .  Et 'fa- 
rebbe i  membri  fi  ridondili  oj-ipig  tiare, &  diitiderc  quello  .che  una  imita  éfia 
fi propoflo,didiuerfo genere  ,  di  nano  numero ,  uariarc  i  cafi  delia  nedefima 
parola.  impigliare  nwUmedefim*  parola  in  diuerfi  caft^  ma  parole fìmiU  1 
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m^laltrcloro  ^ètmnu& finamente mriare U  compofìtionefmembì 
&  le  fighr e  fecondo  U  toro  ccnduiom,ufandc  in  ciòbuon  Lditio  i/2 
mente  procedendo  con  yiatdse  temperamento  àrea  quegli  ornati  2 
eonfjknoin  parità  dimcnèri  \  infìmilitudine  de'  cafi ,  &  di  tcmhmiLZ 
contrapoJìit&  m  bijìtcao  perche  quegli  fono  amenti  .che  troppo  ftj? 
f ™wr , &fi^rtttmmc  ufiti potrtbbtm  far  parer  meUa  belle™  UT 
tata,&ptu  toflo  dimmuìrebbono,che  acerefierebbono  la fra  narrai  difìLfi 
t,onetgenerando  insieme  fatici  l^faflhbio,  &  qmmoalfiràmemo^alL 
meroji  tìnfiden  quello,  che  appartiene  alla  i:a>ìet<Uficondo  quel ,  che  fé  ni 
detto  Et  qui  ponendo  fine  è  ragionare  déllabeller^feguirò  di  parlare  deU 
n.iu g    r      *  heiM<*! P'"l«re '<nà certa tarde^;&gli dà cfpedito, 

nenitotcffe^re ,  che  que  concettile fino  acuti frano uelaci,  ma dell'acme* 
ro \e.     fPp^fra  dipoi .  Inchiede  quefìa  forma  parole  feentate ,  correnti ,  &  in 
jomma  di  pow  fittale, &  talmente  formate  tchc  elle  non  pofìino  cauftre  tar 
dcW  del  proferirle .  De  hbeft  fuggire  RH  epiteti \pcrchc  a7gr.viam  il  mi 
CompoG  h  rendono  tardo .  ■  7%eUx  comp.  fittone fchifìfìtl  cotrorfo  delle  uóca- 

ti  <w.      Ih&laeongumtioncdi  quelle  eonfonanti.chefotto  atte  d  fare  afpro  il  pà{0 
te  da  una  ad  un'altra  parola,  perche  la  difficultà  dd  proiwit tare  pare  /che 
„•  .  -    §Cìten  tfdeW  ■■  &  circa  tordme  delle  parole  ft  offerti  ilmedcftmo  1  ìmem- 
22,      bnuoguonoefferbrcHÌ,  &ì  conciò fono  àaò bene  accommoda:i  .  Co  a- 
tte a  qucjia  forma  un  modo  talentale  è  admu  breue  ometti  Otte,  hrettemente- 
riffcnderc.  ni  quello  fi  pvò  dare  per  efempio  hutl'  IttM  di  accrone  nllt 
ornane  delle  prositele  confolari  •  Ha  forfè  la.  tornata  ndla  patria  fatto  , 
qualche  offe/a  appreffo  é  popolo,  dal  quale  è  (latomattdato  ,<t  pare  anprtffo  f 
ti  fenato ,  dal  quale  è  (iato  honorato ,  onero  il  tempo  aterefieit  defiderlo  è  > 
Ini ,  opta  tojìo  la  dimenticanza ,  &  quella  corona  d'alloro  con.  gran pericoli  , 
acquhlata  perde  per  il  lungo  [pam  di  tempo  lafua  uiridità  ?  Fo^liono ,  che  , 
al.modo  appartenga  itpromntìare,pcrinterrogatioite  breucwàe  molti  m.  ■ 
brs3a  t  quali  amplificando/i  per  quegli \o  una  medcfima.o  diterfe  co  fé-,  potrei 
bebafìare  ma  una  follatone foladi  che  diamo  mtejlo  efempio 

prefo  da  Cicerone  nella  ormane  per  Clnentio  .  E'e^li  adunque  mutata  ba- 
ra la canjaìforfe un'altra cofa, un1  altra condhion  dìquelghdìciojindtra na  , 
tura  di  quella ficeiida  è  hora,cheallhora  non  fu  f  Et untuerfatmente  afictm 
no  al  modo  una  maniera  diparlarejhefia  confìefìi  internala  dif^imta,  & 
-eon  f  xjfa  ripigltamaito  di  fiato  proferita  .  TU*  quefie  difgiunììonì  poti"» 
,;S»«  -    10     kfw™  i  ttpeniò  pagando  À  ragionare  dì  quelle  Uhefono  più  ac-> 
comn;odaieaqueftjtuelocita,dieo:  che  quei  di fgiitmimaf  imamente  le  con- 
vengono ,  ne  ì  qualifi  ripigliano  parole  cquiuakntì ,  &  quegli ,  ne  i  quali  ft 
pongono  parole  fole  fpiccate,  &feparatc ,  che  fortifichino ,  o  ìlmededm  > ,  o 
cofa  maggiore^  dtittrfajKiminati  da  alcuni  concifi,  o  Melfi,  o  altrimenti .  Et  ' 
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T  I  B  n  o    ù  v  *  ^  r  °*  , 
u*l  modo  di  di&mtmcM  quale  fi  mfcoUno  parole ,&  con«W  m 
StJ£Zi&*#Jt  diue^fiU^ne -  ti  rkeninmto  oltre  Muc 

ZtZ  ft  Polla  intender? agilmente  per  l'altra^  dal  rammento  uoglu- 

Za®n£%-  ^LitàM  quale  i/ip*  ho  m^u^m  - 

ZJ  chi  raddoppia  la  parok ,  comettecifo,  ucufobo  io  :  &  quella  ancora , 
L  raddoppila  la  ripiglia  fola  époufe  però  ella  farà  breut,quakhe  m- 
ìerrorationt  corta  :  &  forfè  f'accownodanobeHC  alla  nehciU  f  mtenoga^ 
cioni"affe"mtc  (dì*  uebemen\a .  (apofirofe  può  bmere  luogo  nella  uelocità, 
Jon  tacerò  ancoraché  egli  è  affigliato  da  alcuni  alla  velocita  qualche  modo 


,Ja fema ,ma  tutte  fi  compresi  „ 
dimeno  apparenza  d'incifìone.-ma  di  uelociti  barebhono  apparenza  mediocre 
in  un  certo  modo,&ft  farebbe  pia  tojìo  la  circuìtione,cbela  ueloeitd .  Et  in 
nero  le  congiuntimi  fonopia  tojìo  atte  alla  circ  frìttone, &  infomma  alia  gran 
faact .  l  medefimi  untori  confìderano  tmrìftone,come  apparente,  &  nera.  « 
apparente  uogliono,cbefìa3quando  una  cofa  titedéjhm  ji  dice  con  miti  inci 
[ì  tV.e  ra,qmndo  fi  dicono  di  -«rfe  cofe. Apparente, <£r  nera  quella,  che  haitife 
le  conditioni  dell' ma  ,&  dell 'altra ,  Ora  bauendo  io  ragionata  abaflanìp  ^  "  * 
delia  uelocità  .fegititerò  di  parlare  del  cojìume^ér  in  quel  modo  rehe  n'ha 
trattato  l'autore ,ctiiofeguitojn  qaefta  materia  delle  forme .  Effendo  adun- 
que considerate  da  lui  due  fpetie  di  eoflumed'una sche  conffle  in  fkr  farfare 
le per f me, in  quella  maniera ,  che  conmene  a  toro  ;  come  fhr  parlare  ad  uno 
anaro,ad  uno  ambitiofo.ad  un  utpitano,ad  m  tiramio,<&  ad  altri  in  quel  ino- 
dorile ejprima  la  difpofìtionc  dettammo  laro,  &  fia  conforme  à  quella  natii- 
ra:l' altre  tcbe  ri f guarda  alla  per  fona  deli  Oratore;  pretermettendo  di  par- 
lare della  prima  jpctìejratt*  della  feconda,  delle  quaUy&  d'altro  à  ciò  atte-  d,e>i  0> 
nentejiauendo  io  ragionato  nel  precedente  libro  ampiamente  fecondo  lamia  flurniiikó 
iMtntio}ic,diròbt>Y4  queLchc  da  ^termogene  è  fiato  confederato .  ^épródur-  pò"  <U 
re  quejìa  generale  forma  chiamata  coftitmc, concorrono  altre  farme;&pnn-  ^" 
cipatmenie  la  femplicitaja  modefiia ,  &  oli  rea  quefic  U  iteriti .  Concorre-  lf 
fi  ancora  la  doUcqp,la  quale  è  qttafi  una  intensione  della  femplkitày&lacu  iSempli- 
t*Yé  ancora, U  quale  at tiene  alla  femptkitd,&  alla  dolcc^Fii 'altra  for-  «ta.  ' 
ma  ci  è,  la  q  itale  ancora  effa  aiuta  a  formare  il  co) 'lume  ;  la  quale  per cioebe  *  0  ■ 
confìfie  in  una  natura  di  parlare ,  che  aggram  }&pefi  alla  per  fona,  coni  ra  ^  Acute*' 
alla  quale  fi  ttfitjo  la  nominerò  aggr aumento  :  ma  quello  non  forma  il  co-  za  . 
flume,con  la  femplidta,la  modefiia }  &  la  uerità ,  ne  fi  può  anche  confiderà-  jt  Ma  Je- 
re  ferratamente  ><& per  fèfìefjà,  come  ciafeuna  di  quelle. ma  è  necefft-    'y'^  < 
rio ,  che  dlafìa  aiutata  in  qualche  cofa  dalla fimplicitd ,  dalla  modefiia  ,  &  t..\gs,aua 
da  quaterna  dell'altre }  che  fam  il  coflme  .  Onde  è  mmjjtfh  ,  che  tra  w\\v>- 

tutto 
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tutte  quefie  forme,  che  concorrono  à  formare  ilcoftume,  attìnte  più,  alcun* 
Pieno  ni  concorrono,^  alcune  [uno  interamente  particolari,  «tenne  non  ;  pCr 
chela  ucrìtà,la  quale  è  particolare  fama  guanto  à  qucfto  ri/petto  del  fettò 
re  alcoftiime ,  è  confiderà, &pofia  da  ilemorgene  tra  le  forme  generali 
Et  tanto  hauendo  detto  per  dichiaratane  di  quefia  par  te, et  per  auùertimetò 
■  MUSE  dftlmm{^mrò  *'  delie  forme  appartenenti  al  co/ìume, ponendo, 

pìniti.     k  cm  'i*f«  °"l"Wbt  t  bapofte  Hermogenc .  Semplicità  è  un  parlare  bafi 
Concetri  fi*  &  «*!"»»f  temetti  del  quale  fono  fintili  à  quegli  della,  purità, ma  più  baf 
facente  dtfamiuUiJi  donneati  contadi  ,dipafiori ,  d'buominirufiicam,& 
finy  mahtia,come  è il  dire  qualche  cojafin^a ,  chetano  confircttìà  dirla  , 
&  feniche  alcuno  ce  ne  domandi .  Et  di  quefii  concetti  alcuni  pofiòno  ba- 
vere pia  luogo, alenai  meno  neU'oratìone  éjuììe .  tali  fino  ,  come  quel  di  Ciro 
ih  Xenofonte, quando  dicco  madre, come  è  bello  il  mio  nonno  ,&  altri/imiti 
ne  quali  fuede  una  gran/implicita.  Appartengono  anche  4  quefia forma  ì  ' 
concetti  di  cofe  comuni  ,^-baJfe,  quali  mafiimamme  hanno  luogo  nelle  cm 
fi  prime ,  &  que'concettiancora ,  i  quali  fi  prendono  da  gli  ammali  irra- 
timati,&  dalle  piante,  quali  per  argomentare  qualche  cojà.  Dagli  irra- 
tienali,  come  quello.  U  bone  ferì fie  eoi  cor  no,  il  cauallo  con  (unghia,  il 
mné  con  la  bocca ,  ère.  udendo  argomentare ,  che  limonio  cerca  di  difin- 
derfi  con  l'armi  fuc.  Dalle  piante,eomc  quei  d\Anacreonte Tocca  Greco.  La 
negra  terra  beueje  piante  benono  la  terra ,  uolendo  inferire ,  che  anch'etti  * 
mei  bere  J:-t  oltre  aqucjlo  il  confermare  la  cofajton  con  ragioneria  col  * 
ramento:  come  .quando  Demùfihcne  chiama  tutti  gli  Dei,  &  le  Dee  del 
paefi dUthenc ,  &  Appalline,  Tithio ,&c.  Et  ùmilmente  {congiurare 
ih  auditorio  t'auuerjario  per  Dio  ,& peri  Santi  à  fare  ,o  non  fare  qualche 
tojatperche  lofi  apparifee  una  certa {empiititi  nell'Oratore  :ma  fe  mfieme 
col  giuramento  ft  adduce  qualche  pmoudjn  modo,  che  cita  uenga  i  cadere 
informa  di  argomento,  alihora  nonfirue  il  giuramento  alla  femplhità ,  ma 
Parole,     alla  grande^ ,  &  allo  fondare .  Le  parole,che  ft  hanno  à  eleggere,  deb. 
bono  efiere  quelle ,  che  fino  augnate  alla  purità  :  &  oltre  à  quefte  kferuo- 
110  ancora  [argute  ;  delie  quali  parlerò  poco  dipoi  nel  trattato  dell' acutey- 
7ta .  la  compofu  ione ,  &  i  membri fi  ano  quegli  della  purità .  1/  modo  an- 
cora è  dmcd  efimo  ,&  oltre  àquefìo  appartiene  al  modo  il  difendere  à  eo- 
fi  molto  particolari ,  &  mmutc,&  in  quelle  fermarfì;&  fi  t  concetti  remo- 
ti ,  &  profondi  far  anno  cfprefji  eonunmodo  comune ,  &  uolgare  ,&  con ' 
un  parlare  baffi, ,  &fimpliee,comefafpe/fo  Xenofonte, farà  modo  proprio 
Fmìmtn  -  "^i**^™  * nè  men^ri  >  uè  figure ,  non  ha  quefia  forma  proprietà  le 
t0  fino  comuni  quelle  Mapurità ,  il  finimento  non  debbe  effere  fifpe/o ,  ma 

N,,mero .  tittol  pofarji  bene .  il  numero  finalmente  fi  può  comprendere  pale  cofe  det- 
*  Della     tcxhe  debba  efiere  tacche  non  babbia  del  compofio,&  dell' artificiofo  „  ma 
?7    delfimpltce,&  naturale .  Ora  paffimo  è  ragionare  della  dolerla  qua 
co  jic et  ri,  ie  w>*  è       che  una  intenfionc  della  fimplicìtà ■  1  concetti  appropriati  d 

quefia 


Mudo 


t  r  p  n  o  r>  F  I7i  T  o  >  i.)} 
I  ix\v  ^    .  ìT&i^mI  cornuto  .  Qua** 

«né*  fi***  fi» i  ^  '  T IZ ILt  ol  &  tra  tP  ^ù}ì- 
V^enacq.eeranodta^ 

lliwlo  di  Mtti  *  &  qvl  >  che  Je&se .  Et  'f*™  "foro.  Tale  è  quei  co- 
g"  uè  altre  mi*  bHWHiprmvb*  ^t^f  11 dice .  in 


trann  fiate , 
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t*'  ygà!  TareZ  SoTancoi^icetti  accampi  à  <p$*f*- 
D"  «mèn±  't^hèJcolb  antiche ,  che  hanno  q«*fi  del  faitolofi,-  co- 
ma \^^^f  0%  the  Me  accaduta  nl»«g«etraJi  Troia , a 
me  ànraccont^^eco  a  ^  .     rc  hiW_ 


Sodorare,  Mi  delU^fe fimpefleaUt  fentmemt ,  &  che  foto  gtocon 
decenne  fino  honefie,&  queftefipotfwtQ  dire  apertmmt.  tahfmo  le  «fc- 
fìteftrw*  <fl  luoghi  Placatoli,  &  éfpetacolijc  ffitrr&iW  di  cefi  f attenua 
tcMncfic.&vioconde:  &  altre  ftmili, te  quali  io  non  dichiarerò ftu  parttco* 
hirmmtcfi  perche  le  cofe  bone{ie,<&  che  fin*  dilettevole  a  aafcHnofmmen 
te,  erfivofTono  effimere  apertmentè  fatta  affiniate  per  brojtejfe  :  lt  per 
che  fi  poffom  anche  comprendere  per  quello  ,  che  fi  commenti  trattato  dette 
cefi  gioconde .  le  coje  inlmcfìe .  coèsi  le  fernet,®  dfrefi  die  fino  dei 
te  dia  feoperta  offendono  maggiormente  ,  fe  gin  elle  non  ft  dicono  d  perfi- 
ne ,  che  non  abboni  fi  ano  tate  disbonefià,  &  che  piglino  piacere  di  fenttre 
quelle  cofi.le  quali  e  farcbboiio  uolentieri  :  ma  efendo  quelle  fintili  cofi  det- 
te copertamente ,  hanno  del  gratiofi,&  del  gentile .  Et  deviti  ìiogliono,  che 
lecofedisboncflcft  poffino  dìrt  con  qualche  boat ftà  M  quattro  mèmasVt- 
mamentc. L'uno  è  per  usa  d'allegoria ,  altro  con  le  parole  >  £r  diro  col  fenfo 
dimofìrando,  l'altro  è  l' tifar  e  qualche  parolaia  quale  per  la  fimilìtndme1& 
conucmcn^tyche  bacon  la  propria  di  quella  tal  cefi ,  che  noi  uogliamo  spri- 
nter e,  fi  può  commodainentetrafportarc ,  come  è  coito ,  coìtgiugnerfi  ,&  fi- 
nalmente tutte  le  mutatimi  permeile  delle  quali  fi  traggano  le  parole  da 
coftuicina.  Seme  ancora  i  coprire  la  diibonefià  l'ambìgue;  coM  e  fot 
,  di  Cicerone  nella  arnione  de  refponfi  de  gli  arabici ,  f  hi  bébé  mai  tnino- 
,  re  rifpetto  à  fli  alloggiamenti  de  nimìri,  che  egli  à  tutte  le  parti  del  corpo 
,  fuot&c.  1 1  quarto  m  do  è,  quando  fi  raccoglie  un  a  cefi  per  quelle ,  che  pre- 
ctdenosefiguttanOsO  per  ambe  due ,o  per  la  cofa,tbe  figlia  naturalmente fn- 
reto  patirei  che  in  qualche  modo  appartenga  adoperatone  della  cofa  :  co- 
me è  dare  opera  à  fare  figliuoli M^ar *  no\\e:  &  Cicerone  dice  ,  che  Ciò* 


dnfupiu  tylttàmw  rn*  gUhmm ■  Mimmo  i  cLf  U 
di  WememtfW  W&ì,iqmh  danno  dmìonc  a'ic  ZT  7 
(*W  farebbe  xldirc .  Qutfc pùnte 7m mi uodi*Zr!!e' Cbenm 

fontani  ridono ,  et  che  credo^^c^^ZJ^  ^ 

fenttmaitoj chimono  in  maggior  pane  per  uìTóì  lZli  Cm™c«>™di 
h  concetti .  ?  orzavo  oltre  à  autlìLiìì^  l  J  J  1  &  altn  - 

Modo .    z,  ^  tìfJmmu  SSTS^fiffiPW  ^     w  J 

inferendo  quel  uerfo  del  Tetrarca  &  fSirZ     £  1 
ntmdkWì  &  di  picche  fu^  *£  Zeri  TSZ  tJ  ^ 

fe  ma  certe  profondità  .  I  concetti  di  mieli  1  F,*m„  J! T    r  '     - ■  . 

prendimi. 
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,,}fl  pepatole  i^^^^^Uctmr^^if^!  del  P.» 
fZjZuCbcì  parole  pWe fbnofmpnpM>&  k  degne  fono  fe^r  e  f 

Smelinoti  s^nmlffèroper  quel  cretti  di  piriti,  &  di  degn  ita, 
lX£££«  neutre  fJmeZ  Jquefìa  forma  targutiafi  comprende  per 
Zllla-&  non  dimeno  la  parolaconfideratafeparata^ntef&perfefkf- 
f/non  rutene  patte  alcuna  d'arguti* ,  leuandofene  la  conftderatme  del  con- 
ctìto  .  Onde  Jmiene,  che  difficilmente  fi  può  conofeerc,  &  4et^f  lar' 
putia  confili*  nel  concetto  >  0  nella  parola ,  laquale  mn  ha  per  jeflcffa  alcu- 
na proprietà,™*  dinotando  qualche  concetto ,  del  quale  ella  non  fiapropria, 
ditene  arma .  Vorm.ifi  adunque  targata ,  pigliando  qualche  parola  m 
un'altra  fanifìcatme ,  ebe  no»  ftfuole piotare  comunemente: ta  tuai  figm- 
ficathnenon  dimeno*  chi rifguardaffe bene  lafor^a  del  uocabolo,  potrebbe 
parere  che  mnfulfe  meno  propria  :  conte  chi  diceffe  attendere  mutui  dfret 
tare/miificando  comunemente queUparola  attendere  effere  mentova  qua 
k  di  fùfuiùne  ft  (tede  ancora  in  quegli, che  affrettano,  o  altro  piti  chiaro  efem- 
dku  Tonano  ancora  itti  nudo  (fargutid  ,  che  coi0e  nella  fimihtudtne  delta 
pgrbte  ;  come  chi  fd  t  rrjfic  con  quella  parola,  tempo }  &  tempio  ;  perei  oche 
die  (ti  nifietmo  diutrfe  cofe,&  fon  fi  vili  in  tutto  accetto, che  mio  i,&coft  qìte 
fio  mudo  cadrebbe  nel  bifìiccio:&  perche  e  parue  ad  Rcrmogene,  che  e'  pec- 
caffi  nella  fredderà,  fi  fatta  dbauerlopofìo  con  l'autorità  d'altri  eccellen- 
ti autori:  benché  e'  paia,thc  alcuni  altri  ferino  fi  di  quefla  facultà,cbcfcgt<i-- 
tono  HftPiogenc  inqttcjìa  materia  delle  forme  fbabbiana  intefti  altrimenti 
quefio  modo,  o  per  haaerc  confiderato  diuerfamsnte  l'efempio,  che  da  Ret- 
ili (gene  ri  sfiato  datv,  è  per  altra  cagione,  &  in  ttecc  di  quefio  modo  n'hanno 
poj tonno ,  che  confitte  in  abnfione  ,  ewefe un  dictfft ,  Virtù  inefpugnabitei 
ma  delt'aSfufione  ho  parlato  di  [opra  à  b<$anip ,  Un'altro  modo  d'arguti*  è, 
quando  battendo  noi  ufatonnamcdcfinia,  parola  propriamente ,  l'ufiamo  poi 
net  medtfìmo  parlare  per  trafportatìone  :  come  quando  Demolitene  dice, 
to  non  ho  paura  di  quefio ,  fe  Filippo  fi  a  nino ,  o  morto ,  mafia  morto  il  co- 
fittme  ddla  città  d'hauer  in  odio  f&  di  gafiigare  gl  vigiufiì .  T^el  qisat  luo- 
go nafee  targutia  tii  quella  parola  mono  ,preja prima  in  fignifìcatione  prò- 
prU,&  dipoi  per  traslazione.  Oltre  a  quefiofimofìra  l'argutia ,  quando  dop- 
po  una  trafportatione  affai  commoda  /fe  nefoggiugne  un'altra ,  la  quale  fé-  la 
prima  vonfujfe proceduta  t  farebbe  fiata  dura;  &  cofi  uiene  ad  effere  mitiga 
ta  dalia  precederne:  come  dice  Cicerone  nella  or  at  ione  per  la  leggeTiUnilia, 
'  ì  noflri  amichi ttollero.cbe  Co rmthojumc  di  tutta  la  Grecia,  fnf]é  §>cn tondo- 
ne s'egli  haueffe  detto ,  Vollero ,  che  Corimbo  fuffe  fpento ,  la  metafora  ha- 
rebbe  battuto  durerà:  ma  battendone  egli  tifata  prima  m  altra  geritile , 
cioè  lttme,uenne  ad  addolcire  la  feconda  :  conciofia^benoi  diciamo  del  lume 
propriamente  (prgnerft .  Aggiungono  alcuni  un'altro  modo,  Uquatuoglio- 
no,cbefia,quondo  il  parlare  è  compofto  di  molte  trastationi,  in  maniera ,  che 
per  la  moltitudine  di  quelle  diuenti  più  chiaro  ;  ma  forfè  qit  fia  forte  d"ar- 


gMtia  cadrebbe  in  allegoria,  tf  per  Richiudere  aueHa        Atm   ,  i 
PM  i  delnumero,non  parla  Hetmjrene  in  meda.  Form*   <v?        *  * 

ebeqy forfè  non  fono  concai ,  «,  WJI  certo  modo  dirimere  ISTI  ' 
mmmnénduJtim  hmno  dettoci  modo  è  dire  fecce*»  altìson  i 

*W     2ll^'Z^f  ten  COm?f       pimento,  il  nuJofi.no  in  £ 
S        M4fwm$itekaHm  della  purità  &■  che  le  convengano  mdkfourt  L 
hq^kmoflrandofi  una  certa  premeditane ,  /coprono  quaUbe  pròfon 
Ùfd  é  ingegno,  come  e  qualche  modo  di  bifiiccio ,  ma  forfè  fi  potrebbonLr 
ttmedefworiipcmd  una  certa  profondità  aggingnere ihitemmento ,  i£ 
altri  fmih figurati  ornamenti  :  !?M  rimettendo  fempre  otnicofa  ù  <m 
„  „      £??  WfT°  &gmdkio  migliore,  fegnirò  bora  di  ragionari 

tS&i  *  !  f°rm  (™i*erfÌlmcnte  parlando)  Covo 

CoS'  />"  »       fo*»*  moflra  di  sminuire ,  abbacare fet  &k  Z 

■  j^&per  contrario  innalzare  quelle  delt"muerfario,&  d'altri.  Et  di  anela 
natur  i  tiene  ,1  moflr are, che  egli  barebbe  potuto  aceti/are  dima*™»  delino, 
ma  che  mn  ha  minto,  ofe  e  difenderete  difende, bauendò potuto  acca  - 
H  mfvand"°  ?  Jf  >  &  d  quegli  fi  faà  equale  offendo  non 
dimeno  eccellente  :fe  mirerà  dx  filmare  pìuì anuerfario  t  che  non  merita: 
&  d^e  corretto  da  buomini  congiunti  con  ini  difende  insudicio  quella  cait* 
moWtyfméì  diràtchcfl>into  dalt  ingiurie  dcllf  atiiterfarij  conerà  «Ha  uùhn 
ta  jua  accufìt  ;fe  mofircr.ì  di  non  hauer  già  mai  ofejb ,  vèaecufìxc ,  &  bora 
ejfefc  sformato  a  pigliare  la  dsfefa  degli  hu  omini  buoni  centra  à  i  rei  -fé  me- 
jlrera  éconofeere  la  fra  debile  eloquenti,  &  poca  fufiacnra ,  &  altre  ' 
fimli  coje  ;  ìcquaHper  quello ,  chebo  detto  diquefta  materia  nel  precetta-  ' 
te  libro  ì  quando  tratta  delcoftume  ,fi  pofiòno  comprendere  araidmente. 
Conucngiw  a  quefia  forma  le  parole  del!,;  purità^  della (empfìcìià  :  &ftr 
marnitela compofitione ,  1 1  modo  è  direbafh  concetti  di  fé  jieflò ,  &Jhna 
dnbnauone  ;  cioè  affermatìnamcnte,  &  di  quelle  appartiene'  alle  lodi  no- 
stre paride  Coti  àminnt ione      per  modi  di  dubitare,  &  per  contrario , 
fe  t  concetto  rf guarda  lauuerfario ,  aggrandire  fava  dnbkatione  alcuna  ' 
quelbene   che  fi  dice  di  lui  i&fe  fi  dice  qualche  rade ,  abbafìhrìo  contila- 
meradubitatma,  .Affegna  Hermgem  ai  modo  l artificio  dell'occupati*- 
tic  ;  come,  quando  fi  dicedi  pretermettere  qualche  cofu&  neramente  fi  pre- 
ter  met  t  -;di  chefia  qnefio  tefempfa .  Delle  quali  cofe  io  non  dico  bora  una  pa 
rola.lafiio  eJJapcrf}H3,dilputerò  della prowmiaj  quando  dicendo  noi  dinas 
ttoltrdiramftcoft,  allhora  m.-il}hnmenie  la  diciamo:  come  chi  dicendo  dì 


ami 


l,ve  ricontate  talì&  tati  vcfè,»mébc  à  òrlcEt  alami  et^dcra- 
T^P^fim^!^  ™  quefloprtcdcnteauueniwnio 
TJtS*rc,&  f*k«:  come  fu  Cicero»*  nella  Me  per  Tlanc,ofdt- 
I  l  -Ni  fa™  (*™  ft  poco  ricordevole  non  dico  de  benefici}  mtet  uerfode  t 


di  aufafiW™  •  U  mte  atJ(ù,'a  M<*  firHe  altargutta:  &  demi 
lemotio  anche  [otto  quello  la  pctm&one,  la  quale  ho  pofla  tra  le  figure  de' 

«JccttUwembnJc  figurati  finimento, il  numero  di  quefìaforma  vogliono  > 
(  be  ftam  quegli  delta  purità,  &  della  fempikità .  Ma  forfè  tra  le  figure  «c- 
cm  iodate  àquefta  forma, fi  potrebbe  porre  l'allegoria ,  l'enigma ,  l'ironia,  pe[(j  Ve 
&  qualche  altra  che  babbitt  iti  fé  una  certa  profondità  .  Ma  qui  ponendo  fi-  reti. 
ne  al  parlare  dell' arguita, piffero  à  trattare  della  ucrità,o  del  vero,  &  qttaft 
animato  parlare .  I  (ometti  di  quefìaforma  pcfjhno  tffetc  quegli  della  firn-  C&ntmi. 
pAftiflt;  &  forfè  anche  quegli  della  modefiìa .  Et  oltre  à  qttefìi  fino  propri} 
concetti  della merita  quegli, che  mofìrano  qualche  pa$ione,&  fi  proferifio- 
•HO  im  affetto,®1  tali,  che  non  paiano  fin  ti, Le  parole,  che  conuengano  àque 
fiafema  non  fino  d 'ima  maniera  fola,  ma  fino  diturfe,  fecondo  la  diuerfità  Pj[,t,lt' 
deltcccfc  ;pèrcbc,ft  noi  parleremo  commoffidtt  ira ,  dorranno  le  parole  effe- 
ré  a(j>re,&  uebementh  &  che  paiano  fritte  da  noi,  &  foniti .  Et  fe  f iremo 
moffi  da  compaQtonejàranno  A  proposto  le  parole  pure, &fimplici .  La  <m- 

neeeff<trio,dt<;  l'Oratore  ufi  nella  clettione  delle  parole  Ufàogiudicìotas  c  £ 
ccmmduadafe  alla  diuerfìtà  delle  cofe  *  La  campo/mone  uuole  battere  al-  t^n^Q  " 
quanto  dell', ifpro,&  non  debbe  parer  punto  arti ficiofit  >i  membri  ftano  bor 
bttmjior  lunghi, fecondo  la  natura  dell'affetto  t per -cloche ,  fi  come  c  pare  > 
the  gli  Sfitti  schernenti  rieleggano  membri  brcui,coft  pare,  che  fi  cottenga 
no  più  lunghi  negli  affetti  piti  temperati*  il  modo  può  ricettore  qttafi  infinite  ìAaio . 
maniere,  douendoft  quello  accommodare  alla  natura,  delle  cofe.-nicntedimcno 
e '  pare,  che  confila  principalmente  in  queflo,  che  fen^a  dare  alcuno  figno 

■  W  le  parole  dell'affetto  dell'animo  nofro  cadiamo  finitamente  in  quello,  che 
Wj»J  vogliamo  diré:  perche  cofì  pare>cbc  la  cqfa  fi  dica  di  core,  &  fi  parli  fìn- 
ctrar>ic})te,&  non  anifìcìofamcnte;toncìofia  f  chela  natura  iflcfja  della  cofa 

.  foctia,cbc  quando  noi  fumo  perturbati  da  timoreja  ira, da  iompaftìone,<& 
Mmt  altre  paffkni  ,&  quando  riprendiamo  afpran;cntc>  &  diciamo nìlla- 
wtt  j  quando  incitiamo, preghiamo ,  &  uftamo  altre  ftmili  maniere }noi  pro- 
rompiamo in  quei  3  c)}  c  cj  detta  la  pafione,prima ,  che  noi  mofiriamo  la  cari- 
fi tdell 'vfferc  cofì  perturbati,  odìciatnà  altro,  &  tfiawo  alcuna  prepara- 
tone, Troroppeltf.  Tullio  rtellaorariowper  Trilióne,  in  maniera  ,  chrè 
fcreapp4ì-;yC)  ^  fti0  p^fare  fufjè  dettato  da  quéftà  affetttwfa  verità'^ 
qnandv  $pe }  ^  d^-p^clodio  non  filo  tàueffe ,  ma  in  !!>«£■■  ài 

Z    ij  Confolù 


fjgttTE, 


W  di  mwm  *U*  orati™*  fm^i  voméd  iTcZfiì 

Tifi      i,         ¥  M^o,  in  modo,,  che  ima  cima 

TZìSt/l      ' ie  «5^***  Echino  Mra,Ltc  dal  ,U  ,  ^ 
Sfi£^mTT^fm1°  k  *****  cereamente 
Imcrro&tmi  riprese,  *ejr$b&,&  wakbc 

«<tte*nfiMmdeseftarc:&o  k 

bimiontt 


1 1  mt  o  ornerò.  *J1 

■     *tfW;«j*M»,£d  pongono  alcuni  dell' apprm>.oncf&  quei 
SXèpoJo  JalefiguredeU*  depili  .  ltfimm~»>  + 
wdc  àfrg'wW'ZZZ.i  A  «uJàfbt  ueheme,ma,eccetto,  che  quando 


Finirne»  - 

Numcrtì  - 


£  Dell' A  £ 

quegli  ,  C'iti  quali  rimproittria-  grauim^- 
T^MT^F^\     di  queglihrkeHUto  poeagratitudine  ,o 
ZlXSSi  km  &  atl'aggrauamentofi  dà  fori* ,  qnandofi  paragona- 
mmo, quegli ,  i quaUauaidofhtto topkco\o bc^ao  o 
coJJo  bJndo  omòfono  Mi  *r**w  *  ? 

2  ,Jh  artificio  non  è  dirimile  quel!  «Uro  :  cioè  quando  fi  di* ,  chem  tale 
malaL,c  da  poco  huomo  riputato  degna  di  uh  benefici, &bonort,&  noi 
come  perfone  d'altra  qualità  fumo  Rimati  degni  del  contram.  Et,  quandi 
uni  Jrfrtmùeft  dice,  che  vii  huominì  da  bmttirtmfubencmerm  della  una, 
fono  o,bati,&pcrfegHÌtàti,&  li  uitiofi, inimici. della  Repnbhca,  fono  ana- 
ti,&ptiiùì'tti,& altri fìmitì  concetti .  Oltradi  qnejk  i  concetti  della  tnodefita 
flraono  all'aggr.waìnento,qnandof$ttoaccompagnati  dell'ironia:  &  unititi-- 
fah/ictitci  concetti  ironicixomcquando  noi  parlando  di  qualche  nofìra  attio 
ne,  che  fi 'a  fiata  motto  utile  alla  città>&  molto  l>onoreuolc,ne  ragioniamo,  co- 
me di  d.mnafajtr  duhonoreuoieffi  quando  la  noflra prudenza,  o  magnanimi 
r.ì  chiamiamo  temerità ,  o  uiltà,  d>"  altro  fimilmcnte .  Et, quando  ancora  ab- 
boffiamo le  cofe  nofkc,  &  innalziamo  quelle  dcll'auuerfirio  con  maniera  irò- 
wcafempre  procedendo  :  benché  fecondo  noi  ^ironia  fi  ponga  tra  le  figure  ; 
tàf  fecondo  quegfì3cbe  hanno  fritto  di  quefte forme, ti  parlare  ironico  appar- 
tenga  pia  lofio  al  modo ,  che  alli  concetti,  ^tl  qital  modo  pare,  che  attribuì- 
fchino  anche  il  parlare  delle  cofe  manifefie,  &  ccm,  come  d'incerte  ,  &  per 
ma  ìtiera  dubitatiti,  come  chi  parlando  d'una  pedona,  chefuffcfìimata  da  eia 
forno  utrtuofa,  dkefe.  "Non  ui  pare,  che  cofhtifìa  m'Imomo  da  bene  ?  Et 
fetida  hit  erogat  ione ,  comefk  Demofìbene  dicendo  Retino  u'ingiur tafferie 
cofe  delt'honore,  ragionevolmente  più  tofìol'odiàrcfìe ,  che  fatiiareflc  ;  doueft 
itede.che  parla  dièitat  inamente  facendo  comparatone  tra  l'odiare^  il  fai- 
na ve  «  Sente  ani  ora  à  qitefìa  forni*  quel  artifìcio,  che  io  ho  chiamato  appro- 
uattotie, quando  fi  ufi  ironicamente ,  covici* fa  Demofìbene  mila  erottone  dei- 
la  Corona,  quando  dtee .  Hatmid3 io  boggì  d  render  conto  di  tutta  la  mia  iti- 
tapruma(comc  è  ti  douerc)& delle  mie  anioni  mèliche ,  &c,ncl  qual  luo- 
go qutU  approim,one(  conte  è  ildouere  )  è  detta  unicamente ,  uolcndo  mo- 
flrarc  Dentarne, che Efcbine  lo  sfor^uad  render  conto  di  tutta  U  ulta M 
Jtfji  contraria  ad  ogni  dolere .  Et  tanto  fa  detto  de'  concetti ,  &  del  modo 
^Sgranamento,  il  quale  non  ha  nèleparotc,  né  l'altre  parti ,  che  fono 
W  proprie. -ma  ben  fi  può  dire  ,  che  fi  gli  accommodino  tutte  quelle,  che 
f?no maitre  figure  ,  che  fanno  il  coirne ,  &  ma$ruawente  quelle,  che 
««ajcmplintà  ,  alk  modcfiia,alla  uerilà  appartengono  .  L'ultima  del. 

Retorica.  z    iij       le  forme 
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guano c/lr/etHiouc  &  di au*lt*  rL a  (Z     ,  J''"'1  •  i-epurate m* 

  I  illlli||l|r  j  I  i 


pW  tlmMp»fao>&  dell'ho .  Aprirne  * 


««^«(fflis  mummie  Hetmogaiet&  con  quelle  coltrami,  che 
d'horamflraUe  quali  forme ,fi come  confiderai  cufeamptr  fefiefifa }  &  m^a 
fhtxcratatìtente  ;  col:  non  èfacilcofa  tronfie  ufìte /(parate  3  &  dijitnte  me-  ?m  Fù ^ 
tornente       doit  altra »«<'/'  dice,  che  quella  pane  del  parlare  è  pura ,  me . 
sfalla  y  o  altro  Mando  ella  cintiate  le  più,  &  le  megliari  parti  di  quelle  et- 
to U  quali  ptrfttc  proprie  le  fono  augnate,  come  s'è  ueànto .  Ft  circa  que-  Q.»*l  j  e» 
jlf  forme  mi  rejìa  4  direbbe  tra  le  pani  delie  quali  elle  fino  compie,  fi  deb-  ^  >  w 
he  ufarr.  \pan  diligenti  principalmente  neìconcetti,  &  fecondariamente  itti  M  dell* 
le  parole ,  n  ella  compii  fittone ,  ne  i  membri  pelle  figure, .ne!  fin  imento,nel  tat-  Po  r«i  t . 
Piero  :  perche  e  pare,  cbe'l  modouniuerfalmentefi  pofjà  porre  nel  terygra- 
do  ,  tenendo  ti  primo  in  una  fola  far  tua, come  di fopYaèfiato  dichiarato .  Et 
qui  porrò  [medi,  aitare  di  quefia  materia ,  alla  quale  mi  fino  ingegnato  dì 
dare  almeno  tanto  ili  luce,  che  cbiaorrd  procedere  uriche  pia  oltre,  figli  fa- 
rà aperta  una  cbiaras&  fkcil  aia .  Ma  battendo  io  dichiarato  fino  à  fui  quel- 
lo ,  che  è  fiata  ì  intentimi  mia  di  dichiarare  in  quefìo  libro  circa  Frlot'Mìotte , 
Kfc  battendo  dell'inuentìonc  trattato  ne  libri  precedenti ,  fegnherò  di  ragie  - 
vare  della  difpofitione,  che  è  la  tehgt  delle  tre  parti,  delle  quali  io  prepoft,  nel  Ty  e  1  *■  A 
p  ì-ttiio  li  b  ro  d i  u  elcr  principalmente  irai  tare  t<&  dipoi  dirò  qua  (che  copi  del-  ^  1  *  * ? 
lUpronuntia,  non  pafiando  le  confderatioh i  uniuerfàli  (  per  dir  caffi) di  qtte-  x  tt 
J?p  materie  ,  come  bo  fitto  nell'altre,  &  rifàrbandoU  mofìrare  Wftgutnti 
libri  il  modo  dell' tifarle ><&  applicarle .  D ico  admi ijtte  ,  che  non fi  può  nega  ■    Qua  n t a 
tfifCbe  Ihifommamente  tteceffnto  all'Oratore  ti  dif torre ,  &  tor-.iiàitrc  bene  G-V'1^**: 
i  il jìto  parlare  ;  concìofia}cbc  à  potere  canj'eguire  il  fitte  propofiofì  di  per/ha-  f^^p^ 
de  re  ;  nong  li  bafii  l'hauere  higegnofiimente  t  renato,  &  giudiciofàmen  te  elet- 
to quello ,  che  e  debba  dire  :  fi  carne  al  capitano  dell'ejèrciro  non  bafia  per 
acquifere  la  deft  derata  uittoria  [batter  tratnttet& fcelt>\  i  Soldati. i  piede  &  ■ 
d  cattalloyl 'artiglierie ,  &  Patere  cofe  neceffaiìe ,  fe  quelle  non  fona  da  lui  con 
buon  or 'dine  dtj'pofìe ,  &  à  adoperarle [  fecondo ,  ebe  richieggono  le  occi'ìvni 
dcllaguerrj  ben  preparate,  'T^on  ueggiamo  noi  chiaramente ,  &  nella  città-, 
&  nella  cafa.dt  quitto  momento  fiali  buon  ordine  à  tenere  le  cofcpiilAicbe,& 
le  priitatc  nello  fiato  naturale,  &  ccuuenicntca  quelle  ?  che  non  nogibbora  che  JiDi 
dìftenderrtii  itidimojtrare,qtsatoeccc!!entey  &  diurna  cofa  futi 'ordine  in  que  faoimoue 
fio  itnitterfo ,  La  onde  tornando  alla  difpofinone  Oratoria ,  della  quale  itord  "0fi  !'a  ^ 
trattiamo  :  dico, che  Ci  come  ella  è  altre  à  modo  neceffaria,  cofì  non  fi  pi-o  dar-  p  recc   1 1 
ne  efquifiti,  &  diterminati  precetti  :  coneiofia,  che  fi  conuenga  accommodar- 
l  <  per  il  più  agl'infinita  ttarictà  delle  londitiosi  delle  caule,  de' luoghi,  de'  iem 
pi,  &  dell'altre  cinonftauxf .  La  qua}  cofa  è  fiata  forfè  cagione  àgli  antich 

Z    iu'f  jirìttoxi 
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firutoridi^ejt'nrte  ihauerne  bramente pj&0  . 
fife  condor  brmtA  ,  o  meno  determZZenun, r£   ^  Afi* 
* mtoKdny  della  cofw  il de/idem  de ,  letteli  l    i   tJmlc!(:m  >  tbc  ° 

m  confederalo  .nonfaràpeniò  SllT^Ji  !f*  mtErhb^ 

•licio«,c.    /f  »  à'ctmihm  cernii  corpo  dehZtarr  nZtZj.Z  5   &le  Co~ 

di  OFJpcfi  Eijìpac  da  e  Z  SEX    /  ^^f'^^o  ikfemut  delle parti . 
u  NatUfa  c*Wc  &aì>JtÌ        n     ^  Cbe  ^««rf*  rantolìi 
«  -  coLhdeZXlr 1      ' &sacm"^apm  lofio  tra  le  parti,  che  ira  k 
ua ,  la  rSwSWf^*'  ^>po/monc  della  caufat  hpYm, 

Che  «1.  /  medeZTTZt  »™'<»»>ch*p&ttoó>&  Miro  nome  in 

h  ProrJ.  SS  *W*^&P*»»mt^£em  Mglìm  tutti  ifcmol,  a  ritmi  di  J* 
th  (Sfili*  ^/'^^'^"priTiap^onelUrare  ,ìn  maniera ,  dw  i# Af**Ib>»i<a  n  / 
h  «ce!  le  ^"Hd         W*i  MemdiincìtmeMe  elTe*,  i«  iClZZ.  f™***QWt9w 

\  '™"!      rtVfp  <fl  dosiadamek,  onde  e  pah  imaTi  rkr  j  vLaL  (r  ì 


TI  A  , 


L  l  3  1^0    Q^y  1/K  i,?' Af comoda aiUopi 


Che  i  Pc 

rem  della 
promitu 
fjiio  ne  usi 

ti  llllil  , 


tiene  etano  matti  idrdt  m  lucevi  pera*  m  f""'"  •  «  T"^iwj.«;«iflcft 

5-  Sdirti  Trave i,&  Heroicià  quali  tìhmeuano  pm  di  mejlm  uptrciocti 
&JdlfXZten>pi  aJra  gironi  .ivoeti  $f 
£?£  le  lo  poetino»  dimeno  pa^be  deludo  del 
t Xio^ne  Me  (lato  fcritto  fino  d  tempi  tUrf#*  dà  #m>  er*M 

u  che  b*  l'*rte  de  gli  Hiflrioni  net  recitare  Utrm  poefte^  è  da  dubita, 

i$Ì«J«ÙS  come  nelle  poeftescfprmono  «M«  J  0*4  g*""»  Tr( 

m quali  fina  dubbio  ha  principiente  lnogo,&  motormente  i>}knde  Tj g» 

siod»  delrecitarciìl  quale parche  <Jri}htdc,clK  con  poche ole,&gc--  ^  ^ 

«fAfnKft1  parl^omfiderajie  fornente  «natilo  «Ha  tace  ciocie  noi  M  n^m. 

e&-/i«itee«?e,come jS  <fctò*«o  a&W  1  «wifcntó  l  acuto  ,ìlgraue,it  medino,  tt 
<fr       rl»tlm,jòggi*&end*fibe  qu^Uzbe  trattano  del? arte  ddrecttare  nl 
tfiderano  tre  cofe,U  quanti  della  welcome  ho  daùrftipmm  ^  ^hmo;  3 k 
M^&mGmia^apprefoi^omfit  dipoi  trattato  diparte  piudt- 
fintamwe,&  più  ampiamentes&  dì  qurila-  ui furono  maefln  etcellent^mn, 
da  t  quali  lapprendeuanogii  Oratori.comcft  iegge,cht  Demone  dette  epe 
va  alla  pronuba  fitto  Andronico  Uiflrìone,& Cicerone  ancora  fottoRojao, 
&  [otto  Efopcquello  recitato*  di  comeèe,qiieflo  di  tragedie.Ora  quegli,  cne  ^ .  ^ 
per  iufimre  Untore  batto  fritto  di  quefta  materia  più  diligente  me  melano  j€||l  Pra 
imfo  il  modo  del  recitate  in  ime.&m  BwfM  fero  g$m,f*nt*  jj*  «a«  mirti  £ 
JtogW ^teprln»  il  dMt* uttobMta^fecmdanmùe.come  Vo.  ,  « 
«ti (4 dttfo  <W« ^ e^deranoleeondo  la  quantità, come  <£«  ^ 
grmMccda^dfO^e^m  U  yiditàM  quale  e  più  «aria  potendo  cjje  ((,  < 

tì^fe d Mtitt&a ancor* aknn  altre.  itqualuqMftaUwccjipuo a]a 
re  in  molti  modi,come  nel  Usono,aeuto,graueìmeWtìof& Ima  agalla  dt  cor 
dethMoL,o  allentandotelo  abbaJfandolaMraco  ff***^ 
Urdo  moto.&in  altre  fmiti  Miniere.  ufandotaJlgcflo*  fiato  confutato  da  Dei  Ge* 

nel  calnelqude  eonfderano  movimenti  ,& geftì  di  accettare  pernia 
&  n»fJ*>&  *******  * 


dn-m,  wiche  fimidct  mot^mil  r  Jctetl  Z?"T/ ,  mJ td?r«m  «teme  d 

^eda .     &  «ifcnoslhnujheft  bracci  7sZf^3       '  Cini 
ncrlo  m  contri  «&WiK^2/W?^  T^rf'  <<« 

mimivi  ^  „X  w  '  *T«^  ' 

f A  e  Wrff  jf  1 J  ■  £     .  ^  Idrata  ujo  de  n  offri  tcmpL-oltrc 


DELLA  RETORICA 

DI  3VL  BARTOLOMEO 

CAVALCA  NT  ix 

L  I  B  i^Q  SESTO* 

lT~;^7^^^f  ;-^n  0  s  t  imo,  che  l intento  ^  &  accorto  kt-r- 
W&tp)  '  rtJ?W'  da  me  ,  che  pofcia  }  che  nei  fecon-r 

Ir^"^!'  '^^iri*  ^"  ^ro  f#'1|M'MW'aBf'<>  À  trattare  dell'iti mntio- 
ne  ,ho  tnoflì'.ito  chiaramente ,  il  pia,  che  ho  fa- 
puto ,  la  aia  di  procaceiarfi  materia  ,  fopra  la 
quale  pofìixmo  il  parlare  noflro.  dtflendere  } 
<I7*  nel  terreo  my& nel  quarto  ho  ampiamente  di- 
chiamo  le  tre  cofe ,  per  tornea  delle  quali  l'O- 
ratore tenta  dì  condurre  nella  [emendi  pt4tqjp 
lafàarc  perfuafo  l'auditore  ;  &  nel  precedente  libro  ho  ragionato  del- 
l'elocutione ,  &  della  diljrofitione  f  <&■  della  pronuntia  ;  bora  coufeguente- 
mente  io  dmofiri ,  come  tutto  quello ,  che  fino  à  ejuì  t  con  umuerfal  con- 
fidcratione  ho  dichiarato  ,ft  debba  applicare ,  &  appropriare  .  La  q;ul 
cofa  uolcndo  io  fare  jterrò  fecondo  l'ordine  propoflo  da  me  >à  trattare  delle 
parti  del  parlare  Oratorio .  Et  perciò  cominciando  da'  proemio, dico  primie- 
ramente s  come  quello  è  il  principio  del  no;lro  parl,ire,&  corrifponde  a!  prò  • 
lago  nella  T>oefia,&  alle  ricercate  nella  Mufìca  di  flautino  dì  corde ,  o  d  altri 
ìnflromenti  ;  percioebe  tatti  fono  un  certo  principio ,  che  apre  in  qualche  mo- 
do la  aia  alla  rofa,detla  quale  fi  ha  à  trattare .  Et,fe  noi  uorremo  la  natura 
del  proemio  in  fcjlcjfa  unìuerf.hncnte  conftderarc ,  diremo  forfè  j  ebe'l  pro- 
prio ufficio  di  quello  fta  il  manifestare  formar  iamentc  la  coft  ,  della,  quale 
intendiamo  di  tratture  taccioche  l'auditore  annettilo  della  naflra  ìntcntionc , 
pofìi  dirimere  à  quella  lo  intelletto  fuo  ,  &  da  tal  principio  guidato  accomp?. 
giure,  &  jèguitare  con  la  mente  il  p*  rlare  »o(ho  .  fi?  nel  nero ,  fe  l'an  ttik  R  W 
haueffel animo  ben  coiifoJÌOj&fuJJe  libero  dalle  pacioni  ,  noi  potremo  di 
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.ì<?4  U  E  L  L  <d    \  K  T  0  ^  1  C  ^ 

Wf*  mnitra  di  proemio  efere  commi  : &tttUo  quello, che  fuori  della  cait 
pf  dtcefc,uerrchbe  ad  efere  u,tn0f& difitpcrcbio .  Mi ,  percìotbe  taudito 
reper  lo  pm  è  talc^Ueifh  dì  incineri  nd  prindpio  del  wllro  parlare  fprepa" 
ram,&  dijfwio  ad  afcolurcifauoremlmnte,  contiene ,  che  per  rifletto  dì 
Impali  proemio  a  quefia  intentane  accomodato  ;  il  auat  jhz.t  dubbio  è 
um  delle  parti  deil'oratione  (  percioebe  l'dtra  è  l'epìlogo  )  die  al  efo  afeoì- 
oèi>,u  W{flH*J  0ra :c'>m ^ che  quefa  preparatone  non  fa 

nel  Gene  ^^partidman^ialgiiidice  ,il  qmk^téndicìo  di  tofe  ad  altri  anparte- 
re  Giudi-  nentumbtede.chefi  tenti  di  ben  diporto  nel  principio,  &  dt  fartelo  (il  pm 
wliUl  WjW/^iW»fe  mniemedimeno  àgli  altri  generi }  &  Un*>&%£ 
tij.        -f  "°lt*  *>«tae»e  cefi  fatto  principio.  ^  quefioipiu  de  ZH  antichi  feritori 
TreVfófij  JbswJ Affiato  tre  uftes^d mio  è  il  procacciare  beniuolenra  dall'auditore 
tl^T'  l;!ttr0tl{;irlo^(o,iUerKo  akuèUrtf>ì&  renderlo  difboflo  à comprcl 
Silifdi  f"cWf^fbe fìhadtrattare,  Le  quali  cofe  auucnga}eb e  fono  méfi 
iute.       !«rie>  &  debbiano  efere  fparfe  \  &  mantenute  per  unto  il  corpo  dd  no- 
i  Fan  ore-  lira  parlare ,  &  forfè  {penalmente  l'att  cut  ione,  la  quale  come  nel  principio 
£t?c«tò  ^'"f^f  nelprocefo  del  parlare  ba  Infogno  defere  foflemita  ,  &  ^ 
?  Autieri  mmafm  elle"°  »«*  dimeno  nel  principio  jbmmamentc  neceffaric  quando 
ti} .         mf  *fgmniQ  aprirci  la  uìa  da  penetrare  nell'animo  dell'auditore ,  Tifo  circa 
k  beniuo/en^Ja  qual gli  frittoti  diqiief'arte ,  vogliano  ,cbc  nel  proemio  ci 
procacciamo  J  è  da  aunertire^be  efìinc  trattano  in  maniera,  che  è  uengonc  à 
imprendere  m  un  certo  modo  con  quella  l'altre  penurbatìonì,  delle  fidimi 
proemio  ciferniajnó  :  coneicCuttehe  quando  noi  temiamo  dì  commmuere  l'iw- 
dime  adirlo  ad  odio  contri  all'auitcrfario ,  o  à  compafiione  della  perfina  " 
per  la  quale  noi  parliamo  j  o  altrimenti  perturbarlo ,  e'  dichko ,  che  aliborà 
dalla  per  fona  di  quei  tali  ci  procacciamo  bcnìiiolemp .  Ma  noi,pprriocbe  fa 
gUitando  frittotele,®- propriamente  parlando,  habbìamo pofto  tra  vii  affet- 
ti la  bcmmlen^a)&  cóme  un  proprio,  &  dagli  altri  difìnto  off etto %  Stài 
deruviO,non  sfaremo  fuori  dellanofra  uh procedendo fmpre  (ìlpìu  dffa 
tamentc,  che  noi  ftpremoj&rnof  reremo  quali  cofi  nel  proemio  concorrilo 
a  procacciarci  dall'auditore  una  certa  ìnclinatiónc ,  & f ambitole  dittojìtio- 
re  delf animo  fuo,&-  ogni  altra  cofa,detla  quale  il  proemio  fi  componga .Di- 
co  adunque  ,cbe  noi  debbiamo  procurare  nel  proemio  dijsrci  ^uditore  fa- 
uorcno(e,  di  farlo  attento ,  aitnertìto ,  &  ben  difpofìo  à  comprendere  le  eofe 
™™*'*c  delle  quali  vogliamo  trattare .  Quel!  amica  di$ofitione  d'animo ,  la  qna'efa 
2&fc  é  Mfreri  procacciarci  dall'auditore ,  ^riamente  /  acqui/la,  penbe  alcuna 
nte.        li0.td  e  **c# m  falche  cojaja quale,  &  faHore  t & fede  ci  to~ 

i  Umilio-  &hr>°  dirimente  fa  diff  cttltà  alla  caufa  nofira,&da  impedimento  al  nofrù 
lenza,      parlare.  Et  quefo  colimene  il  pi,,  delle  mite  fare  argomentando ,  ma  più  cjr 
meno  hmgamnte,&  efuacemcntejicondo^be  latteria  ricbicde,tomc  per 
gli  efempifarà  munifcjh .  &  per  contrario  ancora  aimìaie ,  ebe  la  caufa  • 

tiebiede, 


r,jj?«t«(  «tei  adacqutjlarc  credito ,  &  automa  aiiuraiort. 

ZìTZ^re  trattata  con  qualche  amplfaatione .  Ma  ad  hauere  la,éto 
tCddfoZ  àxLrendJc  il  palare  nofiro ,  gioua  fc«*  dem  dMto  ,  t5,onci  L* 

3 w ^ breuepropoila  ddU cofat A  Mm,+  *  ^  * 

dickaratefìomefi  debba  proceda  in  trattare  cufica  dette  tre  refe, 
à>enoimtcn<.h*mo  nelproemiodi  procacciava:™*  dimeno  moderando* 
Mette  ricevono  amiche  dmerjìtà/ecoudo  la  éutrfita  delle  frette ,  nelle  qitatt 
noi  legamo, io  ho  meco  proporlo  per  pia  chiara  notiti*  di  quefìa  parte  ,ct  per 
mai  fior utilità  de  i  lettori  dì  trattarne  particolarmente,  &  qxatoputjapro 
diflfriamuttcMcommoiarle.  St,fe  e  parrà  A  qualcuno ,  che  inquefta  tratta- 
:  n  io  replichi  fklfe  udte  le  co/e  mcdefime,  corftéeri(k  pnego)dttgentemtn-  Pfaemio 
tedilo  ch'io  dirk&  comiche  quello,  che  è  generate  il  Mm«* 
appropriando  con  qualche  diuerftta,nc  à  cafone  indarno  fi  replica.  Corniti-  JJJ«™» 
dando  adunque  dalle  confilte(dico)che  quejìe  per  loro  natura  non  nehieg-  |  ^en|to 
s>  offa  >  che  nei  proemio  fi  facci*  la  preparathne ,  che  noi  dichiariamo  j  fi  per-  dl  Copfi- 
che  la  enfi ,  delta  quale ft  confidta  j  nota  i  quegli  >  che  rkemm  »  confetto:  giure. 
fi  perche  coloro ,  che  h  ricettano  fono  ragioneuolmente ,  &per  io  pia  ben  dt- 
fMiuerfo  dt  quegli  Rimali  lo  chieggono,  Ma  niente  dimeno  motte  fono 
'le  cagioni, per  ledali  il  proemio  nelle  confitte  e  non folo  conueneuole  ,  ma 
anche  mceffario  .-peroche  la  ptrfom  di  chi  configli*  p  &  di  chi  contraiceli 
pojfuno  facilmente  prejlare  materia  d'incolpare  altrui*  &  di  dijcoipare  noi  fi 
altra  occhione  porterei  di  far  proemio  .  Etoltred  zio  e  può  accadere,  che 
U  cofa,fopra  la  quale  fi  confittala  dall'auditore  filmata  dì  magpmw  * 
minore  importanza, che  non  norrebbe,  chi  confetta  :  fiche  è  cagione ,  che  noi 
debbiamo  fminutrit,  o  accrefeerta      in  fornita  farla  parere  tale ,  quale  noi 
vogliamo:  &  (mìwfalmnte  parlando  )  pare  ,  che  fi*  degno 
derationeilnfpetto  dtltagf*tìa,& 'dell'ornamento ,  ci?e porge atnoftro  par 
lare  il  dargli  un  tal  principio,  che  bibbia  pur  qualche  fémbi*}^*  di  proemio: 
&  tanto  pin,  quanto  chiar amane  fi  ut  de  efjerc  in  ogni  Materia  natimlmpi- 
te  qualche  co  fa ,  onde  conneneuol  principio  dar  te  poliamo  rfvM»  »  f/"'"f  ?. 
parlare  nofìrof  quafi. corpo  fen^t  capo)  tronco  apparirebbe*  Onde  anjiotetc 
riprende  Gorgia  il  quale  all'oratimi?  t  ch'egli  fcrijfe  in  laude  degli  Eliem 


T>  E  L  1 TU    JS  E  T  0      I  C 
dette  fi  retto  principio  ,  che  Jcnva  alcuna  prepararne ,  eoCi  AmAmmÌ 

rtcem[i  .  WerertMdthgmtwemc&lc perfoneycbe  in  tai (caufi interucugono  &Z 

SS^^'^  Unojìroproemio  ^ferfone^eneceffarìameZ 
miri  Con  ^m^meiiecmfultt^oquejle  «ftrf-,  ri*  cmfoìia.&tolù  del 
fitta       rtnMiatvìMà  alcuna  uolta  m  è  àncora  perfin4>chc  diffeme^  contr  -ddìcc 
&  òltte  a  qittftpfipuo  conftdeme  in  quelle,  la  perfina,per  la  mule  fi  tar  ' 
ti;  come  aMtotè)qàmdìf%tì  ambafeiadorì  di  PKcpub.odi  principi ,  o  in  L 
iMpie  modo  atra  per  altri  parlano,  "Potrebbe  mch«  ti  materia Jella  malrt 
confnhrfe  comprare  oltre  ali' antedette  alarne  p^finejc  quali  ci  porrei 
bevo  beiti  cecine  di  dar  principio  al  nofiro  parlare;  come  accader  ebbe  l 
e  fthnHeffeaemtfiltare  decorrere  amici  scollegati  quali fulìcro  opprL 
fi>&  m  qualche  e/Iremo  pencolo  fi  trotino  ;  o  di  pigile  una.uerZJer 
qualche  graue  mgntria,da  qualche  potentato  indegnamente  riceuut a-ùcrebe 
■in  qm  taf:  le  perfine  ci  prcllarehbono  materia  di  perturbare  ^ninh  dZ 
n      .    i  :Tì  qiidiC CT  ^""M^queflc con  firatcon l'odio ,  o altrimenti  ■ 
Pr«m»  f-ilfimtìeaHucrtcbbci,,  altre  cofi  fatte  materie .  Cominciando  XS 

pm.ee.,  -  ™af  WWzmwe^enhe  h  quefio  genere  importa affai ,  &  ancor,  Z  ci 
■te       nel  ^d,aak  diche  pdfej  citi  apparifia  >&di  che  animo  cìtifiJlri  mi 

iSS*  3g*C  tefS?  ha  qnalcbe  conditi  ne  Sic 

«*HUk  *m  atta  aggirare  Ja  poca  ijpcricn^  dell'attieni  bumanc , &  7Z  ua 

Ì77?hlbT:  ™f$kTAÌm»*e  ^HcementeM  pìZZ  m  . 

tempo  ftfe,  il  primo  à  confile ,  il  conofecre  d'eZ  notato 
od  bauereaefiere  notato  dmpruden^ t  di  prefimtione ,  di  poca  Tde  dì 
tgm*  i ì o  d'altro .  ìli t^^tSStlTZ 

tt^pcrinniéa^rtimore  ,&  altre  pitoni .  LtXli  ccfiZnT' 
Or.^o  pur fen^  aperta  oppinone  face  J ogli  Ztt/t 
tn  eZ!7t'  ^  9^  Ao  grande  offaU  Znlìgl^ 
Et^.ejìofipao/hre  con  nano  artificio  Mra  confefiando  ti  col  XI' 
^^ibjan^ando^  difendendola,^  SSiS  ho 

a  rfcufandoU  con  la  buona  intem ione, bora  diminuendo  ti  colà ,  Za  incoi 

tem.<&  ,n  qualunque  altro  modo  da  quello  >che  V autorità  %  i ,  ftl/f 


ih 


Hìge- 


(W^£«^d'r     j  '  *       «  ,,jì       imio  m'erto  {congiure  il  ; 


inalte  d  l£ 


%%to«™iwtdi$e*ii&wU*  amfidofmente  '5 


7moìrando,cbe  pilla  ìmprefa  non  era  certa ,    dmmi^ta  :  & ,  w-«f 
S  z  i-tó<?' ^noflatipiu ntili.che quegli  d> miti  afa*.-  &  ,i  JLie  dì 


Kteslinwbitticit4  elione  alcuna  d'bauercimtdiatQcmulatioìte  con  Ati- 
pie»?, come  particolarmente  ft  può  «edere .  &  nd  proemio  dell  ottone  de 
\oennft,hqualfileggenelnonolibrodellater^a  Deca  ;  e  fi  fanno  incontro  ^  / 
ék  ftnìjlra  opinione ,  che  di  loro p  otrebbe  bauere  il  Senato*  &  accfmmtpw  q „ a] f i,e  fi 
f  rjffjf  futilmente  ci  ft  difidpcratmo  .allegano  le  cagioni ,         ™  «^W  i  »"U«  °pi 
Afti-ir;.  £t^w  tì*«dw  nelproemio  dell'orarne,  per  la  paje.  egli  difì  nJ^fcu 
{Uadelelew  propojic  da  i  tribuni ,  la  qudfi  legge  nel  fifio  libro  della  m<-  pi4oVo„i 
ma  Deca  ;  preoccupa  quello,  che  egli  conofceua ,  efiergli  contrario  in  quella,  n\»at  ^ 
twfr,  cioè  l'opinione,  che  Cibatala,  che  nefifum  cof*  fnfkjìata  fimpre  dtfdcw 
'pietra  alia  àpt  de  Claudi),  che  la  dignità  >  &  10*$*  de  i  padri, &  chef  JJj« 
Claudi)  li  f ano  fempre  contrapporli  à  icómodi  delta pkWdfe  quali  due  co- 
tè, Li  primi  con fejft  .come  imicjìa  &àlorc  cottitene  uole  :  Ultra  niega ,  ca- 
vie fi  può  in  quei  luogo  uedere particolarmente.  Et  C.Falerioyiiolendo  rtfltoji  jtendlda 
dm-c  à  Catone, &perfif4d£tè%eb£  alle  donne  fi  reflit  m/fero  gh  ortmftntWif   t  a&j<™e 
de  r*?ìone,ptrcbc  egli  fi  m™^  parlare  in  quella  émf*  >  dicendo,  che  je  le  fa 
perfide  pmatefolatntntc  fi  fu/fero  mefjèà  configliare  t  &  dJco7higliare  la 
Ugge  propofia  da  Ini ,  cgUparendogli ,  che  di  ciò  fifrfle  parlato  a  bafiat^t, 
Uccndo  ti  barene  afhetmo  la  loro  delìberathne ,  ina  baiandone  largami 
te,&  con  nane  orathne  ragionato  il  Confilo  Catone,  era  coietto  a  rifon- 
dere^ qide  efempio  può  confederare  ciafetm.  nel  principio  del  parto  tiara 
delia  quarta  acca,  Octnofihene  ancora  nel  proemio  della  prima  oratane  con 
ttiaFilippo.ftfcHfadieJfereil  primo  à  parlare  dicendo .  Se e  ftijje  fiata  $e««if»« 
propofia  pakhe  cofa nno'.a ,  fopra  la  pale  sbaucjfe  d parlare   icccrta-  d»  ejg  '1 
mate  mettendomi  ho  à  che  la  maggior  parte  di  quegli ,  chefoghono  tott^  P»ra 
*Uare,banetfcro  detto  la  sententi  loro,pando  tbmjjì  approvata,  bara  ta- 
cittto,6-  quando  nòjsarti  detto  apertamente  la  ma  opinion?.  Ma  polche  e 
tenutati  confiderai  di  mono  le  me/ielìwe  cofe ,  sopra  le  tonna 
puma  teff*       parlato ,  (timo  di  meritate  ifeufa  apprefio  di  noi  Je  puma 
d'ogn  altro  mijbnomojf»  àparlare:pcrthc}  fe  nel  tempo  paffw  efit  hanef- 
ftmben  configUato,non  farebbe  bora  nectffam ,  che  nome  confuti  ade .  he  $(a(im 
in  un'altro  litooo  fi  faljadd  parlare  più  mite  d'una  viedefima  condanno  diparj„e 
di  ciò  la  colvaì  coloro ,  i  pali  non  ubbidendo  allepttblidx  determtaationt,  piu  vol«. 
tram  caSb»t,cbefi>ejf*  uoltc  s'ba»efk  delle  medefime  coje  a  fallare  ^t-_ 
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J  ■  »*i  mm         MffiM^  Scolpandoci  quello,  che  da  ifmimuU 

tjikiJo  era 

cr-  MHtvj4ttghemoppo}lo>&  conniarauiglicfi  miccio  la  fede  é-ìlfauù 
frollo  .  «  racqmflandojtj  come  particolarmente  mofirarcì,  [e  il  rifatte  delia tnti 
pa  lofigbtìftt  non  mi  ntewffe.  legge(jin  ima  oratione  di  Ifoerate,  icnttM 
dorammmaite  famofo appresi Greci ,  /a?KiJfe  dùrtatai  jinhidaM 
dai  nome  della  perfina,  che  eontigliaua ,  un  bel  proemio  :nel  quale  conofeen 
Sai  fa  0,  e^fte  lafmgiùuenile  etàgli  toglieva  l'autorità  nel  conftgliare  &h  fk 
*  ■  i  ena  parere  prefoutuofi,  s  ingegnati*  di  rimuovere  quello  impedimmo  •  Z 
Li  Imma  dei  proemio  ccnfifteinwoJìme,come  fi  e%li  cjfcndo  giovine  con 
tra  al  colmmefio  tolto/feritore  gli  ordini  delia  città  jì  mtttm  d  configUM 
di  quelle  cofe, delle  quali  i  Arasti  à  pena  ardi/uno  di  parlare,  era  di  cià  cad 
ne  ti  vedere  egioche  alcuni  di  quegli  i  qmU  fogliùm  confìgUare,non  hawtk 
no  portato  fecondo  la  dignità  delia  enti,  &  che  fi  l'hauefjcro  fatto,  harebbè 
taciuto,  ma  che  e  indetta  demi  parlarci»  fattore  delle  cefi,  che  i  nimici  do- 
mandauano,alcuni  non  fi  opporre  gagliardamente  ,certi  altri  al  tutto  tacere- 
&  per  ctàji  era  moffb  à  dire  quello  ,  che  egli  intendtua  .parendogli,  che  del 
far guerra,  o  nò,  {li ffe  bene  configiiare  à  coloro,  i  quali  digrandéwa  par* 
te  di  pericoli pameipan»,  mafiimamente  efendo  comune  àloro  (mte&m 
qualche  eofi,di  quelle  bifigmfii v  pmlx fefufjc  crfacma^che  i  «rechi  fò- 
li  wmdefitnm  tutte  lecofe,qi4cllo,ehefnjle  ilmegli^cr  i  youminon  intett 
ittjjmo  coja  alcuna,!!  conuerrebbe  probibire  loro  ti  confgliarc*  &  che  man 
to  allactorteWl&  la  prudera,  non  faceva  differenti  tra  gli  limimi  il 
ìiumcro  degtt  annida  [ingegno  naturale,  &  lojludio,  &  la  diligente  confi- 
deratione  circa  le  cofe:  &  pereto  non  doucuane  rkufire  di  fare  ìfkrkm 
deli  ma ,  &  dell'altra  età  in  c<  fi  fatte  confitte ,  acuoebe  dal  parlare di  tutti 
posero  tmre,&  elegger  quello,  che  a  loro  pareffe  pia  mie .  Sotto  nctl'o- 
$Mo.  Y-nJQn!  d[ 1  bHluitde  ^'fi™  di  quella  natura ,  j  quali  (hauendo  io 

EF  h.        ^^mcartcartKoppo  Ulib^eJ^pi^UriJn  dietro  ,  Cicerone 
Orione  «?W  ne,  la  kw.  confitta,  fipr*  le  cofe  di  M.  Emonio  rfRufa  d'una  [alfa 
hmn.     opmionejhe  egli  balletta  haunta  ^fkcendofi  in  quella artificiofamente  comi* 
gno  il  Senato,per  diminuire  t  errorfvo.  Et  quel  cittadino,  che  parla  alla  Si- 
gmmdi  Ftrenre  in  mme  di  molti ,  nel  tcry  libro  delle  fopradette  littorie 

Hi  ri»*   !  maT'ff'1  m£<  ììtr6d  hiafm*cl*  *  profontione,  o  d'ambitionc  potata 
S    lorotffcrc  datole  in  quel  luogo  fi  può  uedereXt  M,  Rinaldo  dcgLlbh 
che  mte  J  fanone,  che  egli  fa  al  Mca  di  Milano  Jaqual  (ì  W  nel  T.  bòro 
Mh  ^  éeU  ìnfime  dei  te ,  condendo,  che  egli  andina  à  domandare  aiuto  àperfo- 
fcna  no-  na,  a  cuigta,  &  egli  &  gli  altri ,  peri  quali  lo  chiedeva ,  s'erano  moflrati 
rtmtt  ,&  lo  dimandala  contra  alta  patria  loro ,  la  quale  havettano  già  di- 
fifa  da  lui:  onde  effi  uenivano  A  parere al  Duca  huomini incoranti  f&  im 
prudenti^  anche  mhgni  dttadmktcnta  nel  proemio  di  mitigare  oiteldi^ 
faiiore,chee  conofiempcr ciò  hauere la caufa fu*, allegandogli  aginllU 
ficationcta  uanetà  della  fortuna  nelle  cofehttnme,  la  bitona  intentiti  L, 

eh  e  non 


*  uSdefìw  ^brc  olendo  i  Luecbefi  perfuàdercla  plebe  «  fo 

^^^f^^'^SX^  „;fwrc  dtlUfcrfìma  dell'Oratore.  Et  p*n-  trlUodjl 
LrfwaM* f,^(M™^.^"S J     f  ifftfrffow? , stendo  fè  u Feffont 

timore , da compaJ{tonc,o  da dW ^c^:Jf"f.-e ,  \kb^oì  tenteremo 
% ,  che  per  il  ftp»  >e  f  e^;j°^;^^     ,  ^v./™r,?g««/^ , 

efìi)ìhàh>swtefìpao  C&  reggere .  &  f  HL        &  ad  dm  &  »  prò- 

mettete  fati  'f^f^fZmfcchpdelk  ntntc&eomeU  ragione^ 
•  ,     tirare  quanto  elle  »  jgjgjM^  e tft  feto  M»  >  «r 

mpér^èenhA^m^J^^  Vomente pU  di  bellico  Efe|(ipi 
t  ferthe  tomi  di  quelle  ,  cl?e  rejtano  ,»  ^  j,  che 
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che  fa  utile,  mane  baucte  dinerfe  opinioni  .  Etconnofia,cbt  il  concitate 
jte  difkìt  tuttora  difficile ,  Voi  ò  .Atbeniefì  lo  fate  molto  pia  difficile;  perdo  * 
che  tutti  gli  alni  buomini  fogliano  «fare  il  conftgtio  innan-q  ai  fatto ,uoi  <Ioù  * 
poti  fitto  aolets  confulure  :  la  onde  auuiene,cbc  in  tutto  il  tempo  M'irle  * 
hbonotina,colorofono  in  pregio^  parche  parlino  bene  t  i  quali  attenda-  * 
noa  riprendete  ì  uoflri  errori ,  &  U  cofe  delle  quali  mi  confutate,  ni  efeono  1 
delle  mamma  benché  le  cofe frano  in  quejlo  termine;  io  nientedimeno  mi  .jL  ' 
wrmoffoaparlare  tjlima,«to,&  confìdaudomi(fe  noi  però  itorrcte  )  lafekn-  ' 
doi  Hujìngarbt(gli}&  leuoflrecontefe,afioltarc,  come  conniene  a  chi  conful  1 
ta  dello  flato  della  città,&  di  cofe  di  grande  importanti 'Jhaucrc  à  dire }  &  1 
miglile  di  iofe>  perle  quali,  &  la  prcjaitc  e  ondinone  dello  flato  nojlro  ' 
■    fi  wgltorcra}&  le  cofe  perdute  fi  potranno  racqniflare .  Vede/i  chiaramen^  * 
te  in  qucflo  efempio  con  quanta  granita,  &  con  quanto  artifìcio ,  quel  maya-  ' 
«igltofo  Oratore  tenta  di  rinimuerc  la  difficoltà  del  configliare }  aimofiran^ 
do  agli  .Athe,iieft)ctì ella  era  confata  dalla  dtfunione ,  0?.  imprudenza  loro  , 
Crcotnc  promettendo  loro  qualche  rimedio  col  buon  confìglw  gli  fiìliena  ; 
& -ti 'medefino  nella  fecondi  or atìone  cantra  a  Filippo  gli  riprende  con  mol\ 
ta  granita ,  che  ei  fi  paf cono  diparo!e,&  di  difeoriì  contea  a  Filippo  t&  non 
att  cndano  ad  operareycome  richieda  lo  flato  delle  cofe.  Et  nella  quarta  con  * 
ira  al medefmo  Filippa  riprendendo  la  trafeura»  «ine  de  ^liMbenicft^. 
mima  in  qnefia  numera .  lo  certamente  ò  Atbcniefi  giudicando  non  filo  ho 
ticfie, ìm neccjfaricaila città  le  cofe  t  delle  quali  fi  confitta,  m'ingegnerò.  * 
di  mitrare  arca  quel!e,tutto  quel  ch'io  fimo  douere  effere  utile  t  &  concio-  * 
fiacche  ne  pochi  erroritne  in  poco  tempo  fi funo  infieme  accodati ,  per  li  qua-  * 
li  le  co/e  fino  ridotte  in  qnefìo  mal  termine  t  niente  dimeno  ne/fino  errare  a  ' 
Mbenicft  tra  tutti  èpiamoleflo  atprefente,  che  l' effere  noi  col  penftero  fi  * 
tentoni  dalle  faccnde,  &  l'attendere  a  quelle  filo .quclbreue  (patio  di  tempoì  * 
the  fedendo  afcoltate,fc  ni  è  portato  qualche  nouclU ,  &  indi  poi ,  che  è  eia,  ' 
fetim  di  noi  partito,  non  filo  non  ha  di  tal  cofa  p:nfìcro  alcuno  imanonpurc  * 
fi  ne  ricorda.  Et  il  mede$ìmo  nel  proemi)  delta  terr^t  orationc  cantra  ali-  ' 
Hppo,riprcndegli  ^thenieJì,cb'egUafioltatiano  uolentieri gli  adulatori ,  &t  * 
Oitra  qneflo  con  bellìffmio  artificio  moJìraycbe  U  tmfeura^gine  loro  è  et- 
gione  degli  aequim  di  Filippo  j  &  che  egli  quella ,  &  non  tómba  uinta  -,  & 
che  correggendoli  loro  ogni  cofa  fi  muterebbe  in  bene ,  &  nel  proemio  della 
mattone  della  libertà  dei{bodwii  >  riprende  gli  ^tbenieft ,  che  non  efeqiti- 
fconole  cofe ,  dicendo  >  che  e  non  gli  era  mai  parato  diffìcile  il  dita  vftr  are  io^ 
romite  Ilo  tcbefnffe  il  meglio  j  perche  tutti  per  loro  iftcfft  prima  lo  cono  fedia- 
mola il  perfuadergli  ad  eficquire  ^croche  pai ,  che  una  cofa  era  approuata, 
&  determinata  t  cUaera  tanto  lontana  dalf  effere  efequita  >  quanto  inn.itm , 
tb  clhfufie  determinata,  .Allegherei  facilmente  efemp:  di  quello  eecdlentif- 
■fimo  Oratore  h,  q:afd>  altra  cofa  diquciic,cbc  poco  di  (opra  ho  propofìo ,  fe  ' 
t>  le  Jae  dium  orationififfiro  in  qucjia  lingua  traiotte.a  pure  fa.Ucenio  b  [ 


iùìp^iì ,  glipotcfii  (fe^amcorreremmokfia,  &  qtiafi  infinita  un-      -  ^ 
i£Z  )  in  q^fio  luogo  trattare.  Et  Ifocrate  nel  proemio  della  oratone™ 
Ma  pace  ,  fi  duole,  che  tfi  Uthcnìefi  aftolfattp  volentieri  coloro  ,  t  quali  ac- 
tàmmódandofi  alla  volontà  loro ,  parlano  à  c<mpiacen™,&  adulano  :  &  cofi 
Ut  con  lungo*  &  M  difeorfo  dimorando,  quanto  ciò  jia  datinofo  a  loro ,  & 
mmto  gioiti  l'afeottare  uokntiet'h&  #  feguitare  prontamente  i  liberi  confi- 
Kiifi  fflf  di  quegli  artifici  il  proemio  della  emione  diCatont  ,la  quale  è  ferii  dì  TituLi 
ta  'd.t  1  ite  Liuio  nel  principio  del  quarto  libro  della  quarta  Deca  -  percioebe  aio. 
Cacone  riprende  i  nomarti  dell' battere  laf ciato  conculcare  l'autorità  dei  mat- 
titi dalle  tormogli,&  dà  loro  la  colpa  di  quella  feditione  feivnile ,  come  cia- 
ùuno  può  vedere  nel  luogo  fòpradetto.Maio  Ufaando  gli  ejempi  di  tale  ar~ 
tiftch,  diròycbe  egli  é  dafiipere ,  che  t  proemia  quali  contengono  ammonitio- 
tii  3  o  riprensioni,  &  che  per  fimi  li  uie  procedono ,  vogliono  e  fere  temperati, 
fiche  non  offenduto*  &  ficciano,cbe  l'auditore  fi  alieni pia .  &fai\a  dubbio 
fomengotio  mafitmamente  à  perfine,  che  per  ta  dignità^ per  l'autorità  lo- 
ft Sano  molto  r inerì  te ,  &  quali  pad;?  H  itn.it  i  da  coloro  ,à  cui  danno  confi- 
Wio.  Ma  circa  le  pafSioni  >che  neh' auditóre  fi nótafferè ,  tiriti  quello  efempio*  Dj  Sllo- 
Saluflio, eccellente  hifioriografo  latino }  neifbifhria  della  congiura  di  Calili  1jUJ< 
wi  induce  Ce}are>  à  conftgliarc  fopra  la  pena  de  congiurati  .■  il  quale  paren- 
dogli d'baucre  auucrfa  alla  fina  non  rigida  fentenr^a  l'ira ,  &  l'odio  del  Sena-  ■ 
to  anitra  a  ì  congiurati ,  fi  fa.  incontro  a  té  difiofttionc,  dicendo,  ebe  a  colo- 
ro i  quali  di  cofi  dubbie  confuUano,  fi  contitene  baucre  l'animo  libero  dati o- 
•dio,  doli amìcitia,dall tra,  dalla  mifericordiaì  perche  { animo  accecato  datali 
pafìiont ,  non  può  in  modo  alcuno  il  vero  fioriere.-  &  cofi  discorrendo  gli 
-auuertifcc  finalmente ,  ebe  apprefio  d>  loro  non  debhe  potere  più  la  federa- 
tela de' congiurati ,  che  la  conftdenitionc  di  quello ,  che  a  loro  di  fnre  s  ap- 
pai tenga ,  ne  più  tnuottergli  l'i  ra,  che  il  rijpctto  della  fama  loro .  ùebbefi       Pro  tini  a 
'  tre  a  ciò  rìfguardare  diligente-mente alla pcrfiona,cbenclconfìtUarecisop- 
pone,  &fi  l'auttorhàfil  fauore,  0  la  potenza,  o  t'accortelo  altro  ci  offerì-  ^  j^j1* 
déràyfa  ri  necejjhnofhrfi  incontro  a  tali  impedimenti  >&  tentare  quanto  fi  pò  lÈ  &i(1Jlc ,  3 
irà  di  torre  la  fedc,&  l'autorità  ali  autter farlo, bora  col  diminuire^  abh.if-  dice- 
fare  le  [ne  conditioniMra  con  innabxark1&  moflrare  di  temerne,  annetten- 
do anche  l'anmore  di  qualche  (ho  perico  lo,  che  fiotto  quelle  ì\i  fionda  ,  bora 
/coprendo  la  confidenrxa,&  l'ardire,  che  colui  prende  da  tali  fine  qualità  ,& 
decorrendo  non  fola  particolarmente  del  danno,  che  ne  pcruiene  a  quegli  ,a 
cui  fi  da  cmfiglio,  ma  generalmente  ancora ,  '.quanto  tal  confidenti  babbia- 
fimpre  nociuto ,  &fta  per  imo  cere ,  d'mioftrando  :  via  più ,  o  meno  aperta- 
mente ,&  liberamente ,  fecondo  la  condiiione  dette  perfine,  dr  l'altre  cir- 
canilaii^i  battendo  fempre  riguardo  afebifitre  quel ,  che  f'ufic  per  nuocere 
&  feguitare  foiamente  quel ,  ebe  ci  può  giouare .  t'ancora  qualche  noi-  Efempi. 
■  tu  molto  nule  il  preoccupare  quello,  che  noi  filmiamo  hauere  a  direl'au- 
■uerfario  , perche  coli  fi  toglie  at  }ùo  parlare  qualche  poco  d'aui  torha  ,  & 

w  dicoft 


37*       DELL.**    1£  T  0  1{I  C  a. 
Di  Uitci  *  mfWÌFmympMjhtmlter^UbroiiTbutididt  fa  w  beilo* 
iidc.       jempto  tragli  altri  ,  che  fono  in  quello  autore  :  &  queflo  è  nella  orathue  di 
Ckone .  Ut  una parte  adunque  di  quelproemio  eglim  togliendo  la  fede  i  m 
loro,  che  confidano  molto  nella  loro  eloquen  \a,  moflrando  quanto  e  tiHocth 
no  alla  città  ;  laqual  parte  rìfgmriit  alcuni,  che  in  quella  con fulta figli  òo- 
poneiutno  .  La  onde  ùiodoro  nella  oratiottc,  che  e  fa  contra  à  quella  di  eleo 
«e,ua  poi  difendendo  la  cofa  impugnata  da  ld,&  tenta  con  lungo  difior  fi  di 
racquìjlare  quel  credito,  the  cltonegli  toglteua,accufindo  lui  d'imorudcict 
&  mettendolo  in  foretto  di  qualche  fuo  proprio  commodo .  Et  in  Uemojtb'e 
ne  ancoraji  ucggonofimili  artifici)  ,de  i  quéi  non  addwò  altri  efempi ,  f,e 
dclpreoccupare  quelle  cofetchc  nojpenferemo,cbe  l'auuerfirioda per  dire  , 
darò  un  filo  efempio  netta  or  atione,  che  faille  Eumene  nel  fettina  libro  » 
ddU       a       &  Tito  £  "fio,  tadou.ee  dice*  imperoebe  e  tratterém  la  * 
"pioT    Cmfa  deUii  dnà  di  ^e^&  dirmttOiCheft  contenga  Uberarld;&  quelle 
figue.  T^otafi  oltre  à  ciò  in  qitegli.che  ci  fi  oppongono  nei  configliarc,  qual 
che  mata  co>tditionc;come  impruden7p)atlidationc,payti.'ilìtà,  lejjère  ancora 
comiptibilì,  contentiofi ,  ìnconflmiideboti,trafìuratì,njatigiii)&  masftma- 
mente  arcale  co fe,delle  quali  fi  confulta:&  altre  fonili  qualità ,  T^otafi  un- 
T>ì  ritmo  c be  in  %u?$  ì invidia/ odio Jj  timidità ,  o  altra  pasjhnc .  Dcmojìhene net 
ft .  nt ,       proemio  della  ter^a  orationc  contra  à  Filippo  allegato  di  fi pra,  biffimi  que- 
gli orami,  i quali  uokuanopiu  tojìo  dire  cofe  piacemli,cbc  utili  à  gli  ^  the 
niefì:&  dà  principalmente  à  loro  la  colpa  di  molti  mali .  T^ota  breuifiima- 
tnentenel  proemio  della  trattone  per  qitcg  li  del  Cbt*<m  efo  in  alcuni  l'effere 
contentiofiy&  efere  da  qucfla,&  altre  caufi  indotti  àparUre .  Et  nel  proe- 
mio delta  òrat ione  per  lì  Megalopoli  ,  feopre,  &  riprende  le  pafftoni ,  & 
ia  paniéiti  d'alcuni  Oratori molto grauemente  >coft  dicendo ,  E  mi  pare  ò 
sdthmeft)cbe&  coloro  pecchino/  quali  infauorc  degli  triadi quegli, 
che  infauore  de  i  lacedemoni}  hanno  parlato  ;  pemoche ,  come  fe  ei  netuffe- 
m  mandati  da  gli  nni2& dagli  altri,  &  non  fu /fero  noflri  cittadini,  apprefi 
jo  de  i  quali  e  {anno  ta  pcrfina,et  l'ufficio  d'ambafiìadort,  coft  l'itn  l'altro  fi 
acculano,  &fi  calnnniano:&  quejìo  era  nel  atro  ufficio  di  pcrfone,che  fuffe 
ro  mandate  da  quegli jm  ilparlarc  delle  cofe  tantoper  l'ima partcquaio per 
l'alt  ra,&'fin^a  contefa  alcuna  confidcrare  quello,  che  è  il  meglio  per  uoi,ap 
partieneà  colato  ,  i  quatifì  prcftimono  qui  dì conftgliare .  Or  s  alcuno  to- 
gbejfelorol  cjfircconofduti,& il  parlare  attico /ogìndico,chc  molthque- 
glt ^Arcadi >qucjh  Lacedemoni}  jtimcrebbono  t&qucjla  parte  dirittamen- 
te ha  tifato  o  a  muouere  contra  à  chi  ft  oppone ,  ira,  odio,  inuidia  .dijive- 
Ftùemio  gio ,  o  altrimenti  metterlo  in  difgratìa  dell'auditore  :  ilche poco  dipoi  par- 
tnno  da  molarmente faràmanifeflo .  Votrebbeoltreaqueflo  la  confa  comprende- 
te<$*.  ^  altre  perfine  snelle  quatinoi forfè  conceremo  qualche  cofa,  che  cìof- 
preft  mila  comtfì >toi  l>wef(ìmt>  a  confutare  di  qualche  coft  contra  a  per  fi 

(Wfa.      na  mito  potevi?  ,  farebbe  allhora  certamente  ncccjftrio  fmìnuire  la  pofi 

Jàn-^a 


1 1  n  no   sesto,  pi 

Idrata  di  àuclla  perfona,  o  moflme  qualche  oflacoh ,  &  ccvtrapefo  della  Jua 
'La ;  &  per  altre  uie  (che  agcuolmente  fi  poffono  comprendere)  muo^ 
nere  taldifficuità .  Et  ,fe  noi  conftglkfihno  infoiare  di  perfona  poco  amica 
dell  auditore  t  conuerrebbe  fola  apparire^  d'altro  antmo  verfo  è  lui ,  o  non 
roh  awterfct  o  fi  pure  altre  volte  ella  fujfe  fiata  poco  amica, ali* bora  afferma- 
ye,cb' ella fta  ben  difpofia , allegando  le  cagioni  dell'una ,  &  deli  dira  Sita  di- 
fpofitionc >  tu  a  eglie  imponibile  difendere  a  tutti  i  p*  nicolari:  &  perciò  bafii 
quanto  babbkmó  detto  fino  a  qui  hi  quefio  proposto  circa  le  perfine.  Etfc-  ^^j'j, 
gìtendo  diremo ,  che  con  diligerne  non  punto  minore  fi  debba  confiderai  la  Ia  is)(i  {m 
topi  ifiejfa ,  della  quale  fi  confultat  &  che  noi  vogliamo  perfuadere,accioche  del!*  ► 
s'ella  ha  qualche  conditone ,  che  ci  dhfotorifca  > posfiamo ,  ofebifitre  ,  o  al- 
meno fitre  più  leggiero  quel  dia  favore .  perche  e' può  accadere ,  che  o  k  dif- 
fìu<ltd,o  la  nottitd  della  cofa ,  &  l"  efere  fuori  d'ogni  penfiero  de  gli  audito- 
ri ,  o  r apparire  poco  verìfimile,  o  troppo  pericola ft,  o  iniqua^  indegna ,o  che 
ineriti  poca  cottf?derationc  toC  efiere  indorilo  fiata  altre  folte  configliata  ,  o 
tentate  infelkemetitejo  l' 'efière nella  niente  di  quegli,,  che  hanno  a  deliberare 
già  qttafi  altrimenti  di  quello ,  che  noiuorremo  detcrminato, &  qttcflo ,  o  per 
la  perfmfione  di  qualcuno^  pur  per  la  loro  ilìefii  opinione  ,o  altre  fintiti  can- 
ditioiiiet  offenditi!)  ,  alle  quali  non  ci  potremo  apporre  col  negare,  fininuir  e, 
compenfart  la  difficultà ,  il  pericolo ,  I'mboneftd,  &  altro, col  mofirare  l'im- 
portanza di  quella  yù  come  ella  ha  mutato  condizione  i  &  non  fole  non  dchbe 
tjfert  pregiudicata  nelle  mentì  loro}  ma  per  tale  }&td  ragione  con  maggio- 


»  haueua  a  lunare  fuffe poco  verifimile ,  dicendo  cofi.  tù 'parrà  forfè ,  ch'an- 
t  cora  io  conte  quakh' altro ,  dica  appreffo  di  noi  cofe  lontane  dal  nero ,  &in- 

*  cedibile  dettar  alatale  mi  è  afeofoyche  coloro  A  quali  dicano ,  o  annunciano 

*  cofe  che  non  paiono  credibili,  nonfolo  non  pervadanola  anelye  paiono  (ìol- 
»  ti,nicntcdimeno  >  ìe  non  p'ercià  sbigotiendo)ni,non  refierò  di  parlare ,efscndo 
»  la  città  in  pene  ohi  perche  h  mi  perfuado  d' battere  qualche  cofa  più  certa  di 
J  qualunque  altro  ,  Et  perche  nel  proemio  di  quella  orationey  per  laquale  nel 

primo  libro  del  detto  autore, fa  agli  Atheniefi  configUandofi  a  non  cedere  a  i 
popoli  della  marea,  fi  fa  incontro  a  quella  difiicoUà,che  uedeua  nafeere  dal 
la  qualità  del  f ito  confi glio  >pcrocbe  conofeendo  eglii  che  quello  era  pericolo- 
fa  aneboraper  quegli,  che  lo  differoata  preoccupando,  <&  fabrkandofi  feufa, 
&  infiìfications , in  cafo }  che  tal  configlio  infelicemente  riufeìffe *  Et  L. 
Untalo  nel  nono  libro  della  prima  Deca  di  Tito  limo ,  uolendo  effortare  l'e-  f>j  c,u>  Li 
ferem  affedhto  a  fare  accordo ,  fi  feufa  delfino  pocogenerofo  configlio.,&  in  ui  a. 
vtottoftbene  ancora  fi  trouano  e{empi  beUifiìmidi  tali  proemia  quali  babt/ta- 
nio  dimorato ,  &  noi  con  altri  efempi  non  gli  dichiareremo,  ma  parendoci 
d'hauere  a  ba/ktr^t parlata  di  qiicfto  artificio  del  preoccupare, &  del  rwuo- 

lietorica,  AJ.    iij  tterc 
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"  _7'°  J qttello,che  aoffende  ^afferemo  a  dimofìr are, come fmn  di  takarttòai} 
«edarci  pJWWfWfì q»dfauore,cbe  la  mfa  richiederà  t  &  cominciando 


f  ìu  o  f  e  f^Wi  rte  conffgliajiremo,  che  egli  è  di  grati  momenco.che  ella  fi  m 

jì\h  ptr  ■  Jfc  i  ajfenionata,&  mieta  coloro  .ai  quali  ella  darà  confìgtio;&  come  ime 
lonj .  fa  diffojhione  d'animo  ftp$ffafeoprire,è  ageuol  cofa  comprendere  per  Juef 
lo  ,  che  nel  quarto  libro  ho  detto  di  quefìa  materia  ->  «fc  fotamente  auuertité 
qui  i  lettori \che  in  quefìa parte  può  bauere  luogo  il  ridurre  alla  memoria,  ffl 
raccontare  all'auditore  ,  ma  comnodefìia  ;  &■  in  maniera  j  ek  H0H //  n/feS 
J*«*M«  *  rfrtfwv ,  in  teflimonio  dclmflroben  difftfio  animo, &  pia  M 
ber amme  fare  mentionc  dell'antica  congiuntionc  tra  loro,  &  di  qualche  no 
firadegnità ,  &  opemione  uirtitofa ,  &fmtlì  cofe .  #  ancor  a  di  momento 
grande  il  mograrfi  lontano  dalle  pus/toni,  intero  dacormptibilc,feucro  nelle 
cofepubliebe ,  umico  della  libertà  nel  configliare,&  ardito  in  fare  qstefi  o  uffì- 
zio y  0~  tutto  intento  alla  neritd ,  accorto  ,  &  pratico  delle  cofe human? ;  & 
di  qttell^che  allbora  fi  trattale. Vale  oltre  a  ciò  molto  la  mùdeflìa,dclla  qua- 
le bauetido  io  nel  precedente  libro  ragionato,  dirò  filo  ,che  egli  j  di  momento 
grande  il  moflrare  (dotte  qucjìo  artifici»  bara  litogo  )  di  mn  confidare  nella, 
prudente- nclU  eloquenza  noflra ,  &  di  parlare  dittai  mal  uolentieri ,  cr 
funi  infermi  ,&nel  corqigliare,  &  nel  parlare  a  qmkb 'altro  ,che  babbi* 
parlato  ,of a  per  parlare .  &,fè  noi  baremoa  contr  adire  a  perfine  molto 
riputate^  fiiperkri  a  noi  d'etto  digra  do,&  degnità.o  amiche,  o per  qua- 
lunque e.ìgionc  degne  di  rkeren?ìa,&  di  rifletto  ,rtioflrcreruo,che  ci  difftac- 
eia  d'haitcrci  aopporre  aquetìe ,  ma  che  il  defidcrio  del  ben  di  coloro  \  a  cui 
dUmo  Mvfofa ,  ó-l'ttffùio  noflro  richiede,  che  per  noi  non  fi  taccia  quello  * 
ehenoiftbniaìtìoefiereuero,&-ptìlealoro.  Etalnoftro  parlare  non  da- 
rà poco  di  grafia  il  imitarci  qualche  fiata  alle  perfine ,  alle  quali  mgliamo- 

,  che  noi  rifamodirmn- 

ticatt  del  riìp  etto,  che  alle  coadithni  loro,  o  all'amicitia  noflra  hauer  et  fi  con 
tiienCidrcheftpcrfuadano^he  non  per  contendere  con  loro  contradiciamo  r 
ma  per  dir  (  cmueconHÌcnc,&  com'esfì  fanno)  liberamente  la  mfìra  opinio'- 
ne,  Loderemo  ancora  il  parlare  di  quegli  ,&  ntofireremo  dhanere  in  confi* 
■deratione  iloro  difeorfi ,  &  fmHi  cofe .  Tuo  acuire  a prapofito  il  mirare 
la  debita  riucremp  uerfo  oio,&  laf}tran\x  che  babbiam  in  lui  ,  &  i  bc~ 
nefìtij  ricami  da  quello .  Scoprendo  noi  adunque  l'amica  diffojhione  de  Va- 
nitilo nojho  nelle  maniere  fcpe  di  fopra  ho  moflrato  :&  facendo  appari- 
re per  il  parlare  nofiro  l  altre  eondidoni  nofìre ,  che  ho  detto  ,  tenterem  di 
procacciarci  bemuoleu^t ,  &fedc ,  &  autorità  da  coloro  >i  quali  configlie- 
remo,com  aperfine  amiche,  prudenti,  &  d'altre  uirtà  adornateci  quale 
artificio  appartiene  al  cùfìume-,  conte  di  fipraho  dichiarato.  Et  accmbt 
E{  ;  cm  qnalc'becfempiofidhncltri  quello  j  che  fino  a  qui  ho  detto ,  Cicerone  nel 
Di  Cice-  della  feconda  orathne  Senatoria-  cantra  a  M.  Antonio  breucwnte* 

"fo»c-       w,t  ( ^graaità  :  &  efficacia  grande  facquifla  ben  ìu  olcn^a  ,  &  autorità  > 

congiugnendo 


/  i  è  n  ò  s  P  s  t  o.  iffi 
i  MW0  k  cauto  fu  i  t&faicrtoficommc  la  forma  delia  ippublicx 

*  *     Zbbanmmìtiti*,  &  btgmr*  dichiarato!  Et  nella  quarta  contra 


m'wià  certa  follecitudine  d'amoremttjsimo  emulino,  mjiranno  tpumv  s  - 
Lfe  f*rt*f*  toiWW  5  &         ùdugiafieawmrt  ti  giorno  dette  cJcudedt 
GeZro.  Som  m  Linio  molti  efempi  é  f^*  nàteti* ,  come  qmndù  Mer-  D.TitoLi 
co  net  primo  hbro  delta  terta  ùeca ,  Wfljrfo  a  r  ^«wwr^y*-  ■ 


er 


beneficio  loro.  Est,  Munto ad  funi»  < 

la  wétotejtbe  e' fa  a  i fittati  in  Mt^ump  ,&ptctà  f*  ver- 

-  fo  fili  Scipioiiì  hi-  capitani ,  &  ed  mojtrare  1 1  d  olerebbe  c  fin-:  ma  della  mo  t- 
,  te  di  quegli j  quali  erano  cari/limi  a  qucU'eJfercito.Mqfirafi  cofiate,ér  proto 

-  nemico ,  ricordevole  de  ì  benefit  ti  ricettati  da  gli  ideati  Camillo  net  proemio 
di  quella  orai  ione ,  che  e  fa  loro  nel  fecondo  libro  della  prima-  Cedi,  per  [uà-, 
deiidogii attende? l'armi contra  a  i  Calli  ; &  ilmedcfimo  nel medefm libro , 
con\igìì.m<k  il  popolo  {{ornano  con  lunga,  &  grani  sfima  or  at  ione  a  non  ab- 
Imdm&re  l{omafi pioprc  nel  proemio  nimico  delle  feditioni,  &  amico  della  ■ 
tranquilla  delta  tatdi& pronti ''  filmo  a  non  mdcarejie  alt' borace  mai  ailapa 
tria  fiat  p  beneficio  delta  quale  folamente  e' fi  tnoncna  a  parlare. Et  L.  bmilfo 
nella  arnione ,  che  egli  fa  al  popolo  {{ornano  ;  la  quale  fi  legge  nel  qit-trto  li- 
bro della  quinti  Deca, premette  di  sforar  fi  di  far  sì,  che  il  concetto, che  egli 
hanno  dtmofimto  heutr  di  lui  non  resti  nano ,  acquifiandofi  in  tal  modobe- 
nkùfemp  ,  &  fede.  Et  nel  FU.  libro  delia  prima  Decapata io  Cornino 
parlando  ai  Soldati  ribellati  fi  dalla  Republica  ,  in  parte  del  proemio  m 
raccontando  quanta  humnità  >  &1  quanta  tnanfuetudme  egli  babbi* 
Jempre  ne  futi  magi/Irati  tifato  uerfo  di  loro  :  &  nel  medefmo  proemio, 
allega  coti  grane  modo  di  procedere  'la nobiltà  ^gh  honoris  Uviftìt ,  tr  in 

.fummo,  la  degniti  fuapcr  acquifiarfi  autorità,  THojlrafi  libero  dalie  p.if-  ^^ma 
fioni ,  &  amico  delta  libertà  de!  configliare  ùcmoflhene  in  molti  Innubi.,     tn  * 

.  &  tra  gli  uteri  nel  proemiò  delta  oratione  delta  libertà  de'  {{odiatiti 
cominciando  à  d  ire  ;  che  gli  pare  cóttttéttcttd  eofa ,  the  conjitttandofi  di  eofe 

.  di  tanta  importanza ,  gli  ^Atbeniefi,  concedano  a  ciafimotClfC  configlia  il  po- 
tere Uberamente  parlare.  Et  in  una  parte  del  proemio  delta  teng  oratione- 

.  cantra  a  Filippo,  fa  ilmedsfimo  dolendofi ,  che  gli  .Atbetiitfi  concedevano  gr  a 
libertà  dt  parlare  dell'altre  cofe  a  i  foreflieri  ,  &a  i  ftrui ,  ebe  etano  nella 
città,  ma  ebe  dalle  ccnfulte  h/cacmuattói  &cofifi  mollra  molto  pron* 

vtji    iti)  toa 
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tù  *  ff&n  Uberamente ,  fi  come  anche  ne!  princìpio  delia  orai  ione  di  mia 
tiefù ,  la  qmlnondimenofi  dubiu.fe  elk  è  di  Demojibcne.fi  mofira  mo'to  ari, 
r.  t  m       f Oratore  aconfigliare  liberamente, difiregiando  torti ,  &  le  mtnaeZ 
IJi         dt  Filippo.  EtT^ick  mlfeflo  libro  di  Tucidide,  parlando  a  gli  UtbenieftJ 
mofira  libero  ì  &  fhteto,qttando  nei  proemio  dice,  che  fi  come  ne' tempi  paf, 
fitti  ipetegteiiomratapm  de  gli  altri mn  ft  dijje  giamaì  altra,  che  quella 
che  era  la  firn  opinione, coft  ultima  minta  fare  configiiado  fbh  di  quello,  chi 
giudtcatta  effère  il  meglio .  Vedeft bette  ifpreffa  kmodefik  nel  proemio  del- 
Di  Tito.  M  orazione  di  Mmutio  «fimi  Soldati t  la  amie  è  ferina  da  Tito  Udo  nel /è- 
ewdohbro  della  ter^o  Deca  ^peroche  proponendo  e  fio  i  gradi  dei  prudenti, 
fi  pone  fuori  del  primo  t&mofirafi  pronto,  &  atto  pia  tojio  a  ubbidire ,  che 
degno  di  comandare.  Et  Cecitio  Metello  confortando  ì  Cenfori  alta  concor- 
dia nel  decum  libro  delia  quarta  Deca  .*  modefiamente  da  principio  al  fitto 
parlare dicendo.  E'non  ci  è  ufeito  di  mente ,  come  pocofa.uoi  fiati  fiati pre- 
ff*  H  tutto  spopolo  nomano  Cenfori;  &  Giudici  denoflri  cojìmti,  &  noi 
efiere  da  noi  cor retti  ,&  ammoniti,  &  non  noi  da  noi,  &c.  E  un  bcllifftmo  t 
efempso  di  modefik.&-  dì  rifiato  del  contradire  ttel  jettimo  libro  della  quar  f 
u  t>cca, nel  proemio  della  arnione  de  \odkoi  nel  Senato  Romano  contro,  , 
a  eumene,  il  qi tal  proemio  non  riferirò ,  ma  ciafeun  potrà  nel  luogo  detto  » 
confiderarlo.  oimojlra,&fa  cotiofccre  U  fua  accortela ,  &  pruderla  Un- , 
none  nei  prmcìph  della  orationc,€hefanel  Senato  Cartaginsfe ,  ferina  da  t 
Tito  limo  nel  primo  libro  della  ter^a  Deca  :  mofirando ,  come  egli  bonetto  t 
antiveduto, & predettole  non  mxnidjzro  .Annibale  alleflircito.  Et  io  non  , 
ttogho  tacere  in  quefìa  luogo  ,  che  quando  noi  harem  accadane  di  parlare 
dt  tpukhe  no/ira  prudente  operatone,  fie  noi  dubiteremo ,  cbe'l  pada  ne  of- 
fendi l auditore .  comterrà  parlarne  con  gran  modeflìa,  &  far  fi,  che  epéa, 
che  noi ,  &  ne  parliamo  mal  uolentìcrì ,  &  quella  cofit  attribuiamo  ad  altro, 
tbe  alLpfudeny  nofira ,  &  anche  à  qualche  cofo  ,  la  qua!  non  dimeno  ci 
pojfaacqmfian- autorità,  &  fattore. ril  quale  artificio  battendo  con  nitro* 
Di  Dem:i  ™$ofia gratta  ifjtoDctwfilMcnH  proemio  della  or atione  delti  pace  ,mt 
Afone,    e  piaciuto  di  dotarlo  miffì  ra  re  con  l'ef empio  di  liti  ,  il  qua!  dice  prima  cafu 
Et  benché  iof'appia  molto  bene  ò  .AtbenLft,  cbe'l  parlare  delie  cofe ,  che  uno 
ha  detto  ,&dtfc  (ìefi  tgi0!(i  fmpfg  apfrtjfo  di  uoi.  à  colui ,  cb'ardtfce  di 
ptrLmie ,  b  non  dimeni}  la  fi  imo  coft  tanto  brutta;  &vdiof a ,  che  quantun 

o  dipoi  bauen 
ìe  cofe  adun- 
agli altri  ho  antineduto ,  non 
riconsfcerogiamai  dall' aco>rte^cmiatne  arrogantemente  me  l'attribui- 
rò ine  premerò  di  con  vfeere  ,&  dia»  teueder  le  cofe  per  altro,  che  per  due 
cattfe ,  (pitali  io  ui  dirò*  tm  è  t  ò  tàbe'nieft  k  buona  fortuna,  la  quale  io 
W*  t'-'P"™0  *  **      *1gifp»»i  &  prttim  y  bimana;  l'altra  è  >  ch'U 
ludico,  &difiom-  te  sofie  finig  premio ,& con  integriti,  ne  fmpwd 

alcim 


Ztc7;LL  cm*  perfine  chef*  H^mno  corrompere ,  ^l***"* 

cfaatpopolo  Homno  ,r«***g*> 
tX^d^ndiM     nono  libro  delh  ******  £m 

™£<T  *  j airf  «  f"***  *  #™       *  ^*  ^  '     *  Proemi* 

ZZe  t  lSo  prendere ,  &  ne  gU  Oratori  noumeno 
SdurrìSche  Jmpio.  Simile  amfim  f,  „ede  ufato  da  «cerone  nel 
>  ft^  M^uFìUp^  ,  Uj**  ci  dice.  ^Fj^^SiZ 
J  to  il  ùmre  di  colè ,  che  mimo  ne  fu  domandato ,  s  io  non  torfdafh  ndU 
*  uirtL  &  cojìam        ,  &  P™  dipoi  morda  à  i  medefim  Senator^ttan- 

«  loro  Jcon(U(t:ire;&  tanto  b^Undo  feuer  detto  di  ,;utjÌ4  m.uem^affc-f  P,o™,» 
Icprmi^dp^reUr^  laonde  potr  ì  c^,  &  utrìe.&n, #  m  k  ^ 

W,*Mi<^-  ^^*/7^32S*JS 


f*fj*W$  MMtn,  le  virtàj*  dignità  fa  l  optimele  ella  kt  deltaL 
trà&ffMtlixtftidetl&quah come note, &  facili *d eficre  n£MWj  ftrìttTrÌYl 
_    nofet atti non cwerò  d'ad lune efempi,  Mio! ue j  llH,Ua prcùer ai*»*  li 

k  pacioni  <w  CM  vmp4ÌJmnft  pmb*}  m i però  malatamente,  comodivi? 

de  lamino  ÙpWdrt  furiare  tioiho  conmene .  Maone  in  malti  Inurbi  de  fuoi  proemS 
Vmjmmim,  odio ,  imtdid  ,  rf^j  w  coma  a  quegli ,  r^/$~2 
AUunf  wM!fobM&.  nelgouemo  delia  Kepmca.fiuoprkdo  LS- 
j  di  -uiegh .  zr  le  otfcfc ,  ebefmm  dia  f^pubtie^k  doppia  loro,  U  uop 
&>p  i  ti  poco  udore, &fimili  cofe.  Muoue  confidenza^  buona  fberaHL 
mfiramh  leotcafiom ,  &U  difrùlìtune  dèlie  eofè ,  &  U  tratta  de  di  Dei 
infauor  loto ,  #  m  disfauor  de  tor»  anuerfiru-  Mutue  U  verona  deuiil 
_    mU  >  mtepmwé'  altrimeutijecondo  che  la  autfkxùkk&z  va  con  mi 

mi  T"y  ^oagenM  luoghi  di  proemU:  come  nel  fettina  libro 

della  prima  Deca  Mg#*  tOdfw  Corumoparta  a  t  Soldati  ribellaci  d  illa  '  ' 
HSpàbkM  ;  t  quéi  maone  a  vergognatone  dke.fi  voi  vi  volete  ricordare  ' 
che  m  jiete  non  nelle  terre  de  Volfci ,  o  temiti ,  ma  nel  contado  Romano-  ' 
& ,  (e  vi  tornerà  m  Memori*  quei  colli  ;  iquali  voi  vedete  cflbe  ddk  voflra  ' 
pama,&  emigrerete  qneflo  efferato  ejfere  de'uoflri  medcfhm  cittadini  &  ' 
the  iofonc  ilvoftro  Confido  Jotto  il  cuigouemo  l  amo  pzfiato  rompere  due  ' 
mkelegennde  Sannni  *  due  uohe  pigile  perfora  tlor0  dìo\giamm  ' 
mm  Camicia  tribuno  della  plebe  nel  principio  delia  ormone,  che  e*  fa  nel 
quarto  libro  deUa prima  Deea,fiopra  il  far  comuni  imatrìmonu  /W  mL 
che ■fimed  immurando  Rantola  plebe  fa  da  i  padri  di$reKYÌata&  man  ' 
tefm  l  mfok^adt  quegli  con  quefie  parole .  Quanto  i padri  vi  dilbrrd,(Te-  * 
ro>& tenefferoavìle,& quanto ef>i vibabbianofèmprefiimatiinLm  Svi  ' 
ucr  con  loro  m  vnamedefma  città     dentro  die  medtfme  mura,  eimi  pai  * 
rebaucrloa'trerdtc&efa  eonofcmto  ,  &  confi  de  rato  :  non  dimeno  bora  * 
fPcltdmentcl houédnto , efiendofi  leuatiefii  coft  ferocemente  contraaaue-  ' 
fieno  ire  propofle  leggi,  per  le  quali,  &cbe  dtra  facciamo,  che  amm-  ' 
mrgh,&  ricordare,  che noi  fiamo  loro  cittadini  ì  &■  che  fi  bene  non  babbi*  '  ' 
imtamcdcfma  ficcherà,  nondimeno  habbimo  pur  la  mdefma  patria? 
Ltnel  quinto  libro  delìaprìma  Deca ,  .Appio  c  laudo  confettando  taplebe- 
dlagrerra  Fcrmanajcmancl principio  brevemente  di  deflare  qualche  pi?, 
cod  ira,  od  odio  contra  a  i  tribuni  nell'animo  deiltpma  ridicendo .  Se  mai  , 
fi  dubito  fe ,  trèum  della  plebe  fimo  fitti  fimpre  autori  delle  fidinovi  per 
.    mfìra  capone,  <per  cag,on  lor propria  j  io  fin  certo ,  che  quefauno  iè 
fatto  fine  al  dubuare ,  &  wl ,  chefigne.    induce  C,  T  ontio  iSmmi  m  ' 
buMafjieran^  cm  n.olta gradtd ,  quando  nel  principio  del  nono  libro  della 
pmta  Deca  viofìra  lor^-begli  oìifaw  placati^  ben  di  fioccosi  dieen^ 
do.  Uccmbcvotnonfpemte ,  che  quefìa  legarne  fa  fiata  vana,,  &  non  , 

babbitt 
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■  1 4  ^opcratocofaal^ttnttepercof*  cecche  mBf* e 

*  ìt^J^atutLnradègli  Dtjcekjìi,  per  bavere  mto  UUg*  uerfod, 
'iTJSLojtejìo  ccnofco  bieche  a  qualunque  l>»f*  f^uto  co-  . 

1  t  itoli  f/condo  *l  tenor  della  lega  n'erano  richiede  d  mdefimo  w  ,nm 
^JlJopuóuto,  ebe  la  corremo^  fodhfattione  del  peccato  conmef 
'  tjla  rotta  loffia  fitta  da  i  l^ntni  coft  fornente  •  & 

3  Zi  the  tene .  rt*4  ebbramente  ndfottauo  libro  deilatcry  Deca,  come 
Scipio**  rifondendo  in  Senato  a  0.  tabi  o ,  prendendo  oceafione  dai  parti- 
re di  qudiotcirca  dì  torglì  H  credito      gli  m  frùtàtcimdo  un  certo  odio  , 

*  cmtainddhfocontaliparole  .  Qj  Fàbmmdefmo,^.  €  -ha detto  nel 
principio  delia  fra  orationcchc  nella  /Hfmm^a  ,  la  quale  egli  bantu*  ai 

'  ifponkpotem  effere qualche  foretto  a'  inuìdia  :  ddia  qual  cofa  io  non  barn 
,  lanuto  ardired' incoiare  mito  fi  fatto  Immolo  coiai  fofpetto,wn  p 
i  nate  per  imperfettioffe del  parlarlo  pur  per  elione della  cofa  #»« 
,  è  forfè  ancora  puYgatotanto^b-bafU^nenga^beperifpegnere  lajojpttio- 
.  ne  della  ìmididMmbbk  molto  magnificato  con  le  parole  i  firn  magistrati* 
-  &  la  fama  defaoigfan  faithquafi  come  io  babbia  aacbe  a  temere ,  &  £«t 
,  pericolo ,  die  mi  jia  portata  inuìdia  da  qaalcmiodt  bafa  conditme  ì  &_  »m 
da  colui,  ìlquale  perche  cgtt  amanp ogn  altro  ,  dettai  grado  io  cenftflo  0* 
'  Sforzarmi  di  pera athe^wut.glia^bmvàp^e^talitìi&q^.cb'  1$ 
'  m  *tm$aV*m$àk$m  nella  guerra  tugurduarn  affcitHofo  proemio  fl.Q 
nella  oràtwne,  cbefnWmiineal  popolo  J{om«no ,  accende ndolo 
movendolo  avergognacoldtre, che  gl'inerefce  di  dire  guanto  tjtanojla- 
ti  per  fpamdi  qimdiéannìilgwoto  della  fuperbia  d:  poebi  ,  &  quanti , 
&  quanto  bruttamente fono  periti  de  i  loro  difenforì,  &  come  efftftam^ 
HàmtU&babbiariO  l  animo  dalla  poltroneria  opprefo  »  &  corrotto,  m  ma- 
rnerà, che  non  fi  fagliano,  neardìfeono  dìleiwfi fu  coma  ai  loriamui; 
an-A  tremano  di  coloro,*  i  quali  elfi  doucrebbono  metter  terrore  :  &f>mili  co* 
ftff  Ma  m  altre  ftme  di  quefìo  genere  fi  può  ancora  coufidcrarc ,  tomelC 
hennrbatìom  ne  ì  proemijfi  mnouono  :  la  qual  cofa  con  qualche  cjempiopo- 
co  dipoi  (ìmanifeiterd.  B  tanto  hautndo  detto  areale  perfone  ,  amcrtire-  ^  ^ 
moÀ'fi  riguardi  diluentemente  alla  cojaper  trame  quel  favore ,  cm  cm  kCofa, 
ci  porveffefo  come  mìe ,  o  come  bonefia ,  o  come  aitata ,  deaerata  ,  (*- 
JaV  auditore  purità  dalla  fortuna, &  da  Mi  ,  o  walun^e  altra  con- 
àìuonc  dia  baitene  fmorcno'e  a  noi  ;  ilche  con  efempì  e  difouercbio  ildtcto*- 
rare.  Damo  oltre  ciò  materia  di  proemio  le  cofe  cjlmon,  comedhu>go ,  P^io. 
U  tempo.il  modo  del  trattar  le  cofe  i  topinme ,  &  Ufpetuttiont  delie  gen- 
ti  t  qa-debe  aceUente,ebefia  nato  ■dlhora,&  quakhefrefea  wsfau  vfBMJ,  Blwe . 
tre  circonfanze,  ée  non  fi  poffanoa  pmm  determinare  ,Ma  f^**p"Jff 
voglia  il  proemio  ^mpreba  rifpema  preparare  l adirne  per  le  u  ed 
tepra  mjLtc  ;  ne  farà  difdk }  o  comprendere  i  o  rmnofeerc 


ilo  D  E  L  L  Jt    fi^n  T  0  K  1  c  ^ 

^J30'  pmèitàf  da  cefali  circoiifianief or/nati  ;  come  fi  tuie  efiere  pycfo  dal  te 
quel  proemio  di  Hmnm^l  ter%p  libro  delUtcnp  ùeca  J  quando  egli  7^ 
Dil/Ar  f  Uba¥^¥mh(>SSiPermtì  dt,ei>t  q«ejla comune letitij  d'ognuno  w 
dente,     ***  ™pt>ckefofte  meno ,  che  gioconda .  Leggcfitm  proemio  prefo  dJacri 
dente  nélprttm  libro  di  Tucidide  nella  oratione  >  che  fanno  gli  ambafe  i  idar' 
^ttbcnieft  a  i  Lacedemoni^,  netta  quale  efii  dicono,  cme  e  non  erano  uemi 
quivi  ambafeìadori per contendere  con  i  loro  confederatila periipedire  lf 
commtsfionì  della  loro  ì\epublica  :  non  dimeno ,  chehauendo Jbitito  il  fftSl 
romorc,chefifacena  coatt  a  di  loro ,ì  erano  prefentati ,  non  già  per  rifpoi>de- 
re  alla  accufa.pe)  cbencetfì ,  ne  i  confederati  ballottino  d  parlare  din  arei  4 
ìL.Kcdano)iij,corwgÌ!idió>ma  scciocljt  e' non  fi  lajèigffèro  perfuadcrel\~ 
giermente  da  i  loro  confederati,  «far  qualche  mala  deliberatione  in  cnftdi 
tanta  importane,  &  infime  «olendo  circa  tutto  quello,  che  é  flato  detto  con 
tra  dì  loro  dhnoflrare  ciliarmente,  ebe  ei  tengono  con  ragione  le  cjfe;  le  <jitl- 
iipoJfiSSWo^&cbeialomcittirtierita  d'effer e  battuta  in  pregia.  Trefe 
DaII'O  c-  tomébenc  il  proemio  della  feconda  oratione  Qlktbìaca  ,  dall' occaftone ,  coft 
c*Éonc .    dicendo .  E'  mi  pare  ù  Atbeniefi ,  che  in  mo'te  tofefi  pofìa  chiaramente  \om 
feerc  la  grattai  ilfauore  divino  iterfo  latto/Ira  citta ,  &  non  punto  meno 
nelle prefenti occorrente  7  pecche,  ckeftfunofc*pcrti  nimici  dt  Filippo 
quegli, che  gli  fono  uicini,&  hanno  qualche  potenti ,  &  <be  (cofi  tra  tutte 
grandisfimj)banno  tale  opinione  della  gue>  ra,  che  giudicano  la  pace  con  Fi- 
lippo primaejferepocoftcttra,  dipoi  pitnitiofa alla lor patria ,  apparifee cer- 
tamente un  tnaramgliojo,  &  diiiino  beneficio .  Et  Cicerone  nella  oratione , 
per  hfide  e  mole  pervadere  il  popolo  Ramano ,  che  elegga  Tompeio  per 
l>al  I  saP^ano generate  dett'imprefa  contra  a  Mitridate;  pigilabwna  parte  del 
^    u°-  proemio  da  quel  luogo}net  quale  padana ,  mirando ,  come  felene  egli  ha- 
rrùtmfo    Ucmfc™p™  conofcìuto  quanta  fufse  la  macflà  di  quello  ;  non  dimeno  per  l'e- 
dito d  j  J  -  tdfua,& perche  e  giuaicaita  noti  fi  dotterc  condurre  in  quel  luo^o  cofa,  che 
iffiw?  non^e  tm  con  indufìria  grande  fabricata ,  &  fatta  perfetta, 

Itcvit/  mn  hamm  aìd'i0  Pcrii  *  *  ™p»_  p#W  dipref entaruifì:&  quel,  ebefegne  . 

baffi  ancora  qtoikbcuolta  principio  al  parlare  nofìro  più  femplicemente ,  o 
continuando  le  cofe  confutiate ,  &  diterminate  con  quello,tìjefìba  a  tratta- 
reo  in  altre  maniere, le  quali, &  con  la  nojlra  ificffi  confderatione ,  &  con 
qualche  offematione  degli  Oratori, posfiamo  ageuolmente  comprendere. Et, 
perciochee'mipire  d'haueremoflrato  affai  largamente ,  come  nei  proemii 
delle  confultatiom  ci  poliamo  far  l'auditor  fanoreuùle,no  reflerò  primari/io 
Che  rr  ri-  prtf'  all'altre  due  parti  propofle  di f fra  di  auuertire  i  lettori  di  quello ,  che 
Vh  ede  <fì  in  quefìa  parte  ho  (s'io  non  m'inganno)  con  ragione  confiderai  .  Dico* 
Inferi'  confìglia  non  folo  ,  come  Senatore,  o  configuro  or 

do  la  di-  ^alquale  fa  leciti  ,  &  cotnmcfo  fecondo  l'ufficio fito  dj  dire  il  futi 

uerGià  de  parere,  ma  alcuna  uolta  (Irafordinariamentc  rkhìeflo  ,  o  da  perfonapubli- 
rafi.        -ca,  o  da priuata,  &  qualche  fata  ancora ffentaneamentefi  muoue  a  dar 

configli^ 


^  u  à -i n  in 
no  neh  te* 
AL 


tflSXl  Jà  lei  apponenti,  &  in  dtrcfmihm^,  u 

SKwi  perè fiar»» ,  die  quoto  fi* fi  dfep«/b«<  ^&TA  ■«<>*>  Ai 
Z  S  MoLicmmed.trà  tonfigli*  ,  /^>F*'«»<>  «* 

^Mmwtfurin» tfi cernerti ujarc, nel  Ycjìwtc  pmedcnjopcr 
lltÌ%  ZffrZritertfrìo  ncbiedcù)  fecondo  imodi  di  fora 
r^^J^  bora  aliattmto  Pf0fmi, 

<  dritt  Sii  e'         c<#^£^f^  trèmiti 
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Proemiò 
pe 

Uditore 


|§f     ,  J5  E  L  i  J.   ^  t  r  0  \  f  <9  ^ 
^cfe  «j?  rfm^w/?<?  queiiófbefuftpcy  gioire  alta  cittì  nelle  coCc  A*  • 

Jlfypo  rf*  ^  «daltropropo:;;* ,  ft,CM  Ma  poche pa™Uàì 

godell  me,&<me,comftp«o  vedere.  Bt  Cicerone  bauendo  a  confutiate d ir 
foche  noncranograndijropafc  breùfjimammte  l' importane  dì  * 
ft*fjm  Filippica.  * pìccole  ^^!^^^SS& 
dato  confido  &  ,„  ^ueftdpmmn  confuterò  pi»  tempo  adiuccndo  cem  ' 

****&!^** P^hrc nofiro  c  ,,e^ , & brcuìLeoJa ,  u  £Z 
perche  fin  y  C\mpto  è  not^ma  t  non  dicbkrerò  altrimenti ,  mlben  aS 
ro  cornee  p^rebbeaccaierccbelaeofaparcjfe^per fefiefaoperktoL 
f^onddtn  *  madore  importanza,  che  JLIJrmL  &  £  S 
rttrarrelaudhore da  Wlla  fouerebia attenta,  ef& difhota " 

nm>e  laeofi ,  &  fa        leggera ,  &  col  mfirat^cbe poco  a  loro  àppfà 
S»  f*l32?  ^mm^iMfar^e  lenito, 
-eore  ai  £  «  benùmpmtdèfi  il  parlare  nojho ,  che  è  U  t*w  pane  del  tìnèJFi 
fpoLlo  i    tonfo^e  certamente  per  uirtù  dctUttentione ,  6-  <ti  quelle  conduìoni  Le 
52fflS:  tt^Tt^  U  «$*P***<  «  pillano  faJre  ,  ^ ,  fc  ^ 
P  baJlan^dtcbiaratcMpropnamen- 
tU  degnato  a  quefto  effetto  il  propone  la  fornito  delta  cola  con  chiare;- a 

nvnclprocmiogcnemhncmt  quello, a  che tèndeua  il palare  fL\&cof, ne. 

pmlmwtàdmpipeo:  benché  doppo  la  irrottone  e proponeffe ptu  par 
MtnwtmtUmKmddU/k*  oratme^mcalLuefuiLLl  » 
pnnapo  della  ormone  delle  promde  coHlolartiònwumicntc  propone  Ji-  > 

K  ^2|M  con  dìmfme^  ordine  propofe  cofuni  \ 

^ tempo dt d<tuerdtrc,M  c&orro Imam» Imenùondell^nl^&dd 
tòfS^    n£*ffM&WW#frfm  di  ciò  notti  csSpi.  Faamer  , 

gt*^2  ^^f****  cglhnoflra  di  uoler  dire  in  che  modo  oaupM 
Ulor  pac  e  lU  ommcffario  riorcmiw,&inmal  marnerà  fiderò  poi  tmU 
UdameJto  Et  nel  {ine  deiproemio  dell ormone,  che  fa  «uclchtadìno  alla 

fa  conofeererliiello>dkbceuuoleparìareMotdoìchemtol  ragionar  di 

epici 


li  b  rio  -  s  e  s  r  o.  -  ,?sì„f 

, .  u  che  fi  vedevi*  grande,&  che  tutta  uia  crefee  m  quella  atta*?  of 
'  rl  S*£3  aiutarlo  i  spegnere.  Ma  la  co  fa  è  notifica  per  fiM**™» 
S»¥  Orami  rincora  pià  nei  Tom  ;  i  «rt**  pnnctp» 

tleenoJon,  parlJre.  Cofipropofe  rirgiliodi  cantare ifattUEnt, 
^HmennelrfliadenradUme,  &  il  Tettare*  monella  Canine. 
Mei  dolce tempo.coft  propofè. 

Canterò,  coiti io  uifiiinlibertadej 

•fìfentt' idtnor  nei  mio  albergo  à  sdegno  sbebbe  : 

T  oi  fcgwòyConie  a  lai  netterebbe , 

Tropp'dtamntc,&  che  di  ciò  ti  mutiate, 

-  Et  di  qneflo  artificio  non  addttrò  nitri  efimpi ,  Ora  battendo  io  dimofìra- 
to,eome  fi  trattino  le  tre  parti  ne  i  proemi)  delle  cofùltation'hfìimo  che  da  que 
s  fonti  potrebbe  un'accorto  ingegno  condurre  i precetti  de  i  proemi)  nell'al- 
tre (pettc^bc  fatto  quello  genere  fono  contenute .  piente  dimeno  uolcndo  to 
Seguire  itwio  proponimento  di  nonricufarc  fatica,  ne  perdonare  A  diliger 
?a  alcuna  :  onde a  i lettori  poffa qualche  non  leggier  commodità peruenire , 

,  tenterò  con  maggior  breuità,  ebe  io  potrò  daccotttmodare  i proemi)  a  ciafcii  ì  Comt 
delle  (betie  da  me  giapropofte  ;  &  comincerò  da  queliti ,  la  tinaie  confifie  fi  formi  il 
;  i„  federe .  Cade  certamente  queflafretie  tra  i  potentati,  come  quando  l'uno 
.  all'altro  domata  pace  ftregua,confederatione, aiuto,  &  anche  minor  cofcM  (je  m  tllÌE 
■  hfmpio  Selle  quali  fono  pieni  gl'bijloriog  tafi  ,  Cade  ancora  tra  [privati,  derc. 

-  &  tra  i  pmtati ,  &  i  potentati ,  richiedendo  fpefje  uolte  d  quegli  te  prillate 
rperfone,g?otie,&ùeiiefttit ,  &  altrot&  quegli à  qucfle  qualche  cofa  doman- 
-dando.  in  qucfii  fpetic  adimqHe(unincrfalmentepartando)hanno  luogo  fpcf  Dtlje  Pre 
fi  uolte  le  preoccupatati .  fanno  (come  fi  leggerci  fetttmo  libro  della  prt  octupac» 
waDccadiLÌuio,l'imbafciadori  Capoturni à  chiedere  amkitia  >& aiuto  a 
I{omani,&  parendo  loro, che  ilnon  l'hauerechkfla  nella  lor  buona  fortuna, 

■■& il  chiederla  n$a»mjh,&  che  t'efferc flati  rkeuuti  pmta  ncil'amici- 
Va  de  f{oman i i  Sanniti  toro nimici ,  &  cantra à  i  quali  chiedevano  ? ami- 
citiade  Romani gli  disf avo-riffe  preoccupando  net  proemio  qucfle  due  co- 
fc  con  tali  parole\   il  popolo  Capotano  o  Romani  nba  mandato  tmbafcia- 
',  dori  àuoiàriebiederuid una  amicitia  perpetua  ,&  d'un  prefente  aiuto  \U 
1 ,  qualatmeitia  ,fc  noi  battafimo  da  noi  aJ.dwaudata  nella  nojlra  felicita  >  & 
'  ttientre ,  che  le  coje  nodre  aadmtno  probamente ,  come  ella  harehbe  bam- 
,  to  pia  Udio  principio,  coiì  farebbe  fiata  congiunta  con  men  falda  legame; 
.  &  quelefù  fegite ,  fadefì  nelpvimo  libro  di  Tucidide ,  come  gltmbafaado- 
ri  de  Coém  andando  à  ricercare  %li  ^theniefì ,  di  lega,  6-  d  aiuto ,  ne  pfl' 
'.  ttio  alleare  in  lorfauore,nè  benefitif  fatti  àgli  .Atbcniefi ,nè  ftmta  amicttia       <(  { 
con  loro,  cercano  di  rimuovere  qucflo  impedimento  ,  mojlrando,  che  co- 
loro ,  t  quali  richiedendo  l'altrui  aiuto  non  po(fon  fondar  fi, ne  m  grande  orni* 
gathne  dì  benefici)  fatti  à  coloro  Stipuli  lo  richieggono ,  ni  M)ucm 
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congiuntane  d'amicitia  debbono  dimofirare,  chela  tor  domanda  fa  molta  mi 
le  ,o  almeno  non  dannofa  a  chi  l'ha  adempiere  ,&  che  fe  inoa  dimofìroM 
chiaramente  alcuna  eli  quefacofe  non  fi  debbono  sdegnare ,fc  non  ottengono 
&cbci  Carfani  gli  haucuana  mandati  inchiedergli  di  confederatione  per, 
fuadendofi  di  battere  à  dimagrare  loro  chiaramente  quelle  co/e ,  &  pSi  %e£ 
chiedemno  ìa  confederinone  {pinti  da  necefiità,  non  battendo  prima  procura 
to  di  collegarft  con  alcuni jì  fcufano,comc  quegli,che  pià  tojìo  per  impruden, 
qt,cbe  pertnalitia  habbiano  per  ilpajfato  citrato  poco  l'altruicofeatrationc 
Et  netterai  libro  deimedefaìo  autore  gl'ìmbafciadori  de' mtiteneirkhtc* 
dendo  di  lega  i  Lacedemon  ij:  &  conoscendo ,  che  l'effèrfi  in  tempo  di  gaerrn 
partiti  dulia  lega  degli  \Atbeniefi,glifaceua  parere  inconfanti ,&  mancatori 
difede,preoccupauo  nel  proemio  tale  imputatione,dicendo,che  benfmno,che 
gli  è  corame  dei  Greci  }che  coloro  ti  fiali  ricettano  quegli che  nel  tempo  deh 
la  guerra  abbandonano  i  laro  primi  confederati  ,tantcf  gli  hanno  cari ,  quanta 
àlorofonoutilkma,quandoeonf!derana,  come  efii  hanno  tradito  i primieri 
amici,  gli  hanno  in  cattino  concetto,  Liquefa  opinione  dicono  i  THitiUnei 
non  efferefuor  di  ragione  3fetra  coloro ,  che  fi  ribellano ,  &  da  cui  fi  ribella- 
no,è  qualche  parità  di  coniglio,  di  benìnolen\a ,  dì  forile ,  &  d'apparecchia 
di  guerra,  ne  ci  intermette  alcuna  giufla  castfa  di  ribellarft .  il  che  affcrmtm 
wmauutnwe  cofì  tra  hrot& gli  Jithettieft;  tarperò  non  douire  elfi  parer  mal 
wagi  ad  alcuno  ,fc  ritrai;  andofj  in  tempo  di  pace  honorati  dagli  ^fchenie- 
fiyftfonopoinc"  loro  pericoli, &  trattagli  partiti  da  loro/Per  Ut  qùalcofa  uo~ 
gltono primieramente  parlare  della  ragione,  &  della  bontà  loro,maffmmm 
te  richiedendo  di  confederatianc  ?  &  quels/cbefegtteJSadcUe preoccupatiti* 
ni  bajìi,  quanto  fe  riè  detto  a  qtteflo  proposto ,  battendole  di /opra  dichiara- 
Dalla  j?sf  teabajian\a.  Similmente  narra  affai  inquefia  fpetie  mofaare  qualfaìaf 
fona  no-  n*ma  Hoflro  ver fo  della  per fona  à  cui  dmnandìano  ,&  allevar  ma  deliamente 
Ars.        qualche  merito,  qualche  coniuntione ,  ualerct  della  degnità  noflra ,  come  fa 
éJiwibalrjl  quale  in  quella  hclttfìhna  oratione ,  per  la  quale  e'  chiede  la  pace 
a  Scipione  nel  decimo  libro  della  terqa  Deca ,  ufa  mi  proemio  queflc  parole . 
iA'  te  ancora  tra  molti  tuoi  egregìi  fatti ,  non  fa  qttefa  nell'ultimo  luogo 
delle  i  ite  lodi,chc  à  te  bora  bobbio,  ceduto  jtmabìle ,  d  cui  gli  Iddij  habbiano  ' 
già  concedute  di  tanti  Capitani  T\omani  fi  fhttc  (littorie  ;  &  qttel,che  fegue .  * 
Totrannofi  ancora  moncre  affetti  ,  proponendo  la  conditione  dello  flato  * 
nofiro .  £t  ^fe  alcuno  s  oppone ffe  alle  richiefa ,  &  deftderij  noflrì ,  procac- 
ciandogli odio  Jnnidia,  difpregio,&  à noi beniuolen^a,  & cantpafiione ac- 
Dafla  f  1"$^°  *  Ef  dalla  parte  delìipcrfbna ,  la  qital  richiederemo  ci  procae- 
naarj        cìeremofauore ,  hot  allegando  la  prudenza ,  bota  lagiuflitìa,hora  la  pietà  , 
fla.         bora  la  liberalità ,  hor  qualche  altra  fiut  tiirtà ,  la  qual  debbe  efier  fem- 
pre  il  più  3  che fi  può  accommodata  alla  cofa ,  che  fi  chiede ,  hor  a  la  degnità, 
<&  gronderà  di  quella  perfona ,  come fa  ^Annibale nel principio  del  proe- 
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:    ^  „S  vttmad  popolo  Romano ,  &  che  tante  notte  bebk  qaaft  Ut  vtt~ 
\  ^£U*0  ìj^re  cote,  che  prim  francamente  ventfit  4  Anto 
,  JJJ«  i0  mi  rallevo  molto  >  che  tu  mafìimamcnu  per  ventura  w  faflato 
,  JJE  dàcui  io  Ibaucfft  ddomandai  e.  nelle  quali  parole  è  manifeflo  inquan- 
to previo  e'  moftri  dbauere  la  perfetta  dì  Scipione,  fila  circa  lacoja,Ujual  DillaCÓ- 
dWMidercwMràfrryp  il  proporla,cotne  bottega ,  &  facile  to  non  disiale,  fc. 
&  tomi  utile  à  almeno  non  dannofk  alla  per  fona ,  a  cai  la  domandiamo,  de- 
mia  di  Iti ,  affrettata  da  lei,  ertale  che  appreffo  degli  altri  kft  a  per  acquifla* 
re  bù>iore,&  appreffo  di  noi  obligatione  non  piccola;  &  qneflo  ancora  a  di-  .  ^ 
frorrc  bene  ,  &  a  fare  attenta  La perfona ci  gioverà.  Etdìqttefia  flette 
mi  direna  più ,  ma  paleremo  ai  proemi]  delle  ratcommdatìom  :  benché  m5ja^f* 
avelie  t  come  anche  le  ammontimi ,  &  qaalch' altra  ffetiejl  pia  delie  vol- 
te familiarmente  parlando  ,ofcriuendopiu  tojlo  ,  che  informa  di  oratione,. 
fi  fogliano  trattare,  hi  quefiefe  gli  accadrà,  che  è  mito  Jpejfo  le  vfmma 
.  con  la  pcrjona  meàcftma ,  0  pur ■■non  fogliamo  far tale  tifato  con  lei  ,ònon  le 
fsmo  Unto  cari,&  familiari ,  quanto firebbe forfè  ncccfmo,òfc  akro  im 
ptdimento  ci  nuoce,  farà  di  mefiìeri  il  rimuouerlo.-ikhe  tenteremo  di  far  eia 
diutrfe  maniere, hor a  ìfciifandoci  per  effere  nota  a  molti  la  congìuntìone^ ,  che 
ètrà  noi  di  beniuolcnyt ,  ò  diftngtie  j  bota  allegando  te  dimofìrationi  d'u- 
more, &  di  fattore  ,  che  ella  ci  fa,  onde  molti  prendono  ardire  di  richieder- 
ci di  ratcomandatiom  apprefso  di  lei,  bora  mirando  ,  che  noi  vogliamo  dar 
principio  a  magiare  confidenza  tra  nut  ,  & aprire  la  viiaquelladi  richie- 
dere noi  più  liberamente ì&  darle  sta  tejìhttonio  dell'opinione,  che  noihabbia 
m  da  lei ,  tìf*  un  pegno  dell'animo  noflro  molto  più  a  feti  mito  a  lei,  che  per 
mancamento  dell' occajìoni  non  è  per  il  pafjàto  apparito  >ó~  che  bene  baremo^ 
defiderato  e  fiere  i  primi  a  farcofa,cbelefufsegrata:ma  non  dimeno,  che  noi 
ci  rallegriamo ,  che  et  fa  fiata  prefìat  a  accattone  defitte  a  lei  prmiermmi 
te  obligati:&  fintili  concetti.  La  congiuntane  ancora ,  che  fitfse tra  noi, & 
lapeijònavaccomandataja  conditone,  lo  flato  fuori  potranno  porger  ma- 
teriali d'ifeufarft  del  far  tale  tritio, sì  di  procacciare a  noi,  &<alei  quii- 
che  grada  i  &  oltre  a  ciò  di  commouere  te  per  fona  ,a  cui  quella  raccoman- 
diamo, con  qualche  fattoreual  pafiione .  T^e  è  difficile-  il  comprendere ,  come 
datU  perfom  noflra ,  &  dì  coliti  a  chi  raccomandiamo ,  pofiamo  prendere 
{oggetto  di  prepararla  a  fattore  noflro  *  &  delia  cofa  ancora,  [opra  la  qua- 
ieft  fonderà  la  racconiandatìone,  &,  perckebe  qvcfla  materia  per  fe  ftc fi a, 
&  per  la  pratica  è  molto  nota,  ione  con  più  parole,  né  con  efempì  la  dì-  4_  Via*, 
ebkrerò  ,  &  pafierò  a  ragionare  de'  proemij  dell' ammonitioni,  Inqve-  miodiam 
fle  può  battere  facilmente  )uogo  il  farft  incontro  nel  principio  del  parlar  moiucl°l* 
noflro  all'oppinìone ,  che  potelìenafccr  dì  noi  ;  come  prefoimofi ,  &  impor- 
tuni^ eunofi  ;  &  iileuire  il  foretto  di  malignità ,  0  d"altro,cbe  ci  togliefse  DiUi  ^ 
fede  apprefso  la  perfona,la  qud  uogliamo  ammonire.  Tùtrento  fen  \a  alcun  fùna 
dubbio  procacciarci  fattore  dalla  parte  nojìra,  con  allegare  l'amore ,  l'ofscr-  (tra. 
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2§6  D£lt^ei{KTO^.lCut. 
H  ik^  nojìrttterfo  delia  perfetta,  lancile  ammoniremo ,  tuffino  ycbefcmpre 
habbiamo  fiuto     che  a  noi  far  fi  coìtatene  :  &  la  cnr<t>cba  del  bea  di  quclLi 
vi  s'appartiene  battere  ;  &  permeo  di  qualche  noflra  bottega  conditine 
En!. !  I  ^  a?lmJi<»rcigWì<i& aatorità,&  ftmili  cofe.& dalia  per(om>  che  fi  ammoni 
ammonì  -      >FW<#^  materia  in  dkerfi  modijfora  mofirando  d'efsere  imitati 
U  e,  dalla jka  modejiia ,  bora  dalla  bautta  opinione,',  he  cita  dimoftra  barn  dì  né* 
bora  dalia  libertà ,  che  ella  ci  ba  femprc  dato  di  ragionare  con  lei  :  &  fittili 
cofe.  tua  quefto  modo  di  procedere  fi  conuiene  tttaf smaniente  Jone  ff.fsc  qual 
.  cbeamicitia  ben  fondata^  poca  autorità  del  parlatore ,  ma  dotte  fofse  debile 
amichi*  farebbe  ncufiario  procedere  piti  rifpettittmente ,- &fe  ilpadatore 
fofse  di  grande  autor'itdteJr  molto  fupenore  a  coluLcon  chi  e  parla,  mi  con 
verrebbe  coli  modefto  principio  .    Totrafsi  ancora  dar  principio  al  parlari 
ìioftro  da  qualche  lode  di  quella  perpma.ùicdetal principio  j^.  Fabio  Hiafsi- 
via  a  quella  fina  ammonitione,  ebe  éfit  a  Vaoh  Emilio  nel  fecondo  libro  della 
tìfig  E>eca,dicendo .  Se  tu  haacfìt  \  Vaolo  Emilio  vii  collega  fintile  a  te  (il  * 
cheto  pi»  lofio  vorrei)  ò  tu  fomigliajìi  ti  tuo  collega;  il  mio  parlare  farebbe  , 
interamente  fotterebio  .-perche  effèndi)  ambi  due  Confoli  buoni ,  ancora  ch'io  , 
tasefiuitoifarejietfetondùjhe  ricereberia  U  fede  vofìrajttttc  le  cofc}cbcfttj-  , 
fero  utili  alla  t{cpublica:&  quando  voi  fu/li  non  bttonh&  fatti,  vainoti rice-  i  , 
uerefie  putito  le  mie  parole  con  torce  chic ,  ne  i  configli  con  le  menti  uoflre .  , 
0.ra  riguardando  io,&  conojeendo  la  qualità  tua ,  &  del  tuo  compagno  a  te  * 
foto  intendo  uolgere  tutto  il  mio  parlare  ;  il  quale  mi  pare  uedere,  cheindar-  > 
pio  habbia  ad  (fiere  buono  buomo ,  &  buon  Cittadino^  &c .  Ut  Scipione  nel  > 
decimo  libro  delia  medefima  Deca  t  ammonendo  grauifiimameute  Mafiinif 
fa /mtinciaà  lodarlo ,  come  colui ,ebe perhonefiacaufafi  mmeffea  piglia- 
re l'amicitiafia  ;  dotte  e'  uienc  ancora  a  dare  autorità  a  fe  per  le  bimne  fue. 
conditioni  conofeiute  da  Mafsinìjja.  Dice  adunque.  0  Trlafs'tnijfa  io  mi  ere-  , 
dbithe  tti.  fcórgcfsi  in  m  qualche  copi  buona.,  quando  da  principio  tu  veni-  , 
P  W  Hifiwgna  a  pigliare  lamicitia  mia  j  &  poi  quando  in. A f dea  rimettevi , 
temedefimot  &  cut  te  le  tucfperamp  nelle  mani ,  &  nella  fede  miulrta  di  tut  , 
te  quelle  virtù.pcr  le  quali  tiparue,cbeio  tneritafsi  da  te  efferc  amato ,  &  de  , 
fiderato,  ninna  è  ueramentc,della  quale  io  mifia  potuto  tanto  ragioneuot-  , 
unente  gloriare,  quanto  della  temperanza ,  &  della  continenza  delle  libidi-  j 
Da  feutH  vii    l\jiTitùiiti  ancora  le  ammonitioni  ceni  principi}  fiueri;  i  quali  fi  come 
W'         acquifiamt  autorità  a!  parlatore ,  enfi  conuengano  jòlamentc  a  perfine  pre- 
giate ,     degne  di  rincren^t , &di  ricetto .  l'ale  è  il  piiticipto  deti'am-, 
monitiotiC ,  che  fa  'piccolo  da  f^ano  cittadino  fiorentino  ,&  in  què 'tempi 
molto  riputato  à  Taccola  Barbadoro  nel  quarto  libro  dell' biflorie  fapradet 
te, dicendo  cefi.  E fi  farebbe  per  te, per  la  tua  caf à,  &  per  la  nofira  f{cpu- , 
blica ,  che  tu ,  &gb  altri,  che  ti  feguono  in  quefla  opinione,  bauefsero  pìtt  » 
lofio  labatbad'iirgcnio,c\)e  d'oro^cmefi  dice,  che  hai  imperché  i  lorconfi- 1 
gli  procedendo  da  capo  canuto  ,6"  pieno  d'eferien^h  jarebbono  più  fauit„ 
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«cfl&  <w«Me  >  &  grato  ; 
flro  amiche  principio  tonuetkuote  :  la  onde  diremo, che  e  può  decidere ,  che 
U  tempori  qiule  facciamo  tal  ufiitio  »  ci  porga  materutdt  far  proemio ,  per 
mfare  la  tardami  nofha*  &  rendere  pia  grata  la  confolationc,  cbejiafat- 
iaate-mo  :  c  me  fa  Plutarco  graw fimo  autore  Greco ,  il  quale  confoiando 
tfpppllowo  della  morte  dm  fio  figliuolo  tonfefft  efìergti  flato  comune  ti  do 
im  e  della  mone  dì  quel  fuo  figliuolo, m  notigli  effer  pama  eomeniente  to- 
fìil  metterfi  a  consolarlo  fubitamSte  doppo  tal  cahmità&nèl  colmo  dejuot 
sfarmi  ;  fi  come  i  prudenti  media  althora,  che  il  nude  è  acerbo,  &  inqudeli- 
fccnon  tafano  i  rimedi  da  purgar  lo angegnandofi  prtmadi  mainarlo:  mapoi 
che  il  tempore  fuol  maturar  le  cofe,&  la  diamone  fuanchiedeuano  l  atti 
te  de  %li  mici,non  bauemno  minto  indugiare  a  infoiarlo,  &  tentar  di  mi- 
mare il  [ho  dolore,  imito  felicemente  quello  principio  il  Boccaccio  mila  piflo 
hconfolatoriaa  M.Tino  de  I{osfi, il  fiale fm principio, perche ttafeunopuo 
ioìtjtderarejo  non  lo  referirò. il  tempo  adunque,  &  qmkti  altra  etreottftan- 
za  ci  potrebbero  porgere  occaftone  di  far  proemi] fhtiìli ,  &  che  tene  fero  di  DilIa  pK 
preoccupatile. Conuerrà  ancora  dare  ai  nofìvo  parlare  fauorcaole  principio  fona  no- 
dalla  perfona  nofìra}col  wofìrare  di  participi  grandemente  deldoiore-.come  ftta. 
faViutarco  nelle  prime  parole  allegate di /opra  ,&  d'effer  tenuti  a  porger 
conforto  aE  afflittolo!  dolerti  di  nongli  poter  prefiarv  altro  atuMonlo  ifcu 
farci  d'effer  poco  atti  a  confoltrìo  per  ilfimcrchio  dolore  (  come  fa  Cicerone 
ìnunafuapifiola  tonfolcitoria)è  per  debolcW  dell  ingegno  J  per  qualche 
altra  nojlraconditione.-comefail  Boccaccio  nel  proemio  di  fopra  allegato, 
quando  e'  dice .  ilebe  non  lafcicrò  di  fare  i  quantunque  la  baffe^i  del  mto 
fiato ,  &  la  depreca  mia  conditane ,  tolgano  molto  dt  fede ,  &  d  autorità-  Dj| 
de  alle  mie  parole  .Totrcmo  ancora  pigi  tare  materia  dalla  perfona ,  la  qual  £ 
tonfo  'cremo  ;  bora  mofbanio  di  conojccrc ,  che  poco  le  fata*  mefttm  dei-  tjua!  B„ 
l'altrui  conforto  per  il  ualor  f»o  manifcftato  da  lei  nella  profpcra,&  net-  teliamo. 
lauuer  fa  fortuna  ;  non  dimeno  (appendo  noi  quanto  i  liberi  ragionamcntt>& 
i  conforti  de  vii  amici  le  fai  cari  *  non  hauer  tioluto  lafciare  di  far  ta uffitio , 
ejrohreacù)  la  grande-^  del  dolore  fuo  ci  potrà  dar  materia  dt  lodare 
llpiim.initd/amoreuole^ajapietàfua:  carne qnar.dontlle perdite  »  &  nette 
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téamkkde  gli  mìci,  de  figltuolijel  padre  >&  deUintadrci&  d'altre  perf9 
ne  congiunte^  caris[hiiej  in  altri fmilicaft  seder  mio  alenilo  màramglfoft 
mente  afflittola  pronte^  faa  ancora  in  confolare  noi  nelle  nojlrc  aiwerfì, 
tàf& in  r 'allegarli  delle  profpem4mftre)& limili  cofe,cbe  ri/guardino  maf- 
fimamente qkéebe  ftta  airtàja  qual [opra tatto fiaac cormmdata alla,  mate* 
ria .  l'mimo  ancora,& gliuffit'f ,  &  i  meriti  fuoi  iter/o  di  noi  ci  potranno 
aprire  la  aia  a  fonili  preparatici  t  &  la  eofa  ifleffa  ci  porgerà  materiato- 
tendo  noi  mofirare guanto  fa  ncceffario  quello  uffitio  nelìa  aita  bimana,  che 
è.fottopoflaatante ,  &  tante  auuerfìtà  ;  <£r  quanto  honella  cofa  fta  porgere 
aiuto  a  gli  afflitti  :&  fintili  cofe. L'acerbità  del  cafo ,  la grande^  del  dolore 
della  per  fona }  che  noi  conforteremo  potranno  batter  luogo  in  coft  fatti  proe- 
Diligete  iwijf.  Et  flanatura  della  per  fona, ò  l'acerbità  del  dolore  >ò  ti  uolcr  effa 
disfmuiUrlo,&  coprirlo,  &  mojlrare  dinonbauere  de't  altrui  conforto  me- 
Jìieri,o  qttakb 'altra  caufa  c'impedire  l'attentione ,  conuerrà  allbora  procac- 
ciarla, o  col  promettere  di  dir  coft ,  che  ella  udiri  uolentieriiò  col  mojìrarei 
ebe  noi  nonfiamojì  imprudenti, che  noi  uolesfimo  in  un  tal  tempo  occuparla 
in  cofe  inutili, uanctleggieri  ;  ò  col.  pregarla^cbe:  facendo  triegua  col  dolore 
per  breuefpatio  dì  tempo  rimlga  al  quanto  al  mente  a  noi  ;  <&  fintili  cofe.  Et 
circa  il  prepararla a  comprender  facilmente  ,/i  ricorra  in  qiiefia  i&neU'ài- 
tr e  (petit  a  quelli), che  nelle  confultattoni  babbiamo  dìfopra  dichiarato  ,& 
bora  paslìamo  a  mirare  quali  proemi  alle  con  ciliatioui  y  &  alle  recondita* 
e  Trae-  *'fl'iJ  <:onuengbi  *  Se  noi  adunque -  procureremo  d'acqnifìare  a  noi  flesfi  qual- 
mit>  di  C &  £'je  mQH<t  amkhìa,ò  di  pari  ,  è  dì  fttpertori,  po  tro  qualche  uolta  effereapro- 
tUutioue  poftto  il leuar  usala  martwigtìa,che  in  quella,  talperfonaja  cui  amkitia  cer- 
chiamo ipotejfe  nafieffère  del  non  bàttete  noi  prima ,  ma  follmente  allbora  di' 
tnoftrato  l'animo nolìro;  frjè altre ftmìli  preoccupaùoni  baueffero  luogo, 
non  è  diffidi  comprendere ;come  elle  fi  debbono  trattare. Conuerrà  ancora  be- 
ne a  quejìa  materia  ilmoflrare.,quanto  impanio  flati  fempr-e  inclinati  a  ccr~ 
care  amkitiedi  cotali  perfine;. quanto Jìudìo  in  ciò  babbìamo  fempre  po/lot 
quanta fta  flato  fempr e  la,  benìuoleni^t  ,  f  offeritala ,  l'ammìratione  nofira, 
tserfo  di  leifluanto  il  desiderio  di  farle  conojeere  l'animo  volito,  &  ieffer  da 
Uìriceuminell  amtàiia,<& 'nella grada fua,&ftmUi  cofe.Ma  feaddtri prò 
tacciar  tino  nuona  amkitia  ,fegmrem  Lì  uia  medefima  accommodando  tatto 
alla  pcrfom2per  laquale  faremo  tale  uffitio  .  Et  ben  potremo  prendere  anco 
ra  qualche  occafione  dalla  noflra  ìfìeffì  per  fona  >  col  mofirare  quanto  honeflo 
uffìzio  babbi wio  fempre  iilUmto  \l  procurare  qualche  bonejìa  cangiandone 
d'animo  traglìbomini  quanto- piacere  fintiamo  d' battere  oi  cafione  di 
pomeadopcratft  tra  perfoue  tali, in  cofa  tanto  degna  (fogni  gentil perjòna  t 
(^(comenoi  fpeì-ianio'ytaiitogrataa  loro:&fim'di  cofe ,  V  dalla  parte  del- 
la perfine  laqud  uogliamo  pervadere ,  ft  potrà  conueneaolmente  allegar  le 
uirtùtla  degnila  da  riputatk-ne, &fama  fua  ;  &  altre fimili  qualità ,  chea 
icfidcrarel'anikUia,& kiratufua  imitino  ciafiunó  .  Et  kfìmilitudine 
*'  oltre 
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^Z^ere  U  cofa  ijlelfa  ancora  potrà  fare  il  nojtr»  pnnopio  faum- 

filami  dlmti  ifaui .  Totrebhe        «  (*f*  «fi? 
Sii  «watt  di  quelle  utK  perfine,  &  altre  rìrconjkn^e  prepara  matert*  • 
di  dare  accomodato  principio  al  parlare  nofiro:  «che  perche  non  è 
diffìcile acottipretiderlo ,  altrimenti  non  dichiarerò  :  ne  dell  altre  pam  del 
Jocnùo  ho  di  dir  cofi ,  che  mipéa  propriadt  quefiafàtie .  Ter  la  mal  co- 
ti hfewido  quefU, figurò  dì parlare( m brevemente )  delia reconcdtatio-  . 
Uj  mirando  per  altri  la  tatwemo, potrebbe  «muemre  d  darle  pm  7?^0 
Mo,  tentando  dì  rmimere  ;  è  la  maravigli*  ì  che  di  tale  ufittofUmafimo 
émrnafcere  nell'animo  deìtiperfind  ,  l«  q"d  vorremo  per fiadett,  o  altro, 
che  dalla  parte  fia,ò  noflraper  cagione  di  qualche  circonjlan^a  dufauonf- 
k  6-  oltre  a  ciò.ò  vogliamo  anoilìefìhò  pure  ad  dm  riconti  tare  la  per jm* 
Mnata,rifguardi  il  nojìro  principio  masfimamente  adaddekirc  l  mantidi 
ne  %  WcU  con  qualche  lode  dtUbm«nità,&  della  benignità  fua:  accendi 
qualche  ifeufatione  deU  per  fina, che  cerca  la  ric<milktione>mfir$  mde- 

zaffare  ufhtìo  cofi  honejìo,&  commendato  da  riafemo,  accommodado  M 
lo  alt*  ncondlìatkne,thefta  per  dtri,ò  per  noì,&  a  tgradt  delie  perfone,& 
alta  qualità  della  caufa  jbe  quellehaueffe  difgiuntcd  tempo,  ancora  Sopmo- 
ne,&  tdbetmione  delle  perfinc,qua\cheper fon*  efinnfeca,che  hauefje  dato 
vecafmeditdefdcgnoji  potranno  anche  porgere  materia  da  formare  ti 
proeiw.Lattentionefeny  alcun  dubbio  farà  jfrljTe  wtt*W0*™>' ®?er~ 
ciò  tenteremo  deliramente  di  procacciarcela,  o  colpromettere  di  proporre  co 
fe,cbe  ben  confidcmc  faranno  grate,  &  conofciute  finalmente  H^™?  ' 
rettoli  mlto,&  taighe  effe  fi  pentirebbedi  non  t  battere  mimo  udire,  &  bm 
Amerebbe  queMegli  èfhanejjèro  tacme,ò  co  pregarlo,  che  diaptrhe- 
Uefpath  di  tempo  orecchi  alle  noflre  parole,& altri  fintili  artifici  ufando.& 
per  dar  fine  d  trattatoti  quejìe  fpeiie,  dirò  bora  quello ,  che  neiproom  del  -  6pt0OBÌm 
Ufonamnìfiimodoimftconfiderare.  ^M,ée(wM^W  par- 
laUoJquejlefianOtòciuilitpcrdircofi  )  Òm^mftK^^J^.  ^ 
tnofprLreUperfonaadoperare  qudcbecofinelUuiU ernie,  ot  falda- 
ti a  qualche  attione  di  guerra  infiammare .  Ora  mqml  fi  uogha  maniera 
d'efortatìone  fi  debbe  confiderai  per  la  uìa  mofiratadfpra.fela  matna  ^ 
ha  quache  condttione  dalla  parte  delle  perfine ,  &Mk  cofe,chc  mbvg.  occupati» 
™  che  B  anticipi  &  fi  rimuova  quello ,  che  ne  fa  d$cdta ,  &  ejlendout  nl  ^1* 

Deca ,  U  quale  cfsendo  tWM  capitano  di  quello  eferato  ,  che  e 
fonare  abbattere,  gli  rende  nel  proemio  *^j^fj3& 
a  parlargli,  cofi  dicendo .  Se  io  hawfi  a  mettere  m  (M 
c  glorie*  W 


flKII^  ^E^Oi^/C^, 
dati  quel! cfcrcitoslqaalc  iobancita  meco  in  Galliano  farci  certamente fcnxj  " 
parlare  apprendimi;  perche  a  ebe  fine  mi  attederebbe  egli  confortare  ' 
queUa  cauollcrix ,  the  banche  francamente  (tìnta  lataualleria  de  rimici  fui  ' 
I{a  im  aìòvero  quelle  medefime  legion  itcon  le  quali  battendo  perjègakam  ' 
quejto  medcfimo  nimico, che  faggina, bebbi  da  lai  la  fuga  per  uitoriatconfef-  * 
fandofi  egli  ricredente^  itintofpofcia,  che  rifiuto  dì  venir  meco  a  giornata.  * 
bora  perche  quellefcrtito:&  quel,  chefegue,  &c .  Tuo  adunque  accadere  * 
ebe  non  falò  l'ebete  nmaò  capitana  in  quelnuouo  efercko  ,  ma  motto  affali  ' 
tametue  ti  diffauorifea ,  ilqual  disfavore  ft  potrà  rimuovere  col  far  qualche 
bonort  itole, ma  modefla  menzione  dello  fiudioj  ella  difciplina,  dell' anioni  no. 
flte  nella  gitcri4,&  de  felici  facce  sfi  di  qualche  nofira  imprefa ,  quantunque 
minore ,  con  allegare  qualche  notabile  efimpìo  di  qualche  felice  imprefa  di 
moni  capitani  ,col direbbe  quei  tali, &  gli  altri  tatti  cominciarono  pare  un* 
Hottaagouernarc  efercìtìié'  furono  anche  esfìana  ittita  nuoui  capitani ,  & 
fnnili  cofe:  oltre  a  qucjlo  potrebbe  il  capitano  battere  poca  autorità  apprtf- 
fo  if Adati  per  l/auere,  ò  quegli  mtdeftmi.ò  altri  condot  to  altre  mite  pi,  cofe 
licementc  a  qualche  imprefa,o  per  efferc  mal  dijpofii,  &  fdegmti  con  lai  per 
altra  cagione  gli  animi  di  quegli  ti  qua'i  et  uolefjc  e  fonare  t  nel  qual  cafo  fa- 
rebbe di  mefìieriufare  qualche  giuftific atìone  ..incolpando  delle  cofè.fajfate 
la  fon  una, ò  la  traf tur  aggine^  il  poco  mkre  di  qualcuno  f minuendo, Hw  fa- 
lo.  kfdjPfite  propria  ttiift  fe  ft  potrà  anche  il  danno,  &  l inconveniente,  che 
Ditte  prc  ^  c iòfuflefcgit ìtojf .u fandofi  contoroi&  addolcendo  i'amaritudi ne,fbefen. 
occupati  tijfero .  Votrebbel'impreft,cbe  il  capitano  proponete  effer  molto  pericolo- 
™  idJa  co  fsi,mufttata,tetat4  altre  mite  in  felicemente ; in  modo  .chefir  ebbe  necefariot 
ò  mofìr  areiche  il  pericolo  fu/fe  minore ,  ò  che  quella  imprefa  fujjè  apparente* 
mente  pericolo/a  >  ma  neramente  ficur  a  :  come  fa  Claudio  T>itej<w  nelfettì^ 
p  libro  della  ter\a  Deca ,  ìlqualc  comincia  a  dire ,  che  man  altro  capitana, 
baueua  maiprejo  partito  in  apparenza  più  ardito^  peritalo fo ,  m  in  fatto 
pìuficuro,cbe  baueua  fatto  egli ,perciocbc  cigli  menava  a  una  mani fefia  uh- 
torìatmc}iatidogli  a  quella  guerra:  &  quel  chefegue .  M-rfrift  ancora  l'imprA 
fa  effer  nece farla, come  fa  Annibale  nel  primo  libro  della  ter^i  Decapitan- 
do doppo  lo  frettacelo  propofio  altefercko  de  prigioni  alpigiani  parla  iti 
qucjlo  modo .  Se  uoi  barcte  ò  uatoroft  joldati  il  medeftmo  xnimo  nello  Urna  , 
retetfargiudit  io  della  uoflrafortuna,cbe  uoi  bautte  baino  poco  fa  .nel  dar  t 
giuditio  della  fortuna  d'altrui.tertamente  noi  hahhia>n  ninto  ;  perche  quello  m 
ffcttaeolonon  traciamente  una  fejìa ,  ma  uh  e(empiot&  una  intaglile  della  , 
condii ione,  &  fortuna  uoflra,  ma  io  non  fo  già  ft  la  fortuna  uihamefod'm-  , 
torno  più  forti  legami ,  efr  maggia?  necisfìti,che  a  qac  uofln  prigioni,  fyc.  t 
Tbucidide  ancora  nel  quarto  libro  induce  nemoflbaie  f\l  quale  cj mando 
ì  fuoi  faldati  cominciò  a  dire ,  che  nrfjan  di  loro  ,  i  quali  inficine  con  lai  fi 
mettono  a  quel  pericolo ,  voglia  in  quella  neccsfnà  i  ol  decorrere  tutte  le  dif- 
ficultà  f  &  i  malti  da  i  quali  e  fino  intorniati  parer  prudente  pia  lofio ,  che 

fai  ha 


I  ì  E  È  0    S  E  s  T  0*  19* 
r   vate  cofdìderationi  con  't'animo  pieno  di  ftcunà,  & 
SSSZ  ér coti rtfarfu^iJwciofiasbe  le  cofifbe comete 
TJltSi  Zucon'JrZavpuntc  dìfiorfi&tmbu&amjhe  bm 
*  %  HE? 3  rifcb'iù>&  *  cmentoxotrajìi  parafare  apparirei^ 

i^oe  dice.Llun^e  * *4&M"***?  q«* 

t Unente  per  combattere  ma  eittà,certo  terrebbe  più  conto  deUafwaf 
Zn  uofira  the  dettatiti  del  fatto.  Voi  combattete  ben  te  vfura  d  mtaf** 
Tcitt/tma  ndiacquifio  d'una  piglkme  tutta  kSp^na^fmofm 
Ztà  dtmmprefaft  potrà  anche  mirare  ejferne  fiate  tentate  ah  mc  altre  fi- 
itili,  o  P»r  Unmità  di  qu$a  ,non  douere  potere  tanto  ne  gli  arimi  oro, 
untole  ranom,ndle  quali  iafondiam ,  &  U modo  dell' cjeqmrU  .Mdu?~ 
*  r  m  ancora  lemmi ,  perche  ella  non  fa  altre  mite  nufeita,o  per  che 
'  frìtto ,  &  incettato  cafo,&  disfano?  della  fortuna,  o  per  di^ofóìone del-- 
mfaeit* notiroM  nimicoM luogo,  del tempo, , o d  altra <c]* diuerfadal- 
laprcfentci&ftmili  cefi.  M'egafi  qualche  voltaper  cagione ,  &  quaf:  per 
ifcuf*  detta  mfiraefortatione,  il  timor  de  faldati,  di  che  ft  legge  in  i  ttcì- 
dtde  qualche  efewto  ;  come  nel  fecondo  libro ,  doneFormione  meormneta  a 
parlare  a  i  faldati  in  qnefìa  jenten^be  adendo  egUì  che  gli erano  impau- 
riti deUmdtitudine  de'mmiti ,  gli  banca  adunati  \  pétendoglt ,  che  non  ìfff- 
■  urterò  rcjlare  Muentan  di  quelle  cofe,  che  non  erano  formidabili.  Et  net 
quarto  hbro  parlando  Braftda  a  ijiun  fotdati  dicc.cbefe  nm  duottafaebe  tfi 
fifìtsfino  (pawimi  Per  efere  fiati  abbandonati ,  &  perche  quegli,  che  mn- 
w  a  offendenti  eranogente  Barbara  ,&  molta ,  mngh  efortereboe  ,ù* 
ammonirebbe  in  tal  maniera  ;&  altri  ejìmpi  fmlììnatm  autori  fi  posino 
ofìhuare.  Ttfofh a fi  anche  qualche  avita  di  muomrft  a  parlate  non  per  ty- 
fiderà  detta  pronte^ ,  &  ammofttà,&  ttalor  de'  Soldati ,  o  per  confidare 
nelìenotìre  parole  ,laper  foditfarc  Ruffino  nrjìro ,  alla  eondiuone  delle 
&fe  preferiti,  è  per  render  lor  conio,  &  informargli  di  qualche  afa  . 

iìio)  net  quale  e  dice ,  che  ben  fapeua ,  che  le  parole  non  aecvefcono  mtù , 

&  eli  e  fertili  perii  parlare  de'  capitani,^  diventano  HàW.tft  di  timidi, 

&  poltroni^  che  tanto  dardire  in  ciafeuno  faolenetlaguerra  vumiffarft 

quanto  ne  ha  nell'animo  per  natura ,  ò  per  coflume  ;  &  che  indarno  sfm 

cùluUl  quale  da  i  pericoli  ,  &  Ma  gloria  non  Agliaio  nache  gh  baue- 

ua  chiamati  J  per  auuertirgli  dì  qualche  cofani  per  ifieoprire  Sa  confa  Dì]k^Qt 

detta  Gta  deliberatone .  Et  neUecimli  efortationi  àncora  andremo  miuSan-  t  ldeni  c, 

do  tutto  inelh  di  male ,  che  déla  poca  nojìra  autorità,  i  da  qualche  auuer- 

fu  opinione  ,  &  dizione  di  quegli  3  che  noi  ejoneicm  Vf^?™^; 

Uchc  come  labbia  a  fare,non  dichiarerò  alimenti  fendo 

Rfffo  ftver  niello ,  che  di  tale  artificio  per  tutto  queflo  trattato  itpmtKf 

US       utf  te  amili 
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u  iioifi»  ff  f**^  ?  ^  >  iWl&*n  defiderio,  che  noi  habbiamo  della falute* 

de  commòdtjdcltbomr  di  quella  per  fotta  ci  induce  ad  incitarla,^  rifea  ldav~ 
latér  chi  noi  non  pofìiamo  tacere  fcn?ta  violare  l'aniicìm,&  fhtip  abbonda 
D<]hp?r.  Mff  uS'lCÌ0        ■' &fam  cofe  Et  circa  kperf ma ,  k  quale  e  foneremo* 
fona  iKjua  potremo  anche  lodare  la prontnga ,  &  il  valor  fno,  mojìrando ,  che  fe  b  ene 
le  efortia-  ella  non  ha,  bi fogno  di  {prone  ;  mente  dimeno  non  le  debbe  di/piacere  d'ejfere 
mo'        accompagnata  con  amorevole  cfortatione.  Commenderemo  anco  ra  la  fpcran  - 
che  ella  ne  mojlra,  dandole  animo,  dm  ciò  faccia  di  t»ef}iert,Et  nelle  mu 
limi  cfortatkniifarà  qualche  uoìta  milc,&  conueneitole  acquiflarci fatare, 
tolmojìrarcì,axiomtotit  dejìderoft,  &  pcnfòft  della  faluteJdcll'utile3detrho- 
nor  de  faldati ,  difpofti }  &  pronti  a  correre  i  mede  fimi  pericoli ,  &  ad  effe* 
rirft  a  quegli  prima  dt  agri altra  ,*  &fìmìlì  cofe,  che  alta  perfona  no/ira  ap- 
partengono,- fi  come  anche  dalla  perfom  di  quegli ,  che  noi  «foniamo  fi  pi- 
glia oc  cafone  y  nominandogli  valorofi ,  o  con  altri  bonoreuoli  nomi  chiamali-* 
Efempio    ^ì^pMì  9™khc  ^merito  yerfo  di  noi,  &  qualche  loro  egregio  fat- 
to >  lodando  la  fede,  &  il  valor  (oro .  Tale  è  il  proemio  dì  Scìpiom  nel  fefìo 
libro  delta  ter^a  Dm  quando  parlando  attsfercìto  d? ifpagnavfa  quejlepa-  ■* 
role.  Certamente  ncflimmoiìo  capitano  auantì  a  me  potè  mai  meritamente  * 
render  gratie  a  ifuoi  Soldati  innanzi  che  egli  b  tuejje  ujktol  opera  di  quegli:  * 
ma  lafonuna  miri  bamli  obbligato,  &  fatto  debitore ,  prima  ch'io  uedefii  ' 
mai  la  provìncia,  &q«efio  efercito ,  primieramente  per  quel? affezione >  &  ' 
pietaM  quale  voi  portale  ,  &  ufafle  fempre  uerfo  mio  padre ,  &  il  mio  no.  ' 
Secondariamente,  che  ejjmdo  perduta  qttejìa provincia  t  per  tanti  dami,  * 
&  mane  noi  con  Lyiofira  uinklimietefaluata ,  &  conferuata  intera  al po  1 
poh  {{ornano  ,  &  a  inc  uoerò  nuotio  capitano  :  &  quel ,  che  fe^ue.  "Nella  * 
qual  parte  (per  non  tacere  anche  quefio  artifìcio )  e  'fi  fk  incontro  a  quella 
yn  da  opinione che  egli  dubitai  >  che  efìì  hauejfcro  di  quella  imprefa.  Et 
nel  quinto  libro  di  Tucidide  f  Braftda  daprineipio  a  nnaefortatione  fatta 
a  ifuoi  Soldati  >  col  dire ,  che  non  era  neceffarìo  dir  con  molte  parole ,  che  e* 
nenttiano  £m  paefe  ,ilquatepcr  la  fifa  gcnerofttàft  era  mantenuto  Ubero; 
Da'lt  Par*  &  ">e  eJfe>tJo  borici  haueuano  a  combattere  congli  Ionii ,  i  quali  e  foglio-' 
«obi.       nofuperare .  dia  e'  non  farà  difjkil  cofa  offeruare  ne  i  buoni  autori  altri  fi- 
mihefempi,  in  quefte  efortatìoniè  fbejjemlte.  neceffarìonel  princìpio  dare 
animo  at  Soldati,  &  empiergli  di  buona  fj>cran^a,  muouergii  i  tra,  à 
cmulationey  auergogna,  &  ad  altre  paffìonì  .■  teqmlìcome  fi  trattino,  è 
fiato  dame  a  bajìan\a  dichiarato  -  La  onde  in  quejìo  luogo  folamente 
*kmtw    1H(ikbe  efe>¥°  di  m  fati  proemiiaddunò.  Annibale  nel  primo  della 
ter^a  Deca  ,  volendo  confortare  f  efercito  a  paffàrtutlpi ,  cominciò  per  fiir- 
glt  vergognare  a  dire ,  che  fimaramglìanaajjai,  non  fapendo  ,  che  ììuù- 
uapaurafuffe  entrata  negli  animi  non  mai  cmfueti  dì  temere >baucndomi- 
iitato  tantranm  con  tante  attorie .-  &  quel ,  ebefegue.  Et ncll  vttauo  del- 
la quarta  Decapatilo  Confilo  efortandoi' efercito  a  combattere  con  i  Cai- 

Isgrecì 
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-  wfci  te  cominci*  ad  afsmc  in  quejla  maniera,  *  »  '#  f*"** 
'  S  i «Mirti** m»U 

*    «ornare  di  maggiore  riputati**, &fim>  dfnue. 
> f     £U i  cium  1,1  ^mlinm  a 

^debbono metter  paura, i «wjfcw *«f  f»  »?  **** 

S&ìffcàr  ^  frdijpw  in  premo  della  gucna.s^adnn^  <p$*  b<% 

fLfl  *  Lr  loro  animo  a  de  to  belle  parde  con  df^f^fff 

r^TeZ&  i  padri  loro  Levano  firn  molte  efpedttim  net  Telo- 
23£*E2?#  cbe  ^gUJ  quali  er.no  tra  krodi  maggwcetà^n 

«m  nmwim  apparecchio^ che  andavano  cvmx  una  citta  pctentiptma 
tTeTX^I^ 

Mata  wowitf  tWvu  mtlattwtioitctiontteggo quello ,  cbeparticotarmc» 
Zm  mèri  mfém^!>MqHèB$htftMponw  di  «V^S™** 

SSl  2J  Jf»ltati«o,per  tutte  bjkjte  jg*»"*  tt»  re-  Vnl  fll 
flSSiSwii  inÌHe(lcgcnetemuerJa(mente  debbono  f  re  bre^  c,r(*>£ 

SS  mmémmwm  ritto*         ;  Jf  J**J  * 0^  (aciu&. 

ToZpZhe,  folcente  gli  «^^^Vl^gE 
tiòn  Z  &  proporre  U  eofe  dtikpdi  ti  debbe  parlare,  portando  l  audt-. 

■  Lo  pA****  neccie, perire, che  dtfoprahe 
r**  ^  4*  F"  preparane  &  tale  ygglj  de 

fritto  babbiad  (vnpre ctmumwli  nfpetto  alla  brevità  :  &  oltred  qui 


ì?ì       b  t  i,  l  j.  i{  e  r  a  ii  i  c  u 

tìone  di  poche  parole  entrare  nella  materia,  delta  anale  fi  cònfuttd.  Sutno 
adunque  i  principi)  m  queftù gena e  breui  ;  &  oltre  a  ciò  elètti fi/apre  he 
E?6«Mtio-  ne  aceommoduti  alta  confa*  l"el.  iettitene  >  &  la  forma  del  dire, che  fi  contiene 
ii'odara^i  un'ìiSrf^mnl:e  a  iuc$!  proèmiftpart,  che  debba  bàturechiaret^é1  dignì- 
Proemij" 1  ^fif**      cofa^onfeu^t  un  cene  condimento  di  ftmpliciù.  Ma,  &  m  que 
Delibera  *  glt  proemif,nc  t  quali  l'Oratore  accufa ,  &  riprende ,  come  ho  ino/irato  di  fi- 
tini.       pra,&  in  alcune  frette, quah  fono  certe  feucrc  ammonii  ioni  fané  da,  perfine 
fitperbriì&  di  grande  autantà;&  ftmilmentc  certe  efortathmmilitari,pom 
trebhe  haucre  luogo  in  qualche  modo  la  vehementia ,  &  l'afprc7\a  ;  &  ut 
princìpi)  di  queftéfintiti  efortationi  ,saccommoderebbe  anche  amiche  «m&. 
tio  detta  utlociià .  Et  ,fc  bette  e'  pare ,  che  la  Circuit  ione  s'accommodi  gene- 
ralmente al  proemio  y(i  può  non  dimeno  confiderai  elvella  fi  debba  forfè  nfst 
ve  piti  temperatamente  ne  i  proemiì  di  qitefto  genere:  ma  quellOjcbc  in  qtte-, 
00  luogo  ha  detto ,  &  che  dirò  circa  i  proemi]  d 'altre  fpctk  appartenente  al- 
la forma  del  dtrt^'intendajempre  effere  detto,  &donerft  accommodarc  a  qae 
gli  in  quelle  parti  di  eia  fama  forma  f  che  può  ricewre  ù  natura  del  principio 
DifpoHtio  dcU'Qrai'wney&  quanto  kmedeftma  patifee ,  Il  luogo  de  proemi]  diquejio 
sedi  tii  genere  ,JÌ  come  ne  gli  altri  generi  naturalmente  èilpnmo:&  ttien  te  dimeni 
Pr  *s  mi/,  può  accadere  ,cbco  ìa  firac  che^a  dell  auditore  »  o  la  breuità  del  tempo  ,  0 
qualche  condhione  della  caufa  richiede  fe  tcbeft  pretermetteffe  il  proemio^ 
anche  fi  dijfcrijfe,  wfandofi  qualche  conitenettotepreparationc  in  luogo  pia 
chmmvdti,  &  in  quella  parte  dtl£orationex  nella  quale  e'parrffèfebe  più  op- 
portunamente, &piu  utilmente f>  poteffe  aeconimodarla.  "Potrebbe  ancora 
la  materia  hauere  molti  capi ,  &  di  diuerft  forte, & Intiere  in  fe  qualche  par 
te  molefia olì 'auditor e, &  difficile #d  effire  trattata  ,&  qttaleh' altra  conditìo 
ne  disfkuoreualc  all'Orarne,  &  in  queflt,&  in  altri  fimi! t  caft  farebbe  forfè 
necefjano  l'ufare  doue,&  come  conuenifft  più  preparatimi  ,  &  proemi} 
per  generare  nell'animo  dell'auditore  quella  difpojhìoitc  f  che  richtedejfcU 
caufa  noflra ,  &  di  quefio  artifìcio ,  che  conftjle  in  mutare  bordine  naturale 
di  quelli  proemi] ,&  nel  tnultipticargli  non  darò  e f empio ,  fi  per  ri/petto  della 
breuità',  &  perche  non  è  diffidi  cofa  offcrnarlo  negli  Oratori  ,ft  perche  c' 
pare ,  che  ciopoffa  auuenìrcpiu  di  rado  in  quefio  genere  ,cbe  nel  giudtciaìe. 
&  di  quefia  wnt(ttÌQj;c,&  mtiltiplicaùone,non  ji potendo  dare  certa  redola, 
ne'  determinati  precetti  >  è  neceffarìo  rimetterla  albuongiaétio  dell  Orato- 
re, fi  come  anche  il  proporre ,  &  ilpojporrc  quelle  cof e, delle  quali  ho  di  chia- 
rato comporfi  qucjìi proemi*  >  douendofi  non  dimeno  confiderà™,  che  e'  pare, 
chcilrìmuouere  la  difficolti,  &gl 'impedimenti  uiiiuerfalmcnte  debba  prece 
dne,  &  degli  altri  artifici), i  quali  0  dalla  caufa ,  0  dalle  perfine  fi  traggono 
per  acqui  farci  fùuore ,  &  dell'alt  cnticne,  &  della  docilità  fi  può  dire  gene- 
ralmente ,cbe  fi  conftderi  qttrìlo ,  che  ha  maggior  fitr^a  in  una  caujà,  poten- 
do c/fere di  più  efficacia  in  qualcuna,  quello,  che  fi  trarrebbe  da  quefia ,  a 
da  quella  perfona  ,  &  in  un'altra  altrimenti ,  &  in  una  doucrfi  far  mag- 
gior 
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pro^cU/i  jiwi.  *  ftt/rfre  tét  preparai  iom ,  qudrbo  f»ffi%H  DcLftra 
Lira  «imo  ,  ck  pi*  «fi  dm  generi  melano :concwfìa,  che  la  frette  at  tiUo. 

6  perfetta  mu«,ò  mortai  di  cittàA  dioiche  cwtetu^W* g£ 

fi  «feri  jMf  JH«  Manette  quéi  tutte  pare  certamente  ,che  noi  babbu- 
ino tJLZ  cui  fi  ffftf  cofii  mnwkwrfem  jùwjW^jJ- 

(hcfto;  non  dimeno  e'  comitne  anche  a  qu0f  cojifatte  vmtmc  dare  gfa  iP»«mÌ 
he  prìncipi*^  hanwkfogw       «***m  cM» ÌSfiS 

we  Jo  4  L«(wmf*^W  parlando  )  detto  ,dic ,  pn*»?  WgJ*'  *  *  " 

te  e'  fi  dille  Jc  a  lodate ,  ^  «  >f«*>  ftmit  rtte  r,ce™ f  rfe  ^ 

SrófWM*  faceado  ^riccrcata,cbeuoglmom«4ny 

«'wrftii i  *p»  dttto  ,  che  batmo quello ,  che  a  pmcerdfppm , 0?  «?-  to!ri  dac& 
nta»  alia  numi*  mjìra ,  lappmbnm*  con  quella  .  la  vde  t  fc  15»<«. 

Stente  brune*»»»  ifM»*  »wfo>  '  fipùfiml7f€ 

da  cofe  àalfasgem,del  qifdfi  ba  *  parlare  &dn  wi- 

ve,&  confami  a  ««eli» .  iiiftfe  ificme  pmc^o  Imum  défuo  fo^gem 

■  re  di  c^fe  mutili ,  &  erano  perche  a  pmpw  per  titiìchHoj^  & 
alani  Rftorki ,  i  «tuli pHtut*m  W .  <J-^«»i/<gg«t'  »  f 
mìkàog^l&é^  di^liMualieofe  non 
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19&  DELL^llKT0  1{jC^t 

$ucrra  di  Cittiliiìa>&  in  quel  della  guerra  di  laguna  haueuj  tifato  prìncipe 
i  quali  non  baueuano  conueniemp  con  Zbifloria  ;  &  fi  come  iojhmo ,  che  ciò 
fa  prudentemente  detto  :  percioebe  nel  proemio  dell 'bìftoria  dì  Catilbia ,  e" 
ragiona  dt  queUo}cbe  all'huomo  ft  conuenga  fare,  &  in  quel  della  guerra  tu* 
gattina  i{ponet&  riprende i  ramarichi,  che fatinogli  burnirà  della  natura  la 
va  -■  co/f  mi  pare  da  eonft derare ,  come  nelprìmo  e'  un  difendendo  a  poco  (t 
poco,tantOi  che  il  fine  di  quello  s'accomoda  alla  fua  intentane ,  che  e  io  feri* 
ueret  fatti  del  popolo  fumano,  &per  arborata  congiura  di  Catilina .  T^et 
fecondo  non  fa  cefi, terminandole  con  fine  difgimto  dalla  materia;  la  qud  co*  ' 
faeglìfìeffo  riconofee ,  dicendo ,  cbementre,che  l'ìncrefeem  de  co/lumi  del-  ' 
la  eh  td.tr  oppo  libcrmente ,  &  troppo  hmge  era  trafìorfo.  ora  in  cof fat- 
ti proemij  è  (fe  io  noti  m'inganno)  da  conftderartt  che  ft  debbe  andare  tonda- 
cendot  auditore  al  noftro  fògge  tto con  qualche  grane, acatO;  &  dilettemi  di 
fcorfo;perilquaiefi  può  anche  fpargere  qttAÌibetofà,  che  per  qualche  com- 
mendatone t  e  della  no/tra  imprefa ,  ò  de  nojìri  coftami,(ludi ,  operatimi,  à 
d 'altro  ci acquifìa  fattore  ile  qualcoje  nei proemij  di lj opra  allegati  ài  tf&? 
wates&  di  Salufìiojìimo  poterft  offeruare,&  io  pereffer  troppo  lunghi  non 
Prb  eiui  i    gH  riferifeo .  Ma  quei  proemij,  che  fon  tolti  da  cofe  uicme,  &  che  hanno  con 
t  e  u  ii\ n™  ^  rmta^  nùfir<t  qualche  conuemen\a  per  altra  Mia  nome  preparando  l'au- 
ditore ;  peroebe  a  qttejìi  molto  ben  s  accomanda  il  lodare,  &  il  biaft?aareIco<- 
me  tiell'orationt ,  che  per  cerimonie  ft foglionofare  in  certe  ragmute  d'Imo 
minUquali  erano  anticamente  certi  concilif  pubiichi  nella  Grtcia,&  fe  ne'  m 
jìri  tempi  ancora  alcuni  in  qualche  luogo  Je  ne  fanno,  &  non fàlo  nelle  publi- 
ebe  ragunate,ma  nelle  priaate  ancbora,cbe  ft  facciano  di  perfine ,che  per  ca- 
gìon  difludi  di  lettere,  è  d'altro  con  qualche  ordine  tnjteme  contengono  ;  & 
neìl'orationi  ancoraché  ft  fanno  in  lode  di  mortilo  d'altro,  Tuoffi  adunque  a 
quefìetati  oratiotiì  dar  conueneuol principio,  lodando  l'ìnuentione,&  la  con 
flitutione  di  quella  tal  cofa ,  come  del  fare  tali  concilif ,  &  adunanze  del  ce- 
lebrare le  lodi  de' morti ,  ò  d'altro  ;  ér  può  anche  baite?  luogo  ìlbiaftmars 
qualche  cofa  a  ciò  appartenente,  il  quale  artifìcio  usò  ìfocrate  nel  princìpio 
d'una  orat  ione  fatta  per  un  di  quei  Concilif  della  Crccia,fecondo  i'ufàn^a  lo  - 
70  .Tacile  quali  orationifi  trattaua  dì  cofe  utili  alla  Grecia,  con  lode  di  quella 
natìone,&in  quegli ftfaceuano  anche  molte  fefle,& giuochi,  con  magnifìceit 
%a,&  conpremij ,  <&•  bonori  de' uùuitori .  iqel principio  adunque  di  quella 
D  il  Co  ii  ortìt*om$  duole  ìfocrate ,  che  maggiori  Iwnori  alta  virtù  del  corpo,  che  del  - 
fa  U  9  re  j  o  l' animo  ft  faceuano ,  Formanft  anco  ya  quefti  proemij  per  modo  di  conftglkre , 
(sfifigtiire  ò  difconfìgliare  comefe  uolendo  noi  lottare  qualche  perfona proponemmo,  che 
e'ft  debberendere  honorea  iuirtmft,&  degni  di  pregio  >  &  a  ciò  fare  conft- 
gtiaffìnio,  Ò  fconfigliasftmo  dal  lafctarglì  ìnbonorati,  etfen  \a  lodi ,  moflrando 
poi  d'cffcrcimo  tft  per  tal  cagione  a  ragionare  delle  lodi  di  quella  tal  perfo- 
na ,  &  non  fòla  in  quefìa  maniera  ;  ma  in  qualche  altra  ancora  ft  può  preit- 
dtrefauoreuolfrincipio  dalla pa fotta  >  ò  nero  dalla  cofa ,  che  noi  uorremo 

lodate 
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}alla  per 

tì  *     futilità^  altra  cottamene  «««.»  *.«/« .  i>.  ,  f  del- 

fe,     »oi  cimjlrasfmo  pronti  *f«  tale  P&m  >  comeperfone  ftl,. 


Jfl»r*t  4Se  mute\-ieprobahili,&  atte  ad  efere  facilmente  «™P«» 

&fuorid<U'cplion  de  gli  ftw^ASM^*"»  •  * 

mie  qualità  Jtrebbe  mafrb  *****  ff*  * cbe  «  °^ndf/.  ff*' 
do,rlohJo  .comperando  qUeUe  ^^'^1^^^^ 
Sfaranno  MkntimHdte,&*fì>rmt*  i  come  grandinimi,  ue  e  & 
fmMMmdiMcbe  ti  fermane*  procacciarci  anemone.  UeUaqua 
ley& del f  altra  pane  dc'proemij  altro  non  diro  in  quello  luogo;  ne  mcfteM- 
trimcnti  auuemrèjbe  dal  tempo ,  dalluogo  ,&  altre  circondante  potremo 
prendere  la  materia  del  noflro  principio ,  Ora  poi  chel  ufo  di  queja  jpctie 
èneiwflrì  tempi  affai  frequente  nell-oratme,  che  vi  lode  dt  quache  perjor 
ria  per  10*0,0  per  p#W^  ÌUuJìre  dopo  la  morte,  fm  fìfoglmfare.muj 
edndo  rimalo  da  gli  antichi  Latini  amori  «/««P»  *k><™ fi'        >  &  ^ 
^ndefene  alcuno  appreffoi  Greci  certamente  Rff»W»f^ 
topermefipuo)fouuenire  a  quello  mancamento  :&  pereto  addurrò  qm  tre 
proemi  di  eccellati  fimi  autori  :  l'uno  è  di  fiatone  :  l  altro  dt  luadiàe .  il 
tfap  di  LiftM ,  nelle  omiomebe fecondo  la  kgff&W*  f  W1  >  Wg; 
nolorti  nelhguerrafcriffero  ^  *  <ì»di  PW  $  mie  ^*Sgg 
itftijìch  i  ebe  certamente  fi  debbono  baucre  per  umo  f  cofifaM 

proemiì.  Dice  adunque  Platone  cojì .  Tocche  quefii  bauendo  menato  da  no 
con  l'opere  quello  febea  loro  fi  conveniva  ,famo  d  lor  fatalmaggio,^ 
blkamente  dalla  citta ,  fi  ancora  privatamente  da  doro  conmagmficapom' 
pa  accampanti,  rejla,cbc(fi  comeper  legge  e  ordinato  )  conparole  piene 
delle  lodi  loro  eft  fiano  honoratì .  &quc$o  nel  NOTÒ  molta  ben  fi  contitene . 
pcrcioibe  con  Cornato  parlare  chiara  memoria  delle  wtuote  attieni  a  colo- 
ro,cbe  Manno  operatecelo  gli  auditori  fi  procaccia.  E  adunque  dirne 
meri  «fare  una  tal  maniera  dtpzrlareycr  la  quale  I  morti  degnamente 
dino/umbmaamentefiammnifchino^  f 
imitare  ti  ualor  di  quegli^  fonino  ì  padri  finalmente, &  ^f^'^fr 
iride'  loro  progenitori  umttojìanoconfotati.Wailproewio  ,  i!  <pUU 
cidide /i  legge  Jbntciu  wejla  forma .  Sogliono  la  maggior  pane  * 
,  che  altre  f&eìmno^fkto  m  qucìo  UiopMàau  ed*,  rf  ^  J^H* 


.     p  f,  1 1  j  \%  g  r  ó    f  e  a 

teg&fdàché  ordiiiòycbe  tedi  di  qucgiì,che  nella guerra  fnjfcro  morti ,  (ì  eèti-i 
b  rafie fupiiblicanicritedtella  ,&bonefiacofag  in  dicasi  dola.  Uta  io  j! imam  ^  * 
che  tonciofia  ,  the  c/Si  bdbbtèàa  Ufar  ualòre  dimostrato  co»  l'opere ,  bafti/M  ' 
ambe  con  F  opere  honorargli  in  quella  maniera  ,  ebe  anctie  bora  dintorno  a 
quefio  fipolcro  uedete  publicamentc  cjjcre  apparecchiai  o  :  ne  mìpareua,  che 
leuinède  moki  douejfcro  in  un  folo  buomo  correr  pericolo  d'ejfére  credit-  * 
te,bene,ò  male  y  che  egtihabbia  detto  ;  per  rioche  ella  è  Lofa  dijf itile  offìruarc 
nel  dire  m  certo  me^o,  &  par  aire  a  punto  in  quelle  co  fi, nelle  quali  topi-  " 
nhn  della  iterila'  fi  può  à  pena  fiabilirapcr  che  Ir  a  gli  ascoltanti  colui  ,il  qua-  * 
le  ha  ndtip'à  delle  cofe,  &  ama  la  per  fina  iodati,  forfè  firmerà ,  che  di  leijìa. 
flato  parlato  meno  degnamente  di  quello  ^bc  egli  itOrrèbbc,et  che  e' fi. &  chi. 
non  ha.  hòfkia  delle  co[è,fc  egli  ri 'udirà  qualcuna, elìe  ecceda  le  for^e  fae,  mofy 
fo  dammdugiìi-'UcheràyCbe  tali  cojèfiam  troppo  magnificate  .-perche  le  io-  f 
di  altrui  fono fopponabili  in  tanto ,  quinto  ciafemo  filma  effere  ballante  a  y 
operare  qaalcbe  cofi  di  quelle ,  che  egli  ha  udito.  Magnando  elle  trapalano  t 
quefio  temìm^esfi  già  portandone  imiidia ,  non  le  credono ,  ma  niente  dime-' 
no  poifCbci  riofiri  antichi  hanno  giudicato ,chc  qiicfte  cofe  filano  bene  iti  que- 
fio  modo ,  'a  me  anche  fi  conmene ,  ojjèruando  tal  cónfiitittione  ingegnarmi,  a 
cbcl  parlare  mio  fi  yifrontri,  &  fi  conformi  pei-  lo  ptu  con  la  uolontà,  &  con 
l'ep  '••/;    di  ciajirtn  di  noi .  Ora  afeohiamo  Lilia, ebe  parla  in  tal  maniera . 
S'io  riputa/si  ò  noi, che  a  qnefie  efequie  fere  prefentì ,  che  fi  potejje  con  paro-  f 
ie  cfprimnc,&-  dmòfiràts ,  quanto fia  fiato  il  ualore  di  coloro  t  che  qui  mor-r 
ti  giacciono, io  ccrìnnieìite  riprenderei  quegli ,  i  quali  battendone  impoflo  dì- 
parlare  di  tali  baomìni  n'hanno fibreue /patio  di  tempo  conceduto.  Ma  con* 
do  fia,  che  tm  i  è  il  tempo  a  ruttigli  huomìnt  n  o  bacerebbe  per  apparecebiarfi 
a  parlare  degnamente  dell'opere  di  quegli, io  perciò  gbtdko,cbe  la  eittà,d  co  t 
hroj  quali  parlano  in  quefio  luogo ,eol  dare  loro  brcueffiatio  di  tempo  bah- 
bia  prudentemente proueduto Rimando  quegli,  in  quefio  modo  mafìimamen- 
tCfdcucre  efèrc  dagli  afcoltanti  di  [cu fi  degn  i  riputati.  Io  adunque  parlerò 
di  quefii  Holorcfi  buammi ,  &  non  mi  sforerò  d'auan^are  col  parlare  Cape- 
re  loroyimt  fi  ben  quegli  ,  i  quali  di  tali  huomini  hanno  innanzi  a  me  ragiona  - 
to:per cicche  il  ualor  di  queg  li  è  liato  tale ,  ebe  &  a  iToeti  t  &  a  quegli,  che  ' 
in  prof apa-,  lare  ne  nolcficrojja  fi larga  ,&  fi  ricca  materia  apparecchiato  t  * 
che'quantnnque  coloro,  che  prima  n'hanno  parlate ,  molte  cofe ,  certamente  ' 
belle  iri 'babbiamo  detto ,  ce  ne  fono  niente  dimeno  anche  refiate  molte ,  ebe  a 
coloro j  quali  in  quefio  affitto  ff credono  ,porgono  baficuol  materia  di  ra- 
gionare ,auuenga, che  quei  mlorofi  buomini  habbiaiio ,  &  la  terra,  &  il  ma-  * 
r&ripiaddc  iìoro  egregi  fatti, fi  che  coloro ,  i  quali  piangono  i  danni  dalua-  * 
lordi  quegli  rieeuuii  in  ogni  parte  ,&  apprestimi gli  buomini  ie  lodi  loro  * 
uanno  celebrando,  Feggefì  tra  toy attieni  attribuite  a  Dcmofibene  mia  ora-  1 
tione  fimile  in  lode  de' morti  nella  guerra  ,&  nei  proemio  di  quella  Cantore  ' 
(^UaUn'jùe  egli  fi fta) fi procacci. t  il'fmorc  degli  afcoltanti  ,ft  col  dire.che 

confidc-> 


I  r  B      0    SESTO.  399 
^Attardo  eccome  e  j*J#*  tffc«MNlM*«  4)  mdt  cono 

dtate^  ,o  M«  trita»  <tì*  «A*  rf#*  m^mf^^gmm 

tertìWW W^Sq  afprawcmc,  proponendola  quanto  pi*  potremo,  odioja. 

U tamte  rtthicAefscyimz am^JitìU  «criià &Jelkberop^e,-c<me 
mìVìwe  coti  cfiowi  m  ^delc  modo.»  m  Hucll*ficfia  c aufa,  &  mme, 

Si  fltfj  i/f ,  ^mgmì  ■  rf*  <  few*  T'T ?X 

,  Lfiri  V*m*^9fmme  rijgiiardarea^dh^henckiedeUt^ 

*  chele  d  testimonio-  del  quale  per,,  h  bmt^addl^ita  ,  tìr  M^«T 
S  &^  .fi  ^  »MvHCWr0  farebbe  jtiMdto  col  tacere  fpmee^ 

stemperato  conmdcu  weno  duo  ncn  deuw  ■>  perche  Mi  odio  b* 
mrìml  dimeno  pùnojtc  troiaio  0mW  > 
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per  paf ione,  &  tthtlitia d'animo  tu nfafiì  cotcfta  licentìofa  maledkcntia:  ma  t 
confideratido  io,  che  tu  noti  bai  ne  tnìfùra,  tte  modcfiia  alcuna  ,.  ti  rifonderò, 
aedoebe  ledei  mal  dire  qualche  piacer? hdprefo ,  tutto  vdenda  male  ufnga  t 
à  perderlo ,  Et  Cicerone  rifondendo ,  cefi  eommcii.Granpiactre  certamen- 1 
teòe  rìfpo  SahijliOiè  UfàVè  i-ita  conforme  alle  paro:e,&  ilnon  dire  cofa  tan-r , 
te  brutta ,  &  diibonefla  ',  che  l'età  tuffiti  da  principio  della  tua  fauciuìc^a  s 
con  ogni  fine  di  fiderataggìne  nùnfccomJfondatacciocbe  lituo  parlare  „ 
confitti  bene  con  i  codimi  :  per  cieche  ne  colui, ebeuiue  nella  mauiera,cbc  ut  t 
ut  tHjion  può  palare  altrimenteycbetu^ne  dicoliti,  che  ufiftfporco  parlare  , 
Proemio  *  lauitapìu  bbiièfta,  che  fi  fiala  tua.  Et  nellaprìma  orationc  contra  a  Carili-  , 
tiiSo  8?  ™mnv}it Smoa  quanto  è  Catiliua  abu farai  tu  la  noflra  f Mieto* 
■  tiatyuanto  tempo  ctfebernerà  cotefìo  tuo  fattore:  &  quelle  fegti  e .  Matt- 
ea i  proemij  di  quella fpelic  ballando  tanto ba/ier  detto fateremo  a  ragiona- 
re dì  quegli ,  i  quali  fi  conuienc  ufare  ,  quando  harem  j  a  ringratiare ,  che  è 
gj*  dàle  $tt ie  di  queflo genere  compre  fa.  in  qttefia  adunque  eficndo  la  ma- 
teria tanto  fxuùtcuole,  non  barano  molto  bi figlio  d'artifeiofo  principio  :  & 
mafiitn  mente  fe  la  cefi  n  on  farà  molto  grande  >&  fard  tra  perfine  con  Jlret 
tonodo  d\wiicttia  congiunte,  &  dip/tuata  ,&fimil  cenditiotie:tna  la  gran*. 
<fà$  del!iX  Ci'A     «  fMftà  delle  perfine  >  e]r  altre  circonfìan^e  potrebbo- 
no  ricbiederepiu  d'artificio.  Quejft  adunque  cefi  fatti  proemiif,  pare  che  per 
lo  pmfipoffon  o  formare,»  col  lodare  !aperfonat&  magnificare  U  cofa  fatta 
da  lei,  mofìr andò  dinoti  la  poter  paffar  e  conftlentìo,  o  con  lofcufarft,fe  nói 
non  potremo  render  le  debite  grafie, o  col  mejlrure,qmntù  fui  il  piacere  s  chi 
mi  fintiamo d'ha  nere conseguito  il  defìderìonoflro,  o  col  dire  di  non  uolere, 
né  penfure  di  potere  con  le  parole  efirimere  quello ,  che  con  l'opere  a  pena 
potremo  dìmoflrate  ;  o  pure  ancora ,  c\k  quantunque  la  copi  fiatale ,  die  ella 
nonftpofsa  agguagliare  con  parole;  noi  niente  dimeno  noti  uogliamo  picter- 
mettere  untale  uffitio  ,rifirhandoci  a  fidi  sfar  e  piuampianìatte  a  quello,  - 
quando  dì  mojh'are  con  l'opere  t 'animo nofìro  ne  farà  prefiata  occafione  ;  & 
Efempio.  fintili  cefi,  le  quali  il  piacere ,  lagvatisudine  tiofiraja grande*^  della  cefi,  " 
le  iodi  della  per  fotta  toecbino,confidcrando  oltre  à  ciò  ><&  interponendo  quel- 
lo,ebe  dalla  parte  noflra  ci  potc/fe  procace  iarfauore ,  Laonde  Cicerone  no  - 
tendo  ringraziar  lutto  Cefare  deWbauerc  alU patria  refìituìto  M  .  Marcelle, 
dette  principio  a  quella  maratiigliefa  oratione,col  direyche  quel  giorno  baite- 
uapoflofiie  al /ite  lungo  fiottio ,     dato  principio  alpartare,  fecondo  il  fu» 
cofiimehherametitc:percioche  una  tanta  manfuetudinc,unafi  inaudita,  & 
innfirataclemenyxa,una  tanta  modefiia  nel  fòmme  grado  d'autorità,  &dÌ 
poffan^t ,  una  tanta  incredibile  ,  &  quaft  diuinafapien^a ,  non  potata  egli 
ìnala.nmodoinftlentìo  tvappafìare &  ilmedcfimo  Cicerone  udendo  r in* 
granare  il  S enato  Romano  della  fua  tornata  alla  patria,  glipriega ,  che  fe 
egli  non  render  alerò  ampiamente  gratie  dei  loro  immortali  benefit  ij  ucr~ 
JO  dife,  del/rateile,  &  de  figliuoli  fuoit  non  uoglino  attribuirlo  allattatura 
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m  piutoflo,  che  alla  grandma  de  i  loro  benefidj,  &  Ùngratlando  delwe- 
defmo  in  oratione  il  popolo  %Màm  >ft  rallegra  grandemente  (per 

dire  ~mfomnia)(thauerc  confluito  per  giuditio  degli  Dei,  per  tc(iimomodel 
se»-'io,per  confenfa  dell' Italia ,pcr  eonfefsìon  de'  nimici,per  beneficio  del  po 
polo  Romano  quello .,  di  che  già  hatéUà  pregato  gli  Dijt  cioè ,  che  {è  t opere, 
&  £ 'animo  fuo  erano  flati  fempre  dirigati  alla  conferitatene  delta  citia\  aU 
Lt  folate  ioro,&  de  i  loro figlinoti \&  efsi,&- il  Senato, &  l'Italia  tutta  a  pie 
tà  è  Itti  qualche  uoltafi  mouefseno.  Ma  non  ricerchiamo  più  efewpi;etdi  que  J^™}* 
fta  fpetie  non  dicendo  altro, pafsiamo  alle congratulationi:  nette  quali haluo-  ,ulati*ne< 
go  qualche  ttoka  il  lodare  tale  nfin\a:come  fa  il  Tri f sino  nell'oratione  ,  che 
per  li  [noi  rimami  ficcalTrincipe  Crini,  ratiegrandofi  del?  effere  egli  fio. 
to  eletto  a  quel  fupremo  grado  et  honm  della  Hepublka  Fenetiana^ta  quak 
orazione  può  Ciaf  arno  confiderai ,  ^iccomnwderafsi  ancora  bette  acotaU 
Materie  tutto  quello,  che  manifeficrà  U  difpofitianc  dettammo  noflro  uerfh 
di  quella  perfina}&  che  farà  neramente  apparire  quanto  fia  grande  il  piace- 
re,chenoife»t\amo  dei  bea  dì  tei ,  &  la  pr  antera  nofìra  a  far  con  lei  té  uffi- 
cio, Ulte  deferi  tiioni  farà  princìpio  conitene  uotc  quello  >  che  noi  pigliele-  jptMn)(» 
mo  da  qualche  conditìone  della  eofa ,  chepoffa  trarre  a  fe  con  dilettogli  ani-  di  Deferte 
mideglìafcoltattti.& net  nero  non  ci  potrà  doue  e'  faccia  mefiieri  di  proe-  Xl<)vt- 
Viio ,  mancar  materia  dt  formarlo ,  confiderandobene  ,&te  cofe ,  &  le  per-  E(o(Utio_ 
fone,  &pcrk  yiedifopra  mattate  cercandolo.  Et  tanto  bauendo  detto  ne([jpr(1^ 
circa  i  proemi}  di  quefìo genere, aggiugnerò,  che  quegli, i  quali  ft face ffero  mij  d<  que 
per  lodare  in  materie  grandi ,  probabile,  &  conformi  dt  opinione  degli  huo  JftoGea  ere 
nini,  è  forno  tratte  da  cofe  lontane,  A  da  ideine  alfogetto ,  pareyebe  uogiino 
participare  mafsimamente  della  belte^at&  delio  (plendore  ,&  delia  dolce\ 
za:& anche  hauer  qualche  parte  della  dignità ,  &  detta  granita.  Ma  que- 
%ti,cbe  a  figgerti  bafsi  centra  all'opinion  comune,  &fpiaccuoltfiaccommo- 
^àafsino  debbono  hauer  dell'acuto;  oltre  a  quella  leggiadrìa ,  che  fi  conuktie. 

eli' orationì  funebri,  &  maggiormente  in  quelle ,che  fi 'face fero  per  ordine 
public»  >  &per  caufe  puhtiebe, richieggono  i  proemi]  una  cena  dignità ,  & 
grauttà .  Il  luogo  del  proemio  nelle  fpetie  dette,  fen^t  dubbio  è  il  primo. 
Ma  ben  potrebbe  la  materia  hauer  tanti  capi,&  richieder  fi  lunga  Granone,  jj  jj?  *J? 
che  farebbe  ncceffario  nel  corfo  dì  quella  fhre  quakb'akra  preparatone.  prMa,,j[. 
La  difpofitione  delle  parti  di  quefli  tali  proemij  di  quegli  (dico)  che  fufsino 
lontani  dalfogetto >  &  ne  i  quali  non  haiteffe  luogo  il  preoccupare-,  &  il  pro- 
cacciar ci  fattore  in  altri  modi  è  molto  lìbero. Mane  gli  altri  proemiane  iqua- 
U  tali  artifìci}  haueffero  luogo  contden  rimettere  il  bene  ordinargli  alia  prk* 
den^t  dell'Oratore  ,baucndo  però  effò  riguardo  alle  confiderai  cui  prcpo-  Pronutii 
fle  circa  iproemìi  del  genere  confuti  athm  II  modo  del  recitare  i  proemi}  de-  01  *«P«e 
fcritti  tino  a  qui  in  quefìo genere  dimofìratìuo ,  eccetto  quegli  dette  oratìo-  J* 
ni  funebri ,  uuok  effere  dolce ,  &  leggiadro  ,  fi  che  la  noce  fia  piena ,  & 
(per  dir  cofi)  corrente ,  &  in  qmlchc  materia  uuok  effere  in  un  certo  tto- 

retorica.  CC     do  allegra, 
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4o  -allegra,  &  ì  gtfìifimilmcnte  babbtho  del piacevole >  &  del  gratta/a  ^  effetti 
ilo  però  tcmpcraii,é"  compili.  Mi  nei  proemi}  dell' v  ratio  ni  funebri  fava- 
te fa  un  poco  ìntcrrotU>&  nmefla  >& habbia  ddi'o/curc,  &  del  lamentoso 
k>  &gli  occhi ,  &  la  faccia  conturbati  &  altre  manicre,&  mouimenti  del 
corpo  rìmefìi,&  accompagnino  cottitene  no  (niente  la  voce,  iproemij  dell  in- 
uettiuemgliono  battere  deU'afpro,delnebemeìite, dell' atttto,&'  qualche  mòdo 
di  granita  ;wa  delia  dìfrofitione  di  quegli, fi  quanto  ad  ffifsft  quanto  alle  parti 
loro,  dico  il  medefìmo ,  che  ho  detto  di  jopra  }  circa  l'ordine  de  proemi}  lau 
datiui  t  che  rkeuottogli  artifici} ,  the  fono  noti.  La pr  ottunda  quanto  alta  m 
te ,  &  quanto  ai gcjiiy  pare  >  che  debba  tener  delìafpro,  &  del  nebemente. 
Mli  proemi}  dell 'altre  jpetie di quejlo genere  .pare  ,  che ftaconmtettole  ba- 
ttere un  certo  che ,  di  beitela ,  di  fuauita ,  &  di  jplendore  g  &  nelle  mate- 
rie publiebe  ,&  grandi  partici  pare  della  gravità  .  m  ne'  r ingemmerai 
i  appropria  bene  quel ,  che  coninole  alla modesta .  Et  circa  la  tìi{f>ofitione 
di  quegli jìa  detto  il  medeftmoj  ebe  è  detto  degli  altri  ,ì  quali  rÌceue$crol'ar 
tificio ,  che  già  è  noto .  il  modo  del  recitare  i  ringratiamenti3& le  cottgra- 
tulatìotiitonofcecìafcunodoHcre  ejfcre  con  vùce  ]&gefìt  fuaui,  &  allegri 
non  fai  y  granita  ,&di  quelli  proemi}  non  dicendo  altro  ,feguiro  dì  confì- 
pRóiHio  derare  le  condizioni ,  ebeai  proemi  del  genere  gìudkiale  appartengono., 
Giudkia!  QKftijpeiialmente afiimiglìo ^irifiotele a i  prologhi de i  •Poeti Heroiei,& 
le ,  Tragici  ,&fimili;  percioche  ne  i  proemi  giudichi!  (tome  fanno  i  dotti  Toc 
ti  ne  i  lor  prologhi  )fi  barebbe  a  moftrare  la  cofa ,  della  quale  noi  vogliamo 
parlare, act'mhc  la  mente  dell'auditore  non  fiiafofpefa ,  &  pofsafeguttareil 
P<  osmio  parlare  nojlro ,  battendo  comprefa  la  no/ira  ììacntione .  ma  (ertamente  nel- 

&  D  '7fQ  ^aaH&  '  & ,l£^        ?  mo^°  necefsario  il  difporre  nel  principio  a  fattore 
J  f  c  '  itojlroil  Giudice  ipcroebe  tnpodejìà  fuaèlauittorìa  d'una  delle  partii  &• 
hauMo  egU  a  giudicare  di  cofed'altri,ft  laftia  facilmente  muoiiere  dalle  pa  fi- 
foni d'amore  j  d'odto ,  d'innidia,di  compassane, di  timore, &  d'altro, tome  è 
detto. Ttla  a  prepararlo,cotne  fi  conuune  non  già  diuerfe  uie ,  ma  le  medefme 
(generalmente  parlando)  ebe  difopra  ho  niojira  to  ci  condurranno .  Le  per  r 
Jone  adunque, che  in  tali  Jpetie  in(eruengono,fino  colui, ebe  accufa,&  colui, 
the  difende     quando  per  altri  contendonoje  per  fonema  cut  la  eanfa  appar- 
tiene; &  oltre  tutte  qnejìe  il  Giudice  .  Tofionft  ancora  q  ualche  nohn  to  nf- 
derarc  alcune  per  fotte  fuor  della  caufa:maa  qucile,à  etti  cf mi  appartiene,  at.- 
Pi *  :m i o  temai, &  congiunte  ><&  forfè  mafsimam etac  al  reo. La  afa  (to ine  è  man ìfe 
rir  ° "dì-  ^*  fficlla,della  quale  fi  e  Giara/la,  Vftcenar.do  adunque  diligentemente^ 
[a ,  ?hc  fi  ^  fi*  a'Jtt>&  te  perfine,  confi dcr eremo  fe  da  pat  te àkuna  fi /t  erge  qualche 
e  ffc  nd  e.    impediti!  cnto  ,&  dtfficultà  tale ,  che  fa  tideftario  rtmnoncrL  ;  come  dalla 
Idilli  per  paì  te  dell' aciìsfatore  può  accadere,  de  per  cf  ere  egli  cotifueto  a  difendere, 
V  A  'e  ufi'  ^a  m  arm  ^  ^a  *^IS0  ^t^fàrtyet  f  icchicggatibe  egli, di  ciàragknrrcnden- 
tort,       do/1  feuft:tkbe  e  fendo  atiuenuto  a  Cicerone  ridi' act  ujarV  erre  ,rg!i  nei Iproe 
mio  della  prima  oì'athnc  centra  A  few,  s'oppone  a  quella  maraviglia ,  the  del 

/HO  ' 


i  ;  s  n  o  ses  r  o.  4°j 

!Z  Mdif^dereM^CHfare  paffato^lkga  il  rifatto  del  ojfkiofuo,  itMf  fae 
Z  elici  dme  a  Ciciliani ,  quanto  in  quella  prouincU  era  tefwmcrt  dt  non 
'c,r  mai  loro,  ne  i  lorbi fogni >ddte  compirne  delie  lormfene,  dcU  efm 
aio  dtmoltì.Mojìra  ancoraché  quella  era  più  toflo  uni  f*? 
fa  difendendo  eglifcm  latcnfirc  unfolo)molte  città >& tutta  la  dalia:  ^ 
oltre  a  ciò  adbonefla  £dccn}a,moflmido  teffert  n#  da  cpmtemml  nffa- 
io  della  B««Wìm.  Et  DemoSìbcneinunaparte  delproemto  ddhoratione 
accufatoria  contro  o  Tìmocratets  oppone  .dia  tnarauigiiajo  qml  potata  u.t- 
[ceri  nelle  menu  degli  .Athcnìcfabe  egli  hmendo  per  ii  tempo  papato  ufat» 
gran  modera,  fi  fokpoiuoltoal  trattare  cofe  gìudkìdi ,  f  alfacatfi.-  & 
di  ciò  rende  ragione  dandone  la  colpa  a  Timonate  i  dal  quale  ejfendo  eghjia 
to  innurato ,  &  la  )^  ofefa  gravemente  i  non  uohu*  mancare ,  ne 
di  indicar  fi  fleffow  di  difendere  la  caufapnbhct .  Se  adunque, farà  mtfc 
Cario  rimuovere  tal  $i$eultà ,  tratteremo  la  cofa  in  numera,  chela  cagione , 
la  anale  a  far  zak  iiffitio  ci  baucjfe  indotto  Apparile  non  Imejla  ,  almeno 
■ìfcuCabìk .  Èhfe  noi  conofeerem  di  potere  efere,  in  fojpetto  j  ebe  et  mima 
ha  l  ò  ìnhnicitia  t  ò  defiderio  dì  contendere >&  di  cercare  Itti,  &  travagliare 
altri  ò  aimitiaè  iwddiatò  ombitione,  ò  altra  tanfi  Jara  necefjano  rimo* 
nere  l'impedimento ,  che  da  tal  focone  nafcejfe  i  Lira  adontò-  Iodio 
fì  debbono  negare ,  quanto  pìufipno  Jegiaci  ìionfmfw  mamfejh ,  &  di 
qualche  zinftitfima  confa  procedemmo  .majeò  fntftn  Mfftt'J  che  coprendo- 
li, ,  &  disfimulandoglifì  uenìffe  a  crefecre  ilfoffetto,&  nafccjfcro  da  quaU 
%e  nande  ingiuria ,  ò  publka  Scontra  noiflefii  »  ò  amar a  perfine  corea 
ttoi,fì  converrà  coniare  arditamente  tali  pasfioni ,  fi  come  è  conuencmle, 
&  confata  cofa  non  folo  il  confeffare  f  ma  anche  il  celebrare  la  benewlcny, 
laquak  per  cagion  di  qualche  uirtà ,  o  di  qualche  merito  uerfi  dt  noi  porta- 
ta a  qualcuno/ induce  a  operare  in  beneficio  diluì.  Confejfa  Uberamente,^ 
artìficiojamtntc  cicerone  l'odio  fio  cantra  a  Pattato,  m  quella  parte  del 
proemio  allegato  di Jbprajoise  dice  t  Ma  io  mi  fon  forfè  temperato;  &  quel, 
che  fegtte .  Et  Demofìhene  nel  proemio  della  oratiotie  coma  Jndrotione  , 
confelja  che  l'ingiurie ,  che  ^ndrotione  gli  baueua  fatte,  &  dpcmolojiel 
quale  ei  l'baueua  condotto ,  gli  donano  confa  d'ingclnarftJ&  Mora,  &  m 
ogni  tempo  di utndìcarft diluì  coni' aiuto  de  giudici .  %icga  ti  medeftmo 
Oratore  d'efferemoffo  da  odio  ad  oecufare  ^nflocrate  nel  principio  della 
fra  oratione ,  ma  folo  del  ricetto  ddlutilhi  publka  .  Vejjere  tontcnttofo 
&  ti  cercare  lkh&  procacciare  noie,&trauagls  ad  ahrhft  debbe negare,}* 
tendo  palefe  qu  mio  noi  [tomo  lontani  da  tali  co[iumi ,  &  come  per  noi  non  è 
reJkttLhe  ftfngga  la  Ute3& che  la  caufaper  uiafequìta,&fenra  tali  con 
tefefi  terrÀli  confegucntemnite  s'incolpi  di  ciò  la  durerà  &  la  imqmti 
dell -auatrfario.Tak artifìcio  usò  Demoflbenend  principio  del  proemio  della 
prima  oratme  contro .Afobo ,  affermando ,  che  non  hauem  uoluiojpmet- 


tenue  U  caufa  algtudtcio  d'amici  mk®ip/mfae  talconteja  &  net  princi- 
pio del  proemio  ddk  prima  emione  contri  Onetore ,  ditmftra  dhauere  in 
dan/o  procurato,  quanto  haueua  potuto  di  non  nemr  a  lite  con  Onetort  ha* 
ucndo  cgàpropofe  molte}&  bonefie  concioni,  &  col  far  comparai  ione  tra 
i  ^'qjad^obo^d'Oneftorefuoparetìte  ,fa  parere  Onetore  tanto  pi* 
ftnro,&mquo  diluiamo  ^fobobaueuaftt*gito  ilginditio  diperfone  ami 
cbe-y&onncre,  ilquak  Demofbene baueua  minto  far  giudice  della  Ùta 
pjopm  eaufa ,  non  foto  tbautm  ristato,  ma  disiato.  Etnei  punciph 
deh  cramne  contrago  cachiamogli  nij  in  telonio,  che  nonandaua  con- 
tra  lui  per  decerlo  di  contendere,  &  dhnolejhrto .  Lamia  ;  t'wmdia  , 
immoterai*  ambttione  ,  &  a  hre  fatili  cagioni, (ì  neghino ,  &  fi  fcuoprano 

tWjto uerof, dmojìn  ; xlquaie artificio parendm,  per  fe  fìefio  mani- 
flfam  diclnarcrv  con  efempivotrebbe  oltre  a  ipttfa  la  per  fona  accu fata 
battere  qualche  conditionc ,  la  qualfaceffe  diurne  aW Latore  ;  tra  U 
quali  tonditiom  non  è  di  leggici  momento,!  bavere  con  faccnfktore  calche 
congmmone  di  parentado}o  tCamieitia,ò  di  benefìci  fiat, ò  dei  fai  Lrfo  di 
ledette  perone  pia  em  a  Ut ,  &  qaefte  dignità  comterrà ,  che  noi  ci 
opponiamo ,  o  col  diminuire  il  rifatto  delia  congiuntio>ie,&  de  i  ineriti  o  coi 
porre  ali  mcomro  ditegli  qualche  ingiuria,  ò  altro  ycbe  gf  indebolirò  an- 
nulù,  Demofthene  nel  proemio  della  orione  centra  ÒHmpiodoro  ,U  M 
Joreltabauempcr  maghe ,  dimofìra,  che  al  tutto  sfolto  dalle grandisfìme 
ingiurie  fattegli  da  lai  fi  conduce  a  contendere^  ebeti  negozerebbe  tra* 
demente^  fi  riputerebbe  un  cattino  hmm%fe  (  non  'fendo  protrato  da  ^ 
.  cuna  ingm-ta  )  follmente  l'acatfafìt  ,  è  fé, ìoh  batte/fé  notato  rimetterti  al 
gmd  ciù  d  arma  comuni  ;  è  baiteffe  rifiutato  o& altra  ma  d equità  per  termi- 
nare la  wtfa*  ma  ebe  cbìamauapcr  iejìimtih  Gioite  ottimo  tnasfimo.cbe  sfar 
Deli'A-    7^°r 1     m nCStmÌ  ét  WN»n*rt  cantra  ogm  fifa  unhntà  «trina  a 
y  w  r  fri  ».  f W% J  **« 0  *  Stmte  artificio  afa  nel  proemio  della  oratìone  centra  Spudia, 
i  Oppone  c  hmcuamper  moglie  dneforetle  i  Maje  Eautorità ,  l'eloquenza  ,  la  pron- 
trti'te  "Wdc^^M"offcnderà,  remeremo  bar  col  iJfirard  antipode 
d0t{ucn-  ad      col-1  ^Wihtta&ilbenptiblkoMr  di  temerne ,  conoscendo  quanto 
1Ja,        et  afiamfoernn.fcoprendù  tutti  ì  difanantagrj,  che  da  lorobabbiamo ,  fa 
mtle  artificio  e  accomodato  ad  acquiflar e  fattore  anoi,&  disfattore  a  m*. 
gli .  Ammoniremo  anche  igiudici,cbc  t'abbagliare  neti  autorità,^ nelt elo- 
quenza di  tah perfone  potrebbe ,  &  a  loro ,  &  alla  cittd  grandemente  nno- 
Efcmpi»..  tcre.  Dtmoftbene  nel  proemio  delia  oratìone  cmtraa  Jfcpordicc ,  che  fa 
mito  becche  Immr  tn  contcja,  &  bavere  4  datare  rutto  lo  fiato  [no  con 
perfine  eloquenti,&cbe  poffono  effer  ben  preparate,  è  dura ,  &  moh-Jìa  co- 
ja  a  chi  per  t  etaèal  tutto  imperito  delie  cofe ,  ma  nientedimeno  ,  che  man- 
tunqne  etfsffe  molto  inferiore  in  quelle  eofe,  hancua  grande  [p-ran^a  d'baiier 
re  a  confette  da  tot  £u*{\iùa .  Et  itelproctnio  dcU  crationc conerà  a  Ca- 

lipp» 
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jìppo,  dice,  che  ncffund  cofa  ù  più  malesci ,  che  quando  mimmo  etani: or/ri  , 
0>  d'chqn^n^a  ardila  di  mentir?, &  abbandona  i  t00tòkk  perche  il  rea  è  al 
Uwfà  coietto  non  tanto  à  parlare  della  tanfi ,  ma  cantra  aH'auutrfarh ,  tno- 
fira»do,cbe non è  cofahoisefla,ehe glt ftaprtfi 'aio fede  perla/ a riputatione. 
Etnei  proemio  della  oratione  cotttraa  .Andr  ottone  fafòfpctta  a  i  giudici  la 


fta  cloqne  maiitioftt,  dicendo  >  che  in  tale/Indio  hauena  con  fumato  tutta  i-Secfewi 
tafua  MU,&  che  del  parlare  era  maefiro.Et  nel  proemio  della  orai  ione  della  ^  ' dl  fiui 
barèna,  fetiopre  con  motta  granita  idifauatttaggi  t  ch'egli  baueua  da  Efebi* 


tte,dkeado,  che  Vanendo  in  quella  contefa  dilaitatitaggtodaEfcbìneinmotte 
cofe ,  in  due  wafftmamentc,  &  grandi  lo  hattem:  tuna  era ,  ch'egli  non  con- 
tende ua  di  cojè  pari, noti  cfsendo  cofa  paria  lui  il  non  eonfegidrcla  hen'uo- 
lett$  degli^iiheniefi&àhfchine  il  non  ottenere  l'accufa:  t"altra,che  dilet- 
tandoli naturalmente  tutti  glihuorninidiydire  le  villanie  ,&l'itnputatio- 
tiì  centra  ad  altri  ;  &  difpiacendo  loro  quegli  ,  che  todan  ofeflrjji,  quello,  h  rem?  le.* 
che  appartiene  a  dilettare ,  era  toccato  à  Ef chine  ,<&à  liti  era  iellato  quel- 
lo, che  qua  fi  à  tutti  £  noiojò .  Vfa  egregiamente  Cicerone  quefto  artifici* 
dello  f:oprire  i  difàuantaggi  net  proemio  della  orai  ione  in  difefa  di  P,  Quin- 
tio„dkendo.  Quelle  due  cofe ,  le  quali  hanno  grandijìima  pofsan\a  nella  ci  t- 
tà  ci  fono  ambe  due  contrarte  in  qttefìo  tempo  :  il  fòmmo  fattore,  ( dico )  & 
la  fomma  cloquentiadutta  delle  quali  ò  C.  Squillo  io  dubito ,  dell  altra  te- 
7tio.il  dubitare ,  che  ieloquentia  di  £h  Hortenfionontn'impedifea  da  qual- 
che alterationti  eh' el fattore  di  fello  T^cttio  nuoca  aT.Quintiojton  mediocre 
mente  temo,  ne  mi  parrebbe  da  dolerli  tanto ,  che  quelle  Cbfein  loro  fu/sino 
eccefiiueje  elle  fucino  in  noi  almeno  mediocri ,  Malacofaftacosì,  eh' io  il 
quale  né  molto  per  la  pratica ,  &poco  per  l'ingegno  taglio ,  nò  à  paragone 
d'uno  eccelltntifsmo  auuocato.T.Quitiiio ,  il  qual  debili  forane  fuma  com 
■mediti  t  padri  amici  ft truotta ,  contende  con  uno  aauer farlo  ricchi  i fimo  di  fa 
ttori.&feguitande  allega  altri  difauantaggi  per  l'abfentia  d'imo ,  &  p*r  il  3  Prtrficcn 
bre ite  fpatìo  di  tempo,cb' egli  haaeua  hauitto  di  attendere  à  quella  cauft.  Jtn  ^ a  quella 
ttuedefi  anche  J  &  prediceli  qucllò,cbe  fta  per  dire  ildìfenforejoue  egli  ha-  ^ II*  peE 
rà  luogo  ;  come  fa  Cicerone  nel  proemio  delta  fitthna  oratiùrte  contri  a  Ter-  Esempio. 
re,dkendo  ,  che  egli  uedem  il  luogo  ,  nel  quale  Honenfìo  gagliardamente  ft 
maneggìerebbe , perche  é  ragionar  ebbe  de  i  pericoli  delta  guerra,  (fé  tempi 
auuerit  della  ^epitblica^elta  carefìia  de  capitaci,  pregherebbe,  &  jhhige- 
r ebbe  i  giudici ,  che  non  fopportafsero,cl)e  per  iefMnmif  de'Ciciliaai  il  popo- 
lo Romano  fofie  priuato  d'un  tale  capitano ,  &  che  la  lode ,  &  la  fama  di 
ttaìorofo  capitano ,  non  fofse  dalle  calunnie  dell'anaritia  oppi  efsa.  irla  ne  ì 
giudici  potrebbe  ancora  regnare  qualche  dilpoftcione  d' animo  contraria  fi-  Dilla  ^fo- 
/.i  caufa  nojlra . &,fe  ciò  auuerrà  per  qua  Iche  pafsionefg  ia  è  ir/ariifcjìoj&fa-  j^cl  *>' H" 
rà  ancora,  come  quefla  parte  sbobbia  a  trattare,  &  'fèda  altro  procederà,  1CC* 
conofckta ,  che  fta  la  cofa,  non  fard  difficile  opporfele, come  èomerrà,  ri-  ,  preo£Cll 
guardando]}  à  quello,  che  circa  le  preocenpationihabbiamo  in  quello  trat-  pan  do. 

Retorica  CC    ìtj  mo 
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i  M  en  1  tato  de  i  proemtj  ragionato .  Ma  bene  auuertirò ,  che  qfw  do  il  giudice  fufse 
H°n  Jo'd  ri  fiacco ,  e'nfaflidito ,  ( perfuajo  in  contrario  di  quello  che  noi  waremo) 
fom    '  '    alieno. dali'afioltare  altri, potrebbe  efse^e  qualche  uohaà  preposto  tuitiga-i 
re  con  qu  debe  accommodata  facetia  quella  mala  di/pop  tione,  éf  dilettandola 
induriti  a  miglior  di'tpoptione.Ma  nel  tifare  tale  artificio  è  nccej'sario  confxde- 
rare  bene  ogni  c'-t'eonfìait^a ,  fi  delle  perfette ,  fi  della  io  fi ,  acciocbc  uokndo 
Me.  rop  io .  rittutouere  da  altri  quella  auuerfa  dijpop tiene, con  l'in  darlo  a  rifi,non  diuen- 
tafsimo  noi  fógni  di  rifo  ■  ,  che  Demflbene  battendo  a  parlare  per 

^/l  ripide,  centra  al  quale  Feratione  de  gli  accufatori  battuta  accefo grande- 
mente ì giudici, fi  che  quaftgl'imponettanojikntio,gli  preg  ò,cbe glipcrmet- 
tefìino  dir  poche  parole fuor  della  confa  :  ilebe  ottenuto  difse ,  che  ttn  certa 
TUegareje, ilquale haueua  dato  opera  agli/ìndi  in  ^itbene, torti  indefene  albi 
patria  bauetta  caricato  le  Jke  robe  fopra  mi afmo  tolto  a  uei  tetra  ;  &  che 
filmerò  dì  nonejjìndo  ombraakuna ,  fotta  la  quale  >  &■  egli  j  &  l'aftnaro. 
poi efino  fuggire  il  Sole^ermato  F  afino  nella .nia,dcltberò  di  eoprirft  dal  So- 
le con  t 'ombra  dell' 'afino.,  et  non  ballando  quella  ad  ambe  dtte,l "a fin aro  notata, 
che  l'ombra  fufse JhiJ>auciido  allogato  ta  ucttura ,  &  non  l'ewtbra\&  ÌLMe 
garefe  dall'altra  parte  contendala ,  che  l'ombra  era  comprefa  con  laucttu- 
ra,&  co[i  cfprimendo  Demoj itene  la  gran  centefa,  che  tra  quegli  nacque  del 
l'ombra  dell' af no ttedendoi  giudici  crepar  dalle  rifa,  coft  grauifiitua 
parlare  gli  ripreje ,  ebeei  poiefìino  udire  un  the  di'futaf'è  dell' ombra  della-; 
può  itonpotcfiwo  adottarlo  difputare  fepra  ta  f  Iute  d'un  cittadino  ,  atT 
la  qual  tofa  ia  religione  del  gbtdkio  gtUcnfrpigeua,&  hauendo  conqus- 
Diìla  co  -  ft'arte  ridotto  i  giudici  à  buona  difpofìtianc  >  corniti  ciò.a  trattare  de\la  cattfa^ 
la'  lìberi  il  re  o(  1 t  fé  la  notittà  della  cojh,  &  qualche  fua  conditimi'  porge- 

rà maraviglia  ,  ò  difpiaeere,  uarrà  molto  l'allegare  l' bone/Iddi  quella,  la 
Proemi  j  ncccfi^  >F  import  an?ta ,  ti  ric  etto  della  T{cpublica ,  &  altre  finlili  cofe  :  & 
Àtì  Ditìa  qne;;  a  portemi  pare  di  fi  uerebio  con  efimpi  dichiara  re  ■  >  &  parimente  deb  - 
iere.        bejldifoifore eonpderare bene  daogni  parte  tutto  quello ,  c}:-e  nel  princi- 
pio del  pio  parlare  fuffe  neceffàriorinweuerc ,  opa  iijojpctto  di  qualche  fua 
pafskmccuntraalUaccufatore,  o  eontra  alla  perfetta  3per>cttififa  l'accufi ,  o 
la  maraviglia ,  ebe  dalla  difesa  di  quella  uinfa  fchictt Mucine  nafecfè ,  ò  al- 
3  u   tY0'  t0j^  ' Cme  i'^a^,u>  a  f^HWW potendofi  ageuolniente  coni- 

teifta  for«  pwde™  pf  f  quello ,  che  c  det  to  m  oh  vìaffatkherò  in  addo  (re  efewpi  :  ma  fe- 
guirò  dì  dire  >  f  he  vietale  co/e  dette  y  potrebbe  ambe  offendere  il  dijenjore 
l'età ,  Fingegm,  l'efferc  nitouo .  o  poco  efer citato  neW orare  Ja  poca  autorità, 
■  Efcn-pio  l'ejjere  il  primo ,  ò  folo  à  pigliare  quella  d'fcft,,  legnali  eonpderatioiti  fpo- 
tubboiìò  ambe  cadere  nella  perfmisi  dtll'accufatore  >  Ut  Cicerone  malte 
di  quelle  tratta  con  belìifcityt'  artritici  nel  proemio  dell  i  ora  tiene-,  che  egli  fa 
iti  difefa  di  Uefio  l{ofcio  ^incrino, dicendo  in  fomma,  che  fé  ì  giudici  fi  maraui 
gliananoscbetra  tahtieccciìetipimi  Oratori.etmbiiij^iiìii  buomini}i  quali  in 
quclgiKdkiofedcttaìiOtegltftlyi aU.ueper  l'etàjftpcr  t' ingenuo tne £  l'auto* 

*  mi 
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tu  éà  ottici**  w&*4ffl  >»#  ^rm^p's^ 
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£?. &  oltre*  domerà*  egli  era  sfiato  dal  dejnkm,  &  datprtegh  é 
%         it  ««A*  di  pote^fèn^preg^.o  dell  uftuo  loro  dfr 

SS^i  quelUtd  dèmo- 

ne , Mrtrf W*« i»** > ebee  tenti  di mitigare que- 
(lomale%~  potrà  fai**  coi  neghete  k  wfrfia  p^màcata.&m 
Ut  opinione  degli  Immini  buoni  ^prudenti  >  &  col  promettere  èfedre 
k  cationi  di  quella m  ^ioncche  regna  in  dcum,&  é  ridurre  m  luce  U 
ucritdh^o  tempo  celata  pregherà  anche  tgìudict ,  chehuoglmo  nére, 
come  fé  latanfa  i  Mominàajfe  a  trattare  4^+U%#MWto 
feri  &  attribuirà  it  biacche  a  quiUai  dato,  ali Wrfw  >  alla  poteri, 
aU  ìnwità  di  materno ,  0 amet fa fortunata,  confettando  anche  m  qmdr 
the  modo(doue  k  mf*  lo  richiegga)Cerror  delk  perlai  moflrando  , 
che  eli*  ihfìa  lo  conofea .  Tale  artico  panarne ,  che  uff  e  cicerone  nel  mi0?io. 
fac  delproemìo  dell*  oratione  fatta  m  difcfk  di  cluemio;  dm  «  dice ,  cui 
cornice  >  che  e  niene  a  trattari  ma  caufa,  kqmlc  per  frano  di  otto  anni 
continui  m  udita  in  fauor  della  parte  contrariai  tacitamente  dall  opimo- 
nedegtvhuomim  quafi  condannata  ;  ma  cbeje  Dio  ghprejìauad  fattore^ 
ronÀ •udirlo  .farebbe  sì  »  ebeti  comfeerebbono  mffum  eofa  dovere  efière 
più  temuta  dagli  huominì,che  Un^miafetagli  innocenti  ,cbe  da  quella  [uno 
%H^ejfnna  cofa  effete  più  dcfderabile,cbe  nn  giudmo  ragionevole^  pie- 
no  d'equità  .percioebe  Ufine  della  (alfa  infamia  tn  qvelfolo  ft  può  trovare 
mimtàénéitiem  gli  lo  m&m  udire  non  «Itrunentucbcfe 

quelli  cmfaffl*™wi&  «Mora  fi  trattale  la  prima  nolta.  Et  il  medefmo 
Cicerone  difendendo  ^bim  Voliamo,  il  quale  egli  conofecna  potere  ejjere 
ta^molmente  biadato  d bavere  credito  a  Vtolomeo  quiete  *ed  Egtt 
to  tutta  la  nccheWf«a>confeff*,&  dice  che  ancbecjfo 
pmdotn'altroriprendt  Correr  (uo:  nientedimeno  t  che  feti  «e  ^«(co- 
le fc  ^  convmL)  ornata  k  fedele  Sabino  lato 
pJAma  che  mprudettfitmo  er*jìimto:peraocbe  ejsolie  gabaveu*  ma  a 
to  di  ftde,,ìr  la  fortuna  gU  era  fiata  inimica,  fi 'comune  ali  «-fW# 
fcnlL  cederne ,  feniche  nffmo  tra  loro,  è  W*  W««  -  » f  JJer " 


coKinnial 
.'"accuato 
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f:  litote. 
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fine d'aumàà,  Spregiatele  qualche imputatane  data  Haltuno  atfaltr* 
gh  cpndetperocbe  douccivauucnga  ,fmà  neeefmo  rijlondere,&  dal  tip. 

Zi'/  !'Ì  lf*  1  Ubè**€*  -  Haueua  Cicero!* 

adtfende,  c  L. Murena accu finto d  haucre  contrak  Itevi  Mto  pratiche  del 
f^reatoCo^ 

bmmmdtp-mdetutmtà-,  &  pregiati  molto  ^'tit&f^efnélkrt .  Catone* 
tome  temo  fernet  awicodima  certa  integrità opponila  a  C  icerone,  che 
mw'ntu^'fCcnioh,  ér  autore  dellalegge  cotta  a  talipm 
2S£  Hit  ^KP^mdm^ma  il  Confilato  Mau  la  disk. 
tTl"il    ,  C™°™  fornente  datando  JL 

diram  o  in  ferma .cheneffuno  più  ragicncxotmentr  potati  ti  Confo  lo  d®* 
gmto  difendere  cb*H  Confilo  che  Ihaueua  public a\o  ;  &  che  quinto  Illa 
Ùgge ,  laqualfipra  le  pratiche  banena  fatto  ymn  l'haueua  fatta  per  dilbu?- 
gere  pelu  che  a  fijieffo  già  cragran  top,  h<mtm  poflofchc  Z  fa 
difendere  tfm  cittadini  ne  i  lor  pericoli ,  &  finalmente  >  chefe  oliera  fiato 
Jcucro  m  rfflereinfcacciar  Cattlina  perfalute  della  Impubi/caffi  corne  i 
haueuaamoraumto  la  natura  fu*  udì  a  alla  ma»fuctudL&  alla  pietà  Aft 
nella  eaufa  di  Murena  fingendolo  tutte  le  ragioni  al! bumanità ,  <*/éla  coL 
palone Joueua  con  grande  futdnjigukare  la  nam^&ilcofìumefuo.  Ma 
Sulpmo{ì  doleua,che  Cicerone  dimentkatofi  della fìreitaamchia,  &  fami- 
Marita  eh  era  tra  loro ,  hatteffe  prefo  a  difendere  contraivi  la  eaufa  di  Mure 
m  :  alla  qua,  querelar  i(f>»»dc  Cicerone ,  &  te»  lungo ,  &  bel  di/cor fo  awa- 
mmandodimflra,  chefe  eglino»  hamta  mancato  dimffuno nkio  utrfo 
di  Suipttto  i  quando  et  chiedeua  il  Conflato  cttandìo  contra  l'honore  di  7>iL 
rena, non  perciò  doneuaprefìargli  aiuto  in  alcun  modo  contraila  (alate  di 
tfaelìo }  &  che  l'anttca,&  lajiretta  amkitiajhe  egli  haucua  con  Murena  U 
dmtf  «fipcrfoM, &dclgrado  affato ,  il  rifpetto  della  professione . 
&  del  coirne  fuo  di  difendere  gli  teomini  ne  i  ior  pericoli,  non  patiuano 
che  egli  abbandoni  Murena  in  fi  gran  perkolo,&  che  Stdpitio facendone* 
ccffirioafcfìeffo  il  configliare  ancoragli  auuerfari  de'  fimi  amici ,  non  do- 
ueua  effert  fi  iniquo  a  che  eiuolejjè  chiudere  a  liti  la  uia  d'aiutare  gli  amici 
funi;  &  coft  decorrendo  mene  a  Conchiudere ,  che  ben  ft  filmerebbe  fcelera- 
tofea  uno  amico  crudele ,  fi  a  un  mifero  (uperbo ,  fè  a  un  Confalo  mancai 
&  che  mente  dimeno  tratterebbe  con  Salpino  quella  confa  con  talritpetto  ' 
qmlmermm  l'ambia  loro,  &  cornee  Sulpitio  fhffb  il/m  proprio  fratel- 
lo, Ubategli  era  carisfimo .  in  tal-maniera  adunque  rifondendo  Cicerone 
agli  attuo fan  unto  di  rtmome  cofi  fatti  impedimenti.  Et  il  medcfimo 
Cuttmp^mm^^ttt^^t^m  »d  proemio  della  oratio- 
neprV.$iUxMqisal.Torquatokriprendcitatcheé  difendere  SÌUa.Mi  & 
leperfone ,  &  li  cof.i  potrebhono  haucre  tali  condtthni,chsci  moflrerebbo- 
tio  altre  use  di  nf pendere,  &  d'opponi  altimputationi,  permettendoci  altra 
ttgmfiificara,  &  lo  ifeufarci ,  &  il  diminuire  il f al jb ,  &  il  moflrare  penti- 


mento, 
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^,nfn  & h  PM  hom ai  baficwU  (oppouata di  quello  >chc  negar wnipo- 
*SÌ  il  ricorrere  alia  fortuna,  &alla  nectsfttà ,  &    inw«*A  &éfm 
X?  &  M<  dtrì  nodi  i  il  mojharc  anche ,  che  Umerfano  memi  pai  di 
mi  d-cfa  incolpato  di  quello  ,  che  a  noioppme ,  &  effetne  fra*  altre  Mite 
bramente  imputato ,  &  dtrì  ejftr  nel  tndtfimg^  >  ^fimo  noi\& 
mtperciò  e/fere  datt  auuerfarìo  ripreft,  &  calunniati .  Vsà  Cicerone  un  ar- 
tificio conforme  a  quello  dumo  muenimtnto  in  una  parte  dd proemio  M- 
{orationcfwadcnapcrT  .  Sìlla,opponendo  dtitmerfmmtf mm™4- 
m  M  di  quella  dìfeft ,  &  non  Hortenfto,il  ytdU  il  medejnnoStla  difenaeua, 
Tommo  anche  riprendere  lo Jludw ,  che  Imuerfarw  mette  nelrnordera^ 
calunniarci ,  delirando, che  egli  tenta  quejìa  waypenbefi  diflida  della  cau- 
te j  &  che  tali  imputano™  fono  fuori  di  propolito  *  ne  appartengono  atpm 
fente  nuditio  :  &  limili  cofe  ,  Harà  anche  luogo  qualche  Mita  il  violare 
di  fan  pocajlìma  Mwmatim  dateci  dall' auuerfme,&  quali  l*  sbejtar- 
lo.ldapcrnonmìdìllenicre  più  àrea  l'artificio  deltepporfi a  gh  tmped^ 
mcnti,& preoccupare  quello,  che  ci  offende  nelle  materie  godutali  Jcgutro 
di  dircjome  mieetfdmetaej&  dove  propriamente  non  caggtano  taliptepa- 
razioni.  L'acculatore,  &  ildìfenfore  debbono procaecìarft  favore, col  mojira- ,  iWml* 
re  di  venire  a  far  queU^tio  m,4  **  bonefle  *  *  tfg  Cit&m  :  *"  *  SSSH 
qualche  cras^fl«e*«^^^W'rf^/0^^rò%^WJW  ^,  re. 
Li  rkeautiicome  è  arme  tmel,che  richiede  la  profetane ji  co.SÌ!tme,ttgrado  DalU^ro 
krotU  falttteja piet.Ua  degnila  della  RepubticaJagixWiaJa  conferiti  m  n*  Jeit'O 
de  s  iudittì3& altre Jìmli  cofc.Trattò  molto  di  fl«ejfc  Cofe  Cicerone  nelproe  ««.*. 
mio  della  emìone  fatta  da  luì  in  dìfefadi  C.H*bm»  à  dicendole  fe  bene  e 

*  non  era  (ito  collume  il  rendere  ragione  nelprìnapio  delfuo  parlarmele  t 
S  difendere  atcunaperfona.parendogli  dibattere  fhnprc  nmto  gialla  cauja  di 
'  coniivnthne  con  i  fuoi  cittadini  ne  i  perìcoli  hro .  Stimam  nientedimeno  di 
'  dovere  rendere  conto  dell ufficio  fm  nella  difefa  della  ma ,  dello  bonorc  dello 

*  fiato  di  tiabirio  :ptraoche  quella  cagione^  «  fa  pareua  d  hauere  gwjtìj- 

*  firn  di  difenderlo  t  dùMM  ancora  a  loro  parer  gìujhtf ma  di  affieno,*  che 

*  Coìim&e  ,  come  edì  è  fiaro  moffo  dall'antica  amtema ,  dalla  deputa  deh 

*  limonò,  dal  rifatto deli'hnmanità ,  &  dalla  perpetua  ufany  fita ,  dalla 
'falute  della  KepiMka  ^«fio  appartenente  al  cwfolo  i&mfops 

*  ciò  grauìsfunamentc  difeorrcndo .  Et  nel  proemio  Ma  oratwie  per  ^r- 
chiaVoctafmoJìra  ime  ejkndo  fmo  efo  ^nfm  quello,  che  Ihaueua 

*  fino  nella  fuafancìdle^a  indotto  «pigliare  la  m  de  gli  ^  che  egjt  b*- 
'  umifJiitm  peritamente  à  lui  primi  era  doMo  dfrutto  della  fua 
'  uìnl  &  in  una  parte  del  proemio  deli:  vrationeper  ?  .  Seftio  allega  i  ber 
'  ntM  da  lui  ricevuti  :  &  in  molti  altri  promij  (per  non  mulnplmre  bora 
'  gli  efémpi  )  fa  apparire  fviìh  bonefle  ,  &  potenti  cagmi, 

ro  fi debbe  molto  rìfpJriart .  Sm  anche  licito  fare(  ma  ™f  ^»t£j 
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pernione  di  mdeèe  Htrtnojh  operatione,&  merito  nnfroj  nerfo  i  tùdicìj 
aesfa  k  città ,  Et  certamente  mrrd  malto  ildimofkare>qnal  fta  flato  fem- 
f  re, òfial' animo  naflroJabe}ìimicn\a,&l\ifJeruan^a  uerfo  di  loro,  ^écqui» 
fiati  an  co  ra  qualche  fattore  il  lodare  gli  almo  rat-ori ,  /  quali  per  U  w  f. 
defìma  parte  baitcfero  innanzi  a  noi  parlato,  &  d'inni  jlesft  a  comparsimi  di 
quegli  wodefiamente  parlare  :  come  fz  Cicerone  nel  proemio  della  arnione  in 
difeft  dì  V  .Seflio  >  lodando  il  parlare  £  Hortewo      nominandolo  hnomo 
chiari  s fimo, &  elùif stentiamo,  nel  proemio  della  orazione  per  L. Cornelio  Bai 
ho  loda  prima  uniiierfalmcnte  gli  animati  di  Cornelio ,  come perfone  di 
grandi? ftma  autorità  >  perìthfìme  j  eloquenti. fune  >  amici  t{tmct&  dell'auto- 
rità ,  della  pratica  ,&  dell'ingegno  [no  modehainentc  parla ,  dipoi  partico- 
larmente fi  difende  nelle  lodi  di  Tompeio  „  mofhando  guanto  eccellentemen- 
te mogvipvtc  egli  hauena  il  giorno  dinanzi [opra  quelli  cattfa  parlato  . 
l^onédi  leggìer  momento ttie ha puco  di  gmtia  il  moflrare  nelibauere  a, 
trattare  delLznollra  caufauna  certa  anftetà,  &  un  certo  tramalo  di  mente, 
caufato  da  qualche  condizione  della  caufa,  &  da  qualche  circonda  di  luo- 
go, di  tempo,  ò  d  altro,  che  ft  pofiì  acconmiodare  bene  a  quella;  il  quale 
artifìcio  certamente  et  acquea  fauore ,  come  a  perfine  y  che  ben  considerino 
la  diluita  della  caufa,&  facciano  hiffitio  con  amore  ,&cera  grande .  Et 
di quejla maniera è(siowon m'inganno )  quclbeUìfììmo  ,  ér  accomodam- 
mo proemio  ,  che  Cicerone  fece  nella  oratione  per  il  re  Dchtaro ,  difenden- 
dolo appnffa  Giulio  C  efare,  che  era  giudice  della  fua  propria  mufe;  ftr* 
cioche  quel  I{e  era  accufito  d'banere  machinato  centra  alla  tira  dì  Ce  fare  t 
In  quelproeniio  adunque  moflra  Cicerone,  quanto  ftà  grande  il  trauaglio  del  , 
lanìmofuoMiendea  parlare  per  la  uita,&  peri»  fiata  d'un  I[e  pregiato  s  , 
<&  tonarne  da  quel  Senato  per  li  meriti  fuoìuerfa  la  HcpuMka ,  &  cantra  , 
aduna  ativcisfirna  imputai  ione.-  poltre  a  ciò  allega  per  caufe  del  fuo  traua  y 
gito  la  crudeltà  dell'une l  &  la  indegnità  dell'altro  accufitore ,  &  l'haucre  a,  t 
trattare  talcaitfa  dinanzi  a  cefìì-e;  contrastale  quel  i{e  era  imputato  f  t 
nella  qnal  parte  e1  procede  con  arte  gran  dipìnta,  & finalmente  dimflra  quan  , 
to  d'animo  2&  d'efficacia  gli  tolga  il  parlare  in  luogo  prtuato ,  &  l'effere  ri-  y 
jheno  dentro  a  la  cafa  dì  Cc'hrc,& U  non  parlare  in  luogo  piètica, & iman  , 
V  'tgranntoltitudine  ;  doue  e'  potrebbe  fpiegare  altrimenti  l'eloquenti, come  , 
ftpuo  uedere  particolarmente  ,  Schifi  eiafeune ,  quanto  e*  può  ,  il  parlare  in  t 
maniera ,  che  egli  appari fca  fnperbo ,  arrogante  maligno,  maldicente,  ò  che 
in  alcuno  modo  (fendei  giudici, è  quegli  i  quali  (faina  la  gratta  de  giudici) 
Di)hver  non  fi poffono  offendere .Et  tanto  hafli  circa  la  per  Cena  dell'Oratore  i  Le  per- 
fbna  per  fotte  dei litiganti ci  porgono  fen^t  dubbio  materia  da  procacciare  fauoreat- 
mo  f»«*  ìa Ve avfd  lm*  cólmwme.  ùa  riamente  l'animo  del  giudice  >&nen  fi  può  da  - 
hitare,cf}e  a  tonfi  procace ierd  beviuoten^faccndo  apparse ,  che  la  perfo- 
tia,per  cui  parliamo, fta  moffa  da  banefìi<ftma  caufa ,  &  coflretta  a  tentare  le 
litt ,  mpuditjj ,  contralta  natura ,  &  ì  cofìnmi  fuoì  ;  &  che  ella  fia  ani  ì 

ca  dell'e- 
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l$ta»ìth&  (imilicofc, delle  quali  è  di  fupcrcbìo  il  dite  dm  ,cjjèndofi 
di {opra  ìmefempì  dichiarato  questi  artificio*  Et  (per  dir  kf&mkme&ejà 
rìfh'ìpre  di  %tmn&mcMù  il  commendare  la  per  fona,  in  fattore  della,  (male 
parliaiio,comegiujia  Jchicm  ,  offematrice  dette  leggi,  &  della  àulltà,  bii- 
ttiitii*>  corte fc  t  eietofa  ,modcfta,p.uicntcJmeJìariìMocetitc,& infama  pie 
fia  dì  hontà,aìnic4  di  que ih fato,&  de  i  giudici ,  appropriando  il  più,  C**J» 
può  quefte,&  altre  fimi  li  candiiioni  a  Ila  nojlra  c  a  uftt .  T  otremo  ancora  ua- 
li  tei  delknobiltà,  dignità  ,&  autorità  fna  non  fola  a  procacciarle  fame, 
&b<niiiwknza,  ma  anche  compajfione:  tàtèqud  muouere  ci  feruirà  quaU 
the  wttala  baffa>?La  ,  &  debole^  delle  fue  condii  ioni  >&  i  figlinoli  ,i 
e  cedri ,  la  moglie ,  !  I  mar  ito ,  gii  amie  i ,  la  pai  ria  ,  i  i  fiffo  }  l'età,  la  difpoji- 
tiene  del  corpo,  &jìmli  cojh ,  &  tutto  quello ,  che  aite  perfone ,  odia  cofa  ^jggj 
attiene:  onde  pop  nafeere  tompafsione .  Et  contrn  all' auucrf ano  c  mge-  ucilari0. 
quercino  di  muouere  odio  piotando  in  lai  ctmditioni  contrarie  alte  fopmtette* 
et  [coprendo  le  pratiche  troppo  ambii  io f intente  fette, le  corruttele, le  fraudi, 
ftmiU  cofe:  &■  altra  ciò  te  perfecutioni  fué  contro,  la  per  fona ,  per  lacuale 
parleremo ,  l' iniquità  Ja  malignità  Ja  doppie^a  ,  la  faperbiaja  perfidia,  la 
crudeltà^  altri  fuoì  cojiumi,  éroperationi  odtofe  .  Trocur  eremo  ancora 

■  d'accendere  d'ira  l'armo  dei  giudici  facendo  manìfefla  l'mfolen\a  dell' au- 
uerfartojl  difpregio,  te  direct oje  maniere ;fi  utr fogli  altri  ,ft  mafiimamen- 

r  te  tterfo  dcltaperfona ,  che  con  lui  contende ,  &  uerfo  dei  giudici  i  L'inde- 

■  gnatioìieì&  t'tnnidia  faremo  nafeere  proponendo  l  autorità  ,i  fegnaàje  rie 
fc$%c fmi;icratc,ta  poffanr^,  nonmeritate,  male  ufate  }&fimili  canditioni. 

«  •pomi  anche  qualche  noha  efere  a  propoftto  il  condurlo  in  diffrcgìo,anuilcìi 
dolo  :  carne  per  fona  uana,  inutile,  leggila  Sordida,  bafìaji  poco  ingegno^ 

■  &  (per  dir  brevemente )  di-poco, o  di  neffanualore.  Et  oltre  a  queflo  il  dìmo' 
(irarc  quanto  intollerabile  habbia a  d'intuire  lauuerfitrio  ottenendo  ,  &  tf* 

■  quante  mijerie{iana  per  cader  color o,per  iquali  parliamo  ,barà  qualche  for- 
i     a  muouere  ì!  £  ì  u  <ìt  ce ,  Sur  acci  ancora  qualche  uolta  aperta-la  uia  di  potè 

re  uftre  untai  artificio ,  quale  è  il  lodar  £  nclt'auitcrfarb  qi 'falche  piccola  co- ;  e  fi  mpio, 
Tayerbiafm.ìrtoin  maggmh&grzuemente.&Jein  luì  farà  qualche  ccccl 
lente  qualitày&moltii  nòta, o  noi  ìa  taceremo, è  leggiermente  la  toccheremo, 
o  la  torceremo  per  qualche  aia  iti  dimìnutian  dtìkt  lode,  o  in  bh(ìmojua,&$ 
nalmente  le  lodi  pie  maccheremo  col  biafnnar  quellojcbe  appartiene  alla  cau 
ja,&  con  accompagnarlo  con  molti, & -grani  mali.  Diquefli  cefi  fatti  proemij 
fono  mvtmflfìbcne,  &  in  Cicerone  molti,  &  beilifiimi efimpi  d'alcuni, dei 
quatiriftrirò  qiàlajhiteny.  t^ot»  ftcmifihcnc  breucmenteje  pratiche  dt 
Mediatiti  proemiv  delia  fuacratione  contro  dt  lui ,  dicendo  che  baÙtiMM 
»  ti  fm  din  lemma  dt  danari ,  &  molti  f  reghi ,  &  d^rt^to  audio  le  mi- 
>  ma it ■fattegli,  aecivcbe  e  non  aeettfijjè  Irtidm  &  che  quanto  pi*  perjo- 
,  à  egli  tenùua  duorrumpere  ,& ih  guadagnaci ,  tanto  più  fperajadha- 
ì  nere  a  cohfguire  giuflhia.  tt  «eteromio  della  oratianc  4ella  fdjalegn- 

tiottt 
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Htwe  cantra  ad  tfcbine  fiuoprele  gran pratiche  degli  auaerfarij ,  &  le  mi, 
ttaccUt&  t' infoltita  d' Efchlne,iuojìrando,  quanto  iniquo  coflume ,  &  quan,  * 
toperniùofo  alla  città  egli  introduceva .  Ma  Cicerone  nel  premio  della  ora-  * 
tionc  per  T.Sejiio  mucue  i giudici  a  compafionc  ili  Scflio ,  &  ad  odio  contri  * 
alfauucrfario,  dicendo  tche  fe  alcuno  fi  maratàghana  prima  onde  auutnìjfe, 
che  in  vtiajì  potente,  &  degna  ì\epnblica,  nonfltrouaffcro  molti  cittadini  di  * 
cefi  grande  animo ,  cheardiffèro  di  mettere  prontamente  la  filate  loro  a  perì  é 
calo  per  lo  fiato  ,&  perla  liberti  delia  città,  tifi  waramglì je  da  quel  tem-  , 
po  in  la  e*  uedrà  pia  tofìo  alcun buono  >& magnanimo  cittadino, che  alcun  ti-  t 
mido,&  intento  più  a  ifuoi  commodi.cbe  al  bene  della  {{epubl  'ua:  conciofta,  3 
che quegtij  quali rileuamto  t'afflitta  Ì{epublic4,&da uno intrhtfeco affhfìì- 1 
mmento  la  liberarono  ,ftueggono  tutti  mefiti,  &  afflìtti  efjère  condotti  a  di-  , 
fiutare  della  aita ,  dell' botm  e  della  città,  dello  flato ,  de  figliuoli  *  <&  que-  M 
gli  ?  i  quali •  bstucuano  ogni  bumana ,  &  diurna  eoja  uìokto,  &  travagliato,  * 
lieti,  &  fi  ani  attendere  a  macchinar  pmcoUaìualorofijJnni,  &  ottimi  cit-  , 
tadini  non  già  per mngo  dei  loro  affaifini      fceleratijsmi  feguaii  f  ma  , 
per  wttff>  de  {giudici*  &  di  ottimi  buomìui ,  &  dottimi  cittadini tpenfiin~  * 
do  con  l'autorità ,  &feutcn\c  di  quegli  tt opprimere  coloro ,  ì  quali  col  , 
fuoco  ,  &  col  ferro,  con  gli  ef creiti ,  &■  cai  la  violenti  fpegnere  non  potè-  3 
i'Otto&c,  Et  nel  proemio della  oratione in dififa  dir.  Siila  deftdera , che 
Siila,  &  prima  bauejfe  potato  mencie  lo  jplendore  della  dìg  trita  fua,  &  dop  » 
pokriceuutà  calamità  corre  qualche  frutto  della  wodeflìa  fua  :  ma  pofeia,  , 
che  gli  era  accaduto }  che  tròuandoft  egli  indtìfimo  grado  di  hottore  dalia  * 
comune  infamia  dell' atnbitione ,  &  dal  particolare  odio  d'Antonio  ejitfjè  ro-  , 
tritiate?.  &  non  dimetto  in  quelle  mijcre  relìquie  della  priflina  fortuna  bauej-  , 
fe  ancora  alcuni ,  l'animo  de  i  (piali  non  pur  con  ijttòt  fuppiìcii,  &  calamità  > 
fot  effe  fittiaresffv  fi  rallegra  >  che  fujfe  uenuto  tempo,  nel  quale  gli  bnomìni  > 
da  bene  hauefièrotet  k  maiifuetudìue,&  la  covtpafiione  fuagtanotaaognu-  , 
no,&  all' bora  quajì  intmiteffa  arkonojeere .  Etnei  proemio  della  oratione  , 
per  Ceeìnna  comincia  cofia  dire,fe  quanto  alla  campagna ,  &nc  i  luoghi  di- 
ferii  può  l'audacia  ,  tanto  ne  giudici  ualeffe  la  sfacciataggine ,  certamente 
^t.Ceiinna3borano  punto  meno  cederebbe  nella  caufauHa  sfacciataggine  di 
Seflo  Ebutio,cbc  allbora  nella  violentaci  cedeffe  all'audacia fua  ;  &quel  che 
fegue, "Potrebbe  olirà  di  queflo  qualche  fiata  bauere  luogo  il  di/pregiare,  & 
Dat]  ,  pei  mùràtrt  lauue* far  io,  Ma  per  non  mi  difendere  più,  ne  circa  quefìe  perfone , 
io  1,1  a  jei  ne  in  dare  efempt  j  verrò  alla  per  fina  del  giudice .  Quefìa  adunque  tentcrc- 
Ci  udite  .  modi  farci  prppitk,  prendendo  occaftonc  dalla  perjbna  fua,  col  fare  nten- 
tione  della  fua  beniiiolcn^a,  ò  meriti  uerfo  di  noi,  come  fa  Cicerone  nel  proe- 
mio della  oratione  per  vkncioja  dotte aoltattdofi  a  i  giudici  dice ,  che  lapre- 
ftn\aloro  gli  rende  l'animo:  percioebe  riguardando  eia fc uno  di  efììe*  non 
uedein  quel  numero  perfona ,  a  cui  la  fàiute  fua  nonfta  fiata  molto  cara ,  6" 
achìper  benefit!]  rkernai  egli  non  fi 4  eternamente  oUtgato^  &  altrouein 
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*}w  M*  mnlmptocede .  Vale}  & non  poco,  il  bdarei  giudea  que^ 
flIbbTLcon  duerifpettimasfmamenteduno  di  procederemo»^. 
&ii  p^amo  facciati  addami  :  Ultro,  che  MM>  WfffiS 
ZllodJo  le  lodt  loro  affi*  ca.fi        i         *£»  Sg^Ej 

3jEi, *  r  p«**  «tfrfc/i  A  eumene  &  d'equa ,  TT'XS 
tic ,  &  errori  humani  .'fi  di  giunone  per  bajfe  perfine: fé  l  integntd, 
UfedeAafcmatfM'tnimo  nel  giocare  liberamente, o.altro  farà  per 
UjA&pS^  peremo  nel  giudice, &nonjolo  M»*g» 
m  Ubando  anche  quanto  H  hene  gliene  promettano  ,&  «*»  * 
te  sporgono  nella  noflra  tanfi .  Et  nel  trattare  queSìaparte  banche  luogo 
ndrirè  ìlgmdke ,  quanto  feglì  cornea  per  film  no$ra,pcr  fir  fcun 
2lmnoccnti>&  ì giufìiyper  raffrenare  i  rn.ilu.tgi ,  &  gtt  miqutpcr  bene  della 
%vnbUc*,pcr  Mtoi&reìè  mantenere  U  autorità  de  i  giudici  t 

à,è      ufda  fiueritU  ^o,chefia  in  fattore  nojìro .  &qni  «M» 

neaprcptfto  ilmo(lrared'aimmkgU,non perche  noi dubiuamo di loro.m* 
è  per  laonde  &  <M  pericolò  per  altra  cagione  Al  pregargli,  cheuoglm 
ilmeÉcanfidimflwft  tM^Mt  defidcrimo.  E  anche  confitto 
Jle  il  accomandare  dia  fede, &gi«{ìitk  j  &  MjhriWàVt  loroM  perfino, 
p  r  citili  P  irla  et  è  permetti, ma  qrnftd  connienc  magnamente  a  perjone  r 
le  qttdU  per  la  degnitd ,  tir  autorità  loro  frano  appreso  de  igeici  m  qual- 
J  ri(pL,&  Amk  caufijbc  lo  pat,$èro,ò  richiedevo  reggo»!,  f*>  Hft*P- 
te  &%n,hcofe  trattate  da  Cicerone  ìn  molti  luoghi  con  bello  &  beneac- 
i^^WmMée^i^Mk  orationtpev  3?  .  Modoitt 
e  ricorre  all'equità  de  i  giudici ,  &  mft&  ,  chefe  eglino  contro,  altana, 
&  i  fauorinonleranno  feudo  a  i  poueri ,  &  deboli,& fi  l  autorità  preuarrà 
««pretto  di  loro  in  quella  cattfd  ,ogni  cofa  nella  tuta  farà  già  corrotta ,  & 
Lucrità  mm  pm  luogo  alcuno ,  &  poi  aimoflrx,  come  egh  non  dice  tali- 
Cooper  dubitatone ,  che  egli  babbia  della  fede  &  ^  f^J^H 
d  c/maper  fdtrandèìd  delpericolo  ;  al  quale  penfindo  gptfMtfé  gh 
rapprefinta attamente p%  tofìo la  podjid , ite l  eqititaloro ^uuenga ; che 
Jti  coloroja  ulta  de  ì  quali  è  inpodeflà  Jakri,confìdera>iopw$  fo  qua^ 
to  po/Sa  coki  inm  di  chi  erf  truouano,che  quello,  che far  ;t  %h  conuenga, 
&  Lenente  allega  ancorala  qualità  de  gl  amerfirq  dt  Qiumo .  Etnei 
prozio  della  orauom  per  Sello  1T*JS«  Mrìn» ,  dice  in  m  luogo  a  t  giu- 
dici .  cheei  fono  fiati  /cebi  del  fenato, & me  $  fu  quel  collegio  per  lafiucnt* 
Uro  :  &  poco  dipoi  auucrUfie  MTannìoVrcwc  del  f^f^f^ 
mòne  de  Kli  h4*M  ì  &  del  defulcrio,  che  èft  to**  l 
giuditij ,  &  prega  lui ,  &  ìndici ,  che  fiancaci  indicatori  de  ma^ 
&  vMfecondaoratione  -.onera  a  Ferri  aimm fee pmmerameme ne  proe 
mio  con  m>>a ■'rarità  ÌV»d.ci  della  mala  opinione  ,cbe  '* 
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't'ideerà  prefitta  toro  di  tiberarft.da  que/ìa  infama     d.dl  'odio ,  che  per 
f*erd  ca!i/iltc         *"      3  &  di  racqui/Ure  la  perduta  riputatane  imi 
t  c/fi re  /entri  contra  a  Fene,  huomo  fieieratisftmo  [  <fr  ricchi  f/ti$ò .  Etnei 
proemia  delta  ormone  per  C  :  T$>/W  pti§4  i  giudici ,  la  pode/ìd  de  ì  quali 
*ice  appreflaif  èia  mae/àà  diurnale poiché  in  un  mede/imo  tempo  la  mta 
dt  qebiw  bumo  tnfclicis/hno,&  mioceni  ir/imo^  la fatate  della  !{epub!i 
f*  Sfotta  nelle  mani ,  &  nelgiuditio  loro  ■„  uogliauo  nelle  mìferie  di  tubi-* 
gufare  tmjcncordi*,&  nella /date  della  «epàtica  quella  fapioua  s-cbe  e 
jogliono .  &nel  proemio  delia  orauonc  per  Murena  ufi  una  tal  maniera  di 
Wmmandarloatgiudidtdicendo ,  che  il  mcdefwa  Confalo  raccomanda 
Murena  atte fede  loro  ;  ti  qnalprtma  a  gli  Dei immondi  l'haucua  raccomatt 
dato  :  &  nclproeimo  della  orazione  per  -Piando  prega  t  che  ufino  mifemer 
dia  mu  di  {mtpcy  la  mìjeykordiadel  qmle  la  fallite  fu*  era/lata  #W 
ta:  w  nel  proemio  della  emione  per  T .  Quintiodice,  che  elfo  Qutntio  ri* 
torre  alte  fedente  iter  nàtila  mifrrkordia  dei  giudici, &  liprie^a,  ebeuo- 
gitano  dar  luogo  di  equità  da  molte  ingiurie  travagliata ,  &  nel  proemio 
della  orattone  m  dijefa  di  LtFlaccotmo/lra  quanto  la  jìgpfélics  defrdcrì,  & 
muoefo  la grauicaja  proludeva  de  giudici:  &  in  altre  fimilt  maniere  al- 
troue  ufo  talearttftio .  Sari  ancora  qualche  uolta  utile  indurre  d  giudice  n 
temere  la  mala  opinione,  &  [infamia ,  che  e  potrebbe  /utilmente  acqui/lare 
appreffo  della  i^epublka      del  principe ,  Demojìhene  net  proemio  della 
oranone  contro,  a ^ri/togitoneuoltandofi  a  igiudici  dtce.Lequali  co/è  ef  'al- 
do cojijpuo  dir  neramente  2che  bora  fia  rco^ri/logitone ,  ma  che  fi  faccia 
giuètio  di  noi, & fi  tratti  della  fama  uo/lr^gr  altroue  ancora  afa  fintile  ar- 
tificio. Vombhefioltradiquejlo  pone  in  confiderai  ione  dciwtdici  il  perì 
colombe  et  partano  della  dimìmtion  dett autorità,»  delle  aceufci&  delle  pe- 
nctcome  corrottila  quello  mo  Ito  di  rado ,  &  con  gran  confiderai  ione  è  d* 
tentare .  Et  per  contrario  potrebbe  accaderetchefu/JÌ  nece{ìano  teuar  loro 
ti  timor  e  t&  asficitrargh;nclla  qnalcofa  s  affaticò  molto  artificio  frinente  Ci 
cerone  nel  proemio  del  la  or at  ione  in  difefa  di  Mtlon-,  accioebe  i  giudici  non 
ijlima/kroycbe  ?  arme  di  Tompeofufcro  contra  a  loro  ordinate.  Et  a  iettare 
ti  timor  e,&  introdurre  la  confdcn^  t,ua,rd  il  dimofhare ,  come  quello ,  che 
paretcbefia  contra  a  noi  è  in  nofiro  fattore  t  &  che /permea ,  &  non  timore 
ci  debbe  dare ,  &  quanto  la/kpien\a  >  lagiu/ìitta ,  ò  altra  conditione  di  chi 
con  qualche  autorità  merueuiffcaquelgìuditio  ne  porga  di  ficurtà.&di  Imo 
mfpcran^&ftmiU  cofe.alcmc  delle  quéi  mofirò  Cicerone  rendergli  l'ani- 
mo ,  &  farlo  fscuro  dalla  parte  di  Pompeo ,  Vimgerà  ilgiudkecon  qualche 
/livido  dt  ucrgogna  il  proporgli,  come  gli  occhi  di  eiafeuno ,  ò  de  ifuptrion, 
o  de  t  bmmftano  tatti  miti  uerfo  di  lui:  &  quanto  attentamente  (ìaafktt  t 
ta  quella  fenten\a,o  comefeuera ,  è  come  piena  d  equità ,  ò  atro }  &  quanto 
ft  crede  t  che  tsftbabkhno  a  giudicare  conformemente  a  gli  altri  lorgiudhij, 
&  alta  op  mone ,  che  cft  hamo  data  dì  toh  >  &f;milì  coje  Ma  certamente 
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in  meda  confìàcraliom  della  per  fon*  delgiudicc  è  da  anaertire ,  che  è  ci  gip 
',  Si  Lmdemente  il  conofcere  la  mtura,  &  le paffionifte  «  g#J*  egli  è  du7 
■  ^^endeuolcjèuero^anfmo^  dtyojìo  $  equità,  umido  >  ardito  ,com- 
t  pa^tioneuolcMàdìofo^crgognofojfkcciatoà  d'altra  c  \ndittonc  ,per  potc- 
.  re  confermando  mini ,  a  accrefeendo  quello,  (he per  noi  faceffe fermane  a 
ftuor  noflro  *  &  mitigare ,  &  mutare  quello ,  che  disfiuoremle,  &  auucrfi 
ci  Me.  Offerii  fi  ancora  qual  dijpofìtione  d'animo  il  giudice  Itabbia  uerfodi 
'  no<,à  deUauuer farlo,  &  ft  accomodi  all'utilità  delia  parte  nojlra  :  &  ol- 
«  WfI  cioconftdcrift  quale  opinione  habbia  il  giudice  di  quelU  caufa,&  dotte  in 
"  chini  la  mente  fua  per  potere  confermarlo  m  quello ,  cbefuffeper  noi  >  <&■  da 
'meUoAe  contro  ofaccjjè mitrarlo. Ter  quefìe  adunque,&  altre  fimilt  me  c> 
p-ocaccieremo  dalla  perfona  del  giudice ,  quanto  punii  fauore  nw  potremo,  Moto .  dj 
Et  per  non  kfciare  indietro  cofa  alcuna  di  quelle ,  che  mtpare,che  meritino ,  ™»  J- 
conjideratione  circa  le  perfine  >  dirò  ancora ,  come  coloro ,  tqualt  k  fua  prò-, 
pia  cavia  trattano  fdebbom  ben  procurare  d' acquiflarfi  fauore  nelle  man  e-, 
re  di  Copra  dichiarate,  ma  douc  deli' opere,  ò  dei  meriti  loro  nolcffero  fare 
tncfitione ,  &  attribuirfi  qualche  lode ,  fi  conuienc  loro  procedere  modella- 
mente  >  &  con  molto  minor  liberta  di  quelLt,laquak  ali'auuocato,  nelF  altrui, 
caufe  $  conceda .  Ma  niente  dimeno  ejìi  potranno  ragioneuolmente  trattare-, 
con  maggior  libertà,  &  efficacia  quello,  che  alla  dimofìratiow  della  benino* 
knxa,&  del  buono  animo  loro  ueifo  de  i  giudici,  &  della  citta  appartenere* 
Da  queflo  Ino^o  della  beniuolen^  col  ricorrere  agli  Diiper  dargli  maggior 
efficacia  fdicde principio  ùcniùjìhcne  a  quella  oratione  gkmoltenoke alkga 
ta>&  da  M.Tullio  quaft  per  C  idea  della  perfetta  eloquenza  lodata ,  taquale 
è  intitolata  ddla  Coroni .  Comincia  adunque  Demafìbcne  coft .  Trimiera- 
mente  ò  Uthenkfi  io  prego  tutti  gli  Dei,&  tutte  le  Dee,  che  facciano ,  che 
voi  tal  animo  iti  qmjk  caufa  habbiate  verfo  di  me ,  quale  ho  io ,  &ncrfo  del-  Modo  di 
la  citta  &  uerfo  di  tutti  voi  perpetuamente  bauuto;  &  quello  medcfitm  re  tnctar  1* 
plua  dipoi  nello  É/t#  prcevwManon  è  anche  da  pretermettere  l'arti-,  ««f*  £ 
re,cbequando  noi  tratteremo  qualche  caufa  astenente  alla  perfona  iftef  fa 
fa  taJualcnènudiccJneccjfirio  ufare grande  accortela  arca  quello,  fteh* 
ci*  appartiene  alla  perfona  dei  giudke,effendo  egli  (  come  uolgarmentefidt  <e  * 
cehtitdice  &  parte, alle  quali  due  coniitìoni  è  diffidi  cofa  ti  bene  accom-     -  i  - 
mSpfc  niente  dimeno  io  filmo  »  che  a  colui  Sparla  in  fautre  d'efjaper-. 
fonaxonuen'M  mafihnamente  mirare  qitaft  di  diffidare  della  giullitia  nella 
<au(ì  fartfi*  rfi  temere,  che  ella  babbi*  troppo  riatto , &}fapoco  «e-, 
atr-tamquel'o^he  a  lei  appartiene .  Ma  l 'auucrfario  f*f 
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&  di  crederete  il  r  Otto  Mrbonefio ,  &  della  fama  habUa  apotere  to 
apprefr  dilei,  che  quello  di  qualche  commodo  ,opafShn  fua, &  fritte  coje^ 
Trattolo  ^f^mm^l^Mf^ 
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theìtìtltd  mi perturba,(ilchcpcro\  quando  io  ti  ho  bene  rkonofcìuto ,  reflui 
dì  anitre)  permei^  la ftpìen^i  tua  modera  }&  ad  bone/la  molto  quello tche  » 
per  natura  fua  è  dijàuantaggiofotauengaìd)e  ri  parlare  d vn  tal  cafoappref-  * 
jo  di  colui ,  centra  alla  vita  del  anale  tu  ùj  imputato  d'ijaucr  macchinato ,  è  * 
co/a  (feper  fejlejfa  fi confiderà)  molto  graiie;conciojìa,chc  qwtfi  nejjnn  fi  * 
trmni,  il  quale  ejjèndo  giudice  del  jito  proprio  pericolo,  pia  fauoreuoleafc 
Jieffò ,  che  alreo  non  fidimojlri ,  ma  certamente  ò  t\  Cejare  l'eccellente ,  &  * 
/miniare  natura  ma>  diminuì fcc  molto  il  mio  tim  te:  perd&che  io  noi  temo  * 
tatito  quello  y  che  tu  del^e  Deiotaro  ufgliagìndicare,quanto  io  conofeo  quel  * 
lo,cbe tu  dcfideri,che  ditegli  altri  giudichino. Tìla  di  quefiotron  diciamo  pia* 
&  aggìugnìamo  filo  circa  le  perfine,  come  nel  muoucre gli  affetti  e'  pare  ,  * 
thel a  compafsionefia pia  propria  del  difenfoYC>& l'odio  ,  l'indcgnationejitt 
nidia ,  &■  altre  pafiioni  dell' accufatori  ma  fi  come  l'accufàtorc  muoue  qual- . 
che  itolt  a  à  compafììone  della  cofa, 'della  quale  e1  Morrebbe fare  punire  il  reo, 
cofi.il  difenfire  può  qualcbe  uolta  col  mofir.tré  l'iniquità, &l'indignitàdelh 
calunnia;  &  della perfecuthnc7nn0nt.ee  l 'altre pafiioni  :  ma  in  qualunque 
modo  coloro,  che  parlano,ò  perturbino  [animo  delgiud'uc ,  ò  dell'auditore, . 
rìtordìnft ,  clfé  nel  principio  del  nojìro  parlare,  quando  e' ci  bafia  d'effire  ri- 
tenuti «di' animo  dell'auditore ,  couuiene  deftarc {blamente  le  pjfiioni,<&"  pia 
moderatamente'  procàcciarfi  la  f attorcitele  dtjpofitione  dell'animo  di  quel 
io:  ilebe  anche  per  gli  c/émpi  ci  è  manifefio  ,riferbando  all'epilogo  quella  ef- 
.  fààèìà,  &  quell'Impeto,  che  à  travagliare  fieramente  l'animo  dell'auditore, 
JtibttS-  & *  'tiftyffo  /#  "tì^fiài*fi  Sfib io pajfindo  alla  confideratione  della,  cali- 
(ti        fa ,  diro  breuemente,  che  d  chi  bene  efaminerà  la  conditione  di  quella,  non  fa- 
rà diffidi  comprendere,  fe  ella  ha  in  fe  cofa  ,  la  quale  ci  offenda,o  fauorifea, 
&  a  quella,  cbeànocejfe  opporft,  &  quella  y  cbefauorcuole  ci  fu/fe  yjàre, 
per  le  uìe  difopradìmofiratcì  &  io  nonfiarò  a  ricercare  bora, quali  cofe  dal 
h  parte  delle  caufe  fauo  re,ò  disfvaore  ci  portino ,  fi  per  la  ragion  detta,fi  per 
che  l' infinita  ttarktà  delle  controuerfie  fa  quafi  imponìbile  tal  ditermnatio- 
Proemio  »*•  Traggonfì  ancorai  proemii  ghtditiali  dalle  cofe,chc  alle  perfine 3&  alle 
i  rat  to  dal  catife  s'applicmù,  delle  quali  nel  genere  confulmiuo  feci  mentione.  Onde  Ci- 
ftirsf™"  ceroìt,:ncl  PYOCmi<>  della  arnione  per  M.  Celio  formò  il  principio  dal  tempo, 
diedi:  h,cbc  feper  ventura  fujfe  quitti  preferite  alcuno  ,il  quale  delle  leggi,  de 
ìgiuditij ,  delfufan^a  loro  non  haucjfe  notitta  ;  certamente  é  fi  marauiglie- 
rebbe,  che  quella  caufafujfe  tanto  atroce  .che  ne  i  giorni  dì  fefia,& nel  tem- 
po dei  pnblicifpettacoli,  a  quel filo  giudicio  $' attendere.  Et  dall'accidente, 
&  dalla  prefente  oce'afione  tolfc  il  proemio  della  fua  oratione  quel  legato  I{p 
mano  nella  quarta  Deca  dittato,  d,  quando  dice,  Trima  ìMaccdoni}&  poi 
gU'Jìthcnteft  m%tnno  cofimto  à  mutare  tutta  la  forma  dèlia  mìa  orationei 
impèrocheeffcrtdo  io  tenuto  a  far  querela  dell'ingiurie  di  Filippo ,  fatte  al- 
lepttànofire  confederate ,  t  Mtccdoni ,  querelando^  eglino ,  &  noi  primie- 
ramente acofando,  hanno  fatto ,  che  io  fornito  più  emo  di  difendere  noi, 
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che  d'acculare  Filip  porgli  ^ithenicfutt  quehcbejìgne.Ét  Cicerone  nelfìw 

*  fot  proemio  della  arnione  per  il  l{e  Dciotaro  (  co?ne  di  fopraft  uede)  trattò 

*  molto  efficacemente  home  del  luogo.Et  al  proemio  della  orditone  per  Mi- 

*  lotte  dette  principio  dal  mdo,&  dalla  nuoua  diffofitione,&  dal  mono  afpct* 

*  to  di  quel  giuditio  circondato  d'amie,  come  è  noto.Et  nella  feconda  oratione 

*  centra  a  Fenetprefe  principio  della  inala  opinione,  che  fi  burnita  de  i  giudi- 

*  tij,&  Demoftbene  nel  proemio  delU  oratione  della  Corona  Coppole  prime 
\  parole  bielle  quali  brevemente  è  tratta  la  parte  della  beniuoleny^come  difo- 

*  praauuertiamo )prega,cbegìifia  lecito  parlare  in  quejìa  caitfa  pia  tojlo,co~ 
ìjteglipùtcc,chettct>}fodotcbel'amerpmQ  bancua  prcfcrhto*  Laonde  mi 
fouuienc  d'auuertire  bora ,come  il  parlare  dell' 'anuer farlo  potrà  qualche  uol- 
ta  porgerci  oc-catione  di  dar  principio  al  parlare  nofìro  >  bora  col  mojìrare  di 
volere  rifondere  a  qualche  coft ,  la  quale  effo  babbia  per  prittcipal  fonda- 
mento,bar  a  da  quello jéhe  ultimamente  haueffe  detto  cominciando.  Et  quejìa 
maniera  e  fendo  ben  trattata  haragratia,  &  efficacia  nonpiccola.Tenìoche 
cofì  parrà  tcbe  il  nofìro  proemio  non  fa  penfato  innanzi  &  portato  da  cafa, 
ma  allboraalibora  nato .  Cofi  adunque  da  quelle ,  ér  da  altre  cofe  efìrinfe 
che  ft  poffuno  formare  i  proemi , Ora  battendo  affai  largamente  parlato  di  que 
Jltt parte  ne  i  proemii giuditiali,pafsiamo  a  dichiarare  lenemente  le  dueycbe 
reflano,  L'attentione  adunque  ciprocacciaremo ,  mojìrando  quanto  la  co-  prof m^ 
fa,  della  qual  noi  parliamo  fia  grande ,  ùutfitata ,  rara ,  atroce  ,  pericolo-  per (ir  u. 
fa ,  quanto  ella  appartenga  alt cj 'èmpio ,  alla  religione ,  alla  ]\epublka  }  alla  tento. 
Hit  agalla  libertario  Rato  di  ciafeuno ,  allaftcurta  s  &  conferuationedegli 
innocenti,& buoni ,  allaconfematione,  de  ali'accrefcinseuto  dell'autorità t 
dell'ardire  de  ìmaluagu  &  federati ,  quanto  ella  fi  a  comune  alla  citta,&a 
igiudid  :&ftmili  cofe ,  &  il  promettere  breuita,  &  cbiare^a  è  precetto 
comune  in  qttefla  parte ,  ne  ricette  uarieta  fufla>ttiale,&  di  queflo  artificio  ft 
reggono  in  Cicerone  belli  fimi  efempi:  come  nel  proemio  della  oratione 

«  per  C  .l{alnrìojìcendo  a  gli  auditori ,  che  e1  fi  debbonoperfmdere  tcbe  nef- 
,  fttnacofafuinaidoppo  la  memoria  de  gli  buominiitie  prefidai  tribuni  della 
,  plebe ,  ne  dd  Confalo  difefa  ,  ne  al  popolo  Bimano  rapportata  che  maggior . 
t  di  quella,& più  periculofa fuffe;perciocbe  altro  non  fi  trattaua  in  quella  cau 

fa,fe  non  the  per  l'annerire  uonfuffe  più  nella  E^epublka  alcun  puòlico  confi 
t  lio  j  neffuna  unione  buona ,  contro,  al  furor  e l'audatiadc ìmaluagi,  rtef- 

funone  gli  ejlremi  pencoli  della  J{cpublica  ,refugio }  &  fiftegno  della 

*  falute  di  quella,&c.£tnel  proemio  della  oratione  per  L,  Placco  ,wofiracon 
belliftìmo  dtfcorfo,come  egli  hanno  a  giudicare  dello  flato  della  cittadella  ft 
htie  comune  ,  della  fperam^t  di  tutti  ibuonL  Et  nel  proemio  della  oratione 

t  per  la  cafafua  dice  f  che  fe mai  al  giuditio  f  &alia  poderi  de  facerdoti 
t  del  popolo  Romano  fu  commeffa  una  caufa  grande ,  quella  certamente  era 
t  tanta,&  tale ,  che  tutta  la  degnila  della  Republka ,  la  falute  di  tuttii  dna 
t  dinif  la  tuta,  la  liberta,  gli  altari,  gli  Dij  domeflici  >i  beni  lo  flato  ,U 
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tafc,parettA ,  che  alla  fapicn\a ,  alta fede, alla  podcjìà  foro  fuffero  cotmmffc. 
ffa  Demoflbene  nel  proemio  della  oratione  contrita  Tmocrate  \  per  fare  at- 
tenti ì  giudici ,  quejio  artificio ,  diccndo.Soglìoiio  motti  di  ijuegli,  i  quali  uo- 1 
gtiono  trattare  di  qualche  cofàpubtka ,  direbbe  le  cofe}detle  quali  gli  hanno  * 
apartarejono  degne  dìgrandifima  confideratìone  >ct  atttntionc.nia,fi  ad  al  t 
cuna  fi  eonnenne  mai  dir  quefiot  a  tuejììmo  fojcbe  bora  fi  cvmtenga  dirlo,  per-  3 
the  io  noti  credo ,  the  alcuno  fuffe  per  dir  giamaì ,  che  alcun'attra  cofafuffe  , 
più  cagione  de i  beni del  uttèr  popolare     Ubero  delta  ciniche  le  leggi.  t 
Pi  quefio  adunque  bautte  bora  a  confiderai  e:& quel  t  thè  fcgue.'Et  nelproe  , 
tato  della  oratione  cantra  a  Midia,breucmcn  te  fa  la  caufa  comune  a  ìgitotici,  , 
&  ad  altro  dicendo  ,cbe  sci  dìmofkerà  ',  che  Mita  ha  tifato  infolett^s  }non.t 
jolo  contra  a  Inizia  anche  cantra  toro,catim  le  leggìi  tutti  gh  nitritogli-  , 
no  porgere  aiuto  j  &  a  lui,&  a  loroftefii.Et  nel  proemio  della  or  at  ione  con-  > 
traTohclcydice  >  che  quella  caufa  non  era  propria  fuas&  dì  Tolicle ,  ma  co-  * 
Proemia  mmc     ^.Qr  come  fi  debbaauuertire  i] giudice  >  &  diporto  a  ben  com- 
pir d»jìnV  Prender  fIticlh  > cbe     «otftàtoo  dire,  è  flato  da  me  a  bufanti  di  fopra  dì- 
tei^  i~  cbiarato.Et perche  io  non  ueggoìn \  quefla  parte  cofa,  chenelteffere  accom- 
modat  a  rkeua  ttarietà  alcuna ,  ò  almeno  tale, che  ella  fa  degna  dì  confiderà- 
itone  f&  la  cofa  non  richiede  aeffere  eon  efempi  WMfèftàtà  ;  io  altro  non 
tic  dirò,ma  più  toflo  auuertirò ,  come ,  &  l'amica  diMftthné  d'animo ,  <&■ 
t'attcntionc  dell'auditore  in  ogni  generinoti  foto  per  le  mie  moHratc  di  fo- 
pra ,  che  fono  più  artifìciofe  ,Ji  procaccia. }  ma  ancora  più  femplìccmeutefi 
chiede > pregando  gli  auditori  tcbt  &  coti  fanoremt  inebinatioue  d' animo j 
&  con  atteri  t  ione  ci  n  og  lian  o  afcoltare,  Laqml  femplice  miniera  ,(ì  perfe 
fcffa&non  congiunta  con  altro  art fido  ,  fi  può  ufarefdone  le  conditióni  del 
lacaufitla  patinano;  fc  et  Linaio jì  uede qaaldte  fiotta  doppo  l'artìficiofa 
prep  ara  rione  alata  q  uafi  con  pricgbi  tal  parte  amebiudendofi ,  Bemvfhcne 
net  premio  delta  oratione  contra  a  Mdià  ,prega  i  giudici ,  che  fafcoltino  he 
nig  nawientc  ^attendo  non  dimeno  ffa  rfb  nel  proemio  qualche  femedaraccor  * 
re  beniuolcnrj ,  &  il  medefimo  artificio  in  altri  luoghi .  &  di  quelì 'Oratore,  ■» 
&  di  Cicerone  fi  può  offeruare  cofi  circa  la  henìuolenxfi,  come  circa  l'atten- 
tionc.  Onde  io  taf  ci  andò  qttefa  parte ,  &  paffando  ad  altre  confiderà  tìoni, 
dirò  come  qucjii  proemij  debbono  efferc allattatura  della tàitfà  il  piu^ebefì  ■ 
può  aaommodatùihhc  non  dimeno  nelle  controuerfte  conietturaìipiu  chia-  , 
Procm'o  vamntefi  difeerne ,  &  pi  u  facilmente  fi  ofjcrua,cbc  nell'altre,  7^<?  i  proemi}  , 
imutció  adunque  dette  cdufè  cóiaettttr ali spàrga  l'accufatorctìtoltc  cofe  fofpcttofe  coti  , 
fc  diottre         reo>>imnm'fc:a  'S'ud'ci  ddpericolo  comune ,dc gli  inganni }  &  dell'in-  . 
o»iKroi»«r       delrc<i;&  coji  incitandogli  contra  a  lui, gli  fiiegìi,ct  faccia  attenti .  Ttfa  . 
Gè.         t'awcrjàw  lì dorrà  delta  calunnia  ,  &  dette  fife  fofpitionimoffgli  contro  , 
deli  a  Ci.  ufi  tare ,  &feoprirà.  i  ajiutieì& gli  inganni  di  queth .  Mofim\ì  an-  ■ 
ib'cgti  il  perìcolo  coniane ,  proc.tcctcrafti  c  ompaflione ,  efr  hoiiitolen^a  dit  ■ 
giudici '.Tate  artifìcio  mi  paref per  non  andsrc  Ima  rii  creando  tutti  i  Latìnit  ■ 
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w  ì  end  at4tori)<beft  «eSg«  #i  bette        »c'  tym*jm®*m 
iZfeJhc  accufa  Demetm  fuo  fratello,®  della  orationed  #  0«*S» 
'  i-     «ii/i/S,  pcrcioche  Verfeo  propone  i  conuiuanti  armati ,  &  accenna  gif 

*  Tm  tm.&  IWAic  apparecchiateci  da  Demetrio,  anuertifee 

'  i£m  efjteMemmc.il p*dre  dei  pericolo ,  che  alla  fua  ulta  Jopraitaua ,  W 
-■  «focaccia fauoreuole  audienci ,  &  infteme  colmttouerc  odio  contri  a  Dcme- 
1  trio  fa  per  tutto  il  proemio  fe  fleflò  deyio  di  com-pone.  Ma  Demetrio 

*  dall'altra  mie  non  fole  fcuopre  le  fmwlawnì  » mm»M  ir*telh  * 

*  «  m  anche  Urte  tifata  da  lumelfuo  parlare^  la  falfa  calunniai  mette  fo* 
1  {petto  dpadre ,  che  Terfco  lo  voglia  tifare  per  injìromemo  della  rovina jua, 
'  &  procaccia  a  fe,come  ad  innocente  compafione,  lui  amo  ra}  come  fraudokn 
'  te ,  odhfo  facendo .  &  perche  ciajcmo  può  i  dati  proemìj  particohrmente 

considerare  nel  decimo  libro  della  quarta  Decadi  Tito  Limo  Mfìa  ba^e 
Ufomma  di  quegli  riferito .  L'altre  controuerfie  non  mettono  facilmente  (co 
vi  ho  detto)  proprie  confìderationi  circa  i proem^ma  niente^  dimeno  doitc  e 
li  poffa  accommodarglì  alla  natura  di  quelle,  facàafi,  corno  pconuicnc.  Ltti> 
battendo  ragionato  a  bajtanydc  proemi  delle  aixujc,&  delle  difcfe,pafle- 
rò  bora  alCahre  frette  di  queiìo  getter  ^elk  querele  adunque ,  le  Quoti  non  IJgwy 
fon  la  perjbnascbe  ci  ha  ojfeft,ma  con  altri  faremo  dì  lei  t  oltre  al  rimuottere  Ja  ^ 
?h  impedimenti  fche  ci  parere  bauerc:ilcbe,comefi  debba  fare,  &  ut  qiiejia, 
&  nell'altre  fpctie,ehcfcguitano  altrimenti  non  dichiarerò  rimettendomi  d 
■  quello ,  che  in  tutto  quefio  trattato  de  iproemtj  n'ho  detto. .Vaeremo  procac-  Dal]l  per 
darci  fattore  dalla  parte  della  per fonanofìra,  colmojlrarc  di  venire  sforai  th«,  no- 
a  quell'atto,&  contra  ad  ogni  nofira  affcitaùone,  &  parerci  uffitto  U  hm-  fc* 
momanfucto,  modello  il  cercare  con  libere  quercini  conforto  può  :&  (je 
ciò  uerràa  pròpoftto)  la  correttone  dell'errore  cammejjòdaaìtri.i  animo,, 
&■  i  meriti  nofìri  ancora  uerfo  la  per  fona  »  della  quale  ci  dorremo  ci  far  anno 
favore t&  ftmilt  cùfè,che  mojìrìno  la  modejìia,  l'bumamtaja  fetta  ndentìone 
&  il  buono  animo  noflro.Ma  dulia  perfetta  ,cbe  ci  ha  offe fo, potremo  prende-  ^ 
re  oc:caftoncmofìta»doiquanto  ifegtti  dell  animo  ftto  ne  ingannauano ,  quoti  foM  j  ^ 
to  ft  disdice**  a  lei  una  tal  cofa  ^copriremo  la  malignità  Ja  iniquità,  latra-  ci  Ul  ufltH 
fi  ur  raggine, la  perfidiala  ,&  altre  conditimi  conformi  all' offe  fa  fattaci  p(r  fu. 
muovere  ritraici  l'animo  dell' audito^alla  W&  m  quale  peremo  allega 
re  l'amare, che  egli  ci  porta  da  libertàrche  egli  ne  concede  è  poter  e  parlare  co 
liti,  ildeftderìo  dcll'bonejìo , l'odio  delle  cofe  brutte,  & biafimcuoti , tfmW 
fuo,Uqude  richiede, che  a  luì  ricorriamola  via  cbcfcmprc  appreso  di  lui  c 
apcrtaaile  ucre,etgiiiileqttcrde,@' altre  fonili  cofe^he  non  fono  difficili  ad 
effere  cnmptcfc  da  chi  la  fua  caufa  ben  cojìdercrà.,  Etfc  con  la  perjona  pro- 
pria ,  che  ci  ha  offefo,  ci  dorremo  ,fì  potrà  dare  comencuol  principio  al  no- 
ftro parlare,cotttioflrarctche  contra  adogni  nopomerito  ,  <&  Jpcran^a  el- 
la ci  héhia  dato  di  ciò  cagione, &  che  poi ,  che  ella  ha  minto  commettere 
unni  errore,  a  noi  debba  e fterc  lecito  dolercene ,  nò  la  dt  ciò  douerji  mi- 
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rauigliire .  La  uolontà  ancorarla  confidenza }  &  i  mefiti  nojlri  uerfodi 
1  lei  ri  faranno  fattore ,  &  cifra  ciò  potrà  batter  luogo  qualche  volta  il  fare 
mantiene  detta  fuabeniuolcn^a  f&  benignità  in  altro  tempo  tifata  ucrfo  di 
noi.pcr  mofìrarepoi  la  poca  cojlan^a,&  la  mutat  ione  ftta ,  Sarà  anche  apro* 
poftto  il  lodare  qualche  fua  qualità ,  &  fintili  co fe  Jequali  tutte  sactommo* 
imo  alte  con  tilt  ioni  delle  perfine  ,di  tali  proemi}  mi  pare,  che  fi  poffapiglìa- 
_     ve  in  parte  per  efenipio  quello  dell'emione ,  che  ì  Sanniti,  &  Rirpini  fanno 
Erempso .  adenti  ibakja  qualft  legge  nel  ter\o  libro  della  qua*  t  a  Deca  di  Tito  Liuio. 

C  ominciano  affi  adunque  à  par  lare  in  quefìa  maniera  ,1S(oj  a  Annibale  fiamo  , 
fiati  nimici  dei  Romani,  primieramente  per  noìmedeftmìinftno  àmia*  che  t 
le  noflra  ami,  &  le  tmflre  for^e  furono  bafieuolìà  potente  difendere,  Vofcia,  t 
che  noi  paremmo  confidare  poco  in  quella, noi  ci  accollammo  al  ]{c  Virro;  dal  y 
qttak  effendù  abbandonati}cofimti  dalla  necefiti  accettammo  la  pace,  et  per  t 
feutrammo  in  quella,  quafi  cinquanta  anni  infinti  al  tempo  j  che  tuuenijìi  in  » 
Italiana  uirtà.& fortuna  tua ,  &  non  punto  manco  la  tua  unica  manfuetu-  * 
dine,  &  la  benignità  tifata  uerfoinofM  cittadini  fiqualieffendo  fatti  tuoi  > 
prigioni  ci  rimandaci  liberijn  tal  maniera  ci  fece  d  te  obliati  ,&  per  betti-  * 
volenti  congiunti  3  che  efendo  tu  amico  noflro  uiuo , & fatuo ,  non  folamente  * 
non  temeremo  il  popolo  ramano  ,  ma  (jè  licito  fuffi  dire )tira  de  gli  nei ,  * 
■Ma  certamente  nonf alo  efendo  ti*  uiuo  ,& fillio ,  ma  ancora  uincitore}&  , 
in  tua  prefen^a  potendo  quaft  udire  il  pianto  delle  riòfiré  donne ,  &  quel,  che  * 
fegue  ,  Et  dell'altre  due  parti  de  i  proemif  non  ho  da  proporre  qui  proprie 
confìderationi,  &  perciò  laf  ;iando  quefìa  ffetie,  dirò  delia  giufìifteatione . 
?  r"m    Qittfìa,ofacciafi  conia  perfana  ,  la  qual  fi  duole  di  noi,o  che  tiri  dubitiamo  t 
ficacian!  !  cbe  e!k  fhl  H  doierfi, onero  con  altri ifé  colitiche  fi  riputa  offefo, &fi 
'  duole  fard  amico  }o  benefattore  noflro,  a  fuperiora  di  grado      di  degni-' 
D*lls  per     >  potremo ,  aprirci  la  tda  dalla  parte  noflra ,  col  mofìrare .  che  l'ìnnocen- 
foiia  no-  7$  >&  ftneentà  noflra,  >  l'amore  t  l'offeritala  iter fo  di  Itti  non  pati/cono }  che 
noi  tattismo ,  Ù  orrenioci ,  che  centra  ad  ogni  noflra  intentione ,  s&  fcran^a, 
ci  tameng*  fare  un  tale  affitto, mof ir  ere  mot  igclofi  della  gratta fita  ,f aremalo 
certo, ebe  noi  non  ci  tegnamo  offefi  della  ftta  querela,  come  quegli,  che  riputiti 
viocofihomflaU  doler  fi  liberamente  f  &  co  fa  bumana  Ufopportarc  fìmili- 
effefe ,  &  maf imamente  da  tali  perfine ,  &■  altre  cofe  t  che  fcuoprano  mode 
jìiatmauJuetudinc,patien^atrifpetto1& fimili  amabili  canditionì .  Hard  anco* 
ra  luogo  qualche  uolza.  ihnantcnci'e  tuia  certa  dcgmtà,&  autorità  :ikhc  a 
Dalla  er  fe^me  dorate ,  &  riputata  ,&  che  fimo  in  qualche  modo  fupcrtori  a 
fgnj  *dhc  fe^e  '  liCffo  ^  7W!Ì"',L  C^  ^  £Ìt$0iiti0 ,  &  in  caufa  molto  probabile 
il  noi  fi  giitjììficabilc  fi  conterrà  t  Ji  t  nella  per  fona ,  che  di  noi  ft  duole  ,riconofce~ 
j'    yeftio  la  ftta ,  o  naturale  ,oalet  conuentuole ,  o  ufata  con  effo  noi  libertà  itt 
ogttìcofà,<&-la  bcniuolem^t  fui  ucrfo  di  noi .  feuferemo  def tramante  i  fuoi 
prefìi  monimenti  d'animo  >&  la  legger  credenza  ,  ma  non  fi  dolendo 
pur  tcneiid'ft  ofefo  da  noi ,  loderemo  il  filcnùo  fuo  di  modcjlia,  &  di  rifatto 
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K<wTo  if»  »oÌ.,/è.g«  la  perfond  non  ù  tate.cbe  ella  menti.che  noi  come  .timer- 
faria,iiiinica,tna(igna  la  trattiamo  J:ttfi  apprejfi  poltrì  ci  gittfUfìchercmo, 
'allegheremo  qualche  congìuntìone  ,  che  fin  tra  noi}  lodarento  la  pruden^Lt 
integrità ,  la  benignità ,  la  degniti,  &  l'autorità  fva  :  &  Simili  conduioni, 
che  à giuncarci appreso  di  là c'imitino .  Et, fi  noi  baremo  occafion e  d'in- 
colpare alcuno  di  mali  affìtti  fotti  per  noijrarret.no  dalla  per  fina  fua  quella 
materia  -t  che  ella  ne  porgerà  da  fare,  fauore  atta  confi  noflra .  Ma,ft  la  gin- 
MtcatiQfjs.  fi farà  con pérfitu,  ò  uerfo  di  per  firn  poco  amica  ,& poco  fil- 
mata da  noi, non  fi  disdirà  ilmofirare  di  fare  qticflo  uffitioy  non  tanto  per  ri- 
(petto  di  lei ,  quinto  per  fodisfattìonc  dell'animo  nojtro,&  per  manifeflare 
più  l'àmtm^a  noflraf<&  perche  cofì  richiede  l'ha  mani  tà  ,&  altre  cofifmì- 
ti.Tuofu  pigliare  ef empio  dì  qualche  pane,  di  tale  artìfìth  daH'oratione ,  per 
L  quale  Minella  ft  giuflifica contrai  Siracufani  nel  fejlo  della  ter\a  Deca, 
perche  egli  itfaà  fiso  fauore  la  dignità  fua,  &  la  madia  del  popolo  Rptyitià, 
&  punge  i  Siracufani  >•  come  fi  può  uedere,  &  Tfabide  nel  quarto  libro  della 
(juarta  acca  pretende  l' innocenti  fua  ,&  !  antica  amkitia  con  i  Romani,  & 
loda  ìafede  dì  quegli.  Mie  feaerei&  acerbe  rìprcnfionì  fi potrà  dareaccottìr  Pmemi-i 
modato  principio  in  maniere  cofì  fatte  :  cioè  j  col  mofirare ,  che  ciòfia  auite-  «W« 
tinto  comra  ad  ogni ncflra  opinione,  waraitigliarfi ,  &  dolerft  di  batter  di  ta- 
li cofe,& con  tali  perfine  à  parlare  ;  mtflrare  quanto  la  gratula ,  &  la 
brutterà  della  cofa  ci  sforai  a  parlare ,  &  ebe  a  noi  mancano  U  parole  in 
tal  materia  ;  &  altro,  chcpojsa  marti fefiare  il  trattagli»  noflro,&  indurre  à 
uergogna  U  per  fonti ,  che  noi  riprenderemo, &  altra  quefìo  potrebbe  accade- 
re j.cbe  le  conditioni  della  tanfi ,  &  delle  perfine  ciporgefiero  occaftone  di 
procacciarci  compaffione,  Di  tali  proemi]  pare  a  me, che da  Tito  Lìuioft  pof-  jjfea,_  j„ . 
fa  pigliare  qitalcoe  efempìo  icome  nella  oratione  di  Claudio  Marcello  in  ri- 
prensione dei  faldati  nel  fettimo  liliro  della  ter^i  Deca;  doaecojì  comincia, 
>  Io  lodo,  &rìitgratio  gli  ùij  immortali  in  quefloeafo,  che  pure  altra  gli 
,  altri  mali  il  itim  ico  non  ui  uenne  a  figuitare,&  a  combattere  gli  fieccati  fug- 
}  gendo  uoi  con  tanto  fpauento  dentro  alle  porte  del  campo,  ebe  ccrtanmitc  noi 
,  barelle  abbandonatogli  alloggiamenti  col  medefìmo  terrore ,  che  uoifacefle 
,  là  battàglia.  Et  iteli! ùt tatto  libro  della  medefima  Deca  Scipione  riprendendo 
/  soldati  feditiofì }  ufa  un  tal  principio,  .lo  non  ba  rei  creduto  maììyauendo  a 
,  parlare  col  mio  sferetta ,  che  le  parole  m'battefsero  a  mancare  ■„  non  già  per 
j  che  io  mi  fi  a  pin  efer  citato  n  elle  parole ,  che  nei  fatti:  ma  pcrcioche  efiendo 
t  uiuuto,etconncrfato  quaf  infine  dalla  mia pueritìa  in  campv,wi  era  auuci^p 
\  ton  la  natura,&  conditione de  (  Soldati -,  ma  bora  non  truouo  concetti, ne  mi 
t  fonueniono  le  parole  del  parlare  appo  di  uoi:& quel, che  fegue.Et  nel  decimo 
libro  della  quarta  Deca  il  Fjs  Filippo  riprendendo  i  figlinoli  in  prefih- 
,  7,a  t  de  'fuoi  amici ,  comincia  a  dire  cosi.  Io  infeltafsimo  padre  figgo  giudi- 
t  ce  tra  due  figlinoli  l'uno  accufatori  ,et  l'altro  ac  cufito  di  parricidioyper  doue 
,  re  ritritare  ne  miei  medeftmi  la  macchia;  ò  della  ferita,  ò  della  co  tnmcfsa  col- 
Retonck.  dd   iij  p«- 


pa .  Et  Vieto  de' Medici  aelfettim  libro  delie  ìnfime  Fiorentine  comincia 
et  riptiért  alcuni  cittadini  chiami  in  ai  fa.  [uà  in  quefla  maniera,  io  non  b$ 
reìmtì  tfedko ,  rtiepotefic  mm  tempo,  che  imodi,  &  i. cofìumi  degli  amici 
mi  hakejfero  a  fare  amare, et  dcfiderarc  ì  rimici, &hyittcrix,L  perdhay&c. 
Voglionpiprincipq  di  qnejìe  riprenftonicffèrebrcui,  &  efficaci, perche  l'im- 
Pr.^mh  Pet<>  fctfttdmojt  quale  àfm  tale  uffitìo  il  più  delie  uelte  ci  f pigne,  &  la  na- 
d  i  k  ini  or  d  fitta  deli'ajpra  ripresone  co/i  richiede.  7iU  quando  noibaremoa  rimproue* 
beinone  rare  .potremo  dare  accomodato  principio  al  parlare  mjlro  maflimamente% 
tsoflrattdo  ,:cbe  eontra  al  coflume  y  cantra  nUajperati?xa  no/Ira  ci  conciaie 
vfire  con  quella  perfètta  una  (al  maniera  di  parlare ,  &  che  fmgratitudine, 
la  difeortefiada  malignità ,  lafuperbiafua  non  lafeia  tacere ,  &  che  ti  fiamo 
mojjt^ò  per  farla  ricono  fiere }  ò  anche  non  per  qitcfto  ma  Job  per  render £ 
le  guiderdone  degno  delie  fae  opere  uerfo  di  noi,  a  rimproucrar^liinoftri 
beuétjft  &  fintili  cofe  i  Di  qtiefhpare  ,  che  fm  un'efimpio  nelfe/lo  libro 
delie  medefimebijloric  nella  oratione  de*  M'anefi al  Conte  francefeo  Sforr 
■    ,  alla  quale  danno  cotal  principio.  Sogliono  coloro,  i  quali  alcuna  co  fa 
dcfiderano  da  alcuno  impetrare  .■  &  quei ,  che  fegue  fino  a  quel  luogo .  £'i 
debbo  ricordare.  Contengono  alle  riprcnfioni,  &a  qualch' altra  fpetie  di 
quefìo  ienct  e>la  quale  mafiimamente  con  qualche  impeto  d'animo  fi  trattajfe 
certi  principiò  rotti ,  quale  è  quel  di  Ter/co  nella  oratione  allegata  difipra, 
(ci    che  com'tm  Ut  cofi,  E'biftgnaua  adunque  la  notte  aprire  la  poi  ta  di  cafa:  & 
n  ìu  "il!  ri  5*^  »  Wl  &e •       $B*9  belando  hattere  detto  circa  quefìe  #ftói 

«liproemij  dirò  quello ,  che  mi  pare,  che  a  dir  mi  rejìì  circa  i  proemij  di  quejìo  genere 
Smdjcialj  giuditiale.  Dico  adunque,  clmall'accttfc  alledifeft '  eonuen^ono  (ttni- 
uerfal  mente  parlando)  promij  acuti,  pian  di  granita ,  &  che  non  fcuaprì- 
no  una  odiofiificurtd  etiandio ,  dotte  noi  ci  pmnetteffimo  felice  fucceffo  della 
caufv&fi  fugga  ancora  in  quegli ogntfojpetto  d*artifitio,&  ogni  dirnofira- 
tionc  tfaffettionc  .'per cloche  il  giudice  l'ahhorifee ,  come  cofa  apparecchiata 
centra  a  lui ,  ma  .legniti fi  una  certa  moderata  diligenza .  Le  caufe  fimplici, 
&  non  molto  ofeure  richieggono  per  lo  pia  il  proemio  più  bretic  ;  le  doppie \ 
&  compofic  più  lungo:  fiche  non  dimeno  potrebbe  (jualcbc  imita  in  quelie  per 
a! tra  cag  io  ne  uariayc.  Mi  &  in  quelle ,  &  in  tutte  l'altre  maniere  deb  be  U 
quantità  del  proemio  ejft  re  aceommadata  allacaufa ,  &  al  corpo  della  ora* 
tionc  proponioiiata .  Tsfcll'altrc  f pei  te  trattate  da  not  in  quefìo  genere  ,Ji 
proceda  spettinammo  cantati  coiiftdcrationi  :  benché  il  riinprouerart,<Zr 
le  ripT  afoni  desiderano  umuerfilittente  iproemqpitt  liberi ,  &  più  pungen- 
ti. It  fetida  dubbio  ii  proemio  in  quefo  genere  il  pia  delle  uolte  tieccjfario: 
tutta  aia  moìtefono  le  caghni,per  legnali  qualche  stolta  non  fi  tiferebbe  a^me 
■jpWidù  il  giudice ,  à  la  materia  non  rkhicdefih  o  et  fi  fatta  preparatone,')  U 
■  breuità  del  tempo, è  la  podrfià  d'alcuno  impedendoci  faceffe ,  che  dall  i  ijlejft 
'  tofa  ci  conuenijfe  cominciare;  ikhefi  conftderi  anche  irgli  ab  ri  gettert  quan- 
to U  foro  natura  pati/ce,  Ma  e' none  dapajjare  con  filenm  alcune  cole ,  le- 
■■  :        \         •  quali 
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MdMwtfotioàrcatimwh  tornmaemeute  canfAcure  :  ma  delle  qitau 

MiiUrc  vivai  déderie  di  qmtm^ko  adunque ,  che  deh  tre  pam  pW 

<  &ì  Arreno  :  &  eoLkfa.che  ti  fauouaole  defittone  d  mm  f  ^ 
Locata  daUwdimc&col  rimvomeglt  impedimenti,  &  col  prendere  al-  >prd*Hr, 

wrnrc  dicbiarato)non  $  dubbio,  che  m  akvm  preemtf  kpm  ì  m  alcvmatP  i  te 

wcno  dì  qnefk  cofe pojfmo  bavere  'vogo .  Fedeft  chiarente,  che  rxlproc- 

mio  della  orathne  dì  0™*  tfr  TWpto  fino  matte  Mm  duale 

&  amorfa  veliamo  della  marne  indifsfa  di  ChWf,  *  Prfm1 

particolarmente  non  riferirò  pretermettendo  anche  divorarne  qualche  e-  Procmff 

fempioin  tempismi  oltra  queflo  fax  dolche  muco  «* oroj- 

df  *  «*  ««M*»*  *W  ? f  uot™ 

et*  gli  conHcnijJtflre^Oe  io  nominano) qvejìa  naturane**  tvuojvel ,  #ao,  - 

fihuerewo ,  o  4were  ejfcrt,o  dcfidevaemo,  che  eltefitfit,  o  non  vorremo ,  jW 
tm&tfié  (Wdkm Manno  ^0^^^^^^;. 
mo  A  deaerarla ,  f ^  -  *  'W* ^  >  f  c 

*  iltófè  J?«tóff  cofe ,  le  qudi  per  maggior  chiare^  modero  cm  mmpi<ì, 
falche  efempio  ,  Tacmó  C alauio  nel  tery  libro  della  tèrzi  Dee*  d,  Tito 
tt  Liaio  parlando  al  popolo  c  omincia  cofi  adire.  V  ot  battete  o  compagni  con- 

*  fluito  quello  i  che  pia  volte  bw&  deaerato,  chefvfie  m  mjìro  arbitrai 
'  potere  punire,  &  caiUgare  ilpcfum*,&  detcJlabH  Senato    Etnelprmo  li- 
bro della  quinta  Deca  Callide  nel  Senato  degh  ^ebet  parla  tmttfr  w- 

-  4  A  -  éparc  forfè  a  paiamo  ,  «/-  0        "  f  »£ 

HJ0 ,  che  noi  folnmentJfi  l  ratti ,  ma  che  e  fi  min  m  certo  modo  gìafam 

■  «na  coja  «ma  ogn  altra  grandma.  Et  Cicerone  nella  feconda  orMW 
contri  a /erre  comincia  a  direbbe  nonjer  hmanomaperd^n  conf- 
'  gl,o  era  fato  concedo  a  i  giudici  nel  ma^ior  travaso ,  &  Ww°j  f  *  . 

•  ;  %piMka,quellos&eraIbmmamente  da  de^are&  the  era  ^oajuicU-- 
'  re  l'odio  dJhro  ordine,^  l'infamia  de'gii<Mh  Tale  adunque  e  q^tima- 
>  niera  di  formare  proemi  è  certamente  bella,  # efficace .  f«^"«« 

SfSS^^^o^i  dipoter  ^m^^^t 
Udiremo  ,  Ma,  perciò  thè  f*fa.  appropria  f»f£m™^^  ».*  (  '  ^ 

7i  d  venere  SS  lo  dicbiareremo,dicend»,che  wfifa  qimdo  noi  dtcv-  h  ctlt  djre 

adorne  e  acculo  Omicìdio  dicefmo  di  poterlo 
diiradtrmirocmraallapatriafua^anon  volere  aeramelo  per  yvjta, 


^ttj,  ebefouuemrlo^lk  mijèrte  \  Et  di  qui  prefe  cicerone  ihromioM 

pe  quello  eh  i fatto  ft  acerbe  più  non  faccia  ^(mflo  fi  p!t0  %Eg 
daremo  iHMdo  pefc  j  che  pnmanon  era  mkì  accaduto  ,è  Lìtduto  db"  o 
4  Dalia  O  qiwdopn  mite  è  accaduto  il  mcdeftno .  ^,  v<in.<imo  m,t  /* 

ynclUcaufa.  Mac!lie(lcconS1dcrmmiaraiLtca!(jh1& circa  le  perfine 
fono  fiate  da  me  ampiamente ,  &> particolarmente  ( come  fi  Htde)cfhliLte 
vtuttol  m$ao  de  pr.cn,  ^  che  bora  qS«  rifirijco  non  è  «23* 
ne  fcrfM  da  quello ,  che  per  quello  travati  f,pL  imprendete  conc^  ' 
rito*  luoghi  (  per  d^c^  )  ^tó^^^^f"|^  .  , 
re  didirprtnapio  al  parlar  noflro  J  pali  nctucr^on  (ìpotrebbono  m 
Modi  cn  ?  ffi^E?^  '  'fidino  ime  a  procacciarci  fanorexote  tìMfc 

l>nncipii .  ^  fj  ««tonferà ,  cm^gono  certamente  ai  principi  del  noflro 

t*Y£Wdi  cefi  fam  .pregare  ,dcfìderare ,  mamiigiiarfi,moMr  piace  e  - 
di!f,^e}  cono/cere  in  altr;  £»no  o  l'altro,  dubitar,  U  SfiSffi?- 
f  t!f  &  ^  deipari^  ;  &  molto  &  ne  i  b&dSw 
g"5» t^go ^e i proemi* le  jénte^eje  quaUp^% 
Due  «i   ^k^J^  aCCom™d*"  W$W>  efere  t  quali  nei  pJiat,  &£& 

Prozio .  f  fd* fa*»*  dianone  dell' auditore  t  la  yuk  integamo  co!  prò*»! 

^    il  mmm^^Yfmm  dènti  m&^Sìft 

cederà 
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cedere  nwiriato, chiamando  principio  quello,  n:l  quale  apertamente  procu- 
riate di  farci  propino  l'auditore^  nominando  infìuuatione  ,  quando  coper-  *  Infimi». 
iamente,& per  aie  noneofi  d,rìtteil  medefmo  procuriamo  ,eome( favaio -,  clon  " 
che  efif  deferiate» )  amiene  dotte  la  confa  è  poco  honeiia ,  o  in  mali  opinione 
del? auditore*  o  le  perfine  degli  auuerfari,  o  altre  fintili  cofeó  offendono,  & 
doi'C  l'auditore  pare  perfìtafo  dall 'aniterfario  ,o  (bacco  ;  le  quali  cofe  hanno 
certamente  bifogno  di  rimedio ,  &  efìi  amori  accennano generalmente  alcuni 
t&tdkm  noi  battendo  con  quella  diligenti  ,  &  di[tMtione>  che  ci  c- flato  pof- 
fdtìk  in  queflo  trattato  de  procmtj ,  po{to  &  la  materia  di  quegb ,  &  i  modi 
del  trauargli(  quanto  all' 'inuent ione  appartiene  Rimiamo ,  che  rifguardando 
bene  ciaffuw  dintorno  alla  cofùcbe  egli  bara  a  trattare  ,&  alle  per tlw 
in  quella  iiiteruernvi'to  ,per  {caie  molliate  da  noi  potrà  agenolmcnte  dìfeer- 
■tiùrfé  ape  i-t  amente  ,o.cop  manente  gli  conuerra  procedere  t&quando,ct  qua- 
li, {iméqé-dotq  di  scegli  bìibbia  mcll'ieri,barà  a  tifare..  &  mjomma  ne-, 
i{rà  i  Lomjìpoj]a  ad  ogni  [no  proposto accommodau  quefla ,  o  quella  mante-  p^J^ 
ra  di  p- q  l.  /.■  :  ,i,  t  a  ti  i  ma  ifopradt.  t  ti  di  a  Itimi  d  ifiinu  ■  & 1  che  boflarulo  tao- 

ne  di  Cui 

i  o  itane-  A  «  ro ,  emus  molti  antichi  autori  ha  uno  confìderato,  che  fe  t  attuai 

a  diuiffkùoudìttw  di  («ufi  connengouo  dtaerfe  ofe  di  quello  tche noi  inten- 
diamo  farcndproemiti.-e-  perciò  pongono  una  tal  dandone  dicanfe,  dkcu-  ™"^a  , 
d  o  ,che  alcune  fino  hofiejie,tilcune  inboncfle, alcune  W  rabili,  alcune  baffe ,  al-  j  Htm  efL* 
cane  ofcitre,  ahime-dubbie .  bonefle  dicono  effire  quelle ,  nelle  quali  fi  difènde 
cofc.cbc  da  aajitmo  merita  defere  dìfefa  ,  &  impugna  cofa  >  che  di  ciò  fìa 
degna.  lnboncile ,  quando  fi  parla  contra  a  ma  cofa  honejìa ,  o  per  ima  brut-  i  tnhone 
ta]&  dishoncjta31irabiletqitando  la  cofaèfuon  della  opinione  degli  buomi  f*^.^ 
ni.  Baffi  spiando  ella  c  dileggiata  &  tenuta  a  n  ile.  ofenra }  quando  ella  è  y 
amiilupata}& difficile .  Dubbia  ,  quando  ella  ha,  infe  parte  d'honejìo  tparte  ^  Buffa, 
del  contrario ,  L'bonefìe  dicono,che  per  loro  fìeffc  fi procacciano  fattore  ,nel-  J  Ofenta . 
le  dubbie  il  farci  amico  l'auditore,  ncltofcure  lauitcrtiflo  ,nelle  baffe  ilrcn-  6  Vv  ls 
dirlo  attentò  uogliono,  che  fi  conuenga.Le  mirabile,  &  inhonefle  fono  quele, 
le  quali  etti  dicono  battere  bifogno  de  i  rimedij  dìfopra  dichiarati .  i\otanfi  Difetti  di 
ne  i  proemi)  alcuni  difetti .  tu»  de  quali  è ,  che  efta  tale  \  cbejìpoffa  accani-  l>" 
modave  à  voltc  caufe  fdche  pero  potrebbe  qualche  uolta  non  etfert  fetida 
utilità .  L'ahro,qua/ldo  l'auiterfario  ancora  egli  fe  ne  ptiofcruirc,  &  quello 
Anche ba  difetto ,  il  qttate  l'auucrfario  leggiermente  mutando ,  può  ridurlo  a 
fuo  propoftto  :  &  quello,  che  non  è  benxongiunto  con  la  confa ,  che  d'altron- 
de y  &  non  di  quella  propria  è  tratto ,  che  è  lungo  >  che  non  offerita  i  precetti 
del  ben  dì!f>orre  l' auditor  eaiel  farlo  attento,  &  auucrtito,  che  con  troppa  rfi- 
tigiQQfó ,  &  con  troppo  apparente  artifìcio  è  compoflo  %&  fe  altri  difetti  di 
quello  fi  pofsono  trouare.i quali  ft  come  è  necessario  febifare,  cofiè  cofa  mol- 
to coflù.ene'uole,  &  utile  adornare  i  proemij  di  quelle  uirtà  t  che  fi  riebieggo- 
tìo,&  coni artificio  dimojliato  formargli',  il  fine  del  proemio  debbeceha- 
ìlicr.tecffzrc  tale  >  che  a  quello  acconciamente  fi  congiimga  il  principia -MU 

propoft- 
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propofitione  delia  cauJa,o  d'altro  ,  cbcfcgui/Jc  :  &  che  in  quello  non  fi 'ca^gu 
rottamente. ma  dolcemente fi  tot/ti  :  &  t'itnanùrc  lo  pvjjaf attintene compre» 
dcre .  Ut  per  termi  ture  quefio  trattato  dei  proe  mio ,  agpugn  ero  i  me  ne  i<  li 
altri  generi  ho  fatto  quello ,  che  mi  refìa  adire  circa  t  procinti  dei  genere  sjw- 
Elocufiù.  dieiale .  Quegli  dell' accitfs,  &  delle  difefetparc,cbe  unglino  hauere  deig  ra- 
ne n coni-  ne  ,  del  mode/io ,  dell'acuto , & partecipare  della  grande^a ,  vicinamente 
ttfanK*  ììeIiecaaf?Sriin':ii>&ptàtùbc.  Hanno  queflì  proemij  >l  loro  ordine  nata* 
(fi  Accufe,  ra!eco>tl  Peparti  .tale  .quale  è  già,  noto .  ma  e' può  accadere  per  molte 
&  di  fefe    C&fò  (  Còme  poco  di  fopra  ho  dichiarato  )  circa  i  proemij  del  g  eticre  confkl- 
U'ipofiria  taf  tuo  s  che  e' fi pojpongbmo &  ffap  dubbio  quella  preparacene  ha  anche- 
J^J      (jMff  tiairationèi  &  nella  confermatìone:cùncìojìaf  che  o  narrando/i 

incìderli  emerite  aualcbe  cofa,opurc  principalmente  efponendoft  cofa ,  che  fio, , 
lunga ,  &■  importante, o  anche  nelC  argomentale  per  la  caufa  nojlra ,  Molenda 
acqnifìarci  fattore  ,otont  ridicendo  a  forte  ragioni  ,o  a  perfine  riputate,  o 
per  altre  caufe,fia  tiecefariofucgliare,&  tenere  ben  difpoflo  l'auditore .  Ma, 
quando  conucrrà  per  fintiti  cagioni  fare  nuone prcparationi ,  ricordift  L'Ora- 
tore che  te  debbi fare  pia  breucmentc.&pìu  fempticemente.cbc  ticlpnncipio* 
come  per  gli  efemp i  de  gli  Oratori  ft  può  comprendere .  Ut  circa  h  dijpofitio- 
Pronti m i a  nc  dille  parti  di  quefii  procrnij  .mi  rimetto  a  quello ,  che  ho  detto  de  proe- 
mi ruPr'oe  btìj  del  genere  confuhatiuo .  Richieggono  quefii  proemi)  d'ejjerc  recitati  con 
mii.Elocu  maniere  modefìe,  quicte}& grani,  l  proemij  delle  querele,  che  con  altri  fi  fan- 
le  altre  fpé  ,1,°>'fare'cf}e  "eglino  battere  del  modejìo,  del  grane, &pàrticipare  anche  del- 
ti e  s  (u  j  j  „  l'a/pre^a  f  per  rif petto  delia  per fona }  della  quale  ti  dogliamo ,  Della  qua- 
€||jjf       k  afprcTfit ,  pare ,  che  debbino  partitipare  più  i  proemij  delle  querele ,  che  li 
fanno  con  la  per  fona  Ut  e/fa ,  della  quale  ci  ttogliamo  dolere .  T^eliegiufiifica- 
ttont,&  maji 'imamente  con  le  per  fune  bonoratc  ,<àr  fnperiorì,bahbiano  iproe- 
mq  del  modefiofdel  grane,  non  fen^l  dignità.  Ma,  quando  ft  haueffe  a 
trattare  la  pcrfona,comc  annerfiria ,  &  maligna  ,{ì  conucrrà  bene  il  formar- 
gli con  qualche  artificio  dell'arreca,  la  quale  horà  anche  luogo  ne  i  proemi} 
delle  riprenfioni  acerbe ,  &  uehementi  :  &  perciò  atii  mede/imi  conuerrà  an-> 
che  £ artifitio  delta  uchemen^a  .    Et  oltre  d  qnefìo  ;  percioche  la  natura 
ìflefja  delle  cofi  fa,  che  fatto  breuì  ,&  (  per  dir  coft  )  impetuoft , potrà 
banere  luogo  in  efìì  qualche  cofa  della  Helocità,&  f  artifitio  ancora  dell' ag-. 
grattamento  ,ilqtialc  non  dimeno  farà  più  proprio  neltt  proemij ,  ciré  mieti- 
do  rimproucrare  .tiferemo .  Et,  per  cioè  he  l'acerbe  ,&  vehevienti  riprett- 
fioni,  &  tutto  qucly  che  fi  trattale  con  un  certo  impeto  d'animo,  b  t  dell'alee- 
tuo fo ,  potranno  i proemij  di  tali  fretti  p.irticipare  dell'artificio  delia  ucri* 
Difpofitio  tà.  duella  dijpojìtione  de  premij  delie  querele  }&  di  quefl 'altre  (pctie  com- 
ne  di  tji  p re/e  dal  genere  giudicialc  }  fi  pigli  la  regola  da  quello  tcbe  di  fopra  bo 
Pmft"n!ij  detty,  Etilmedo  del  recitargli  non  debbe  .effere  dhforme  dall' eloetstìone} 
dirai  ptoc  &  tidtwifitio.col  quale  gli  babbìamo  formati.  &  perciò  debbiamo  nel  t  ed- 
am ,       ture  tevjperàre,  la  uoce ,  ^  igrfii  in  maniera  ,  chcpmicìpino  del  yimeffo ,  dei 

grane. 
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^u,  Motivo,  &  àd  uebemente,ma  douepiu ,  &  dotte  menù, (cornai  può 
££L*3 nondimeno  ftcomela  tUjriftJ  uniuerjalmente  s  accom- 
SZncMfmmj:  coft  anche  aquegli,  &t*mm  tgefii  moderati  con 
SU»  :  &  tutti  quejìi  aWfictj,cb'to  ho  dichiarato  WMiffm**^   f  <#>: 
facilmente  confiderai ,  &  rieonojìere negli  efempi  de  i  proemi*  allagati 
da  rne  Ma  egli  è  borami  temp  o,cbe  battendo  io  dichiarato  circa  al  proemio 
tutto  (incito ,  che  bo  muto  confiderai ,  pafii  a  trattare  di  quella  pane  3  ti  = 
male  bo  nominata  proporne  della  caufa  :  perctoche  battendo  dichiarato*  N  E 
come  pofTtamo  diforre  l'auditore  ad  udirci  fauorenolmentcjeguu*  imme- 
di  itaSte ,  che  io  dimori, come  fi  babbia  a  fare  noto  quello ,  foprache  no- 
«liamo  argomentare, &  dif  orrere.  l^el  trattar  della  qual  parte,  jt  bene  io 
non  ufcrfmmor  diligevi,  che  nella  precedente  babbi*  tifato  \  faro  non  dime- 
no nccelfariamente  più  brene  ;  conciofìa ,  che  te  confidcratiom  di  quejla  pane 
non  ft  Lhwlkhw>ne{tome  quelle  dclpromio)  ricettino  uirteta,  la  qual  co  Diffc 
fa  mamfefiamenteftuedràMamma^to  comincia  trattaredi  que}hm^  JJ« 
teria  unito  tonar  uia  ogni  confinone,  ebepoteffe  nafecre  nella  mente  di  qual  £  qne|fj 
cuno,  ho  dichiarato  di  [opra ,  che  ima  delle  pani  delproanto  èfmfWf  ?w  del 
tmèk  ore  delia  cofa  t  della  quali  uogliamo  trattare  :  maqucjìo  non  ftfajcm-  1  ™™«, 
piarne  ho  deUo)& quandofifa  ,fi  fa  per  lo  piut  mofìrandoft  generami  <^">?» 
te  la  Mra  intentioney&  anche  quando  pm  t  &  quando  meno  generalmen- 
te ft  che ilpitt  dellewlte  fi proponc-in  un'altro  luogo  particolarmente }  or 
piudilìintamtnte  la  materia ,  detta  quale  uogitamo  parlare.  Onde  fi  può  com- 
prendere i  come  {'artifici  del  proemio  con  qucjlo  »  del  qua'e  bora  tratterò ,mn  Bfeni[ti„ 
ft  confonde;  &  io  con  qualche  efemph  chiaramente  lo  dimorerò.  Demojtht-  jjiW* 
Mtielprocmhdd!aoratto«edellapaee,ncnpropoiie  inmodo  alcuno  quel-  iUwiw 
te  ebet  nuoto  dìnwjìrare ,  ma  finito  il  proemiti ,  proponevi .  La  prima  co* 
Tu  adunque  dico  ejfere  necefjario  ,  ebefe  alcuno  nuoto ,  o  ordinare  contnbu- 
ùonc  ò  torbe ,  ò  altro  per  la  città ,  debba  farlo  fen^a  rompere  la  prefeute  pa 
ce   La  f  conda,  che  noi  guardiamo  diligentemente  di  non  condurre  cojtoro, 
chi  horafòno  ìnf>emeragiimtì,& chedìcono  feffere  ampbutiom  mneceiji- 
tàt  &  di  non  dttre  loro  ucafane ,  &  prciefh  <S una  guerra  comune  contra  dt  ^  Qe*J 
noi  Et  Cicerone  nel  proemio  della  emione  in  difcj*  di  Scjio  Rofcio  Amen-  ^ t 
noawn  propone  la  fu*  intentione ,  ma  poi  che  egli  ha  narrato ,&  detto  quello, 
ebe  egli  pirite  di  donere  primi  dire,  cofi  pr,pofc.  Tre  fono  tocofe  (per  mf* 
to  io  puffo  vH*itarc)ihcfi  oppongo  in  quello  tempo  a  S efìo  Rofao ,  la  ca- 
lunnia%ibauHC,fari&  U*ètf*&..  ^poten^t  .1  auditore  hrut  o  s  c 
fatto  autore  della  fattone  della  cAi<nma,le  pani  della  audacia  hanno  eincito 
iRofcti  per  loro ,  ma  Cnfogono  qnejìo  (dico)  che  puomolco  combattere  con 
UfoJ4L,tte  qnejle  cofeconofeo  efere neceffario ,  cb^o  ragioni. ma ^r  ■ 
rifjJoddtobreun.ì  non  addun  mo altri ejempi 

Che  fisso  a  qm  babbiamo  dimorato.  &  benché  ci  non  fa  ; 
fa  offerta  te  ^  Oratori  ^quando  noi  facciamo  ^f^f^f 
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JW>-i"  !,  Lvi<iiiùrc  *#*  cofi> dìC  noi  trattare,  lo  facchino  per  Io  più  ^Cne- 

moitr*  gc  mwm:e  >  ««  H*1         <* 'I[>  >  io  flit 'ite  di  muco  con  qualche 

neraJn.en  tfimph  lo  dichiarerò.  Demofibetic  nei  proemio  della  prima  oratiotie  Oliti- 
U  no,  tbiaui  mofir  a  generalmente  qmlfia  la  materia,  dell*  quale  ci  uuot e  parlare 
l JÌÌ"1  K°      «^V** H UeUa p™finte occafione quaft  grtdaua.cbe  ei doueuan o attende' 
re  a  quelle  cofe  (intendendo  del  porgere  ahto  a  gli  Olinthì)  fé  efìi  tencuano 
cbto  alcuno  della propria  filutejipoì nei  luogo  fio  propone  così, Le  effe  adnn 
quele  quali  io  giudico  douerfi fave  .fino  queft  e  .delibera  re  Montai  di  ficcar - 
rere.&appartcclxare  itfoecorfo  quanto  pia  prejìo  fi puo,mandare  ambafeia 
dori ,  i  quali  diano  notitia  di  qitefle  cofe ,  &  hitermngbino  a  tutte  le  facen- 
de .  Cicerone  Ud  pi  oem  io  della  oratione  per  Murena  h aneti  do  g  eneralmctt- 
te  mofirato ,  che  t'intentioneftia  era  mantenere  il  confilato  a  Murena, propo- 
li: dipoi  dotte  gli  piacque,  in  quello  modo,  lo  comprendo ,  che  tutta  taccufi 
dell' atiuerfario  confifte  in  tre  parti:  luna  delle  quali  è  la  rìpretijhne  della  ài- 
tati 'altra  la  contefi  della  dignità  ;  la  ter^a  l' imputatane  del  cercare  gli  htmo- 
n  per  uie  ambitiojc ,  &  torte  ;  le  quali  cofe  trattò  poi ,  ér  riprouó.  Et  nel 
proemio  della  oratiotic  delle  prouitteie  confilari  più  ejpreflamenteniofirò, 
qua.i  pvimnck  cifitffeper  diterminare,&<  non  dimeno  finito  il  proemio  pro- 
pojè  più  di/Untamente  iti  qnefìo  modo.  Qitattrofino  le  pi  onincie ,  delle  qua- 
li io  ueggo  ,  che  fino  a  qui  fi  fino  dette  l'opinioni^  due  Calile  Je  quali  noi  ue 
diamo  e/fere  in  qucjìo  tempo  fitto  un  goucrno  filo,  &  la  Siria ,  &  la  Macedo 
7iia  Je  quali  cotitra  alla  uotontà  ,  <&■  con  opprcflkn  uofira  quei  peflifiri  confi) 
li  per  premst  della  rouin.i  ta  !{epnbtì  ca  s hanno  occupato .  Due  fi  ne  deb  b  ono 
diteminare  pentirti)  della  legge  Semproniaxome  pofsiatno  adunque  noi  (la-, 
re  in  dubbio  della  Sirii>&-  della  Macedonia  ?Ltcmofibene  nel  proemio  di. quel 
la  fatnofa  oratione  delta  fai  fa  ambajeeria  cantra  ad  Efchinc  affai  chiara- 
mente i  0  pur  titolar  mente  moflra  ai ì  giudici  la  fuaìtitentionc,  ponendo  lo- 
ro in  confideratìoneycbe  la  citta  dehbe  mitre ,cbe  (  ambafeiadore  le  renda  con 
to  di  quefle  cofi}ciaè  di  quelle ,cbe  egllha  riferitoci  quelle  ,cht  egli  ha  confì- 
gliato  >  di  que!te,che  gli  fono  fiate  commeJfe,del  tempo,  &  fìnxlmentc  dell'in- 
tegrità fua  ,■  &  finito  il  proemio  propofe  in  queflo  modo .  Or ,  s'io  chiara- 
mente dmoflrerò ,  che  tjchine  non  ha  riferito  cofa  alcuna  uera,  &  ha  impe-  3 
dita  il  pop  ofofCbe  da  me  non  oda  la  ueritàyet  noi  ha  configUatì  di  cofe  cantra 
rie  al  ben  mfìro^  che  ei  non  ha  efequìto  eofa  alcuna,  che  gli  fia  fiata  comf-  \ 
fa,  &  che  egli  ha  confiamo  il  tempo  in  wankrajbe  la  citta  ha  perduto  l'oc-  \ 
enfienti di  molte, ,& grati  cofc&cbedi  tutte  quefie  fi.e  opere  hariceuuto  do  f 
Due  ma-  nit&  prem^cùndemtateto^c.  Et  tanto  ha/iando  battere  detto  per  dìcbh-  , 
ri  iefe  d  i  £  razione  di  quefìa  p  a  rte,pafìerà  a  trattare  della  propofìtione  delta  caitfa  fico 
fth  a  n  e .  dolayrhna  mia  iittentiotie.  Dico  a  dunque?,  chela  co  fi  della  quale  fi  ha  a  trat- 
rione°lK>il  Tare>ft  fi  "ota  ^'auditore  in  due  modi  :  l'm  de  quali  è  proporla femplice- 
*  Nana  -  me}lte  >^  brevemente  :  l'altro  è  narrarla  diflefimentey  &  quefìa  fi  nomina 
rione.       propriamente  narratone  >  quella  col  nome  comune  all'una,  &  air  altra 

chiamafì 
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chiamifiptopofitione,&iodd  primo  modo  primiero  f0P/fff' 
ibi  voltai*  materia  m  un  capofilo ,  come  fe  qadcuno  conftglwdp  fopra  al  ^ 
fare  una  lega  dicejfccoft ,  Dico  adunque  ,  che  noi  douttefar  quella  lega .  in 
àfiéjtz  maniera  propofe Demojibene geueralnicntenella oratione  per  li  Mega 
hpmjkendold(ifemocaAcedm  e/fere  utile  alla  $$Me*»  fff  « Lsce 
demoni,  &  Tlxbanifiano  deboli  »  &  fimilmentt  iti  ca»fc  giuèciali  fi  propor- 
rebbe ioli .  Dico,  che  Antonio  b<t  uccifo  Idia  .  Troponfi  dividendo  U  tmfa  prtìp(jir_ 
in  pia  capitcome propofe  Cicerone  nella  oratiotteper  ta  legge  Marniti  '*'cefl-  iì°m  d&i 
do,che  gli  pareua  di  douere  parlare  prima  della  conditane  di  quella  guerra*  la ma  E 111 
<tòw  delta  graudtì^    queUa2&  iti  attimo  dell  demone  ddcapitano.&  De 
wflbene  dmfc  tutu  la  materia  delia  oratione  delta  falfaambafcitrta  in  quél 
cmque  capitche  poco  dtfopra  ho  riferiti  i  Tropot  fi  ancora  qualche  uolì*  un  »>*«- 
capogenerde  ; &ft  diuidc  fubito  mp:umanbri ,  coftpropofe  Cicerone  nella  £|. 
tiw'M  perT.Qninuo,dkcndo ,       neghiamo  ò  Sejio  iberno,  cheta  frati  rak  d]ni. 
tòt  /jc/ffdwfo  i  Èc/Ji'di  l'.OHinf/o»er  M  dell' editto  del  Vretore  ,&  qnefio  io  in Pm 

non  ci  era  cvtfa,  perlaquale  taham/ìia  domandare  d  -Pretore  dipoffedc- 

re  ibeni  di  ■p.Qitmtio)dipoi  Mietanogli  hai  potuti  poffedere  per  air  tu  dette 

dittoMthmmemyche  tu  non  gli  haipoffedutWParmt  oltra  di  quefio ,  ebegh 

Oratori  non  propougbino  qualche  uolta  w ti  ì  capi  in  un  luogo  f  ma  tndiuer-  di  più  capi 

fhproaando  di  mano  in  mano  ciajèm  capo ,  che  ci  propongono ,  V  edeft  (sto  in  jiuerfi 

nonni  inganno  )  ejfere  fiato  nfato  quejìo  artificio  da  oemojìhenc  nella  quar-  luoghi  j>- 

ta  ormone  centra  Filippo .  mila  qualeei  propone  prima ,  che  e\ftdebbe  ha*  J™*JJ 

nere  Filippo  per  nimico , &prvona  quefio  capo  ,  dipoi  propone ,  che  tutte  le 

cofejc  quali  Filippo  mchwaua ,  ei  tappar  ecchìaua  centra  ta  città  di  Mbc- 

nc,&  jimihnente  lo proaa,  &  in  quello  modo  tratta,  qudlamateria ,  Tuojìi 

efferuare  una  fimi'  maniera  nella  oratione  del  medefimo  cantra  a  Timocrat  * 

■Proponi]  o  quello ,  che  diciamo  noi, come  fi  uede  nella  maggior  partcdcglt 

efempiatlegati  inqaefio  trattato  ,oquello  t  che dkel'auuerfar'io,  come  prò-      Uo  tht 

pofe  ricerone  nella  oratione  per  il  J^e  Deiota)  Oi  dicendo ,  cojìut  adunque  iti  tl(Cianio 

quale  è  fiato  da  te  non  foto  liberato  dd  pericolo ,  ma  degrado  ampliamo  w  £» 

Liorato,  c>  acetato  d-haami  notula  incidere  in  cafafua  coftpropoje  nella  0{Ii^<u 

oratione  pei  Scfto  ì{ofcio  (  com  di  foprafi  uede  )  coti  ancora  m  quella  >  che 

ei  fece  per  T.i'illa ,  dicendo .  Due  cogiurefonopofle  da  te  ò  Torquato  :  lana-, 

che  fi  dice  ejfere  fiata  fìtta  nel  tempo  dd  confokto  di  Lepido,  &  diT'dlojf 

fendo  w  padre  difegnato  Confalo  :  l'altra  fendo  io  Confoto, in  da  fama  dt  tfr 

fere  intcruenute  PMlla  .  Et  nella  oratione  per  murena  usò  il  movo  mcdejt-  ProFofij 

mo  di  proporre  i  Troponfì qualche  uolu  quelle  j  che  ci  è  comune  coni  auucr- 

farlo  :  come  farebbe  il  dire .  W  adunque  in  diruta  tra  nous  e>ji  dehbefa\e  {J  ,  coniB 

la  Mài*  fiar  neutrali .  Vfafi  ancora  una  tdt  mniera  t  che  quella  coja  >  netta  nt  cò  }>au 

qjecot'awrfixrio  couue^niamojì  (ì.pm  daqudla>cl>creflain  fatalo  «etfm»  - 

me  farebbe  ìeifi  diccjfc'Npi  cóttegìiiaifto  in  qutjlo  >  che  k  legali  dertW>  ^ 
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Vìa  delle  conditioni  bhhèiam  ditterfi  opinioni ,  Fso  limile  artificio  Ciceróne 
neHa  arnione  che  e  la/ciò  fritta  in  difefi  di  Mime  >  quando  doppo  la  nar- 
fattone  fùggiunfe .  E'  uiene  boranoti  in  guidino ,  nanfe  a>liè fiato  uccifo ,  il 
chenotconfefiamemafe  à  ragione,  o  à  torto  è  fkto  ucdfoja  qual  cofa  t 
pel  tempo  paj fato  in  molte  altre  caufe  s'è  cernita,  &  diffama,  bmcbefh? ai- 
tando ci{i  rifirigne  riproporre  quella  i'iefà  cofa ,  della  quale  egli  intendeua ,  ' 
che  ji  baueffe  a  giudicare,  dicendole  altro  adunile  mene  in  yudicio  ,  fé  non 

uWra-  2  de'SdUt     hf  t4<>  ÉnfidieMsro  t  mm  per  profittane 

propria.  »°n fa  propriamente  )  una  certa  maniera  di  dire ,  la  quale  può 
qualche  uolta  hauere  luogo  ma  fi imamente  doppo  una  ordinata, &  chiara  elio 
fcione  della  cofa,  come  farebbe,  fe  noi  dicefi 'imo.  Di  quefietofe  adunque  ba- 
àfone     mfta^td^re,ofealmfmilimodi  ufiffmo .  Tifa  tornando  alia  dimficne, 
edanuenire  ,ehem  quella  seffrime  qualche  n  alta  il  numero  delle  parti  ,co- 


mcnellapropofttione  dell*  oratane  per  murena  ,  &  in  quella  detti  orai  fa* 
Spini  per  Sf*  difipr^qualebe  uolta  nò ,  fingono  alcuni jerit- 

della  Diui  tm,  ti™™™  deMe  pam  nella  disàfone  à  tre ,  o  quattro, parendo  loro ,  che  la 


Ile , 

cun 


boat,  moltitudine  fa  per  impedire  la  memoria,^ l' attentane  dell'auditore  l&  che 
ttia  diafofpettodi  troppo  artificio,&  che  fa  perìcolo }  ebe  noi  non  diciamo^  9 
pia, ometto.  MOifi  come  fi  debbe  fibtf tre  una  noìofa ,  &  pericola  mah ìt li- 
dine  di  parti,  cof non  fi  debbe  alla  regola  fopradetta  riflrigncrft ,  conciofta , 
Prece»  i  dìel-i  materia  potrebbe  qualche  uolta  più  membri  richiedere ,  Debbe  la  di- 
0  {tifone  efere  formata  in  maniera ,  che  in  quella  non  manchi  né  auan\i  cofa  al- 
cuna ,  manco  quando  ellanon  comprende  i  membri  neeeffari ,  amnsp  qnan~ 
do  particolarmente  comprende  quello,  che  bafi alta  generalmente  camprenr 
dere ,  come  fe  nolendù  proporre  le  lodi  di  qualcuno  per  lenirti*  deli' animo, 
&  del  corpo, propone  fimo  di  uolere  parlare  delia  giitftìtia  ideila  prudenti, 
della  liberalità  fitta  y  della  belle^a ,  della  gagliardìa ,  &  d'altro  :  conciofta  > 
che pot effe  battere  il  proporre  generalmente  dì  uolere  parlare  delle  uìrtk 
Le  quali  ,&  E  animo ,  <&  il  corpo  di  quello  adornano ,  le  quali  ttirtu  fi  pofo- 
tiopoiucl  luogo  del  trattarle  particoltrmente proporre  i  &  queflo  artificio 
fi  nede  efire flato  tifato  da  Cicerone  nella  oratone  fatta  per  Pompeo;  nella 
quale hauendo  egli  propofio  nel  ter^o  membro  della  dtuifionc  generalmente 
di  Uolere  parlare  della  dettone  del  capitano  nella  guerra  cantra  a  Mitrida- 
te ffoddtuifc  poi  nel  luogo fuo  quefio  membro ,  &  particolarmente  proporle 
par  ti, che  debbe  bauerc  un'eccellente  capitano ,  accomodandole  a  Pompeo , 
&  dicendo ,  clxflimaua  quattro  conditioni  conuenirft  all'eccellente  capita- 
nOffcien^a  della  guerra ,  trinà ,  riputatone ,  buona  fortuna .  ^iuan^a  nella 
dìuifìone ,  quando  a  'ina  cofa  generalmente  propella fi  foggitmge  le fietie ,  o  * 
partii  come  fe  tu  propone  fi  di  parlare  della  uinu,  della  ginfìtia  ,  della 
C'.win?n%t  di  qualcuno  :  perdoche  lagiuftitia ,  &  la  cvntinen^afeuofpctie  t 
o parie  della  uìrtit.  La  omk  debbiarne  fapere ,  che  con  la,  dittinone  fi  con- 
itene abbracciare  follmente  tutti  i  capi  generali  della  cofa,&  fibifhe  il 
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trntioo  minuta-niente  trarla  non  in  membri,  ma  inferi ,  perche  di  qui  HO- 
fJLelU  ofcuritlet  cofufione  ,per  la  qual  fuggire  è  introdotta  la  diuifiotie. 
Or  circa  qutflo  frim  m'h  àcllapropo fittone,  è  da  confiderai  >  comefe  be- 
ve  e'  pare  fempre  neceffatiu  preporre  nel  luogo  fuo  quello,  che  noi  uoglianto  jkione  C9 
franare, niente  dimeno  qualche  ittita  non  fi  propone ,  ò  dimetto  cftrejfaiuen<-  pCrt». 
te  ;  tUhe  fi  pwfore  ,quando  per  altro  affé  chiaramente  appari  fee  quei,  eh' è 
w  Aifpmet  j  &  qualfia  la  nofìra  intentìone  ;  come  per  molti  efempi  fi  farebbe 
ttìmlfefià .  M a  baftici  quello  dell' vratione  di  Fabio  Mafii  mo  allegata  da  noi 
nel  tràttàtC  del  proemio  .-percioebe  battendo  Fabio  nel  principio  del  [ho par- 
fare  dato  a  cono fiere ,  che  non  approdala  paffuta  dì  Scipione  in  Affrica, 
nmiprcpofedipoipiu  efpreffamente  ,&pm particolarmente  quello, cb' et  ho-  QiJ^°  '» 
Una  trattala  circa  la  diuifmte  è  dapifero ,  chefe  bene  ella  mule  la  cau  J'JJJJjJ 
jhpiu  chiara  ,&  i!  giudice  più  auuertito,et  pia  attento; niente  dimetto  et  non  m(.ta 
ftdebbe  fempre  tifarla,  non  tanto  per  il  pericolo,  che  fi  porta,  che  nel  trai  - 
tare  i  membri  di  quella  qualcuno  d'efii  non  dimentichiamo ,  ò  che  ci  fomttn-  ^ 
ganci  corfo  del  parlare  di  qualche  parte ,  la  quale  nella  diniftone  hauefiì 
moprctermeffa  ;delkqnal  coja  debbono  temere  coloro  J  quali  fono  mol~ 
to  peneri  d'ingegno  ,&  parlano  fetida  qualche  precedente  confi deratione; 
ma  nello  firiuere  è  certamente  minare  cotal  peritolo  ,  *Hon  tato  adunque  per 
qttefli  rifpetti  non  ha  fempre  luogo  la  diuifione  spianto, &  magg  imnente,per 
the  è  potrebbe  effere  utile  il  procedere  contatane  t  che  e'pareffe  ,  che  noi 
faeeftwo  altro ,  che  quello  ,  che  noi  cerchiamo  di  fare ,  &\che £  auditore  non 
l'antiuedeffc;  &  eofi  >che  noi  gli  portafftmo  la  cofa  nuoua,  &■  inaspettata.  Et 
quefìo  parrebbe  da  fare  quando  quello ,  cbefibaueffe  à  proporre,fuffe  cofa  dn 
tàj&  cantra  l  animo  dell  auditore.  Sono  ancora  qualche  uolta  più  grate  le 
cofèjle  quali  non  paiono  penfate  imah^f ,  ne  art ipdofamente  prima  fatica- 
te, ma  che  nel  trattare  la-materia  furgono.  oltra  ,  che  dotte  noi  uokfììmo 
impedire  l  intelligenza  delgiudice  t  &  con  pacioni  accecarlo ,  perebbe  cer  - 
tamente  daunofala  diuiftonedt  comedi  fouerchio  anche  farla;  quando  tra  i 
membridi  quella  ne  ucniffe  ad  effer  un  tanto  principale,  che  trabeffe  afe  qua- 
ft  tutta  l'atti  ione  dell auditore  .Fede fi  adunque \come  lafempliec  propofith 
ne  balito*o,ò  coperta, è  fcoperta,et  per  quali  caufe  la  diutftonefi  pretermet- 
tàikt  mito  bajli  haucre  detto  del  primo  modo  del  fare  nota  la  cofa,delìa  qua 
le  nociamo  parlare ,  nominata  coi  nome  del  genere  propofitione.  &bora    uE  L  i'a 
pafferò  a  trattare  deli  altro  modo  .chiamato  Rettalmente  narratane  .  DÌ-  f**** 
condurrne ,  che  è  fifa  ma  ali  auditore,  la  materia ,  fopra  laquale  babbia-  g*^ 
tnoa pai-lare,  narrandola  dqlej 'aitante,  &quefio  non  in  una  foia  maniera:  b< 
pcrchchee'fi  Può  narrare  il  fatto  jeviplicanente  , &fcn\a  aggiugner- 
ni  le  mhtù ,  i  modi ,  &  altro ,  che  l'aiuti  .&fipua  anche  efporlocon  tali.  Tre  condì 
òuiU  órconflaHe,&  conviti  ,  &  conmeno.  Ora  à  que\ia  0fW  «ggg* 
della  cofa  ,  della  quale  fi  ha  à  trattare  la  maggior  parte  de  gli  Jcnttori  lChmel 
di  quefìa  arte  ha  affettato  tre  conditiwi  princpali ,  &  necejfane, et  occhia-  ^ 
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i  RSlbì  ^  >h*eukà>?YohAb,!kà> è  ^iftmiiitudine,ct  certo  eoa  mite  mìoiicjm 
Iti.        ^Jc  Une  il  parlare  ojcwo,  lungo ,  no*  era»*  è  ìnogni  parte  kùfaùàJ 
Itj&da efjcrcfihifatoìntente  dimeno  è  agli  maniftjlamente  de^no  di  bìafimo* 
&  da  effirc  febifato  in  quella  parte  ,  per  me^o  della  quale  noi  intendiamo 
condurre  la  cefi  nell'animo  dell  auditori  >  fi  che  egli  poffa  comprenderla,  ri- 
Dellachia  fidarla  nella  memoria ,  &  crederla  .  Sarà  adunque  chiara  la  narratimi 
tél"-     fe  le  cofe,  te  perfine ,  i  tempi ,  i  Loghi ,  le  caufe,  &  quanto  ella  conter- 
rà tnonJarà  ejpojh  confi/fatarne ,  ne  interrottamente fma  inmodo  tale  t  che 
ùgm  cofà,  &diflinta>  &  ordinata appartfia, Delta  heuitàfi  rife frittotele, 
utin  brt  parendogli  che lanarratione  non  debba  e/fere  ,nèbreuenètmga:&  net  uc- 
cella nenhaà  contenere ,nè  pia }»è  meno  di  quello ,  che  faccia  di  meflitritnl 
ambe  la  bremtà  da  coloro ,  chef  hanno  pojla  è  flata\prefa  inquefìo  fenjo, 
the  eM  babbta  a  far  la  narratme  tronca  ;  &  imperfetta.  Hard  adunque  la 
narratane  quella  breuiià^cbe  le  conniene,fe  noi  non  te  daremo  troppo  tonta* 
noprincipto.ma  èia  comìnciaremoà  correla  tofa:  onde  per  lanotitìadet 
i  auditore  3  &  peri  milita  dellacaufafaràneceffarto .  Il  fuggire  melma  U 
cofe  minute ,  d  non-replicate  quello,  che  mauolta  è  detto ,  Unon  ufdre  della 
matena.e-  non  dire  tofe  impertinenti,  ferne  a  quefla  breuità:  &  oltre  aque 
Jlo  ti  tacere  quello, che  non  ri  può  gioire  Jc  bene  nuocere  non  ci  tot  effe.-  iti- 
ti pretermettere  quello, che  taciuto  è  tnanìfcflo ,  et  in  fornata  il  recidere  tutto 
q«elio,cbc  faluando  f  intelligenza  deh"  auditore, &  futilità  della  cauftji  può 
recidere. Feggafi  in  qutjló  efempio.come  peccherebbe  nella  lunghe*™ colui, 
i  l  quale  cofì  narralo  andai  a  cercarlo  in  co  ne ,  domandai  di  ìuì  >  rifpofcmi 
unfermtore,che  egli  era  altroue^artimmì  di  quiui,  &  tornai  iti  pìawa , 
manifcjlo  a  ciafeuno  >  che  tutta  quefla  materia  ha  le  parti  del?  efhfttione  bre 
tiifltme ,  ma  titttainfieme  è  lungv.conciofta,che  baflaffedire,  et  non  l'hauendo 
trouato  m  cor  te, tomai  alla  pia^t.  Sono  ancora  molte  cofé  f  che  fi  danno  ad 
intendere  per  altre  conferenti ,  &per  leftto  toro ,  allaqual  cofa  battendo 
noi  riguardo,  riputeremo  efferc  bafìeuok  per  tutte  l'altre ,  quella,  per  metto 
della  quale  l'altre  comprendiamo^  je  purefthaueffe  a  prendere  in  una  delle 
due  parti  tanto  è  meno  da  finire  ilfouerchio ,  che  il  maneamento^uanto  il 
foiterchio  porta  filamente  noia  ali  auditore^  mancamento  delle  cofe  necef 
fi  rie  ree a  alla  caufa  non  piccolo  perholo.TSfe  fia  alcuno  che  credale  quefla 
lUmedij   bremtà  debba  effere  nuda,&  tronca,  an\i  ogni  parte  richiede  il  compimento 
*Ua  L<i u  fuo,& un  conueneuol ornamento  defidcra.  Tale  adunque  fia,  quale  habbia- 
Shfzza.    modefericto  Libratila  delta  narratane:  &  fi  egli  auuiene}cbefi  babbuino 
a  e/forre  molte  cofe  ,&  la  condì tione  della  materia  faccia  neceffariamente 
lunga  la  narratane ,  farà  neceffarìo  ufire  qualche  rimedio  quanto  fi  pò- 
t  IV  p*-       correggere  quella  lunghc^a ,  ilebe  fi  potrà  fare  in  quefli  modi .  Fan  de* 
Wij5(5-        $  Parare  C auditore  nettine  del  proemio,  in  maniera  Umile  a  quel- 
li inzi  la  ta  che  usò  Cicerone  nella  oratile  per  Cluentio ,  apparecchiando^  alta  pri- 
y  un  tioe  ma  narratone  con  qncflc  parole .  lopig  licrò  alquante  piada  lunge  il  prin- 
cipio 
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thh  iella  Cofaja  qttale  intendo  dìmoflrareùtcbe  ut  prego  o  giudici  nàte,  non 
ni  fm  noiafo;  pcrcioche  intefo  >  che  noi  bare  te  te  prime  cofe  ,  affai  pw  facile 
tncnte  1  ultime  comprenderete.  L'altro  è  m»tretche  noi  narriawo#mmmre  *  A raro»- 
diuolere  riferbare  in  altro  luogo  qualche  cofa,o>  lafciare  in  dietro  quello>sche  "/f^b"e  \ 
Sordine  della  tofa  richttdtr&come  fz  itt  narrando  qualche  guerra  d'un  pr  in-  aitm  iuo- 
tipteon  uii 'altro  dicefSitquat  cagione  lo  ntoueffe  a  /coprir 'figli  nimico, &  con  %o,o  pre- 
fatore di  chi  ci  tentajfe  £  offenderlo  dimofirctò  in  altro  Imgoj&fe  tu  ttolefs  ì  £r™*(tr" 
pretermettere  qualche  tofatdirc$ii& io  qui  lafciero  di  dire  alcune  cofe  àliti  ^ 3 1 
appartenenti,ma  dalia  caufìi  lontaue,&  altre  fintili  maniere  nferefii .  Vuoi  jukilla- 
ancoradiuidereìn  fin  parti  la  cofa,cbem  barefìi  à  narrare ,  quafi  in  un  tal  nt  della 
tnodOjbvr  qui  mofirerò  que  ilo ,  che  accade ,  &  prima ,  che  fi  conchiudeffe  di  * 
far  quefìa  guerra  ,&  poi ?  chela  fu  conchiufa .  ferue  anche  à  quefìo  artificio 
il  dijlingutre  quello,  che é  detto  da  quello,cbefi  ha  à  dire  ,  come  in  quefìo  4  p]fl;(f0 
efempio  :  hauete  comprefò  quello  :  che  fino  à  qui  è  fucceffo ,  attendete  bora  ne  di  quel 
à  quello ,  che  feguita  :  &  io  bouendo  riguardo  dia  facilità  della  coft ,  &  1° è  iej*ft« 
al  moltiplicar  indarno  gli  e fempì,  non  confermerò  quello ,  che  ho  detto  di  J^XìÌ 
efempi  de  g  li  antichi  Q  rotori  t  mofegniterò  di  dire ,  che  qttcfle  cofi  fatte  di-  <j  j,e. 
ni{ìoni  ,  &  difiintioni  hanno  Jèn^a  alcun  dubbio  for^a  di  temperare  il  tedio 
deli' auditore  :  pcrcioche  elle  riducono  tutto  quel  corpo ,  che  unita  gli  fareb- 
be partito  grande  ,  in  parti  ,  che  piccole  fe  gli  rapprejentano ,  &  montan- 
dogli ,  che  gli  è  condotto  alfine  d'una  par  te J  quella ,  che  fogne  quaft  anno- 
tta principio  pr  epara  .  Et,  fi  come ,  &  innam-J  alle  nanationi ,  &  nel  cor- 
fo  di  quella  (i  può  alla  lunghe^  per  tali  tue  foccorrcre ,  &  il  tedio  dell' au- 
ditore mitigare  ;  cefi  anche  doue  quelli  rimedi  non  paiano  bafìanti,  potremo 
ufarc  nel  fine  un  tale  artifitio ,  qualè  riflrignere  in  breuc  quello,  che  larga-  i  Epilogo 
mente  habbiamoeff>oflo,quaft  uno  epilogo  facendo  allo  narratioìie,&  dinoti- 
r(t  à  gli  occhi  dell'auditore  la  fontina  delia  cefo  in  fintili  modi  ponendo.  Tale  f"eCfpofte, 
artificio  parcycbc  ufaffe  Cicerone  nel fine  della  narrai  ione  della  or  adone  per 
Ligarh, quando  é  dice .  Inftno  àqttìòC.  ce  fare  £K  Ligurie  é  libero  da  ogni 
coìpa-Tanì  da  cafamn  tanto  perseguita?  guerra  alcuna ,  ma  non  pure  una 
minimo  fafpitione  di  guerra .  <Andò  legato  in  tempo  di  pace,  Tortofsi  in  una 
prouincia  quieti/tinta  in  maniera, che  p**  luifaceuafcbe  lapaceflcfieMafor 
fe  Cicerone  nel 'procedere  in  quefìo  modo  iiebbe  piutoflo  rifletto  àfiabilirè 
bene  la  narratone,  mafìmamente  in  una  caufa  difficile ,  che  allo  lungheria 
di  quella, Et  il  medeftmo  Cicerone  coti  mio  fintile  cottclu(ìone  terminò  lo  ttor.- 
rathne  della  oro  tiene  per  Mtlone,diiendo.  Qittfle  co fc  fono  fegu  ite  cofì ,  co 
me  ho  narrato .  L' insidiatore  i fiato f'uperato .  laforyt  uinto  dalla  for^a 
più  tofio  l'audacia  dalla  uirtii  vppreff  a .  I\ejìa  d  mofi rare ,  come  lo  narra,-  n- eì li  Pr* 
tiene  fi  faccia  probabile ,  o  credibile ,  o  uerifimilesche  è  il  medefi  tuo  :  nella  b*bil  iti , 
qualcofa  quanta  cura  fi  debba  porre  ce  lo  dimojiri  quefìo,  che  mancando- 
gli quefìa  conditone ,  piccolo  *  a  ntfjuno  è  U  frutto  dell' olire  parti ,  &  quaft 
tutto  il  fondamento  della  cauf<i,& delle  noflre  ragioni  rotànaJn  quol  modo 
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adunque  potremo  noi  (fare  alla  narrinone  qusfla  itcrifimilitfidinetC  ertamen- 
te nanfa  difficile  il  comprenderlo  >  fi  noi  riguarderemo  dìligentcmettSc  atta 
tìat  '.ra  delle  co/e  ì  la  qual  conofdutascbe  mi  bdfemó  non  filo  potremo  fug- 
gire il  dire  quello,  che  alta  eaufa  mojlra  fujje  contrario ,  ma  c  'ingegneremo  di 
tuuflàz**       qucllo,cbepiu  conforme  ìefta-,  &  perciò  febene  conftdtreremo ,  urdre- 
|  W11  az*  *  ma  chiaramente ,ehe  i  fatti  hanno  amiche  cagione^  che  apatia  fi  crede,el>e 
alcuno  babbia  fatto  una  enfi ,  quando  di  quella  non  apparifee  qttalcbecaufu 
fino  ancora  le  cofe  accompagnate  da  qualche  fegno }  <&  oltre  à  queiio  i  fat- 
ti convengono^  difeonuengono  con  la  qualità  iella  perfona,come  il  flirto  con 
un'iniquo ,  &■  a:.:aro,  lajùperchierìa  con  m'infoiente  contitene ,  ma  non  con- 
viene già  con  un  modefìo  ,  &  émfmtvjfì  come  il  furto  con  ungiamo  non  ha 
conf )  fmiti ,  &  in  altre  cofe  perfine finalmente ,  Et,  per  cieche  quello, 
che  fi  ùpcra  &  m  luogo ,  &  in  tempo  fi  opera, ,  &  in  modo,& gli  incremen- 
ti anche  fi  conftderano  ,  le  cofe  certamente  credibili ,  o  nò  ,  &  piu,&  me- 
no credibili  apparirono, in  quanto  e  dette  circoiiftan^efono  d  quelle  accom- 
'.  tnodate  :  &  oltre  à  ciò  acquifiano  >  o  perdono  le  cofe  uerifnnilitudine,fecan- 
ua'la  ffin  ^  ' e^e  fono  Pi-ùPa$e  >  qitafi  certe  >  &  confermate  da  tefìimoni  conformi 
fé gu e n z i  ^'opinione  degli  bmmini ,  atl'ufimp ,0  altrimenti. Ttta  egli  è  anche  da.  con- 
«kJkcofc  fiderare,cbe  li  congiurinone ,  &  confegnemp  delie  cofe  tra  loro  tanta  mie  , 
«5*  doue  ella  mitica ,  manca  certamente  parte  della  nerifìmilitndinei&  doue 
ella  fi  triiom, apparifee  U  l'.erifimilitudinc .  Onde  è  manifeflo  ,  come  c'  con- 
mene  feopr ire  le  cagioni  degli  effetti ,  i  quali  noimrremo ,  che  fiano  credu- 
ti ,&  maffimamcnte  delle  eofè  delle  quali  fi  contenderà  :  come  narrando  un  ha 
mtcidioconuerràproporreji'odioj'inifidiad'ira ,  il. piacere ,il frutto ,  che  di 
quello fjier atta  in  micidiale, 0  altre  caufi,  che  à  età  fare  l'babbìano  indotto,<& 
le  ragioni  de  ipenfteri,&  delie  dehberationi  fueà  quelie  aggiugntremo ,  co- 
me quale  ragione  la  moittjfè  à  penfare,&  d  rifiluerft  d operare  in  qtteflo  1 0 
in  quel  modo,&  t  fegni  ancora  forma  apparire ,come  parale ,atti  parlamen- 
ti >prepreparatiom,&  altri,fì dalla  parte  del  micidiale, fi  dalla  par  te  dcli'uect 
fo,come  fc  efponendo  un  bornie ìdio  fatto  con  ueleno  noi  praponefsima  if ubiti 
dotori/enfiagioncja  lwideìtfat&fimili  cofeì&aéun  taltafi  daremo  ittri- 
fimilitudine  col  proporre  lo  federato  animo  di  colui, rilehe  natrandoft  qaal- 
che  furto,  fi  farebbe  eoi  proporre  l'auaritia&ja  rapacità  della  ptrfona,& 
in  altri  cafi  altra  conditiane  ,cheà  quegli fia  conf  or  me ,  La  diflainp ,  &  Itt 
cctnmodha  de1  luoghi ,  lo  ffaùa  de  tempi  ,  i  modi  ,  gl'infìrtmcnti  accom- 
oderemo  in  maniera,  che  tioi facciamo  la  co  fa  credìbile  c'ingegnere- 
mo anche  di  proporla,  talmente  ,  che  ci  paia ,  che  noi  narriamo  cofa  chiara, 
&  pfouata  ;  &  che  fecondo  l'opinione  degli  huomini  >  & fecondo  il  cofìume 
proceda .  Et  quanto  alia  canfrguen-zp  delle  cofe ,  uarrà  affai  l' esorto  ,  tal- 
mente,^ quelle ,  che  figliano ,  non  disordino  dalle  precedenti, & molto  pitt 
varrà ,  che  le  precedenti  fi  narri  no  in  modo,  che  P auditore  antìnenga ,  affet- 
ti t&quaft  tacitamente  fra  fi fiefiòjogyugna  quello,  che  debbe  fegitiùre  , 

oche 
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«       pàwheautevìM cofanoifoggtugneremo  diP®$*  Ma  Wj*E 
*ff  fi  cfcf      appari fca'jtn  ordinato  uicawwneuto  di  coje .  Ter  queiic  taf 
'admtM  procedendo  noi  wrctto  Spargere  per  Li  granone  i  fem  de  gh 
arzme/tìs  quoti  argomenti  .come  in  queflaparte  conukn  toccare^  accen 
nate  eéneUa  parte,cbefcgue  ddefimente^  efficacemente  fi  trattano?  per 
fioche  Mtfi*  Sfatta  efpefnion*  è  qu$  una  km  > &,  «*« 
delia  prnoita,o  nero  emìfermatione  ;  &fi  come  e'  pare ,  che  etlajia  una  conti 
mata,  &  intera  propofitione  delia  confcrmationejofi  parere  la  confermi 
thuefia  una  comcncuolpruou* delia  emione .  ^la^ekcofa^a  quale  ^  ^ 
Wfl)»«w»fti»ao»0*omJ      creM,4imtè  dichiarato  )  ricorreremo  increJlbl 
<i  Wjfl/f  i-jre  £  co«o/«>^  ?M?  coufcffsrccbe  k  cofìt  non  paia  incora  d  noi  u . 

«gif  i  &    <tòww  «w4te     *f*  »  &fpmmm 

di  dimoiarla  ànarameme .  ^  • c^  JJ" 

<$tiW«j Al? U  nanatione  uenfmdenon  cjJcffe  U  >  4M eUaffuera , 
intendacohiUcheficomeefono  molte  eofcfdfc,  te  quahlmmo  fimbian^a 
dinereM^iteuerefe  »*MW  >  non  apparano  uen- 

'fimiU,&  perciò  èneceffirio procedere  netta  narrarne  in  maniche  quet- 
hjCbe  è  nero  apparsa  anche  telerei  finto,  &[aljo  (  fe  mal  accadere  nar~ 
vailo)  sarà  certamente  dì  meftierì  mnjolo  il  dargli  ta  uerf fjpMtff ,pcr 
meno  dette  canoni  Mtept\foneJe  i  lunghi  Je  i  ttpi>&  d  altro,  (eom  e  det 
to)L  principalmente  fido  apparir  ponile,  &  De)te  ,1- 

fi  può  con  cofe  nere ,  o  almeno  greche  e  nonrtpngm  à  qfte ,  4wm  im  JJg^ 
Jfettamente  Menacene  ancora  la  nasone  certe  altre  conàttiont,  una  cmnj>  che 
delle  mali  è  prìncìpahnente  il  fare  apparir  k  nittura,&  il  cofiume  dette  par  tktweì% 
font  come  Ma  nofìm  W  ^imamente ,  quando  trattarne  kcaufa 
propria    ancora,  quando  l  altrui  mrrajjimo^dt  coki  per  cui  parliamo  O- 
&  dclta>s«erfi0  io ,  &  deli 'altre  pedone ,  U  quali  tnttrueneiulo  nella  narra- 
cene richiedemmo  quefio  artificio .  Or  quefa  (  per  dircofi  )  ertone  di 
mtl{ra,&dicofime,rtpuofrre  mfftmamaitecon  lo  [coprire  U  uotmd, 
&  SS  Mìe  per[one,&  quelle  fùr  apparir  toh  quahkcoja  richiederà , 
ToLfee'diccjJÌ.  ,o  certamente  (  benché  non  ^^WglW 
^màic^MM^m)  tewlW  non  dimeno  m  tojlc  honeflo 
condanno  febei utile  condirà  feg'^re  ,  Scoprefi  fmm  dubbio  m 
SS  un'animo  lontano  à*U appetito  %hMto*Wto^^ 
Kmaancbekaitrimodi ,  &  ^fla  &  altre  ^dimnM «j^- 
r'  fcmire  (come  dì  [opra  dichiarai  )  doue  trattai  del  cofìme.Fannoft  an 

d^conh [guardo  fieno  di 

prie  léterJa  di  colando  adunque  pernotti CfZcet^oocZ 
¥narrercmo,frrmo&  nm&  aMWfW**®»®  ffiSES 
mintoli  nelUuHcvjmofumlmmtc  dtmoikermo  M^OT 
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alia  materia  accomodandola .  Ma,  quando  anche  ìf]>o  rremo  lacaufa  d'ai 
tn,potremo  darle  autorità  coi  fare  apparire  la  bontà  infra,  come  le  narrati* 
do  qualche  atroce  uiokn^a  ci  mojìrafiimo  nimkidi  tali  cofe,&  feueri,&  con 
Stonaco  pieno  di  sdegno  la  raccontammo ,  &  in  altri  enfi  a'tra  difhfiiiim 
elpnmcfam .  Ma  nonfolo  eonuicne  a"  colui ,  cbemrra  acquiflarfi  fede  per 
twftzHUMat  debbi  nelle  emioni  ,fopra  te  quali  mafiimameme  fi  &. 
Uaafardehberatt0ne,opudUio,fcbifare  fempre  ogni  foretto  dafiutia ,  ^ 
dtmalttia3&p recedere mmanier^ebe  cofa  alcuna  non paiafintasolorata, 
amfiuofajna  mta  dalia  ftjjk  canyon  dall oratore faticata ,  nella  <>ud 
cofa ude pnnapalmenxe U  npMatmt  di  quello, per  me^o  della  untuofa 

.DdUPtf  SfT  7nìera  anC°M  del  f^epieno  digradi  » 
£an.imer  W  <M  Mudando  non  è  dì  kggier  momento.  Dafìialhwr- 

lf*  ■»»  Xf COn,mo^'f'trcfi  può  ma  certa  ampie^a ,  uiuacitd  . 
NarraiJO  &  leggiadria ,  interponendo  in  quella  rammenti  tra  le  peììòne,  deferii 
tiom  particolari  &  ornate,  mrij  céi ,  mm^cmtfiMaìatìgMzfat* 
mmt ,  (ucccfinnafpettat, ,  irctimori.fpcran^ ,  letitic ,  dolori  .defidU , 
&  dnepafhjmt  ,&  tutto  cio,cl>c  efprima^  rapprefenti  la  cofa  in  manie- 
ra  tche  elladdem ,  &  mm*  Auditore ,  &gli  faccia  parer  divederla  non 
d  udirla .  Ma  quanto  allepafiìonì }  quello  nmfoloin  aìtri  ff  efprimono  netta. 
Efe^b  n^f^  ^^cfimuouom  .  &  quefiofi  può  fare  efponendo  la  cofa  , 
*  Zt  cf  *f>  ™«>»A™\e,&  amplificathni,  che  ella  poffi  de/lare  nell'atomo  de 
«6e  ifki  gttafcoltanti  compagne  to  irafo  innidia,o  altra  perturbatone .  Con  quelli 
«uofa  .     tali  amfia  efpo/e  Cicerone  nel  ter\o  libro  dclforatione  contrai  Fette  la 
morte  di  Fi  odano .  (Ordinofii  dice  egli)  nella  piaW  diLaodicea  uno  fret- 
tatolo acerbo,  Umifero ,  &  nokfo  a  tutta  la  provincia  dell'affa .  Il  padre 
uecchio  e  condotto  a!lamorte>&  il  figliuola  futilmente  dall  altra  panerei 
lo  perche  Upudicnia  de' figliuoli ,  qncfhpcrcbe  la  uim  del  ptdre ,  &  l'bo- 
nor  della  fonila  Iwcua  diffefo .  -piangena  fm&t  &  Utroncn  già  delfuo 
fuppltaosna  tlpadre  della  morte  del  figlinolo ,  il  figlinolo  della  morte  del 
P?  7  'J>?ntC  {aS^fi'mte  „ei,cbe  uerfafe  perone  t  Oualcredete  noi, 
cbefufeUptamo  di  tutta  t.Afu}  quale ,  &  quanto  do!orofc&  hmenteHol 
quello  de  Lamcfaccni  nelmder  dalla  mannara  percoli  buon/ini  innocenti , 
nobili ,  compagni ;  &  amici  del  pop0lo  fymtoò  Jolamme  per  la  Cigolar 

«celi  Af  j"  ^  fWefimdt  «ffetluoje  narratwm  per  accendere  mawtomen- 
'««  eoe  "tutore,  fi  può  anche  figgile  >quzficoncbiudendolc  calete  acuto 
ch^|tfdfl  fi  mio  dìpafiiowyuaMxdéHtnpeto  di  quelle  fiamo  più  oltra  traportatk 
Ì^e7tÌ'NfefTl!at0  «froinquel  luogo  L  Cicerone  Jl  ^ 
figmandofiuo  gtàfiohhtUa ,  &  dice  i  ^noò  Ockbeltapuo  hìmd 
bau*  cornarne  alcuna  nè  di  tt>nè  de  i  tul  figliuoli ,  (  qm!ì  lijeri  bSi 
IrS-  ^.  '  ^f  •  ^  tuperciò  hauuto  Ferie  in  taLpregiof 
the  m*olefiifcbt  Ifm  sfrenato  appalto  colfwguc  degiikimki  Locen 

tifi 
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ti  fi  «*#  ìébaUdenaai  tu  l'efferato,  &  i  mtià  per  fonttenire  a 1  pericoli 
Ucotmbimnofceleratifiimo  i  &  quello  ebefegne.  Et  per  maggior  dicbta- 
ratione  di  quefla  matcri  a,  uogiia  aggiugnere  un'efèmpio  intero  d  una  narra-  m^io 
tiene  pofia  da  Cicerone  nella  fettmif ere inafUke adunque  cojt.  Quefio  }ilterq  d[ 
Gonio  yàfh  dico  Cmfkwh  ejjindò  i  ti  quel  numero  de  citta  ditti  Romani  meffo  Wxmia 
da  cotesti  in  carcere ,  &  ejfettda  non  sò  in  che  modo  fuggito ,  afcofaviente  «  ■ 
dati  carcere  nomili  ite  Lautumie  ,&  utnuio  a  Mejiina  :  come  colui ,  che  gu 
daprifonedcual' ltalia,& lemuradc'  Reggiani,,  &  tifato  di  quel  rimore 
della  morte ,et  dalle  tenebre yfjttajì  ricreato  dalia  luce  della  libertà,&da  tfUÀl 
ebe  odore  delle  leggila  rijujlitato  ;  cominciò  a  palare  in  Itiefiina,®- a  iter 
lerfi  che  egli  cittadino  Romano  era  flato  mrffo  in  carcere ,  &  ebe  fe  n andana 
a  dritturaa  i\oma,&  ebe  farebbe  finito  a  (fianchi  a  Verrebbe  ucmua  a  Ro- 
ma.  lipn  cono/cena  il  mì'ero  che  non-era  differenza  dai  dire  quefìe  cofetn 
Mefiina  ,o  dinanzi  ad  eff>  nella  fua  rtftden^i:  percioche  (cotti' 10  ubo  prt- 
via  informati)  Vene  fi  haueua  elmo  quefla  città  per  fanti  ice  delle  fceìera- 
te?je  per  ikéuhrke  delle  ruberie  fite, per  compagna  di  tutte  le  cofe  nefande. 
La  onde  Gauio  è  fubito  menato  al  magi/irato  Manierano, &  in  quel  medeh- 
mo  giorno  Vene  venne  perfine  a  òiesfìna  .  La  cofi  gtié  riportata  teivè , 
che  fjuiui  era  un  cittadino  Romano  ì  ilqu^ile  fi  dolcita ,  che  era  fiato  è  Siracu- 
fa  nelle  carcere  ,&  che  cofiui  .ilquaU  già  entraua  in  naue>&  che  atrocemente 
mitiacciaua  Vtrre  t  era  (lato  dal  magiflmo  ritirato ,  &  guardatogli ,  accìo^ 
che  t*  pot effe  farne  queUofhcglì  piacele.  Verte  gli  rmgraiia,  &  loda  la  beni 
uokrfy  loro  uerfo  dife,&  là  diligentiareffoaceefo  dalla  fcelerate^a,  &■  dd 
furore  uenne  in  pia^a ,  balena  gli  occhi  di  fuoco ,  di  tutta  L  faccia  fpnìitaua 
fuor  a  crudeltà ,  afpettaua  cgìihmmodoue  finalmente  e  fuffe  per  riufure  j  & 
lineilo,  che  udeffe  fare:  quando  repentinamente  e  comanda,  che  Cauto  fui 
portato  perforai,  &nelmc^  della  pìa^t  fogliato  ignudo,  &  legato t 
'&  che  fi  metta  ig  ordine  le  atrghc  per  batterlo .  Gridaua  il  pouerelh ,  che 
era  cittadino  Romano,  &  del municipio  di  Confa,  che  haueua  militato  con 
L,  T  recto  fplendidìlihiio  cauoliere  Romano  tilquak  trafficai  in  "Palermo, 
dal  quale  Vene  patena  intendere  quefle  cofe.  Mima  difsegli  d'hwer 
percoli  certa*  ebe  Cauto  era  fiato  mandato  dai  capi  de  fuggitivi  in  Cici- 
lia per  Spiare,  dclhqnal  cofa  non  eranè  autore, né  uefiigh  alcuno  t  né  al- 
cuna fojpttbne  in  perfona  alcuna .  dipoi  comanda ,  che  Canio  fia  menato  per 
for^a  }  &  crudelmente  battuto  .  Era  percoffo  con  le  ucrghe  nel  me^o 
della  pia^a  dt  ^efìitì^  0  Giudici  ini  cittadino  Romano  .quando  in  quel 
me^o  iiejjuno  pianto  Ltmcnteuole  ,  neffuii 'altra  uoce  di  <piel  pouerello, 
trai  dolore  i  &  lo  firepito  delle  per  coffe  s'udiua ,  che  quefla .  lo  fon  citta- 
dino Romano ,  con  quella  mentiotte  della  ritta  penfuta  d 'baucre a  {caccia- 
re tutte  le  percoffe  )  &  /  tormenti  dal  eorpo  fuo .  Ma  cojìut  noti  folamen- 
te  non  conferà  deliberar  fi  dalla  uìolen^a  delle  ucrghe ,  ma  Umcnteuotmen- 
t  ti  ittuocatsdo  eetì  fyeffe  uohe ,  &ualcndofi  del  nome  della  att-i  >  la  croce ,  la 
Rctorkaf  £&   %  "occ 
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troce(dico)aìi'infelke ,  &  caria)  di  mifevit  i' apparecchiaua  ,  O1  nome  doli, 
dèlia  libertà^ primiero  fingolare  delia  mfira  città .ò  legge  Pania ,  &  lc{gi 
Sempronie,ò gravemente  <tefiderata,&finalmenie  venduta  alla  piche  ipnm- 
va  podcià  trtbitnitia,a  (juejlo  fi  (bua  ridotte  finalmente  catte  k  co/e  ,  che  m 
'  cittadini)  P^nittno  nella  prottincia  del  popolo  ({ornano,  in  una  terra  dei  tonfa 
deratiM  colitiche  per  beneficio  del  popolo  Romano  bandita  ifafd, 
cene  .legato  nella  pia^afnfle  con  le  verghe  battuto  ,  che  quando  il  fuoco  , 
&  le  lame  sfocate,  & altri  tormenti  fé  gli  dauano  tfe  l'acerba  ,  &  Imente-, 
uolcinuocationedì  lm,<&  la  miferakk  noce  non  ti  riteneua,tton  ti  commoue- 
tti  almeno  al  pianto, &  a  i  lamenti  grandmimi  de'  cittadini  Romani ,  che  it'e- 
Le  Pai  rTo  i  rattl>  V^fi^iìtu  bai  battuto  ardire  di  mettere  in  croce  alcuno,  che  dicefìe  dì  ef 
li  puonno  fere  cittadino  I{omanot  Oranon  folamcntc  cotil'cfporrs  la  cofa ,  che  narra 
àfleiung*  in  quelle  tnaniere^fìmuottono  le  posfìom,  &  fi  pofiono  (  come  babbi  ima 
JJve'aJli  éitti°limc>  )        narmioìù  col  trafiottere  negli  affetti  corichi  ndem ,  ma . 
Nirmto-  Qtrìrt  mentre,eb?noi  natriamoj  lecito  nfeir  del' cor fo  della  narratione,  quafi 
Ji  e.     <    fpintt  fuor  del  camino,com?  nerbi  grafia, fe  cfponenda  qualche  grande  ingiù 
ne  per  i  n°-  ri*fm*  'td      teWMm&  modefh  pe?fi>ia}wn  tra  fior  rei  fimo  a  dire  *  Ifà 
rerpo  r  k  "  tótfcébfo  infoienti  certamente  fu  ìgttffa,  &  come  farà  mah  t'tnnoi  en  \a ,  & 
pli  Affètti  ^  modejliajagl '  infoienti     da  gl 'iniqui fi e  tra  t  &  detto  qttefio  ,  tornaci- 
£jL'mpio .  moafegnitafela  tiofira  narratione .  m  tal  maniera  pare *  e he,  ittterponefi  s 
■Cicerone  affetti  d'odio ,  &  di  uergogna ,  quando  ei  nutra  per  Cltientiajicen 
da  ,  0'  incredibile  fcrlerate^a  delti  donna}     di  neffin  altra  in  tutta  Unite 
deglibuomini  udita/j  zfremtat&  indomita  libidine >à  (tngUkr.  auditing  ebe 
ella  non  temejfì.fi  non  L  po/fm^a  degli  Dei„&  la  fama  de  gli  huomhifal- 
View  qucUa  ifir/ft  notte ,  &  quelle  face'te  nuttiali  ?  non  la  foglia  della  came- 
ra ,  non  il  letto  della  figliuola ,  non  finalmente  afi  mari  .delle  precedenti ,  & 
prime  no^e  tejìi-moni  ?&_qttct.3  che  fegurfino  a  ione  è  ritorni  a  narrare  . 
Che  aio.  Ma  egli  è  da  aunertitc  ,che  ncfl' interporre       neUa'inutner  e  k  pasfknì 
it  ft  ha llo       nar rattorte,  not  debbiamo  ncor tiara ,  ebe  noi  nonfiamo  nctieptkgo,  ma 
a  nm  r  j  u  e,  iti  parte,  nella  qiiak  più  moderatamente  fi  conukne  ìnnotterle .  E  t  certamen  - 
«le  pa  f.  te  il  muoiatele  pa  tfioni  nate  affai  a  far la  narratione  magnifica,  eh' è  mia  dct-> 
NartMi'o'  k  tàtìtòihiii ,  che  ella  ricette  ,fì  come  anebe  a  farla  tale  feruono  l'amplifica- 
ne      '  tinnì  L  Ma  tejjit  magnifica,  leggi  tdra3HÌ;ut,omat  a  di  coftum  t  &  d'affetti  i 
Che  te  «  J .  &ogn  altra  cùiidkìoue  fuota  delle  tteptime  a  {segnatele  }non  contiene  fem- 
ire  condì-  pre  alla  narrazione, &  m.tsfimamente  a  quella ,  nella  qitale  tefpoiteU  cofa  , 

^"'deBi  ^i,VWfl^frflPr^',fflfrtfe/'f'J'if^:f?e^'6'^J';  etta  f1*0  efitvc  baffajcmplk 
ire  prime  " 1  -tCCompagnata  da  poebe ,  1$>  debili  circondante ,  &  delle  perfine  >&  d'ah 
nn  J'cmp  re  troviti  fiamma  p%o  non  e/ fere  atta  a  riccttcre  molto  debilmente  cafi  fot  - 
Ifìl %0t,a  »™^Wyfe»^pV^j^^^i«wAarf  altre  narr-athni,  delle  quali 
tioiie,'1111  Poco  ^Pot  Paylerò  i&  borapafferò  a  dire  qualche  cof a  del  principio ,  che  fi 
debba  dare  alla  narratkne.  e'  non  è  diébio  ,  che  ejfendo  nelle  mtoméft 
delle  fiali  tram  l'Oratore  ^omenute per  lo  pia,  le  perfine  j  &  efkndo. 

femprs 
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fame  comprcfi  'nelle  caufegìuditidiJposftmot&  dalk  perfon-a,&  ddk  co-  Wg* 
fa  Lre  p  rincipio  olia  narrazione  •  dalla  per  foia  non  iti  una  fida  manier li  N*it»* 
bora  proponendola fi  mpUcemente  ^come fa  Cicerone  nella  orni  ione  per  Q.  ,  j  0  „  e. 
l  ìgan  o ,  dicendo,  Q  .Ligario  ,  quando  non  era  ancora  alcun  foretto  di  guer-  i  Dal  1* 
ai  jwrfó         m  affrica  con  €,  Confidio  Confalo  ,  &c.  bom  con  qttalche    tr  * 
fu  i  condizione  ,  come  il  medefitno  Cicer.nelì'oratione per  ?.seftio comincia  co 
fi  a  narrare.  Tubila  Sejlio  nacque  dun  padre  .il  quale  (come  la  maggior  parte 
dinoi  fi  ricorda )  era  buono  fanto,fenero,&c.Et  ritti' emione  per  Cluentio, 
emine  ia  a  narrare  dalla  per  fona  del  padre  dt  Cluentio  Rodandola  di  uirtù ,  dt 
ripttu  uone,di  nobilità:&  cojifipuo  cominciare  dalla  per  fona  di  qualche  lode 
note  condì  t  ione  adornandola, fi  come  anche  dalh  pcrfonaauuerfa  comincian- 
do Jt  potrebbe ;&  fimplicemente1&  con  qualche  fio  biafimoptoporta:&qtie  ^  D ^ 
fie  diuerfemaniet  e  ft  debbono  accomodare  ali  utilità  della  caufa .  f>a{la  co-  (fl|jt_ 
fa  fi  c  omincìa  anche  a  narrare, come  fece  Cicerone  n  ella  orazione  ddfekttio* 
ne  di  Vompco, dicendogli  è  moffa  una  graue,&  perkolofa guerra, draltro- 
ue  alirinicntì.  Maque}ìefijtò  cofe  molto  chiare, quello  é  degno  di  p infittile,  %  Sem* 
&  maggior  conftderatione,  che  e  fi  p*&  eftmrre  la  cofa,cumimix>ido  della  ifìef-  Preptrt- 
fa  materia  ,  &  fenica  alcuna  preparatane  >  &  anche  con  qualche  preparano-  t,f>ne- 
ne, & più  da  alto  dandole  principio  :  pt roche  e'  può  accadere  ,  che  la  cofa  ,  la 
qital  jìba  a  narrare,  fa  pia  chiara. ,  &■  babbi*  in  fe  fiejfa  tanto  di  uigorc  ,  ejr 
di  probabl  UtaJ  fta  fa  (mente  bajfh  &  fetnpliee  ,  od  altre  condit  ioni,  che  ella  ^  CòVn 
non  richiegga  alcuna preparat  ione, per  darle  principio t  Ut  per  il  contrario  p  1T 21 1(',4  , 
potrebbe  haner  tali  conditami, che  per  aggiugnerk  for^a,  &  maefl/i/^' far- 
la più  credibile, converrebbe  darle  principio  a  {quanto  bmtano,  &  forfè  ilpiu 
delle  uoke  auuicne  che  l'efioftione  del  cafo  richiede  ,  benché  non  ugualmente 
cofi  fatti  principia  >& preparatimi.  Le  quali  certamente  pare ,  che  ft  tragga* 
vo  da  cofe ,  che(pcr  dir  cofi )  procedono ,  &  «anno  innanzi  al  foggetto  della 
nsrratione,&  hanno  congiuntione,ò  conuenkn\a  con  quello ,  &  con  utilità  fi 
gli accomìwidamtcomt  farebbe, fe  noi  bauesfhno  acculando  a  narrai  e  un  b&- 
mìcidiojl  cominclire  dalltpaff  ta  uita,&  dai  eolìumi,&  dalle  confi  della  ri* 
mietila  del  micidiale  con  l'ucci  fi, & poi  dìfeendefiimo  a  narrare  il  fatto .  &, 
fenoihaucfiim  confidando  a  far  guerra, ad  cfporrc  la  cofa,  onde  nafecfìe 
tal  cvnfuttaja  qual  poniamo, che fff§è  quotò»,  ingiuria,  che  un  principe  e i  ho 
ueffe  fatto ,  ò  tcntaffe  di  farci  ,  potremo  cominciare  dall'amica  maìmolenm 
fua  ucr fo  di  mi,&  dalle ptffatp  ingiurie, de  ì  pcnfierii&  dagli  oggetti  ,  dd 
le  fraudi, dalle  uioknvg  fue, dalle  opinioni  degli  antichi  nojiri ,  de  ifaut  della- 
tiojlra città ns  noìiri tempi >  mirando per  quefìe  cagioni  ,che  egli  è  graa 
tempo,  che  fi  doacHafioprirfigli  nimico ,  &  muottcrgli  guerra ,  &  da  fimilt 
cofe  prende n  ì<>  principio  difcemlcremo  a  dire ,  che  bora  pia ,  che  mai ,  ci  da 
di  ciò  cagione  :  conciona ,  che  egli  et  faccia  ima  tale  ingiuria,  &  allhora  nar- 
rare quella,»  altroché  a  qnefio  proposto  narrare  potemmo  .  Qtcja 
ralità  adunque  dd  cercare  k  cofc,ehe]km  al  quanto  lontanerà  connemm  , 

1  E  E  ÙH      <&  «<f 
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&  utili  a  qncìla,che  propriamente  fi  ba  a  turare  i  f,  dcbbe appropriare  à  di- 
ne* je  matèrie  iià^iómèfk»  »  come  ;  &  per  gii  efcmpi  de  c -afi 'tuffi ,  &  per  U 
confiderationc  della  cofa  ifteffa  fi  può  comprendere.  Dette  Cicerone  priuei- 
pK>d-:/l.n;tc!]:ic<ffi,&fòtv  alcuna  preparatone  alia  narratane  allenita 
dijopra  deli'oratione  per  Vmpeo .  T^e  fi  confondi  alcuno,  fe  io  allibo  i  mede 
jimt  cf  empi  pm  mite  ;  perche  io  confiderò  iti  quegli  diuerfe  cofe .  Oliando  di 
Jopra  $tg*t  fefempio  detto  pure  hora,conftderai ,  come  Cicerone  d7ue  prin- 
tipiodatla  cnj.i.,&  mn  dalla  perfona.  Nera  confidererò ,  come  dalia  cofa 
wmflHp  dama  preparatane  cominciò  a  narrare;  la  <ut*l  narratile  po- 
Bfimpto  „  dipoi  porrò  a  qutyfa  fi  che  fi  uedri .  Ma  Olendo  Ledejhio  Cicche 

(tonami  l "f rrre  j T ftc,m ' chc in #&^®màm*èmm che 

ì'r^lu.o  i  polmone  delfino  hauejjè  d'aiuto  mefiieri  ,&  che  e'  fi  conucniffè  procac- 
ciare a.ta  p:rfona  di  .Archi*  fattore,  &  autorità ,  non  comincio  di  là ,  onde , 
la  mfì  bavetta  principio;  che  era,  che  tirchia  emendo  andato  in  Ciiicia 
^f*  tornandotene  con  luhperuenne  alla  citta  d'Heracteatdella  qua 
icei  fu  fatto  cittadino  ,ma  cminctò  di  lontano  partendoli  g  dire  j  che  toho , 
ch^dKhixufci  deli  ctdfanLUikfca       degttfludi  di  quella  \  c?h  fi  dette  al- 
iofcnuere  :  &  napoi  fruttando  di  raccontar  teuirtìi-^  k  una  di  audio, 
Uno  a  che  e'  perstame  al  luogo  propria  delta  narrai  ione,  doueei  dice ,  che  evti 
andò  in  Ctlicia  con  Lucidio      quel  che  fané .  1 1  nella  narr adone ,  che  fi 
legge  apprcfso  tlmedeftmo  autore  nella  trattone  per  Mlone  j  mi  pare  ',  che  fi 
ueggaun  principio  molto  amfeiofo ,  Usuale  l  Oratore  prefe  da  alto,  come 
poco  dipoi  ji  itedrà  per  èfsa  narrmone  s  la  quale  io  porrò  per  efempi^non 
folo  di  q-Atfìo  w  d'altro  artifitto .  &  tanto  baiti  fatiti  detto  del  principio 
delia  N«*  MU  knHffm  ' &  h*™dt{      di  Wtt*  àirò  hrenemente \  che  atum  m- 
raiionf .     £llù}10  i ™ L  Muflone  fwfia  m  quel  luogo  J  onde  nafte ,  e!r  comincia  U 
contcoiierfra  ;  come  fe  conjultandofi  dì  dar  foccorfo  ad  mia  terra  attediata  , 
&  narrandoti  lo  flato  degli  affiati  ,  fi  conducefse  la  narratici  (ino  a  quel 
ptmto(per  dir  coli)  dal  quale  la  coiifulta  nafcefse,  ilqualfufsefucrbi  gratta) 
che  gli  afsediati  chieggono  foccorf»  proteflando  dt  darfi  a  i  nimici ,  fe  w  fbatio 
di  tanto  tempo  tiùnt'haranitobauuto,&  altro  m  altre  Materie  .  Irla  auefh 
uÌzvtìo  fPefi'e«o!te> &«onfempre,&piu  daioiapartc,  chedallaltraQ  può  forfè 
ne     ni-  <m*m  Orhauendomrauato  delle  condmoni ,  le  quali  alti  narrano- 
«flati) .    «f  fi  comtengono ,  confiderò  coti <j esentemente, fe  cita  ùfimpre  necetsaria 
rSn??'  &Csm'l«(il*sWl™>&''*pprym.  Lauarrathne certamente  non  è 
p*  ifoU  -  f£,'Tf  Parche  e'  non  pan ,  che  ella  contea  con  la  natura  della 


ie  acc6-no  co"fi!lttt  :  W*M*  •  eh  quella  Ji  difìenda  alle  cofe  future,®-  le  pafsate  ;  è  le 

dau  Adi-  prefnti ,  non  le  futuri  narrino  ;  &  cifre  a  quefhfe  'tene  te  confulte  n  ifco- 

Gt  ■  no'qualcbctialt*  di  cofe ,  che  fi  potrebbero  narrare .-  niente  Ameno ,  ò  per 

i  N wrj.ro  eJscre^uellfjh;Lm^fl^  U  riar- 

™ di  con  mimeom mn mcefsariaxade adunqtiefper dire injomiiUi'itcbc no'ta 

Mtc.  nelle  conitela, larrattonej  raaontandoji  qualche  cofa  pafiata  con  Uude  ò 


con 
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noibiafìmo.acciocbecon  Vaituenmcm  di  quelli  fi  onfitlti  più  prudcutemca 
ti  dei  fumo ,  ò  più  tojlo  efponendìjt  quella  cofa ,  dalla  qual  nafce  la  confali* 
%jtiotol*»«tr*ivià i*<lKfa$mK&tfltàil<lA»  delie  uoltebrcui  pm 
t^ofmptiteììiem ,  the  con  circonUo»?  ,  &  couMphiicMiont  trattate. 
£  permajlrarc  qualche  efmpm  ;  ueggiamo  «me  tum  cicerone  WM  ora  - 
itone  dell' demone  di  Vompeo  pm  notte  da  noi  allegata .  ùiee  adun  ine  cty . 
Età  ciò  che  il  parlar  mio  fi  parta  di  Lì ,  nde  tinta  quella  caufa  nafte,  egli  è 
mofhunagraue,&  pericola  guerra  ai tributari  ?&  compagni  WfM  da 
Hìhridai  e.,&da  Tignine ,  due  i{e  nel  nero pottntufwi  ;  *  «a  de  i  qu/ttt  pe> 
tfferc  flato  lafdato:  L'altro  provocato  ,  filma  ,  che  egli  fia  offerta  occhione 
&  occ*paxe  l\A$a  i  V vigono  ogni  giorno  lettere  d'affa  a  cantieri  iytna- 
ui  Bombii  honoratìsfnm  ,  \  qudli  fi  truouano  haitere  in  pericolo  netftìft. 
vrandl,cbc  èsfi  wltcfe rcitare  le  nofire  entrate  tengono  occupi  J  cojtoro  per 
lajimta  aimcitia ,  che  io  tettgà  con  il  loro  ordine ,  m'hanno  fatto  intendere  la 
c  tuta  de'la  Rcpublica^  itpsrkoto  delle  cofe  loro.come  nella  Uatotuhla  ?W 
te  è  bora  prouincia  uofìra ,  fono/tati  àfft  molti  borghi ,  che  if  regno  f^1^ 
barane,  il  quale  Un  confino  dei  uofìn  tributarti ,  è  tutto  tn  pndetidem^ 
vari, che  Lucilio  dopoo  imiti  egregi  fatti lafàa  quella  guerra  tche  colai  it 
tm  ili  è  flnentrato  a  queir impre  fa  non  è  bufante  ttmtoèmtfé  una  tanta  guer 
ra  che  infoio  finalmente  da  tutti  i  compagni,  &  da  tutti  t  cittadini  e  brava- 
to &  cintilo  per  capitano,®-  dttei  mede/imo  folor&  fuori  di  tu,  nefìun  altro  t 
da  nmÌM'emtto .  Voi  adunque  itedetc  quat  fta  quella  caufa,  bor  considerate 
««elio  ,  chcji  debba  trattare.^clterìmoftration,  non  ha  luogo  la  narratane,  »  N«g* 
LaU  noi  inquelto  tranato  deferimamo  ;  ma  é  pare  pm  tùlio ,  che  tutto  ,1  m(lti„uo 
corpo  dt  «nelle  fia  cowpojto  di  molte  mag-afiebe ,  &  ampie  narrazioni  de  tm  uU 
ti  &  delle  qualità  della  pedona  ,  che  noi  lodiamo ,  ò  biajnmanio  ,  tra  te  quali 
mrratiom  non  dimeno  potrebbe  qua' che  uolta  rilucerne  quaterna  Jopra  l  al- 
tre per  la  grande^  della  cofaja  mule  con  ampìificatione  conntnenne 
fufìe trattata,  -Nelle  ctmtrouerfie ^uditia'.i ancorano»  cade fenipre la  mr-  j  N,rt2: 
rationct&quefloauuìene  ,  ò  per  la  bramà  deliaca  la  quale  altro  che  nfejg 
timfem!ice,&  breiie  proporne  nw  richiede^  perche  non  tu  è,  che  e/por-  Gl(1  jKU. 
re  ,ò  perche  la  co  fa  énowfinia  al  giudice }  ò  perche  lauuerfam  Iba  bene,  ,„ 
cfpollat&noi}ònon  poiftamoj  docilmente  j  &  leggiensfuiwnentc  con  t  c- 
fpòtk  aiutar  la  cattfa  nojìratò  per  altre  cagioni .  E'  a  itinque  mangio ,  che 
la  narrazione  non  è  feinpre necefiana  I  &  bora  rejla  a  dichiarare,  come  quel- 
li  saccommodi  al  genere  giudicate -,  pof:u  >  che  come  anche  ne  gif  atm  ella  dj  Act,lfl 
itecruèiw  habbiàiuo  dimoiato .  La  narratane  dell  accufatori  (uniuerfal-  ^  Di 
mente  parlandole ,  che  itogli*  efìerc  conaltro  m$W  trattata,  che  quel,  ferf»»^ 
Udcldifcnfórc.-ùercivchealdifcnforeper  lo  più  conmene  narrare  laxoja  ^ 
femplieementc .  V accularne  efpone  la  cofa  con  le  ragioni ,  &  conte  cxrcon-  tre  (-pctlc 
fai ,  tór  confinili  rn.tmere.via  tpercmhe  egli  è  neccio,  che  lanarratio-  «  Con«a 
ve  Lcommodi  ai  capo  della  controra  ,  fe  quella  farà  comburale  t  «rt* 
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ttHiU.     ®Wjmmmd&  ogni  cofa  ejfcr  jhtafatta  con  coniglio, &  con  ajlutìa  &{*L 
gendf*  tuenjimdij  (egnm •  tettigli  argomenti  del  f.tt  ^coprendo,  &  oL 

*****  *****  *  tm  t*  #  «  «  w««  tóri&w f    ,  inL, 

,  atmluppigh  ttrgwmti  delle  fofpitioni,  narri  {empUcementeM  che  non 
VpjWtfifMfm  co»Jtdemìone,«Um'arte>mpÌH  tojlo  pakjtbè  mi  c2 
Nar*i&  frfam  cafo^&per  imprudenza ,  Et  nelle  quejìiont  damine  tSe^m 

appmr  nerbi  grana  3  che  <mllo  fu  facrilcgh  coti' interporre  Ì£2£ 
Narrati  f  „    *fT  J' >  &  U  pretermettendole, &pui  fmplteemm 

j«.ic.  MA «m  ^J^UpR*»  dUboneflà  delti  cofJ.  il  dtfenl 
»f  .u,c  p  W*<  f™'  M«  Abbiamo  dichiara* .  Ora  acerbe  quello  ar~ 

partedi  ajluto ,  &  acerbo  acquare,  m  parte  di  accorto  difende ,  nolcndo 

t%  7/  i  apPTre>  cbeCtodi<>«  ^e,nott  Mfcw  a  àodio  batitm 
teo  mjjdìe  :  la  onde  qmmto  apparitene  a  clorito  Cicerone  nana  il  tutto, pi- 
otando da  aito ,  peneri  di  Clodì0>& [coprendo  le  (he  mtnUteì^ì&mh 
ES-T^  *****  »  fc«WI«toBN  ddfatto ,  &  mttenMtSan, 
tvpiu  fojpittom  e  pm .  ma  ddlapaue  di Mlone  con  m  atfuttfima  S, 
SiWt  "U  nana  ogni  cofa.  Laonde  ( comftuedrà )  wtla narratane  ci  L  ef- 
t^C5  Qf***^*™**™***  cbeèptucomune  alla  narrine, & 

/arte  é  federateci  nel  tempo  Metiafua pretura;^  vedendo  gl'anno  p% 
iato  erano  fiati  prolungati  i  conftglt  del  popolo,  tanto  che  e  potata  pochi  mc!Ì 
eternare la  pretura,come  colui  pepale  non  riguardata  algrado  dtithonL 

L.Tauh  cittadino  dtfmgxUr  mnk^  ctuma  dibatter  Ufiù  anno  intì-oaia-  ' 

(pari*  KepuhhcaMfciofubkamcmeiamofm  ;  &  al  profimo  lì  riferbò  ' 

nongtamotfo  da  alena  rcl,gi0ìie ,  m  pcrhaucrlo  fP«tiodun'  ,>m  intero  a  ' 

gonernar  lapmma(  come  egli  diceva  )  doèaromnar  h  ^btiea.  In  m,  ' 
jWP^f^t^^jchefi  Mone  fùffe  Confilo,  ilma^ratafuo 
F  ,         df*prcturafarebbeSmpedito,&fhrpim,  Et  poi  quando  e  tederà  che 

ilpopolo  Tiorrmo  con  grandmo  eon/enfo  faceva  clnfolo  Mlone  t  f  ac-  * 

^ioaifiiotcompetitornnmanier^ebecgltroioeontra  U  HOtli*  loro  **-  * 

«emana  ^ellaprattca  del  chiedere  ti  confokt^&ì  confgti  del  popolo  Jm  ] 

con  le 
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,™  te  fathM™*  ci  falena  dire)jojìenem,  connotale  tribù  i«*««J*r 

Si  Jr%r«  tfciffUi  •  Or  fMHrf*  Cforfio  Ì««W  fWdiitfj&i*»  f*f*  *W» 

nrfli  razionamenti, ma  perii  noti  del  popolo  tornio .  cornano  a  proce- 
de fJm*mmt  ,  &  àdk  chinamente  i  dw  gli  traili  *§» 
flirto  !  Hautua  cofai  condotte  AÌUppcnnim  qmfcm  ruUcam  ,& Ba*- 
,  feri ,  che  mi  ucdcuate,  con  i  quéi  b.we*a  focheggiato  UjeluepMtcbc ,  & 
tramatola  Tofcanx. '  L<t  àf*  nel  imo  era  ebian$m«:perciocbeed^ 

Uniti  acccnnòqufUcoft  ##  «A»**  Senato  .d.fjdo  nel  configli*  del 

ESA  4  *  »cSF. W  rncWfitpptc»d<>  Ctoéo  (^aochee- 
IU  emfscdUfaptrh)  clx  «Mone eraneceffaw fare m  uiaggiofoknne, 

Sa  SL**  fóL»  «ms»  >  cb*m*r*m  wm?*  ^™  ■  ja 

mon^comep^t  fAtto  ^poi  compio  )^gtmtocontU^m^ 
«nJntc partendoti  ^oma  «  feM f*W*J  * Pj£  •  ftjfg1 

«W&bÌ  «ifetf  <tó  fc^tó  tempo  accomodato  alh  federai^ . 
ZZZcllèJo  Jhto  quel  giorno  in  Scn,to  fino  à  che  fu  hccntmo,  n  m- 

*ftJ**™  jxr^W  W*  qaslgtomo)jarebbedlgiapomto  wr- 

'  Z  (imaalLo  impedimento  -tfim  i  JW  ft*  > f *■"»  • 

'  EfiS^^  ^e  non  Leader  quafi  mai  ^  jtofcfo  rf*J* 

Sti  MMMnéi  è  ^  d' i^unfeontrojh  mi  lodto  di*m 

*  SS^H  fefte  ^  ,  coloro  ,  che  gii  ermo  à  front,  ,^do 
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nrei  ideiti  (h  <Virìlo,the  erano  dj  dico  a  ;  dpi  qml  uwerv  ateutù  dt  toltoti  ■ 
tjHait  erano  fedeli  iterjo  del  perone i^r  (Ite fi  mofrarono  pronti  ,&  arditi  k 
mm  Wtjj&kuni  altri  ucdcndo}cbejì  combatteva  d'intorno  alia  emetti  & 
ejjendo  impediti ,  talmente  .che  non  pUtmno  focco  rrere  il padro  ne  &  udcn 
do  da  #  Chdio^be  Mtone  era  morto,  &  enfi  tffercfimandojecw  certa 
wnteifemidi  mh»e(,Uir<\  purenon  pm  trasferir  k  colpa  ì»  altri 
per  ér  eomejla  flfmo)tm lo comodandolo  fappiendo\Mn effendo Z 
me il  padrone  quello  tche  thfctm  in  nn  tal  tafò  barebbe  mÙoJxi 
7'^'w/f  ^r<> •  ^ ™f< «fafte eofifono feguhe ,  cime  io  boejh- 
Con,,  '«  tìÙSS'  è£f^m  ■  iaf0rV  »¥*  *&fo*>  «» &  tolto  ÌL  ^ 
fénpe  Jj  ^rf  lyrzfmesmlafetro  di  ért,  come  egli  è  moto  velario ,  c^fff,- 

§^-^f^Mjmmm^  copra, li  amiliyì  .  fttf- 
%^lfff>m*W«  MWWÙ  narrauoneIuof.ro  pro- 
&  to.ntantobajlibaueredettoperdmojìrare^ome  la  mrratione  tL. 
comn.oèadiuerfgeWr,;&cmencl^ere  Stiate ,  al  quale  ella  *  pi* 
prop-,  W  ^  ptì  tccejjana^lle  tre  fati*  delie  tàmmfà  s'appropru  &da 
q»clo,che  jenccd.ato ,  <j  M£  (^nii  tome  noi  polliamo  in 

Ci  f™??^. dt  <H«»<i«eg<™rc  >  chi  la  mhìcòfe  acconciamente  ufar- 
aitre  flM-  ■  g  *  H^mojm  a  qui  palato  dell' ej}ofiione  delle  eefefopra  le  malivm- 
™erc  _di  fmw&&ipMprmmm§nda  la  caufa,  &  bora  ci  refla  a  Le ,  turno 
N»  e /w«^(^Mtó« ^fepenimHÌ4quelta1&qHéSpp(fonoforlè 
barra.  Si  '  dna™  #re  W  Nftrtfttyw ,  aftS 

d.  cofe  ji.  r  *  W«W m^tì^fMM^  della  c.wfà ,  ^  ró«  ^ ,  &  «fcfl 

necefam  cforre  qual  mra  f,0  fata  jempre  la  fna  nSà  eofurrn ,  cow  e 
nonhattjme^onc  ulema d' umder^ptr  q«ali tanfi  fujjè flato  mefìa  ,?Ì- 
j«*fW  WmitwFmtfi  tal  cofa  .  £f  ;>j  ' 

di  cofe  ,  0  fre  ì  che  alla  tanja  fitfèro  congiunte ,  TV  et.  fecondo  gu- 

thz  non  at  rf»  W  qncllenarratiom ,  (e  quali  tionmotgonoJla  m»M  tome  le  fa 

^    IcKttwe perderle  cag^i.  Lunaè per-unformre pi, fonate  eti- 
che cofa ,  &  farla  _pt!t  grane  :  come  oderebbe  }fe  fe«  mcolpando  ImL  ' 

^^(^^^  ^m^m^mmi  )  a  racconta- 
rtene quelle  taneofeebe  cgh  hwfte  toltoci furom  ued.te,  fra^mw 

ri  tTffil  :  f  ^       *  W  * 
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■S&ri*  coUefcmpUrt,  la  quale  te#  pflfd»  ■#»*  «««  f ? 
Lif  ejr  */  HoJfx  dilettare  Uditorcér  finalmente  per  ornamcnto.o  per  al- 
tre fanlì  cagioni  ci  potrebbe  'fletè  i  praffitMftfawei&  wjte  tèi  mr- 
miouiricettonoalcHm  natta  leg^adria,&  magnificenza  grande  .Feggonjt 
di  tali  Iktie  di  narrsttonì  molti,&  belìifim  efcmpi  nctkorationt  dt  Cicero- 
ne coma  À  Vergerne  ta  jwe  dolevi  -t  che  Verrehaucxa  mluto  torre  a  t 
Thmitani  alcune  llatue  eccellenti  jrafiorrc, barare  ;  come  S cipume  t  ha- 
tèmfate  ricuperare  f& Manetta  confortiate  loro ,  Et  doue  ancora  e  trat- 
ta le  lodi  detta  Cicilia  &  doue  e  ragiona  dt  Cenere  EMenfm  di  Diana  Se 
«rtiam.Et  nella  oratile  per  Cornelio  Balbo  ,pajjà  è  raccontare  molto  am- 
piamente le  lodi  di  Tompeo  H  quali  efempi  addurrei  quìje  il  conueneuol  n- 
(betto  dtllatrofpa  lungbew,neUa  quale  neceffarìamente  incorrerti^  mi  ^ 
ritencfowa certamente  ebibctieglicoit{ìdererà,riconofcera  m  quegli  tar-  ^  Jd 
Mcm&io  bo  deferino  ,  Et  per  dar  fine  a  yteflo  trattato^  come  lattar  |?  Nitri 
tatione^ctlaqmle  arpone  la  caujà3tende}en^a  dubbio  aerare  ,  efpo-  t.one  . 
ntndo  queliti  die  fi  tratta ,  eme  la  confematione  à  dimoilo  provando- 
lo ,  mpertiòèbè  la  narratone ,  doue  ella  bapiu  luogo,  &  doue  ella  fi  trat- 
ta più  artificiofamente  s'ufa  non  tanto ,  acciocbeìt  giudice  comprenda ,  ma 
forfè  più  accioebe  e'  tonfentajton  foiameute  ella  ricette  qualcbe  dtfegno(pcr 
dir  cùfi  dargomcniatime ,  ma  anche  paloni  >  &  cofiumt  ;  come  m  quejto 
trattato  fi  urde .  La  onde  è  manico  quanto,  &  cmefi  debbono  accomo- 
dare quelle  cofejon  kqualififabnca  laperfuaftone  ,  &  delle  quali  copjoja- 

meJbo  parlato.^  ™  *  4™f**W* tnimam  «f™  àì  *f. 

rationiJialtfcnolcnoudk,®-  IWioyie.  Ma perche  le  nojlrefono  fuore  del 
mo  propofco ,  non  neraponerò }  &  della  bifloria  mi  nferbo  a  ferire  fe- 
paratmente.  Etbora fegnirò  di  dire  circa  quefta  parte  le  cofe,cbere- 
jfatm  :  come  circa  i  proemij  ho  fatto  <  Dico  adunque  y  che  la  proporne 
[empiicela  Huak&,operma  dtdtuiftone^a  W  la(pemocbe  eUa  deb  «gg-g 
bè  rffere  breue ,  non  Vanendo*  mojìrare  altrove  quello,  ebe  foratore  mole  u£ga  Mi 
prouarejpartecipa  poco  degli  artifici;  detti  !  &  efaalcofa  d  conofecre  ,  PJOtK,G- 
chclix  debbe  cjfcre  trattata  con  Marcia  :  conwfi*  ,  che  miniamo  per  ««me  • 
iareluccàtmo  il  rejlantc  del  parlare.  Quefia  maniera  dt  propofitmx 
fi  H0i&  doue  non  mteruìene  la  narratione  t  la  qual  cofa  accade  per  it  pm 

iruiit  di 

„ellc  confulte>&  doue  ella  mementi  ma  in  quelle  caufe  nelle  quali  ft  narra,  Propofi. 
la  propofitione precede  qmkbe  uolmalla  narfationcmaìlpiu  dcU^  mltefe-  uo«e  . 
glita  doppo  la  narratione lHHafi  raccolta  da  quella .  Tropofc  Cicerone  dop- 
po  lanarrathnenella  otatione  per  T.Seflio ,  per  Milone ,  per  V  .Quinti* t 
per  la  Ugge  Mamlia,per  Sejlo  Kjfcìo  propofe  :  imam  alla  narratione  nel- 
U  mtmeper  cl*ek&  altmetcmc anche  Dtmoftben*  nella  oratme  del 
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fcljfe  amhafceria  ì .  L' ùntine  de  i  membri  della  ttìuifioni  ff|  foro  ,  fi  come 
•itati jf  può  bea  ditcrmmare,  &  contitene }  che  l buon  giudicio  dell'Oratatela 
ciò  sadapri,come  anche  in  tutta  quefìa  materia  della  difpofttione  :  cofì  deb- 
biamo baaere  auuerten\a  alla  confegueny^a  ,&ad  un  certo  ordine  naturale, 
Ti™™™  chc^e  m  debbonoproporre  .&,fcla  materia  ne  porge  occZ 

fitiow.    ftonejifguardcremo  anche  all'ordine  de  tempi , &fecondo  quefie  corftdera- 
tknì  ordineremo  ladiuiftoneja  qual  con  uoce  chiara }  &  temperata  &  con 
qualche  moderato  gcflo  delle  maniche  di/lingua  t  &  quaft  annoucri  le  parti 
QiJil"Elo  di  quclla,dcbbe  ejfere  recitata .  7r)a  la  narmiù>ie,fe  ella  contiene  il  cafo pu 
ten»  alb  't^&md<>>dehi}e       dubbio  efere  trattata  conpurità^fimplicìtà^fe 
n    «io  -  ell,t  a$£jHS"e  r^  *l  folto  cagiùni,&  citconflan\e}&  fard  ampia,  participcrà 
ne .        oltre  all'art ificia  detto  di  gronderà,  &  digrauità ,  &  potrà  anche  partici- 
pare  qualche  uoltadi  qualche  pane  delia  uerità,&  dell' aggravarne  nto.K(cl 
le  altre  narrationijtiellc  quali  non  fittane  il  fatto  ,dal  quale  nafte  la  confa  3 
■&■  maftimamentc  in  quelle  .che  non  attengono  in  m  certo  modo  alla  caufa,& 
ebe  per  le  cagioni  difopra  dette  ut  s'interpongono  5  &  harmo  del  magnifico 
(per  dir  cofi)dd  diletieuole  f  &  dell'affetmfo  : poffono  hauer  luogo  oltre à 
gli  artifìcij  detti  alcune  cofe  appartenenti  alla  fuattit^o  àdce^alk  belici 

■  \a ,  all' afprex^, alla  nebementia,  &  anche  alt  'affettuofa  verità  ,  &  di  que- 
lle più  ,&  meno, fecondo  ,  eh'  elleparticìpafiino  pia  M  d\letteuole,o  dell'af- 
-fcttmfo ,  Et ,  perche  chi  confidcrerà  diligentemente ,  &  le  narrationi  del 

■  fatto  tficffv^alqml  nafee  U  canfa ,  &  l  ahre,potrà  riconofeere  gli  artifìci] f 
ched  quelle  ho  applicato}noìigli  dichiarerò  altrimenti  ,mapafferò  à  ragia- 

tìonì^ìC  ^ ^  d'$0f't'ìone  dì  quelle,  il  luogo  più  proprio  della  nanatione,c  he 
Nirriiio  '  com'cne  'i/atto  della  caufayè  fenya  alcun  dubbio  incontinente  doppo  il  proc- 
ttt.        mio,  ma  niente  dimeno  le  eondilioni  detta  cattfa  richieggono  qualche  ttolta, 
che  noi  la  trattori  imo  altrouctpervhe  e' può  accadere  ^che  fta  neceffarh ,  o 
-utile  alla  caufa, prima  che  Jì  narri  difiutare  di  qualche  eofa  ,  &  rtmuonere 

■  qualche  duro  imptdimcnto}cow  atterrebbe  in  una  caufa, la  quale  hauejje  il 
trattare  della  co  fi  ifleffa  facile, ma  che  da  qualche  oppofìtione  fatta  alla  ui- 
ta  ,-&ài  iofìnmi  detlapcrfona  oda  qualche  co  fi  precedente  fufie  rendite  a 
diffìcile , nel  qual  cafì  certamente  farebbe  di  meftieri  rimuouerc  quello  ,chc 
c  impedire, <&■  aprirci  la  uia  ad  ejporre  il  cafo  fauorcuohnente .  Qwfln  au  - 
uenne  à  Cicerone  nella  difefi,che  noi  leggiamo  di  Mlonrsperciochr  gli  era- 
no eppofìe  tre  cofe  di  grande  importanti  1 1' una  ,  che  chi  confefìaua  l'homi- 
iidiojperitaua  la  morte  1 t  altra, ehe'l  Senato  haucua  giudicatole  t'uceifìo 
ne- di  C  Iodio  ft<P,e  cantra  alla  Hepublica,  la  m\a ,  cbe\>ampco  haucua  pro- 
prio um  legge,  chef  donefk  trattare  dì  quefla  morte .  Da  tali  ùppofit io- 
ni aacqucro.qucjìe  tre  queflion  u  Se  gli  era  lecito  per  cafo  alcuno  uccider  ? 
['huomo .  QitcltOyChe  haucua  giudicato  il  Senato ,  Qtiella  t  eh' importai  la 
legge  di  Tornpeo.Lc  quali'fiHclìiom  Cicerone  trattò  fuhito  doppo  il  proemio, 
prottando ,  che fi 'potata  uccidere  raghneuoltiicntc  mi 'infdiatore,  &  eie  la 

confc  - 
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^  Paone  del  fa  ito  non  era  imfì.tata;cbe  is  citatomi  haucaa fatto  dctcrmt 
Ztìonc  alcuna  cantra  à  Milone  i  cbCPwpso  banca  iittefoche  {,  imffe  r**j 

u  fc  quello  homicìdio  età  fcguìto  conéra  d  ragione  ,ono.  doppo  *  fot 
trottato  egU  narrò  ti  fatto .  Et  empente  io  nomò  queifchegli  hauejjc  po- 
tuto pwarc  1'elporrc ,  conte  Clodio  hàaéjfe  tèfo  inftdìc  alta  nìta  dì  filone  % 
primcb'cgli  bauefe  prouato.cbc  bene  fi  può  difendere  monche  confefh  d  ha 
àre  uccifo  un  altro, &  che  la  confa  di  Mitene  non  èra  in  alcun  modo  pregia 
dicati  dal  Senato ,  &  ebe  la  legge  di  Vompeo  notigli  era  pittilo  ama fa pet. 
la  (inai  cofs  fetida  addurre  di  ciò  altri  efctnphconcbtuderèt-cbee  fa  di  melìie 
ti  alcuna  itoli  a  mutare  il  luogo  detta,  narrartene  -  Ma  oltra  d  tfafto  dafape* 
re-come  la  tanfi  potrebbe  qualche  imita  desiderare  più  narra  timi  Ja  qua!  co 
fa  accoderebbe^  quella  baitcjjè  più  capi  principali  ,of>itf  controaerfit ,  che 
mttio  alcuna  d'efjìricbiedejfcro  qualche  effofnionc  ,o  in  qualunque  altro  m 
do  ta  eaufa  ci  porgeffe  occafwiic  di  narrare  pia  iwlte;della  qnal  tofaftpuo  pi 
gliare  rfempio  da  Cicerone  netta  difefa  di  Cluentio .  le  ticpartì,o  nero  con- 
ditioni    ignote  atta  narratone  ,cioè  cbiarcT^a,bremtà,uerifmilitudine,  no 
rieeuono  ordine  tra  loro:&  delle  cocche  conterrà  la  narratane  ,  non  fi  può 
dire  altrove  non  che  e'  colimene  cfportepeY  quett ordine^be  tra  loro  bauejfc-  ^  Kxnu 
ra.Lc  narrationifetnplici  richiegg<mo}cbe  fi  ufi luoce  fintile  a  quella ,  ebe  noi  ^iitSi0  ■ 
ufamo  nel  parlare  cormiK,&  ordinartela  però  più  atta  ,& chiara,®- con 
femplice  fuono.& nmk  ancora  qualche  moderato  gefio  della  mano  >  il  qnal 
modo  di  recitare  alle  narra  tieni, che  partecipa/sino  dell' ampio*  &  delfemplì 
cefi  edìticne  malie  partitone  ette  baucfsino  delfemplke.ma  done  elle  fi  trat 
tafìino  ampiamente, parere  fi  debba  piegare  più, &  la  noce,  &  igcjìhfi  co 
vie  anche  nella  parte  affé  ttnofa.Se  gli  affetti  fufiino  dira,&  di  sdegno,&  m 
Comma  baueìino  del  ueheniente,®  deUoncitato,conucrrcbbe  formare  l  uo 
ce  in  manieratóMabauefie  deli' afprojell' atroce^  fuffe  interrotta  da  fpef 
fé  refpiratiotìÌ,&  i  gejìi  fmiilmente  concitati, &  quaft  mmaccieuolt  ,m,fe 
gli  affetti  fucina  di  compafìme, richieder  anno  la  noce  lamentevole*  &(per 
dir  cofóofcitrai&  i  %efti  rimefìi,&  languidi,®  ne  gli  alti  affettift  proceda 
fecondo  la  natura  dCqutgli .  L'altre  narratimi ,  &  futilmente  quelle ,  ch'io 
ho  poflo  nel  fecondo  grado,non  hanno  luogo  determinatola  fecondo  la  elei, 
tione  dell' Or  atote.&fuore  del  luogo  proprio  della  narratile  della  cofa,  on 
de  mfee  ta  caufa.  Et  il  modo  dì  recitare  tali  narratimi  debbe  ejjcre  confor- 
me alle  toro  conditienitequalìhe  definito  di  {opra.  Et  tanto  baflihauer* 
detto  de  i  proemi] della  propofitione  della  caufa* 
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Sbendo  io  pervenuto  à  fittila  parte,  nette 
quale  l'Oratore  pruoua  quello ,  che  egli  incende 
di  dimorare  circa  la  c<nfafU4)&  rìpruomle 
ragioni  contrarie  ,feguiròdi  dichiararla  ,&  di 
forviarla ,  come  nel  precedente  libro  ho  formata 
l'altre  due  parti  del  parlare  Oratorio  ,■  &  di 
poi  formerò  l 'ultima  ,  nominata  Epilogo .  Di- 
co adunque,  che  hauenda  io  augnato  ai  genere 
confultatìito  per  capi  propri]  ,  &  principali  l'u- 
tile ,&  il  contrario ,  aggìugnendo  anche  fcparatamente  la  conlidcratia- 
ne  del  nectjfario  :&  per  etecefforij  l'hontdo ,  il  giufìo ,  &  i  contrari}  , 
zhe  fono  i  fini  degli  altri  generi  ,&ilpoffibilc ,  come  cornane  à  quegli :  io 
dichiarerò  in  quefta  parte ,  come  fi  debbano  prouare ,  &  trattare  i  capi  prò 
prij  di  quello  genere  :  &  il  pofìtbile  ancora  dt  chiarando  l'applicherà  à  que- 
llo [oggetto  }  la  confìderatione ,  &  dichiaratone  dell' honejìo  f  &  del  gin- 
Jio  t  &  de'  contrari}  à  i  luoghi  hro  proprii  riferbando .  Tot ,  clx  io  ho  di - 
nofaàto  ,  che  ecfora ,  che  cotifigliano ,  debbono  battere  dinanzi  à  gli  occhi 
della  mente  la  felici  ti  huttuna ,  come  fine,  al  quale  gli  burnirti  addiranno 
le  loro  operationi,  per  potere  confìglìare  di  cofè,  che  tendìnoà  quella ,  & 
fconfsgliare  dalle  contrarie ,  feguir  à  dì  dichiarare  quello,  che  bora  èneceffa- 
rio ,  Et, per  cloche  ^.rifatele  ha  trattato  dì  quella  materia  con  un  modo  fu* 
proprio^  diucijo  daglìaltrhho  deliberato  di  riferire  tutto  quello,  che  e^U 
ha  dettOiaggìugnendo  qualche  cofi  per  dichiaratane  di  ki,od'cfJa  materia. 
Dice  adunque, che  poi ,  che  l "mento  dì  cohmebe confi  gitano  è  quello,  che 
gicua ,  &  apporta  utilità  à  quegli,  4  ì  quali  danno  confi  gl'io ,  &  delfine  non 

a 
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fì  em&lta      ftlbenede'  ms\\i ,  che  a  quello  ci  conducono  :  &  f0  fì¥ 
1  ■  cole  che  àgm*m>&pm  vtMiwtle Futile  e  bette,  e  necefimo  Dtfa]llia 
LÌ«^pt-ofi#WJif^^^^^^M«tó^^^^^.  Toniamo  adun-  ni  deiBc, 
&c*r         pdbvbefi  debbe  uotert,  &  ekggm  per  fi  Mf :  ***f  ^™ 
}  mnfe  ne #m  altra  commodità .  Et  quello  a  fine ,  del  quale  l  Oltre. cófifi 
eleggono .  Et  (jutllosbeèdcfideraeo  da  tutte  l'altre  cofe,da  tutte  quellejdi- 
tojtàa&ati  hanno finthnento ,  &  ragione  i  ò  da  piìtejm non  thatmdoift 
iUel'bauefscro  h  defiiererebbono  .  Et  quello ,  eh  e  dettmbbe a  eiafimo  U 
fa£ione>&  n>tteUettofuoM^clh,cbeaciafcMno detti ,  &  afiegtm U  ra- 
gione m  da/cuna  (ofa,que!ìo(duo)è  bene  a  alcuno .  kt  quello  ancora ,  che 
efiendopofiduto  fa.che  chi  lo posfiedefta  bcne>&  ha  quello  }cbeghb  fogna. 
Et  quello  è  bene ,  che  ha  in  fi  compimento  di  tutto  ,  &  finterà  fiffitm*  .  Defillctim 
Quelloauma  ebene,  cbepartorifiet&  che  confetm  tali  Cùfi,&  a  cui  te  cofi  „,  df  L  Ec . 
faitc  conferitane Et  «udlo, che  [caccia  te  contrark,&  te  cofet  che  corrono  ue  ,  *,  fi 
Pono,&  fuggono  il  bene.  Dei  confeguitare  ci  fino  èie  modi:  cioè,  o  va-  «jgtf».*l 
fìcme,ò  dc-ppo. inficine }  come  alla  fanti  confeguita  là  ufo*  I  doppo  ,  come  ah 
i' imparare Jeguita  ti  fapere.  Le  cofe  .che  producono  il  bete,  lo  producono 
in  tre  modi.  L'uno  è,  come  il  corpo  fatidiche  èattoarictucrela  J^wf  *     Luoglii  di 
V altro ,  come  il  cibo}cbe  produce  la  tmdefma .  U  ter\o,<.*mel  eferciti^dal  geni  «ni 
male  tipi»  delle  notte  quella  è  caufata .  Ora  pofti  queflifindamenthè  neeefi  In  gene.* 
Carioche  ti  ritenere  bene ,&  il  difeaeciare  li  male fta  cofà  buona .  per  che  ai  • 
riccuimento  del  bene ,  feguita  infime  il  non  baucr  male:  &  aldifiaci  lamen- 
to ddmaleScvuiu  doppo  tba  ter  bene  Sentendoci  il  bene  doppo  la  liberata- 
ne dal  male .  Olir*  quejto  è  bene  ilpigtiarem  maggior  bene  In  cambio  d  »- 
no  minore  ;  &  un  minor  male  in  cambio  duna  maggiore  ;  perche  in  quanto 
il  minore  è  aurato  dal  maggiore ,  in  tanto  f'acqwfla  il  bene ,  &  fi  fiaecta 
Uniate .  Sono  ancorale  utrtìi  netnumtro  de'  beili.-  tonaofta  ,che  t  pilo- 
ri di  quelle  ne  dwcnghìnobcn  difpofti ,  &  che  ejjè pano  produttrici ,  &  ope  - 
ratrici di  motte  cofe  J  Ma  e  fi  dirà  altroue  di  che  natura,  &  qualità  fia  eia  < 
(cuna  di  quitte  *  il  piacere  ancor*  e  bene .  perche  tutti  gii  ammali  per  natu- 
ra lo  delirano .  Onde  auuiene  n£etflariamcnte,cbe  il  pmeuole ,  &  Itotie- 
fto(&  per  quello  nome  Monello  intendo  ,  &  bonefìo ,  &  bello ,  comejigm- 
fieaappreffo  i  Greci  la  parolaie  efii  ufano'jftano  cofe  buone .  perche  il  pia- 
ceuole  ci  parterre  il  piacere^  delle  cofe  honejle  parte  fino  ptaceuoli 

te  fono  desiderabili  per  lorajlejfc  .  ^^f^f^^^^f^fL  ,„  Parti- 
fiWiodiròJinecefliti finobuone.  Lafelicitlprrche  eliaè  defiderabde 
pcrfeM*&  hainfe Finterà fuffttienip,& ajine di  quella  eleggiamo  mot- 
te tofè.LagwlHtìa  ancora ,  la  foriera,  la  temperanza ,  la  magnanimità,  la 
mdgnificermi}&  altri  Ornili  habiti fieno  buoni,perche  é filo  mr tu  de U  ani- 
ma. La  finiti ,  la  beitela,  &  altre  cofe  tali  fino  del  numero  de  Wu  >  ej- 
fendo  uirtu  del  corpo ,  &  caufando  molle  cofi  ;  come  la  finita  ,  che  e  tan- 
fi del  piacere ,  &del  muere  :  &  perciò  èjlimata  eofa  ottima  ,  efftndo  cag^ 

storica,  F  F  HC(" 
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m  di  quelle  due  cofi ,  che  fino  pregiate  da  ipiufopra  tutte  Haltrc .  u  *ÌA 
cto  altra  ffltfjfg  4  ^ .  wrcfedfc  é  tlirtà  dì  popone ,  &  partorii 
Wh  co^Ll^ico^amicitia  fono  anche  bene.  percbeiZntf col 

Wm^fiftunfi  perete  et  porgono  piacere^  perche  producono  moltt 
cofi,  ®  nefigma ,  che  il  più  delle  notte  fono  nelle  perfone  quelle  conditiom 
per  le  qua  li  die  fono  bonorate,& pregiate.  La  [acuità  olirà  dì  quello  di  p  tf 

7!  À  W**"* "  f  P™dticenda  ^fmili  cofe  -lotti  beni.  Va  ' 
2*f  de!i  » ,  l'attitudine  a  imparare  >  la  prontezza  de! 

Inatto  &  tl(tte  l 'altre  lunili  cofi  fino  bone ,  percbs  elle  fino  ficulÙ  L 
émm  è  molti  ben  .  Et  faille  tutte  lefiien\eJ&  l'anL.  fiJSg 
Ti  bni  '  Pcrcl*> benchc  ^unffeguitajfi  altro ,  egli  i  deaeratile  perfr 
Mio  ,  t  ancora  bene  quache  é  giufio  :  conciofìa,  cbce-'gtoui  «UuniUerL 
U .  G,aqueftjam  quaji  i  beni ,  che  fono  tenuti  per  tali  fen*a  contrada  ne 

fitmi  .Qttcdo  è  bette,!  opposto  del  anale  è  ,ule .  &  qMl<>  ancora  loppio 
dei IWbgtm inimici  come( uerbi gratia)fie a  turnici  gìoua,  che noìfiimo 
tmwhj  cofi  chiarate  Cedere  fini,®  mlarofi  gtoua  a  i  najlri  cittadini.  Ft 
Hi /omnia  quello  apparse  e/fere  «titcjl  contrario  diche  i  ninna  uorliono ,  & 
4ei  qaale/i  ratlcgrano.La  onde  ben  difiè  Marnerò.  Certamente  Vrkmo  fi  tah 
legrera.ma  quello  è il  pm  delle  uolte,&  non  fempre  tlmpfta  ytÒi  fe$  acì 
caggta  Mcuàa  volta  >cbc  U  medefhna  cofi  fta  utile  atfi  miuerfirii .  &  per 
queflofi  (uoie  direbbe  l  male  unifie  gli  buomini,  quando,  H  mcdefimo  è  noci- 
no ad  ambe  te  parti.  .Et  quello  ancora  é  benebbe  non  può  efière  mai  trop- 
po ;  ma  qtielloxche  è  migliore, che  non  fi  cornitene^  male .  Oltra  qusfla  è  be- 
ne qntlh  per  cagione  di  che  ft  fona  prefe  molte  fatiche,  &  fatte  malte  (be- 
fe .  percb'  pefUtd  enfi  ha  apparenza  dì  bene ,  &  èfitmata ,  come  fine  ;  & 
come  fine  di  molte  cofey& il filf  è  bette.  Ondeè  fitto  detto  de  Monterò  « 
Tuamo  bara  qnefiy  contento .  Brutta  cofi  à  indugiare  fitt\a  frutto.  EU 
quel  proverbio  l'orcio  è  fi  la  parta.  E' anche  bene  quello ,  che  e  deaera- 
to da  moki;  &  quel/o ,  per  il  quale  pare ,  che  gli  buomim  debbano  comode- 
re  itifieme ,  Et  q:ieib,che è  lodenole  èbesie ,  perche neffnno loda quclh ,  che  * 
tioji  t  bene .  Et  quella  aticoraycbe  da  i  tiimicì>&  dag  li  huomìiii  catti"!  è  loda 
to perche  effendo lodato  da  quegli ,  che  ne  riceuono.  male ,  e'  patv  quali ,  che 
mtiglt  huomni  lo  cosentino  .per  che  non  lo  neghetebbano ,  per  effère.càfin 
wtmfefìa  ,fi  come  anche  fino  cmiui  quegli  ,i  quali  fino  biafinati  da  vii  ami 
a  ,&  bttont  quegli  ,  che  non  fono  biafimatì  da  nimìci;&  perciò partu 
a  i  Corinti™  di  ejjèrc  fortemente  ingiuriati  da  Sirnonide  per  battere  egli  det- 
to .  Yrota  non  accufi  i  Corinthif;  &  quello  è  ben:  »  che  è  fiato  preferito  da 
qualche  per  fina  prudente^  buotia,ò  huomo,ò  donna ,  elvella  fiacome  Vlit 
fi  da  Talladc ,  Helena  da  Tbefeo  t  Meandro  dalle  Dee      Achille  da  ììo- 
viero .  &  finalmente  quelle  coffiono  buoneje  quali  gli  bhommi  attaltrepr* 

fcrcnda 
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&V^o  e%<to  ■■  C>  le  tofi  l'cbe  egli  eleggono  Ai  fate  fon*  UgSa  dette  :  & 
a,telle,cht  fono  iatt  ine  d  turnici^  buone  agii  amki,&  quelle,  cbejonu  pop 
fìbilhl'  W'/<ffro    d,iC  moiii:"oé  quelle, che  fi fanno:benche  con  qualche  di} 
$ctétà,&  quelle  schc  fi  fanno  agetwlmente  :  &  Agevolmente  fi  fanno, quando 
ellc  jì  fanno  fcn^i  mote(ìix,&  in  breue  tempo, perche  Li  difficoltà  fi  difpnìfce, 
&  fi  determini  ,  òà>n  la  mùteflia  ,  o  con  làìungb&ftà  del  tcmpo.&fono  an^ 
eh  e  buone  quelle  cofe  ,  che  fi  fanno ,  &  riefiono ,  come  noi  uogliamo  ;  &  g» 
bitomini  iiovjiono  >  ò  niente  di  male ,  ò  male  inferiore  al  bene  :  &  tjtiéflo  au- 
jiieitc)  ò  quando  non  fili*  la  pena  ,  ò  ■quando  ella  è  leggieri .  S  ono  buone  le 
cofe  proprie  a  ciafcuno:&  quelle,  che  da  nefiuno  altro  fono  pof}edittc:& 
quelle ,  che  fono  eccellenti ,  perche  coft  ai  è  Maggiore  honore .  Et  fono  anco- 
la  haute  te  a>fi  che  ci  fi  comengono  ;  &  tali  fono  quelle,  chef  appartengono 
per  corno  della  familia,&per  cagione  della  f acritiche  fi<fìe  in  noi  di  ufar.e: 
&  quelle  cofefono  buone,deUe  qmli  ci  pare  di  hauere  bifogno:  benché  et'ejta 
no  piccole ,  perche  non  perciò  meno  eleggono  di  farle  }fi  come  ancbt  eleggo- 
no  >  &  tentano  dì  fare  quelle  ,  che  fi  pofihio  condurre  atfinecomvìodamente  i 
conciofia  ,  che  elle ftano  di  quella  forte  poifibili ,  che  fono  facili;&  commoda- 
itiente fi  pofsono  condurre  quelle  cofe ,  che  da  tutti  quegti,che  l'hanno  tenta- 
tc,ò  d»  molti,à  da  i  pari,ò  dagli  inferiori  a  noi  fono  fiat  e  condotte,  come  defi- 
da -aitano .  Tentano  oltra  diquejlo  quelle  cofe ,  lequali  debbono  efere  gra- 
te i  %li  amici ,  &  molefie  a  niviici  :  &  quelle  ancora ,  le  quali  eleggono  di  fi 
re  èibuomni,che  tsft  atìmiirano.Mettonfi  anche  a  far  e  quelle  cofe,  alle  qua- 
lift  conofeono  efiere  atti,ò  per  natura,  ò  per  ejperien\a  :  perche  coft  fiera- 
no  di  poterle  più  facilmente  bene  condurre  ;  &  quelle ,  che  ne f  uno  bucino  di 
poco  uaìorc  tenta  dtfare,perche  quefie  tali  fono  più  degne  di  lode  :  &  quelle 
delle  quali  fi  bagran  defidcrio  ;  perche  elle  ci  paiono  non  fola-mente  giocon- 
de ,  ma  anche  migliori .  Vuole  ancora ,  &feguita  ciafeuno  quelle  cofe ,  due 
quali  egli  e  fommamentc  inclinato ,  &  dato  ,p  che  e  pigli  il  nome  di  amatore 
dì  quelle ,  come  gii  amatori  della  vittoria,  il  conferirla ,  i  defiderofi  dimo- 
re ì' bonorc, gli  auariì  danari  ,&  finalmente  l'altre  cofe.  Dalle  cofe  dette 
adunque  f;  debbono  pigliare  le  pruoue  del  bene ,  &  dell'utile .  Ma ,  percwchc 
(beffe mite  conueneudojì  in  quefio ,  che  alcune  coféftànò  utili ,  fi  contende  del  J^j?" 
o  iti ,  è  neceffario  trattate  bora  di  quello ,  che  è  maggior  bene , &  pm  mie  . 
Sixadmque  quello  ;  che  eccede  tanto , &piu  della  cofa  ecceduta  f  &  quello,  piu  Vtile. 
che  è  contenuto  ;  è  ecceduto  .  Et  ti  maggior  e,&it  più  fimo  tali  rifpettoal 
minore .  llgrande,&  il  piccolo ,  il  motto  &  ilpocohanno  ricetto  alla  gran 
£L  (H  moke  cofe  .  &  il  ^rayide  e1  quello ,  che  eccede  :  &  quello ,  che  man- 
ca è  piccolo  :  &  il  molto  >  &  il  poco  fimilmente .  Vuole  ^.rifoteie ,  cf.tf  il 
vrande  ,& il  piccolo ,  il  mito  ,&  il  poco  non  babbia  la  medefima  ragione , 
"che  hanno  il  miggbfe ,  ilpm  >  &  H  minore  :eonciofia  >  chél  gr bidè,  &  il 
piccolo  }t  confederi, &  fi  giudichi  fecondo  la  grande?^  cownc  ,&  ebe  <? 
in  molti:  &  in  metto ,  &  il  poco  fecondo  un  certo  Omero  di  molti .  Etquc- 
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fio  pente  e  pare, chef  a  una  certa  quantità  t  che  faccia  le  co  fe  grandi,  &pU 
cok;  0-  perciò  quelle  t  che  ha  quantità  >  che  ecceda  quella }  che  f  urde  in 
ti  è  grande:  <&■  quello, che  manca  di  tale  quantità, è  piccolo,  &ìtfmìlt  dici* 
W  del  mt>tto,&  del.  poco,  m  il  maggiore ,  &  il  più  fono  tati  rifa  et  spalmi 
m??& al  meno  ecceduti  da  quegli  patendo  nondimeno  quello,  che  è  mai, 
glorinoti  cjjere  grande  t  &  quello ,  che  è  più ,  non  e/fere  motto;  come  mi  ima 
tuo  di  due  braccia  fèria  ben  maggiore  d'un  altro ,  che  fufe  dun  braccio  & 
noti  dmeno  non  farebbe  grande , &tre  fono  pm  di  due  :  m  t  non  peròò  (  uot- 


coté  eksr- 

gerehbono  ,fi  etlehauefsmo  intelletto  &  prudenza ,  &  quello ,  che  è  prodot- 


bene  di  uuo,&  di  quegli ,  che  fono  manco  Jepcrò  quell'uno^  quei  mance  fa 
no  comp^!  da  que  pm,perche  qucjh  eccede,  &  quello,  che  è  contenuto^  <*, 


uno 


tra ,  anche  qurllo ,  cl?e  è  grandi/timo  in  quella  natura ,  eccede  il  grandi f,„r, 
dell'altra;  come  fia  t  die  fe  un'buomo  grandi/fimo  è  maggiore  d'una  donna 
grandinimi  ,&l'huomo  anche  uniuerfalmente  è  magg  me  della  donna .  Et  , 
fe  quefit  fanno  coft,  tgnmdtjìimi  anche  dì  quegli  fi  anno  finalmente,  perche 
gli  cccefiidi  qualunque  genere,  &  natura  barinola  medefima  proportione 
con  le  coje  grandifiime  di  quelle  tali  nature .  Et ,  quando  ma  Cofa  fegui- 
nauti  altra >&  non  l'altra  a  quella ,  fi  debbe  riputare  m.tgg  hre  quella ,  che 
non  fegutta ,  &  le  cofe  fegmtano ,  v  infame ,  come  all  ear  firn  il  itinere , 
o  doppo ,  come  all'imparare  itfàpere  t  o  ugualmente  ,  (per  dir  co/ì  )  come  il 
facniegh  al  furto:  perche  colui ,  che  haueffe  commeffo  facritegio ,  commette- 
rebbe anche  furto  .  &,jèfono  due,  o  più  cofc,cbe  eccedano  la  medefima ,  quel- 
la ,  che  di  più  la  eccede ,  èk  maggiore:  perche  egli  è  neceffarh  t  che  ella  ecce, 
da  anche  quella ,  che  è  maggiore  della  cofa  ecceduta  ;  &  quello ,  che  produce 
maggior  bene,  é  maggior  bene,  perche  quefia  è  lafua  natura ,  produrre  mag- 
gior bene ,  Etjimilmente  quello  é  maggior  bene,  di  tuilacaufa produemeè 
maggiore:  perche,  jè  quello ,  che  produce  fatiità  >èpiu  defiderabile  di  quello 
che  da  piacere ,  lafanità  farà  anche  dapreferire  al  piacere .  Et  quello ,  che 
è  def/derahilcper  fe  flejfo  •  è  maggior  bene  di  quello  ;  che  non  é  deftderabi- 
leperfejicfo ,  come  lagagljardia  è  più  defidcrabilt  duna  cefi  atta  à  fare  fa. 
tuta  .-perche  Imo  di  qucjli  non  èperfe  jieffo  deftdcrahìle:  l'altro  fi ,  &  que- 
fio  è  ilbne .  &  quello ,  che  èfne ,  è  maggior  bene  di  quello ,  che  non  è  fine, 
fere/fere  quello  à  fine  d'ahrlt&  quello  à  fine  di  Je  fcjfo:  come  è  CefércU 

tare 
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'  ^eil£0rpoafinedelìabuo}Udìfpofitione  .&  quello, tbcba  manco  bifogno 
d'un"        >  °  Maitre  cofe  :  perche  egli  <?  piufufjicicntcper  fefiefìo  ; &qucda 
ha  manco  bifogno>cke  ha  bifogno  di  cofe  mmori.ò  di  pitt  facili.  t.t  quando  una 
tot*  non  èyònm  è  pofiìbile  >  che  ette  fu  fetida  maina ,  &  l'altra  èfoy» 
2ella.  quefia  tale  è  maggiore,  effbtdo  più [ufficiente  ,  &bafleuole  afeftcf- 
fo  (ludiche  nm  ba  dibifogno  :  ondsappwfcMftefta  maggior  bene .  Quel- 
lo ancor  a,  tbc  è  princìpio,  è  maggiore  di  quello ,  che  non  è  principio  ,& 
quello ,  che  è  caufa ,  di  fielh ,  ebe  non  è  caufa  ,ptrr  la  mede  firn  ragione ,  per 
che  fienai  ea«fa>ò  principio  è  imposftbilhcbejtà ,  ò  fia  fatta  cojà  alcuni ,  E t 
tjftitdo  due  principi;  ,  chefian»  principio  d'alarne  cofe,  quella  co/a  è  maggio  - 
ri ebe  è  principiata  da  maggiore  principio .  &  effendo  due  caufe  caufanti,fi- 
vtilmcme  quell'effetto  èmaggiore ,  che  è  caafato  da  maggior  caufa;  &  aro- 
wftio  >  di  due  principi  quelle  è  maggiore ,  che  è  principio  di  maggior^  co/i. 
&  di  due  caufe  quella ,  che  è  caufa  di  maggior  caufa,  è  maggiore  .EPènmt- 
feflo  per  te  cvfe  dette  che  nctt uno  >& nell'altro  modo  fi  può  pigliare  il  mag- 
giore ,  &  y  fonia  co  fa  non  è  pTÌ7iiipìo,&  l'altra  è  principio ,  quella  ,tbc  non 
è  prhfCÌpio>apparife  maggiore .  perche  tifine  è  maggiore ,  &  non  Sprinti- 
pio ,  come  diffe  Leodama^ccufmdo  Caltif irato, ebe  colui ,  cheìmuem  con  fi- 
gliato ,hatte»4  fatto  peggio  di  colui ,  che  hauemmeffo  in  efecuthne ,  per  ebe 
non  farebbe  fiata  efemitA  la  cofasfc  prima  non  fuffe  fiata  configliata ,  Et  per 
contrario  accendo  Cabrìa  diffide  coiai,  cbthaueua  mefibm  efecuttone  , 
haueua  fatto  peggio  di  colui ,  ebebaueua  configliato  perche  la  sofà  non  Sfa- 
rebbe fattale  non  fuffe fiato, chi  Fhauefji  fatta  : percioche  ajincjbe fi  operi, 
fi  eonfi%lia.oltre  a  quello  quello ,  che  èpìu  raro ,  è  maggior  bene  dt  quello  , 
che  è  iti  maggiore  abbondanza  >come  toro  del  ferro, ancor  a,  che  fi f  di  minore 
u[b:  ma  il  poffederlo  è  maggior  cofa  per  efjèrcpiu  difficile.  Et  in  un  altro 
modo  quelìo>di  che  è  Maggior  copia ,  è  maggiore  di  quello ,  che  è  più  raro  , 
perche  in  quefio  l'ufo  eccede  :  comiofia,  ebe  quello ,  che  j»ufj>efo  s  adopera  > 
eecedaqiicllo,  che  s'adopera  rade  mite .  Onde  'Pindaro  èffe  .  L  acqua  è  ot- 
tima cofa .  Et  uniucrfalmente  queìlojbe  è  più  difficile  £  prepone  al  fante  , 
perche  eg  Uè  pìur aro.  Et  in  un  altro  modo  il  facile  al  pia  difficile  egli  é, co- 
me noi  h  m  uoghamo ,  Et  quello  è  ffl  ì&ort  bene,di  cu  i  il  contrario feftri 
uadone  è  maggiore. É  ancora  maggiore  la  ttirtu  di  quello ,  che  non  è  umu  , 
&  Huitìo  di  quello ,  che  non  è  uitio  : perche  la  uirtà ,  &  t  umtfono  cofe  cm- 
pite,&  condotte  al  termine  loro ,  te  dijpofnioni ,  che  precedono  alle  uirtii, 
&  a  I  Mj£ii  non  fono  compite ,  ne  condotte  al  loro  termine .  Sono  ancora  mag- 
giori quelli  cofe ,  l'opere  delie  quali  fono  piubelle ,  o  pia  brutte  -  &  di  quelle 
cofe  fono  l'opere  margìori  Jeuìrtk  >&  i  uitij  delle  quali  fono  maggiori  - 
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tere  degli  mìci ,  che  de'  danari, è  cofapiu  beltà  :  &  perciò  £  efiere  amatore 
degli  awta,è  cofa  più  belliche  l' effere  amatore  de1  datari.  Et  per  centrarlo 
delie  c ofe  migliori  fono  ì eccellere  wgliarì;&  delle  pia  belle  fono  pia  belle  * 
Qvclte  co/è ancora  di  chi  i  defukrìj  fono  migliori  Jpìa  begli f(>no  Ulu  pcr'J 
che  delie  cofe  maggiori  fono  miche  maggiori  i  deftdertj .  Et  delle  cofe  piubel  ' 
le  >  &  migliori  fimi  defiderij  maggiori  per  la  medefima  confa.  Et  (lutile 
cofcjifio  ptu  beliti  pi»  degne  dijiadio ,  le  fetente  delle  quali  (òtto  più  belle 
&fM  degne  :  percbe,comefìà  lafcien^a^oft  fìà  anche  la  acritiche  è  nel  fm 
joggcno.&aafcma  filetta  infegna  qucllofihe  èfuo .  Et ptoportionalmenti 
fWW*  belie  >  &  Pì#  degne.chefono  circa  materie  pia  belle  ' 
&.pM  degne  per  la  medefima  canfa .  Et  quello,  che  giudieber  cubano  ,òche 
hanno  giudicato  ejferebencj  maggior  bene  iprudmhà  tut  tiSdko  )  ò  mòL 
tifi  la  maggior  patte  £  ipin  eccellenti  neceffario,chefta  tale  fi  affollarne». 
Ky>\>m™toh«!tesfimogi;id^ 

no  dt  quella  tal  cofa.Et  quello  è  comune  ancora  ad  altre  cofe ,  perche" &  U 
natii  ra,&  U  quantità ,  &  la  qualità ,  coftfti ,  come  detterebbe  la  faenza  i 
&  la  pmdenia.Mi  noi  Riabbiamo  applicato  a  i  beni  offendo  flato  difftmto  , 
che  bene  è  quello,  checiafeana  co  fa  eleggerebbe  ,Jèclla  baitc/fe  prudenti . 
E  adunane  manifefio ,  che  quello  è  maggiore ,  che  m.i<lgi<frmcnte  detta ,  ò  e- 
legge •la  prudenza .  Et  quello  ancorai  migliore, che  faraona  in  perfine  mi 
eltoriìà  afioltttat/sentefi  in  quanto  effe  fàno  miglio  ri  :  come  la  fonema  deb- 
he effere  prepojìa  alla  gagliarda .  E'  oltre  a  quefio  migliore  quello,  che  ekg- 
gerebbe  wi  Liomomiglt'jrefiaffjliitamearc,  ò  iti  quanto  egli  è  migliore  ,  co- 
me il  rìeeuerc  ingiuria  pitt  tojlo.che  ìlfarla;perchcqtteflo  eleggerebbe  chi  fuf 
fe  più  giu<lo.  È  ancora  maggior  bene  quello  >  che  pia  diletta  di  quel  che 
manco  ;  perche  tutte  le  cofefegnitano  il  diletto,  &  lo  dcfider.no  per  cagione 
di  qaellojleijò .  Et  con  quefh  termini  ùdifftnito  il  bene ,  &  il  fine .  Et  pia 
dilc:  tende  è  quello ,  che  piti  màlica  di  molejtia,  &  che  pia  lungamente  dilet- 
ta. Etqucllo ,  che  è  piubomjìo  >&  bello  ftdebbe preferire a  quello  3  cheù 
manco  :  perdoebe  quello  è  A  piactnole,è  da  effere  eletto  per  fe  jir/jò .  Sona' 
ancora  maggiori  beni  quegli ,  de  i  quali  noi  norremo  effere  fin  tojìo  cagione 
a  noi  fteififi  a  ì  ttojì  ri  ami  ci .  Et  per  con  trarlo  quegli ,  di  cai  norremo  )nena 
e/fere  m^kaimd^ftmfom  maggiùr'nnali>&  quegli, che  fono  pia  dar  abili 
di  quegli ,  che  fono  meno;&  quegìifihe  fono  più  certi,& jlabi'i  di  mei ,  che. 
fùimveno- perche  l'ufo  df  quegli  attarda  nel  tempo  >  &  di  quelli  nella  adon- 
ta ;  penioche  noi  gli  babbiamo  pia  pronti ,  quando  gli  nociamo .  &  per  uù 
de'  conglobati ,  &  de  cafiJhM  yfi  feutpre  quello  ,  che  t:da preporre  :  come 
accade ,  che  fé  t  operare  fortemente  è  cofapiu  bellat<&  pia  da  ete^  fere, ,  & 
£ vpf  tare  mptrùtamejttt,&  la  fortezza  è  pia  da  eleggere,  clx  la  "temperan- 
za >  &  t  effere  fotte,  che  l'efjìre  temperante .  Et  quello  >  che  eleggono  tut- 
ti ,  è  da  preferire  a  quello ,  che  non  tutti  eleggono  :  &  quello  ,  the  eteggouq 
ipia Àaqucllo .che eleggono iimito.-perche qutllo  è  bene  A  che  $  Sfiderà- 

toda. 
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ih  tt  t  tutti .  Onte  quello  è  maggior  bene,  che  è  pia  deftdtrm  .  Et  quello  è 

Kìéhò  ibenefono  giudici^  ctetpefli giudicano  ,  cbeneposjmo  far  gm-. 
tiri,,.- perche  quello  c\  come  fefuffc  giudicato  da  tutti.-  quello ,come  fe  e  pfe 
■piudìcato  iA  queglhcbe  hanno  autorità  di  giudicare  ,& che  ne  fono  bene  in- 
fornati* Et  qualche  volta  quella  copi  è  maggiore >del!a  qual  tutti  partecipa 
no  efSmdo  nerigna  il  non  parteciparne.-  &  qualche  uolia  quella  Jella  qua* 
U  nefSuno>ò  pòchi  partecipano  perche  ella  è  più  rara   Et  le  cofipiu  lauda- 
bili, perche  le  fono  più  bnteJle.Et  finnlmcnte  quelle , che  fono  in  viaggiar  pre- 
vioM/cbc  il  pregio  è,comc  unii  certa  0mttxop ,  Et  quelle  cofe  ancora  fo- 
no maggiori^  pene  delle  quali  fono  maggiori.Et  quelle  ancora  fino  maggio 
ri,chc  avanzino  qucllc,cbe paiono,& fono  tenute da  tutti grandi .  ZTr  lem- 
defhne  cofe  diuife  in  più  parti  paiono  maggiori  ;  perche  coftfi  fcuopre  m  te* 
cefìo  di  più  cofe .  Onde  nomerò  dice ,  che  Iktàóglic  pcrfuadcua  Meleagro  a 
ufeir  fuore ,  co»  dire  quanti  muti  ttaigbinoagh  bitòmini  >  la  città  de  quali  è 
[accbe<?viata  da  nimki,  I  popoli  muoiono  ,il  fuoco  fa  della  città  ceiicre}dtrt 
nirvana)  figliuoli  in feruhu .  Et  per  contrario  il  comporre ,  &  accumulare 
molte  cofe  infime ,  come  fa  Epkarmo ,  fa  parere  la  copi  maggiore  per  la  me- 
defima  caufi ,  che  fa  la  diuifione  i  ft ,  perche  quella  compostone  e  m  eccedo 
di  molte  cofe  ;  ft. perete  e  parerle  ella  ftaprincipioy&  caufa  di  cofegrandtì 
Et  conciofta,cbe  qnel,cbc  è  più  difficile^ più  raro,fia  maggiore >ne  feguita , 
the  ioccajhnii&  letàs& i  luoghi,®  i  tempi,  &  la  pofìMltà  le  fanno  gran 
di:pcrcbefe  fopra  iefor^fopra  l'età.&fopragli  altri  }&  fe  in  tal  modo, 
&  in  talluo^,& in  tal  tempo,ta  cofa  uerrà  a  parere  grandemente^ bella 
pjr  buona }  &  gialla ,  &  il  contrago .  Onde  è  formato  fepigr  amma  fopra  l 
uinciior  de1  giuochi  olimpici.  Io  portaua  già  fopra  alle pile  una  cejla  di 
pelèi ,  Et  lucrate  lodando  fe  fìcfìo  dice .  da  che  principio  a  che  mi  fon  condot- 
ta i  Et  è  maggior  quello ,  che  fi  ha  per  natura  di  quello  >  che  è  acquieto. 
Ondedifeil'Potta.  lobo  imparato  per  me  flefio .  *'  ancora  maggiore  la 
parte  grandissima  diuna  cofa  grandc,come  difk  Verkle  nella  arnione  fune- 
bre :  che  lagioucntù  era fìdtd  tolta  della  cittàtcomefe  la  primaueraji  leu-al- 
fe deH'aun<>\&  quelle  coje  fono  maggiorile fono  utili  net  maggnn  b\fa~ 
vni  :  come  quetletcbe  cigiouano  nella  uecchic?$t,&  nella  malattatt  di  due 
cocche  tendono  a  mfincquslU  è  maggiore>che  è  più  utcuia  alfine,  come  fi 
può  dire ,  che  l'babito  della  mrtìi ,  &  l'operazione uirtmfafono  a  fine  delU 
felicità  humana ma  perche  V  operatone  è  più  uicma  a  qudta,ci>c  non  étti* 
bito ,  è  maggior  bene  .  zt  quello  >  che  è  buono  a  un  tale  fi  debbe  preferire  da 
lui  a  melb  ,che  è  femplkemente  buono  .  Et  ilpofìibile  atl'mpftbile  >  per- 
che Àeflo  è  buono  a  lui ,  quell'altro  nò  .  Et  (e  cofe ,  che  fono  fiel  fine ,  ciod 
M  felicità  della  ulta  ;  perche  quelle ,  che  fono  in  efofine  ««JJ^ 
la  mtura  delfine .  Et  quelle  cofe ,  che  riguardano  alla  ucnta.ft  debbono  pe 
ferire  a  quelle ,  che  riguardano  all'apparenza  .  &  la  natura  di  quello  ,  che 
1        1  £  pF    M  riguarda, 
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riguarda  alla  apparenza  confile  in  ftejìù^bt  egli  è  tale,  che  uno  non  lo  de? 
g,f  'fS  €ye4e/fe>  C')e  %U  hnu€^jkre  «fio/o .  Etper  quefio  parrebbe 
f.W  ^  efemere  ti  rie -aere benefido,  che  il fato:  perche  quello  fi 
cleggerebbc^ncora.che  nonfihaitejfeà/aptrc.ma  non  parerci,?  uno  rfe£ 
ff  àttere  bcuefiao^on  fi  battendo  àfipere ,  Sono  ancora  matjtiorì  queìt 
cofe  che  ghhwmnì  wglkma  pia  fojk  tfiere  t  che  parere:  perche  elle  fono 
pm  allarma ,  Et  perciò  dicono ,  che  kgujtitid  è  cofa  debite  perche  idi  è 

K Z  °r  f&cre  di  Ta'siltj(o' €he  di  efert!  m  *"  "A/- 
YffreJano.L  maggtorbene  ancora  quello ,  che  è  pia  utile à  molte cofe  :  come 

m^TilT^^T^&  "!  f^de  operati  Laondela 
m  a ìcW  &  la  fama  pare t  che  fumo  gr affimi  beni  ^cndo  in  loro  nate 
<mts  cojt.  u  quello  ancora  cmg&or  fcne.chc  nmfak  manca  pia  di  noia. 
%**2£ffi»t^fr»  m  cofe,  che  una  fola.-  effendom  luì bene ,  d,s 
atSS  l  t  fZ *  P è f*riSNt« mkjìia .  Et  di  «te  cofe  quella  .che 

S  F'  ^^ono/om  mgmri  di  quelle ,  che  ci  lì  Ifbwd* 

2!S 'Pmt)e (P?e'°>e  tetld0HO Wìtà .  Et  perciò  l olire  ricco 
parebbemapor  benebbe  il  parer  rìcccEt  quella  cofa  fi prepone,  che  è  ca- 
ra a  HwMhJ  accompagnata.cbe  dkfia .  &  perciò  non  è  Lpofio  H*M- 
» *¥#T  *to*amottben>h*Htffc  mfoh,&/mcbèt(b*, 
t*c„aT;  ffi.\^e^^ef^^*#<™&&WmM  nel  genere  co*-* 
bojtì  ^fiditimmyrain^t  tJtato  defittele  J pi 

l«nci  cag  yWwtqumtoaw  benhebe  egli  ha  polli  trai  cmi  temiti  pendi 
g,       le  ai  aajctrn  che  ,  medefimi ,  ì  quali  egli  ha  confiderai, come  metri ,  &  con- 

uo»^  fo.  ^  a  Unioni  fondate  in  quefia  mJrm  [è  faci  cojà  confidare, 
come  molte  di  quelle  cagiono  comodamente  nella  diffinitione,defcrittianet 
£  pS^^m  i  vdgùidiao ,  ò  nero  autoritàri  propri^  xti  adhe- 

arrrf  SW*  '  3>V  ^  J  ^  ^^(ilto^ierua^ 

aa ■  efautotd dumo/ci» fato,  nmojfo ,fcemato  ,peruihà  dim'aUra  coflx 

ffWW  #«MM  ■  *t,perciocbc  quelle  cofe  paiano  uti- 
tj^cqudìamento  delle  quali  è  utilet& quelle  ancoriti  confnmamento  del. 
le  fiaU  e  daamfp  fi  uede  t  come  a  tal  materia  s' accomnodko  i  U^hi  della 
P»Wm ,  &  delia  corrasione .  Et  quella  cofa  ancora  apparite  utileM 
^de^qmkm^r^^utì^  come fenormfira  limo  eftere  utile 


™  j  ftpritouerà  pei'  efia ,  che  quella,  è 
«neh*  urte.  Et  la  fortn* ,ò  figura  ancori  potrà  fruire  ad  ZSLJ- 

W,  &  utihtà  ddkfomafa  t  fit     dtfcwttàoFrgU  altri  faghh  m 

fari 
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f^jMdU  cofa  trottare proponimi  aummfat  &  qteftofg&MM- 

™  ,vrno,cte  ci  gioaat&  apporta  qualche  btiut&  fammele  ,&jècondo  g(lf, 
L  ,W  .««ft^* ,  *«fcfl«  opinion  per  quello  \  f  cbejt  trave  qnel  mo«.  ^ 
forto/fc  è  cfrMMto  proprwuenuntile.Et  quefìo  parere  [t  &Hfm»  ™k  i£ftìM  f. 
ftm  mente  nelle  ricche^  pittate, nella  potenza  inno  fiato  >  la  quai  colute  dl 
riclimWme  digrandet&  fertilpaefejn  entrate,tbefori,tcrre,porti,fory 
tttewfchet  mrhime,fitMmMidmi^mii0'  MlwftM  g« 
wnftdtmi,  ne1  buoni  ordini ,  &netla  concordia  detta  citta ,  &  infornata  m 
tutto  mitiche  appartiene,  »on  foto  alitftcìtrtd ,  &  confertMtiom  dello  fia- 
ti) mi  ammalia  emmoditì ,  &  fluiti  di  potere  offendere ,  &  occupar* 


wctiouciioti^  utili  te  cofe  dettela  ancora  tutto  quello  ,  cballacqm- 
fìAmento,conftruamento>&  accrtfàmento  d'efìeciferue.Etfe  tene  fi  conside- 
rerà il  procedere  de  vii  oratori  amichi  ,&  di  quegli, the  co^gliano  nelle 
kcvihtiche ,  &  tu'  principi ,  fìnedri  chiaramente ,  (  Sto  non  m  inganno)  ' 
(he  t  n'ite  d  quale  riytirdtno  itel  c$lftglkred  per  lo  pia  quello,  cbenlttnia-  Efesio. 
vmtebo  dichiarato,  &  fecondo  Latore  inceilige,^ ,  Qjiejìa  tdeutiltu  d.  vrfle  fa 
p>w4->& dimorò  ijòcrate  a  gli  >4tl^  comefi  ucdrd  «Jto  g 

Zrtffinpiodi  quel  luogo  deliaci  emìone  detlt  pacati  quale  mt  è  parfodi  KUfgfejl  , 
fo^tu  mere  qui  per  maggior  chiare  fta,  Dice  adunque  coji .  m  ragio- 
nano priw  della  pace  ,  &  conferiamo ,  eh  cofa  zorremn»  per  bora ,  che 
cUmkìfle  ;  perche  ,fe  noi  determineremo  bene  quelle  CQ&confukerem*f 
cova  ritardando  a  quefo  oggetto  t  meglio  drtMtre  -  Orano»  a  battereb- 
be edi  tfe  noi  babitajfimo  fieramente  la  città ,  &  batusfm  maggior  copia 
tkilccojéncceffirie  al  itiucre,&fnfiimo  d'accordo  tra  noi  :&  in  buona  fli~ 
mattone  Appretto  gii  atttipreci  i  loccrtaincmcgmdtco ,  che  hauendojt  que- 
lle coli ,  la  città  tornerebbe  di  mouo  nel  felice  Jlato  di  prima .  Lagttcrra 
admquedhapri^mdimtelecofogia  dette:  per  ciocti  ella  a  ha  fatti  più 
pmtrt  &  sfattici  afopportar  molti  pericoli ,  &  mefiici  in  mala  opinione 
apprcjìb  i  Greci,  &  affittici  intuttt  i  modi  »  Ma  >ft  noi  faremo  U  pace  >  & 
ci  poruremo ,  come  comandano  te  cjormentiem generarmi  hakteremo  la  no- 
tira  ritti  molto  fteuramente ,  libetm  dalhgitcna ,  &  da  pencoli  >  &  dotta 
di(cordia,nella  quale  [tanto  bora  fra  wi,&  accrej 'cerano  ogni  di  pi»  {enojtrr 
facitltà'fi  col  viperei  dalle  comibutiont>& dalle  (peje  del?  armata,*?  dtl~ 
1','tyc  -<ra  mt»  della  gmrra^  anche  col  cidtìmr  e  liberamente  le  nojirepoj- 
MÌonh&  coftrafjkare  per  limare     attendere  agii  altri  tfetetti)  ,ebeo- 
no  bora  difmefìi  per  L  nicrra  .  udremo  oltre  a  di  quello  la  nojira  citta  04.- 
me  d  d-  ppio  delincate  pi»  ,  che  eliinon  ha  di  piente ,  piena  di  merca-^ 
tanti foreììieri,&  di  nuombabitatmtM  <imlièhot*  Abbandonata, & 
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■^tct.ibe  è  di  maggiore  importanza ,  harem  per  noflrt  confederati  tléitii 
bMmmfmhp&f$rXaM  per  amore,  nonfkiioreuoli  nelle  profferirà  ùer{/$ 
ttofira  potente-  rMUipbine' perkolhmadifpojU  in  quei  modo ,che)t  con  S 
mene  a  coleriche  fm  veramente  confederati  t&  amici .  ^iugaefi  a  % 
fio ,  de  quelle  cofe ,  Icqualinoi  non  pofftamo  racquilìare  co»  la  guerra  '  &  S 
f  00  motta  fpefa,  le  ribatteremo  fàa  Im  m  e  per  me^o  d'una  ambasceria-  \  Y  * 
che  non  crediate  già ,  ebene  Cerfiblepte  ì'ia  per fhrui  guerra ,  per  il  ci  erto  1 
mjjh,  ne  Fìhppo  per  ^nfipoli,  quando  vedranno ,  che  noi  non  vogliamo  nien-  * 
te  di  qucld  Mirti  mengìtiCbi  bora  ragiùtieitolmente  tmlm  difir  vicina  U  * 
nofira^cpuolica  alli  loro  fiati,  vedendo ,  che  noi  non  ci  contentiamo  di  m&  \ 
lo  che  Ubiamo  :     desideriamo  fempre  di  batter  pia  .  ma  ,fe  noi  muterc-  * 
f»ocofiume,&acqmfieremomigliorfhmat  non  follmente  ft  aflcrrannodd 
nofiro3m,i  a  daranno  anche  del  loro  ;  perche  tornerà  loro  a  proposto  col  fa  - 
nome  la  potenza  della  no/ira  città  l'affìcurare  i  Urd  régni  :  &  delta  Thra- 
eia  et  fira  lecito  pigliarcene  tanta  parte,  ebe  non  f'ohn'bamno  a  bafianza 
per  noi  ,mapotremo  anche  dar  da  vìuere  commodameme  a  molti  de  Greci, 
che  fono  btjogioft  ,  érper  lapouertà  vanno  fuor  di  taf*  loro  :  perciocbt  fa- 
ranno eglino  fiati  da  tanto  Xtbènodm ,  &  Califir.no:  l'uno  prillato,  l'altro 
fuorufato ,  tbe  egl,  babbiano  potuta  edificare  le  città,&  noi  yoltndo,non  po 
tremo  occupare  molti  luoghi  {miti*  E' fi  couuienea  coloro,  ebeft  riputano 
d  efferc  principali  tra  Greci,  effere  capì  di  tali  imprefe  più  to/io ,  che  della 
guerra ,&  dell  efer  cito  f ore fiiero  ,delte  quali  cofe fia  mo  bora  defiderofi*.  ye- 
defi  chiaramente,  come  Ifocrate  pruoua  la  pace  efjcre  utile:  perche  ella  rac~ 
qmflera,&  accrefee-rà  agli  Uthcnìefi. quelle  utilità,che  e  dimoflra}ponendo 
pero  anche  tra  quelle  la  riputatone .  EtTbucidide  nella  oratione,chc fànhà  $ 
corani  agli  ^tbemtft  nel  primo  libro ,  infìfie  ìnmoflrare,che  la  lega,  nella- 
quale  defiderauatto  t  Carfani  e/fere  ritenuti,  era  loro  molto  milc,ptr Caccre- 
Jctnmito  delle  foi^e  maritine .-  &  b  pruoua  ancora  per  qucfio,ehe  ciódiMa- 
eerclbe  grandemente  a' nimici .  E*  il  medefimo  fi  potrebbe  facilmente  d%>o-~ 
frarcttimolti  altri  cfempi,i  quali  per  ifebifareuna  notofa  lungheria  prc~ 
Luoghi  n  t*™W*Wttmhgòhora  a  confiderare,cowe  fi  poffa  fare  apparire  grande  , 
amplili.  it  Y  Mpiificarc  l'utilità.  Tercbe.fe  bene. Anfiot eie  nel  trattato  pofio  difopra 
re  li  VciJJ  ha  raggt-mto  della  grandma  s& della  pkcofe^a  delle  cofe,  &  delbenc,& 
•         ddmaggiore,  &  minore  fimilmentejal  qual  luogo  fi  pojfòno  trarre  l'ampli- 
}icatiera\&  tompatationì  accommodate  a  i  beni,cbe  fimo  fini  in  qttefii  generi 
all'utile,  (dico)  all'bonc!lo>algiufioì&  ai  contrari]  no  non  dimeno  per fa- 
cilitare t  intelligenza  di  quefia  vwena, m'ingegnerò  d'aprire  m  poco  la  m . 
BtC(yidunque,cbcnon  è  dubbio  alcuno,  che  quella  cofa  fi  dimolira  effere 
grandemente  p.tilcja  quale  comprende  altre  cofe  maggiormente  utili,  &  per 
tneyo  delia  quale  molte  commditàpcr  noi  fi  acquiilano  ,fì  con fcr nano, fi 
actrefeono  ft  godono,  fi  tolgono  a  gli  atiuerfarij      molti  meommods  per 
ttotftjcbifano ,  firmammo ,  fi  diminuì f cono  ,fi  mutano  in  Lene,  fi  danno 
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'mìliti  Ver  tiia  de  contrarli  ancóra ,  &  dt  cefi ,  che  in  qualche  modo  ri- 
ISLwi  avelie, k  quéi  dalla  »/& ,  k  <  «i  tólN ijMgW^lpW' 
S«p ,  tSmmodàatt  ■'  f«W 3  fe  «olente  ™4™*e  ff 

I,ande  futilità  detta  faceti  propone  fimo  gli  incommodi  ,  &  t  dannile  U 

%mrit  ó  pmd^efe  ìiitoitrÀi$^emmrthW&&  >  wmidìi  > 

iti  chtài&  di  paefirfr  dtrì  m^coft  contrarie  à  qttelle,cbe  nafionù  dalia  pa- 
té ■  Ó1  rinfittita  delle  quali  per  fe  jlcfia  appari [ce  grande .  per  melodi-ita 
Mterìa [t  potrà  anche  tnojlrarcla  gì andana  dell 'utilità  ,  potendo  quella  effe 
te  tde>che  ella  ecceda  l'utilità  lottarne  >  &  ordin&riat&per  S ufi ,  il  quale  se 
fonda  à  molte ,  &  ti  apponi  grande  cotmodità,  fi  potrà  fare  l'amphjicatto- 
nccommieuole.&  permetto  Ma  cor  rumane  ,&pnuatione ,  dimoflran- 
dofi  manto  iiagrande  il  confumamento ,  &  la  perdita  d'unatal  copi .  Wj-ft 
può  dubitate  >  the  ilgiudicto >  &  l'autorità  di  alami  pojjà  fare  parer  erario 
de  f  Militi  a  una  cvfa .  I  dtfiim'Ui  oltre  a  ciò  potranno  firutre  a  quella  am- 
tMcatione  ,  perche  s'io  nono  magnificare  l'utilità  d'un  paefe  ,  wojlrero 
imito  fa  difiimtle  da  quello ,  qualche  altro  paefe  ,  che  anche fia  tenuto  frut- 
tmfo    l  limili ,  i  pari ,  che  fatto  grandemente  utili,  mojlreranno  facilmen- 
te la  grandemt  deli-utilità  del  «èro  [oggetto  .  Le  caufi  ancora  fi  potran* 
no  oualcbc  uolta  a  ciò  accotnmodarc  ;  peroche ,  chi  uorrà  amplificare  l  utili- 
tà duna  pnatìncia; potrà  celebrare  la  benignità  deli 'aere ,la '  fertilità della 
terra  ,  la  diligerla  della  agricoltura ,  l'ingegno,  l'afiidutta  ,gheferctttj ,  & 
le  opinioni  de  ili  habitatori  duale  cofefruttuofe, &fimiUcaufi ,  dalle  qua 
ti  tran  frutto  fuede  alfiere  t  Et  dagli  effetti  finalmente  è  manifefh ,  come 
fi  pofìa  ffaigerare  futilità  della  cofa  .  T<f  fi  può  dtéitare,cbe  ti  luogo,  d  te-,» 
po!i<  modo,  le  perfine ,  &  altre  circonJiatRe  babbiano  iurta  d  amplificare  : 
pèrche  quello,chcaltrouc,hi  altro  tempo, altrimenti, per  rispetto  di  tah  perfi- 
ne xon  tali  conditimi, farebbe  imle,qmthora,coii,per  cagione  dt  tali  perfine, 
0-  con  tali  conditimi ,/?  mofirerà  (fiere  di  grande  utilità ,  Totrebbeno  an- 
ebefernìrci avelia  ampliftcatione  le  molte  deferitiiontd  una  tjlcfla  cofatn- 
fieme  rifoetìe  :  come ,  fe  noi  parlando  de  danari  dictfimo,  che  e  fino  tt.w- 
ìo  dell  t  mrr*  ,  l'i  fondamento  ielfimprefe  ,  ilfifiegno  degli  efirem  .  Et  no» 
fidamente  auefle  tali  deferitimi ,  ma  ancora  le  più  diflefe  ci  potrebbonofir- 
mrc-nmeje proponendo  noi  taccfrilk  di  qualche  pronincia  ,dejcnuef  imo 
città  ^vcfiSmi  nwk*b&  porti,  &  altro,  &  quante ,  &  quali  (afferò  t  ^B~ 
tratc  dwJlrafìmo^ Si  per  la  diuìfone  fanw  apparire  la  coja  maggia- 
re,  come  diiùdendo  in  particolari  acqvàjli'Jacqtiiflo  duna  promnaa ,  come 
in  entrateci  thefiri  >  in  tare ,  in  porttjn  naui ,  &  in  altro  .per  qutM  *<Wr 
<}uc,&  per  altre  (vnli  uie  li  può  amplif care  l'utilità,  dt  che  io  addurrò  «ti 
L'o  efitnw>  redefi  una  Irene tm efficace  amplificano**  dtUimltta,nel 
feUo  'libro  delia  tea  i  Deca,  quando  Scipione  conforta  iftwt  Soldati  acm- 
Ùtire Cartagine  mom,  dotte  moflrando  CtitiHtà  del  combattere  per  Uè,- 
frifr  di  quella  città  jt<a  poi  amplificando  tale  utilità  .colmojìrare  t  chetai 
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1Mfh  è  quella  cittàtcontiene  l'acquiflo  di  tutta  la  Spam  Si  col  divìdere  * ,» 
tttohmm  takacquifiù  >fi  finalmente  col  porre  rtftrettemficmc  m  'ite  de 
jtrtttiom  dt  quella  cittlcomc  può  confiderai  ckfcunoin  quella  ormone  ù 
quale  commeta  cefi .  Qualunque  credefjè  ò  Soldadt»kitcbe  uoiMe  Rati  L 
mtU]uafolmentcper  combattete  undeittà  :  &  „ud ,  the  fatte  ma  t>™ 
coche  e-  wetefteffè mite m confideratione ì&m 'diruta,  quìi dipiu  JL 
Qua,    di  «J-.f  Nta**»  anche  la  evfa  pojfono  cader  LZ 

i   col  <™^™>.Duo,cbc  quelle  cojè,lc<ju«li  tomwditd ,  & 

dt  ™e-  ™W/»rtBOT,  a  quelle ,  che  miwi;&  meno  fi  pteptmm .  Quelle  t  che 
pow,en-  interne  c,  acqudUno^feru^no^ccrefimo  qualche  titilla  meliache  meno 
tC  iUlle-    d  "'l  °P«  ™o  &  circa  illemregìi incommodi  filimene  coé  l 

manifefloper  quello ,  che  dìfopra  babbeo  detto  .  Quclleja  cui  utilità  ho* 
c  mfoiota  con  alcuna  ,o  con  leggiere  Uotmodit^&damo.a  quelle  fi  pr(+ 
pongono  ,  che  Ibmno  da  tale  ìncommùdita  accomanda  i  ched 
procaccino  mie  >  &  Mento  ci  liberano  da  qualche^  a  Ùtile ,  ^ 
/towfc  i^w^fcé  dt  méiati  di  minore  dumo  a  liberano!  Quelle  Ja  cui 
udita  duy,Htempoi&  èp'w!iabitetchepiu$effi>-™  più  luoghi  fi  può  go- 
dere, a  quelle, che  meno  durabili^  radòj»  manco  luoghi  fuonlJli  !  n£fc 
teche apiupeyfoneMpubUcofoni unli.auan-^no mteSeJàmlià pochi,  €r 
dprimohnnoHtUita  ^A^fkk^^ekJLmém 
alU  condurne  della  perfina,ò  della  cofa,a  cui  hanno  ad  efièr  utili,  ft  debbo- 
ne  preporre  a  quelle,  che  meno  accommodate  fono.  Ornile, il  cui  contra- 
rio e pm,iouno,a quelle jl cmmio  ddle qualìè  memdmtnlb  ,  Quelle,  che 
fono  pm  temutelo  mcnodefidemein  mi  de  inoflri  tnwdcì  4  mekebe  meno 
temute, opwdefìdci-ate fonare,  che  fi  debbano  antiporre .  Quelle  Al  con- 
trarto delle  quii,  efi  pia  defiderauo,& cercano ,  a  mettejl  cuicontrariome 
no  mrrebbono    Quellejl  cui  confinamento,®*  piattone  èhm  dannolà ,  * 
quelle  delie  qual,  è  meno  rmiua ,  Quelle  che  da  un  tal  tempo  Juoga ,  modo, 
Del  Ktct(  £  ^"^f"fMo  accompagnate  a  quelle ,  che  non  Immotali  condi- 
te».      """'•Mt'»  m&  #*l  nofiriprepongono  alle  altre .  &  per  q»efie, 
f  ahre fimi,  me  imparando  una  afa  con  takra,moflrcrcmoqlddi  quel- 
te  in  utihta  ecceda .  Ft  arca  quella  materianm  dirò  altro ,  auuertendo  (0- 
lamentei  lettori,  che  non  riceuendo  ogni  materia  tutte  le  propofitioni  &  i 
btoght  axeommodatt  apromre ,  è  ad  amplificare  s  &  fare  maggiore  £  utili- 
ta,  e  cornitene  confederare  diligentemente  quali  a  quel  proprio  foretto, 
la  cut  utilità  int  enderemo  dimoiare  >  meglio  s' accomodino ,  &  e!u%liae- 
conciamente  ufire.  Ma  quanto  al  confutare,  &  riprouare  l'utilità  ,&  al 
Aimmmrhì&Mfarlaì& quanto  anche  Spronare,  ^magnificare  quel 
tbefia  mate,  &  danno/o, &  fare  comparinone  di  tali  cofe,  rifìruardan- 
dofi  a  quel ,  chen  ho  detto  .non  fard  difficile  comprendere ,  come  per  i  con- 
trari fi  debba  procedere  .  Orajè  alcuno  defiderafe  feparata  confidemh- 
RtdclnecegariQte  fi  può  (come  io  fìtmo  )  Ueuememe  fodufarea  cofkìper- 

cioef/e 
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fioche  noi  intendila  per  neccio  quello  »       *he  f  J*>     «W*  « 
P«*  fjfcn^  docilmente  pm  (fìtti  :  &f  corderà  queik  wxefit- 
U  {  waiito  dmftropropofm  appartiene  )  in  certe  caffi  waifmamem  ,fctt- 
Je  rudi  Umm  non  piojkrc,  ò  mal*  fare  j  &  non  vorrebbe  mucre ,  o 
mràre  qualche  cvfa.&m  f nelle  co(ì( 'dico)  t  endemia  fatiti  »  f*- 
tip  ire, che  (gli  non  debba  abbandonare gkmai:  &  tali  fono  Ja  uiuMhbtr- 
iLlapudicitia,i  fievoli ,  la  moglie ,  Hpadrc  > la  madre ,  ì  fategli  ,gUami- 
tì  uerija  patria  fio  jkto  -t  tbonore ,  la  rcligkne  ;  &  $  attnfmili  ne  fono  ! 
>  confegiiemcmenteripmìamo,& diciamo  j^effe  uolteefkre  necefiana  puf 
tbecofa,comc  umgverra ,  ma  pace.mu  lega ,  il  combattere ,  il  darjt  ai  ni- 
mico ,  &  altre, per  meqp  dtUc  quali)'  po&n*  difendere  ,faluare ,  rapm- 
fiare  ifopradmi  beni, ò  fuggire  k  morte ,  &  majimwncnte  igmmtmofa,  Ut 
Semiti*-  ,  k  uergognajc  rapine, k  uioleivp  delle  donne ,  io  flratio  de  padri  , 
&  de' figliuoli^  rouina  della  patria  >  dello  (iato  t  della  religione .  La  onde 
f{  uede ,  come  l'argomentare  iti  qtiefìa  materia  Jipende  qusfi  tutto  dotta  dtfjt- 
nitionedd  nccefìaw ,  &  dal  fine, per  lo  quale  confeguiref,  dimflra  lacofa 
tffe,e  tteitfìark .  Ve/tonfi  confederare  manente  nelle  oratmidegli  In  *  IgJgJ 
fonografi  molti  luoghi  di  quella  necefìiui  nome  nel  primo  libro  detta  ter\a  ^ 
Deca  di  Liuto,  nella  oratkne  i  Mortoci  quale  mole  pervadere  ai  Sagontt- 
ni ,  che  fi  diano  Annibale  con  le  condii  ioniche  egli  proponeva.  Et  Fiatiti  - 
jììo  nel  fecondo  della  medefìma  Deca ,  confinando  in  fretta  t  Soldati  a  com- 
battere ,  propone  brevemente ,  ma  efficacemente  la  necesfìta  del  combattere 
per  [alitarli ,  dicendo ,  che  non  erano  per  poter  quindi  f campare  per  f^jo- 
ti,ò  per  inuoc  tre  l'aiuto  de  gli  Mi, ma  con  la  prederà  loro  era  neccio 
Ùivarft .  Senoprefi ,  &  co,fermarft  quefla  neceffitd  akum  volta  allegando 
tecaufe,  che  k  fanno,  &  mite  «nonjìatnp  :  come  Annibale  nclpriw  delta 
detta  peea,confmando  Cefercito  a  combattere ,  ò  per  vincere,  o  per  morire 
fcuopre  k  necesfttd, dicendo  ■.  Conciofta,cbe due  duierfè  manne  inferrano  da 
man  defira,&  dalla  fmiflra,non  Intuendo  noi  alcuno  nauiho  da  potere,  par- 
tire .dintorno  il  fiume  dclTÒ  maggiore, <&pk  violento  che  l  godano ,dt 
dietro  ci  foprafknno  l'alpi ,  leqvati  à  ptnafuron  da  notpaffate ,  quando  era- 
vate intert]&  frefehi .  Truoua  ^rifìotelenelprinttpio  dell  ottano  libro _rfd- 
l' Etica ,  lamicitia  effert  molto  ncceffaria  alla  ulta  bimana  per  molte  ragtonu 
&  prima  ,  perche ntffhao  ,  quantunque  e'  poffedefje  gli  altri  beni ,  vorreb- 
be mmc fenxa  amici  rfopra  k  qualeofa  particolarmente  dif  arrendo  dmo- 
fìra ,  come  ella  è  ncceffaria  a  iriubi ,  &  ai  potenti  per  bauert  eh  benefica- 
re  &  beneficare  fi  debbono  imamente  gli  amici  ;  perche  leprofperita  im- 
gtiano  poco,  tolto  ma  l'ufarle  in  beneficio  altrui ,  &  nonjoloperjueflo  tg. 

7e,&  lo  jkto  loro  cenfcrtii  nlàx  è  più  neteffaw  a  chi  è  pi»  potente, 
ila  a  i  poveri  è  neceffark  ì annetti*  per  ^^¥f^Jw%£ 
ro  calamità ^ioveni per  biechi     correda t&  tenga  nella d,m* 


ST  '  ^Wf«o  mini/In, &efécutor,  di&tfo  òiféfdik 

m*k  eflt per  kuccchkw non  poffòm fareta mevli  eh, ri  ^ 

con/ertone  toro  :  auueng*  3  che  la  concordila  fm^ai t  i  ^  £ 
jKttjcfc  efe  c  » ccjjàrìa.pcrciochc  dia  è  da  Ì*i^«SSfaS* 

ffiRE  ^P*»W<  cmftfowàr  Jktìr  ci!Jl^ 


h^b  procedono,??  per  dire  ttic    Ft       kZu     colttrmì  >cht  daBàfefX 
r^tu       -5,^        ■  j        '  •      tento  barn  batter  detto  dm  l'urtai 

T>.tl  1W  Mhperaocbe  logore  in  «netto  vtnercfcomrt  IZ  Val 

C$ifi .  ™>i'frando  éfasmmt  >  come  tate  >  &  forti  JJbLZ  fi  a  f 

ro;  perche  facendola  fi  voflrerebbono  moneti,  &  SSffi  ' 
totem ÌUi^imeMUfk^^v^M^né,  diperSreiRo-  ' 
SSS  ^oappam^^-fl  quella  occhia,  la  qàak  M  LueL 

lodc&dt  glori*  ,  &  per  mirare  poi, quanto  quella  vitrtafuRe 
landétte  &shriofa ..  ié^dt^h^a  riceulta  aScM  ' 

q«dt«npocr*nop*  uemnre  m*,  tbetre^J,  &      '12 1  mnt  * 
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■    ApII  Afta  farti uederc&tmuighare  .&  confìman4or4fflW™tioiie,nfa 
I  '  ta 7U fanone  dipoi  t'attionii& gU  oggetti dì  ^bridat^find.ticn- 

*  tener  via  duna  bellisfima  comparatine  dal  minore  al  maggiore  con  efempio 
'  fomentando  ponfìne  a  tal  amplificatone Jiceudo .  I  nojln  aimcbi  moffe- 
'  roì'armi  pet  bavere  folamcìmìpmcatanù,  &  i  bariamoli  talché  Uggirsi 
'  giuria  riccHuta>m  tfièndo P*r  mfolq  autfo  dilettere  j  &  kt  un  tmppmr 
l  Minio  tante  migliaia  di  cittadini  uccife ,  di  che  animo  donerete  efjere  ?  i  pa- 
ti drinafiri  :  perctoebe  gli  ambafeiadori  loro  eraso  flati  con  le  parole  altera- 

*  mente  trattati ,  tiollono  >  cixla  città  di  Corniti* ,  lume  di  tutta  la  Gvecu  > 
fufTe (lenta,  noi  potrete  {offrire  di  lafciare  impunito  quelle  ^ilamle  bauc- 

J  tifò  un  levato  del  tornio  gemano ,  Intorno  confolare ,  con  mene  t con  ptr- 
'  coffe  ,con .ogni fapplitio  tormentandolo  Ì  Coloro  non  Apportarono  t  che  la 
,  libert  i  de  i  cittadini  Romani  fuffe  m  parte  alcuna  diminuita ,  mt  della  una 
,   tolta  loro  poco  curerete  $  Efft  l'ingiuria  dell 'efiere fiata  la  ragione ,  &  iti  de- 
,  gnitàdetlalegatione  (òlo  con  parole  violata  perfèguttarono  jtot  la  crude t 
t   morte  d'un  legato  dcìpopalo  \emw  non  ucnèchcrete  l  Guardate  ,cbeft  co- 
„  me  bcllhfima,& bonoratifiima  cofafn  a  coloro  il  lafciaruijt  grande,  &fi  gl» 
,  r  iofo  imperio  ì  cofiawinonfìauergogna,&  n'imperio  grande  tltmpote- 
,  re  quello ,  che  riceuuto  bauece  conferire .  Jit  nel  quinto  libro  della  prima. 
,   Deca  di  Tito  Liuto ,  uokndo  Camillo  feonfonarc il  popolo  Romano  doli  ab- 
,  banàonare  {{orna  /onda  la  maggior  parte  deih  fua  groitisfima oratane  ^ 
,  pra  l'ìnhonefloÀimoflrandOtcbelabbandmarlafarebfo^        {?  religione  i 
,  per  caufeper  effettivi  contrari} ,  per  damili  ,  &  per  altre  me ,  come  può. 
,  ciafeuno  con  quefìi  auncrtìmenti  in  cuci  luogo  confiderai .  Vedeft  nel  prt- 
,  pio  libro  di  Tlmidide.come  i  Comthìj  rifondendo  a  h  Coreani  pigliano  il 
,   Capo  del  e  infondato  nelle  conucimoni,cbc  baiteuana  con  gli  Utbenicfi,  di- 
t  moflrando ,  che  cf'iptr tale rifpmo non  debbono  riceitere  i Corfiam  in  lega, 
>  mitra  di  Uro .  Et  tanto  bauendo  detto  di  quefla  mnteria,paf<ero  boraaragia  m  Ptìjfi 
ówt  del  posfibiUM  quale pofibile  e  di  due  maniere, come  è  detto  di  (apra .     b/lej  &  ta 
L'nnaèdi<iuelìo,chc femp!icctnentcfiptiofareXaltradiquello,Lhefipnofa  rilu- 
te commodamente  ,  &  ageuolmettte  .-onde  è  nominato  facile  <  o  ageuole;  & 
gli  oppofii  fono  impedibile ,  &  difficile ,  è  malageuole .  ^  mirare  adun- 
que la  mobilità  fartmm  mìt0  ^commodate  te  propojipom  fondate  nel  Um 
go  della  calda  efficiente  :  benebe  ella  non  fujfe principale ,  è  propria  ;  w  Ur- 
gani.:)neprefj.'&  perciò  coiifiderando  noi  (ptcUecoft  »  che  a  potere fare  tino, 
'tal cofa  concorrono  t  tronercw argmtttti  da  mofìvare  tc))e  quelli  cofafia 
paf  bile ,  &  tjtftfìi  argomenti  quadrano  mito  bene  alle  confultationi ,  nelle 
quali  faccndofi  effe  [opra  l' amoni  bumane  ,fi  efamina  la  possibilità  ;  confitte^ 
randa maf.i imamente  le  tùfe pernierò      perusrtà  delle  qualift  può  ope- 
rare ,  come  auuerrebbe,  fe  uoletido  pervadere  un  princìpea  fare  una  guer- 
ra ^ttolejido^idimoflrarelapofiibilitàddfarlagli  dimoflrafhmo,che  le 
cofeapoterkfare  accomodate  fono  in  podtflàfm ,  &  bea  difp  ofìc ,  come 
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amari,  arme ,  nam  ,  Artiglierìe ,  mmitkti ,  uet tenàglie ,  &  altre  Cimiti  tsew 
<fmmta>&  p<*  mtalitd  bafìeitoli  faldati  a  piedc,&  *  cauaUo,  &  di  otniM 
U  a  quella  tmprefa  menatoli, fedeli , pronti ,  udoroft ,  capitani  ancora:  & 
Ìt,c  *  aor  am,c{  >  ^gatt,fudditi,feguaci  Maitre  perfine  ;  kqUilU ,  ò  m 
le  perfidio»;  ,  è  con  l  autorità ,  come  amico     fiperiore  poteffe  indurre  ò 
con  t  comandamenti  >  come  fanne  j  &> padrone  t  [pietre ,  &  sfocare  ad 
operare.  Etnei  nero  fi  debbe  riputare  posfìbUe  ,  non  folo  quello  tcbt  da 
nviftefii  diurno  fate,  ma  di  cui  ancora  poffino  ejjhe  principio  i&  ca- 
pone coloro  f  t  qitdipofiamo  in  qualunque  modo  mttouere .  Votraifì  anche 
nelpvwapw  moderare  lapmden^a ,  il  udore ,  la  riputatile,  & ,  fe  altre 
ftmth  condmontfrfferoin  turche  gli  faceto  pofìihìtc  qmH'imprefa  \  Ft  a,h 
che  i  Itapartedel  nimico  fono  da  confiderà  cofe  fimiUaquefit ,  &  con  que- 
lla regola  potremo  procedere?*  altre fimilv  materie.  Dal  luogo  ancora po- 
tremo  trarre  qualche  fiata  argomenti  :  come  nella  materia  pofìa  pertìemph 
può  accadere,  dmofirando,  che  la  dietimo  de  luoghi,  le  ccndttiLii  de  i 
qnyhabhiamodicbiarati,ci  rende  t'imprefi  pò/Mite  :  'Nemmoper  lo  tem- 
po fi  potrà  prouare  la  cofz  eficre  pofiibik ,  non  (ole  ciò  dimando  per  W- 
tbt  condirne  di  qudloje  quali  condizioni  di fcpr*  battiamo  poflo,m*  anco- 
ramquddìe  altro  modo ,  come  chìprouaffe ,  che  di  due  cofi:  luna  delle  qua* 
>iftfa,  &  l  prima  per  natura  ,  &  pernia  di  generai  ione  ■  &  l'altra  doppo  t 
come  le/fere  fanciullo  ,è  prima  deli e/fere  gioirne  ;  &  ,fe  quella,  eh'  è  doppo 
epofi'tbite ,  &  quella  ancora  ,  che  prima  è  t  fi  dimoerà  efftr  pofnbile .  Dal 
contrario  certamente  uerramto  argomenti  perche  delle  cofe  contrarie ,  in 
quanto  elle  fino  contrarietà  potenti  è  la  medeftma, talmente ,  che  fe  mia  di 
fucile  vposfìbile,&  anche  I  attra  pare, che fta  possile  :  come  fecali  è  posfi' 
bile ,cbe  limono fegga ,  è  ambe poifibìie t  che  uada  :  &  Jegli  éposftbtk  a 
qwlprmcipe  non  moucrc  I  arme, ò  far  pace ,  è  anche  ponile  far  la  guer- 
ra, f*ra  anche  atto  a  promre  la  potabilità  il jhnitr}perchceg!i  è  probabi- 
le, chef  emide  fmiili  è  potfbtle ,  &  l'altro  ancora  fìa  pòftifìU  ,  ti  luogo 
da!  parta  porgerà  anche  argomenti:  ptrcìoche  noi  potremo  prouare,  eli 
quale  *  teff ,  bene  he  diffìcile,  fi  poffafare  .perche  un'  alt  u  parimente  dijfa 
ale fi  può  fare:  &  ftmilmentt  proveremo  quello  e/fere  pofftbile ,  eh' di  pari 
difor\atdi  prudenza  „  d'ardire ,  ò  à'altro,&  in  tempo, in  luogo,  con  arte ,  & 
m  i  rmenti  fari,ò  altro  J  posfìbile .  Ta-re  ancoraché  uadmo  di  pan  ilprin  - 
*>P'°>&  il  "ne,  come  chi  dimoflrafjè ,  che  tifine  tt una  guerra  fu  fte  pofiibìle  ■ 
perebbe  dprinvpio  di  quella  è  ponile  ;  ilche  attuine,  perche  neffunà 
co/a ,  che  fta  poftìbile  ,ft  fa  ,  ò  fi  comincia  a  fare  ,  &  a  rouefeio  nate  , 
perche  it  quelle  cofe,  il  fine  delle,  quali  è  posfèìle  f  è  anche  potfibtle  il  prin- 
apio,  perette  tinte  le  cofe,  che  fi  fanno  hanno  princlpio^aferanno  dd  mino- 
re agilmente  >&fp(ffc  volte  argomenti  :  perche  fe  quella  co  fa,  ch'è  più  dif 
fici.eJpo(fibi(c,&  qnelta,ch'è  meno  difficile^  pmpcfhbile>& chi  ha  potuto, 
o  può  fare  enfa  maggme-ptrà  farne  ma  minore ,  &  q»e!io ,  che  è  posfibile  x 
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perfonchtferiorhdifor^e dì  prudera  i  ò  d'alno ,  è  più  pofiihile  à  f  faps-f  io- 
ti :&>fc  egli è pofi'étk  una  cofafemft  artt?ftn$ indnjlria , con  piccolo , 6 
nifj'unoappar.'tojn  luogo ,  in  tempo ,  in  commodo ,  è  altrimenti ,  fata  anche 
pofiibilc  conarte,con  apparato}dt}tie,quaudo ,  più  cOìimodamentcfi  può  :  & 
fe  contra  quelli  >  &  conerà  quegli  :  &fe  con  quejli  ,  &  con  qafglit&  coftdi- 
feomndofer  le  circoti/lan^e  delle  cofe ,  &  délkpkfonetgt'  dal  pari ,  &  dd 
minore  fi  potranno  trarre  moki  argomenti  ì  A  ccomniodcraflt  un  c ora  il  Ino-' 
go  dd  genere, perche  fe  tutto  quello  è pofiihile ,  &  Ujpetic  ancora  è  pofìibi- 
Uffi dalla  (fette  al  genere  ftmilmente ,  come  chi  prwàffe,che  [affé  posfìbile 
tir  le  galee  :ptr  cicche  posfi  bile  è. far  legni  da  miniare ,& à  rouefdo  (fiere  pò 
fibilefor  legni  da  mitica  re, fé  gli  è  pofiihile  far  la  galea:  &  dalle  parti,  al  titt  - 
to,&dal  tutto  die  parti, trarremo  argomenti,  perche  il  tutto  dt  quelle  cofe  è 
pofsibile^di  cui  le  parti  fono  pofsibilìl&dì  cui  è  pOifsbikM  tutto ,  &  le  par- 
ti anche  per  lo  più  fììtopofsibiti ,  "potrcbhno  oltre  ì  ciò  hauerc  luogo  tri- 
pettini  .peìdoche^feegli  è  posfìbile ,  che  fia  ìlferuotè  anche  pofiibilc ,  che 
fia  il  ftgnore .  Dalie  cofe,  che  hanno  congiuntionéi&  adhcrentia  infieme  pof- 
fono  anchenafeere  argomtnti,come  chiprouaffe,  che  quelle  cofe  f afferò  pojfi- 
bilì ,  leqmlinat «talmente  defìderiam,&  amiamo ^perche  comunemente  non 
/i  deftderano.le  cofe  itnpofìibili,jtche  il  de  fidavo  è  congiunto  con  la  pofsibili- 
tàt&  ch*  quelle  cofe pofjono effere, ò  farfi, delie  quali  jontt  te  fcien\e,&  l'arti  , 
&  altre fintili  cofe .  L' amplificatone  del pofsibilc  accomwdata  d  quefhgene  Ampliti» 
re,ftt  corrà  infimamente  dalle  taufe,che fanno  la  cofa  effere  pofiihile,  dima-  rio*  à ti 
flrandofi,  quante,  quéi,  come  disile ,  come  inpodefid  nojlra  elle  (tape ,  nel  l'o^wle' 
qnd  trattato  potranno  hauer  luogo  le  diferittioni  di  mite  cofe ,  come  in 
qudclie  confittiti  di  guerra ,  deferittione  d'arme ,  &  d'altri  inflromenti ,  di 
ioflnmi ,  &  di  dìjiiplina  militare  *  di  paeffa  dì  tempi  ^di  contmodità  di  datti* 
ri  t  di  proni fwn  di  uettoitaglie  ,&tt  altro  .  Varrà  molto  l'aniptifìcatìone 
di  qualche  finale, ta  comparatile  conte  conditioni  del  nimico  ,  &  di  pari  > 
&  maggior  a>fc.  Ver  ljqn.il  aia  fi  potrà  anche  dimoflrarc  qttal  cofa  fia 
pin ,  àmeno possibile ,  Et  ddfamplipcatione  dd  pcfiibiie  ttpp.tr ifee  tu  fa' 
cilitàfla  qnalconftfhin  poter  operare  convoca  fatici, &  tnglejìià 
piccolo  apparcccbio,& pìccola  jpefa ,  hi  breue {patio  di  tempo ,  &  con  jl?ifflP 
licommodità ,  Ma  Yimpofsìbìk ,  &  il  difficile  per  i  litohgi  medcpmì ,  che  il 
pofiibilc  ,& il  facile  fi  dimagrino      samplìlkhino .  1 1  perche  tpte/la  ma- 
teria è  aiuole  ad  effere  compre  fa ,  io  non  mi  effonderò  iti  dirne  étto  >  &  £, 
con  mfolo  efempìo  4  quello  genere  accommodatoda  dichiarerò. Iti .  Claudio  M  PoJfi , 
Tolomci  nella  fua  oratiouc  della  pace ,  la  done  e  dimoftra  à  Tapa  Clemente  ,  bile . 
'  *  che  egli  è  po  futile  ,&  anche  facile  pacificare  Carlo  Quinto  Imperatore ,  con 
*  V  r  ance  fio  primo  j{c  di  Francia  argomenta  ddk  prtidcn^a.&itirJia'el'Pon- 
y  teftce}comc  da  caufc,&  dal  minore  argomenta,  dimorando  altre  mag- 
,  giori  difeordie  effere  fiate  compone ,  &  come  molto  più  ftpoffwo  pacifica- 
,  regUbitomitti  di  manjheta  natu  ra ,  &  di  buoni  cojìumi  ripieni ,  por  che  gli 
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buommijtérk  &  tutti  acceft  d'iraftptacjno,& dal  contrario ,  che  colora  t  ; 
qmx  fì  pofin  j  adirare^  cjferc  in  dÌfcordìatfì pojfono  anche  pacare  t  &  '-j- 
diitu  dia  concordia .  &  fegucndodifeor ce  ingegno/, unente per  tatto  audio, 
che  mnjolo  la  pofiibilità,ma  anche  la  facilità  della pace potata  dimojirare, 
com  i»  quel-luogo  può  ittderc  tiafemo .  M<t  ilriproiure ,  &  il  diminuire  U 
pofMttaài&Udimojìrare,&  celebrare  l'impofiibilìtàft  pigli  dai  contrari . 
ti  tanto  hauendo  detto  circa  l'argomentare  nelle  ntxtertc  propofìc  hi  quefto 
genere  confu!tatiuo,feguhò  di  dichiarare peonie  finell argomentare  ,&  maf 
Delie  Par  cbfjjk  qualche  parte  della  confermatioiie,&  della  confiti 

fiorii  tra-  tationc,fi  pofiono  qualche  uolta  trametter  e  le  perturbaiìom  Ji  prìncipdmen- 
Geu  e  d  '/>  PP°  UmiiiCYfàe  fMwìtatìom  delle  nojire  ragioni,  &  doppo  la  (minor 
CWuki  >  "P™.™*  dcUe  comark,  è  lecito  \  &  di  gran  momento  commuoncre  ?  a- 
ti  u  o .  mino  dell  auditore  con  qualche  parfone  :  &  quali  pasfioni  >  &  dotte  elle  hab- 
biano  luogo  ,pht  tofìo  dalle  conditìorà  della  materia ,  &  dalb-ion  giudicio  ci 
pm  cjfcì'ediwvjìrato,  che  cai  precetti  &  regole  uniuerfali  dìterminato,  tut- 
Pasfioni  fff  nìayofaru&fldo  Htitio  cofiiitìiÈ  di  dare  ad  ogni  parte  di  qucfla  facilità  mei 
IZHÌ N4  7 iW*  "  d/Ì°  ^  >diCQ  * che  à.oppoU  trattato  della  necefità-,  può 

ce!*  fi  th.      ìu'wr?  ageuolmente  luogo  il  timore  de  i  mali ,  che  fi  debbono  affrettare ,  non 
Timore-   fi  figgendo  quello  t  che  pare ,  che  la  necefità  comandi ,  il  qual  luogo  tocca 
breuememe  attorco  nella  orationc  allegata  difopra ,  quando  e  dice .  Zìa  io 
ni  conforto,  bcnet  che  pin  lofio  foppo  r fiate  quejìccnfc ,  che  noi  uogtiatc  effer  , 
tag  liuti  à  pn&i .  &  ncggiateiiì  dinany  àgli  occhi  rapire  J  &  Jlratiare  le  no-  t 
Vergo  -     fire  donne      i  fig  liuoli .  "Potrà  anche  accommodarfì  benda  ncrgoyta  y&  , 
quefio  nanamente  perche-Ima  farà  di  mejlicri  fargli  vergognare,  fcc  non  fi 
metteranno  arditamente  a  què  pericoli  s  &non  fojìerranno  uìrìlmente  quelle 
fatiche ,  &  quegli  fncouimodi ,  che  noi  dimagreremo ,  non  fi  potere ,  ne  douer 
fuggii remora  riprottando  noi  la  necefsità  potremo  riditrgli  à  ucr gogna  dì  quel 
lo 4  *bè.  neramente  non  Jònù  sforati M  quale  artificio  usò  con  moka  ^raidtà, 
&  efficacia  Cannilo  neU  orationc , per  la  quale  e'  diffuade  i  Romani dall'abban- 
donarc  ì{oma,li  douc  e'  dicchi'  ijuefìo  parr(ì}cbc  rìbabbia  corretto  per  necef  , 
fità  la  rotta  ricamta  al  fumé  frétta ,  laprefnra,  &  perdita  delle  citta ,  & 
l'affedio  del  campidoglio ,  &  che  fama  flati  forati  d'abbandonare  le  no/ire 
èafetfr  di  fuggire ,  &  andarne  in  efilio  da  qucjìo  luogo,ilqnalc  nonpojiiamo 
difendere .      /  Calli  hanno  potuto  diflntggcre  I{oma,  la  quale  non  parrà-, 
ehei  Romani  habbiano  potuto  rifare ,  &  rijiàltmà  ?  che  ci  relfa  ?  fe  ei 
uetvjfero  con  nuouo  efcr cito ,  pei  che  e  tiene  per  cofa  certa }  che  ftano  una 
Moltitudine à pena  credibile ,  che  altro  (  dico  )  cirejla^e  non  che  uolcndo 
esft  ,  gli  tafeiate  babitare  in  qucfla  città  prefa  da  loro ,  <&  abbandonata  da 
Sicura     noi  ?&  q^el ,  che  fegne .  Coniterrehbono  ancora  à  quejìa  materia  gli  affet-  } 
3'    ti  dìfìcnnà  i  &  di  confidenza.  ,feno  i  confìgiiasfmo  alcuno  a  rìnictterft  nella  , 
podefià  del  iiìncime ,  ò  d'accettare  qualch  e  dura  c&nditione  j  ò  in  ah  ri  fumli  ■ 
tafiynei  qnalinoipotcsjtr/io  dirgli  ^erati^t  di- clementi  y&  di  qualche 
* •  ■ 1  '•■    ',J  vJ  remìjsi<t~ 
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dofi  che  altri  babbiano  confeguito,  &  godmo  ùfifàttibem.  fiora  anche  tuo 
Jil timore  ;fc  e  fi  potrà  atmrtire  del  male ,  che  fi  rìceuerà ,  mi  fi  icgwd 
%ttiP*rtho<,  ebeft  propone ,  &la  vergogni  ancora  di  non  fperealjuoben  -'J^ 
prouedtre  :  &  la  medefima  molto  ben  fi  aceommoderd  al  trattato  deli  bone-  Ti  lHBre  _ 
m*&  oltra  quella  tèmdhwneft  ebe  douefi  proverrà  quello,  che  fi  iebbefa-  verga- 
re ,fi  potranno  (  uniuerfalmente parlando )  muoucre  tali pafìmii:  &  quefÌQ  fina. 
artificio  voglio  dichiarare  con  qualche  e f empio  del  diurno  Bmofìbcne,  Co- 
lini adunque  nella  ter^a  Oratane  Olinihma,hauendo  brevemente  aitami- 
to  eli  ^tbeniefi ,  che  doueuano porgere  aiuto  à  gli  Olinthij  contra  al  %e  Fi- 
lippo per  non  incorrere  in  tjtit  mali  ,nei  quali  per  non  balere  prsjlato  am- 
to  ad  alcuni  altri  contrai!  medefimo  Filippo  erano  incorft  tfggtugnequcfle 
parole .  'Non  ueggo  adunque  ò  Mienìeft ,  ebe  altro  ei  re/li  ,fi  non  ilfoecor:e 
re  prontamente  ,&  gagliardamente  gli  Olinthij  :  pere/od*  altra  la  toga* 
gua  t  che  dell' abbandonar  le  eofe  ci  mene  adoffo ,  io  conofeo  chiaramente ,  che 
non  c  Sbatter  leggier  tintore  di  quello ,  chefeguìra  '  efèndo  i  Tebonì  difpoflt 
ucyfo  di  noi ,  come  fono  i  Pocenfi  {ira-  cbi,&  abbandonati  fi  per  lefpefe;  ne  ha- 
uendo  Filippo  cofa}  che gl'impedtfea  il  uoltarjì  a  quella  impref a,  occupato , 
che  erti  bar à  quelle  cofe ,  &  ridottole  in  podefìàfita.ma  ,fe  alcun  di  noi  inda* 
%ìa  fmoaUhoraa  far  quello,  che  fi  cornitene,  cofl  ut  certamente  uuol  uederc 
dapretjb  le  cofe  fpauentenolt,  potendo  udir  quelle ,  che  fi  facciano  alerone  t&. 
total  cercare  dbmire  aej]erc  aiutato,  efièndo-hora  in .pode/làfua  il  porgere 
aiuto  ad  altri.  ES  in  un'altro  luogo  della  medefnna  oratìonc  timone  molto  effi- 
cacemente la  ucrgogm,  dicendo.  Qualtempo,o  qual  occafionc  migliore  di 
quefìa  prefente  cercate  uoi  ò  ^tbcnicfi  i  quando  fari ,  che  uoi  facciate  quel- 
lo, che  fare  uff  contitene  tfc  in  quefio  tempo  non  lo  fate  ì  T^o»  ha  quefi'buo- 
i7io  occupato  tutti  i  nofìri  luoghi  forti ,  &  opportuni  ?&,fee  sinfignortra 
dì  quel  paefenoi  certamente  riccueremo,&  danno,  &  ucrgognagrandifìima. 
Tronfino  eglino  bora  afihlui  da  lui  coloro,  a  t  quali  in  cafò ,  che  emouelje  lor 
guerra,  habbkmo  promeffo  dt  prouedere  prontamente  alla  falntc  Imo?  non 
'  è  cofitti  nimico  ?  non  ci  tiene  egli  le  cofe  nofìre  i  non  è  egli  un  barbaro  ?  non 
quel,  che  un  potejjc  dirgiamaifMae'fipuo  anche  dire,  che  quefìa  idi  ima 
'  parte  inetti  adira ,  &  odìocontta  a  Filippo .  ?  nella  medefìmaoratione  un 
l,togo,nel  quale  comparando  il  gouemo  de"  loro  progenitori  colgouerno  de 
«li  hnomins  di  quel  tempo, con  qtiaiMgrauità,  con  qual  efficacia,  a  vergogna* 
&  ad  emulatane  infieritegli  contmnouei&  benché  quel  luogo  ftaalquato  lun 
'  vo-non  dimeno  per  l'ecccllen^che  in  quello  fi  uede,  bo  giudicato  di  non  lo  lo-  4 1  Dcill0 
ter pretermettere.Dke adunque cofi.m  conj-dcrate  ò  jlthemefilc cofe ,  che  flhenc. 
potrebbe  dire  qualcuno  dell'opere  Ùe  uoflri  progenitori,  &  de  gli tmmm 
delnofro  tempo,&farà  certamente  queflo  difiorf  breve  >  &  a  mi  molto  no- 
to: pcrciochcno; ò Mhenìef  fegmtando  non  gli  ejànpi  forejltcri , mot  uo~ 
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mpsapnt.pteté  dwcnir  beiti.  Coloro adunque  Ji quali  ^li Omeri non 
f  Wmwo  Sfiaterei  apuano  tanto  fecondando  i  loro  bumorLetal  * 
mdoghr,  come  fanno  bora  coloro ,  à  noi  temerò  il  principato  de  crea  X  * 
tonfenpmtfOt&jòtMtd  loroperjjmio  di  fWMÌaàtiqKanw&  netta  toc  * 
<a  ripofiw  ben  fin  di  dicci  mila  tafati .  li  %  ebe  bora  occupa  qMo  m  * 
jc,rcndcua  a  megb  ubbidienza  come  d  i  Barbar:  fi  contitene  fare  uerfo  t  Gre  ' 
ti .  ^arono  coloro  molti ,  &  bonorati  trofei  delle  uh  torte ,  ebe  per  mare  * 
&  per  terra  efrprppHj  Combattendo  «enfiarono ,  &  fino  trattai  gli  ìiuo-  * 
mmlafaavmdallagtoria  dclkloro  opere  tumidi*  Operata .  faltadmh^,  * 
fidarono  quegli  velie  cofe  deUa  Grecia  :  ma  in  queUe.ebe  IppmeneL 
m  alla  città  ifiejfa  confiderai* ,  come  fi  nelle publicbe  t  lincile  pZite  ft  por- 
tarano .  Quanto  alle  ptèliebe  faticarono  tanti ,  &  tanto  maV:ificbicdi-  * 
fia  &  fibegb tcr»pi,&  dtfagri  donigli riempicrouo  in  manie* ,  che  non 
lafaaronanejfim  de  pcflcr,  luogo  alcuno  di  potergli  forare .  Manefo  U 
JeWimcfmodcraufurono^  decori  dcllaRe- 

publtca,  ebe fic  a  mio  dt  noi  confiderà  quaijia  la  cafa  di^rijiìdc3&  di  MU 
uade  >  &  deglt  huomim  Muffiti  di  cine  tempi ,  certame-te  e  la  uide  non  effer 
ponto  pm  onwat  &piu  mgnifiea  di  quella  del  mino ,  &  Me/lo  auueniua  ;  ' 
perembe  le  cofe  delia  città  non  erano  governate  da  toro  /propria  Utilità , 
nuictafcttno  Rimana,  che  fi  gli  comenifie  taccrcfcere  ilben  comune.  Coti  ' 
edunque  coloro  per  gouernarc  le  cofe  de'  Greci  confederile,  eh:  appartai-  * 
gatto  agli  DH  con  religione ,  &  pietà  Je  cofe  tra  loto  con  equalità  [ragio- 
ne talmente  gran  fcUciui  fi  procacciarono .  I,t  qnejìùjìm erano  k  cofe  tot-  ' 
to  qtte  capi  della  citt àthe  n  ho  nominato .  Ma  bora,  come  (ìatmo  le  co  fi  fot 
to  quejtt  buommi  da  Late  t  (tanno  elleno  a  punto ,  come  quelle  <?  Io  twltobcn  ' 
tacer  altre  cocche  nbarà  da  dir  mite,  ma  noi  nedete  tutti  quanto  ntifiamo  * 
reflatifoluconchfta,  che  i  Lacedenmìj  [sano  tornitati ,  &  i  Teloni  babbwi  \ 
tantoché  fare,&  degli  altri  voti  fiatiamo,  che  fia  atto  à  contendere  con  elfo 
noi  di.prmapato .  Et  dotte  noi  potremo  tenere  le  cofe  nofireficuramentc ,  &  * 
dell  altrui  effere  arbitri  i  noi  babbiamo  perduto  dei  nofiro  proprio  paefe  " 
&  pat  dt  mille  cinquecento  talenti  babbiamo  fuor  di  propofito  confumatì    I  ' 
confderan ,  iqualt  nella  guerra  bagnano  aerofari  :  nella  pace  babbiamo  * 
perdutt,&  comra  noi  fiefii  babbiamo  nutrito  cofi  fatto  nimico.o  uenra  qual-  * 
cimo  a  dirmi,chealtro,cbe  mijletìi  babbia  fatto  Filippo  ft  potente  fm  fe  * 
qucjtecojejtairaotnate  ,?se&  della  città  fono  bora  in  viglio?  temine.  Or  ' 
clnpotrebbemaidit-elemira ,  che  noi  adornavo  le  ttic ,  che  noi  rifasciamo, 
&.t fontanelle  batchla  riddante  pure  a  quegli,  ebe  cotale  cofe  gol 
ucr3am,pajtedti  quali  dì  potmi  ricebi ,  altri  di  fcijS  c  ondinone  bonorati 
Jono  dtiicnntt, alcuni  altri  hanno  le  toropriaate  cajepinma^nif  camme  fa- 
brteato  (  che  :  pièlicicdi'ki  non  fono  ;  &  quanto  le  cofe  pubtkhc  fono  dM~ 
Pinosi  nmejantolc  Improprie  fato  accre  fante,  il  iranno  della  poàbHìtà, &del 
«orbace  U facilita  ricmc.agcuolmcntegli ajjetti 0wrt&é  #m$*tpt& dique 

fio  non 


{imhi  rf j  ùtmBem )  Uh dotte tieUa trr? emione  FtUpftc*  Otowa oji  i^mp 

ttl  ritiro  , ì&dafe  ?4'wbmm  numcr*  akm¥  à  pace .  pen^hc  egt> 
disino  «ppe«fcc,&  brama.  ^ff*^tff5*ffiffl 

,  gli  procaccia  >  Ci  <«*  «rfe  «mi  Jl«J"  *  f  *  • 
rrtM  JBWOBeW  «fati  «  MP^o    cmc>qtt*n(frsÌMite}jt  a  perjmert 


Remica, 


nei  Co.  fo*g  ,      »  e  List  ?izr  0  Ki  c  U 

ftu»i  in-  '27?™  ("P'^1  ì*flat»t*>&cottumi  firn  procedono  s' intera,  ì 
wrpotìi    V^beuotta  commUmenttin  quella parte  :  coL  U  lnrJJJTSÌ 

»      .  jMrf  qutfleptruafwmft  debbino  anche  accomnodare  él  t  n  ,tùZ 

tlm^  ffj:  aU!fT  d*èW«^'f™po.  Cicerone 

m  occ^nc  delle  cofe  piètiche  ffm¥  rifatto  di  pericolo  feoft  éeendo  ita 

Z»P  f  \  T^Mp^to  ^<>W .  «frper  fa  *  Agirò  J  i  é* 
olSoTTUjTS  ™b™!™>  &  federò  Kit*  dbtff  SS 

ltomtemc{]o,&bora  m  nm  piamente  egli  è  lecito ,  ma  anche  JejTa- 

t  «Wipwedere  difuggire  lànitàl  M.i  io  no»  mi  voglio  cadere  pi»  con 
gii  ejempi}& ponendo  fiw  a  quello ,  chetila  parte  del  prouare ,  &  àìripro- 
^mlh^t^M^  ideilo  fcontìgliarc  %  cornee  , accodi 
i  Conferà  tff  *  f»W»  ''P«  >  che  potrò  brevemente  quella  parte  all'altre  (betic  da  quello 
di  ghiere  conpdtatiuo  contenute  :  &  cominciando  dalla  domanda  dico  eie  rif- 
W*dM4ffUapi4i  ytella  P,fH  da  me  nel  fecondo  Ubro  fi  £*S£ 
t»tto  quello  le  con-terrà  che  appartiene  a  prouarc  t  &  amplificare  la  popi- 
biUta,®  lafacihu&admtmke  la  difficultd,&  fwilmenteà  provare !& 
ampliare  l  bon0àif •finirne  m<HLÌUtér  cojì  il  commoio,&  Vincent 
modo  :  &  qudunquebene ,  o  male  di  coluta  cui.fi  ciéedc  ,&d*>l',dtr  i  ter», 
teaucora  fe  le  accomoderai  bene  quello ,  che  fina  à  dimoiare  km*. 
dem  i  deibewfcn ,  &  dei  piacere,  che  di  ciò  riccuerewo ,  &  fobli^ationc 
&j4nw»cwmejche  da  aoiftpuo  alture,  le  mal  cofciìfonodhbil 
we  .&tojhmtjjrre  dijhperchh  non  flto  m  quefta,  ma  alide  nell'atre 

S^T^aT'^  '  *  **U  dtH  S»™  H  *™>ft™<  pi*  particolar- 
mente ti  modo  dd  prowe  >  &  d' arcare  i  capi  di  quelle  !  Manti  tratta 

Jj^Wj^^-Ji^  tutto  à  Strare  U  modo}&  U  faci. 
Utad'eua  c,f«,v  a  congiugnere  quanto  Jt  può  il  commodo  di  chi  doman- 
da ,  ed  commodo ,  &prefme  t  &  futuro  di  colui ,  à  ci;  fi  chiede  :  &  ottre 
a  co  con  I  honefto .  ^  ne/1,  oratìonc  de'  Corfiant  alleata  di  Copra  co- 
mcjtfundano  prmcipaJmme  mttmiM$U<mW»f«»$h 
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.,,  rMvùmenàcfimió  \  tanto  potenti  per  maretqMntfi  efitem* 
Stodinwjiuno  quinto  home  egli  acqueranno  di  porgere  faco-faà 
Mè  ingiuriato ,  &  rifondendo  àqwddx  obiettane  adbonejtano  k  doman- 
da dimfirnHlo  >  àx nonfaramocofa  mgiufià  \  &.fto9ftttfal  d  tfarepit* 
Stante  ricordatoli  di  tal  beneficio,  ottenendolo  ,  Tojsono  bauer  luogo 
m  mtfit  materie  «fretti  di  bentficen^a,  di  compitone  utrfo  di  coUttìChc  chic 
de,o  per  cui  fi  chiede,  di  odio  ancora, &  d'ira  centra  qualcuno  ,  che  lo  tra- 
uaUì  ,  &  offenda  :  &  quanto  à  i  cofimi  >  fi  conaerrd  bene  fa  fa  uolte  lap- 
far>ri»odefa,  amorevole ,  grato  inserente  sterfo  la  perfona  dalia  qual fi  ehie- 
jJJ  ,  U  natura      l'biimor  detta  quale  confi  dcrandofi  ddigcnteweme  famulo 
le  conditimi  dichiarate  nel  trattato  del  tv  fiume ,  fi  potrà  accommodarfi  col 
parlami  quella ,  come.fi  ammencì  iUhefia  detto  anche per  turni  altre  fre- 
tte le  tofè,  che  hanno  in  fé  grand  bone  fa  »  &  poca  ifl&wimodìtd  della  perfo- 
na '  à  cui  fi  chieggono  >  &  che  fono  facili ,  o  poco  digititi,  fi  pofano  aperta- 
mente ,  &  liberamente  chiedere .  Ma  in  quelle  nelle  quali fa  fa  poco  dellho- 
neiìo,  o  che  fufsero  molto  difficili ,  perkohfe  j  &  dannofeacolui,  di  cut  fi  ri- 
chiedono ffaà  necefario  procedere  più  copertamente  ;  &  opponendoci  con 
Manta  maggiore  efficacia  potremo  À  quello ,  che  ci  offende,  addurremo  la 
Icfftta ,  &  la  conditane  dello  fato  nofiro  per  fard  degni  dtfafa ,  o  di  com- 
pagne ,  &  la  ferma  fberan^t  della  cortefia  >  &  benignità  della  perfona  dt 
cui  richiederemo .  Ma  in  qualunque  domanda fuggafi  l'arrogai^,  &  lapre- 
hmìoneM  chèe  non  paia,  che  noi  domandiamo  la  cofa,eome  dentati ,  <J  che 
fi  rimproveri  qualche  cammàità  »  o  benefìcio  fatto  da  noi  à  quella  per fom, 
perche  mefto  fuolenon  leggiermente  offendere  le  perfone  riébtejiejt  come  la. 
modcfiia,&  un  certo  rifletto,  &  qmfi  vergogna  q  nelle  dilettando  muouono 
d  fauor  solfa ,  ma  tutto  ciò ,  che  babbiamo  detto ,  appartiene  mafiimmen- 
te  à  materie  graui ,  &  di  qualche  momento ,  ma  e' fi  ri  chieggono  anche  mol- 
te cofe  leggieri*  Mite  q11^  WìW       mUs>  ia  wnftderattoui  delle  tofcfipra- 
dette:<&  perciò  non  folopiu  femplicemtnte ,  ma  anche faffe  (i<>{te  c™  mitme' 
ri  piacevole  fi  trattano  .&  tanto  ballando  hauer  detto  di  qtiejìaff*tic ,  fa 
ómwà  di  parlare  della  -ratcomandatione  -  Qttcfìa  ha  motte  coje  comuni, 
con  kdomanda  t  pcrciocl*,  &  fboncfìà,  &  la  facilità  della  cofa ,  &  il  com-  ' 
modo  &  benefìcio  della  per  fona ,  che  fi  raccomanda  debbono  efiere  prona» ,  diR„ió- 
&  amplificati .  Ma  tobU^atione ,  &  l'offerta  della  gratitudine  fi  raddop-  mutdati* 
pt*>percbe  e  fi  debbe  dimoltrar!a2&  dalla  parte  della  ptrfòna,  che  racconta»  ne. 
da  &  dalla  parte  di  quella,  che  è  raccomandata ,  Lacaufa  ,cbcumuotte> 
fi  tratterà  coni  luoghi  della  caufi  efficiente ,  come  preghi ,  o  autorità  dt 


,  ,  M*m  ancora  del  comedo  pi-. 
Uccommo'dcraimofì  bcncàyiefi*  fargli  affati  di  benmitn^ 
Ufsa,di  compatirne  uer/o  la  prfaiaratcwtoJjta  .& fi  V«  i«  «*«  > ? 
1         rJ  co  Aégm- 
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dcgmnone  mitra  a  qualche  fuo  au  mrjkrio ,  &  perfccutore .  Varrà  aliai  it 
dimofirdrfigiujio,pietofo  icortefètamreuole,compafihneuole:  <&•  nel  pm 
tan  fimli  materie  potrà  qualche  fiata  efiere  di  mommo  la  confidenti^. 
+ de' tempi  ,ò  d'altra  circonfian^t.  Malafciando  quefiajfetìe  ,  pafiiama  al 
Zmuò?  l'mmniUOÌ<c  'Scnoitiortemt>  ridurre  la  perfètta  a  qualche  bene ,  ricorrere- 
via  ai  luoghi, del  necc(ìario,dclt  utile, deUhonefio  ,&di quello  mafìimamcìU 
te,chcaki  è  convenevole  ,&  che  fi  defidcra,& affetta  daki,&  ohm  «netta 
potrà  bauer  luogo  il  trattato  della  facilita .  M*  «olendo  ritrarre  la  perfo- 
na  da  qualche  cofit;  attenderemo  a  dimorare  tkàoneftà  5&  bruttina  di 
quella,®-  quanto  eUafia  diféceuolea  quella  ptrfoita ;  il  pericolo ,  il  daino , 
che  a  quella  ,&  altre, ò  «Ipnòtico  neftaper  per  acuìre [imiti  cùL  Fdt& 
gr.mdementt in  quelle  materici autorità  de  gli  huomini  prudenti,  ttirtmft, 
degni  di  fede  appreso  la  per/bua ,  che  s'ammonifee .  &  fono  ambe  ?fi  efem 
pi  di  grande  efficacia .  ^iccommoderamiofì  a  qnejla  ffttie  le  pa filoni ,  mafii- 
mamme  di  vergogna ,  di  tbime,  di  (ìcurtà,&  di  confidenza,  d' emulatane  , 
twtdu  tfm&gmìhm;,  Ètdafypme  dì  chi  ammonire ,  fi  conterrà  be- 
ne it  dimfljlrarft  amia  pictofo ,  accorto      prudente ,  <&  di  fintili  qualità  or- 
nato ,  &  le  fentenrxe  ancora  molto  ben  quadrano  d  qucfla  materia .  'Puofii 
trattare  l  ammonitane ,  ò  liberamente ,  &  apertamente,  o  con  rifretto ,  & 
copertamente .  laprima  maniera fi  tifa ,  dhmfirandofi  fchìcttamtnte  Quel- 
la tofa,  della  quale  yogltamo  ammonire .  K{cl(  altra  fi  procede  con  qtial- 
che artificio  i  come  è  Umofìrare  non  di  volere  aimnonire,  M  di  raponirc 
liberamente ,  lodare  nella perfona  ammonita  qualche  qtalìtd,  che  veramente 
nonfta  in  lei,  ò  il.  contrario  di  quello:  di  che  noi  h  votfimo  ammonire,  bùtfo 
piarem  altri  U  cofaijkfi ,  ò  cofe  pi»  brutte,  clye  in  tei  non  fon»  ,fi'n?cr  t?  ef- 
ferenti noi  medefmi  nelmedtfimo  grado  ,&vfitre  altre  fimilì  Miniere,  le 
quali  poffano  indurre  la  perfona  À  ricono  feerfi  ,  &•  feguire  la  via ,  che  noi  le 
moftrumo .  L'ammomtwne  (  vniuerfaknente parlando  )  w  alce/fere  tratta* 
ta  con  granita ,  &  autorità ,  quaftfm  tofio  ammaeflrando  t  che  di/fatando  t 
benché  qitefloft  dehbe  regolare  ,  Jecondo  le  condizioni  della  materia \  &  delie 
perfine .  &  non  dimeno  coloro ,  i  quali  poffono  vfare  autorità,  habbhuio  ri- 
guardo à  non  ftifiire  talmente ,  ebee' paiano  infoienti ,  &  importuni  Cn- 
$refxa  dell 'ammonizione  (  doue  ciò  fi  conuenga  )  s'addo1  ti  fa ,  o  con  àrniche 
ifeufitionc  deUaperfona  ammonita ,  o  con  fa  minori  ifuoi  difetti,  orna»  vìa- 
ri  l#M  condittoni ,  o  col  molare  di  confidarne!  ualorfuo  ,  o  con  al- 
tre jwitimamcre .  Guardifichiamttìoiàfce  dì  procederem  modo ,  che  e'  pa~ 
la.cbc  e  uogti  rinfacciare  à  quella  perfona  ìuìtvf  [noi, &anuilirta  t  o  coman- 
dale, o  che  prenda  piacere  d  hauere  occafione  dinprenderia ,  o  lodar fe  Ue.f 
fo  y&Tff  dir  breumente)guardifi ,  che  nmapparìfca.che  altra  cagione , 
che  il  defidem  del  ben  di  quella ,  o  d'altra  dipendente  dà  lei  mei  éàfÙh^ 
bianomofjb  à  far tale  affìtto .  Tarmiche  fta  -m  bello  eftmpìo  drqttefi  tritici» 
tiraponamsnto,  che  fa  Fabio,  Majfimo  è  L .  Umilio  nel fecondo  libro  dette 


terza. 
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SSfÌ«tì«fc  -*  BarLidoro  ferina  ^Iqmm 

K^™^  itpuoanchtqHakhe  cofi  fecondo  i  nofin  anmrn^  lC5[erB4 

S  «  prcJjiwnuendo  anche  il  «Mm  ^mWjfihtàtL 
VI  ptrLtfi  ****  .  «4*1*4»  «  rt»  f  e  f>  potrai  fa* 
LLlcbt  rimedi,  di  prittpAtf  ricomperò, yukhc  becche  dt  al  ma  - 
le luteamente  <«w«  p#  W*T* ,  /a  ^  jWWfMffJ  «g* 

fi  :  autÀra ,  che        ,  ebt  rm  ftpao  in  akm  modo  cmeggere^  ™cf 

fari»  il  fiìkmm.ftp***-  emmi  h*«  qmfe  f^f*™*' 

Iratla  ad  altri  ,&?erb  phisaccommdcrì  b&?  a  q«t{lc  matcne  d  dtnlQ- 
WrfMMM  U&MS  U  f$*M?  della  fonmx  ndie  ^«Mjf 

S$bMÌ  &^àjri  mksnìtd  degli  b^h  m  r&m .  &  m 

SS!™?'*  totkrargUMzranémmói *c* 

tJo  Su .  FagUano  granimene  in  p/U  fa*  gh  f%>*+ 
Ltmrì , dimando  qmgli  ejfere  fiati*  frcramemepereofìi ,  *  *U* 
ii.&degli  *****  dammommagnon  wcrfttà 


K^^W^^'  BfMri  «aiUrequeflemteneft  confidati 
i«o  fri/^  altre  fvmh  coje  :  perciocbc  quc  tc 

Saprai 0-  àmtfimfci**  »*»  &!"cr  Jl  e^rt» ,  è  necgfto 

Smt£ojl  con  tai  wnkrt ,  jw!  i  ft^jto  *  £J*fe 

ìhjro  dolore^  dimmmUi  làrtnfm*  ltSr»S- 
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■temente  ft  può  medicarcele èimiifb/lo  .  Le  perfonc  uoltarì  U 

«* ,  ^™  4 w  ^  ^    "  : 1  * f ^ 

W  le  potrebbe  perire  Jdei  benitcbe  U  rejlano  &Z 

eUatjcr  m^M^iml  refe  corate  cd^nodZrTà 

JWew/ffj?  A«4  «Are .  Trocedajìnei  cmfoUyem  laniera  che  c  mn 
mttdkgatadAmeM.Vmde'1 \pfii.  m  latitando  Metta  materia  dici* 

di  Conci. 

ìi«,one  .  1       'omprender^c  anche  le  qualità  detta  perfona ,  hmJi  G  mZZ 

Mft>  tf(  ,  *  <roc/*  del  dilettele;  della  nude  materia  ra- 

$mrj  A  p»  dperfaadere  la  perfide  beve  ricetta  in  avida ,  *4  f  "2 

mi**  propria  codinone }  che  ci plffa  pZ 

up^f^dvbenmolen^&ìl  mfiro  parlare  ci  fra»,  apparire  ama. 
rtml,fmodc(ihrcheut,&di  quelli  conditimi adornatile  altlk 22 
imamente  cingono      alla  perfona  coniavate  pregia*  o  t  ^t 

tm&mi*  ftmUfWWmtmqlmto  harem  à  parlare  di  noimedeftmi 
MfM^rfgM*  tram  filo  dallato  MéSSSw^ 
i  ra  comèta ,  ò  della  perfiua  anche  i  a,  procaccialo  tale  Liciti  le 

«liRiconej  ZfZi,7        J  l  Ura  esdW'lt«>f'  comoderanno  maShnamen- 

u  *  ,     ^        ,  d  ^         ,      ^  Ujìi fiato  dato  2 
ewmkftrytelb ,  che  ella  ba  fatto  t  ò  che  ella  iJJa   'J  0  d  rt 

i* mwfone , & bm fine,  &f„mU cofi ,  cZSSlSr^l 
sdc^eraddolarl,  m^ff^È 
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'  ella  Ubbìa  badato  qualche  apparente  caufa  di  sdegno ,  &  qwfio  attribmth 
Mà  qualche  fuanat arale defìttone  non  a  malignità ,&  quafi  di  evdom 
efeuitione  di  quella qttel^f» nói  fhmeremo,cbe ella fufje  per  allegare,  6~  co- . 
f argomentando  dalle  cmje fìninuifeanfi  le  cagioni  dello  sdegno  Jodifi  la  per-, 
fonala  cui  fi  procaccia  la  rkoritiliationrjn  maniera  férùtcbe  l'ultra  non  s  of- 
fenda ,&fì  sdegni  maggiormente  j  &  a  quella  ancora  fi  diano  le  todifne,& 
ccmefthMia  admoftrare ,  &  amplificare  ilpentmtnto  della  ferf<ma,& 
il  desiderio >che  ellaba  della  recomliatione}èfacil  cùfn  comprendere  :  &  mi* 
tù  quefìo  artificio  s'accomodi  alla  rkeno Hat  ione ,  che  a  neìjlefii ,  0  ad  al- 
tri fi  procaccia  con  quella  diuerfità  >  ebeft  tonatene .  Harannoluogo  in  que- 
Riflette  le pafjìoìii  mafimmente  del  quietamente  delira ,  &  della  bernuo^ 
kn\a\&  qualche  uolta  della  compitone ,  il  parlatore  fcuopra  coitami  di  s  Conf€f 
fcbiette??a,di  modeflLt  ,  di  manfuetuditte  :  &Jtmili.  Urlami  accottimo-  rosile 
dare  quejìa  Parte  •  '»  ¥&*  dtre  ai  ^rare  fJ™*** 

te  il  neccfjario ,  tutte ,  l'bonefh ,  itfuilej  i  contrari}  >  haramo  granfia 
Copra  ovài  afa  le  pacioni  tira,  d'odio  Ài  iterata ,  dificmtà ,  &  confidcn- 
•ti*  ,  d^mulaMne,d'indcVmione  :  &  dalla  parie  del  parlatore  lo  fcoprirft 
toìmofo  ;  accùi  to ,  amorevole ,  &  dcfdcrefifimo  del  bene  di  quella  perfona , 
ebe  celi  efonerà  :  &  quejìa  fietieuuoleeffcre  trattata  per  lo  più  con  gra- 
vità l&  uii<aitiàv-andeicome  quella  r  che  forfè  piti  tùjìo  con  te  perturba- 
Homi  c  he  coligli  Amenti  procede ,  Ora  battendo  io  ragionato  a  bafiatm  [Jma[jo_ 
del  vettore  co  ffaìtatiuo ,  quanto  alia  mfèrinatjotte3&  alla  confutattone,  che  nt  ^  Cou 
-  a  tinello  fi  debbe  applicare ,  pajjèrò  a  trattare  del  genere  dcmoftratiuo  ;  le  furariont: 
ficue  del  quale ,  come  di  fiora  difì  .fono  il  lodare ,  &  ilbiaftmarc>& l  altre  nel  GejJ 
che  io  pofi .  Et  conciofia  t  che  ncn  fi  frenando  perlopiù  in  qitefio  genere 
cofe  dubbie, Dia  pigiandoli  cofe  ccrtc,ò  come  certe  fi  pongono ,  e  paia ,  che  la 
covfcrmationc,&h  confutàttotic  non  babbìa  luogo  in  quello^  può  dire  nien- 
te dimeno, che  effondo  il  trattato  dì  quefte  cofe  quafi  tutto  un '  amplifitauo- 
»e,  via  fatuamente  non  effendo  altro  lan.pbfi  catione  (eccetto  pero  le  parole  ,  * 
&  g  ti  ordenti  di  quella)  che  argommtationca  dìmofrave  la  grande^ 
dcììi  ètitl&  cofì  la  diminiiìtione  è  argomentarne  da  moflrarc  U  ptetoteffl 
(coni  c  detto)  pejlà  è  la  fua  confermartene*  oltra ,  ebee'  può  accadere  qual- 
cbcr!olta,cbefwidelta.proprianaturadiqi4e(logcnere  (i  bètta  a  trattare 
dì  corc ,  le  quali  farebbe  ncaffarìo  provare ,  ò  riprouarc,  come  già  ho  dichia- 
rato. Ha'fcndo  io  adunque  a  formare  quella  parte,  pretermetterò  l'applicar-  Lmit  di 
la  alle  lodi  de  gii  Dei  ft  perche  la  aia  del  lodare  ifauolnft ,  &falft  j  fiata  af-  Dei. 


le  lodi  deUhitomoJ  neccjfario  dichiarare  t  come  fi  prue 
tbonefìo  .  Toniamo  adunque  ;  ètbmrfio  fa  quello ,  che  cftndo  dtf'derabi-  De 
cprrfejìcQo  j  t?  degno  di  lode  :  &  quelle»  che  ctfendo  bmnote giocondo  ;pcr-  i^ULonc , 
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tythe  egli  è  buono .  Da  quelle  dìffinitioni  detffmtjlo  feguita,&  fi  può  prò- 
^i^k'M^tMjkbw^scmà^^^^  (tu  buona  f  fu  mcbt 
degna  dikde,& Umilmente  fi  pruouerà  qualche  dira  cofa,alt<t  quale  conm* 
gotto  tati  diputtoni, carne  U  uhtorìajt'honore  efere  cofe  benefit ,  perche  el~ 
iejonodeftderabUiper  lorofleffefen^a  altro  frutto >',■«►  mfirano  rcccàentìa 
di  uirtn .  la  smkpmmo ,  the fa -fatuità  apportatrice ,  &  amferuatrice 
del  bene  A  cbilapojìiede.ér  anche  facultà,the  apporta  ttddtrmoltìi&  pan 
di  benefici  in  tutte  te  cofe  i  &  qtidìfiano  kparthò  §>etic  delkuìrtàjgia  m 
wfeltoperbcmerle  pofle  douc  trattai  de  cupi  d  ite  tedi  dell'Imma  J  carne 
é  anche  bora  inai  nota ,  come  itt  quella  materia  fi  pofii ,  &  dal  genere  alia  fpe- 
Dil  Pine.  iie,à  dal  tutto  alla  pari  e, ò  per  contrario  argomentare ,  il  fine  è ■molto  at-> 
ccm-m<L,t;>  a  émofiwe  l'honefìà  della  cojhondt  tmo  quello,  ches'addiri\- 
%a,che  tende  alla  uh  turche  la  pai  torifìe,  come  ordinato  a  quella ,  é  bone- 
Jlo ,  &  todeuole  t  &  tutte  te  cofe, che  efjèndo  eligibiii/immo  non  fa  per  co» 
tOy&per  commodoro  proprio,^  quelle, che  e' fa.  febeamente ,  &mmi- 
tiijlra  bene  in  beneficio  d'altri >ò  pub(ico}ò  prittato:&  quelle,ptr  le  quali  gli 
buoni  ni  (laudo  ia  grande  anfietd  d'atàmo,non  ternato  di  metterli  ad  agnìpe- 
ricolo,jcn\j  alcuno  ricetto  di  loro  fleflijome fono  quelle  cùfiche  tendono  a 
gloria.  Sono  anche  tra  le  cofe  honefie ,  per  conto  delfine ,  il  non  efer  citare 
arti  (per  dir  eoft  mecanicbe}&  che  fino  fempre  t$ojk  d  ftruitio  tta  Itri  ,<& 
fi  efircìtano  per Jeruire ad altri >&  quelle  cofejapoffbfiione  delle  fiati  non 
porta  utilità  al  piffifiorc, come  fono  que  beni ,  de  quali  fi  trahe  piacere ,  & 
non  utile.  Et  in >  f intima  tutto  quello ,cbeìbuomo  opera  ,&  ha  non  per  ewfr 
modo,  &■  utile  f(0?ma  in  beneficio  d'altri,  &  che  è  più  goduto  da  altri, che  dx 
luifitffò,&  che  egli  fa  per  lIjtonelìo,per  l'bonore,per  la  gloria ,  per  la  pa- 
tria, fimo/Ira  ejfere  bone/lo  per  me^p  dei  fitte.  Trar/annofi  adunque  di 
Da  glitf  qttefle  cofe  le  prepofit  ioniche  hanno  rifatto  al  fine .  Et  da  gli  effetti  anco- 
"tUl  ra  s'argomenterà ,  pigliandoli  le  cofe ,  che  procedono  da  uirik,eome  ifegni, 
&l 'opere  di  queliti*  L'opere  (nerbi  gratta  )  della  forteti  thimaremo  , 
non  abbandonare  il  luogo  pio  nella  bai taglia \non  fuggire  il  perìcoh,cotnbat- 
tere  uatoro fornente, &  altre  fimiliopert  di  giuftithi,  &  di  fartela  infìeme  il 
uendicarfipiu  tofio,c}>e  rkonciliarfi  con  i  nhnici,come  dice ^driltotele^ffendo 
cof'agiufìa  ricomperare  l'ingiurie >&  eoft  da  huonto  forti  il  non  cedere ,  aè 
patir  di refittre inferiore  &fimitmsnte  l'opere  d'altre  mrtiu  Segni  dtforte^- 
starne  le  ferite  riceuutej  membri  perduti  combattendo ,  &  cofi  nell'altre 
tortài  eccetto  che  neliagiu(ìitio,percbe  in  quejia  fola uirtu  accade, che  fimìli 
figniJ&  quello,  che fipatìfee  nel  cor  parome  l' e  fiere  punito  a  ragione,  nonfo- 
tmente nogè bottello, ,mz brutto uerg og nofo piti  tofio, che' l patire ,ator- 

Di  Con- 10  >  g|  ptrciocbc  l'bonore ,  &  le  lodi>&  tutto  quello  scbeamiefia  mate 
filmici.       ,         *    .      <*   ■  „    4  .„      '  , 

ria  appartiene  Urne  epere  congiunto  ,  &  feguitare  ali  opere  utrtmfe  , 

&  belle  ìftpo/kno  pigliare  quelle  propoli t  ioni  ,  come  di  cofe  congiunte  , 

&  adberenti.  Quelle  cofefom  hmefie ,  le  quali  hanno  per  premio  Ihono- 

re>& 
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te  &^M<^tipm**&&*  «r/fcrà»  Umore,  tteemfemf 

(»  fortori;  pcraoc&tf  flaefffi  ^£  w i«*  >  P*re  >  aPP*rttn' 

cono  à  Wsiiw  ioro  tóJtófflorfo ,  &  fato  f>"  CP«»  to'*  r»-«  «f»* lC  Jff  T* 
U»  fo  wjOTOfja  d«ff»J(mw  >  ^        >  f  he  non  mancino  m  ume  ccn  la 
.  ■         ^   a .  „«  «r  tu».  t*r  ime  le  cole  .IMO- 


■ra,  chi  fono  ÌriÌ$t'&fayM**  dl  TO*Jf 

L  MUe  Jnìiejìo  fm  operatim  fenili  -      t*^  <  fJ^S  ™* 

»t  fo>«qfc  >  tir  tofe  ci  /™ri  i  prouxv.clx  ^^^f^ 
U  corrane  fi  wjìrerà  quelli  coft  <m         ;  '«  g  «Essi  S 

tifo ,  è  t*f$*i <Mte  tÙcraimntc  ètak  *&>(to&  cefi  >  Dd  mule  ta  -  lc. 

TiZr^mn,  a^ornef^rche  va*  f-&^f;^ 
ehmc,p*ri,&miàrem  finite  cmtk  qmno  debba  1*™*"™  ™ 

urite  Liti  Mtare  gfi       ^«rijri^'rf^^'^f^J  irf  DuU^fi». 
CMtkÀciaM  potrà  qnakbt  uoUa  accontmd^t d  quejìo  oggetto , 

/>,"„  ;  G  come  è  anche  dall'autorità  dipmdem  >  mnuoft  /^J^Sffi* 
pÙfaàtioie  ddiboncfh  Mar*  malamente per  meo  Mfc*  >  ptrehedo  ^ 

SfeW diira» Mt > nU^Sm non imwUfaà parere f™™**  u , *M 
«ii'£  ter  hh  ^bì  tei  m&#*&  del  vììnorc,&  dttt  luoghi  a  ttòM&mmg  Frcwpwr, 
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SÙttT:t  ^*&*Wml*i>  mfmm  da  altro  JJ. 

2™mW§M<i  de  Barbari  eontra  à  tale  natimi  altre  Mi  carimi 
fernet  U  ^procedono  nelle  «fU  p^hXSaZte 

JÌ«J>ra»d,ffi„u  dei  smo,  &per  ^dla  l'bonefiA  SSflS 
jtrajaisontjta  &  degna  di  lode  :  come  ,fi  confortando  tVrìmòi  ZkriOta^ 

m  tuo-  ff/J^conmcdo,  èjktmtaggiofo forato  t  /acrostico ,ò  litri 

£*]  tepo.  jtmdmcw^cme  quando  la  cojà  èpiH  ruUtJìa,pi«deftdc7nat  piZfcS 
&  tncht  per  contrario,  orando  JnoaJpcttL^pL  ^  oX  zX 

™?  l«J>™»™^c;&d  mdo  oltreà  yteflo .come co» pati*  J,c«ZC- 
mpfm  modefìiasm  bumankà  a  pàWiSSE 
*«n*  >smfoteff#ic t  con  mitra  Mw ,  radi  mSSST£ 

d'Móidcl  ItmfWiMWa  delle  pcvfane,  ebe  operano  molto  aliano*  cornei^ 

u  ^  f^ff^m  ,  w pochi,  Lm  pm  Ut  ^SZSSl 

kmm  lepr* timore  &m  Ì^Mm^SSS 

folejuah ,  opericene,  o  coprale qmh ,t!nmfmf,  JJtf  ?fZ 
monafeere  lavarne .  Etdallu  autorità  ««ora  potendo»  ^a 
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the  perjone  molto  uirtuofc  t&  fi nanfe  hanno  ingrati  prego ,  bonorant)  jj  ce- 
lebrano ,  ammirano  ejìremameme  quella  cofa.  L'effetto  ancora  ci  fimfà  Dall'Est 
ad  amplificare  ;  come  quando  noi  potremo  dimjkate  qtttwthSSr  quanto  gran-  to' 
dì  effetti f latto  proceduti  t  òpcr,  procedere  da  quella  tal  co  fa .  L  botare ,  che 
U feguìta  di  fìat  ue  >  dì  corone  >  ni  dignità ,le  lodi  Ja  gloria  «merfite,  perpe- 
tua, , &ftmk  •  il  luogo  dal  minore  3  &  generalmente  il  fare  ctotnpdratìone.  Dati*  Có 
'tra  quella ,  che  noi  norreni®  amplificare ,  &  quakh' dtrn,  renderà  la  noflra  f»r*à«W 
mai-aitigliofamente  honefta  .  Et  nel  fare  campar  adone  ncU'honcjlo  tra  le 
uìrtìh&i 'opertit ioni  morali ',  fi  debbono  arìtìporre  quelle ,  le  quali  ghuino  a 
gli  buomìni  maggiormente,  effendo  la  itimi  tale  quale  è  detto,  cjr  tra  quefìe 
fi  debhonoripntarc  j  emiliani  ente  gioueuoli  la  gìitflitìa>la  fortezza,  la  libera- 
lità, le  quali  fonofopra  l'altre  honoratc  dagli  buomini  ;  percioebe  la  gin- 
flitia gioita  loro  nel  tempo  della  pace ,  &  delia  guerra ,  U  forteti  nel  tem- 
po della  guerra,  U  liberalità  col  far  goder  e  a  gli  altri  delle  ricche^;  j  la 
qital  cofà a?  grandemente  desiderata  dagli  buomini  :  &  le  fcienit  ,  che  fan  - 
no  più  perfetto  l'intelletto  nojlro ,  a  quelle  che  meno  ft  debbono  antiporre  : 
come  la  faenza  delle  eofìfopra  natw ■ali  >h  Filofofia  naturale  aite Jiìett^e, 
&  aUc'f acuita  inferiori ,  come  alla  Morale ,  alia  Retorica  ,alLì  Voetka ,  alla 
Loiea  ,  &,  ad  altre  fi  debbono  antiporte.  Et  le  mrtà  t  &  l'opere  di 
figgerti  di  più  degna  natura  a  quelle  di  minor  dignità ,  covie  le  mrtù  j 
&  £operationi  dell'buomoa  quelle  delia  donna      doue  farà  piuhotiefioi 
&  più  lodeitoì  fine  apparirà. maggiore  hoticlld*  che  doue  meno  bonefio,& 
metto  lodatole .  Et  quelle  cofe  tìe  quali  poffono  piitgoderegli  altri ,  che  esf* 
in  cuitc  fono  ,  come  la  giufìith ,  fi  debbono,  antiporre  alle  contrarie .  qutlts 
cofe ,  che  fono  eccellenti  eccedono  iti  bonefià^belle^  le  ordinai  le ,&  quel- 
le  ,  ebefono  da  un  fola  pofleditte  ft  prepongono  a  quelle ,  che  fono  comuni  ai 
altri .-  percioebe  tutte  quefte  tali  cofe  fono  p  in  celebrate .  Et  quelle  operai  iù  - 
ni,  che  nafeono  dapìu  uìrtu  infiemc, fono  maggiori  di  quelle  >  che  nafeono  d* 
una  fola Untiporrannafi  anebe  le  itìrtà ,  &  l'opcrationi  più  rade,pìu  diffi- 
citila  pin,&  maggiori  circonfunrf  accompagnate  a  quelletebc  non  fono  ta- 
li.■&  quelle  dalle  quéi  nafeono  maggiori ,  &  migliori  effetti ,  &  che  fon» 
honorate  con  maggiori  honori.Q.  uelle^be  da  »  piit,òpìu  uirtuofi,& più  dna- 
ri  fono  riputate  più  bonofte  s  &piu  bonorcuolt  a  quelle ,cbe  meno  fono  fuma- 
teefjére  tali, &  in  fomma  quelle  ,cbe con  maggiore  autorità  fi  poffino  for- 
tificare .  Quelle  oltre  à  ciò  il  cui  contrariò  è  più  uitiofo,  &  piti  biafimettole, 
fi  preporranno  à  quelle  i  il  cui  [contrario  farà  meno  biafmenole ,  Et  difeor* 
rendo  per  qucllofcbe  di  f opra  'babhiamo  detto  ,fi  potrà  facilmente  'conofeert 
quali  cofe  dboneflà ,  &  di  lode  l'altre  eccedono ,  Et  poi  >  che  ft  è  apert#U 
uiadclprcuare  ,&  d'amplificare  ìe  cofe  boncjlci&  degne  ài-lode>com- 
prendaft  per  li  contrarli  ,  come  quelle  fi  debbono  riprouare , &fmtnmre,  W    ,  ; 
come  anche  s'babbia  a  procedere  nel  prouare  s  &  nclt 'amplificare  le  cofe  m 
hMcfìe3&  biajìmtwìliyoUiidc  adunque  noi  lodare  qualche  per  forni  dtqttal 


muti ,  ^B^^^^rèi^^M^m^ì:m»i^^i 

vinti ,  &  EopcrationiwtmfcJc  ricberre  £hfateZ!  '         ?  ,  , 
uc^comcUhrc caditi Jbora n^^fi^§M  TJ 

j2ffT/„  .é-  fé  ella  tufo 

4** , Q faft ,!>*<erla fonica -t  &  wai^a .  Er/doutJ  ^Z 

Natio,e  .  fmim^pm^^  Mobilità .  14  fiottone  , Julttrl 
«fi*m.te*rt»,  &  l'onde  gli  batter,  MnMiS!^ 
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ticchtw ltt  PoteW  dì         &  «rà  lil  nztìone ,  il  {ito  del  paefey &drcé 
lacittd,itfito>&  in  forma  di  quella,  &  l' altre cwiditioiti  propW  «>W  " 
^lUcktl-&>percbe)come  s'amplifichino  que3e  ^°fe  >  jV  uedatoin  parte  di 
(opra  y  &  m pan*  difetto  fi  ucctr.ì  :  io  ferina  diro  dirne  in  quefio  luogo  ,fe- 
fttirodaitttcrtirc-,  che  i  padri  ricettano  lode  dalle  lodi  de'  figlinoli  ,  fi  co  me 
anche  i  figlinoli  dalle  lodi  de  padri  uengono  à  efere  bonordPÌ  ;  le  quali  lodi  fi  . 
traggono  dalle  conditami  .che  negli  altri  fi  lodano  Ma  circa  i  padri  fi  debite  Padri  , 
flìmxre  propria  lode  di  qUejfli  la  ear%àì&  la  cura  de  figlmoli:&  circa  [  figli- 
uoli la  riàmkpj& U  pietà  utrfoip4dm&  l  hnkatione  di  quegli  nelle  cofe 
bonefle,et  lodeuoli.Vojjbnfi  amplificare  confane  lodi  de  padri, et  de' 'figlino. h 
vtaf imamente  per  gli  effetti  deli  a  more ,&  dclb  cura  di  quegli ,  &  della  pie- 
tà,& delta  imitationdiqne}ìì,&  per  le  comparatici  anche  dìmofir andari  a 
cui  fono  fimilij  dìfimilhpari.ò  fuperiori  in  quelle  qualità ,  ^ccomederaf 
fi  ancora  il  lttogo,il  tempo ,  //  modo ,  d-vte  ,  quando  ,  &  come  habbumo  dt- 
mofìrato  d'ejjère  tali  >  quali  noi  diremo  .  Et  per  l'autorità  di  coloro ,  che  di 
quegli  facendo  giuditìo  gli  hanno  cekbrati ,  &  forfè  per  altre  aie  fi  potranno  ^ 
anche  magnificare,  Le  lodi  delle  rUbfitf  s'imtafycranno  per  men^o  detta 
tauftefficiente,dimofirandofi  con  quanta  honefià,&  itifflftm ,  con  che  lode- 
itoìe  parsimonia  con  che  honoratefatiche,con  quali  uìrtttofe  operationi  quel- 
lefianc idiota  acquiate  \  conferiate  ,atc  refiiutè  ;  &  daEufo  di  quelle  ner- 
rà  lode  grande  f  celebrandoti  la  uirtuofa  dijpotione-,  &  dall' effetto  ydmo- 
flrandoftla  commodi  td,&  fittilitàJ'honore,il  diletto ,che  qualcuno  ne  traile, 
&  %odc  ,  &  altri  eff'eti .  Pjceueranno  anche tmplificatìone  dalia  defenttio- 
jie^,  proponendoti  con  e fagg/tratione  la  quantità  ,&  la  qualità  dell'entrate 
de'  danari ,  delle  gioie  ,  de  uafi ,  &  d'altri  ornamenti  d'oro  ,  &  d'altra  pre- 
tiofa  materia ,  i  palaci ,  &  altri  edifici ,  &  tutto  quello,  che  à  ricche?^  ap- 
partiene; la  qual  comparando  noi  con  altre  grandi,  &  celebrate  ricche^ 
re  verremo  ad  innalzarla  frandemente ,  Ma  la  potava  3  fi  come  elhèrhag-  Pùunit 
%ìor  cu  fa ,  &  in  maggiori  [oggetti,  coft  anche  ricca  e  maggiore  fplendore  di 
ìode.}  te  fori  adunque Ja  facilità  d bavere  gran fomma  di  danari  tta  fonema 
ielle  tcrre,érdcl paefe.il  numero, il  uà' ore  de  Soldati  à  piede, &  à  eauallo  3 
i  capitanai' unione >  iafedetsàja  pronuba  defuddni ,  l'artiglierie ,  la  munì* 
tiene,  te  naui.gk  amici ,  i  collegati ,  &  l'altre  cofe  appartenenti  sita  proui- 
jìonc  della  guerra*  &  alia  ficurtà  delio  flato  fi  pojjòno  magnificare  fi  col  mo- 
Jlrare  con  quante  pericolafe  »  &  difficili  anioni  >  con  quanta  prudenza  ,giu~ 
fiitia ,  è  altra  uirtù ,  con  quanto  ualore ,  &  altre  fimiticaufe  tal  potenza  fia 
fiata  acquifiata ,  mantenuta  >  accrefciuta-.fi per  gli  effetthper  la  deferitilo- 
ne.per  ifimili ,  per  i  difiimili ,  per  i  pari  tifandola  uiamofirata  dejkcompa* 
tatione  :  &  l'altre  uie  ancora  t  che  à  quefìa  materia  poffano  cottuenire . 
La  riputa- ione ,  U gloria ,  thonore  ,fi  potranno  innalzare  per  me\\o  del-  R? 

punti» 

le  tiirttiofe  aperationi  ,&dei  meriti  della  perfona  1 0-per  altrefmiti  cagio-  ^  , 
m ,  per  le  quali  citagli  hauefie  acquieti ,  il  tempo  ancora,  &  il  luogo  ttlu- 
Rtivrìca.  HH  firerat 


Jtrcra  quefia  p^manifcjlandofi  in  che  tempo ,  appreso  di  quante  x  &  quali 
perfine  &w*to  e  fra  bónorató ,  &glori«fo  m  la  qua  Utà  degli  bonori 
perii  defmmme ,  &p$r  U  comporotione  ft  celebrerà ,  &  preponendo  la 
perjoiu  ad  altre  molto  chiare, &f amate ,  s'amplificherà  quefia  pane  cottiti. 
W^*&J&**^to^m^Mbmmi  è  da  allarurfìmol 
tacendo  qitelhilprimotrai  beni  cfirìnfccbì      unto  pregiato)  quanto  è 
"y'°  "  af"m-  *tf<™rc&  Li  protriti  deiU  fortMmfiiitagmMfrd 
addicendo  per  elione  di  quella  U  pmudeny,  &  la  gratta  (Umiche  bah- 
h^accompagnauqittllaperfo^nelìefuemioni,  ràaantando  vi,  effetti , 
che  datalfeltcttaproccdonofaggh^nendo  miche,  doue,  quando ,  comtfafc 
uore di eh,, ocontraàù  Icfta  qualche  cefi  accaduto ,  &  comparando  la  [m 
coni  altrui  felicita, &  imamente  douc  queflaparte  ha  luogo  ella  fa  laperfo- 
Flne<Jcl!a  n<t  de£m, <li  rmuastaM-  di  maraviglia .  Ideile  lodi  de  i  morti  fi  debbe  f  fé  k 

viri.  myjfp  vi  ,1  fu  n  **;fi-  j,  \  ....  .  j_ .  r  _  _  j  _  n       -       ■         ....        *  Wr"» 


Fa u ore  ili 

t'urina. 


mil  fi  WTT-  W™Qrt;Cm  tfjptJW'®-  «tt*e  fintili  cofe ,  le  quali  t« 

do  molato  ft  poffonoamplifiearcOra  è  d'americhe  febenci»  habbìama 


afcouiu.Q 
duce. 


dimojlrato,  come  aajcuna  delle  cofepropofìc  circa  le  lodi  dell'huomo  (t  pof 
fa  per  molte  me  amplificure,mn  pero  fi  debbe  ciafeuna  dì  quelle  ,  ne  per  tilt- 
ni modi  amplificare,  ma  e'  fi  comune  con  buon  giuditia  eleggere  le  cofe , 
che  fi  debbono  amplificare,  &  nel! amplificarle  ptifkte  qualche  mi  fura,  fé-* 
.  Trattari.»  gliendot  modi,  cheàquslia  tdcafafianopiuaccontmcdati.  E' ancora  da  nota 
Tei  tinto    7^bC  di'Ca  * M  €oyf°^Sli  tftàWCbì  le  lodi  de  i  quali  kabbiamo  Hi- 
a  eftr  ì  n  fé  c    ,  1 '  °>come  $  P^¥°  amplificare,/!  debbe  maffimamente  lodare ,  in  quelle 
«Li.        perjone,che  egli  pojfeggonoj'hauergli  acquieti  uirtofamente^lnon  efiertte 
dmiiutcinfolcntiyuancfajlidtofcjita  battergli  pojfeduti,  &ufati  con  humani 
tacemmo  defiia:&  finalmente  con  uirth,  &  in  quelle  per fonc  ,cbe  di  tali  be- 
ni haueffer  mancato  ,è  da  lodar  mafìimamente ,  l'hancr  con  grand' animo 
tollerato  il  mancamento  di  quegli  t  &  il  non  gli  hauer  cercati  perule  torte  , 
&■  con  quella  fesche  neìpiufiuede ,  &  l'hauergli  molto  ben  meritati .  i-t 
tra  qucfli  beni  fi  debbe  mafiimameme  illttfìrare  labclle^a,  che  dà  indkio 
della  uìrtìi,&  la  nobiltà  ancora,  la  richey$h& la  potenza,  &  ciù}cbe  dimi- 
rabiki  &  incredibile  qttafs  perdutiti  fattore  fttffc  à  quella  perfona  auuenuto: 
ma,  {è  lafìirpe  d  alcuno  fuffe  infame ,  cantieri  ebbe  pacarla  con  fikntio  :  &\ 
fi  ella  fujfe  molto  baffi*  ,ò  nonne  dir  co  fa  alcuna ,  o  toccarla  follmente  per 
maggfw gloria  di  colui,  che noi  loderemo,  &  in  qualche  modo  breuemente 
Efetyio .  ìfàììóìitflarla .  Fsò  cicerone  unbell'  artificio  in  quella  matertatquando  ntL 
f&mtom  cantra  XjiUo  parlando  di  fe  ,nè  potendo  della  nobiltà  fina  bo- 


norarfi  dice  quefie  parole  '.  ^  me  certamente' non  è  concedutoti  parlare,  ap- 
preffo  di  noi  degli  antichi  »jiei,non  perche  e'  non  fnjfiro  tali,  quali uedete  cf- 
jèr  me, che  fono  generato  delfangue  loro ,  &  dalla  lor  dìfaplina  ammaeflra- 
toimaftniocbc  quegli  deilahde  popolare^  dello  fj>\ei\dorc  deUbonor  ho-. 
1      '  Jlro 


L  1  S  H  0  SETTIMO. 

foo  Mancamo .  20a  tra  le  mnkpare  >  che  quelle  meritino  maggior  lode ,  le 
Midi  hanno  più  rifatto ,  &  più  giouano  ad  altri ,  c ome  e  dato  :  &  oltre  a  pm  ]ai|(Jt 
quelle ,ehe  ili  Jopra  ho  nominati ,  fare ,  chefipofìmo  porre  anche  qW  altre.^  bili. 
la  graùtudine}perchc  ella  rende  àgli  huomìm  il  cambio  de'  benefici ,  che  efii 
hanno  fatti  ad  altri  M  manfuetudine>&  la  clemenza,  la  qtuilfa  >  che  gli  hno* 
mini  fiori  pruouano  le  percofft  dellm  ■>  &  le  pene  de  eommefii  errori  :&,je 
altre  fintili  ttefono,&  tra  l'arti  >  &  le  facitltà  per  il  frutto,  &per  il  diletto, 
chefe  ne  trabe  jt  loderanno  mafìimamente  la  Filvfofia  morale ,  &  et:  die, l' do 
àutzatla  Medicina,ta?oefiatta  mjìc*,la  Titturaja  Scultura,  m  aleuti  al- 
tre nirtà  fon  riputate  degne  di  gran  lode  per  effere  difficili, rade,  marauiglio- 
jc  ,  come  è  la  magnanimiU  nel  rcftfìcrc  italorofatnente  à  i  cafi  amierft  >&non 
h  lafciare  uincere  da  qualunque  impeto  dell'iniqua  fortuna ,  &  il  fapere  reg- 
gerlinelle profferita .  La fcienqt profonda  delle  cofe  naturali  ,&  jòprana- 
turali ,  &  d'elle  mathematiche ,  l'eccella^  dell'ingegno  ,&  della  prudtn-  x.0d-f^f> 
sa ,  &  altre  fintili .  È.  ancora  da  eonjiderare ,  che  diaerfe  uirtù  >  à  diiter  fi  ^  h  tu. 

1-  I  *    ■    *  .Fri   !..   i-.j  j.  _  «labili  i  i   ).-,.-!  .-f  VI  Sì  _ 


foretti  fono  più  accommodate,&in  quegli  più  propnaotettte  fi  lodano  ,  co 
fànè  i  fanciulli  Cacatela  dell' ingegno, il  dcftderto ,  &  lapronte^a  ali  tm-  Di  F^r»l 
parare,  &  mafìimamente  TOufica ,lettere  Latine^  Greche,  U  merenda  & 


L'ubidienti  uerfo  di  chi  fi  fonatene  >  la  manftteta ,  &  benigna  defittone  dì  Di  Giout 
natura ,  &  finali  qualità  .  &  ne  igioueni  fi  loderà  propnamente  la  tempc-  ^ 
ranra,  la  fonema,  Umodefiia  ,  l'effer  intento  alle  u:rtuofe  operai  tom,  la 
patièiW  delle  fatiche, l'appetito  della  gloria ,  lapoefia3  |M  di  cofe  gra- 
tti,& honorate ;&fe,  qmlctì  altrxuìrtk diuerfa  da  quefie  fi  trouera mlo- 
ròicome  la  prudenza  fi  loderà  più  lofio ,  come  rada  in  quegli  ,  &  [opra  l'età  Di  Huo- 
•(toucnilc,chc  conte  propria  di  quella .  T^f  gli  buommi  dipiu  matnraeta,  &  £ -n  yK. 
ne  i  utechifi  loderanno  conuencuolmeìite  l'eccellente  prudenza ,  lagiitfiitta ,  c(li 
hfeueritàM  granitica  condanni, la  francherà  dell'  animo ,  la  cura  del  ben 
p'tbtico  >  &  de  buoni  cojiumi ,  la  efquifita  cognitionc  delle  frien^c ,  il  buon  Lode  fse» 
nndiào ,  la  tenace  memoria ,  &  fintili .  gonfino  le  medefime  uirtu  quelle,  do-  h  codi 
che  propriamente  fi  lodano  nel  cittadino ,  nel  faldato  t  nel  capitano  dell' e-  ,lolie* 
[eretto ,  nel  fikjòfo ,  nel  principe ,  &  in  altri  di  diuerft  profetane ,  &  di  Dj  Cmi 
diuerfo  grado      204  nel  cittadino  fi  loda  la  gtufittta  ,  l'ofertian^t  delle  dlU0> 
w  «  i  &  de  eolia  mi  ctu  ih ,  la  prudenza  del  faper  comandare ,  &  ti  bidire , 
la  temperanza,  la  carità  uerfo  la  patria ,  &  la  cura  del  ben  comune .  Le  lo-  DiSoH»- 
di  del  faldato  confifionowafiàniamente  nel  ualore  tnell 'ubtdteii^a  ,nelk  pa-  to. 
timo»  delle  fatiche,  neW  ofieruatt^  degli  ordini ,  &  di  tutta  la  difeiplina  del- 
la  guerra  ,  Scapitano  dell' efemto  s'appartiene  la  fdett^a  delkguerra  >  la  canù_  r 
prudenzaja  fortvgaja  temperanza ,  la  fede ,  linnocen^a ,  la  gratta ,  &la  Di  F.lofo 
feuerità  congiunte  con  l'Immanità  :  &  ,je  altre  fimlifitrmuam  •  ^  Ft~ 
iofofo  loderemo  principalmente  la  feieny  profonda  di  tutte*  adi  molte  co. 
feJaUiduita  negli fiudij;&  nelle  fi>ecu!ationi  ,la  temperatila ,  il  dtjpre* 
eio  delle  cole  bimane  *  la  pronte??  ad  infestare  la  uentà ,  &  cemmumea- 
*  UH    tf  ve« 


J-ÌJiHelft)  X-  frinir.'  ì  rui  pfr*Ma\.,~  .    ,-- I  ■     ■  -  -ù    J  " 


Franccfìo 
cara  tatui 

,„  „H       .  . . J                            1  " Y'>e/i«  cereamente  non  iato  in  ut- 

aSiSSl  ■  d\  £  hdÌmjlrÒ>  ^M  «*           i  onori  & 

fQbTdlliRldé  ar  ivi  i™:m   „c,„,..,    r.  .  .*  "-/ 


woJ^&Waf,  infinita  procedere  per  tutte  le  diuerfe  condici  di  di 
getti  concio èjcorfo:& perdonanti  dtfendermipkin  Julpane 

tno  che  nelle  do mfi  dràfr, proprtmme lodare la pudici  Mfonédhi 
feto  «  M*4e%S?£ 

zara m  ftf  ■  ^  *  w** 

4*  *  ró*e  §  «I  Ubera,  «  fe*^ ,  .  &  aìltkmJe  \  * 

fl  torrt  fa»,,,r0 1«  i,«Kft?r  predio  lo  Jtudh  >  &  ladifciplina  deli ,  ramv* 

wrr*  /«fa™  &pi''facilmcntefa,anmrìccnutetel0didiqueltt  cole  .che 
dal  audnere  jeno  adirne,  &  pregiate ,  ytaft  parendo-Ai  hffère  lui  //rf- 
JW«°t^Wéh  confidare ^ali/L  i  efmW  Si 

rurcuar  ff"^'  f'Jf  é  b*»W>k  &  F'gmt  ;  analmente  potremo 

f«l«.      ^^^"^Potrem  metti  è d<t 

Che  *ltu-  WtydKm  che  ne  tfig&M,i ìqiulìnoi  loderemo  ]  fi  trotteranno  alarne  cofe 
ìl  C±i°  lommf^'ff^'i  »  «kKKpròprk  di  quegli  t  come  amerrébe ,  5U£ 

pj opric     22*   T  ?         J f,,c ^ iwfc» ititellhcnte della *nerra 
&J*m# ,  che  egU  intervenni  alla  guerra  di  Pania  covra  Fra^fcopr^ò 

^/  TT'r  ™™         con  altri  capitani  Luci 

chefi  che  co  coMo  con  la  uhila^a,  con  hm^m»JMM 
quchnmorahUc  fatto  Jarw;&Jc  altra  Jhnil  col  è  M  dir  CtpoU  frTu 
coje  adun^e  tomum ,  *  proprie ,  le  propri* Jh;*t  alcun  dubbio  fL  ÌJ£ 
ibe  propria, &fmm  lode  ne  portano .  Maio  no»  uotfo  kfii^dS^ 

'lucilo 


L  I  E  \  0    f  E  T  T  1  M  0.  48? 
^«f/?o  luogo ,  che  n  oh  fJatnente  t  n  ftmìli  foggiti  appartenenti  al  genere  dc~  Che  in  a. 
vtojìrat  inolia  ancóra  in  tintigli  altri  degli  «[ingenui  foratore  fi  debbe  in  [JJ'gMj"? 
gegnare  di  poffederbent  tutto  qttcUojCbeó  nelle  cofe,&  perfette  circa  le  qua  j  fcornt0 
li  egli  bara  ad  argomentare,  ctdifiorrcrc,&  debbe  batter  fatto  tmafcelra,&  tana  cjuel 
una- preparazione  di  propafitioni  circa  qi ielle  cofe, che  pojfono  accadere  2&  lo  »  die  *1 
clte  fono  piti  opportune,  per  potere  offendo  coft  preparato,  parlare  in  ogni  oc-  £^e!ltr  ^ 
cafone  pia  facilmente  j&  pm  ampiamente  :  èf, quando  e' non  baueffe  tempo  a  rc      '  i , 
prt pararft ,ma  fufft  sformato  a  parlare  aìl'wiproitifo'J  neceffmo  non  dimeno  t  £  pepili 
che ft procacci  maggior  copia,cbc  potrà  di propofttioni per  la  aia  medefìma,  tioni, 
non  rifguardandt>(dico  )à  eofe  inde  terminate, ma  à  quelle ,  ebe  fono  congiim- 
tc,& propinque  al foggetto, del  quale  egli  bara  à  parlare,  perette  quanto  pia 
ftropofnioni  raccorrà  delle  cofe ,  che  fono  in  effo  foggetto, tanto  più  facilmen- 
te di}i}ollrcrdqiieUo,cbc  uorrà;&  quanto  pio  faranno  propìnque  ai  fogget- 
to Janto  piu  accommodatc,&  proprie, tanto  meno  comuni  faranno:  &  perciò 
piuaccomntodatc  àpcrfuadcre .  Et  acciaebe  quejla  parola }propo]ttionc ,  signjlìca- 
ufata  da  me  in  pi»  [ign  ifica  ti  non  generi  confusone  nella  inen  te  di  qualcuno ,  u  uà  ri  i  di 
aituersifca  i  lettori,  ebe  io  l'Ito  prefa  qui  nel  inedcjimo  fallimento ,  che  io  la  Propali. 
ufai  nel  fecondo  libro  la  ,douct  rattai  della  muintione,  &  della  mulùplkatio-  t'onf- 
tic  de  capi, che  l'Oratore  debbe  pigliare ,  &  proporre  per  di/tendere  fipra 
quegli  itftco  parlare:  ma  nel  tcr\o  libro  trattando  degli  argomenti  fetori- 
òpre  fi  le propofuioni,comc  pigliano  ìLogici.pcr  quelle ,  ebe  fi  mettono  ne* 
ftllogifmi,& ne  gl'Entimemi  perprouare  la  conclnfionc .  Ho  ancora  chiamato 
propoftione  della  caufa  quella  parte ,  nella  quale  l'Oratore  propone  la  caufet 
della  quale  egli  ira  tta .  Orale  cofe  p  roprie  di  qualcbe  foggetto  {limo  io, 'ebe 
e  fi  debba  non  foia  cercare  diligentemente  ,  ma  fé  rmandòft  ino  Ito  ftpra  quel-  *  m  rJ'fifi 


lc,afnplifiwamcnte  tratta  rie ,  Et(imiucrjhlmentc  parlando  ).  fittale  attieni 
della pcrfona,cbe  noi  ladercmo,nc  farà  alcuna  piu  dell'altre  eccellente ,  quella  Dtje, 
fi  conuerrà  non  foh particolarmente  coorte  ;  ma  con  tatti  i  begli  artifici)  cele 


prò. 


br andata  inalarla  fino  al  cielo  ,  come  chi  baac/fe  à  lodare  Franccfco  primo  L'Ampio . 
J^ff  di  Francia  jbarebbe  tra  molte  fue  anioni  da  lodare  oltra  moda  il  fatto 
d arme;  che  egli  fece,  &  ninfe  contrai  Stàs^rià  Marignano ,  &  la  conflati^ 
%a  della  fede ,  il  beneficio,  &  la  cor  te  fiacche  egli  usò  iter  fa  Carlo  Quinto  Im- 
peratore ,  quando,doppo  tante, &  fi  pericolo/è  guerre  fatte  con  lui ,  batten- 
dogli eccedute  ilpajfaggiopcr  il  regno fio  per  andare  à  quietare  le  ribellioni 
della  Fiandra Jo  ricettè  in  cafa  con  accogliente ,  &  bonari  incomparabili ,  & 
inauditi .  Isella  prima  delle  quali  anioni  agguagliò  il  untore  di  qttal  jt  uo- 
glia  eccellenti! fimo ,  &glorìofo  capitano ,  nell'altra  non  fola  fttperò  l'offer- 
uanip  della  fede, &  Ixcortefta,  che  in  qualunque  piu  celebrato  principerà' 
Tisaiji  trottaffetina  certamente  ninfe  fefiejfo.  Et  chi  ttolejje  lodare  ftemico  fe- 
to ndo  Rje  di  Frati  ciajtarcbbe  molto  ricca  materia  da  poterlo  celebrare,  &  co 
me  ottimo  Viincipc,&  come  tialorofifimo  capìtano;ma  ricclnfiimo  fipra  tut- 
te, &  propria  delie  fue  loderebbe  Fcjferc  cgti/empre  flato  difenfire.&pro . 

Retorica.  UH    ìij  lettore 


U^ghm^xmd*  colorate  imprefe  t  come  L  prl .  MaUe  «£ 
^commcjjc  falche  ccja  Wfcp«V  w2S*  £ 

olajvrtutta,  o  la  neccsfnà*  Uittm  difetti  altro.Et,perciocbc  tra  leuinì 
&  l  ^dmtctm  minanyjìpotrà  ambe  coprire  f  &  ttfmefore  i  uh» 
W  l  kg»  di  mrtu ,  «prodigo ,  Mirale ,  il  mdniofo ,  &  dopiamo,  & 
accorejt  temerario fortej'auaro  parco  nominando.^ (imtlmente  altri  m» 
cmakrnmHdiumu  ci  potrà  mancare  lafacultà  di  «fri 

talea  tifico  Je  not  confideremo,  che  deerte  nature ,  dùcetti  habìtìdeU 
Ibuomo  configurano  molte  co  fé,  delle  quali  frglicndo  le  buone,  &  tafdàfi 
d0  *  c«tme;  Pispigliare  quelle ,  permeo  dette  quali  vorremo  lodare 
y<f  he  perforo  alt^come^rbtgrana)  quegli^  fono  ir acundi,  &  fu- 
Wtt  chiameremo  burnirti  d'aperta,&  febietta  natura  ;conciofta1  che  à  quel- 
la natura  traoda ,  &furiofa ,  eonjeguiti  ma  cenafìbietteW  di  collimi 
quale  i  nota,  &fmttmenie  maitre  nature,  u  concila,  che  e  fioffaorande 
mente  ampliare  lodi  di  qualche  atthue  il  dimofirare  y  che  la  perfetta  bib- 
bia operato  £0»  configlio,&  con  sfattone  non  i  cafo,  &  mconfideratamente, 
&t  hauerepm  notte  operato J  debbe  dimofirare  ampiamente  tutta  copi ,  & 
t  altra      oltre  àóò  attribuire  i  prudenza  ,d  maturo  coufìglio  tutto  quello  t 
che  ella  bauejfc  fatto  A  cafo ,  ò  poco  accortamente ,  &  che  per forte  fuffe  acca 
Rimedia        '  WfmtWdfa ttoÙaUfaggettQ  i  eh  m  loderemo  ,  efere  tate.cbe 
rcr  H  Ma  «w harebte  tnfifieffb  ricca  materia  da  ejjer  lodato:  la  qual  cofa ,  quando  ac- 
ini a  fte,i  caderdyfarÀ  ncctfiario, &  conuencuole  il  ricorrere agli  antichi,  &  A  li  Pmc- 
f  ■  nitori  dt  talperfona  j  alla  patria ,  à  ' figliuoli ,  sella  nbauefié:& ,  fè  altre  co- 

fcefinufecbe ,  &no>i  dimeno  congiunte  con  lei  ci  porgevo  qualche  materia 
di  lode  %  &fopra  quelle  difenderci ,  &  co{ì  non  ci  poM  mancar  mai  materia 
PasGaal  S'  Ha)m  (UiC0ra  m  ^'U  [oggetti  qualche  uolm  luogo  le  perturba- 

le iì  jnÌ  twperciocbee'nonfi  disdirà  muovere  qualche  natta  bcniuoleti^a  uctfo 
terpo  ngo  Mperfona  lodata,  ò  comparirne  di  qualche  disgrada  t  ò  odio  contrai  tiìwiti  , 
ào,         &■  perfecùtoridì  quella, ò  muktwmò  altrowa e' fi  debbe  con  motta  dcjkcz 
V>&  accortela  in  quella  p.irte procedere,  &  quejìo  bauer  per  certo  t  che  a 
tali  materie  da  ornamento*  &  ftkndore  grandifiimo,  &  all'auditore  piacere 
incomparabile  tutto  quello  3  che  è  fuori  dell  ufo  comune  t  rado  t  fmvulare 
Efeir.pi.    tmrauighojo .  Porrci  per  far  più  chiaro  quello  ;  che  fm  i  qui  hoftchh- 
rattòrta  il  modo  del  trattare  le  lodi  delle  perfoae  che  fuflc  poffibile  mo~ 
fìrarnegh  efitif  infimamente  negli  antichi ,  &  famofì  autori  fen^a  haue- 
re  a  trasferire  in  quejlo  luogo  quafi  intere  le  loro  oratìoni ,  accioebe  chfatn 
potetfeueder,  come  Cicerone  uokmlù  lodare  Vompeo  nella  orazione  più  not- 
te allegata  da  me,  &  hauendo  dato  ad  un  eccellente  capitano  qncfie  quattro 

condttio- 
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twdkmii  cioè  (ckm  dette  guerra  jàrtù ,  riputatane ,  feliciti,  celebra  m 
'Pompeo  aafoma  di  quelle  con  belle  amplificatimi ,  &  Wtse  Thuadide  nella 
arnione,  chef*  Tende  in  lode  de  morti  nella  guerra  celebra  le  lode  d  jttht 
M  patria  di  queglL&ft  dijlende  molto  órca  Wforma  delgoueruo  >  &  arcai 
eofiumi  della  città,  accioche  mtcìidendofì  di  qital  eittafufjìro  attadìnt,&  m 
W  forma  di  ^ouemo  efercitati,  &  difeipUnaU,  &  per  qmi  atta  hatteffera 
•  combattuto  }\' acquifìajfe  lode  A  quegli  ìd  Malore  ,&t 'altre  conditiom  de  t 
anali  e  uà  poi  cjaggemido .  Mofìrcrei  ancora -,  tome  1.  ifia  in  imafimle  ora- 
tkuc ,  qtiafi  in  un  jìmil  modo  procede  :  &  addurrei  anche  lyfir/fio  del  dim~ 
no  Tlatonenel  Venexeno  :  ma  melandomi  ciò  ti  rifpetm  d' una  infinita  hm- 
Zbc??a,bajti  haucv  mojìratoi  luoghi  a  colora,  che  itolejjèro  quefkpartem 
quejamoft  autori  confiderai  &  ojferuare .  Et  hauendo  detto  àbaflamp  del  iCófer** 
U  lodi  dell'huomoJirÒ  brevemente,  chel  mododet  biaf maria, &  vituperar-  WgJ* 
lo,  può  e/ fere  ter  qucjìo  trattato  manifefìor  perche  amplificando  per  le  me 
mdefm  i  uiiu,&  te  brutte  opcra(ior,i,&  l'altre  comUtwni  contrarie  à  quel 
le,  che  habbiamo  dìmoflrato  lodarft  mlt'himio ,  tierremo  à  vituperarlo .  Mo- 
Rvifi  adunque  la  a  eatm  effettuata  cattili ,  &  brutta  ,ofepure  etlaè  fiata  ' 
buona  i  che  egli  t'ha  fempfi fchifata  -,  &  odiata  ;  &  lafctetoft  fempre  guidare 

fo.je  noi  ritarderemo  i  quello, the  è  dettatali  uitij  &  quali  detti,  &  fatti 
dishonefìC&  brutti  in  quali  fùggettiftena  più  biaftmaioli .  &,fenetta  perfo- 
nafuffe  qualche  mamfefla  uirttifara  di  meflkri,  o  tacerla,  of  mnmrla ,  o  eoa, 
i  nomi  de  uitij  ukini  per  modo  limite  à  quello ,  che  poco  di  fopra  babbtamo 
mof Irato  circa  te  uirtù ,  macchiarla  :  &  molare ,  che  fe  bene  la  perfona  ap- 
parile, &  è  f limata  tale, non  è  per  ciò  neramente  tale,  &le  operatigli  tur- 
tuofedi  quella  dimoreremo  effete  fatte  à  cafo ,  &  fen\a  confìderatione  per 
uanita ,  per  necefiità ,  &  per  f miti  cagioni ,  &  quanto  mancale  alteperjona 
da  potere  ejfere  ampiamente  biafìmata ,  ricerchili  ne  fuoi  progctdtori  j  nel- 
la natione ,  nella  patria ,  ne*  .figliuoli  5  &  da  quefie  fimili  cofe  efìrinfcche  fi 
tragga  materia  d'amplificare  ìtmtuperio  di  quella .  i  berli  del  corpo  s'el- 
la dì  poffederi  i  biafimercw  l'ufo,  &  te  cagioni ,doue  eli  barnano  luogo, 
(e  ella  ne  mancherà  dimoreremo  la  cagion  di  ciò  efere  l'intemperan\at 
la  'pigliti* ,  la  trafeuragginefua,  &  altre  jìmili  caufe ,  &  circa  i  bau  eflnn- 
Cechi  je  laperfom  faro,  nobile  ridurremo  lanobtltàin  fuo  biafimo^hmo- 
(ìrandofhe  ella  degenera  da  ifiioiptngenitcri>che  ella  ha  of  tirato  hfplcn- 
dorè  depaffati.-&,fee!te  fari  ignobile ,  che  ella  ha  accanitola  ignobil- 
tà, &  che  da  un  tal  feme  non  fi  può  buon  frutto  fperare .  le  ricche^e  ,lapoj~ 
finwt mate  acquifìate,malc  ufatc  recano  hiafimo  grande  t  &,fe  lajerjommtì 
ea  di  tali  eoditton^oha  le  contrarie  attribuifeaf  ,no  alla  fortuna,  ma  alla  dap 
pocagme ,  o  A  qualcb' altro uitio  fuo  jj che  dìnon  (battere acquici f, ornante 
nutè U fia  cagione  .  Wottfi  ancora  in  lei  tutto  quello, che  qmfi  m 
tonile, &odiofe  d  ciclo  le  fa  accaduto  per  disfauor  dumo  ,  &  che  lo  tu- 

UH    nu  cti 


mffm  «!  efempio  di  ukupcrio ,  &  cofipcr  icmfM  delle  Udì  prò. 
cedcnio,fautnKnte  ameremo  la  uia  dei  bLfimare,ricordar.doafanpre  difer 
fnara  ma imamente  fofra  mtoivtofffipépto  ddU  pcyfJa }  clom  ' 
di  f,  fra  ho  detto.  Et  in  quejìa  fpetftfi  potranno  interporre  difetti  mafLa- 
mente  di  odiuMra,di  éjFegio,  d'indegnatione  ;  &ffe  altri  àquila  propri* 
materia,chonot  tratteremo  conuentffero .  Ecquì ponendo  fmè  WjL  mate- 
rtafegmro  dt  mjlrare  brevemente ,  comefi  lodinogli  altri  foretti,  i  quali 
xelfecondohLropropofi  »  circa  i  quali  prima  uniucrjkhicme  atuemfco,  che 
T113je  i*  *f?Mufm*  H*ffw  «B*  *WÌk  delle  lodi  loro,  la  qual  pommne 
S*ìjS  ndl"o*° *****  dcli'amplifcare  mofiratoda  noi  in  qtljìo  libra 
ffff^f* W  f  mtc  i  t  ^efi  cowìcne ,  &  uenendo  alU 

fci  A„ima  lodtdegltanimhbrmMico,  che  in  quegli fi  debbo  celebrare  priiteipaknen- 

k  bruito.  tlttaitsrM^&tecttli^àlMn  ^^M.m.^^p^  ,i    \  A,  ■ 

Icom 
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fm  m  riccuejle  lodi  del  qmle  potranno  le  lodi 
^  amberemo  marinamente  le  lodi  del  frutto  come  utile  alta  faw- 
ta-°  cme  «bhondantejcomc  radono  cme fmue  ai l%nfio;&  oltre  À  ciò  U  beU 
Di  Cìul  'C^J  ^  '  mumtorc  doaebarannolmgo  ,  daranno  ornamento  non  piccolo  È 
talmatena .  Le  lodi  d  ima  città  neemno  grande fptendore  dal  fondatore,  & 
MI  ordinatore  di  quella;  ne  i  quali  è  manifeflo  ,  che  cagiono  U  lodi,  te  ana- 
li agli tmmms attribuì feono,  mapropria  lodo  faràquella  del  buon giudU 
mt&  nella  prudenza  nfata  nel  fondare ,  &  dell  ordinare  la  citta  in  una  tal 
maniera .  Ma,doueìl  fondatore  fujjc  ignoto  celebrinfi  coloro ,  che  l'hanno 
mantenuta ,  o  atcn -  fidata  >  &  che  fono  fiati  autori  di  qualche  fifa  buona  mu- 
lattone.  Ilftto  riceuerdgran  lode  majihnamente  per  labontÀ  dell'aere ,  per 
iajicurta,per  la  beOe^it,  ferie  commoditd .  l^elpaefe  ftcelcbri  la  fertilità 
dt  tane,®- eccellenti  coje  ;  & fpetialmente  qualche  proprio  frutto  dì  quello, 
Mie, {ingoiare,  marauigliofo,  &  imiti,  <ò- grandi  piaceri ,  ebeine  pone, 
.ocbbeft  ancora  tra  le  cofe  principali  celebrare  la  forma  delia  città ,  come  bel- 
ìajicnrat&fonc,  diuerfi  dall'altre ,  fupcrhrc all'altre  celebrate,  ^edifi- 
ci ancor  a,& publichi,  &  prium,lc  uie,gli  ornamenti ,  tome  fiat  ne  ^pitture , 
******  »  f  ^gbìmini ,  &  altre  limili  cofe  ;  la  moltitudine ,  &  le  nìrtà 
dogli  habttatort,  &  do'  cittadini,  l'efferc  nobile,  bella,  ricca ,  uktuofa,flmì 
grande  ornamento  di  quejìa  materia  .    m  uia  maggiore  i  fatti  egrevìì  , 
&famofi della  citta  ,i  quali  fi  conuerrà  ridurre  alle  $etie  delle  uirtìconle 
quali  e  fono  operati ,  &  grandemente  amplificargli .  Mr  la  forma  d A 
uerm,gltordtm  ,&i  coturni  delta  cittì  coimeneuolmentc  celebrati  iìluìtre- 
ranno maramghofamente  qusfla  materia.  Loderemo  adunque  l'eccellenza 
della  formaci per  la  natura fuaji  per  Uffere  durabile ,  &  comparandola  con 
altre  forme  la  preporremo  À  quelle:  &  ,fe  elle  baranno  qualche  eccelleva 
opperemmo  U  nofira,  bifogna^  c  kecrU ,  q  iimmlt  >  &  ì  difetti ,  che  in 

quelle 
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■'quelle fuflèro  vanificheremo ,  &  quegli ,  che  bautjfc  lanoflra  per  contrario 
vii  taceremo ,  0  alleggeriremo ,  0  ridurremo  à  bene,  efìgger  andò  quanto  pw 
potremo  tutto  quei  bene ,  che  elfbarà  in  fe.&uniucrfahitcnte  nel  lodare  il 
goitcrno, qualunque  egli fia,mi pareì  che  quefk  cofe  mafiimamentefi  debbono 
amplificare  ila  buona  creanza  de' giouenetd,  i  buoni  cofiumtpublichi ,  &  \>n- 
uatìjla prudenza  nelle  de  liberationiilagiufiisia>&  l'equità  negiudùq,  l'effe 
re  i  cittadini  mentì  alla  cura  del  ben  publico .-  &  noti  dimeno  poter  procura' 
re  le  lorcofe  prillate  »  l'effere  aperta  la  aia  àgli  bonori  per  me^o  deW ope- 
re ftinnofetnon  efière  cfclufi  da  quegli  ipoueri,  ejfstficUti  f&  pregiati  i  rìir- 
€hh&  i  nobili  M  wtù;ó"  l'opere  air  tuo fe ,  &  i  benefici  uerfo  U  patria  e  fere 
premiaci  uiHj1<&le  ree  opere ,  ejkr  punite,  come  fi  contitene ,  lamolejlia  di 
contentar  fi ,  di  con  fintar  lo fiato Juo  ,  &  diuiuere  con  lefue  leggi  >n<in offen- 
dendo altri,o  neramente  lapruden\a,&  il  uakrcneU  ampliare  lo  ftetoì&  ac 
tpùfiare  maggior  gloria  offendo  cefi  conucncuale ,  che  à  chi  eccede  difapìen* 
dittatore ,  ubbidivano  coloro ,  che  fono  in  quelle  inferiori  ;  t  efiere-  cle- 
mente nerfo  chi  cedejl  trattare  bumnamentc  ì  fudditijl  tenere  uniti  ,&ben 
itifpoftifieuri  ,  &  qittctij  cittadini ,  i'bauere  ordini  eccellenti  per  la  pace,& 
per  la  guerra  ,&pofan\a  da  reggevi  nell'uno  ;  &•  nel?  altro ^  tempo ,  efiere 
eortefe  uerfo  iforefiieri,magfiifico}fplendida,amico  delbene  d'altri,  &fimili 
cofe  j  amplificandole  per  leuie  dìfòpra  dichiarate  .Ma,comeft  lodi  uno  egre-  p;  Fl(f0j 
gio  fatto J  ageuolcofit  comprendere  per  quello,  che  nelle  lodi  dell'Intorno  bob  p«  Scìe», 
biamopoca  difopra  dimostrato ,  circa  qualche  uirtuofa  anione .  I{eflanci  le  &Att«. 
fcienie,& l'arti,  nelle  quali  filmo  principalmente  douerft  celebrare  il fogget- 
to  del  quale  elle  trattano,  & la  cenema  di  quelle fil  frutto,  che  l'buomo  trahe 
di  tal  cofa,&  mafìimamente  laperfettìone  dell' animo, &  il  bene,  0  comune >* 
dimlti,  la  neceffitàdella  co  fa,  l'eccellen%t,  la  rarità,  le  per  font ,  che  l'haruto 
inpre già ,  gli  bonori,  che  fi  fanno  à  quella,®'  fimìti  cofe .  Et  uolendo  biafi- 
mare  ifop  radetti foggrtti, è  manifcfl  0, che  per  i  contrarij  delle  lodi  fi  conme- 
ne procedere  ,  Ora  basando  ragionato  a  bafian^adi  qutfie  fpetie , prima ,  Di  trema 
eh'  io  pasfi  ali 'oltreché  fono  comprefe  da  quefiogenere  dimoflratìuo  >  non  »f  1 
glia  tacere ,  che  i  Greci  hanno  nella  loro  lingua  quattro  parole  ile  quali  10 
efprimcrà  per  bora  nella  nofira  cofuLaude^audathncBeatificatione  j  Feli  ■ 
titatione. Laude  mgliono,cbefia  un  parlare,  che  fcuopr a ,  &  mofiri  grande?*  -  Ijude< 
va  dì  uirtk  :  laonde  è  neceffarìopcr  farepalefs ,  che  la  perfona ,  la  quale  noi 
lodiamo  :  habbìa  m  fi  habito  di  air  tu  fi  dimofiri ,  che  l'opere  fue  procedo- 
no da  cotale  habito  -  Laudatone  è  parlarc,che  cotti  iene  l'opere  uirtuofe ,  &  »  Taiuk- 
{anioni  eyregicfattc  da  qualche  perfona .  Letbeadficatkmi,  &  Iafetici  ci  0 ■  ne, 
tìone^ioSil  celebrare  uno  per  beato,  &  felice  ,fovo  il  medefimo  tri  loro,  fwr-  *Jjg^ 
che  elle  fi  unificano  una  cofa  medefima ,  non  fono  già  iUnedefimo  eoa  la  laude ,  gero  pcii 
«e  con  lalaudaùoncpetchefi  come  la  felicità ,  &  la  beatitudine  contengono  ciutione . 
in  fc  la  uim\cofi  la  beatificatone  ,&  la  felicitane  contengono  infe  la  lau- 
de,&L  laudatiwe  ;  condotta ,  che  quando  c'ft  celebra  una  perfom ,  eme 
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tmatf  comprenda  quache  atta  laude  f&  quello,  chetila  taudatiùtuam* 
tiene    Quefìe  m  cofiadtmqHe,  forcate  per  quelle  parole  laude,laudaZ 
ney  felicitatone,  onero  beatificatane ,  fino  dtfimte  in  quefio  mudo ,  che  fi  ue 
%  Kf'pMforfi  dMtarcJc  appresogli  antichi  fi  trouajfeno  gii  efim] 
dittuitamentedt  etafeuna  frette .  T^onaoglio  anche  pretermettere  dì  dire 
CannÈnié  che  ti  genere  dm  ofirattuo  ,  &  confidatine  hanno  tra  loro  quefia  tomemetl 
fi**'1™  V'^^f^ff^ccbe  fi  dicono  per  ma  di  confidare,  &  di  mw- 
ISi!  ^mutandoci  il  modo  del  parlare  ,  fi  concertino  maitre,  kqual  cote  fa 
«°>Si  Odi  ™  mmfeflaper  wfa  efcwpto.  Se  uno  dìceffe .  fi!  nonfidebbe  pregiar  fi  per 
ber3UUC  ■  ^en^he  procedono  dalla  fortuna,  ma  per  quegli ,  che  procedono  danoìfief- 
fYl,  (  >  ™»htie?cbbe}& mmonivcbbe3tmvmundo  il nL 

io  dei  partire  loderebbe  ,fc  cofi  dtceffe .  Egli  no»  fi  pregia*  peribcm  della 
fortnnatmaper  quegli ,  che  daini  fleffo  procede  nano  .  piando  adunque  noi 
norreno  fodarc,c<mfiderercmo  bene  dì  quali  co/è  noi  tonfigliajmio  &  A  ro 
uejcto  adendo  cagliare-,  ri/guarderemo  à  qucllejbc  mi  lodafiimo ,  & 
Mudo  il  modo  del  palare  (come  è  detto)  tratteremo  l'ima ,  &  l'altra  cera 
EST*  Ho™mmmìo  *ttft™j>ctìe  dico,  che  ne  ì  ringratiamentifi amplifichi  ilbe- 
Kfngr*^  *°  rtcmitoMmofirare ,  che  egli  é  di  quella  fpette  t  che  molto  fi  fama . 
mento,     Ep quefia  ampltf battone  ft  potrà  fare  cownodmcnte per gli effetti  ,  per  i fi- 
™'l/cr' mnr^  '  &Je*  »>eW     tempo ,  del  luogo ,  del  modo ,  col  quale 
fia  fiato  fatto  tal  beneficio .  Kfaggererafii  ancora  il  bifora,  &  ildefiderio, 
che  n  haneua  la  per  fona,  che  l'ha  ritenuto  j  il  flutto ,  ci  piacere ,  che  ella  ne 
fente  ,&  non  falò  ella ,  ma  molti  altri ,  Compari/i  il  beneficio  con  altri  fatti, 
dal  medcftmo  ad  altre  perfine  sfacendolo  pari ,  o  pia  lofio  fiiperhre  à  àim 
gli.  Comparifi  ancora  quefl'atto  uirtuofo  à qualche  ètra  opcratione dr- 
itto fa  d'altra  frette  fatta  dalmedefimo.Cclebnft  l'oblivione  nofira,  &  il  de 
fidcm,&  kpronteWà  dimojìrarcene  ricordevoli,  &  arati,  ma  tutto  ft  deb 
be  trarre  con  que  rifbem,che  alla  eofi,&  alle  perfine  contengono ,  ricconi* 
moderai  bene  a  quefie  materie  lo  fcopr'trfiftnctro ,  rm  de  'lo,  ajitoreuolc ,  &. 
forfè  potrehb  e  batter  luogo  il  mtiouere  beniuolen^a  mfo  Lt  pei  fina  benifìca- 
ta,o  anche  empafiione  per  qualche  fia  difgratia,o  ah  ge  affetto .  Et  dì  qu& 
4Conr«t-  Jta  mai  erta  pofìkmo  pigliare  per  mi  bellìfiimo  e f empio  l'oratìone,  che  fece 
iwtì?  di  Ciccionesingratiatido  cefire  dell' hauer calla  patria  refiìtnito  M.Marcclfo  ■ 
Sr CU  K^W'Sr^tiotiinon  è  dubbio  alcuno,  che  cade  l' amplificatile  della  co 
fi ,  della  qmlea  rallegriamo .  &  hi  quefia  amplificarne  narrò,  molto  il  dì- 
mo({rare,cbe  la  eofiifia  non  filo  grandemente  utile  t&bonorcuole ,  ma  molta 
beneaccommodata,  &  conitene uok  alla  perfina,  che  ella  fia  di  quella  caldi- 
tionccheda  mugli bmminì,o da ipitt ,  da ì fitti, dai  buoni }^  uirtuofiM i 
pan ,  &  {mh  A  quella  perfina,  spregiata ,  &  defiderata ,  che  ella  fia  fa 
da, comune  à  pochi,  o  A  nejjhno,  Dcbbcnfi  anche  celebrare  ì meriti  del- 
la prr( ona,  laqual  co  fa  e  mawftfio ,  come  fi  debba  trattare ,  c/fendo  ft  difi- 
pra  dichiarato  f  come  fi  lodi  eufemia  toniìtìon  di  quella  .  ^nribuifcafi. 

quanto 
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atmttpteitp16  dlapruden^al  udore,alla  riputatane  della  perfona  ; 
non  Ìip»w>  jiowe^  pQiràjhmvrìfi  nella perfona  nella  prouìacn\at&  Migra 
tia  diuiuajimofirandofi  quanto  chiaramente  in  tal  cofa  ellafiafiata <fò  quel- 
la accompagnata  »  ,/iggiitnganft  le  cìrconfian^e  de  i  tempi ,  de  i  luoghi ,  de  t 
&odh& d'altro  ad  atcr  efiere  la  co  fa  accommodata .  It piacerebbe  ?ioì  di  tal 
cofa '.fintiamo  fi  uada  magnificando  con  l'addurre  quante  pia,  &■  quanto  pitt 
efficaci, &  uerifìtdli  cagioni  potremo  dì  dosienene  rallegrare.  Il  render  [lat- 
ra da  ognifoprafìantc  mtommodo  >  &  l'empier  di  confidenza  ì  &  di  buona 
fperanTp  la  perfonafard  affetto  molto  appropriato  à  quefìa  fpetie .  Totrà 
anche  bautte  luo^o  l'emirfatione.ér  la  benistolen\as&  nel  trattare  dìquefla 
materia  atmeiirmo  di  non  dare  inditio  qlcuno  d"  e  fiere  inddiofi  del  bene  al- 
trui ;  ma  ci  dimoftreremo  defiderofi  d'ogni  bene  di  quella  perfona  ,& pronti  ferrai 
ad  operare  per  lei.Le  dcfcrittioniy.cbe  noi  ponemo  fono  fatto  queflo  genere ,  ,ionz  di 
ricbieggono,cbc  la  cofa  fi  Snidai  fi  deferiuaà  parte  àparte  con  lefuew  Debitti* 
confante ,  amplificando  tutto  quanto  fi  conuiene  .  ragliano  a  fai  in  quefìa  «  * 
fatte  le  comparationidelk  cofa  .che  fi  deferiue  con  altre  cofe,  &  tutto  quel- 
ioychepuo  dilettarti  dar  marauiglia ,  e"  molto  attommodato.  Potrebbe  ol- 
tre à  ciò  la  deferii  tione  efier  dì  cofa,cbe  patirebbe, ò  che  richiederebbe  .che  e' 
fi  trametteffe  qxdtbe  perturbatane  di  timore  >  é  odio  $  amareni  compasfio* 
ne^indknatione^emulatione^  d'altra  palone,  ^ell'inuettiuarkorre-  dC-ferma 
remo  all' amplificai  ione  delle  cofe  brutte^  biafmtuohjaqttale  a  è  nota  per  tjone  di 
itaeUOtcbc  difopra  ho  detto.  Maje  bene  e'  pare,the  ìicll'viucttim  ogni  co  -  i  KUi  lt  jua 
fa  rkhìegga  amplifcattone,niete  dimeno  non  ugualmente  fi  debbono  tutte  le 
cofe  amplificare^  in  quelle  masfimmente  fi  conuiene  difenderti ,  &  dlar- 
lift,  che  fono  più  prìncipdh&  più  grauì.Sianoper  l'inneità  fhrfi  affet- 
ti dira,  d'odio,di  difpregìo  cantra  alla  perfetta  cantra  la  quale  parltmo ,  &■ 
lei  contìnuamente  di  ucrgogm  fi  trafiga  >  &  per  ogni  da ,  che  alla  qualità 
delie  cofef&  delle  per  Jone  convenga,  fi  trauagh  >&  fi 'laceri.  Etm-m* 
(ìreremo  (  quatdo,& doue  ciò  fi  conuenga)di  non  egere  mefft  da  alcuna  bia- 
fmmU  paifioae ,  ma  fola  dalla  ucriià,  dall'odio  ditali  uìtif ,  &  di  ff  ma- 
ttina perfana  di  qualche  info  sdegno  >  dfeoprìre  k  fue  ree  tondttiont .  Gli 
efempi  del  trattare  quefia  materia  altra  l'inuettiua  del  Boccaccio  ferina net 
libro  intitolatoli  Corbaccio  (  tome  è  detto)  fi  paflòno  pigliare  da  Satttjìto ,  ttT^UA 
&di  Cicerone  ,  come  di  già  auuertimo .  Ora  battendo  à  bafiania  dichiara-  Confcrqta 
to-  meliche  appartiene  al  prefente  propafito  circa  le  fpetie  degenere  dima-  «tow ,  * 
fratino  ,  pafferò  à  ragionare  delie ffetìe  del genere  gìudtctale,  la  prima  dette  ,(  ^  ^, 
quali  fono  lacctifa&ladìfefaft  come  anebela  prima  quefìione,  che  fi  confi-  ttCr4  G  i  vài 
de/a  è  la  conìcttttra,  alla  qude  noie ndo  dare  princìpio  t  dice,  che jMtjofW  chk. 
che  i  capì  affegnatì  à  quella  confifìim  nella  uolontà,  &  nel  fatto  è  cofa  dm-  ^nJ™4 
rrf»  che  s' fi  conuiene  muwere  le  fufpitioni  del  fatto  ,  col  dimoftrare  ,c)e  . 
quella  per  fona  babbi*  potuto ,  &  minto  ingiuriare .  7i"f,  per  ciotte  qttdio,  neCcmget 
(he  appartiene  alla  pofiibilità}t'accommodad  quefia  materia  to»  qualche-  aipU. 
rr  diuerfttd, 
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tiuerftàjaqr^befifccenctie  materie  ielle  confila  tonico»  uoglh  pm 

(P„U]  SP^^tT^^Wt^*^*  mmhMdiròpvl 
dtl  ?2t  W°}f'U(>>(hc  *f«$rmt  accifmr»  adunque  volendo  prcuarc,  che  il 
GMiri .    ^ffhpwmfv  quello che  egli  l aecu fa  ,  forci  #«r  tm, 
go  della  caufd  efficiente,& degli  adberemi ,  ciòè  dalle  coje ,  le  quali  ne  fan* 
mià  operare,&  accompagnare  la  potabilità  Je  quali  cofecgli  andrà  ria* 
cando.p  nelle  perfine^  m  altro  ;&  non  filo  permeo  di  quelle  potrà  prò- 
tsare  ,  che  ti  reo  babbi*  potuto  filamene  inumare ,  ma  anche  con fpemtà 
di  non  efiere  fioperto ,  è  cfihndo  fioperto  di  non  efere  punito ,  è  legviermcn.. 
Qudipcr  tepmnto.  Conftderondo  adunque  la  ptrfina  del  reo  potremo  qualche  nolt* 
?o  SS  ff  ajf™#fm^mm<>  d'hatterpotuto;conciofta ,  che  qiefìa,  è  quel- 
«art.      U  eta d>t*«W>™te et  difponga  ,  <& ciuccia attiàpoter  quefia,ò  qucllacofa 
operare,  tt  dalia  d$ofmm  del  corpo  più  facilmente ,  come  dalteffr  gaeliar 
JM#^^  ,  mpedit0  dafhabito, 

od  aaralimit  cofa ,  bello ,  brutto,  ér  altre  fmiili  conditioni^  dalle  qualità 
dell  animo  come  leffcre  ingegnofojndufiriofi ,eome  afiuto  coperto/mula  to^ 
re^quemefiratato,& pratico  infimil  co fe  ardito  infoiente, feroce,  libe- 
rale ,& prodigio,  o  d'altra  condkionetche  contenga  bene  eolfatto.  Dallo  fin-* 
to,&  dalgrado  della  per  fona' come  [battere  amici,  figuri ,  Cerni ,  minìflri, 
compagni^  confapeuoli,&  qucfii,mltitricc  h  i,p  Menti jipm  appronti  „  & 
anta  fare  ogni  tifa  per  Ut ,  ejfere  rkca>potcnte,rip,ttata>riuerita,  temuta , 
nobile  con  autorità,  famofa,  &  altre  ftmili  conditigli .  ^iggitmgafi  eli 
infirmami ,amc>camgU  di  quefìa,  ò  dì  quella  fortein  qutfiafo  m  quella  ma, 
7!Ìera  ordinati  ,&  difio(ii;&  tutto  quello ,  che  cade  fitto  quefla  confiderai 
ne.  il  luogo  oltr^à  quello  ci  porgerà  argomenti,  come  coperto  ffigrcto  ,folU 
tano ,  doue  piti  commodmente  ftpoteffe  operare ,  ò  fioperto ,  &  pieno  doue 
neffunofìimerebbe.cbeft  commettere  unatat  cofano  fé  ne  guarderebbe ,  o  al- 
trimenticciìdithnato  ,  &  dal  tempo  difiorrcndo  per  le  j ite  condii ioni  polle 
già  da  mejotremo  trarne  qualcuna ,  o  naturale^  accidentale  >  ò  dell'una^ 
dell'altra  forte  ,cbe  farà  al  nofiro  propoftto.  &  per  molte  di  qttejìe  ,  & 
d'altre  fìmili  cofi  ,ft  potrà  dimojlrare  ?  battere  potuto  fieramente ,  &  jen- 
%a  efiere  fioperto  ingiuriare  f  come  ciafem  per  fi  fieffo  confiderando  potrà 
comprendere.  &  in  quefio  propofitomrrà  afiki  taccone  dalle  conditioni 
della  perfona  il  non  ejfire  fifpetta  di  quella  cofa  ;  t effere  tenuta  aliena  da 
qitclla,&  in  opinione^  ifiwationc  contraria .  il  non  bauer  nimki ,  perche 
coloro ,che  non  bannonimìcì^on  hanno  anche  chi  offeriti  gli  errar  loro .  & 
per  contrario  fhauerne  moltifperchc  quefiitalida  molti  >  &  Migentcmen- 
te  fino  ojfegtatk&  bamio  tafiufa,®- la  dife fa  pronta  col  dire.cbenon  hateb- 
bono  potuto  fare  tm  tale  effetto ,  effendo  offeritati  datanti .  ìlpotere  ancora 
ccatkameMcoffendereJeffere  altra  quefìo  amici  di  quegli*  i  quali  fanno  itt- 
giuria,perehe l'amico altra , che enonfì  guarda datt  altro,  fi  difpone  anche 
a  riconcili:  trfi .  L'I»nerc  awìtitia  con  i  giudici  perche  ei  non  punif cono  ,ò 

leggier- 
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imìémentepmiifcQtiù ,  &  dJhfUt^&grrJo.&^lluh^mìcdcJ  * 
fji,jjo  i/f  ila  perfetta  màfitmnettte  fi  trarranno  argommtì  da  pronte ,  che  ({- 
fendo  feoptrta, potrebbe  ttùti  ejfere  fUttita,o  collo  fi  hi  fare  >  *  cohprolotigmì 
ecolcormt!pcreilgiudicio,oejfetidocondciinaca  ,ft  potrebbe  léerare  daiU 
condaindgione , o  prolungare  ogUpena  ;  o no» hauendo  , nb«  fW«w 

« otìeiti ,  o  w  qualunque  diro  modo  refiare  impunita  -       «fi***  » 
dai  M^rrjnjifl^tsm^dr  t  aicammoderanno  a  gtkfiromm  ,&at+ 
f 'altre  cofe,colk  quali  s'opera*  i  luoghi ,  a  i  tempi  i  &  a*  altrove  emani- 
fefio .  Tronfi  anche  cotiftdtrare  malte  cofe  nella  pcrjona  ingmmta-Je  qua-  gjgj 
li  faranno  accommodate  a  dimojlrare>  chefia  fiato  pofitbile , &faci>.e  l  ingiù-  nQ  ^  .# 
riam&ftettraMemèm^k .  véle  conditimi  adunque  dell  animo  dei  £lltrjl(C, 
l'ingiuriato  trarremo  l'edere  poco  accorto ,  &  trafilato .  ti  ftdarfì  troppo  , 
l chete  amico}perche  qnefii  tali  fono  agevolmente  ingannati^  opprefit.i  ej- 
fere ancora  fieddo  »  Mi ,  piwtó  *       ^  difendere  cottene  efftre 

àmm  pr6»muhmmh .  p#w  *(f  ™  N**?  mmtaSz  ',&mn~ 

(netafil  dimenticare  ,&perdonarc  l'ingiuri*  agcuolmcnte  yl  efjer  ai  poco ,  o 
di  neffun  tottoYtì&  nel  dire,  &  nel  fare  c/Jcr  timido ,  fio»  esercitato ,  ***** 
ticoL-che  qnefii  fratti  mnwdìfcm  di  far  refijìcntia ,  &  fi  Retano  placa- 
re. ■&  fe  pur  tentano  di  far  rej$en$  non  riefeie  loro .  quefie  adunque ,  &* 
altre  fmili  conditioni  dettammo  raccorremo  dalia  petfima  ingiunca,  &> 
dit'o  fìito,<*r  grado  fuo  i'cflhe patterò  di  roba ,  d'amia,  di  parenti,  difaito-> 
re  &  imitato  dt  quelle  cofe  ,che  ci  fanno  potenti,  perche  tali  perfine  non 
hanno  k%]fatmUe  ardimmo .  f  ejfere  ancoradi  baffi  condurne,  è  itti 
mfemmè^  cfercttio.sforlumto,  filetto ,  imputato  di  qualche  cofì  ,fog- 
ietto  di  accufe ,  &  dì  calunnie , invidiato ,  odiato ,  infame ,  &  altmptrehe 
ft  perfine  coli  fatte  nonteìitano  ilgìudkiopw  timore , ne  pojfono  pervade- 
re la  caufa  loro .  l'ejfer  anche  perfori  riverita  Spregiata  f  ranche  per 
Mi  caufi  ella  fi  tenga  fteura .  l'cjfcre  àtira  quello  fiata  ojfefada  molti  fin^ 
mttJmtità  :  tlehefa ,  che  fi  diukn  preda  di  ciascuno .  Imnctftrt fiato 

wai  ofefoi&um*  fa«Me*0'"  #J*  *Pe«'w>  &  m!*fr  fWM- 

no  Henri  ,  &l'ÌMÌuria  gli  fopragìugne  incettata:  concio/'. >a,  che  coloro, 
che  non  fono  ftatìoffeft  altre  uoìte ,  «m  ajpettino  >  ni  untino  <? ejfere  ingiuria- 
ti  &  "li  ofefi  fpefsc  Mite fimino  noi  doucr  nuout  ingiurie  ritenere .  C efie- 
reanctra  ukino\lontanofforefiiere .artigiano  sperticai  ukkocovmdamen 
te  al  lontano  con  poco  pericolo  d'eferc  tofio  punito  fifa  togittrM ,  agliattrt, 
perche  e'  non  ptfono  fe-uitare  le  liti,&  afpettare  Ugiudu  w:&  pento  que- 
m  fi  placano  con  danari ,  &  per  la  noia  ddiitigaredcUfiono  dakmpreja .  Il 
non  hanere  armi  da  difcnderft,nè  da  off eliderai  mancar  dì  cmalltfi  compa- 
gni,di  difcn{ont&d'alirmromcnù,o  ejfeme  mollo  if'""^*/^™ 
dimofharesheta  prfbnàpm  epe ,  &  facilmente  ingoiata.  ^Lfn^ 
tioni  dd  orpo  fi  prenderà  tefierc  i»  fermo ,  debole ,  impedito,  tarde >  ,& 
altre fimitttpcrclK  tali  perfette fi po/fm  facilmente  oppr.mere: 
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l'ejfere  ttetebh ,  o  fanciullo  ;  perche  muffo  alt  incanno ,  quello  alia  aìolenya  è 
jottopofìo ,  &  ti  fiffo  ancora  ci  potrà  porgere  argomenti  >  come  è  manifesto  t 
di  v  '  !  il  .1  &C'm0  bfen*°  dfm  Circa  &  Patititi ,  conferiamo  bora  quello,  che  ap. 
,a.     *  «®  /  «W  ^'  fff<&  A'wso  primieramente  >  come  quelle  co. 

Dalli  Có  feerie  quali  fi  WOftugrancQmmdìtà  d'ingiuriare  ,&  di  fteuramentc  in- 
ojo  Jiù  .   gturiareMìtno  anche  for^a  quaft  à prouare la  uolontà.-conciofia ,  che  la  cotrt- 
Di»a  Si-  Kbkè^ì  *    #*r4to$<  della  jìcurtd  motta  pffo  la  volontà  nojlra .      ,  f,fr 
cicche  gli  buouiini(  conte  noi  babbiamo  dichiarato  di  [opra )fi  muouonofìm- 
taneamente  à  optare  :  &  Jpet  talmente  a  ingiuriare  per  qualche  co  fa  t  che 
Dal  B|  nc3  jfa  bnonii,o  apparentemente  buona ,  dilettatole ,  o  apparentemente  dilette- 
'  v  "  c*   noie  ;fi  può  comprendere  ageuolmente  quali  [tane  le  cofe  buone ,  &  utili  da 
Dal  Diìct  1mlI°  * CÌ3C  "e  i}0  ^ett0  nel  trattato  del  genere  confulmiuo  ;  &  quali  ftano  le 
tettol»  Mkttwdi.  dichiarerò  Ima  particolarmente .  1>ohù?M(1  drfgjj ™e ,  dbc 

Del  Diki  piacere ft  a  un  certo  mnouimento  deli* animo  ferìbile ,  ebe  fifa  féitamente  , 
to.  &  tutto  infame  lo  pone  nella  fita  naturale  dtjpofnhné ,  opiu  breuemen- 
iS  il  111  iacc  f(J  *  T/tfffre  *  ™  commento  ferìbile  dell'animo ,  amico,  ó~  conforme  alla 
re,&  ilPia  M*ÉWWi  Om/c  il  piacere  è  umfttnil  cofaj  manifefìo,  ebe  piaccuole ,  &  gio- 
cai o  k ,  condo  è  quello,  che  fa  la  detta  difpojuione  ,  &  quel  che  corrompe  ,o  ne  fa  una 
£ "°§fc  '  fJ  £m™iitè  di}fiaccttole,& molefia ,  Bifogna  adunque ,cbefiagìocondo,&  il 
onde?10  cm,dtirf!ati"  propria  natura ,  0?  wwfco  più  poi  t  che  uno  ut  fi  v  condotto , 

che  Cha  confeguita  ?  operare  fecondo  quella ,  Et  perciò  fentiamo  piacere  del- 
le cofe,alle  quali fiamo  confiteli ,  perche  elle  ci  fono  quaft  naturali  ;  conciaci 
che  la  consuetudine  fa  tanto  fintile  alla  natura  quanto  lo  ffcffo ,  che  è  della 
confuet Udine  alfemprt ,  che  alla  natura  attiene  è  uicino ,  Et  tecofe  ,  le  qua* 
li  non  fon  o  centra  la  natura ,  ni  uiole-ite  :  come  l'otto  dell'animo  ,&  del  cor- 
posi mancar  di  cure ,  le  piaccuole^ ,  il  ripofo  >  &  il  fanno;  ci  porgono  pia- 
cere ,ft  come  ogni  cofa ,  che  ha  del  itiolaito ,  &  è  covtra  la  natura  ci  è  noia- 
fa,  fe già  E  effere  attedi  a  tal  cofa  non  ce  la  fa  gioconda  ,&tra  qttefle  cofe  fi- 
tto le  contrarie  alle  fopradette.Ci  diletta  ancora  quello  t  a  ebeft  dìflendc  ihio- 
flro  appetitósi  quale  altro  non  è ,  che  desiderio  di  cofa  dilettetele ,  o  naturai- 
mente, &  fen'^t  difeor fo, quali  fono  li  oggetti  atcomntodati  aÙ%  natura  deno- 
Jìrifint immiti ,c<rmc  colori ,  odori,  fapori,  le  coje  Veneree ,  &  in  fornita  ciò , 
che  appartiene  al  tatto  >o  pure  con  qualche  ragione,  &  difeorfo;  come,  quan- 
do fi  dcfla  in  noi  defdeuo  di  uedere,  o  dibattere  qualche  cofa  per  hauerla  udi- 
ta lodare  da  perfine  a  cui  prefliamo  fede.  Et  non  follmente  ci  dilettano  le 
cofeprcfintisna  le  paffate,&  le  future,  le  preferiti  comprendendole  cdfenti- 
wentosdcUepaffatc  ricordandocele  fittttre  jpcrando .  Et  ciò  attiene  perche  con 
fiJU'ndo  il  dilettarli  in  quel fentitnerstù,che babbiamo  detto ,  &  ejjendo  l'imam 
giwivne  mi  debole fintimento  (  debole  dico  )  peri  'affentia dell 'oggetto }  co- 
lui,tbc  fi 'ricordai  cbefperaM  congiunta  con  la  memorìa,&  con  lafieran- 
\a ,  una  tale  miginatione  della  cofa ,  della  quale  egli  fi  ricorda,  &  (pera . 
àia  la  rimembranti  del pajfm  ci  porge  piacere ,  non  folo  rapprefemandoci 

coft 
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c ofeje quali efiindotigia prefettizi  furetto gioconde  ^nu  quelle ancora,dop 
pò  le  qaali(  benché  gioconde  nonfìtjjbri  )ftgtò  qualche  bene,  &  perciò  U  me- 
■  moria  delle  fatichete  trattagli,  de  pericoli "fnperati  ci  diletta .  T^etla  fferan 
-m  ci  porgono  piacere  quelle  cofe  ,  le  quali  efj'endo  prefetti ,  p  ere  che  et  dilet- 
tino^ giouino  grandemente,  o pur  feirj  mateftìa  cigiouino  .  Et  infiamma  le 
cojcjc  quali  prefetti  ci  dilettano  spirate,  &  rimembrate  per  lapin  fono  dilet 
tenoli  :  la  onde  l'ira  ha  qualche  dolcetti  col  filo  amaro  mefiolata  3  per  l'iuta  - 
ginatione,  &  (perantp  della  uendettaxonciofia ,  che  quella  non  fi  muotta  cen- 
tra A  quegli,  di  cui  paia  impofftbile  iluctidicarfì  i  &  leggiermente  centra  A  co- 
loroyi  quali  di  pcffati^i  molto  ci  eccedono.  Et  certamente  coni  pia  degli 
appetiti  ft  uede  efière  congiunto  qit  siche  piacere ,  o  perla  memoria  dibatter- 
lo confeguito,  o  per  la  {pernia  d°hauerlo  A  configuire ,  Si  come  gl'infermi, 
affettati  ueggiamo ,  quanto  di  piacere  porga  loro  il  ricordarft  dthauere  bea- 
to ,o  lafperamg  d"  battere  A  bere  ,&gh  amanti  ancora  ragionando  ,fcv'mn- 
do, fognando  delia  cofa  amara,  fintano  piacere,-  perckehe  la  memoria  fa,  che 
e  par  loro  quafi  godere  la  preferita  di  quella .  Bf.fi  "ede  in  tutti  quefìi  effe- 
te  un  principio  damare ,  quando  non  filo  dalla  preferita  della  eofa  mata  go- 
dono ,  ma  in  affen\a  di  quella  fono  della  memoria  accefi .  Et  perciò  nel  dtfpia 
cere ,  che  ftfente  per  l  Offerta  di  quella  ,  &  anche  nel  dolore ,  che  s  ha  per  k 
perdita  di  perfine  care,  &.  ne  lamenti  fi  fente ,  con  quelli  mefcolato  qualche 
piaccrc:pcrcl/ejì  come  ti  dolore  è  con fato dall' 'afiatji ,  &  dal  defiderio  detta 
cofa  amatacoft  la  dilettai  ione  nafee  dalla  memoria  ,  la  quale  rapprefhtta  à 
quegli  non  pure  l'imagine.ma  anche  gli  atti,  &  le  parole  d'cfja .  E'  anche  già 
conde  il  confeguire  le  cofe ,  le  quali  non  confegtiite  ci  contriftano .  &  perciò  è 
dilettatole  lamndcm ,  &  quegli, che  fino  adirati  ,fi  tome  fintano  ecceduto 
dolore  di  non  fi  effer  ucndkati,cofi  per  la  fperan\a,che  egli  hanno  di  mendicar 
fi  ft  ràBtgmùMà  Miniteli  deiettare  tutto  quello:  onde  nafte  in  noi  confiderà 
tione^&imsginatione  di  fupcrioritd,&  d'eccelten?^  ccfa>  che  tutti  gli  buo- 
mini  chi  piu,&  chi  meno  deftderano.lt  perciò  è  dilette  uole  ilitincere  ,&o- 
&rtì  efircìtio  nel  qu-ilc  apparifea  qualche  fietie  di  tintoria,  la  quale  certami 
teff  truouadmmtque  è  conte  fa  .  i  giuochi  adunque, le  e  accie  J'ueeelkghnije 
dìfiute  tontentìofe,&  di  mufm,&  d '  altro Js  liti,  &  altre  fìntili  cofe  diletta 
no:ma  alcune  dilettano  quegli3che  fono  confuethakim' altre fubito,  che  noi  co 
minciamo  ad  (fermarle  ci  fono  gioconde  .  L'hoiiore,la  r  ìputat  ione ,  la  gloria 
fommatn&e  ci  dilcitano,pcr  l'opinione, che  nafee  in  noi  d'efferc  uirtuofe  et  de 
^ni di  quella  ìftimatienc.&maftihia-(i;fte,  quando  coft  fintano  s  &  affermano 
le  ffone  tenute  da  noi  atraci,  come  fono  i  uicinì,i  familiari ,  i  noflrì  cittadini, 
ì  prudenti ,  i  molti  piti  tofìo,  che  gli  oppili  à  qucflhpcr  cloche  non  vi  curiamo 
Ml'honore^he  ci  fmno,&  dell'opinione, che  di  noi  bona  coloro ,  de  quali  te- 
stiamo poco  conforme  éé  faniiM ,  &  ddlebeflie  ,fe  non  forfè  per  qual- 
ch'a'tro  fine .  Torgcci  piacere  l'amico  > perche  l'amare  è  cofa  gioconda; 
&  l'efjcre  amati  cililetta  per  l'opinione  della  uinà  de  i  meriti  nojlri  .Le fi 
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fere  ammirato,  ci  diletta  per  rifletto  de  Sbottare ,  L'etère  adulati  ,&  ejfo 
adulatore  ci  porge  pk  ter  c,pe  re he  f  adulatore  è  ma  apparente  ammiratore  t 
<T  amico .  Et,  fi  come  ilfarefpefio  le  medefmx  cofe  per  efere  confati  cipri* 
geno  pucertiCùJi  ambe  la  mutatione  ci  è  dilettinole  i  pcrctoebe  eka  ci  libera- 
da  quella  fatietà}cbenafce  dalio fiar  contìnuamente  nella  cajh  medefima ,  & 
ci  ntorna  risila  naturai  difj>ofttionc:con  ciofm ,  che  il  continuare  fèmore  in  mia 
co  fi  corrompa  il  naturale  fiato  di  quella .  Onde  auuicne,cheper  quèfìo,<&  per 
la  rama  ;  che  naturalmente  è  dilettatole  il  risedere  le  perfine,  &  il  ripiglia 
re  qualche  cofa  con  internatio  di  tempo,*  piacente ,  l'imparare ,  &  t'acqm 
fiare  cogmtime  è  giocondo }  &  CQnjègmttètttetite  le  cojè ,  le  quali  ci  portiti® 
qualche  ttotina,come  fanno  l'ntutatittni  per  pittura  ,pcr  finltura ,  per  poesia, 
&  per  altro;&,febene  la  cof-i  imitata, &■  rapprefentata(come  qualche  brut- 
tapera)nou  dilcttafihdiletta  non  dimeno  l'imagiue  di  quella, alla  quale  ima- 
gìne  riguardando  noi  uc-gnamo  à  confederare ,  &  con  un  certo  dijlorfo  à  rjh 
iogno(cerc,che  quella  è  una  tal  cofa ,  &■  s'egli  accadere ,  che  noi  no»  /.■auefii- 
tno  utdi4tot&  cognofeiutogia  mai  la  cofa  rapprefentata ,  allbora  f  imitai  io- 
ne,&  rimaglile  di  quella  non  ci  porgerebbe  piacere  ,fc  non  per  t  artifizio  ,i 
per  li  eotorì/ò  per  altra  fimii  cag  ione .  il  warauigliorfi  d  per  lo  piti  con  qitaix 
che  diletto, perche  egli  ha  congiunto  feco  il  dejìderio  d'imparare;  &  perciò 
le  cofe  marauigluffifi  caft  inafpettati^mtoui ,  mto  quelb ,  che  cantra  all'opi- 
nione aunicue  ,  lo  fiampare  a  pena  de  i  pericoli, ér  altre  ftmili  cofe ,  che  hanno 
del  itmauigliofo  dilettano  .  Il  ricévere  benefìcio  è  cofa  gioconda, perche 
fi  t  onfeguifee  tptello ,  che  fi  defederà .  ftt  il  beneficare  altrui  diletta  ,  perche 
uno  cono fee  non  folamente  dthuuere  per  [e,  quanto  gli  bafia ,  ma  che  gli  atlan- 
te per  dar  ad  altri,  ambe  due  cofe  dagli  buemini  molto  defiderate .  £t,per~ 
cloche  il  beneficare  diletta  J  anche  dilettevole  il  cor  reggere  gii  ahruì  falli, ef 
fendo  quello  non  piccolo  beneficio ,  &•  il  dar  pet fettione  aUe  cojè  imperfette . 
Dilettano  le  cofctche hanno  tra  loro  una  congiuntone ,  ò  conformità  natura- 
le :  come  limonio  con  l'buomo  ,  il  gioitane  col  gioitane,  onde  è  nato  quel  pro- 
verbio ogni  limile  ama  il  juo  jìmilc,& molti  altri,cbejono  noti. Et  per  quefla 
%  ongimtimit  <&(ptrdircoft Jfimdstudwuja  qual  ciafcimo  ha  fercttisfiuu  fi* 
coftcfjò ,  l'buomo  di  fe  medt-fh/o  §  aiiìaiore  chi  pia ,  &  chi  meno .  Et  perciò 
fono  gioconde  a  eia  forno  k  cofifm,  carnei  duti,i  fatti ,  i  figliuoli ,  &  confi- 
guentementegli  adulatori^  altri,  mofirino  di  tenerne  gran  conto .  Et  on- 
cfje  per  qnefìo  diletta  II  dar  perfett  Ione  die  cofe  incorniciate  da  alvi  ( come 
di -fopra  dicemmo  )  perche  cofì '  dìueit^otto  opera  fua.  Diletta  il  parere  fit~ 
mìo  :percioche  il youem  tre ,  &  il  (ìgnmreggiare  è  cofagheondifìima  f&l<t 
feipìen^a  -la  quale  èfeiert^a  dì  molte,  &  marauigliofe  cofe ,  è  itình  dt  chi  ha 
d  t  eggere ,  &  fegnoreggia  re ,  &  che  tra  gli  altri  ci  fa  quafe  (ignori .  Il  de- 
fiderìo  dell' bonore  ci  fa  giocondo  il  riprendere  altrui -,  apparendo  pen/uefio  , 
che  noi  di  uirtà  quegli  eccediamo .  Et  fcjèrcitarfì,  &  lo  fiare  in  quello  in  che 
ti  pare  di  ualer  grandciHCnte  ci  diletta  per  k  mtdefma  cupidità  dcll'bonorc. 

Finalmente 
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Wìmkme  effendo  igitmbi  ,&  ogni  forte  di  recreationc  tra  le  cofe  dilette* 
noli  (  come  ho  detto  difopra  )  porge  piacere  tu  tto  quella  ,  che  $  WjW?  m 
foicome  buoviini  d'uà  tale  tipetto ,  habito ,  maniera ,  detti  fatti,& (muli  co- 
fè  delle  quali  ho  parlato  nei  quitto  libro  quanto  al  viio  proposto  cetili  cnma  • 
5t  tanto  battendo  detto  allecojì  diletteuoiijìrò  colmamente ,  conte  ha-  ^  PJJJ 
vsn  (lofi  à  pronare  la  uotontàtil  luogo  ddfine( come  ég  ia  noto) fard  molto  ac  ■>  uano  3(1  in 
Cpmtntìdaso  ad  fomentare  circa  la  uoluntà  t  dimofirandofi,  che  la  per  fona  giù  ria**. 
accujliaf    WW. ad  ™&ÌHr~mc Per  wfi&i&t  ,  confiruare,  accrefeere,  m  ™  Fllie  - 
tal  comvouo,o  kwrW  diletto  perfcbifare.per  alleggerire  ,  jìacciare, 
dafe  rniMomodojl  disbowrejl  difpiaare ;  cùca  la  yixlcjja  narra  gran- 
demente  il  dime}irare,cbe^  pirata  a  colui  d*a$dM  à  ««  guadagno  teno,  * 
Zrandeioti^r>ìo>&  turrita,  ci  damo  gii  appanna  >  o  incerto,  o  picciolo* 
è  lontano  ,&  cht  la  pena  Minala  non  ppTcjfe  tfferc  pari  all'utilità  Ilcbe 
parere cmut.%* ailatirannìd^&  aura  queflo,  ehethtgmiagh  portajfe 
km,Li  ■  :..  te»fe        "  * °  f*' terrario rtogimtMfè 

Lipena,o\:^  n-.l'arobba,*  efitio,ojhnilcofi ,  Tercbe  colorerìe  appro- 
vano pi*  l'utile  ,cht  i'bonoU>&  qiteg&,cbe  thonore  all' utile  prepongono, pa- 
rimente,ma  |K  t  mirate  cagioni ( come  ji  ttede)ft  muouono.àfare  ingiurio . 
Volt  anche  affili  2  m$rare,che  il  piacere  ,o  l'utile  fuficprefcnte>& Jitbtta- 

viene  fai&ajfotia  Ù  djfwc<trc>&  U  <i-W<>  diPùi  >  & con  »»«w"*«0  ™iH . 
po    ia%ial  cofi  piace  à  gli  incontinenti ,  chef  tafciotio  trapanare  dall  ap- 
petito  &  perii  cmr;ariotcbeM  dannoso  la  mia  fttjfe  prejente ,  &  jiibito  ti 
piacere^  M  «  àoòpo,  &  con  te;r,poMx  i  continenti^  ipiuprudetitife 
«aitano  :  &  altri  fmili  cofe .  accommodaftmée  bene  a  qvjla  propoftto  »*J««- 
%  confa  cuciente  :  &  dagli  ad!;ercnti3&  congiunti  argomenteremo ,  ricer- 
cando la  dijpofttìone  dell'animo ,  &  ne  trarrlo  la  rea  creanza  della  perfo- 
m  i  Cuoi  menagi  maefiri ,  vbe  ali  ingiuriar:  >  &  alle  moUive  t  hanno  volta,  Da  j,  A. 
la  naturale  inclinatone ,la  nccefiità ,  l'ejjw  annega  ad  ingiuriare ,  la  confi-  d!iereuti . 
émHjé  Semi  confata  dal  ma  e/fere  jiatamoUenoltcfcoperta ,  ne  punita  t 
&  e  battere  anche  indarno  tentato  ;  mitoue  molti  à  tentare  di  nuouo  :  &  ol- 
irà iiuefo  ta  profejsione,&  tarte}&  kJfadiosomedìfoldaioJtcrntiofiÀ  pr 
furarioA  ammalarne ,di  gumatore ;  &fmtli  cofe,chea  rapine, &  a  im- 
knzecidiCponwno.  Et  dallo  Siato  delta  per  fona  prenderemo  per  cagione 
dchmimaA-elTer  bifognofo delie  cofe  necejfàrie, cornei poucrit.o  del  fo* 
mèkeme  i  ricchi Jefiìr  dibuona  fama  .  &  per  contrario  l  cjjere  infame 
danno  animo  d'ingiuriare,  à  quegli:  comecché  non  bobinano  a  parere,  a  qite- 
ttì'cme ,  ebe  perciò  non  babbino  a  parere  d'effere  maggiormente  iniqui  s  & 
uioknti .  E  t  (dna  ciò  t'efere  tate ,  ebe  e  pomparne  d'baucre fatto  quella 
cofa  i  cafo,o  per  necefsitd,o  per  naturai  perufan^a,& infomma'per  cruo- 
re, &nonper  iniquità .  Dallamtione  ,dallapatria,ft  pollanche  trarre 
qualche  volta  argomento  dcllapronra  èjpvfttone  ad  ingiuriare  tn  qncjta,  o 
quella  cofa ,  &  dal  nome  ancora }  o  cognome  delta  pcrjona .  >Accommo- 

1  i&mtó  11  4mn" 
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tejmofi  anche  i  luoghi  dalpart  >  Mminm ,  dot  fatte  Minorandoli  ,  eh* 
2 1 ^Tff"  mT  lffi>P*ri>  ofaàkb*  ingiuriato,  fi  debbe  credere > 

A  ESfi^T^^W^*  coltra  p*. 

We  fi  fa*  f  J  mt^  upmtbe  dipendono  date  cmdiwttì  delia  perfona ,  d  cui  fi  fa  in* 
■  ™  ^giu-  &H"f  le  1m"  MdMQtid  ad  ingiuriare  :  ira  le  quali  étefierct  quella  nimica , 
&tbauere  noi  quacbeoccaftone,&  colore  emma  quella  ;  pmioche  i  fud 
maggiori*  o  ama  babbi™  offcf0,ò  uoluto  offendere  noi,  o  no/M  amichi  * 
JSSS  >mf>!amj  fictMpèrmwbiofi  dice ,  che  tmm  mainano 
cenafolo  l  occhione  t  &  rbauer  lei fatto  addivi  molte  ingiurie  t  o  tali,  mia. 
ktlhmm^f^q^è^m  non  inaiare  che  tilZ 

trattata  A  come  ella  è  dì  tmtare  altri ,  &  funere  trattato 

o  uoluto  >o  «oltre  &  e/ferver  far  mie ,  perche  l'offender Jìmili  perfine  ha 
teli  honefto^&dlima&parqMlìxh::  imfi  faccialo?  torto,  Tmaff^ 
che  trarre  argomento  dolere  Upetfmt  toh,  che  con  l'offenderla  h  faccia 
cofa '.graia  a  gli  amici  noflrij  quegli,  che  noi  ammiriamo,  &  rimiamo  à  » 
patroni  timori  noflri ,  à  quegli,  di  cui  dipendiamo .  Invitaci  ancora 
ad  offender  te^er  tale  kperfena,  che  da  lei  ftpoffa  impetrar  remiffme .  . 
&  ohm  ciò  l  hauerebauiito  diffcrcny,&  contronerfia con  quella  "  &  U  do- 
uerc  e/fere  ingiuriata  da  altri  ,fi  da  noi  nonfuffe ,  come  t  cb<  la  cofa  non  ri- 
ccuapiu  configliene  rimedio ,  ci  fw  cagione  d'ingiuriarla  ,&te(fer  tale 
cte  ingiurila leipoffiamofar  molte  cofe  gufa  t  <ome  muglile  a^euolmen- 
tepofimio  medicare  il  male fi  come  diffe  ìajòn  Tbcffdo  ,ci}ee%li  m  di 
mefite» far  qualche  cofa  inghfia  peY  poterne  far  molte  giujìe.  ùaccì  ca- 
gionò ingiuriare  fhauere  la  pcrfonajft  s'ingiuria  qnelio,cbe  ne  manca,  & 
ci  hijògnojO  per  la  necefìità,  oper  la  fopr  abbondanza  ,optr  il  diletto    o  r«, 
cokE       &dtrefmli  cagioni  di  volere  ingiuriare  altrui ,  fi  potranno  trita- 
da  inzUx-  ^^m^^btm^perfmtÌBgier«me ,  &  l'ingiuriata  t  ma  ripar- 
tii .       danzo  ambe  alla  cofa  porgeremo  in  quella  molte  conditioni ,  che  cinuiteran* 
ho  ad  ingiuriare:  come  è  tejferc  tale ,  che  neffun  dubiterebbe  ,  che  alcuno 
ardtffe  di  farla  :  F efferef coperta ,  &  negli  occhi  d'ogn  huomo  ,ft  che  neffun 
fe  negu.irdi.f  ejjerc  di  quella  foriere  tutti  gli  buminì ,  omoltì  fo»liono  in 
quella  peccare .  Oltra  quefìo ,  c  inducano  adiugiuriare  quelle  cofe,  che  azc~ 
;  ■  mlmcniefi  occultano  ;  quali  fono  quelle tcbctofto  fi  confumano ,  come  le  cofe 

da  mangiare,  o  che  facilmente  fi  poj]òno  tramutate ,  a  Iterandoli ,  o  l  ifitu- 
ra,o  ti  coloreria  compofitìonc  di  quelle  t  o  che  in  molti  luoghi  commodamen- 
tejipoffonoajcondere,  come fono  le  cofe  portatili,  che  occupano  poco  fpa~ 
tio,w  quelle  alle  quali  colui ,  che  n'ha  tolte  nbaueua  prima  delle  fmili 
Mioucci  ^eoraadingterterel'efferetingiimatal^che  l'infuriato  fi  tter- 
^^^^^■^fim  ttuiolwvt&gli  ftom  fmial*  ■ 
Li  moglie, a  i  figliuoli ,  a  noijìefi .  ^èfolo  qucflc  coft fatteimìnric  c'imte 
tatto  ,  ma  quelle  ancora ,  le  quali  l'offefo  non  può  riconofecre  (iva  etere  té  • 
Mutofebt^nofo}&  coMcntiofopcrejJìr  leggieri^  tali ,  che  facilmente  i  $ 

fnbita- 
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Mita  &  U  uolontà  thantre  mgmaio&wrtìrk  che  l  ampW<ttum della 
poflìbttitd  e'  mmfeMpef  weton  ebèjk  nò  detto  difopra  nel  genere  confuti  a- 
5,  &  qwl >  ch'appartiene  alla  volontà,  fi  può  amplificare  navicando  le 
imotti,  &  fi^li,&  efficienti  >  &  tutto  qudlo,cht  àpromrk  e  cmmtdatot 
Utuùt-coà  non  richiedendo  particolare  die biarathne  ,  paffèrémo  a  dir  dei 
fJni .  sm  tigmdmo  in  cogniti**  del  fatto,  &  fi  confiderà  m  tre*m 
Snt^ifam  Jut  fatto ,  dappoi  fatto  :  &  txnfifim  mmf^mm  £ 
Mtiimfatm  qualche  atterritone  del  corpo ,  m  tofe  trottate .  Trai  (tetti  v  ài  q|||ttro 
auellò,cbe  la  perfona ,  U  quale  uogliamo  far  foptta  ,&  incolpar  del  fatto  maalere  . 
Lueffe  detto  all'ingiuriata,  o  ad  altri  di  lei,  &  wnm  I», prima ,  cb  ella  l  w  iati  Det 
vittriaffe  :  ilaual  fono  allega  Cicerone  nella  orationc  per  Milane  contra  a  • 
ìiodit  mutandogli  ,  che  egU  batteva  detto  d  Favonio,  che  Mitonc perireb- 
be in  (patio di  tre  >o  al  pi»  di  quattro  giorni  :  &  trai  detti  porrem  anche 
itsbafdate  mandate ,  lettere  fante  >  &fmili  cofe,  che  foghono  dire  ,ofar 
dir  eolomi  quali  tentano  qualche  cofa  Polenta,.  &  tngturtofa .  Etdaltaper 
fmxotfefa,  fi  potrebbe  anche  ricorre  qualche  cofa  detta  dalei  inrtany  ali  tn- 
Uariaricemta>che.mo^efojpctto  ,&  pericolo,  ebe  a  lei  foprafìeffc .  Sul 
fatto  ancora  dalla  parte  del  reo ,  fi  pojfono  confiderà  parole  wmccicuoh, 
dettate  da  ira ,  da  furore  -,  o  fieramente  coperte ,  &  ambigue,  &  doppie:  & 
dailaparte  della  pcrfonaoffefa parole  cmpafhaneitoU.firida, pianti, lamenti 
oditi  da  ì  circondanti  da  i  uicinì-Boppo  il  fatto  nella  perfona  fofi>etta  s  of- 
feriamo rì&oficsagionamenntimidimrijsontnrìj,  &  nell  ingiuriata  para- 
te i  che  accennino ,  o  nominino ,  &  in  qualche  modo  difcgnino  la  perfona  fa-  ^  ^ 
(betta     Circa  i  fatti  fi  confiderei  nel  reo  Ibaxepe  fatto  tefhmaito  innanzi  tl 
alfeffettojbaucre  fatto  contratti ,  apparecchiato  armi ,  ueltm ,  per  font ,  & 
altri  inflromenti  accomodati  all'effetto,  rimucre  depofitato  tramutato , 
procurato  qualche  cofa, effere  fiato  ucdutoncl  luogo,  doue  avutimeli  ca- 
io ,  hauer  connetto  con  perfine  fofpette .  &  dalla  difpofitme  dell  animo 
ft  trarrà  t'elferé  fiato  tutto  penfifo ,  &  travagliato ,  t  bauere  ancor  muta- 
to propafito,  finto  qualche  cofa ,  dato  ordini  itiuerfi  da  t  primi,  &  fimi*  ca- 
re   Sul  fatto  mere  (iato  veduto  ,o  udito  operar  qualche  cofa,  che  a  far 
Sitamente  l'effetto  /#  ncccffiria ,  oconucneuole ,  &  doppo  , fatto  l  ef- 
f ere  f^gito,  refferfi  afeofo,  teffère  fiato  ueduto  con  perfonc  &  in  luo 
L  da  dar  fofpetto ,  &  hauer  fatto  qualch  atto  dt  quegli ,  che  fn^o  fare  le 
perfine, k  quali  cercano  di  coprire  il  foretto,  che  elle  filmano ,  che  di  lo- 
ro  fi  t>o(Ta  bavere .  Et  dalla  defittone ,  &  altcmione  del  corpo  >fi*ra*r4  %  Dalli 

(i  urta  dclfolkoMquietudine^imore^bigottimeto,  efiere  (W^Jg  - 
LfoMucLaato  UMM»  altri fimUfegni,  i  quali  <^omm^ 

fatto  focone  accadere,  lecofe  traiate  fono arac  .ucflmesiuó  alti*  „  Da  tofe 

fnnilùbe paiono  tolte,o  lanate .  Ter  quefli  adunque, &fimutjcgnu&  m  irou.ir. 


Trattili*  M&'fàfcttù  pi  anerà  l'accufatore , quànto  più  acconciamente  poh'à  la  tua 
5"S£  f  ^^^^ài^f^m^  apparir  JZ 

PbsMli-  &mt>™Cfghpotrà,dtmofìrando,come  il  reo  baueua fagacetnente  cimo ,  & 
tà.  apparecchiato  ti  luogo.il tempori inflromenti,  &  ogn  altra  commodìtà  :  & 

considerato  ancora  quanta  commMtd  gli  donala  perfine  cbecgli  uoleuaof- 
fenderei  qttalparteft  tratterà  efficacemente  Jacendoft comparatone  tra  l, 
due  perfine , & dmefirandofi  l'indurirne  audace , sfatto* doppio, oppa- 


jo3@ -incotnmodo  ,fuuro ,  &  ammodo  per  £  ingiuriato  e .  &  in /omnia  per 
qttcflama  di  campar  attorie  raccolga  l'accufatore  tutte  quelle  cofe  dalia  par- 
te  dell  una,  &  delt altra  per  finanche  pofono  più  chiaramente  manicare  la 
commodit à  dell'offendere  ;  Mofìri  aucora ,  che  il  reo  non  harebbe  potuto  al- 
trimenti, o  almeno  fi  commodamente , &ft  curarne  ut  e  fare  un  tal  effetto ,  ofe 
pure  apparijfc ,  che  egli  bauejjc  pomo ,  non  l'home  compiuto ,  &  battere 
per  ignoranza  perduto  l'altre  occafionì,o  non  battere  potuto  allettare  mi  dio 
re occajioncejjcndoj 'pinta  dall'ira ,  &  dal  furore ,  o  da  qualcti  altra  pacione 
acctecato .-  &■  oltra  ciò  nefliiri 'altro  batter  pomo  con  tanta  facilita,  &Jtcur- 
tafitrle  una  tale  ingiuria,  &  altre  fimili  cofe. Et  in  quejìo  trattato  della  pafìi 
bilita  magnificiti  laccufatore  ptu  parti  di  quella,  ebe  e' potrà,  &■  quelle, 
che  noHgh  fiijìino  molto  fauoreuoliyfchifi,toccbi,viitigbi)  riducali  il  più,  che 
Tritio   *  poOibtU^fuo  propoftto:  <&  foprn  quella ft  fermtyin  quella  fondift,  che  mag- 
ne dcJh  g'or  aiuto  porgerà  alla  cauja.  Macina  la  uohntà  debbe  l'accufatore  avi- 
Volcutà  «  placare  Futilità^  l'howre}cbe  il  reo $eràm  di  mfegme ,  o  ^l'incommodi, 
di  che  fi prommetta  difcbifhre,o  dirimstouere  dafe  i'ira  t  l'ìnimicitia,t  ìnui- 
dia,o  altra fitnil cagione,  che  l'babbia  fpinto  :&  s'ingegni  quanto  e  può  dt 
fare ,  che  tali  cagioni  convengano  bene  con  la  aita  del  reo ,  perebe  la  cagione 
del  male  operare  allborabagranfor^a ,  &  penetra  bene  ned' animo  deii'aadi 
tare ,  quando  eli' è  confortile  alla  uita,&  ài  coturni  della  per  fotta  incolpata: 
&  perciò  ,fe  noi  l'accufcrento  di  baucre  percolò ,  o  uccifo ,  o  dìftmil  utolen- 
\aJcopr tre:ito  l'audacia, tinfolen^a,lauiolenta ,  &  cruàelnha  jua;&,fe  di 
tradimento  l' incolperemo  ,dimofir eremo  quanto  e'fia  fempre  flato  doppio  , 
maligno  .  fraudolento ,  corruttibile ,  pronto  alle  grandi  fceler atene  i  cbc> 
Je  à  quefit  s  opponete  la  uita  data  ai  piaceri  poco  cìuik,&  poco  bont- 
jta,  &  altre  qualità  non  conformi  alla  caufa ,  più  topo  uerrcvio  Ainfamare  il 
reo,  che  dtr  cofi  al  propoftto  della  cattfi .  &  circa  quefla parte  della  uita  del 
reo  t  uagltaft  l'aceufatore  nonfoh  dell' operazioni  di  quello ,  ma  ancora  della, 
naturale  difpofittonc  dell'animo  fuo, della  creante  ?li  finii*  della  profefUù 
ìiejua  >  dell'opinione  „  che  sba  di  luì  ;&ptr  quefieuij  na ,  quanto  maggior 
tory  épw  alle  cagioni  del  fatto  .  Ma.fecgli  at4Mt:iJ[c  >cbt  la  uita  dì 

quella 
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welhperfoM  dc/jè poco  fovgo  alle  fojpiiipiiì  >  fi  che  l' accufatore  non  la  po- 
tette ben  atfifrrmrew  U  'wlh  Jwkfc  ti  pfr ,  éf  ti ^conforme ,  od 
Jcnojbe  e  può  disformo  dj  quella:& finalmente  dimofìri,  che  da  muperfo- 
na,cbehahbial\inìmo pregno  di  uhi] , &  fa  tiu  trita nelmate  operare,  fi deb- 
he  ajpcccare ogif* brutto    federato  f ano, & rimuoita  la  maravigli*  deli  ha 
acre  quella  cominciati}  a  pecche  in  una  tal  afa ,  battendo  in  fi  ìfemi  dchta- 
ie  operare  ;  &  bruendo  tutte  le  cofe  principio ,  ó"d<»tc  la  UtW  del  reofuffe 
riputata  alicniffima  dalle  disbonefte  ope/ationì,  ejrfpet talmente  da  quelle,  ebe 
fi  gli  opponeffèyo  CwmN$  WWtfc  gtgliardamentc  fopra  la  caufa ,  &  fopm 
la  commodiid  del  fitto  ,<$■  ricorrere  ancora  Àgli  argomenti  dei  fogni ,  come 
piif  ecrth&-  pitt  neri, che  la  fama  della  buona  una ,  la  quale  .percioebe  con  ih 
nudatione,&  con  fr -inde  Jpcjfe  notte  iacqdfìa  *  noi  amara  infermo  in  fa- 
ttomofìro.Or  chea  iltraitareijègni^t'i  netta  caufane  faranno  alcuni  necef- 
fari;;  quelli  non  folo  agevolmente  ti  tvonerranno  >  m>m  ^^S^Vgm. 
de  artifìcio  <t  uftrgli  yma  i  fegni  verijimiti  fono  qualche  volta  perjefteflt. 
dehoHitt  perdo  comtien  aiutar^li,&  dar  torfor^!1  COil  f  amplificare  quel  tal 
fi'/ìWy  che  noi tiferemo ■  maf {imamente  per  principale ,  fi  con  l'aggiungere  A-. 
quello  molthche  tnfatifcbìno,comeaiMcnebbe>feiioÌ  nolefano  allegare  per 
fe^no  detthomkidìo  fatto/ bauere  quello  tcbc  noi  acclamo  la  uejle  f$mb . 
■  nofa  conciofia ,  che  per  [angue  del  nafo,o  d'altro  membro  ujcitogti.o  per  altra . 
cagione  queflo  glip-ffa  effere  accaduto, aggiugneremo  à  quello  for^a  ,  &  W- 
riftìnilimdine  colai  re,cbe  pochi  giorni  hmm\i  al  fatto  egli  haueua  [coperto 
ira,&  sdegno  grande  contra  quella  per  fona  ,  ebe  è$H  haueua  detto  parole  in- 
vi;mùftcbc-  e  (era  trotto  poco  tnnany  al  fri  te, in  quello  ifleffo  luogo  ,  fo- 
tomat ta  ptnfofo, che  furono  udite  grida ,  che  ne  tornò  travagliato,  i  qwdifr 
gni  jenyjt  alcun  dubbio  fanno  itjegno  del/angue  molto  probabile ,  &  tyktfi 
tmo*  litei'ga  l'aecvfawc  quanti  più ,  &  quanto  più  efficaci  jegnì  e  può  ni 
fuo  fonare fé"  quegli  trattati  cfficacemcnte,&- [opra  tutti  quelfo,cht  egli  ha-  Pwelti 
r  ì  per  pine  ip.ile  tene ti  do  per  cen  a ,  c  be  qjtejk  pa  ne  de  gli  imtit  ii  uuolc effere  <1ì\[>Akv 
trattata  congmide  artificio  conciofia,cbe  le  cagioni  dell'ingiuriare  pofiano  fetore . 
efjìrc  comuìii,&  conuenke  a  molti, ck-  in  quella  cefi  non  barino ,  che  fare  ima 
i,  Segni  riguardano  propriamente  le  perfine  che  fono  incolpate  :& >fc  quefìi 
ci  maneher anno, o  faranno  motto  debolittoecberemogli ,  dando  lor  quella f or  - 
^clHépotcffuìioriccuerc&faremoil fondamento  naflro  mila  uolonta  , 
&  netU  commodità ,  &  quelle  qumto  pili  fa  poffMle  magni  fateremo  Ope- 
rando anche ,  che  doue  e'  ijw$  p°ff*  dimoftrare  ciuefìe  due  cofe  eflère  pari- 
mente graiidi.&doue  non  pofimo  ambe  due  molto  efaggewc ,  non  babbia 
ad  rifere  dt  leggie?  momento  à  fa  fede  del  fatto  la  gran  uolonta  da  incdiocrj 
commoditd/ta  mdio:te  Hotonui  dagramtifjima  commodità  accompagnata  „ 
&  ricorreremo  à  moflrare ,  che  e'  mnfta  flato  fi  flotte ,  oft  poco  accorto  , 
ebe  nonhabbiafaputo  fibifarefo  coprii  gli  inditq  del  fatto  t  &  ebe  doue 
chiaramente  fi  dimufln  tanta  udmtà  ,  &  cotnmoditd  d  operare  t  quella 
morìe*  .  il    H  rf^ 


Precetti 
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debba  ktfiare  à  fare  intera  fede  di  fitlh ,  che  per  fiotti  eccitimi j  &  non  per 
anco  ra  bene  {coperti, fi  comprende,  il  difenfore  datt  akm  parte  ìiproueraU 
fore>  "  pofféilìt<it&  cojiìmoditàtindcbo!cndo,&  annullando  ,  qiunro  gli  farà ptffis 
bilcje  cagioni  del  patere  ,  dichiarate  di \fopra  da  mi,dhnojirtrà  ,  che  il  reo 
bibbia  potuto  altre  volte  pia  eommodamente  fare  tale  effetto, &  cti  egli  b,(b  - 
bidconofdittoUcccaftone.obabbia 'potuto appettare  ttià  migliore,  Metter 
rà  in  foretto  qualcun  altro  col  fare  apparire ,  che  egli  habbsa  più  commoda- 
inente  di  luì  potuto  fare  un  tale  effetto  ;  &,fe  e' potrà  per  la  uia  della  cam- 
par atione, poco  dìfopra  dichiarata ,  far  conofeere  il  dìfittétntàgrìd ,  che  egli 
bai-tetta  tal  tentare  ma  tal  cofa,&  feoprire  ìncommodità,  &  dìjficultà  gran- 
de sè  ntanifeflo  y  conte  in  qttefìa  parte  e'  debba  procedere ,  la  qual  fen^if  dub- 
biai' digrahmomento,  ma  di  grandìftima  importanza  /fiirà  il  timwm  da 
lui  le  cagioni  del  uolere ,  dimoflrandojbe  nè  bonorejtè  utilità  aià  contundo  ,  ■ 
né  piacere  alcuno  di  ciò  gii  perueniua  ,che  nè  ira  }  nè  odio  ,nè  ìntàdiaittè 
auarìtia ,  ne  sfrenato,®"  libidi  nofo  appetito  ;  &  in-  fomma  non  paf itone ,  non 
ttitio  alcuno  'acid  lo fpingeua ,  pati  apparire  guanto  più  eh  iaramente  e'po-* 
irà ,  ì  coflvmì,  l'attioni  >  alla  aita  fìat  disformi  >  &  contrari)  à  quello ,  di  che . 
e  farà  imputato  i  &  }fela  aita  del  reo  non  fard  interamente  approdata  ,& 
honejla  riputata tina  non  però  fofpetta  di  tale  cofe  ,  potrà  ildifenfore  ricorre - 
reàfcnfarc,&  alkgerire  qualche  difetto,  &  ìmputatione  di  quello ,  &  à  di- 
mofirare^quantofia  iniqua  cofa  il  uolere  p?rfuxdere,o  credei,  che  chi  in  qual 
che  cofhto  granerò  leggiere  pecca(  itche  à  tutti  gli  huomini  per  l' ìmperfettio- 
rte  della  lor  natura  auuiene)  pecchi  in  ogrì  altra,&  qualunque  grani  '/celerà- 
tc\\e  commetta .  Volgerai  ancora  à  dire, che  in  quelgtudtcio  non  fi  tratta 
delie  (ite  qualità  ,&cbeifnoi  calunniatori  gli  nanna  opponendo  eofefche  non 
appartengono  alla  caufa.fperando  per  quelle  torte  uie  di  poterlo  più  agcuol- 
vtente  opprimere:&ftmili  cofe. Ma' fi  la  nitafua  faràjlinma  intera ,  &  nìr- 
tuo/a  ,  potremo  allhora  porla  dinanzi  àgli  occhi  de'  giudici,predicarla ,  cele- 
brarlitjdolcrci  dell'iniquità  della  fortuna^della  malignità  de[gli  burnirti  ?  de- 
plorar la  mìferaccndhione  dell'innocenza  3& della  uirtànonmai  dati  inni - 
diajati 'odio,  &  dalle  per  fecnthnì  de"  mtluagiftcura ,  &  con  altre  fimili  ma- 
niere quefia  parte  efficam&tc  trattarono.  TU  affé  noi  difenderemo  la  caufàpra 
pria  j  rhordcremoci ,  che  ft  come  e'  ci  è  conceduto  con  efficacia  ,  &arte 
paria  quella,  che  nella  dtfefa  altrui  tiferemo ,  rimuovere  da  noi  le  cagioni 
del  i/iaU  oprarti  le  fofpit'tonì  del  fa  tto,  &■  dijlolp.tndo  la  ulta  noflra  farla? 
apparire  lontana  da  cotali  opcrationi  4  cefi  nel  trattare  le  lodi  nofìre  ,ftc<m- 
uiene  più  mdefìamente  procedere ,  che  fe  altri  commendafiimo ,  Or  circa- 
ìfegnìdfhbe  ildifenfore  negargli  potendo  ,  &  dmefar  quefìo  commoda- 
tntritc  non  poffa ,  dimfircrà ,  che  quelle  cofe  j  le  quali  poffono  accadere  atti- 
che fuori  difnnili  errori ,  non  fono ,  ne  fi  debbono  filmare  inditij  certi  del  fat-' 
to,&che  egli  di/te ,  ofece  la  tal  co  fi  per  altra  cagione ,  o  ad  altro  fine  i  che: 
'il  travagliò  della  mente  >  &  l.tpern<rbattonc  del  corpo  gli  anuenne  non  per 

tmor&t 
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do  atti  potremo  dprmapdc  inwmcntt  r'P™  '£  lKCe{Tarjj  facendo- 
gh  noi?i«  t*m  t^^SJS /LÌ"      *** iute  ci  #^ 

rd  Avieri  ^poterlo tm wv ;  s     rf.    .  ^fo^fo^ fe »r 

Sri.  é*m&  ^mmdattdk  «#i  s  W^e*  f 


Luoghi 


de  bcnpubhco^  deismo  &  colmo  d'alt Jéofe,  &  Uftrtff  S 

1/  fntrtPf***  lui  nell'animo  de  i  giuiid^ponendo  i  mali,  ittaJdZ 
calamità  che  alla  ott^àtiafcià^U^  dalle  iniquità,  Ttefc 
Wweè  qncho  mm**  &  m&fto*  offcfiprocacck'-à  cmpaSofr, 
f  floriL  > 0  m,?r*  di™  Ptfiìto  i Fte*S* comeniffero  .  iti  V 

■  fenfirefmmuiraH  fatto, & allenii ingiuri  precedendo  non  dmr.o 
m  wmntemjieto  d  troppo  é^mik  non  éggtwi  te  mAfm  , 

Jca,e  fiottoni  emm  dm.  Fardodiofo  Néufatóxt ,'mfiìmamenie  ci- 
ste maligno, &cattmniatorcì  alveo  empirne,  come i perfina  tàmia-. 
JJ?  f  fr^^*i»^IÙ<H#i|  ,  , 

tfrtfe  fera ,  <tó  cofhmi  mnmji  y  &  cibili*  riverente  a  vindici,  amica  del 
ben  pub/ice procacacrà>& final  cofi ,  Sparga  laccufitorc,  &  il  difafirc, 
colpo  fìMaré  odore  di  qu-h'ebuone  qualità, &  cojiumi jhoi ,  the ^  'pro- 
cacciali fede  ,  &  autorità ,  in  quella  caufa  fiano  pia  accommdnti .  Tufi 
ja-aiwo ntlfacctifatorc il defiicrio  dette  ^infitte  f  della lìcimà de ì buoni ,  & 
innocenti  tddiwflrarfi  alieno  dalli  nimkitia,dr  dà  odio  della -per fina , 
(hccgltaccufit,ojcpnr  l'odioso  contri à  quella  fuffemanìfcfù  -eoufeffar- 
h^ltttf«r!o}cflmegiiiJ}o1<&-  enme  comune  à  tutù  glihuominì  dà  Une,  il  di- 
mofinw  dacatfarc per  ben  publico:&  altre f.mili  cofe  .Etvcìdifenfirc  U- 

-  more  delta  iteritàjelì'.equità  w'Si»ditd,la  benhkden-a-,  la  n  ratithdinc  iter- 
fi  le  perfine  miche  >  ne  i  lòie  pencoli ,  t'odio  de  caìtmmatcri1&  éìali'(ni  :  ■& 

■  fimiti  cofe ,  Et  quanto  à quella :  fi ne  di  eòjht me ,  che  fi accommodadla  na- 
tura delle  perfonr^mtertifeafià  ìtfètt  tale artifìcio  rfaaa  ;  &  quando  t&ca- 
vieficeimienc  t^ph  bfeerò  in  dietro  ì  comcqiteJic-ccniettitraU  conttòiterfic, 

■jrpoffMìo  <thit<tre, trattando  anche  qttalai 'alita  quefsiotie,  non(dico)qttejlio- 
m  .dseeffcìimlmeìsie  apparteneffe  alla  caK/à  :  per •nache  qitefìo  per fe  firffo 

-  tj/iaHifejlo ,  m  qualcuna. ,  che  per  moda  di<wati{ard  difkfa } fi 'poi 'effe intro- 
durre -,  quale  firtbhe  ti  ricomphifmiento ,  fe  la  canfi  piuijfe  il  difenfite 
doppo  Fbaitere  bene  ripianato  il fattoy& mirato  eeceìlcntcmer.tc  U  cotiìet- 
twa  ft  tHdgefèàmofifxre^cbe  fe  pun  ilreo  haueffe  commffo  tal  co fa,  po- 

■  irebbe  arditauiw.e  confeffarla  ]j  battendo  par  fm  éfeta  non  fitto  la  retta  fia 
t>itcnciùne,v>a  tnti'H<ìì&  dbciie,che  di  tal  fio  fatto  e  fegato  ;  Lt  qu.d  parte 

imiutf rebbi  ittlhWtt  trattare  ■ampiamente.  Totrchbonaarieheivicnti  del 
re*p;rihi;ci  ce  cafone  di  toc  care  quella  parte  delia  conce pone  faÓfc  anale 
frcgm,ido  ìlyiìdicc  alleghiamo  le  mnk  5  0M  i  ineriti  delia  perfotja.prrìmpe- 
Efcmpio .  J  arl"  c!e^W  >  #f*  »«M  <  Or,fe  ilncceffario  vinetto  del  non  incorrere 
^^tttmmfmmmgh^tmì  me  hmctaffc;to  cenammo  per.  ulvArw «Wfo 
trutta  della  cònkttUra,  ^quafi  in  '^^tm^to-  m^^Jm^ 
iVU  'di 
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la  coniata  ra>&  per  ali  re  me ,  le  quali  put  bora  uù  mwwn*  W'*»  >"*r 
aiuta >  &  admfal*  qiidpme  tanto  maggior-luce  direbbe  a  MWm?.rm 
WtaitQ  cicercncCcame  difopra  auucnwmo)  fàìennc  in  quella       {tt  Per- 
Lr  dì  difenfore  ,  &  d' accafitorc .  fedrebbefi  adunque  m  quella  primiera 
minte  con  quanta  efficacia^  con  manta  arte  e  tran*  tutto  queh,  che  ap- 
'tottiW  zllauolo»t*,>dìmlìra,uì»  ignudimi  commodi  tcbe  Ctodio  [pere- 
tta della  morte  di  Mfaìt  i  percioebe.  c  ccnfsguiita.  non  {oh  d  c;jee  Fra  Qì  ti 
muffendo  confilo  7ililoue,)icl  cui  confatalo  e '  noabarchbc  p^mimm 
cHnajcd^te^.maicìhi anche  W«3?       <K  c?Wli>1  f^1  ,m 
banbhono  curato  :  & }  [epa  ir  bacino  coluto ,  non  barebbono  fovje  potuta 
mpàmtm^»  difigni^&imprefefue  .  Et  dalla  pme  dimane  dt~ 
Jm  com  etti  per  te  mone  di  dodio         «ptrdtre  unabelhfmmocca-. 
foto  d-cjerckMC  h  mtì  fti*  conta  di  lui,pcrpW0  fonte  della  ghrtajuajn 
(  d>c  te  morte  'di  Clodia  filo  ntilemnglìcra ,  M  fagU  er*m- 

*<in  btoM i  miStmiK  C^iofuor  di  quell'odio  cmik^he  tutttgh  bua. 

m  buoni  4fM#>  &$mtè  sto®  <fM  25 

vetta  dette  efori*  tua  ,  contrario  ckdìo,hautuamoltc  caufed  bttmc 
%  cdk  méieé  arme  difende  dcLUfMtcdi  Cicerone,  &  cometrauaglu- 

m  dei  iitfjfitóifci^^  '  pmi 

hmriS  ntJttttttQ  U  natura,  &  it  cojlnmc  dell'ingiuriare,  &  ddfrr  mrìcn- 

Marame  U  difendei  fé ,  &  altri  ddUngìurk ,  d"e  fff* 

«tottio  «x  èf^'o,  ^  è.»  «WJWfo#  r- 
U**  ^«(»/# fcmpnfteta  aliena  (a  uolonrd  dì  MiloneMl  uccidere  Cto- 
dkdM^WM  gfiWfc  &  bonorate ,  &  quanto  {peflè  magoni  egh  ha* 
*£,  baumh^rhiieqHa'inon  bauendoeffo  ufatc.nonh  douhuacre- 
dere ,  che  Mi  iLlfe  «afe  ufare  tal  tre  meu  comode ,  &  meno  bowruto- 
'    fi  ,  Còmi  dipoi  la  (Peran^  delUfìc!trtà3&  dell  imputa ,  tequaldim- 

lemm  m  intera^  »»»  ^  ^«^W  daite^ura ,  ù  dalle 

letti  fufr  ccnccduta  :  &  in  Jrhlone  tocca  quefia  parte  bremm^moflran- 
ddLqwtapotfilper^dt  ciò  eff,  potewhnuere,  poi  che  e  fi  trovava 
aauhto  dunfatos  ^regiw  cemmme-mc^uo.  Et  dmPWal^\ 
w\  W  wbm*  à  Clodìò,  eùmeg0Mium  mimtecuta,  &  predetta  U  wrtcti 
MlwéZnendo  dct'ó  à  Uumo ^beMiìoM  in  (patio  di  trey.  f<*M* 
dì  perebbe:  ikhc  ronfm<r> chiamando per  tefimoni  due  cmadim^a- 
tihche  da  fanoni*  IhaMWO  mtrfr.  ,Fapoiitn  acuto ,  &  beUajcoy , 
dimjkand*  ,  ' <i c  ^Cìcdio  era  ben  mo  il  di  deista  di  Won  ,  &a 
Mbuc         ti  ttf«<M  di.Ciodio.ituimiOdt  MthncneccJfano^eL 


ÌÒ?  D  n  L  L  *A    \  E  T  Q  il  [  C  Jf 

MChdh  pin  tofìo  fuor  di  pronto  ,MÌ Une  hmere  «penarne  ttòS£ 
/irato  «idoitcreptel  giorno  pmtipdi  Roma,  elodia  batter  dijhmiilato 
di  di  tornare  iMiloncnmbaiie-r  mutato  alcun  propafho ,  e  Iodio  bauer  finto 
lìt  raghwedi  mutare  il  fio,  ÌUitont  jè  pure cgtibamua  à  tendere  ìnlidie  a  elo- 
dia douere  gettarlo  prefio  ì  I{om ,  (Iodio  quando  anche  e  nwtemefie  di 
j,i  i!one,bauerenon  dimeno  domito  temere  Farriuarc  di  natte'  ànpma  f  &  A. 
guendo  confiderà  di  Udentemente  il  luogo,  mofirando^uunto  maltaggio  fi*. 
ttena  Clodio  nell'afiéir  Milane  ■dinjti^i  à  una  fu  féffefiimi  ;  daùe  per  certi 
ftiM  bejludi  edificij;  trulle  tobvfii  bnaminifì  trauigtiatiàno  dipoi  efminan- 
do  ic preparatimi,  &  le  commoditd  de ll'ope rare ,  pone  dinari  àgli  occhi  de 
giudici  Milone in  caretta, iniioito in  unmmelto,cóii  la  moglie  à  tato  j accoi/t 
pagliati  da  ftruìvmfki  ,&  da  greggi  di  dannile f:  &  itt  [ottima  circondato 
damai  ti  impedimenti .  Ma'dódio  jen^a  la  moglie  cantra  il  fio  coft  unterà 
'  caiialloinonincarrettaiaeeompa^iìatòdalmommfcehh  tutto  efpedho.,  & 
apparecchiato  d  un  tal  fatto  ; ,  \\ffonde-  dipoi  À  unfegno  sd>t  òffehdèua  Mi- 
Ione  :  &  quello  erat'hauere  fatte  liberi  i fenili  cbt  wcifono <  elodìa  ,cpponfi 
all'efimiue  fatte  de '  fenù  dì  L'Iodio  contr.i  a  Milone .  T^on  lafda  in  dietrù 
anntratìaeffteaccmóite-laficurtàjagvande^a  dell  ànimo],  che  Mime  dì 
rtiojh-ò  nella  tornata  fin  à  Ironia il  nètto ,  ilparlare  fermo,  teff  erti  dato  in 
podoflà  del  Senato,  &' deli- arme  pnblkbe  ,  tutti  ìnditU  grandi  delta fiaìnm* 
temg }&  interponendo  un  eerto  artijieiof ''fimo  difiorfò  per  far  propiti» 
Yottipco  à  Milane  ,fi  cóndncéad  ma  maniera  didifefajà  qMltonfifle  \  fi  mi 
fatti  di  Clodio  (nati  dico  già  in  haner  pollo  infidic  à  Milone,  che  è  ilfondameti 
to  della  difefa)fi '  nel! 'utilità  féguìta  dal!  bàtterlo  uCcifo  \  dicendo,  che  quando 
é  nonuolejfè  dìffduere  l'impntatìone  della  morte  di  (  Iodio  per  la  uia  jfm 
egli  haueua  tifata ,  Milane  pot  rebbe  pure  fi  caramente  gridare ,  &  glorio  fa- 
mente  mentire ,  dicendo }  aceijo }  iteci  fa  ho  io  non  Spurio  Metto  Jtqu<ile  col  t 
rinuilìare  il  frumento  1 &  col  mi f> mare  lefue  f acuità  parendo  j  che  egli  ac*  , 
carey^affè  troppo  la  pkbe^caddel'iftfofyttta  dwlfirare  alta  tirannide.  , 
Wfó  Tiberio  Gracco  ,11  aitale  fidittojamente  prim  del  magistrato  H  fio  , 
collega  jgti  uccifori  de'  quali  hanno  ripieno  il  mondo  della  gloria  del  nome  t 
loro, w  a  colui  boia  ittcifi  .*  &  quel  chefegue ,  che  e  un  fango ,  &  ace  rhifiim  o  f 
difeorfo  dette fceler  attedi  Clodia*  con  lamorte  del  quale  e' direbbe  d' baite-, 
re  coibentato  A  l\oma  la giufiitia }  le  leggi ,  la libertdja pudicitìa ,  &  lapà- 
trìa  iUgrandifime  calamità  liberato  t  nel  fiat  difeorfo  e'  mene  anche  d  con- 
citare g  rand'o  dio  cantra  à  Clodio  pi?-  le fie  federate^  tyggi  procedendo  pro^ 
caccia  poi  a  Olitone  bcniuokwp  ttonpìccotaj,  crime  ititendkatòre  di  tante,  fee 
teratr^\e  ^  difenjbre;del  popolo  l\omdno  t&^dal  luogo  figro ,  nel  quale 
elodia  fu  liccìfoipìglta  dinwr.o  bettifiima  oectifiotic- di  farlo  odiofo  >  eome'-dU 
fprer^atorc  della  religione  per  moli  e  fite'operatwiì,&  come  da  gli  Dei  à 
toftnotabitpcnarìferb.ito  ,  la  mil pane  tratta  con  grandtffima  uebemen?a  ; 
&fegut  raccontando  ìfaui'fmfcslmu,  &  imali,  che  egli  con  tra  l.t  città, 

&con-  .-. 
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fZZZZrrcbb  prinapatmmsc  tmtarc  U  QmW  della  mhW«  . &  > 
i^^^'^^X^S^  f'caggmo  anche  in  f«fa  fam 


5*8         D  E  l  L  >A    \Z  T  0  SI  C  <A 

?2SK  à  di* 

»inua .     M<«™^  'Ifattojelyukfi  tratta ,  c™c  amerebbe ,  dfe  fi  desmùfo 
acctjato  di  tradimento  >  farebbe, lecejfmodijfinire,  che  còjgfm  trading 
to.&,percwbctobo  largamente  ragionato  delta  diffimtione,&.della  deferii 
tioiie  t  jtimo  che  dttìfipojjà  agcuohmuc  trarre  U  mtiti^che  a  qmfìo pro- 
posto e  neccffarja  tm  mente  dimetto  ripigliando  quelle,  che  per  mfeior 
cbtsrefta  di  quefta  pane fpoteffe  deaerate  j  dirò  primamente  f  chef  e  bene 
fa  diffinitione fatta  per  il  genere      per  k&fferemp  ,opcr  h  proprietà  è 
l  efquiftta.&perfettajutta  ma  non  èeìkfen^t periate ,  perche  effcitdo  etU 
(come  è /moka  ?ijlrma,um  fola  parola ^be  in  quella  fumptcfa*®  figgmi 
raM™.n.ifpcffe  notte  cela  toglie  t  &  ohm  ciò  ella  è  pitttojlo  a{kfotttlì  fa 
fptitc  tragli  mmkì  imkcBe a  quefìi ciuìh  parhmentì,che[ìfanno.àigiu^ 
dici  accarModju.-ccnaoJia,  che  quefidf acuità  febifì  volentieri  quali 
abhorrifca  fi  minuta  offeruatione  3  &  fi  rifatta  (  perdircoft)  feruttit  di  pa- 
rok}dejiderando  fin  apertojijlcfv^  ampio  modo  dì  proceder edl  qwkfiih 
\a  uubbto molto pw ageitolmcnte ,  &  edacemente penetra  nel? animo  dei 
pMicu  ma  mente  dimeno  fé  bene  k  brtm  &  quaf, cfqmfm  dignii  ione -.non 
ha  per  lo  pm  nelle  caufeciuilì  utilità  pari  alla  paform,  non  fi  debbcejiìn- 
derli  da  quelle  ;  anyàdouenoi  conofcejjimo  d'hauerlafortipima.ó'  ineffiigna 
bile, potremo  notifolo^come  cofa  potè  mi f  ima pia  come  bella,  &  gentile  ardi- 
Mébtiene  twwXtfa^MzpUifpcpìo  ci  conterrà  ricorrere  alle  defirittioni  majfma- 
d»  Udini  WtMpcr  p,mt,pcrfi>etk,per  caufe.per  effetti ,  per contrari }  per  difiimili  -, 
tivù,      perfmnh,per  qualità;  &  qualche  volta  harà  luogo  Hnierpretatìonc  del  no* 
m,detlé  quali  defirittioni  bora  mai  à  difiperchioìldare  efhnpi.-ma  egli  è  ben 
faatWtimèbe  qualunque  defirittione  noi  tiferemo ,  debbiamo  produrla  di- 
jteja,&jmpiity(  quanto  però  ella  patirà}^ per  ogni  aia  à  ciò  accommodata 
aprirei Spianare  la  natura  di  quclh,cbc  noi  diluiremo  :  pcrckebe  eon  tale 
dichiaratile }  pia  che  con  argomentare  Ritrattano  quelle  controucrfic  , 
Ch  argomtntidaprouare  ,  &  riprovare  in  quefle  materie  Ritrarranno 
cemmùdamentc da ìfimilija  i contrari  <da impugnanti , dalle caufe,  da  «li 
efjett  i }  MI  ' '  interpretationc  del  nome ,  dall'  autorità  t  dalle  differente ,  & 
T\l  c 7A  dit  Ì         '  ^P^écthè  ™  qiiejlafpetie  di  controuerfiafono  congiunte  le 
W,c  di-  Wpfo*  Mite  <l«*hfi  cerca  Renna  è  la  ntèdeftma ,  che  un'  altra  èdiuerfa,co- 
uctfo.  quando  e'ft  cercaf  e  ,fe  il  -principe  è  il  mede/imo  ,  che  il  Tiranno  ;  le 

quali  cofeper-  diffusioni  fi  mani  fellatio .  Varrà  in  quejìe  tali  difpute  waffi-  ' 
rnanmittìldifcorrereperledìffcren^perlipropru^  per  lecattfe  .pernii 
effe;  n,per gli  adberenti,<&  per  li  ripugnanti  3  per  té  parti  ancora ,  &  per  le 
fpatte  ;  perche  quHk  cojb  \  le  quali  moflmemo  non  bàuere  le  medcfme  ditfe- 
renzf , &proprietà,tufcer  da  dìuerfe  catife ,  far  dìnerfi  effetti  Jxuer  con- 
giù/ito  diuerjè  cofe ,  non  ripugnare  Imo  le  medefme  f  bavere  altre  parti ,  & 
a  'tre  (feti-.'  certamente  ììonfàrawo  il  medefmo ,  In  tali  controuerfe  dijji- 
m:tne ,  è  necrffirìoà  potere  òendiffaire. ,  baucr  ditcrmirwo  prima  velia 

Stente 


mentenojlrd  quello ,  che  noi  stendiamo  dì  fare;  perche  fatto  ftojfo/w**; 

Bitìjftì ,  j?  p«o  poi  aa&mmadare  le  parole  alla  mitra  tittnOW  ■  ««««JT  ne'  '  dell* 

derebbe, fe  battendo  alcuno  rubato  d'un  tempio  qualche  cofi  prittata.Jt  «P'  uifimu- 

/è  fuèfacrilegh  :  w'       «/o  l'aecufatore,  che  io  nona  far  JacMegto  Uli 
dirà,cbefacrilegio  è  tor  qualche  co  fa  di  luogo  facto  ,  J/  difende,  cM  vite* 
de  di  fuggire  il  famlegio,dirà,cbefacrilegio  è  rubare  qualche  cofi  fagra,ac- 
zommaàando  in  qucjla  maniera  ciafcmi  te  parole  alta  fna  intendane,  debbe^ 
altra  ci»  t'ma,&  l altra  parte  nfare  tali  difftnuioni,& deferirmi,  che  al  co 
cetto de  giudici, &àquetla intetligcn^cbe  è  imprejfanella mente degU au- 
ditor i,&  alcomunmodo  di  parlare  s accollino ,  &fiano  conformi  il  piti,  che 
è  pùfiibilc .  Conuienjì  ancora  alt  uno,  &  all'altro  confermare  la  {ita  dipinto 
ne}&  ripi  anare  queliadell'auuerfario  .  &  conciofin  f  che  in  quelle  diffinitio- 
ni  pojjòno  cadere  molti  difetti-come  l'ejfere  ambigue ,  contrarie  alla  cofa ,  co- 
muni ad  altre  cofedmpertinenti  alla  caufa,falfe,'non  intere,™  con  mmeam- 
to;  riprenderemo  in  quelle  i  difetti ,  che  elibaranno ,  &forJeilp]it  delle  tal- 
te  accadevi ,  che  fi  riprenderà  {afaljìtà.&U  mancamento .  la  fausta  ;  come, 
few  dijjinijlc  ilcauatlo  tffere  animale  ragionale  .mancamento  :  come  ,fe  e 
'dicelfeiacrilegio ejjérttor cefi  fagta , douendofi  aggiunterei  soft  fagra ,di 
hmofittrv.' '  Tcntiancoraeiajimio  di  mojìrare ,cbe  la.  fm  dìflmtiwm 
più-  dell'altra  conforme  4  uero,  all'opinion  de  ipiu,  o  de'faui ,  alcomnn  con- 
cetto &  modo  di  parlare  pia  chiarata  redcpìn  utile  alla  una  bumana,  pi» 
fecondo  l'bone(lo:&  dire  fintili  cofi  „  tornella  quefcone interiora  aud* 
chele??*  oakrafìmlefirittura,  che  tu) porga  occaftone  dt  fondarci  juljcn- 
fo  ofute  iMe  prole  nfcremo ,  o  quello  ,o  quefie  J  come  la  caufa  richiederà , 
dimoitrando ,  quanto  fiaragioneuole ,  &°fam  ilfegnitare  U  parte  ,cl)e  noi 
aliamo, &  quanto  cantra  alla  ragione  s&pertcolofo, &ptendincon~ 
Àiimifia  ti  femitare l'altra:  &  tutto  s'aiuti  conl'equita  mafiimmtntc, 
ércoJautorim  dell'opinioni  de  gli  huomini  prudenti,  &  dcgiudttu  fattt 
con  Icftmilituàini ,  &  congli  efempi .  ma  quali  di  tutte  quefle  cofeconuen- 
tana  meglio  all' accufatorc  ,&-q*di  al  difenfore,enccejfarto  confiderà™ , 
&  diicemere  fecondo  le  conétiod  delheaufa,  cbtfi  tratterà.  L  ateufato- 

rcoltra  ciò  MtpjtfcbitifcmM  , 
^mineranno  l'intensione  l'un  delUUro  t&  ,fcciafiun  di  quegli  trarwna- 
teriaddlaperfonadell' altro  da  favorirla  canfa  fua : dche  doue  pontmmo 
icwi  di  quella  controuerfta  >  proponemmo  .non  farà  diffidi  comprendere, 
tome  in  trattare  quella  pam  debbano  procedere, &,jc  la  caufa  Mieta- 
le ebe  ella  patene  dopf  ntìme  riccuere  qualche  aiuto  efirmfteo  ;  co- 
ìlTdarelacoba  dH%tto  «Uhri,oper  qudeb ultra  uiddifcglparfm , 
, f  ifeufarfenefi  può  menderetcomeshébittd  trattate  quzfapartcpr  quel 

ai difcorjhjdifputa, cheji  faràin  queflcd^m  ccnmmfle  aggi*. 
Pek  laiche  atfeMtComedaikpme  M*w(«tW  ™> & 


™<nt',   mtP*m  ¥  ««  qHietm&o  d'irle-  covpa{lio»c,fe  écrò  la em 
/<?,  &  te  condmont  delie  perfine  gli  richiederanno  :  &  «cloche  io  non  U- 
fit  quella  materiata  polche  e/empia ,  Cicerone  neU'ottaua  Filippica,** 
,     l#ido dimorare  contrai' opinione d'alcuni,  che la  contefa  tra  la  ì{epublka 
SjSi     "tffl™  er*gmnwt  raccogliendogli  effetti ,  ebefegnìtano  tegmr- 
oat.       ™t  &  infime  applicandogli  pani colarmele à  quella .  Dipende  adunque 
quella  defcriuione,  dicendo ,  che  Bruto  Confilo  degnato  era  oppugnato  * 
Modena  affèduta ,  effedito  i  quell'imprefa  con  l' e  finito  m  uatorofìfnmo 
huomo  >  la  Calila  predata ,  &guajìata ,  elite  ma  ribattuta  sfatte  conflitto  3 
meffo  i  nfi(ga  cMéglhuccft  alquanti  Sterminato,  che  per  tutta  l'Italia  fi  fa- 
■e  effe  la  [celta  de'  Joldati, togliendo  aia  l'efintionì ,  che  l'altro  giorno  fi  pigliò- 
rebbe  l'habito  militare ,per  le  quali cofi  e'  nenne  d  dichiarare ,  che  quella  con 
tefa  battendo  le  eondithni  di  guerra,  era ,  &  doueua  effere  nominata  guerra. 


tela  uio!i\a  per  la  moltitudine  ragunata  degli  huomintper  l'ami,per  ì  luo- 
ghi,nei  quali  erano  polligli  annali, per  il  pericolo  j  per  il  timor  delia  morte* 
per  tefugdycomprcttdcndo  in  quejla  maniera  cofeadb  eremi  >caufc,  &  effetti 
della uioht\a!&Jperciocbee' non  era  in  quel cafo  feguita  uccìfienc  alcu? 
na,dif tendendo  lavatura  delta  itiolcn^i  anche  allo  {pauento  dell'animo:  &  en- 
fi per  l'effetto  defcriuendola  dice ,  che  non  è  folanicnte  foryi  quella ,  U  qtiat 
peruiene  al  corpo ,  &  alla  vita  noflra ,  ma  quella  ancora  ,  &  maltoma%gin- 
re,te  qual  col  pericolo  dette  mone,&  con  tìmrefl'ouenta,  &  cmmuoue  fie- 
ramente? animo*  Qitcfìo  conferma  con  la  firn jlitudineprcfa  dagli  eferciti, 
&  quegli  anche  grandinimi  mefii  in  fuga, non  folo  fen^a  morte,  ma  anche  fin 
qafangue  d'alcuno ,  non  dalle  percvjfe  del f  arme  ;  &  dal  conflitto  de'  corpi , 
ma  dallo  pauento  folo,  dalle  grida,  dalla  uifìa  dell' infegne,  dall' ordinatila  de' 
inimici;  tlche  anche  conferma  con  Infanga  del  parlare,  dicendo ,  che  e' fi  afa 
dì  dire ,  che  tali  eferciti  fono  flati  per  forzjt  j 'cacciati  f  &  mefii  in  fuga  >  & 
tonchìudendo  ,che  quella, che  nella  guerra  fi  chiama  fiorai,  neh" odo  an- 
che,^ nelle  cofe  ciudi  fi  debbe"  coft  nominare ,  &  per  quefie ,  &  per  altre 
fintili  uie  tta  defirtuendo,  &  confermando  te  deferittione  della  ttiolenqt .  &  , 
penùrie l'anuerfmo  cauillaua  in.certe  parole  dell'interdetto ,  Cicerone  fi 
fomlamaf  imamente  fui  fenfo  dello  ferino,  &  dìmofìra  per  molte  ragioni 
quanto  grande  errar  farebbe      quanti  inconuettienti  mfcfrebbonOyfie 
s'bauefe  ad  attendere  alle  parole ,  &  figurare  colali  cauiUationi ,  &mn  la 
festcnqt  dello  fritto,  non  te  verità,  mn  i"  equità,  non  l'utilità  della  cofa,  ar~ 
tifitiofimente  tutto  confermando,  Vamplìficatìonìin  quella  oratione  non 
fin  gagliarde ,nù  molto  grandma  tali, quéi  te  eattfapriuatà ,  &  baffi  riebie- 
dcua .    Et  nella  ormone  in  dififa  di  M.  Celio  dimora  b  reuementc ,  che 
i'aeaifare,  &  il  dir  mie  non  iti  mcdeftmo  s  deferimmo  l'accufitione  per 
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fkfye proprietà, &  a'h  maleàkcn^a  Regnando  lefue  »« qnefio  «*n^ 
rro  MJ4r  maletfltro  Zaccufarc ,  t'acufiiihite  richiede }  che  fi  mojtri  il  de- 
litto,che  fi  determini  la  eofa  ,  che  fi  noti  la  fkrjhtut  $  che  fi  pruout  con  argor 
menti ,  che  fi  confermi  con  teflimoni .  La  malediteli  non  In  altro  proponi- 
mento,cbe  l'ingiuriare  con  parole  -,  la  i\mie  ingiuria  ,  ft  cita  ù  detta  molto  tk> 
centiofamente.,  uiUania,fe  facetamente  urbanità  è  nominata   BS  nell'ottam 
filippica  fi  feriti  anche  detfuitcrprctationedcl  nome  >  come  difopra  mofirai , 
dicendo  ,  the  tumulto  altro  non  era,  che  una  perturbatone ,  cht >  pan  or  ma 
gran  iimore:onde  tra  tratto  il  nome  di  iumutto}quafi,cbe  e  uolejjc  dire  t  mot  ì  Della 
molto ,  Tomi  addurre  altri  efmpi  in  quefia  materia  :  ma  filmando  bauer-  riJ£gj. 
m&aftam  dichiarata,  ragionerò  bora  delle  \quefiioni  mridiciah .  Et  co*  ,eqLiefij0 

linciando  da  auctlitjchetra  tutte  è  k  prima  J  nominata  da  me  affilata ,  dico  a\  LuEÌdi- 

'  -  J—  -1  -:..a.~..„  ciati. 


tbe.poi  che  in  quefiafi  diruta  >fe  te  eofa  ,  che  uiene  ingiuditto  e  gutfiamen- 
te,  oingiuftament  e  fatta  :&  ciò  fi  ditermina  fecondo  le  leggi  da  me  pojìe,  {iofiG  JL 
&  dichiarate  ,fi  debbe  ricorrere  à  quel  luogo ,  doueione  ho  trattato  per  Aflauu. 
lanotitia ,  thifi  defidera .  Quando  adunque  fi  mojirerd ,  che  la  cofafiagm- 
fla,o  itigiujìa  per  qualcuna  delle  confiitutioni  [òpradettejard  un  argomenta- 
re dalla can fa  .chele  fatali,  & t accommederà  anche  heneà  quefia  mate- 
ria il  luogo  della  diffinitionc ,  delia  fpetìc ,  del  genere ,  del?  effetto ,  de  con- 
trar'tj ,  de'  ripugnanti ,  del  fimilc ,  del  pari ,  del  minore ,  &  del  maggiore, 
deli'  autoriti  :  &  ,fe  altri  à  quella fìmiknente  conuengono .  Ma  s  percioebe 
l •ateufatore debbe amplificare l  ingiuria ,ér  il  difenfore  fminuirU  ,<P  può 
accadere  il  far  comparatile  tra  ingiuria,  &  ingiuria ,  apriremo  bora  la  ma 
da  poter  trattare  quefia  parte .  THofiraft  eommodamente  la  grander^a  del- 
l'wgivria  per  tegrande%{adellamatuagìtà,&  del  uitio  ,  onde  ella  proce- 
de, &ìmgiurie  quantunque  leggieri  per  toro  fiefie,  appariranno  non  di- 
meno grauifiime ,  quando  elle  asceranno  dagrandttftma  ingiuflim  ;  come , 
feahmoritbaffe  qualche  pìccola  eofa  d'una  cbicfa,  apparirebbe  in  cùfiut  tal 

ròbe  da  quantunque  gran  maleficio ,  &  neU  amplificare  per  quefie  me  delle 
caute ,  li  potrà  anche  ricercare  lepafiiont ,  d  mmdia  >  dira,  d  odio ,  o  d  al- 
tro le  perfuafioni  di  qualcuno,  &fimitì  caufeche  batte/fero  indottola  per- 
fom  à  fare  unatale  ingiuria  .  Ter  tejfetto  s'amplificherà, dimoftramhfi  , 
manto  grande fia  il  danno ,  &  la  uergogna ,  che  da  tale  ingiuria ,  o  aWtnt- 
letìzie iod  particolare  è  peruenuta .  Et  qui  narra  grandemente  il  dimo- 
iare ,  che  egli  babbitt  fitto  contra  alte  leggi  dòme  &  bimane ,  &  offejo  m 
molti  modi  kginfiìtia ,  uìolato  il  giuramentojafede  data ,  Eamicitia,ta  con- 
iuntione  del  [angue ,  il  matrimonio ,  &  altre  cofe .  Totrafii  anch'i  confida 
rare  nonfolamentc  quegli  effettive  da  colui ,  che  ha  offefo  inrmediatamen- 
tefonnati  ima  quegli  ancoraché  ne  fon  fegtittati  dipoi  .•  come,  je  qualar 
v' altro  baite  ffe  fatto  qualcb' altra  ingiuria  alla  medefima  perfona  con  toc 
(ojione  di  flwftf ,  ofe  t'ingiuriato  per  ilfouercbio  ^dolore  dtuttmso  m 


ttojo,&  a  difJ>eration  condotto  fuffe  incredulità  acerbamente  contra  df9 
fteffo  :  Mìe  foche  colliquale  l'offesa  degno  dimkmr  punitione.  Et  oU 
tre  a  ciò  fi  conjiden  ,  fé  per  coftfatte  ingiurie  fono  fiate  fatte  leggi  feucrifìi- 
mctgmdttì)  rigorof  t  frenate  pene  acerbifftme  :  &  ,fe  quella  é  tale  ,  che  elU 
metta  grande  (paucnto,piu  tofìo,cbe  compa(ìionc:& altre fimili  cofe .  Scuo- 
prono 'la  grandetta  della  ingiuria  le  conditici  di  quella  .come  le/fere  ti* 
guata  molto  uergognofa.radaanufnata^cofa  dafiere ,  il  nanàmm* pena  , 
che  l'agguagli  .-conciofta,  che  qualunque  $rà  pena  faiiatmùr  del'iimu- 
mutmn  battere  rimedio  ,  come  che  e'fìa  difficile ,  ò  imponibile  trinarlo  ,  il 
non  potere  l'ingiuriato  farla  punire ,  che  il  poterlo fare  uak  per  rimedio, 
^ccommoderafìt  à  quefia  amplificatane  il  lua^o ,  &  tnaf imamente  Jcl'i* 
giuria fujfe  fatta  la,  dotte  le  federatele  (i  p<Mfcono  ,  come  ne  i  luoghi  delU 
ragione  ,  nel  coietto  de'  giudici,  in  qudeb' altro  luogo  pnblica\nel  pa~ 
lagto  dclpnnctpe ,  in  luogo  fagro ,  &  inaltri  fmili .  il  tempo  ancore  :  co- 
vietando  le  perfonefìanno  più  fìcure, quando  con  maggior  ricetto  fi  proce* 
*e>q^dotghhx{iimatodi;mcerpilt}&ìnaltre^ 
Uper  quclh.che altroue  n'babbiamo  detto.fi  poffno  a^ttoltnente  emprìn- 
dere,&  accomodare .  Et  dalla perfonadi  chi  offende  .fnrarrà  materia  d* 
magnificare  t  ingiuriatine  £  cjfere fata >o  fola ,  o  la  prima  >  o  con  pochi  d  fa- 
re una  tal  cofa,l batterla  fatta  più  ttoke  ;  &  fumili  cofe .  L'età  oltre  4  do ,  la 
profefiioncjo  flato,  &  il  grado  dt  quella,  &  qualdi  altra  conditione  ci  po- 
trà amare,  &fopra  tutto  t  baucre  ingiuriato  pelatamente ,  &  'con  animo 
deltberato.confraudeìcon  malitiatconfimulanone>&  con  altre fimili  manie- 
re.l^elkipcrfoìia  ingiuriata fi  potranno  anche  trouarc  molte  comlitìoni  atte 
à  quefla  amplificatione,come  tbaucre  ella  beneficato  colitiche  l'offende  :  per- 
cieche  in  quello  modo  l'ingiuria  uiene.àefre  doppia  speube  colui  fa  male, 
&  perche  e  nanfa  bene  d  chi  a  lui  n'ha  fatto  :  &  oltre  i  ciò  fi  può  confide- 
fare  ilfiffuj-eta/cfferc  degno  d,honore.&  di  rifpettojicmpafìioitc,  d'aia- 
to:&ftmilicoje>  Tacila  comparatane  dell'ingiurie  fi  preporranno  quel- 
lo, che  da  maggiore  iniquità,  da  maggior  uitiot&  in  fomma  da  peggiori 
caufe  procedono ,  snelle  >cbc fono  cantra  alle leggi  diuine ,  à  quelle,  che  fo- 
no cantra  alle  bumane:&  ilpeccare  cantra  alla  legge  non  ferina  può  parere 
maggiore  mgìufiitia  :  conciofìa ,  che  e' paia  anche  maggior  xirtà  effere  giù- 
fio  tlonpernecesfìtd ,  &  come  sforato  dalle  leggi:  ilebe  aunicnc  nella  legge 
fritta,&  non  nella  non  fritta .  Ma  per  contrario  ancora  il  fare  cantra  alla 
legge  fritta  pare  maggiore  iniquitlpercioche  chi  ardifee  di  far  quelle  cofe, 
che  fono  cfprcffamente  probibite, <&  feuer amente  punite  dalle  le<^gi,ardra  an 
cUd'cffwingiuflo  nelle  cofe.cbenonfìpunifcano  -  Sono  maggiori  ingiurie 
quellefcbe  offendono  più  leggi:& quelle  pepiti  graitoncnte  in  più  cofe,  o  à 
piuporfone  nuocono.^telle  ancoraché  fono  più  brutte,piu  rade ,  più  cantra 
alla  natura  btfmana,piu  bomhiliipiu  compaifìoneuoli ,  t  onmeno  t  &  mina- 
ri  w?iedijt  accompagmte  da  più  ,&  peggiori  circondante  t&  condii  ioni 
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della  cofa  >  &  delle  perfone;&  (  per  dtr  brevemente  )  riguardando  fi  àquel- 
fatche  circa  l'amplificarle  babbiamo  detto,ft  comprenderà ,  come  fi  pojfamo- 
fidare, che  mia  ingiuria  fu  maggiore  dell'  altra.  T^èptto  ejfcrc  afcofo ,  come 
0  debba  procedere  colendola  abbacare  j&fmtnuire  ,  &  farla  inferme  ai 
tot'  altra  :  &  perno  altro  non  nè  dirò .  La  difputa  tra  l'accufatore,  &  il  di- 
fettare in  qtiejle  materie  farà  tutta  circa  le  leggi,  &  all'accufàtore  efaggera 
re,  al  difenfore  abbajfar  £  ingiuria  t'apparterà  ;  &  dappoil  conflitto  delle 
ragìont,jarà  lecito  alt  accufatori  muovere  cantra  il  reo  ira,  odio,inuìdta  >in- 
degttatiotte ;&ifeakra pafiione  potrà  giovare alla  canj a/ita .  Etti difenfo - 
reprocac cicrà  eompafiìone  al  reo  „  come  à  buomo  inìquamente  perfeguitato  , 
Quieterà  oltre  à  ciò  l'ira ,  rimuouerà  l'odio  ,&  l'altre  paffiorii  ,  uolgr  ralle 
tontta  olì  muerfaria ,  &  l'uno ,  &  l  altro  fi  ftoprìrà  amator  della  gìujlitìa , 
{tmico,grato  uerfb  il  fuo,pietofo,alieno  dal'Cvdio,  &  dall'altre pafìwni  contro. 
tdìauuetjàrio,& altre  condii  tont ,  &  cofìumifurà  apparire }eovie ,  &doue 
ft  coimemfse .  Et  io  per  non  lafe  iarefen^a  efempio  quejìa  controutrfia  giuri- 
diciale  affilata  ,  ho  eletto  d'addurre  quella  parte  dell'orai  ione  dì  Cicerone  in 
difefa di Miloiie;»etla quale  e'  contende,  che  egli à  lecito ,  &(ì può legìt  ima- 
mente ammalare  t'buomo,iiqual  efimph( per  non  battere  à  riferire  pi»  lun- 
ghi trattati  dt  quefia  materia,  &  quafi  l intere  or ationi  )  potrà  per  bora  ba- 
care .  Dice  adunque  Cicerone  coft .  $'  dicono ,  che  e  non  merita  di  itiucre, 
né  é  lecito ,  che  uegga  quella  late  ,  colui,  il  quale  confefft  d' bavere  tfccifo  un 
buomv,&  in  qual  città  difputano  dì  quejia  cofa  quelli  buomhiì  jèiocchifsimi » 
&  fetida  ragione  alcuna,  in  quella  tertamenteja  quat  ttide  per  il  primo  giu- 
dici» della  aita, quello  dì  Ho  rat  io  bwjso  ualcrofifitmo,  il  qual  con fe-ffan 
do  d'batiere  difua  propria  matto  uccìfo  unafua  forella,benebe  la  città  no  fnjfc 
ancora  liberalmente  dimeno  dal  coniglio  generale  del  popolo  Romano  ftt  li- 
berato.Eeca,coine  Cicerone  pruoua  la  cofa  efftre  lecita  per  il  giudicìo  fatto , 
&  fé?  tic  dicendo ,  è  egli  pero  alcuno ,  à  cui  non  Ita  noto  quefio ,  che  quando  e' 
fi  tratta  della  morte  dell'  buomo,  e  fi/noie }  o  negare  affolut  amente  il  fatto, o 
difendetela  cofa ,  come  rettamente ,  &  medicamente  fatta  ?  Se  già  noi  non 
$hnatc,cbeV. africano  fu/fe  fuor  di fc, il  quale  e  fendo  domandato  fedifiofi 
mente  nel  configlio  delpopolo  da  C  .  Carbone  di  quello ,  ch'egli  pareJJédctU 
morte  di  Tib.Cracco,  rt/pofc,cb  e  gli  pareva ,  cbefujfe flato  uccìfo  A  ragione, 
&  ueramente  e'  non  potrebbe, o  quel?  Baia  Seruìlio,  oV.T^afiea ,  o  Eopi- 
mìoyOC  Mario  ,o  nel  mio  C  trifolato  il  fenato  non  effère  tenuto  Jcelerato  , 
fe  nonfuffe  lecito  ammattir  gli  federati  cittadini .  La  onde  bmtntni  dottif- 
fiminon  a  cafà  fraleggiando  ci  hanno  lafìiato  in  memoria^be  una  filquale 
per  vendicare  il  padre  haucua  uccMa  firn  madre ,  ua  riandò  in  ciò  il  parer  e  de 
gli  buomtni ,  non  fidamente  per  diuin  giudichila  per  lafenten\a  della  fa- 
pìentifiima  Dea  fu  liberato  .  Et  in  quefia  pat  te  Cicerone  conferma  la  c  ofit 
ejfcrc  lecita  prima  per  l'autorità  bumana  ,&  poi  per  giudìcio  diurno,  dal 
tfual  luogo  pafia  a  provare  ilmedefmo  per  U  legge  feruta  coft  argomen- 
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tando,chcfi  (eleggi  delie  dodici  tauote  noglio>io,cbc  il  ladro  notturno  in  qua- 
Mnquemedo^  quello  ,che  ruba  di  giorno,  fi  t ;  fi  difende  con  l'arme  tpejfa^ 
ìiocfjcre  ammetti  feniche  t'inizi  ih  pena  sìéttnà ,  qud  è  colai,  chi  fìi- 
midouerfi  punire  tbomkidio  in  qualunque  motte  e'  fa  cemmefio:  céfòkjì&ì 
che  e  vegga  chiaramente,  che  le  i/tef.  leggi  ci  porgono  qualche  àoltà  it  wte 
tetto  per  la  morte  dell h  uomo  jf  Dipoi  difende  l'Oratore  al  particolare ,  di- 
moflrando  inqual  cafofia  maf tintamente  lecito  ammarare  l'buomo ,  cefi  di- 
cendo .  Ma  nel  nero ,  fi  gli  à  tempo  alcuno  (  che  molti  ne  fono  )  nel  yiial  fi  , 
poffa  con  ragione  ucc  idere  l'httomo^uello  ccnament  e  non  job  è  giufìo  i  jtfjj  , 
anche  neceffario  j  quando  con  la  Wlffip  >  dalia  molenda  fatta  ci  difenditi'  , 
mo  Offendo  sferrate  tm giorni*  nelt'  efercito  di  C,  Mario  da  itti  tribuno  miti-  , 
tare  parente  di  quel  capitano  dell  '  efircito,.  ttccifeil  tribim  o ,  che  gli  faeeka  , 
ìiiolempipcmocbe  ti  buon  gieuene  uoUe  più  tofio  fare  una  cofa  pericoloft ,  t 
che  patirne  una  ignominiofi ,  &  fiuetl' eccellenti  fimo  buemo  d'ogni  pericolo  , 
il  gioitene  libero  .  qi'.eflt  confermationc  è  anche  per  autorità,,  opergiudkio  , 
fatto,  fegite  dipoi.  M4ì  come  fi  può  egli  un  insidiatore t&  un  afiafiina  ingiù  -  , 
fiiOìiem  ucciderci  che  figniftean  lenofire  cempagni3ìcbe mghono  dir  icfpa-  s 
de  t  le  quali  certamente  non  fina  lecito  battere  ,fe  non  fuffs  lecito  in  qualche  f 
modo  tifarle  ;  perciò  che  questi  o  Giudici^  una  legge  non  jeritta ,  ina  nata ,  la  , 
quale  non  habbiam  impa  wa.rkeuiìta ,  lei  t,  r ,  ma  dalla  ifìefà  uatu  ra  tolta  }  , 
jheciat  aJjpi'antituMU  quale  non  a  tninaeflratfma  natiftamo ,  che  fi  la  ni  t  a  > 
nofìra  cadefie  nelfinfìdie^clla  forcaglieli'  arme ,o  di  affàf.<wi,o  di  nìmici  no-  > 
Jlri  tog  ni  wodo.ogni  u  k  del  difen  derla  &  di  /alitarla  fu/fi  henefla  ;  concio  -  j 
fiacche  k  leggi  tacciano  tra  l'amile  uogliono  rffir  afpettate.-perciothe  à  co,  , 
Ittiche  l'aiuto  di  quelle  unole  affrettare  j  corniate  portare  un  ingiujìa  pc-  t 
na  prima  t  che  e'  poffa  lagìnfla  centra  ad  altri  ricercare  i  Et  battendo  fino  , 
A  qui  tanto  efficacemente  pronata  h  fui  intentione  per  la  leggi  namrale ,  &  i 
non  ferina  fìttale  a  mbc  poi  della  feriti  a  s  dicendo ,  benché  molto  fintameli-  , 
te,&  in  un  certo  modo  tacitamente  uno  le  ,  che  noi  ci  pofjiumo  difen-  , 
derc  quelli  legge  >  la  qual  prohibifce  ,  non  foto  thomicidie  T  ma  l'ufo  , 
dell'  anni  per  commetterlo  ,  a  ciò ,  che  quando  e  fi  cer  caffè  della  caufa ,  &  > 
dell  'irmi ,  colui ,  che  per  fua  ùìfefa  bhttjfé  sfitto  f  armi  ,fi  gittdicaffe  tfjì-  , 
re  (btù  annate  non  per  far  bomkidio.  Ver  la  qual  cofa  ò  Giudici  ftiafer-  , 
vto  quello  punto  nella  caufa  :  pcrcioche  io  non  dubite  d'hauerui  a  far  ca-_  P 
paci  dèlia  difefa  mia  ,fi  noi  ni  ricorderete  di  quìffo }  di  che  certamente  non  > 
a  i  potete  di  nimicare ,  che  f  tòftdiatòre  ragionevolmente ,  &  fecondo  le  fife*  , 
^?rmJ"  ri^!iaJ:cddsre  '  M  tanto balìihauerc  detto  circa  la  controtierftaitmdi- 
M'itmi-    c'^e                 f1^  paffknda  alle  ejucftióm  iuridiciali  affluitine Aitiamo 
na,               w  pfàità ,  k  quat  hahbkmo  detto  fondare  la  dtfcfa  nelle  cofe  fatte  dal- 
Per  fa  ito  l'a<,ucrfim,& i'etipi  detta  qud'e  ponemmo  di  fipra ,  chefe  P acatfatorc  po  - 
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luoghi }  à  i  quali  egli  debba  ricorrere  f  efjìndoct  dkhhrata  queliti  materia. 
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e |/e  i( rfc  ailfgfeer^OMf/jcfoio Majjàrc,  & fminuire  ,&  farlo  wengmtc di 
audio,  (bai  reo  ha  fatto, non  gli  poffono  éffm  najcofi  i  luoghi  da  mere 
trature  quefia  partc.-&  co«uenendofegl;  amplificar  la  cofa ,  la  quale  egli  ac- 
cnfa,cowe  iniqua  >&  itigiufia,babhiamopoco  di  {òpra  dkbia>ata,c  me  il  pof- 
fa  dimofharc  la  grande^  dell'ingiuria .  Quando  e  uolefft  opporre  Alle 
cmdkioni  della  cofa ,  &  delia  perjonaper  dimojlrare,che  in  ima  td  cofa  ne  i 
quella  perfonavonfi  conuenim  in  tal  maniera  procedere ,  tfmnù  diligente- 
mente  tali  tirconfianq',  &  ufi  quelle, che  fono  più  appropriate ,  &  pi»  #«* 
ci  à  prosar  q»ello,cbe  e'  mole,  aiutando  quefia  parte  con  aecommodati  cjem- 
pit&  arjom£fiti,dimoflr.wdo  à  chi, qtt  indicarne  ,&  per  le  quali  kggt,&co- 
mmiomfs  coueniua  dìterminare quella  cofa.  Er ,  douc  e  dhnofiraffe^be  ti  reo 
fi  fufiè  wffo  i  far  tale  ejfettoptr  altra  cagione, che  per  queita,cbe  egli  allega, 
amplifichi  quella  tal  caufa ,  &  facciala  il  più,  che  e  può  >  tiertfimtte  >  &  con- 
formila bene  con  le  q».tUtà,&con  la  uita  del  reo ,  te  qual  cofe  tutte  fon  note 
per  tffere  fiate  ne  precedenti  trattati  dicbt.xatc  .  Totra  anche  dimostrare, 
hefia  coltra  alihonefk ,  &  centra  dia  ragione  >  &  all'equità  udire ugtm 
ditto  quella  cofaja  quale  il  reo  non  uoHe  udire  jngiudttio.,  &  peri  ripugna** 
ti  pronerà  l'inìqukd,&  la  brutterà  delta  cofa,  argomentando ,  che  il  reo  ac- 
cufa  apprettò  i  colmjel  quale  effo  fi  fece  giudice,  &  tiquatedt  fua  ttiin 
■torità  pimi .  Megheràgtìinconuenk»ti,&  hnalt effetti  >  che nafceramioje 
i  ì  vindici  f^à  permefio  il  difendevi  à  fimi  cofe ,  &  àgtt  buomtnt  opporre 
non  la  razione,  ma  t  ingiurie  ali 'ingiurie ,&  cofi  mimar  t  &  leuatttia  ie  teg- 
.ì&i  inOMi, & altre ■  fintili  cofe ,  ùoppo  la  confermatane  della  fitta  tnten 
tione  potrà  muovere ,  o  ira ,  o  odio  >  o  ùmidi*.,  o  altra  pafiionc  lontra  al  reo, 
&  procacciare  compafionc  >  mitigamento  d'ira  ,  bewuolcn^alta  perfo- 
ra offefa ,  fecondo,  che  ;  &  quanto  la  caufa  patirà .  Ma  il  dfnfore ,  che 
haràà  magnificate  la  caufa,  la  quale  à  ciò  fhr  t'ha  indotto,  u fera  t  luoghi 
accommodatiaUamplificatione  dette  eofe  ingktle ,  brutte ,  uetgogmfcém* 
nofe,&  quanto  tali  eaufe  fogliano  ,&  debbano  muoucrc  umuerjdmente 
di  bummi  dimoftrerài  &  con  qualche  efetnpiot  ingegnerà  di  fortificare 
%  cauta  ina  :&  per  contrario  altegcrirà  quanto  e  potrà  la  cofa  fatta  da 
luì  &  comparandola  con  t  fatti  deU'auucrfarìo  dmofirera ,  quantoe&hia 
mn  vane  di  quegli  per  le  me  già  dimoftr ate,  &  potendola  adhonefial  con 
quakbe  buona  Intentimi  ricorrerà  al  luogo  finale  d  tal  materia  appro- 
priandolo .  Etyfe  e  potrà  aimrft  col  tmftrare ,  che  à  lui ,  &  '«  «*«  tai  co- 
fa  tònumiua  operare ,  coni  ha  operato  già  è  manifefio  ,  ebegh  fard  di  mette- 
vi ufare  te  cotntitiom  delta  cofa,  &  detta  perfona  ,&gli  efemptd^uald^t- 
tro .  it  opponendoli  ali1  inhojìcfià,&  àgli  incànttsmenti ,  che  alerai  ae~ 
cufatore,nferàma(ìima-(iicntci  luoghi  da  amplificare  la  granerà  delle  co- 
fe fatte  da  quella  tal  perfona,  dimorando  ,  quanto  ellefuficro  ad  cgni  perfo- 
na haoteUiìi1& quanto  ccrte,&  da  non  ejfire  nferhte  a gmdu  w;&  q^i 
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dal  luogo  del  proprio  argomenterà  ,  quanto  àfefleffo  mafìimamente  conueni- 
wagafìigarc  colui,  operare,  come  egli  ha  operato ,  &•  rifondendo  àgli  in- 
conttcnienti,  ogii  negherà  per  i  luoghi  accontmodati  alla  confettarti ,  oglì  al- 
icgerirà,og!i  farà  m  inori  di  alcun  altri  per  le  aie  già  mo/lrate ,  &  note.  Ett 
fe  quefle  tali  cont  rouerfte  fi  potranno  fortificare  con  qttalcb' altra  qttcfìione, 
o  conkttnrale,o  di0nitiita,o  attra,facciafi,comcficonuiene  ;  &  trattata ,che 
egli  harà  con  argomenti  la  eaufa  [ita  ,fe  ella  potrà  riccuerc  le pertntbationi^ 
mitigherà ,  o  riualterà  cantra  à  lai  le  puf/toni  muffe  dall' auuerftr  io  afe 
potendo  bcniuoten^a,<&-  compafiionc  procaccici.  Ma  di  qttcfìà  battendo  det- 
Có ferma-  todbaflan^^figuircmo  di  parlare  del  rkompenfamento .  in  tjrtcfla  qite- 
r^m  di  ^  Jlioneiperciochc  il  reo  allega  per  fua  difefa  l'utilità ,  &  il  bene ,  che  egli  ha 
in  ed  co"  *  Pa  <'tQrìfo>  &  il  mah ,  ci/cera  per  fegnirne  .fenon  operava ,  coni' Ut  operata , 
debbe  l'accufatare  per  negare  fo  diminuire  l'utilità  ricorrere  ài  luoghi  già 
accommodatiàtal  maniera, &  opponendoftigii  incomtenicMi,  the  erano  per 
fcgtiirc,nferà  i  luoghi  evnìetturali ,  appartenendo  ciò  alla  quefiione  coniettu- 
rale .  &,fe  c'itorrà  impugnare  l'honejtà ,  o  laneecfiità  della  cofa  >  &  compa- 
rare il  ben  con  il  male,  che  il  reo  ha  fatto ,  &  dimoerai  e  tinche  quello,  che  era 
più utile,&-  che  cglipitt tofto douctia  fare,dico,chc i luoghi,  <& i modi  datrat 
tare  quella  materia  fono  /lati  dichiarati  à  baflan\a  nel  trattato  del  genere 
conjùltatiuo  .  Et ,  quando  egli  opporrà  uniucrfalmente ,  che  e'  non  ftftole , 
o  non  fi  debbe ,  o  particolarmente  ,  che  egli  non  donerà  in  tal  maniera  opera- 
re,ricorra  alle  caufe, àgli  effetti  delle  tofe,aile  proprietà  della  ferfona,  appli- 
cando gli  argomenti  maf  imamente  a!l'hùneflo,aU'uti!c,  cy  à  i  contrari] .  ffi  i 
fintili,  i  dirimili, &  adduca  efempi  di  perfine  prudenti ,  buone  famoje  ,  fupe- 
riori  a  Iucche  in  fmili  cafìhabbiano  altrimenti ,  &  come  à  lui  par  conuenirft 
operandone  egli  ìmputafìe  Ureo  di  mala  intcntwne  ,  ricorrà  a  Ile  caufe ,  che 
lo  foglinono  mttonere,&  che  l 'babbuino  mojf'o ,  &  accommodi  al  fatto  la  ulta 
di  liti  ricercando  i  fegni  da  farcia  cofa ,  quanto  più  e  potrà  ueriftmile  .  Ma. 
U  difenforc  tratterà  la  confa  fifa  con  i  luoghi  accommodati  ad  amplificare  l'u- 
tilità della  cofa  fatta ,  &  il  male ,  che  patena  nafeerc  ,  fe  non  haueffe  cofi 
operato ,  eSr  con  i  luoghi  da  dimofhare  la  necefiità  >  &■  l'honefìà  della  cofa . 
&  hauendo  à  far  comparatone  tra  la  cofa  fattadaltti ,  &  il  bene ,  che  di 
qu  liti;  nato,  ofìa  per  tufeerc  gli  fon  già  natii  luoghi  appropriati  à  que- 
Jla  matèria  ,fi  come  anche  non  potrà  flave  in  dubbio  t  come  egli  habbia  a  far . 
manifefìa  la  fua  retta ,  rfr*  lodeuole  intentione  &  f  come  ancora  e'  poffa  di- 
tn  ofìrare  di  non  battere  fatta  cofa ,  nò  cantra  alCbonefio ,  nò  contro  à  quello  , 
cbcfifuole,  nò  ditti  disdiceuolc,  M.t  nel  trattare  (jttefle  materie ,  debbe 
l'aéttt  fatoA- fondare  principahieitic  la  caufi  fifa  nel  negare ,  &  diminuire 
quanto  potrà  il  bene  t  diche  il  reo  allega  effere  flato  cagione }  &  nel  dimo- 
firare  ,comt  piu  utilmente ,  &  più  honeliamtnte  fi  patena  operare.' &  il 
difenfore  s'ingegni  fòpra  ogni  cofa  di  dìmoflrare  l'oppoftto  .  Circx  gii  a/- 
feui  mi  pare ,  che  fu  Mtnifejla ,  che  dotte  lacauja  gli  richiedeffi  l'i  ra  t  l'o- 
dio 
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tàimttadreot&forfi aulete wh*atmmhar^  IttW  »tu  <tccu- 

Zmnclk  dififa  il  quLLnto  dì  quegU,k  WMhVF  *  *WS* 

JV»ip«toto.  <*tymUmt*f*H  ajpmma ,nomnata  da  noi  JWrw 
diMpmaito  :  prode  i<  reo  t##  J*  »  W«*  te  ?Pf  f  ^  »  *  ftolP™e- 

la  tJàa  è  muifijh  mali  limbi  à  ciò  fumo  accomandati .  Seeg.t  mera  ut 
ptrfonatncUa  q*«l  fi  trasfmfce  la  colpirà  i  luoghi  delia  ci  cuciente , 
&  deliaci*  per  dìmoftwe  quelite  à  ciò  l'habbkno  »f"°ff°f?<>: 
trà  applicate  àle%bì,a  colimi ,  <l  autorità  difformi,  ^honelìo  che  età 

richiederete  c£u  *^&*a*4m*&w*.  m*0'k&1?  'f 

uietratterà  quejlparte  :&tftèmm  dimoiare  ,ehe  quella  eay*>cht 
etti  allega  non  dcutfft  efiere  dì  tantafor^a  appreso  di  lui,  potrà  mciouder- 
iSncldi  Juolbe  i  lui  era  co»u\ne«oU,&  deli  utile .  ì  fimiu**- 
fu  potrà  bene  accommodare  :  &  quando  e  dannerà  la  tra] dragane  del  reo, 
•  limiterà  di  natiti*  per  timbrar* ,  che  egli  barebbe  potuto  fare  gam 
ba  fatto  quelite  fi  conueniua ,  gli  porgeranno  argomenti i  luoghi 
TJi da pLare la pofiibilitàM «fati ,  U  fatto,&  dfbonvflo trarrà, che 
terrari*  altri  mi  focena  lecito  ,ofa*f«bile  quello  del  reo^mj  errore  egU 
■placherà  àmàmeado  femprelacolpa d'altri  per  teme  ,  cbcJongume> 
perthoneM^M*^ 
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Trìnon appartengano à  quel giudkio\,&cteicafi  debbino  frelm  dal- 
1 altro  reparati  .  Ma il  difenfore  hauendo  à  magnificarti*  eaujacon  U  qua- 
le egli  fi  linfa ,  uferd  i  luogiùalf  amplificationeaceommodati,& allafm*- 

&  dando  fempre  U  colpa  ad  altri ,  dimoftrerà  per  t  luoghi  ddla  ponil  a  , 
&  det  co  ltrano  di  non  temè  potuto ,  &per  i  luoghi  da  prouare  l  honejto, 
non  tenere  douj far  quello  ,cbe  dice  laccatore, &dn»o- 
Jìraudo  dhaucrt  fatto  tutto  quello ,  ebe  eglibapotuto  >  s  opporraalt  M£ 
itione  della  miraggi»: ,  &U  pronte?*,  W  U  «p2^*3K 
Metà  per  le  caufe,&per  gli  adterenti,eome  per  ;  cofmm.per  la  dijpojito- 

&perUcaHle%,ali,comeper  ^/f  r^  ^'tFl, 

tre  fimìti  me:  &  nel!  boncfio,&  nelC  equna  fondandofi  argomenterà  ,ehe 
l'altrui  errore  faccia  tutto  quello,che  necejfanmente  ne  mjca  ifwfabU*  ,& 
che  Quelle  cofe  non  fi  debbino  Urna  dall'  altra  {epurare.  Ma  m  quali  perm- 
bauoni  potTa  timo  t  &  Ukro  trafeorme ,  potranno  fi  per  la  tot&*  de» 
IfJne  ìiì  per  quello  ,  che  delle  perturbaci  i  è  detto  mbidue  fig, 
SeconprlJre.  Acftaciàmoftrarc,cme  procedala  infermatone  Q^ 
concezione  ,  &  prima  in  quella ^etie ,  ebein  ifcufatione  confiate ,  a  le-  ti6e  At  t(. 

laÌdo}^^  tM 
*  Retorica.  AJC    ifl  4t,n 
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que  volendo  contradire  alla j cu fa  dell'  i^noran^afarà  uerifimile ,  che  il  re* 
non  babbitt  errato  per  ipwrantyjdimòtlrando,  the  egli babbitt potute  fape- 
re  la  cofa>che  egli  niegahauere  faputo  ;&àprouar  quejlo,  faranno  luoghi 
accommodatile  caufe,  &gli  adberentùcome  l '  ingegno J 'accortela  t  la  dili- 
gen\a,cbe  egli  ha }  &  [itole  tifare  in  intendere  quello ,  che  à  lui  fi  emmiene*  o 
altra  fua  condottone , che  con  la  eofa  tonuenga ,  &  dalle  conditioni  della  cofa 
piglierà  l'effere  quella  nota ,  publica,  facile  ad  rffere  intefa;&  fonili .  Et  del 
luogo  del  tumore  fi  potrà  qualche  (tolta  ualercà  dimoflrare  j  che  battendo  Jà- 
puio  quello,cbe  meno  potcuafapere^eglihabbia  anche  potuto  fapere  quello  t 
che  più  facilmente  poteua  fapere .  Dal  luogo  ,  dal  tempo  trarrà  argomenti j 
dalla  parte  ancora^ffendo  uerifimile, che  c  hi  ha  potuto  faper  la  parte,douef- 
fe  fapere  il  tutto  :  & finalmente  per  altri  luoghi  difeorra  la  traf  :nr aggine  , 
&la  moliti*  del  r  conci  non  hauerc  cercato  di  faper  quello ìChe  e  doueua,  & 
nel  dimofìurc  di  non  l' battere  faputo  farà  credibile  per  te  conditici»,  &  per 
la  nita,&  per  qual  che  preferite J&  futura  utilità  fua.  Circa  il  cafo,&  circa 
la  necefiita^argomentiper  i  luoghi  conietturalìfcbe  e'  poteua  fcbifarle-,  o  cor- 
reggerle rfìninuifcale  per  la  uia  mofirata  il  più ,  che  e' può  t&tot  trattato 
dell'  bonejìo ,  dclgiuflo }  dell'  equità^dimollri,  che  e'  doueua  pigliare  ogn  al- 
tro partitole  quttlo,che  egli  baprefo .  'Potrà  anche  pernia  della  diffinitio- 
tte  dichiarare ,  che  cofafia  imprudenza ,  eafo)necefìitài&  mo^r are  quali  co- 
fè  fi  figliano  attribuire  ,ofiano  fiate  attribuite  à  ciafeuna  delie  dette  cau- 
fe  ,  &  quanto  da  quelle  cofefia  diftimìte ,  &  lontano  quello ,  che  dice  il  reo , 
/j  uia  dell'  amplificare  il  fatto  del  reo  è  manifefìa  ,&nonfi  debbe  dubitaret 
che  conuencndoft  dimofirare ,  coni;  una  tale  feufa  non  fia  da  effèrc  accetta- 
tastar  ranno  in  qucfla  portegli  argomenti  fondati  nelle  leggi  :  &  olire  à  ciò 
gli  efempi  di  cofefimilho  parijO  maggioricene  quali  k  feufa  non  fia  fiata  ac- 
cettata ;  &  imali  effttti,cbc  nepoffono fttccedere,&  altre  jìmili  cofejn  tut- 
to queflo  tr  att.it  o  debbe  l'accufatore  wafiinumime  indebolire  le  cagioni  * 
che  il  reo  allega  per  f uà  feufa ,  &  impugnar  la  mhntà  di  quello ,  &doue  fi 
conucnifiemottcrc  qualche  affetto  ,t'ira}l' odio  ,&  forfè  qualche  uolta  il  di- 
fregio  faranno  principalmente  per  lui.llreo  dall'  altra  parte(  per  dir  breue- 
tnentc )hauendo  à  contrapporfi  à  quello^bc  l'accufatore  gli  oppone  riuoìtan- 
do  le  cpfe  fop,'adctte3  ha  la  aia  aperta  da  potere  trattare  la  cattfa  fua  t  nella 
quale  egli  attenderà  fopta  ogni  cofa  à  difenderli  d.ill'  imputai  ione  della  mali 
tia  ,<&famia»ife/h{a  fua  buona  uolontà  ,  &  ad  amplificar  i 'impedimento > 
che  egli  ha  bauttto,  ragionando  efficacemente  della  poffan^t  della  fortuna,  & 
delia uiolMnm della necefiitd,  &  delia  dcbolc^a  delle  cofchumane : &,fe 
fet  canfirkbiedefà ,  che  e  trafeorra  in  qualche  perturbatane , fi  procac- 
fi6eh  *ò  Cìer<*  m{lfimiamc,ite  compafiione .  K^eW  altro  modo  della  concezione ,  che 
mno  hrp  confi fic  in  domandare  perdono  ,douendofi  alleggerire  la  cofa  commeffa  dal 
turno  ree ,  &  coprirla  con  qualche  fua  buoni  intentìon  e  3  tontrape farla  con  Unir- 
tk  t  con  i  meriti ,  con  la  paffuta  aita  tcon  lafferan\a  certa  della  corre  tthite^ 

con 
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tori  ti  doler,  &  pentimento  fuo  ,  &  dimorare  largamente  il  bene ,  che  della 
(ita  liberinone  ne  rifulieràM  ài  futi,  alla  città  &  Sonore, &  la gloria, 
che»  acquifera  Upcrfonaà  cui  applicheremo ,  &  altre  cofe  fintili.  Var~ 
mi  difoperebio  il  mostrare  con  quali  luoghi,  &wwmft  debba  tratture 
queflii  materia;  conciofta  ,  che  riguardando  alle cofe già  dette  ,fi  poffif fa- 
cilmente comprenderanno  quello  3cbe a  qtteflo  trattato  ftcommga .  Cir- 
ca il  quale  auuertiròfolamtnte,  che  fi  proceda  in  modo  dna  lofcnfare,&  al- 
leggerire l'errore  commeffo ,  che  non  paia  ■>  cbenofmgtiam  fondarci  più  to- 
fioneliaragione,  che  nella  clemenza  ,  nella  qttd  fola  debbiamo  moflr are  di 
confidare ,  &  nel  fare  mcntìone  de  meriti  del  reo  ,fe  qualcuno  di  quegli  fitf- 
fe  iter  fa  la  per  fonatila  qual  fi  domanda  perdono,o  uerfo  quale  uno,cbe  le  f af- 
fé molto  congiunto  >trattifi  in  manierale  non  paia>  cheftricbiegga  ma  co  fu 
doitutaM  qualpartc  non  dimeno  più  liberamente  fi  potrebbe  trattare,  quan- 
do il  merito  del  reo  fuffe  molto  grandcj-adojiotojamofo ,  &  in  cofa  che  con 
quella,  che  fi  chiede  hauefie  fimilitudine ,  l altre  conditioni  del  reo  s  ampliò 
chino,  (quanto  però  la  caufa  patifee  )&  oltre  à  quefio  fi  manifefii  Ugran- 
de^a  del  beneficio ,  che  col  perdonare  quella  per  fona  farà  al  reo ,  à  i  fuoi , 
&  il  bene  il  piacere  particolare ,<>  uniuerfale,  chenajeeràdi  taleattoii 
dementa,  &  la  contentcz$a,&  lagtoria,  che  elfo  riacqnificrà,&  nel  domaa 
dar  perdono  fi  proceda  con  fummefionc ,  &  bumiltà ,  ma  tale,  che  ritenga 
una  certa  degniti  non  odiofk ,  ma  amabile ,  &  diletteuole ,  Mouerà  Miche 
il  applicante  principalmente  compafiione  uerfo  del  reo,  &  delle  perfine,  che 
gli  fonoflrcttìfiimmente  congiunte .  Et  ,fe  noi  tratteremo  la  taufa  propria,, 
'auuertiremo  à procedere  modefiamente\  doue  di  noi  fiefiì  ;  &  mafsititatncnte 
di  qualche  merito  uerfo  la  perfonad  cui  fupplicafiimo  parleremo  .  Et, 
fe  la  caufaharà  qualche  Muerfarìo ,  fi  può  agevolmente  uedere  per  le  cofe 
dette ,  come  per  le  uie  contrarie  ci  debba  fauorire  lafua  intentane.  In  que- 
fle ajfhntiue  controuerfie  ,  quando  noi  potremo  commodamentc  aiutarle 
con  quefiioni  diffinitiue,  conietturali  ,òcott  altre  debbiamo  ufarle .  Hopre-  j=  «  ™ Pj 
ttrmefjògli  efempi  in  qnefìaparte ,  fi  perche  e  no»  fi  truoua  facilmente  una  funti||e 
caufa  trattatafemplieemente  con  una  di  quefle  controuerfie,  fi  per  c/fere  que- 
fia  materia  per  le  cofe  dette  circa  l'altre  quefiioni ,  &  nel  trattato  di  quefle 
tanto  dichiarata,  chepoffa  bafìare  ,fi finalmente  per  non  arrecar  conia  luti- 
gitela  più  tofto  noia,  che  utilità  à  i  lettori .  La  caufa  certamente  dt'Pi'Mo- 
tte  confi 'fé  nella  queftionc  affitntiua  per  fatto  dell  auuer farlo  :  concie fia ,  che 
Cicerone  fondi  la  difefa  in  qttefìo,cbc  Clodia  haneua  pofìo  infidie  alla  uita  dì 
Mloneja  che  argomenta, che  egli  era  fiato  à  ragione  accifo ,  &  dall'  impu- 
tarlo d'infidie  fatte  a  Mìlone  nafee  quella  maramgiiofa,& doppia  ,&»ìictt*~ 
ra,  della  quale  à  baftantphabbiamo  ragionato  di  fopra,  &  nella  medefimi 
cratione  tocca  anche  la  medefima  fpetie  d'affuntiua  per  l'ingiurie  ,&  per 
le  federatele  di  Clodia,  &  anche  il  ricompenjamento  ,come  di  fopra  oh- 
ttertimmo.é'dalmedejimo  Oratore  habbiaw  un  belli  fimo  efempio  della 
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con  ccfii  one  in  quella  tanto  celibrm  oratìone ,  che  e'  fece  à  lutto  Cefire  per 


QJ,igarìo:&  tanto  bafìi  baiar  detto  in  qttefìo  proposto  ch  ea  le  contro* 
Cofa  r  ma  uerfte  affittitine .  Ma  delle  legali  parlerò  br  tuiffimamentc  :  pere  foche  effen- 
ic°  conerò  d°  <ìHe!le  co,ìtem  e  dalle  tre  maniere  generali  delle  cotrouerfie  nel  modo,  ci* 


ucrfie  U-  tà  ftpra  ho  dichiarato,  &  hanendo  affai  lungamente  mfirato  i  capi}etlama 
g  ùì.  teria  di  quelle ,  è  agcuol  cofa  comprendere  con  quali  luoghi ,  &  modi  la  con- 
fifmàtfone  di  quelle ,  &  confutione  fi  debba  trattarapercioche  nella  qitefìio- 
ne, che  conftjle  nello  firitto,&  nell'hit ent ione,  è  necefarìo  ricorrere  mafiima- 
mente  alla  coniett  ara ,  &  alla  qualità.-  &  nell'accommodamento  clfìruirà  il 
trattato  dello  firitto,& dell 'intensione  -  La  qneflfon  diflìmtiua, &laquali* 
tà  anche  in  qualche  modo ,  qualcuna  ancora  dell'affittitine  >  conte  la  prima,  & 
Ut  feconda  maf 'imamente  :  ,  fi  altro*  comprenderemo  per  quello  ,che  fi  ti  è 
detto  conuenirfele .  bell'ambiguità  varrà  la  coniettara  ricc  rcandofì  l'inten 
Sion  dello  fcrittore;  &  il  trattata  della  qualità  iraitandoft  dell' eqiiità\dtli' hù* 
weflà,deti 'utilità^  difìmtìi  co fe, come  è  manifejlo  per  il  trattai  odella  date- 
ria di  quella  .  La  contrarietà  delle  leggi  rìtien  molto  deità  qnefì  ione,  dello 
fcritto,&  dell  intensione:  &  oltre  dqueflo  deh' ambiguità ,  la  difftnitione  an- 
cora ni  ha  htogo,&  della  qualità,  &  dell' intent  fon  delle  perfine,  come  anche 
nell'altre  legali  fi  mio  trattare.  La  onde  è  manifejlo  per  quali  niebabbiamo 
a  procedere  in  coft  fatte  materie,  fi  nel  trattare  quello ,  che  altronde  in  quelle 
ft  trasfert  e  ,jt  anche  quello ,  ehi  fnffe  lur  proprio ,  hauendo  quefie  cofe  ne  i 
luoghi  toro  à  bajìan\a  dichiarate.  Et  circa  la  traffiortatioue  delta  caufa ,  non 
Cóferow.  mi  pare  ncccjfmo  diflcndtrfi  perle  medefime  cagioni .  Mapaffmdo  all'at- 
Q^enix  m $e  tie  comPrefe  da  quefìo  genere ,  dirò  prima  circa  le  querele ,  che  rimet- 
tendoci à  quelloythc  delta  materia  di  quelle  habbiamo  particolarmente  detto* 
E'  conaerrà  dcfcriuere,& amplificare  t'offefa  fattaci,  &  la  cagione  delle  no- 
^re  querele i  la  qital  cofa  richiede  mafihnamcntc  ,  cheftfinoprano  le  cagioni 
come  la  malignità^  la  perfidia ,o  l'ingratitudine,  o  l'iniquità,  o  l'inuidia  con~ 
tra  ànoiyOil  poco  amore,  ola  trafcuraggitic ,o altro  della  perfona  dell* 
quale  ci  lamentiamo,  o  qualche  fio  biafuneuale  oggetto ,  &  fintili  cofic^r  ol- 
tre à  quefìo  gli  effetti  del  danno ,  &  della  uergagna fattaci ,  accompagnando 
tutto  con  le  circondante  de' tempi ,  de'  luoghi ,  de  modi ,  &  della  cofa ,  come 
è  il  nmeffere  affettata  eia  noi,  indegna  di  noi  ,jirafirdinaria,  &  altre  fnnìli  ; 
&mfoìtii}ki  amplificandola ,  quanto  fi  conuerràper  le  uiegia  dvnofìrate , 
la  buona  nofontà,  E  innocenti,  i  meriti  noflri  uerfi  di  lei, la  degttità  no 
fira,&  altre  Cimili  qualità  fi  debbono  fare  apparir  tali ,  che  fi  finopva  la 
grande^  dell' offe  fa 'Ja  qual  pane ,  come  ihabbia  à  trattare  è  manifejlo. 
La" finta  +&  la  dififi  fi  le  potrà  fonare ,  moftrando ,  che  ella  non  ha  bauutù 
uè  quefìa}  né  quella  caufit  di  offenderci  :&,fe  una  certa  trafiurag^ine * 
velia  qua' e  le  perfine- quantunque  accorse  ,  &  amiche  alcuna  noìta  cangia- 
nti >  k  poteffi  finfires&  noi  non  uolefiima  imputarla  di  malignità ,  od'al- 
mjfmil  mio  4  la  riprenderemo  di  quella t  dmojlrando  per  le  ntjditiottifuc» 
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tiofirejclla  copi, de  tempi  quanta  eli' ìì  poco  ìfiufabile  in  lei ,  &  l' altre feuft, 
come  del  enfi  ,  della  necefìità  rimonteremo  nel  modo,  che  è  manifefio ,  punge- 
remo mafìimamente  con  lapafiione  della  vergogna,  &  à  sti  procaccierem» 
compatitone  ,fila  materia  richiederà  >  che  noi  traforiamo  ne  gli  affetti  ;  & 
noi cintrodtt rremo femprc innocenti , amore ttoli,  bustaia, &  benigni*  Sof- 
fiamo l'artificio  ,  che  noi  habbiamo  dichiarato ,  confida are ,& riconoscere  in 
qualche parte  nella  oratione  de' Satiniti  inTito  Limo,  del  Seraue^efc  alle- 
gata ne  precedenti  libri ,  &  in  qttalch' altro  luogo ,  rk  battendo  ricetto  alla, 
brenna  pretermetto.  Et  pagando  à  p^art  della gtuflificat ione , dico,  che  C*fermi- 
fenoi  difenderemo  la  cofa ,  come  non  brutta  ,nèbiafimeuole  ,ricorreremo  al 
trattato  dell'honcflo ,  &  del  contrario  :&,fe  come  non  iniqua ,  &  ingiufìa,  nc  m  °~ 
procederemo  perula  delle  leggi,  &  coflitutioni ,  &  dotte  noi  cifcnfaffmo  per 
cattfa  dataci  dalla  perfona  ,  che  ft  duole  ,  o  ci  difcolpafftmofopra  dì  qualcuno , 
la  prima  jpetie  delle  cuntrouerfte  affuntiue,  &  il  dsfcolpamento  cimvfireran- 
no  il  modo  di  trattare  qttefia  parte ,  fi  come  anche  fappìamo ,  come  accadendo 
in  (jitclìam-itcria  habbiamo  ad  introdurre  il  rkompenfamento ,  &  la  concef- 
ftoiie,nù  ci  può  effe/e  afeofo ,  come  ft  debba  manifefiare  la  nofira  buona  inten* 
tìoneperle  cattfe  finali ,pcr  l 'efficienti,  per  gli  effetti  ,&  per  altre  hìc  già  no- 
te.&  circa  l'alleggerimento  della  cofa ,  della  qual  cigìufiificberemo ,  è  mani- 
fello  il  modo  del  trattarlo,  il  dispiacere,  &  il  pentimento  nofiro  faremo  palefe- 
per  le  caufe ,  per  gli  effetti ,  &per  molte  circonflan^c  amplificandolo .  La 
giitjììficawne debbe  ejfere modejla ,  &  bumile,ogenerofatfettera ,  & rigo- 
yofa,& pino  meno ,  in  tanto  quanto  la  cofa ,  &  leperfone  richiederanno  .*  & 
perciò  ftpìglieranno  nelle  giuftificatiom  diuerfi  fondamenti  de  ifopradet- 
ti,&  fi  tratteranno ,come ft  conuerrà .  Totranno  haucr  luogo  in  quefìa  jpe- 
tie tra  le  pafìioni  maftmtmtnte  il  quiet amento  dell"  ira ,  la  beniuoten^a ,  la 
contpafiione  :  &  la  perfona,  che  fi  giuftifica  non  apparifea  faperba  ,  nè 
infoiente  ,  ma  per  lo  più  bimana  ,  modefla  t  febietta ,  &  qualche  Udi- 
ta genero  fa ,  Et  per  gli  efempi  del  trattare  quefìc  materie  ricorreremo  in 
parte  all'  oratìoni  allegate  difopra ,  doue  dei  proemi}  di  quefìa  (petie  ho  ia- 
gionato.  Ideile  fetier e, &  afprt  riproftoni  doitendoft  principalmente  ampli-  C5feraij|t 
ficare  la  cofa.chc  ft  riprende^  manifejìoper  le  cofe dette,come(i debba  trat-      ài  Ki 
tare  queflaparee .  Et  quanto  allepafioni  non  è  dubbio ,  cìje  qttefia  fatte  le  prem-onc 
richiede ,  &  le  proprie  di  quella  faranno  la  uergogna ,  &  l'emitlatione  n>lla  fcutn. 
perfona  riprefa ,  &  nell'  auditore  Vnajodìo ,  il  dijpregiofe  farà  dibifognot 
&  ilriprenfore  s'ingegni  d'apparire ,  amorcuole ,  amico  della  ucrità,  nimico 
delle  disbonefie  operatloni ,  &  Ubero  dalle  pafihni  .  Confidertft  qucjjp 
artificio  nell'  emioni  allegate  nel  trattato  de  i  proemij  di  quefte  mtferie .  c-f(rma. 
Ma  baueìulo  con bretthà  detto  quanto  a  quelle  rìprenfioni  appartiene  ,  fe-  ^/-^i 
gntamoboradidWe,chenclkrimprouerationi  è  ncceffarto  amplificare i bc*  pro(,cr»„ 
ttcjìtrj  fatti  t  ìlche ,  come  fi  faccia*  mamfefio ,  &  (penalmente  per  U  tratta-  tionc 
io  della  beneficenza,  &cortcfia  :  &  confeguentementefi  magnificili  t ingra- 
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Jtudine  di  qudla  tal  perfotia,diftorrcndo  per  le  caufc$er  %li  'flètti,  &  per  t 
luoghi,pcr  i  tempi,ptr  le  conditimi  dell'  una,& dell 'altra  pcrjòna,  per  ifimi- 
li,per  i  difiimilisper  le  comparationi,& per  l'altre  vie  à  ciò  accommodatc,& 
note,  le  qudì  alia  materia  saccommodino.  Il  dispiacere  nofìro  dimofirare- 
mo  ampiamente }adducendo  le  cagioni  di  quelio}&  con  le  circonfian\e  accom- 
pagnandolo ,  &  con  k  comparatimi  inalbandolo .  Laperfona  ifiefft ,  à  cui 
rimprouereremo}mouercmo  a  vergogna,  &  altri  contra  à  lei  ad  ira,odio  ,  di- 
jpregiojndcgnatione ,  Etnoirmpronerando  ci  sformeremo  d'apparire  vera- 
ci,& fcbkttì,&  di  buoni  cofiumi  amatori.  &per  l' efempio  del  trattare  que- 
fla  materia  potremo  ricorrere  in  parte  aU'oratìone  de'  mlanefi  allegata  nel 
Cófermj-  precedente  libro.^eflamiàmofiraretcome  fi  debba  argomentare  circa  quella. 
p'o"  e  n6  $>etiC    Pr  Cationi ,  le  quali  bo  nominate  non  artificio/è  .  Ma ,  perche  io  ha 
irrifìciofe  dichiarato  più  largamente  nel  luogo  {ito  i  capi,  &  la  materia  di  quelle^  in 
quefio  libro ,  come  saccommodi  l'artificio  dell argomentare ,  dell 'amplifica- 
"e,de gli  affetti,  del  cofiume ,  eflendo  fheileofa  l'applicarle  a  quelle  probatìo- 
ni, non  ne  ragionerò  altrimenti  .  Ora  baiando  io  trattato  della  conferma- 
tane ,&  della  confutatone  il  piti  itbe  io  bojhpitto  diligentemente  alle  jpc- 
tic  di  ciafeuno  genere  applicandole,  fegitirò  di  dire  alcune  cofe  pertinenti , 
Au  crei  me  &  comuni  à  qitefia  parte  della  orationc .  Ilfillogifmo  I{cto  rico  iute  ti  dendo 
t  ì  g  cn  e  r,i  -  per  quello  l'intero  ^iltroncato,  chel'enthimema ,  fi  può  formare  di  propo- 
C-'fìriri*  fitioni ,  che  fiano  prosate  ^  &  concbiufe  per  altri  fillogifmì  ,  &  ancora  di 
ii6e,ft  ufo  propofitioni,  le  quali  non  f tatto  prouate ,  ma  tali ,  cheptrnonejfcrc  proba- 
<kgli  Av  vili  per  loro  iftefjè  ffiancceflàrio  proibirle .  Efempio  delle  prime  fìa  quefio, 
iMat"?»  c^ifi0^cffe  prwwcà ''no  Principe ,  che  egli  debba fhre  uno  tale  atto  di  cle~ 
tnen^ì- ,  potrebbe  tifare  quefia  propofitione  prouata ,  &  concbiufa  prima  da 
lui .  Che  la  clemenza  è  vna  delle  perfettioni  delio  animo ,  o  qualunque  altra 
propofitione  fufjè  ài io  accommodata .  Dell'altra  forte  dì  propefi tieni  dare- 
mo quefio  efempio ,  V  olendo  prouare  à  qualcuno ,  che  egli  non  debba  darfi  à  i 
piaceri  dei  fenfo,  uferò  qucfla  propofitione  ,cbe'l  piacere  non  è  copi  buo- 
na, la  quale  propofitione  non  è  già  proua  :  ma ,  come  quella ,  ebenon  é  proba- 
bile per  fe  flefia ,  ba  bifogno  di  efiere  prouata .  Ora  ncffuìia  dì  quefie  due  for- 
ti di  propofitioni  è  materia  accommodata  à formare ilftllogifmo  Retorico . 
quefia  ^perche  tali propofitioni  non  efiendo  fondate  in  cofe  confentìte  da  gli 
buaniniyne  ejfendo  conformi  all'opinione  di  quegli,  non  fono  accommodateà 
perfuadcre.  Da  quell'altre  propofitioni  nafee  un  difeorfi  fi  lungo ,  che  dal- 
l'auditore  M  quale  per  la  maggior  parte  non  è  d'ingegno fittile,  né  efer  citato 
in  cognitiotii,&  difeorfi  cfquifiti,puo  efferc  diffìcilmente  comprefo,  non  poten 
dOrcgli  arcuare  con  l'intelletto  tanto  lungi ,  &fmo  là ,  onde  fino  fiate  prefe 
le  cofe, per  me^o  delle  quali  f  Oratore  haprou.ìto  ,&  concbiufo  quello ,  clic 
gli  intendeua  di  conchiudere ,ma  tantopiu  diffidimele  potrebbe  il femplice,  et 
debile  auditore  comprendere  argomenti^  difeorfi  coli  fatti,quonto  e  fnffe- 
roprefi  più  da  lontano  ,&  per  uia  pia  lunga 'condotti  ;&  perciò  più  ofeuri, 
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enfiando  nel  mcdefimo  efempio  della  cimenta  ife  m  prouafi  quello  j  tfje 
di  Copra  ho  detto  con  un  tale  di  fior  folcendo .  Che  fi  dcbbcfèguttare  proti- 
tornente  quelle  cofc,datte quali  nafee  la  nojìra  felicità  t  &  conctofia.cbe  quel 
lanafca principalmente  dalla perfettìone  deli  animosi     eumene ,  che  tale 
perfezione  fi  debbe  eoa  ogni  fludlofeguitay e. &,  per cicche  quello  ,chc  mode- 
ra li  nofiri  appetiti ,  è  una  delle  perfezioni  dell'  animo ,  &lcuinà  morali fo 
no  quelle,cbe  gli  moderano,è  cofa  manifesta  >  che  elle  fono  nofire  per fettionu 
La  onde  quello,  che  ci  modera  circa  l appetito  del  punirei/fendo  uirtuft  deb- 
befeguitare  •  &  concìofia , che  la  clemenza  fu  moderatrice  di  quello  appeti- 
to ,  non  fi  può  negare ,  che  non  ft  conuenga  à  gli  buomini  il  Seguitarla  :  ma, 
percioche  quello ,  che  è  pia  propuo  à  ciafeuno  ,  debhe  e  fere  molto  Seguitato 
da  lui ,  &  la  clemenza appartiene  propriamente  à  i  principi ,  i  quali  fono  Su 
gnori  dellapata,  &  del  premiojfìi  debbono  congran  magnanimità  ujarla  « 
Vedcft  chiaramente ,  come  quefio  difeorfoprefo  tanto  daalto,&  formato  di 
propofttioniprouate,  quefio  (  dico  )  incatenamene  di  argomenti  per  uè- 
nìrealia  amduftonefarà  molto  cfcuroJ&  difficile  da  (fière  comprcjodal  de 
bile  auditore,  il  quale  ferry  dubbio  più  agcuolmente  intenderebbe >fc  ft  dteej- 
fefolamente,cheà  iprincipi  fi  conuiene  operare  fecondo  quelle  utrtu^ebed 
loroìmfimamente appartengono ,&  che  portano  benefìcio  a  gli  buotnmi , 
comrnefi'i  al goucrno  loro ,  tra  le  quali  è  la  clcmerry  :  &fimih  cofepiupro  - 
pittque  &  per uianon  lunga  condotte  àprouare  tale  intentione.  Ingegnere 
moci  adunque  quanto  fi  potrà  di  formare  inofìri  argomenti  di  propofithni , 
che  fumo  probabili  di  loro  natura  >  ft  che  nonftaneceffartotlprouarle ,  & 
probabili  marinamente  à  quegli,  à  i  quali  fi  parla  j  o  à  coloro  il  gtuditto  de 
ttualieUi  approvano  t&  reputano .  Debbeft  anche  porre  cura  in  riflngnere  >F«i»a. 
ìli  argomenti  tifando  pccì>cpropcfttioniì&  fpeffe  «"ife  meno,c benon  richie- 
de l'intero  filh^fmo,&  pretermettendo  fempre  quelle  ,cbe fufftro  maniMte, 
perche  ti  dire  coje  note,&  chiare,è  un  parlare  uatio1&  notofo .  DcWhgtS-  \ % 
tao  Retorico  fono  due  fpetie  :  l  una  è  di  quegli ,  chepruouano  la  cofa  effere  , 
o  }ioncffere,dirhtamnte,&per mefto di propoftùoni , che fiano  conferite t 
&  ccnuetigbino  tra  loro>&  con  l'opinione  dell  auditore^  di  molliti  altra  è 
dì  queglì,che  raccolgeno,&  concludono  cofe  spugnanti  tra  loro,&contra 
rie  d  quellc,cbcfimo paté  dette,& prouate  dall  auuerfitrw,& perciò  «uefi* 
flette  fané  molto  al  riprouare.Dcllafrimafpetie  è  dìfoperchto  darequt^ta 
pio  atauw  pandette  k  pofii  molti  in  quefìa  opera;et  quali  fiano  quegli  deli:  al 
tra  (betìefi  può  facìlm&e  comprendere  per  gli  efempì,cbe  io  ho  datt,doue  bo 
dichiarato  il  luogo  de  ì  ripugnanti^  anche  altreue.  di  quefle  due  forti  dito 
gomtnmiod  pare,che  la  feconda  habbia  maggior  for\at  &fa  pi;+preg#ta 
dellaprima,  perche  quefiì  tali  argomenti  fono  m  raccolto  infiretto  luogo  di 
cofe  ripimìàti,&cbe  fono  contrarie  ah* awcrSariO)  come  ho  detto. per  eia 
the  le  cofe  cetrarie  pojìe  tutta  apprefio  dell' ahrafi  manifeftano  maggtormcn 
te  Ài  qui  attuitnesbe  con  qutfte  argommtatmiiche  riprwmw>&  wicbtug- 
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gotta  il  contrario  fi  fa  più  gagliarda}& pia  chiara  conclufione  ,cbe  nm  fi  fa 
neU  altra  flette .  Ma  tra  tutti  ifillogijmi ,  &  entbimemi  di  qualunque  ma- 
nierategli fen\a  dubbio  hanno  maggior  for^a  heW  animo  deli auditore ,& 
fono  più  gratioftj  quali  fi  conducono  preftamcnte  in  cognitione  ài  qualche  co 
fa:  k  onde  ne  quegli  ftllogifmi  fono  prenoti >i  quali  fono  fuperficiaìi,&  tan- 
to chiari  àciafiitno ,  che  non  richieggono ,  che  la  mente  fi  adopri  punto  per 
comprendergli,  fi  che  efii  non  hanno  uirtà  di  portarci  nuova  cognitione;  ni 
quegli  ancorai  quali  poi  che  fono  fiati  pronuntiati  non  s'intendono  per  la  lo- 
ro duraci  ,in  modo  effe  la  cognitione  di  quegli  siene  troppo  tardi ;&  per 
ciò  queglifi  debbono  approsare,&  pregiare  /opragli  altri,!  quali  toflo ,  eba 
ttoi  cominciamo  à  dirgli  penetrano  per  la  loro  acute^a  nella  mente  dell'  au- 
ditore ,fi  che  egli  antiuede  doue  e'Jìano  per  rinfcire ,  &  dì  quejìo  feco  fieffi 
ft  rallegra  ,  &  quegli  atuoraj  quali  fe  non  fono  compreft  prima  ft  compren- 
dono incontinente  tche  fono  finiti  .*  &  cefi  :  quando ,o  mentre  the  ft  dicon  ot* 
incontinetttet&  poco  dipoi,cbe faranno  detti  noigh  comprenderemo ,  uerre- 

4  Tempo,  tao  à  confeguire  prefiamente  la  cognitione  di  quegli .  È  ancora  da  avvertire, 
chenonfi  delle  prosare ogni  cofa  con  argomenti  :  perche  à  chi  uolefje  ufi* 
re  argomenti  in  ogni  cofa,auuerrebbc  Jpcffc  mite ,  che  proserebbe  le  cofè  pia 
chiare  per  meigo  di  altre  meno  chiare ,&  quello  é  cantra  allanaturaté"  lar- 
te^douendofi  quello ì che  è  meno  chiaro  per  quello ,  che  è  più  chiaro  fempre  di- 
mofirare .  Sgonfi  ufi  anche  ogni  ragione ,che  ci  rapprafenta  alla  mtnteima  le 
molto  deboli ,  le  troppo  note  e  volgari  ft  taccino  ,fopra  le  ragioni  più  forti 
contitene  fermarci ,  &  ciafeuna  di  quelle  esprimere  efficacemente ,  facendole 
apparire  difìììtte  il  piu,che  farapoffibile.  Ma  quelle ,  ciafeuna  delle  quali  ha* 
tiefie perfefieffa  poco  di  ualore  ^congiugneremo  con  qualche  altra.acciocbe 
ia  congregata  moltitudine  ciprefìiqneìf  aiuto ,  che  disgregata  non  può  pre- 
darci ;  come  ,fè  tu  uolefii  prouare,che  un  talebaucffc  fatto  ingiuria  duri  al- 

^  Qjrilì-  trotfiofìrercftwbe  egli  èfuperbo  t  potente  ,deftderofo ,  già  è  gran  tempo  di 
offender  colui }  preparato  d farlo,  &  altre  fimiii  cofe  efficacemente  propo- 
nendole .  Le  quali,  fi  come  ciafeuna  d'effe  per  [effe fa  non  facile  granfiar- 
la ;  cofi  tutte  infime  ftrebbono  di  non  piccolo  salare .  Sono  altra  queflo  al- 
cuni argomentai  quaìièneceffario  qsalche  uoUafomfìcare:come  asterreb- 
be ^che  fi  haucflc  à  protiare  >  che  qualcuìio  per  timore  baneffe  fatto  qualche 
cpvra  brutta,&  dishonoresole,potrebbe  efjere  di  mefìi  eri  dimostrare  quanto 
gran  forila  hablia  quefia  pajftone  nell'  animo  humano  ,&con  efempi  ,  &per 
altre fimiliniedareuigoì re ali argomento.  Siano  le  nofìre  ragioni per  funa- 
mi ilpii4,chefaràpofiibile,  &perfuafiblliaquegli,chedifbpraho  detto  ,& 
tu  quefinfi  ufmo  maffimamentc  quelle  ,  che  fono  più  efficaci  ,&  clx  hanno 
gratta.  "Ma  t  quanto  alle  neceffar  ìe ,  dose  elle  haseffero  luogo  ,  non  ueg- 

«▼«ritti,  go  quello  y  che  in  queflo  propafito  fi  poffa  confederare .  fariffi ,  &  adarnifi  il 
noUro  argomentare  bora  con  una  ,  bora  con  un  altra  ffictie  di  argomenta- 
tioni,&  condiuerfemanìere  dì  tr ■  marie  :la[qual cofa fi 'può  facilmente  com- 
prendere 
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te  comprendere  per  quello,  che  ho  detto  delia  forma  degli  arguenti ,  T^ottP  7  Cm&5 
continuitto,&  quafi  s'infilano  tutto  doppo  faterò ,  iti  modo  ,  the  paiano  qmt  tigrt*' 
annwerati,& fece intente  congiunti:  ma  fi afionda, &fi  mefioli ,  &ft  condì- 
fca  quella  continuinone  ,  che  da  /e  è  noiofa,  bora  coti  efempio ,  bora  confen- 
tentic, bor  i  con  amplificationi;  &  infoltitila  con  diuerfe  probationi  <,  &  artì- 
ftcif  ,  perche  non  fi  facendo  coft  ,gli  argomenti  fedamente  continuati  fi  impe- 
direbbouo  l'uni' altro ,  &  jìraceberebbeno  ,an%i  opprimerebbeno  la  mente 
del  debole  auditore.  Et,  percioche  nelle  cojc fi  confiderà  non Jòlo  la  qualità,  fi  ^ 
?jj  a  anche  la  quantità  fi  debbehauerc  qmdch  e  rifpetto  alla  quantità  deghar-  i£c~ 
gomiti,  &  tifare  in  ciò  qualche  mifura  , 4ccioche  doite  mafiirìiamente  acca- 
dere difienderfi  argomentando,  ìlfoutrchìo  numero  dì  quegli  nonfacejfe  quel 
U  parte  dìfproportionata  dall'altre.,  &  noiofa  .  delk  qual  cofa  ci  ammattirà 
Homero  ì  quando  nel  quarto  libro  della  Palifica  induce  Menelao ,  il  qmle par- 
lando con  Tififirato  figliolo  dì  l^cflorc  dice, che  egli  banca  detto  tanto,  qm 
to  direbbe  uno  buomo  prudente  >  &  che  anche  gli  fujfe  fuperiore  di  ctàcofi 
notando  la  quantità ,  &  non  la  qualità  delfito  parlare .  Ma  pafiiamoa  dire  Dell'Etera  " 
dell  efempio  .In  quedo  fi  debbe  riguardare  àfkre  che  fa  fintiteli  piu>  che  fi  pio 
puo.nèmicafcof) ,  che  alcuni  autori  confidcrano  anche  ne  gli  efimpìtadif- 
fit)ùlituiitie,& la  contrarietà  diffimìlìtudine ,  conte  in  quefio .  Bruto  ucaft  ì 
figliuoli ,  che  tamuAìio  di  tradir  la  patria  „  Manlio  la  uirtù  del  figliuolo  con 
la  morte  punì .  Contrarietà ,  tome  in  quejìo ,  Marcello  à  i  Siracusani  nitnicì 
delpopolo  Rimano  rende  gli  ornamenti ..  Ferre  à  i  compagni  delpopolo  Ra- 
mano gli  rapì .  in  quello  modo  di  procedere  noi  non  facciamo  altro ,  che  ma  - 
ftrarc  in  che  fimo  diffamili ,  o  contrarie  quelle  attimi:  & -forfè fi  potrebbe  di- 
re più  jvttiltnctite  confederando ,ebe  il  più  delle  solfe  ia  nofira  ìntetione  è  mo- 
flrare  per  tali  di{fimìlitudine,&  cetrarie  td  quello,cbe  qualcuno  douem,  o  do 
ttcrebbefarefi  non  fare  :  &  perciò  bkfimarlo-,0  lodarlo ,  quafi  in  quefìo  modo 
tacitamente  proponendogli  tafimilitudìne  dì  quelteschenoì  uorrentio,  che  egli 
haueffe  imitato, oiìtitefe,  come  ne  gli  efempi  dati  l'ucciderei  figliuoli  per 
caufa fimikà quella ,  chea  ciò  indujfe  Bruto ,  &  conferire  >  o  rendere ,  & 
non  torre  gli  ornamenti  à  gli  ornici .  ua  io  lafciando  quefla  tonfideratio- 
ne,  fedirà  di  dire,  che  gli  efempi  fi  ufano  non  foto ,  come  uguali ,  (  cofà,  che 
agevolmente  s  intendi )ma  anche  ,  conicdifuguali  :  &  tale  è  quefìo  .  iT^j 
ériFabritijbebbeno  in  pregio  lapouertà ,  tu  non  puoi  foppor tare  unltg- 
gkr  danno  riteuuto  nella  tua  rischerà  ,  quefìi  toft  fatti  efempi  fi  amplifica- 
no ,  &ft  adornano  feoprcndo  la  difigualità  per  uh  d'una  certa  compartii^ 
ne,  che  fi  fa  tra  le  conditone-  delle  perfette  ,&  della  cofa  :  come-  negcfemjjp 
pofio  de  poucri  Romani  farebbe  il  fogihmgere ,  coloro  tllkftteittadm ,  tu 
bum»»  di  baffi  condurne ,  o  eglino  eccellenti  capitani  ,tu  dato  auilt  eferct- 
lii.cflila  pouertà,  tu  una piccola  dimìitutionz  di  tanta  ricche^, gli  efem- 
pi di  cojc  fatte  fi  debbono  alcuna  uolt  a  narrare  particolarmente  :  come  quan- 
do e"  fono  o  poco  notito degni  di  gran  confideratìone ,  o  quando  banno^  circon* 


flange  rade,  &  fìraordinarie }  alcuna  itottafi  propongono  femplicemente ,  <& 
quafi  ci  accennino^  per  effere  mtifimi ,  0  per  altra  cagione  t&  di  qùefli  mo- 
di  èfatilcofa  (fonare  gli  efempi ,  i  qvaUH  per brruit.i ftéet inetto  .  Qmtu 
do  noi  proporremo  c/èmpi,  come  tostatali,  &  per  muertìfe  quaterna  ,  che  gli 
debba  imitare  ,fi  tonuerrà  accompagnarti  con  qualche  honoreuoie  mettetene 
delia  perfana,quaft  in  nnfmil  modo .  Bruto,  quel  glorio/o  liberatore  della  pa- 
tria  t  lidio  Cefare\unko  efempio  della  fetenza  delti  guerra  1  Tilt ,  quando  noi 
uferemo  cfempi}comc  bia{ttncuo!i , &pcr  ifionfortarc  dalfegtntargti  nonfen- 
\a  qualche  bùfimo  di  quelle  tati  pcr/oticgti  proporremo ,  Et  unìuerfalmcn- 
te ,  quando  e'  ci  parrà  ,  che  1  efempio  noti  debba  effere  pofio  fmp'ice ,  6~  nu- 
do, glt  aggiunteremo  qualche  ornamento,  &  qualche  amplificartene  in  buo- 
na, 0  in  mala  parte,  prendendo  materia  non  fato  dalia  per  fona  ifhjfa  f  mas* 
che  dalla  nat ione*  corse  allegando  qualche  efempio  de  capitani  Romani neh 
t'attìom  detta  guerra  ,potrcfft  dargli  principio  col  dire  quanto  fife  eccellen- 
te y  &  quanto  èfhmofa  quettanatione  nell'arte  della  guerra }  &  quanto  ric- 
ca di  marauigliofi  ejempì ,  tra  i  quali  porrejìi  poi  quello ,  che  tu  intendi  di  alle 
gare;&fimtlment  e  commendando  la  per  fona  potrai  dire,  che  tra  tanti  buttai 
ni  eccellenti  ;  &  iliufiriper  tali,o  tali  at  rioni ,  non  fu  mai  alcuno  più  eccellen- 
te ,  &pittgter'wjò  di  colui ,  che  tu  vorrai  nominare  :  &  in  altri  fintili  modi , 
i  quali  non  è  difficile  cofa  comprendere  adornerai  gli  efempi ,  potrai  anche 
adornargli  con  lodare  la  cofa ,  che  in  quegli  fi  contiene ,  &  à  fine  della  quale 
gli  proponi:  comete  tu  uotefii  cjbrtare  alla  clemenza  con  qualche  efempio, 
potrelìi  commendare  primieramente  quella  nirtà .  Ma  e' fi  debbe  auuertire, 
che  tali  ornamenti  uogiiono  effere  breuì,&le  commcndationì  bene  accom- 
Vtodati  atta  nojlra  intentione ,  Et  il  medcftmo ,  ma  per  contrario fi  offeriti, 
dotte  in  mala  parte  fihaueffero  à  tifare  ffmiti  ornamenti.  Et  conciofia ,  che 
gli  efempi  habbiano  gradi  di  tempo, di  autorità, di  titolo ,  &  d 'altro ,  e  pare  t 
che  quegli fiotto  fin  efficaci  degli  al  tri, che  fono  antichi ,  pei  che  atta  amichiti 
fi  porta  gran  rinerenia  :  ma  non  dimeno  fi  dtbbc  fchifkre  la  fincrchia  anti- 
chità >  perche  ella  pare ,  0  troppo  ri  mota  da  noi ,  0  fattoteli .  &  quegli  t fan* 
pi  ancora  hanno  gran  for\a ,  i  quali  fono  famrfi ,  &  celebrati ,  perche  e' pa- 
re, che  non  habbiano  contradittione ,  &  tra  gli  eflerni  quegli  uaglianoaf- 
fùftqwttifono  prefi  da  nationi  ,che  habbino  maggiore  conformità  con  c/fo 
n  i .  m  certamente  gli  efempi  della  nofìranationc ,  della  patria  iflcffa  i  & 
t y  fonuna  :  pht propìnqui  à  noi  per  U  vi  1  >gior  parte  fimo  più  efficaci .  Gli 
ijfevipi  fini tjcny fittola  fiano  il  più,  che  fi 'può  noti ,  &  finali .  ifattolcfifia- 
iqjfftrjf  &  tratti  d.t  eccellenti  autori ,  &  qnefii  fi  converrà  adornare  con  le 
lodi 1  dell' autore ,  come  digranc ,  faggio  ;  degno  di  fede,  &  col  moflrarc ,  che 
non  (tn  ^cagione  tati  co/c {mollate  finte  tritai  maniera  da  grandi  ingegni: 
<&  c«;i  tdboneflertmo  la  finitone, & daremo  credito  alla  cofS!\e  tfi  apoloi>i 
fi  ufi  una  certa  fimplidtà,&  leggiadrìa  diUttcuole.  Fra  gli  efempi  ifauolofh 
&  majìviiawntegii  apologiiugliano  uppntfo  de!  u;tlgo\  &  degli  ignorati- 
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titperchchepiu  fimplicementc  ammettano  fìntiti finitioni ,  &  tratti  di  quel 
piacerebbe  efft  ne  prendono^ageuolmente  eccoti  fattoria  :  &  perciò  pare ,  che 
fono  molta accomodati  à qne'  tonfigli ,  ne i quali  confnka,& -delibera  mà 
gran  moltitudine  ><&  che  Danno  molto  del  popolare,  Ma  ì  neri,& non  fattolo  - 
filati  h'inno  in  lo?  maggior  granita,  &fono  più  atti  à  muotterc  t  prude» 
ti .  Hanno  bette  gli  apologi  1  n  loro  quella  commodità ,  che  fi  come  il  t  fonare 
efetttpi  di  enfe  fatte  f imiti  è  quelle dette  quali  fi  conftglia,  è  cofii  difficile,  coft 
apologi  fi  pvjfonò,  &  pigliare  da  altri  :  &  ,fe  quelli  ci  mani:  ano  fargli  di 
nuotto;  come  fi  fanno  anche  gli  efimpi,che  io  ho  chiamati finti  fernet  fattola. 
Ma  il  fingere  apotogi  è  facile  à  coloro }  i  quali  hanno  ingegno ,  &  arte  da  fi- 
pere  conofeere  Ufi  utili  tuditte ,  che  è  nelle  cofe .  2^o«  è  dubbio  alcuno  >  che 
gli  cfanpi  penetrano  bene  iteli  animo  de  gli  auditori,& gli  perfuadono  faed- 
mcntc.m  con  maggiore  fonigli  affali  .no,<&-  elpuguano  i  fillogifmì ,  &gli 
enthimmhi  quali ,qnando  pure  ci  manchino  pofiiamo  ricorrere  à  gli  efetttpi 
ttfmdoliin  uece  (t'argomenti .  Mi ,  quando  noi  potremo  pruouare  con  gli  ar- 
goifteHti>&  ufare gli  etttbtutetm^jòggiugtscrcmo  à  quegli  cotnmodamentc  gli 
cfempt,quaft  per  tefiimoni ,  &  per  una  confi mat ione  delle  nofirc  ragioni . 
Et  in  qttefiocafo  può  bacare  un  foto  efempio  :  cùnciofia,  che  anche  un  foto 
tcflimottio,  che  fia  degno  di  fede  y  prefiig  rande  aiuto.  Ma ,  fe  tu  narrai fir- 
uinidcgti  efempi  inumai  àgli  enthimemi ,  fu  à  neceffario  addante molti , 
&  parrà  qttejìo  una  induttionc .  O  ra  quefia  ha  rade  notte  luogo  nella  fatui-  Dell'  film 
tà  Orato  ria  &  quello  attuiate  forfè ,p:rcbe  l 'induttìone  pruoua  Cunitterfale ,  "onc* 
&  quejla  facultà  fi  applica  per  la  vuggior  parte  à  cofe  particolari .  Et  fittiti-  Dfl  So[j_ 
mente  il  Soritì  è  Male  accommodato  d  gli  Oratori;  perche  procedendo  il  So- 
rite  per  quei  gradiate  io  ho  dichiarato ,  accade ,  che  poche  cofe  fino  quelle  s 
che  patiscono  d'effere  da  uno  eli 'remo  ali 'altro  acconciamente  condotte .  lfil~. 
logtfmì  j  & ffictialmente  i  condì 't tonali  ,gli  enthimemi >& gli  efenipifono  piti 
comuni  delf  induttionae}&  del  far  ite  à  tutti  i  generi .  Ma  tra  quefli  1  fitlogi-  Qirii  Tot 
fini,  &  gii  cnthimeiii  fono  pia  accomtttodati  a!  genere  giudhiale ,  perche  itt  n«fi*no 
quello  fi  tratta  di  cofe  faste ,  &  quelle  (ìpoffono  dimofìrarcpiu  cfficaccmen-  j^Jf/e£ 
tapercioche  il  fatto  ha  in  fegia  qualche  neceftità,  Gli  efempifono  pia  appro-  ftun  gcnc 
piatì  vii  genere  confitta  tino  ;  perche  quello,  che  ha  à  efferc,  per  quello }  che  è  re. 
fiato  coitiettnrando  fi  giudica .  &  l'antplifi  atìone  è  più  propria  al  genere  di* 
rttotlratiuo.  <A*  riproitare  le  ragioni  autterfe.gli  argomentile  raccolgono  & . 
fe  coatraric ,  &  ripugnanti ,  &gii  efempi ,  con  qualche  difimitittidme , 
co  ti  t  rarictàfi  propong  otto  fimo  bette  accommodati .  £'  ancora  da  fapcrcclsk 
iwi  fi  debbe  tifare argomenti,&  addmcfilhgifmi,&  cnthimcmìatù  quand\  tUB 
Hit  ttogUamo  perturbare  con  le  pacioni  l'animi  dell'auditore,  ni'  qu;tiVfo*frf 
mo  il  parlare  accoftfm.tto ,  perche  ne!  pt  imo  cafo  tuguaficrai  quel  tuonimeli 
to  dell'animo, &  fcaccìerai  quella  pxfiione,cbe  hi  quello  ha  prrfo  luogo ,  0  tu 
hfirai  indarno  t'argomento,  non  potendo  [cacciare  quella  ucheme.nte  pafìio* 
M,cl)e  non  tafeerà penetrare  l'argomento  neU  animo  deli'  auditore  occupato» 


da  quella  :  coneiofia  ,  &e  i  mouimenti  dell'animo  fi  impediscono  l*un£ altro» 
nipotino  flore  in[kme}iji  modo,cbeo  cftì  dijlruggona,  o  s  indebolì/cotto ,  ben 
che  i  mouimenti  confitti  dagli  argomenti ,  &  dalle  perturbatimi  non  muoui- 
mlamedefmaparte  dellanimo,mada  quegli  la  ragione ,  da  quefìe  Happe-> 
De'Cssftu  (ito  è  moffo ,  come  di  fopra  dicemmo .  T^eif  altro  cafo  t  cioè  ,  quando  tifiamo 
m'-        l'a rtifii io  delcaflume  ,fi  contiene  afienerfi  da' ftdogifmi , perche  quegli  fa- 
no  la  dimofiratione ,  the  ufo,  1 0  rotore ,  &  la  dìmofimione  mnba,nè  cojìu- 
me, né  ctettione .  Et,fi  come  battendo  noi  da  poter  émofirarc  le  co/e  con  ar- 
gomenti fi  debbe  ufare,&  quegli ,&  il  parlare  accofismato ,  ma  non  già  iti  un 
medefìmo  tempo ,&  infame  :  mafquando,& douefi  zonuictic,  cofi  mancando- 
ci gli  argomenti  ,  ricorreremo  al  coftume  ,  che  ucr attutite  à  uri  huomodabene 
iapparcicnc  il  fare  apparire  più  toflofefleffò  buono  ,  laqualcofa  potrà  fa- 
re per  mertfì  del  parlare  accollumato,chefare,chei'oratione  Juafta  efipiifi- 
ta  :  il  che fa  per  ma  degli  argomenti .  Ma  circa  il  coliumenon  uoglio  pre- 
termettere dì  direbbe  occorrendo  fpeffe  uoltc  Hxtuere a  dire  qualche  coja  di 
feficffò,o  cantra  ad  altri  :  talché  il  parlare  di  fe  medtfimo  fta  co  fa  odiofit ,  a 
lunga,  o  che  facilmente  truoisi  riprcnfionc1&  contradittione,  &  Udire  d'ai-* 
tri  hahbìa  qualche  afpre^a ,  &  mordacità  ,fì  debbe fuggire  que/li  inconue- 
mentU& moftrarfì  modc{to,& amico,&  fingere,  che  un  altro  dica  quelle  co- 
fi  :  come  >  (  nerbi  grafìa  )  [e  noi  uolefiimo  dire  qtulehc  co  fa  in  lode  no/ira , 
potrmofingeì  t,che  altri  la  dicejfc,&  la  lodaffe ,  inoltrando  noi  deliramente 
di  fentire  più  motósamente  di  noi  ifiefft,  &  di  fmimire  le  tofenojlre.  &  ,fit 
noi  uolefimo  riprendere  qualcuno ,&  ritrarlo  da  qualche  penftero,  o  opera- 
tione,poco  utìle^o  poco  bone/la,  &  dubitafìimo  di  non  l'offendere  parlando- 
ne in  per  fona  no/Ira  [potremo  fìngere  ,che  qualcuno  di  ciò  lo  biafimaffe  ,& 
unze  ^™  ™7™/,rf k  difende/timo ,  &'ifcufafiimo:&' in  quefìe  ,&  alt refimili ma- 
niere fi  ufi  quello  artificio .  Isella,  confermatone  ,&  nella  confatatene  han 
no  luogo  lefintentie ,  come  anche  nella  narratione,  &  nell'altre  parti  dell' o~ 
ratione .  ^icconmodanft  anche  bene  al  parlare,  che  ha  co/lume  le  fementie 
jcmphti3&  che  non  tengono  di  entiwcma,d>f  da  quello  è  efclufo,  &  quali  fi  a. 
no  le  fenicntìe  femplici ,  &  come  in  quelle  fipoffino  tramutare  le  fentcntie, 
che  hanno  natura  di  entimema ,  t!  wanìfefio  per  quello ,  che  ne  /w  detto  ;  & 
debbonfi  fare  le  fentcntie  il  più  j  the  fi  può  accommodate  alla  materia . 
Dc-fl'Atrt   l^ampHficaihne  in  qysefia  pane  fi  tratti  moderatamente,  fi  come  anche  te 
pi  irle at  io  -  òrturbationi:pcnhc,&  qì{ella,  &  quefle  hanno  principalmente  luogo  nel- 
■e*        fypilogo  •  HoW  uc$i°  Sfilare  indrteto,  come  hauendo  jtrìflotek  confide* 
'jito,  che  poteua  giovare  molto  all'  Oratore  il  domandare  artìfìcìofamente 
Della  fa.  lìn'.i.cTfario  ,&  cauargli  di  bocca  qualche  eofa,  diede  alcuni  begli  precetti, 
ttrroptio  &  àrea  al  domandare  ,&  circa  al  riff/ondere  il  domandare  giudicò  ,  che 
»c,St  funi  f,fffe^  propofito  principalmente ,  quando  f aiiuerfàiio  haueffa g ìa (fontane*-. 
i  COcf  a(io  mente  detto  una  parte  di  quello  -,  dì  che  l'Oratore  fi  anale  [truire  à  condur- 
ne,        lo  a  qualche  inconuen  Unte ,  in  modo ,  che. cattandogli  di  b &tca  con  il  doman- 
darlo 
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darlo  uri  altra  puf  re  ,  ne  feguiti  tak  inconuenknte .'  del  quale  artificio  dette 
quefio  efempìo .  "Pericle  ydtbenkfe  domandò  Lampone  dc'facr-fici  della  Dea 
fallite .&  bruendo  detto  Lampone  >  the  non  era  lecito  à  V  ertele ,  il  quale  non 
era.  confagraatti,&  aitimelo  d  quei  facrt/itii, intenderne  ctifìt  dama,  Tende 
io  domandi)  sejjo  gli  falena  :  &  baiando  rijpofto  di  fi ,  foggiunfe  Tende  ; 
<ty , come  gli  fai  tu  non  e/fèndo  confiigrato,&  atnmefjb  ?  cccojccme  'Pericle pi~ 
vlwtdo  quctlo,cbe  Lampone  /pontancamentc  haueua  detto  ;  cioè ,  che  egli  non 
polca  infondere  di  quegli  facrifìcij  ,non  e/fendo  confiigrato.'& ,  di  qui  prcn* 
dcndooccafionc  di  domandarlo  ,fe  ejfo gii fapcua,pcr  la/ha  rijpofia  concbìit- 
fe  quello,  che  intej'e  di  concbiudcre  contra  dì  lui .  La  feconda  opportunità  dì   iO  c  rad» 
doma  ndare.è  quando  una  dette propofitiow  e?  certa,&  manifèjìai&  non  è  ditb  ne 
bio,che  l  auucrfa.no  non  habbìa  à  concedere  £  altra jCjfendone  domandato  ;  & 
in  quefio  cafo,(iuando  tu  barai  domandato  duna  Jota  propofitione ,  non  deb- 
bi dì  intono  domandare  di  quetlotcbc  è  chiaro ,  ma  incontinente  concludere  * 
quefloartìfitio  fu  tifate  da  Socrate  contra  inétitò ,  il  quale laaufana  ,  che  e' 
tiegauagliùei  ;  &  perciò  dkeudo,non  concedo  io  i  demoni  f1  &  confeffando- 
hMeiito  ,  Socrate  lo  demandò  ,  jet  demoni  erano  figliuoli  de  gli  Dci*o 
tofa  diurna  ;ilchcconfenteudoMetito ,  concbiufe  Socrate  cofi*  E'  fi  trito- 
na adunque  chi  crede jcheftano  i  figliuoli  degli  Dei ,  &  non  gli  Dei .  Ba/là 
4  Socrate  domandare  di  quello ,  che  fapeua  donei-e  cjfcre  conceduto  dall'  au- 
tterfarìo  :  cìoè ,  che  i  demoni  erano, o figliuoli  degli  Dei,o  cofa  ditttì!a,&  pre- 
temattciido  quel ,  che  tram,  nifejh  :  cioè  ,  che  chi  concede  e/fcre  i figliuoli  * 
concede  anche  efiere  i  padri }concbiufe,  come /ìuede.  La  tcr^a  occafione  di  SO"'»0' 
tifare  que/i'  ane  del  domandare  è  ,  quando  (ì  può  mofirare ,  che  t'uttuerfario 
dica  co/i  contrariCyOcontra all'  opinione  degli  bitumini ,  contrarie  :  come ,  je 
fi  mofirafìe,cke  dicejfe  la  pace  t/jèrt  buona ,  &  canina  contra  l'opinione  ;  co*,    ooctfio  ' 
vaildire,chelerkhc77ffianodannofe.  La  quarta,  &  ultima  accattone  di  tic 
domandare  è, quando  pure  >  che  l'auuerfirio  nonhabbia  à  potere  ri/fondere, 
fenonfofifiicamente  :  percìochc  s /e l'auuerjario  ridonderà  ,  che  la  cofhfia  „ 
&  non  fa,  come fi  rebbe,  fe  uno  domandatole  l'efercìto  è  fimo ,  rifyondeffe  t  ,] 
che  egli  àì&non  Sconcio  fia ,  che  à  certi  /oggetti ,  in  certi  tempi  s  &  modi 
fia ,  &  ??o»  fiatano  :  tó"  tfi  e  ridonderà ,  che  una  parte  fa  un  altra  nò,  co-> 
tne Guaderebbe ,feuw/ domandato, /cimatale  I{epubìka  fa  bene  ordina- 
ta ,  ri/pondeffi,cbe  tlìa  è  in  parte  bene  ordinila ,  in  parte  ni  :  &,fc  domat^ 
dato,fe  un  pomo  %  che  fu/fi  bianco  dìfmra, &rofib  didentro  fta  bianco,  ir 
fpondefic^be  egli  è  in  qualche  modobiancVi&iri  qualche  modo  roffo>quc/U 
fiatiti  ri/pofìe  (  dico) perturbano  l'auditore  ,  Uguale  in  tpafie caitilìttioni  r^, 
jìa  pieno  di  confufom  ,& di  dubbio.  Ora  fuori  di  qnefi  qnattròltmpi 
t!onèd.!ufirc  l'artifilh  del  domandare; perche  ,fi  colui,  il  quale  è  do- 
tnandatorcftfìcr.ìcolrìjpondcre  acconciamente , parrà tche  chi  ha  doman- 
dato re/ìi  unito,  nè  fi  debbe  /limare ,  eìx  fi  pofia  continuare  utilmente  dì 
firitigerel'auticrfarieconle  domande  ,  quando  te  prime  non  fu  fino  fucce- 
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dute  bem  ;  perche  la  defaticai  dell'  auditore  non  patifce  tanti  lunghetti 
per  la  quale  fchìfare  debbe  l'Oratore  porre  qualche  tura  in  rejlrignere  i  fitoi 
filbgifmi  »  &  tanto  hauendo  detto  dell'  artificio  ,che  fi  debbe  tifare  nel  dc-man 
dare  Hauucrfirio,fcgnita, che  ft  dica  qualche  co  fa  circa  l'artifìcio  del  rìfpon- 
pella  Ri-  òcre ,  Vuole  adunqae^/lriflotele  >  che  quando  '»  tali  domande  fiatio  parole 
»P0^a  •     ambigue ,  fi ridonda  diftinguendolc con  parlare  diJlefo,  &  non  troncata ,  & 
riflrctto .  ^decioche  le  difiintioni  bene  dichiarate  fìano  più  ageuolmente  com- 
pre fe  dalt 'auditore.  Ma  a  quelle  cofe, che  paiano  contrarieji  cwmicncrifpon- 
der e sadducendo Subitamente  in  effa  rifpojlalafolutione}inan?^tcbe  colai,  che 
l'ha  dcnntndatùjpoffa,  di  mono  domandare  quello }  che  refìa ,  o  conehiudere  . 
Ver  che  e  non  è  difficile  prouedere  in  cì>e  cofafia  la  forila  deli'  argoniento.lyla 
la  dìchiarationepiu  efquiftta  di  qvefle  cofe  appartiene  alla  facoltà  della  To- 
pica )  &  perciò  a  quella  fi  dehbe  ricorrere  per  bautr  migliore  notitia .  Ettfe 
alcuno  concbÌHdcra  qualche  cofa,  &  formerà  la  conclusone  per  uia  d'interro- 
gationtfè  necefjario ,  che  colui ,  che  uuole  efere  domandato,,  adduca  di  ciò  U 
cagione  :  come  fece  Sofocle ,  il  quale  effendo  doman  dato  da  TÌfandro,fe  an  chi 
eglicùn'acnne  con  gli  altri  configlieli  in  queflo  parere  4  che  fi  dejje  il  gouerno 
à  quattrocento  cittadini^ccoisfentì'&feguitando  Vifandro  di  domandare, 
fe  quefìe  cofe  gli  pareuano  brutte ,  & fcelerate ,  diffe  dift.alibora  concluden- 
do Vifandro  per  modo  di  domandare  diffe. non  hai  adunque  anche  tu  cornmef- 
fo  quefìe  federatele  ?fì  riffofeegli.'  pei 1  cloche non  ft  patena  pigliare  allbora 
miglior  partito.  Qttefìo  modo  di  rispondere  usò  anche  uno  Spartano ,  il  quale 
era  fiato  del  magtfrato  de  gli  Efori:  prendendo  conto  delle  afe  fatte  da 
lui  in  quel  magijìrato,&  ejfendo  domandato  ,fe  gli  pareua  s  che  gli  altri  fuoi 
compagni  foffcrofladgiuflamcute  condennati  alla  morte ,rifpofe ,  che  cofi 
.  gli  patena .  allbora  feguito  colui  di  domandarlo  dicendo ,  nonfei  tu  concor- 
fo  d  d\terminar e  le  cofè  medefioie  con  effì  ?    queflo  anche  acconfentt .  Sog 
giunfetaunerfario  nati  far  ai  adunque  ancor  tu  giufì  amente  punico  ?  non  ri- 
ffosegU:pctcioch!i  mici  compagni  intcfbno  la  cofa'm  qualche  inodo  per  ef 
fercflati  corrotti  con  denorijn  non  per  tal  caufa.Tria^erciochc  io  hehbi  quel- 
la opinione.  Ver  fhifkre  adunque  tali  rifpojìe  non  fi  debbe  nè  domandare 
doppolatOììditfìone ,hì>  per  titodo  di  domandare  cfprimereeffa,  conclnfto- 
ve  ì  che  già  non  ci  auanr^ffe  motto  di  ragioni  ,&  di  ucrità  .  Ora  hauen- 
MO(ve°lu~  A''^c(-t0  a''c*  k  twfermationc ,  &  la  confa tat ione  tutto  quello  s  che  mi  oc- 
Cófsrt ma-  c  errerà .  I^efla  ,  che  io  accomodi  à  quelle  in  ciafeun genere  la  difpofnioney 
iione  t  li  ìjf  elocutionc,&  la  pronuntia3non  battendo  potuto  auommudare  queflì  arti- 
tial<un  £e  utijfeparfltamtnti  a  quelle  parti  in  ciafeun  genere ,  ptrhauert  bautito  prima 
Sto;  wfltV. 1  ti  mette  epfe  commi  alla  confcrmatum  Ct&  confutatane,  come  per 
i  Nel  gene  quefìo  ultimo  trattato  f  è  ueduto.  Isella  difpofitione  del  genere  icnfultatitio , 
re  C  un  fu  1  quanto  d  i  capi  d?  quello pare  (  pa  r  Lindo  umuerftìntente )  che  quello ,  che  è 
tatiuo .     pYcp?sc ,  &  principale  in  qualunque fpeùe  debba  e/fere  trattato  prima ,  che 
gli  Mcejjùrij ,  &  fecondarijMa  niente  dimeno  t  potrebbe  accadere  qualche 
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Veder*  dlhmndofiilmodo  di  precedere  nato  da  buoni  Ot ato,  i •  ^  '[ef 

à  {tonfigli**,  che  tifgwdi  bene  alle  conditi  mf eli  aca  ^ >& 
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rZebbelfaLa  dalle  cofe  minori  pajjkre  alle  maggiori  ,  o  M  «J- 
ì  fcoZdTkcofe  wndi  con  le  piccole,  lofeure  con  le  chiare  le  pr^ 

«rito**  dcUafuafHmtia,  dipoi  ^/"ff^^yf^ 
lile.Doppo  quelle  trattò  per  ordine  delUttiont  di  tutta  la  «M/ta  .V g£- 
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y^doppoqueflo  raccontale  marie ,  che  efii  acqui  forno  combattendo  per 
1(1  hhma  M*  9*™  •  Et  Tucidide  nella  oratione  faebre  allevi  JT 
pra  cominciando  da  progenitori  de'  morti ,  &  conti*, indo  le  lodi  delta  k. 
tà  nUa  quale  egli  etano  nati,& alleati, celebra  dipoi  l'attiene ,  &  U  mne 
che  egh  haueuono  fimo  per  la  fatate  d'e/fa  patria .  %  tanto  bafii  haaer  detta 
etm  tardine  de  api  nella  fatte  dèlMaftj&  di  biafimare  vii  bnomini  Ma 
circagh  altri  [oggetti,  de'  <pmli  ho  fatto  men-ione,  fi  pigli  in  quelle  pini  '  che 
fipnò  pu  pmPhmmare ,  la  regola  dell'ordine  da  quello,  chequi  ho  di. 
rìuwo.EtjPemlmcuc  ^  mbl!e 

pare ,  chefipoffa  eomtnciareda  quegli,  che  fono  fiati  antori  della  f Catione 
odi qualche fra  mutatone.  Dipoi  rag  tonare  ddfito,  &  della  forma  della  di 
M,&di  tatto  quello,  che  a  quefla  materia  app.irtkne  :  &  dopp*  quello  trat- 
tare  delle  lodi  de  cittadini  per  le  me ,  che  ho  dichiarate  di  fora  ;  poi  del  mo~ 
do  delgouerno,che  è prmapahjjimo  capo  in  quella  materia  ,  Óueràmtte  tràt- 

*  m  «    U'''€ F'T  ft^^.**  <mm& opere  de  èìttàdM,  Or  circa  il  «6 
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turale,  ^fronda  lavatura  delie  confa .  Secondo  la  natura  loro  pare ,  che 
la  più  gagliarda  t&ptuficStì-a  quefìione  preceda  faine  t&  in  quefìomodo 
farebbe  prunaia  trafrùrtathne  della  canfajipoi  la  eoniettmtle  ,doppo  mc- 
jo  là  d&nmua ,  dipoi  la  iuridkiale  affùtuta .  Ma  nellajjimtiue  precedereb- 
be ildtfiolpamentojegnitercbbf  ilHeònìpetfaàentò  ,  dipoi  la  (petit  affunHm 
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_  "ambiguità.  Mà  conJideraHdo  l'ordine  fe- 
condo (a  natura  della  confa  ftpHÒ  dire,  che  quella  quell'ione*  che  è  pia  princi- 
pale preceda  l  altra ,  che  è  fecondarla .  Et  più  principale  à  quella  ;  la  ertale 
leuandofi  tttap.ire ,  che  tutta  ir  caitfii  rovini  Secondaria ù  quella  la  quale  Ce 
bene  ft  nmùuef.e,fi  potrebbe  non  dimeno  difendere  la  confa .  ftelk  coniettu- 
rapare  ,  che  l'ordine  naturate  (la  trattare  prima  di  quello  >  che  apparti 
ne  atta  «olontàjipoi  detta  pojftbilitl&catnmoditd,  ultimamente,  defegnì. 
Weiltedmieiìoftuede  nella  oratione pò- Milane ,  che  Cicerone  doppo  la  no- 
Imbratto  de  fegnit& nell'ultimo  luogodclla  commdìtà.  Et,percioche 
planane  della  ditfoftfmc  in  tutte  te  materie  ,& forfè nelle  indicali  pht, 
diluire  riceve  una  infinita  uarietà ,  talmente,che  egli  è impofiibUe dar- 
ne f*it  certe,  op  ut  particolari  regole  t  bafii  batterne  cof> generalmente  ratio- 
™#  '  rw?«g*«  lire/tante  di  quella,  confidcrationc  all'offematione  de'buo- 
W^iiort ,  &  al  faggio  giuditio  decoratore .    l'vt  àku  degli  arroventi 
peh&Z»*.  Unita  imeiitiòne  par, ,  che  HS^fjèretale  ,chenetprim03 
Wneiiuatm^gopptnghino  ìfm  efficaci,  &ut>Wy>°  traenti  Meliar* 
di ,  acctachet  efficacia  deprimi  introduca  quella  iW  fecoìvHrcWanÌHo  deU 
r«m°n>&  U  dchole^a  di  quegli  di  me®?  fta  jafiamta  >& fortificata 
4*gU  eterni :*r  pia  diMatmtte  conjiderando  dico,  che  caini Jlqkaté 
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rari  il  primo  A  coufigUare  >  o  À  trame  mimn  iuditìdi  debbo  addurre  pri- 
La  di  argomenti.per  prouarc  prima  Ufua  ìntentìone ,  &  dipoi  opporftatU 
ZimcmrMàùgmU^p  dìfprcgi<mdole.&,fe  (e  ragiont,cbeglifo- 
nicontrarie  fuftino  molte ,&  uarie, far  ebbe  ntceffarìo  in  td  ufo,  cheprim* 
celi  te  riproutfc, perche  non  le  ripr  aitando  nel  principio, porterebbe  gran  pert 
coliche  die  fdefero  tale  impresone  nelle  mentì  dt  gli  auditor^»  clic  dm 
dircbbonoquafi  la  m  die  fnc  rag  ioni,  m  cotiche  parlerà  ne!  fecondo  ha 
ero  debbe  riprovare  prima  le  ragioni  addotte  doli'  mmerfam!fiigUendole,& 
altri  ammetti  cantra  quelle  Mdueendo,mafìimamente  quando  epatiche  te 
ramni  delUuitcrfiriofiano  approu«te-,&  hobbim  battuto  for^t  di  perfide 
re%erche,fì  come  l'animo  nofiro  non  rkeue.ma  rifiuta  un'  Imma  corteo  d  tm 
vutatmt,&  di  infamia ,  ceftancorà  non  da  luogo ,  né  ammette  lorationc  dt 
colui ,  che  contr*dict,w<tndo  é  pare  ,  cbc'lprimo  babbia  parlato  con  buone 
razioni .  La  onde  è  neceffam,  che  noi  apriamo  bene  la  ma  a  &  diamo  lm 
?ò  à  di  argomenti  noflri  nel?  animo  dell  auditore  con  lofcacaarne  t  contro* 
rS  .  &  perciò  ft  condencche  poi  ,  che  noi  baremo  fortemente  combattuto  ,  o 
contr Atutti ,  o  contro,  ài  pia  gagliardi  ,o  contraigli  approvati  idi  audi- 
torio contro-  àquegl  ijhe  fi  poffono  riprovare  agevolmente, noi  adduciamo, 
&  confermiamo  i  noflri .  m^mtato  air  amplificatwicchefifa  qualche  fiot- 
ta mcntre,chenoi  prodamo  una  cofa  Seguitando  quella  gli  argomentar  e, 
eh'  eUarkeualemedcfime  confideratioin  dell'  ordine  tche  circa  quegli  fi  efat 
to    Et  circa  tampltficatione  ,  che  corrij)onde  nel  genere  dimoflramo  alla 
confermatione  t  &  che  è  fparfipcr  tutta  la  materiadella  quale  fi  ttattta  non 
uevgo ,  cbt  fi  poffi  dire  cofa  dama  dell'  ordine  dt  quella  ,faluo ,  che  e  pare  , 
che  ella  debba  fempre  andare  ere fcendo,quaft  per  gradi.  Et  tanto  fta  det- 
toteli* difpétime  -  Condtnfì  per  lo  più  ntW  argomentare ufare  parole  fi 
■  proprie ,  chiare ,  & fignificanct >  non  trafpouate ,  né  cTaltrafìmit  forte ,  ma  d .  Cw&f 
taf,  quali  fono  affegmte  mafi 'immente  alla  chiarata ,  alla  uebemen^t  ,  alla  m.uione  . 
velocità ,  La  compadrone  ancora  non  stuoie  effere  affettata  ,  ma  hauere  del 
puro ,  &  deifmpltee >  ì  membri  per  lo  più  brevi  ,  &  chiaramente  ordinata 
\dccommod4gli  bene  il  modo,  che  é  fiato  confiderai  veti'  afpre^a ,  &  nel- 
la velociti   Le  figure  ,  &  gli  ornamenti ,  chepare ,  che  pm  fi  còmengbm 
neìt  argomentare,  fono  l'apoflrofe  centra  al?  mmpto ,  ridomandar*  noi 
Yefii  &  (àggittgnere  le  rifpojìe  ,  il  domandare  ttoltandofi  all'  mmfarty» 
cofe  ile  quote  nonpofa  negare ,  o  alle  quali  poffi  difficilmente  rifpondcW 
ilrìtenìmento ancora  ,& certi  modi  dì  comandare  ,  come  è  .dicami  q» 
timo  !  &  fintò  ■■  DeCdcrare ,  &  quaft  difeorme  con  l'aitucrfario ,  pici 
rare,&  mafi  dì$nìre  quel  fcheé  detto .  Dimder e, fermarli fopraiaLjìfr- 
mento  tlzlìardo,&  tifare  molte  altre  figure  de  concetti,®-  qualche  altro  or- 
namento   m  colnùhe  uorrà  rifondere  di  aunerfano,&faone  lefuero- 
doni,& anche  rifondere  à  qualche  tacita  obìcttwic , potrà  ufare  commoda-- 
%éntt  Olirà  ^  altre  figure  ,  l'imìtatione ,  l'ironia  ,  ìlmarouigharfi,  & 
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f  artificio  del  rifondere  ali'  obimioni  pofie  nel  trattato  della  verità,  &  altri 
ornamenti..  Et  infoiti  ma  pare,che  à  quefia  parte  deh'  argomentare ft  pofihta 
accommodare  perlopiù  molti  diquegli  artifi(tj,che circa' 'alla  chiarezza,  ne- 
berne  mia tnelocità,ajj>re^u  iterila,  acitteqp fifone tonfiderati .  T^ei fini- 
mento, &  nel  numero  non  fi  contitene  tifare  grati  diligenza ,  bacando  per  la 
Pi-om'rìa  >  chcftfchifi  l'tnetlie  >  &■  l'ajjettatione^fi  uftno  quegli  della 

di  Cùhr-  chiare^ .  lieti' argonuntarcfuolc  e  fere  per  lo  piti  la protuvttia  motto >ttÀ 
mationt .  ria:pcrciocbe  il  proporre Jl  dividere ,  il  domandare,  il  pigliare  à  contradire, 
fono  molto fimili  al  modo, che  noi  rifanno  di  parlare  ordinario  :  ma  parte  prò* 
nuntiamo,qmfi  sbeffando,parte  contrafaeendo ,  &imìtando:&  effondo  l'ar- 
gomentare difva  mtura,agile,niuo,&  che  premei  pare,che  ricerchi  anche 
ima  uivacità,& prefigga  nelgtflo  conforme  a  quelle  fuc  qualità,  &  che  in 
certi  luoghi  fi  convenga  qaafi  jltingere  t'avverfario  con  la  pronantia,  & 
fpojjeggtare  il  parlare .  L'ampiificationt  nella  parte  deWelocntioncp  rego- 
li  per  lopìti  con  l'artificio,  che  ho  comprefo ,  &  dichiarato  nella  forma  dei- 
la  graniteci ,  ricordandoci  fempre ,  che  fi  come  l' amplificatone  fuori  del  ^e- 
«eredimojlratiuo  ,il  quale  confijìe  qva'i  tutto  in  amplificai  ione  ,ft  [piega, 
pia  ncll'  epilogo  ,  che  nell'altre  parti  icoft  debbiamo  fuori  di  quello  tifare 
pia  temperatamente  gli  artifitq  della  grandezza  .  all'  amplificatione  non. 
pare,  cheftpajHaffegnarc  un  modo  di  recitare  d'itila  foia  maniera  :  perche 
amplificando  fi  bora  cofe  buone ,  bora  ree,  bora  liete,  bora  mefite,  &  di  al- 
traforte  ,bora  per  deiettare  ,  bora  per  muovere  pa filoni  ne  gli  animi  de 
gli  auditor  i,&  per  altre  cagioni  pare,  che  fi  convenga  fecondo  qnefla  va- 
rietà variare  anche  ilmodo  della  pronimtia  :ma  e' fi  può  ben  forfè  dire  ,  che 
nelle  laudationi ,  che  non  fono  funebri, ne  ringratiamenti,  &■  altre  ftmilì  (pi- 
tie, le  quali  fi  trattino  per  lo  piu  con  Ksì  ampli  fi  catione  perpetua ,  fi  conusn- 
.  ga  tifare  una  pronnntia  allegra ,  &  magnifica ,  &  fubUme  ;  &  per  contra- 
tti nelf  oranoìnfitnebri,fi  come  ancora  nelle eonfvùauoni,  pare ,  che  fi  debba 
tifare  un  moda  di  recitare  graut,inatvro,fcrmo ,  &  che  mojlri  mia  grande  at- 
tentane d"  animo .  Ma  nelle  materie  indìctalifi  converrà  forfè  vfàre  pìv  ua- 
rio  modo  di  recitare  per  la  uarktà  delle  parti  dì  quelle ,  le  ovali  non  dimeno 
pare,chepcrlopiu  ricerchino  una prvnuntìa,che  babbi*  deluìuo ,  deli'  ardi- 
to^ del  Hebemnitey&  fia  accoìnmodata  à  qveg  li  affetti,  che  in  quelle  fi  mo- 
vi lì.' t  vernino  :  &  tanto  fa  detto  circa  à  quella  parte .  l{ejìami  à  formare  Culti- 
vit  og  o  .  afàfpat'tc  delparlare  Oratorio  nominato  Epilogo .  in  qucjla  dico ,  che  fi  co- 
mmetta prima  pane, tbe  è  il  proemio ,noi  procuriamo  di  fare  anneri  ito  l'au- 
ditore alli  cofa >dclla  quale  vogliamo  t  rattare ,  &  di  dijporlo  à  favor  nojìro  » 
pipita,  cjf  e  di  quella  trattiamo  ,  r-f  comdcnc  ,  de  cjfcndp  già  prou.it  a, 
&  trattata  la  caufa ,  noi  la  riduciamo  alla  memoria  dell'  auditore  >  &  (co- 
me piace  à qualcuno  )  dmiojhiamo  anche  l'importanza  di  elvella ,  &  Ini com 
.tuoniamo  con  le ptrtvrhationì ,  &  damiamo  anche  con  l'artificio  del  co- 
fìme  il  meglio,  che pofiibil  fu  t  acetiche ia  mente  jiu  ben  capace  dellara^. 
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fm&fahi  ofe  noi  faremo  i  primi  d  parlare,  la  replicatone  farà  compiuta, 
quandoxda  conterà  folamcntei  fondamenti^  lafufianra  dchicflro  difior- 
JpiMtTe  impatteremo  infecondo  luogo, &  dì fièntiremo  da  chi  ha  parlato 
fmwfam  Mceffktio  ridurre  alla  memoria  dell'auditore  no» foto  quello  che 
noi  banefimo  detto  per  provare  la  nofìra  intendone ,  ma  quello  ancora  ,  con 
cbcriprùHatobauefi'mo  te  ragioni  contrarici  queflo  fi  potrebbe  fare ,  o  la 
confcrmanonefeparatammte  dalla  confutatone  replicandolo  congiuntamen- 
te luna  con  Ultra  ;  il  qmlmodo  èpiu  artifeiofi ,  &  nella  confittone  ,  n 
replicando  le  ragioni  contrarie  con  la  ripruoua  d'ejfe.o  prcttermettcndok,& 
te  rtprwuefolamentc  ripetendo.  Tmfii  ancora  farc  ia  replicai ione ,  o  ripi- 
ghando  le  cofe  dette  da  noi/opra  etafeun  capo  t  &  a  ricontro  quelle ,  ebefo- 
pra  i  mdeftm  ha  detto  t  auuerfarh ,qua?ì contrapponendo  cofa  per  cofa  ;  o 
ponendo nnfieme  da  una  parte  tutto  quello ,  che  noi  Subbiamo  detto  circa  la 
caujanofha,  &  dall' altra  pane  tatto  quello,  che  ha  detto  l 'angario,  no» 
curando  di  contrapore  cofa  per  cofa.  Et  circa  queflo  è  da  efferuare ,  che 
jemprcsbenot  replicheremo  le  cofe  dette  dall' aunerfario  >  debbiamo  dar  lo- 
ro maio  à  efficacmcbeftpotràt&U  oppofìc  à  quelle ,  &  tutte  le  no/Ire  fare 
ti mt  che p  ptio gagliarde  apparire.  Tuò  fenmdubh  (  uniuerfaltnente 
panando)  la  replicatone  rjfcre  trattata  femplieemente .  ripiglundtf  i  capi 
delle  cojei&gh  argomenti feccapiwe,&  anche  con  qualche  amplificatone, 
&  con  qualche  mjinra  d'affittinone  per  ejfempifard  manìfefo .  U  replica 
tione  delle  mtterteje  quali  bauefiiio  moki,  &  diuerjì  capi,  &  conti  'ucrfie, 
&  che  con  lungh^afuficro  trattate  ,  harebbe  luo%o  anche  fhorc  dtll'cptlo. 
go:pcrcbeefrebbccoficonuenc:iole  far  qualche  particolare  replicatone  > 
&■  rinomre  tnpm  luoghi  la  memoria  delle  i  ofe  detteci  che  babbiamo  efimpi 
negh  antichi  oratori:  &  per  lo  contrario  le  materie  /empiici,  &breuino» 
rtchicgge.no  anche  nell'epilogo  la  replicatone,^ per  direi»  fimma)allbora 
a  conmene  tifare  la  replicatane,  quando  noi  diffidiamo  della  memoria  dell  a» 
dmretopcrlah<nvbe^a  del  parlare,  o  per  effèrefiafa  trattata  la  confa  in 
più  no.  te,& ni  [fatto  di  qualche  giorno;  &,  quando  anche  conofeiamo  -,  che 
WWfajaggiugmforw  col  rifìngnere  in  breue  gli  arguenti ,  &  tutta 
Etltj  Re-  k  'mio  di  quella.  La  replicatone  non  ha  fpeffe  no! te  luogo  nelle  confdtatio- 
5ìdK  3f? "°Chr  ^  ■'-<  lenità,  la  qualcleua la necefii- 

gencit.     fi|r  *  Ye?ttcfS01ie>  &  non  dimeno ,  quando  la  materia  la  richiede  e' pare, 
Kepi™  -  fWqMitaffcttceila  u<jgtia  efere  per  lopiu  molto  brcue>&  Semplice  .  Ta- 
liane  ,3e|    U  rfpheauom  uja  Demoflhene  nelle  fne  confu!tationi,come  nella  feconda  Oli» 
Confili»-  tfca,coft  formando  a .  Dico  adunque  infomma,che  tutti  di  qucllo^bc  teli 
hk^d^beno  ugualmente  contribmrfi ,  tutti  nfdr fuori  à  parte  à  parte 
fino  a  che  t  utti  babbuino  militato  ,  che  à  tutti  cvloro>i  Hudi  ucJono  in 
. .   queflo  luogo  fi  conceda  facilità  diparhre  ,  &  dileorrerc  ;  &  che  nonqucl 
lo ,  che  dice  mio  ,  o  un  altro ,  ma  le  enfi ,  che  tra  'quelle  s  che  noi  udite  Lo 
cttunc f  eleggano  .    Et  certamente,  fe  noi  farete  queflo  no»  fittamente  co- 
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pendone  {abito  colitiche  bara'  parlato  ,  ma  noi  ifiefii  dipoi  bderctt  trottali 
doft  tutte  le  cofenofire  in  molto  migliore  fiatò  .    Ut  nella  prima  Olinthìaca 
Hja  antbe  ima  fimi 'màué^fsj^egtìm,  Stiate  neSdwt^mieh 
hppo  dice  coft.  Uefa  adunque ,  ch'io  raccolga  leeofegìa  dette  à  ciò  ,  che  e  ft 
uegga in breue tifiretta lafommadclmio  configli  .  Ter  k qtial  cofa  dico, 
che  fa  di  mcflieri ,  (he  ttt  benefichi  i  Greti  postemi  regalmente  ,  &  da  buon 
V mcìpe i  Macedoni  ,&-ipiudé  Barbari  fignoreggi.&t oigft  fottopojit! 
per  cieche, fe  inferni  tal  cofe>tmti  ti  baranno  obligoj  Greci  per ibencfrchcbe 
nccueratino  i  Macedoni  fé  tu  regalmente  non  tirannicamente  gli  governerai, 
&gU  altri  ,/è  per  te  effendo  liberati  da  tirannica  fattoria  i  conjeguiranno 
d'eflhe  retti  con  la  Greca  atra,&  diligeva.  Et  qualche  mlta  ancora  fi  fan 
no  tali  replicarmi,  a^gh^ncndo  a  quelle  le  ragionici  che  darò  tmfotocfem- 
pio  benché  ut  altra  frette  del  medefimo genere  :  ilcbe  non  dimeno  non  fa  «»- 
Wtonejiè  difficultàdttina  t  contio[ca,cbe  U  replicatione  non  ricetta  umeta 
(quanto  alla  prefentc  c  onderai  ione  )  pereffere  applicata  adtnerfe  jpetie. 
Ripiglia  adunque  con  bella  maniera  il  Boccaccio  lajowtm  della  firn  confoU- 
tìme  nella  piflola  à  M.TÌnoda  dotte  dice  :  &acciache  ad  alcuna  concinone 
univano  le  mie  parole  gli  argomenti^  i  confortilo»  quello ,  che  Jcgue  fino 
à  mei  Imo- 10  Pot£a  P»  mummm  ?W$  oltra  ciò  ujare  tnquefio  gene- 
rc'la  repliMionc  adornata  di  qiialcbc  ampli fcatione}&  meftolaU  con  qual  „ 
che  «fretto.  Trawmfi  qualche  mtta  nelle  confidte  ccrtematcrie ,  (e  ff"J~ 
cbieizono,cbe ^Oratore  conchiuda  il  fuo  parlare  proponendo  qua  che  de- 
crebbe  fi  debba  fare:  &  quefio  uicnead  cfkrequsft  la  fomma,&  lafofian- 
vadddilcorfofaroda  lui, come    Cic.nella  V\  i  snella  ix.ntlhx.  nella 
ini.  nella  Xt  <  n.  Filippica  Jelte  quali  la  rm,  fola  adduràpcrefempio, 
nel  fine  della  arnie,  e^lt  co-fi  dkcTcr  Uqml  cofa  il  parer  mto  è  quefio,cbe  dt 
,  nuczlUbe  tòno  con M. Antonio  d calorosi quali  diporranwi arme,  &an~ 
dranno  à  trottare  innanq  àx\m.  giorni  di  Mary,  o  Vanfa ,  o  Htrcto  Con 
,  foli  fi  D.Btutto  renerai  capitano  difettato  Confuto,  o  C.  CcfareVicepretorc 
,  non  prewdichi  l'egre  fiati  con  M.  Antonio: &fi  alcuno  di  quegli  >  cbcjonù 
,  con  "M.  emonio  farà  cofaper  la  quale  e'  paia  degno  di  bonore  >  &  di  pre- 
>  mofibe  C.Tanja.&^.Hircìo  Confolìun  di  noi  fi  ambidue(fe  a  loro  parrà; 
.  trattino  il  primo  giorno  col  Senato  dcll'bcnore^  del  premio  di  quegli .  se 
,  alcuno  per  l'auntnire}fc  riandrà  d  M^ntonio,eccetto  L.Varw,cbe  il  ScniW 
,  debbi  vttditaresbc  egli  habbia  fatto  centra  la  l{cpi<bltca:£t  tanto  battei-  R«plH«. 
do  detto  di  quefia  parte  circa  ilgencre  confultatiuo*  Jtguiro  di  parlarci  «Jl 
dtmfimm  confidtrando  prima,  che  e"  potrebbe  forfè  parere ,  tteaaejfip.  ^ 
.    tie  del  lodare  }&  del  biaftmare,  non  contmtga  malto  la  repluattonJTron- 
ciofta,cbe  cnefie  tali  materie  fi  trattino  per  il  più  àpompa,& per  dt.ettatto- 
ve  delt  auditore^  perciò  non  fi  porti  tnquello  pericolo  delta  memoria  del- 
l'att  ditote;&  oltre  d  quejìo  la  m:mera,cbe  ft  ufi  in  trattare  di  tali  materie 
èmio  dtflefa ,& ' piena d 'am0 'cationi ,rk  uolcndonoi  mature  nel- 
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i  auditore  U  memoria  delle  cofe  dette ,  0  noi  verremo  il  pili  delle  uohcàfar 
ijuaft  un'altra  or  adone,  jè  noi  ripigtiafimo  i'amp!ificationi,o  lafcìaudolc  tor 
remo  alla  cofa  delia  grande^ajua  & buffamente  la  termineremo ,  Ma  men- 
te dimena,  fi  come  una  troppo  difìefa,<&  lunga  replicazione  farebbe •tuo/Ir  ho 
fa,&  da  effere fchìfata;  coft  una  trattata  acco  rt amate f  &■  con  qualche  gra- 
nita, bari  qualche  natta  luogo,  &  coniteneuotmente  fi  uferà .  Vfa  Ifoctati 

'  acconciamente  la  replicatione  neUoratione  delle  lodi  d'Euagora,  douccofi 
dice,  Vercmbe  ,  che  mancò  di  felicità  ad  Buagor  a,  il  quale  bebbe tali  pro- 
genitori, quali  non  bebbe  alcun  alt  roJaluo,fe  alcuno  de  ì  medefimifuffe  tinto? 
&  tanto  eccedè  gli  altri  dì  beiteli, &  di  gagliardi ,  che  e  meritò  d'rfferfi- 
gttore  non  foto  di  Saiamina,ma  di  tutta  r^fìa:&  battendo  honaratiflimamen 
te  acqstìjìato  t'imperio,  lo  mantenne  fino  al  fine  delta-  mtafmf&  efjèndo  na- 
to mortale  lajciòdife  memoria  immortale.  Viffc  ancora  tanto  tempo ,  che  e* 
partecipo  della  uecchiciga ,  &  non  partecipò  de'mali,  che  quiltetu  ne  fuol 
portare  :  &  oltre  a  quefìo  anuenga ,  che  molto,  rada,  &  diffidi  co  fi  fi  a  l'ha- 
aere  infieme  buoni,  èr  molti  figliuoli;  egli  certamente  di  quefìo  bene  non  man 
eòi  &  quel  1  che  è  fen^a  dubbh  cofa  grandtfiima  ,  non  lafciò  alcuno  di  queir 
gli,che  dìluìnacquero,cbe  con  prtuato  nome,  &•  fen^a  titolo  fi  notninaffero. 
Ma  quefìo  ì{e,  quegli  Vrincipi  quelle  Vrincipeffe  nominate;  la  onde,fc  quat- 
ckeToeta  parlando  depaffatì  itfit  l'biperbole ,  dicendo,  ebe  colui  era  un  Dio 
tra  gli  huomini,o  cofa  diuina,&  non  mortale ,  tutte  quefie  cofe  dir  conuene- 
mlmentedi  Euagorafi potrebbono.  In  quefie  fpetie  adunque  non  difeon- 
uerrà  ufarc  replicai  ioni  tali, che  i  capi  delle  iodi,  &  delbiafìmo  ctiandio  con 
qualche  amplificatìone  comprendano.  Ma  oltre à  quefìo  è  da  auuertìr  e,  co- 
me l'or  adoni  in  lode  de' morti  fi  terminano  conueneuolmente  con  qualche  con 
folatìonedi  coloro  ,che  ài  morti  appartengono  ;  come  padri, &  madri, &  fi- 
gliuoli,f fategli, maghe  ;  la  qua! parte  è  artifidofamente  trattata  nclforat io- 
ni funerali  allegate  da  mefi  delle  quali  addurrò  fokme ntequì  fefempio  di  Thu 
cidide,&  di  Lifia,  pretermettendo  quel  divistone  per  ìfchifare  la  troppa  lun 
ghe^a.  Dice  adunque  Tbucidide  in  quefìo  modo.  La  onde  uoi  padri  dico- 

.  fioro, che  fete  qui  prefinti, non  efofterò  io  bora  più  à  piagnerebbe  à  confòtar- 
ui,  fapcndo ,  che  e  furono  nudf'tti ,  per  effere  fottopofìì  a  uarie  difgratie ,  & 
debbono  riputarli  bene  auueitturati  coloro ,  a  cut  è  dato }  0  ilmorire ,  come  à 
Twloro,o  come  à  uoi  il  dolerti  bonoratifiimameute,  &  effere  felici  parimente, 
i&ttita ,  &  in  morte.  Cono/co  bene ,  che  egli  è  diffidi  cofa  il  perfuaderui  a 
tpn  prendere  dolore  di  quelle  cofe ,  che  ut  torneranno  §>cffo  à  memoria  nel- 
^kruifilidtà,  delie  quali  già  fèntiftatè  anche  uoi  allegrerà,  maffimamente 
efJèJi'dif  il  dolore ,  non  di  que'bcni  ,  de' quali  e  tolto  a  qualcuno  il  pote- 
re mai  godere ,  ma  di  qiietlo ,  che  effendo  alcuno  folito  à  godere ,  ne  uieit 
priuo  .  Ma  non<lim"no  d  coloro ,  che  fono  in  età  da  potere  hauere  figliuo- 
li ,  e'  fi conuiene  confort  arfi  con  fperan^a  de  gli  altri ,  che  nafecranno  loro: 

ptxciocbc ,  &  quanto  al  prillato  faranno  à  qualcuno  i  figliuoli  nati  di  nucuo 

dimenticare 
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W<wto alla uirtà  fono  celebrati, come Dij:  conciona,  che  e' fi  fidano  lm 
tefepultmc  del  puff  lieo , &ftano  inflittiti  per  botto?  toro  i  può  chi  ne  mali 
fi  contende  detta  gagliarda  &  dèilafapìenty,  &  della  ricbcwa ,  mali  ,  ci*  * 
jiano  degni  de  mede/mi  bonori  ychegh  Decoloro  .che  fono  morti  netta  ?uer  * 

fa ,  ìdtlì  riudico  adunali?  heatì  ner  r*,,i*,s*  j*h^  ^i:  i ......  * 

* 
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p  gitgìudic o  adunque  beati  per  cagiona  delta  mortesi)  egli  hanno  fat 
ta}&  degni  d'emulatane;  &  à  quelli/oli genfojbè fa  flato  meglio  il  natie 
re,t  qualifiche  fi  loro  dato  infine  t bavere  cor  pi  mortali ,  hanno  per  uir- 
ttt  lajaata  difi  memoria  immonde ,  Ma  niente  dimeno  egliènecelTario ,  of- 
fervido  le  antique  confuctudini ,  &  obbedendo  alla  legge  delta  nofira  città 
bottorare  con  le  lagmnck  perfine  fcpdte.  Et  tanto  baflì  bauere  detto  di 
qucjta  partencl genere  dimofìratiuo .  Ma  net  giudiciale  non  ricette  la  repli- 
t,!3eT  cjf)f*^f*wi«i.  Voird  ben  qualche  volta  efiere  fèmplke  \& 
Gufali-  ™™*>Ji™*:cornc  c  quella  Ja  qud  Cicerone  fatteli'  oratione  per  Creino. 
je.  Toeta ,  dicendo .  Ter  ia  qttaì  cofì  o  Giudici  conferme  qvefta  perfora ,  che 

batalmodcfìia  j  qual  uoì  uedete  effer  da  i  fattori  de  gli  amici  approvata ,  che 
d  degnità.grattaangegno  certamente  tanto ,  quanto  fi  debbe  giudicare ,  che 
fia  quello  jcbe  dagli  ingegni  dbvomini  grandifiimt  vedete  effere  dcftdcwo  „ 
tU  ha  mtacaufa  tale ,  che  dal  beneficio  della  legge ,  dall'  autorità  dtimvni- 
cipiojd  tefìimomo  di  Luculk,d«lìc  fcritture  dì  Metello  è  approvata ,  Inai 
cune  altre  caufsft  conuerrà  ripigliare  più  largamente  le  ragioni  t  &  noflre  , 
&  dclt  auuetfartù  ,di  che  non  darò  efempi ,  effèndo  cofafaàle  adtffcre  com- 
pre/a .  Maben  diro,  come  te  replicatavi ,  le  quali  ,&  con  amplificarne  , 
&  con  affetti  fi fanno,poffotto  nelle  accufe  >&  nelle  difefe  batter  qualche  noi- 
talvogo  :  &  di  quefiemipare ,  che  fia  un  marauiglofi  c/èmpio  netta  V  H . 
r cmnadt  Cicerone,  la  dove  ei  dice .  Ora  te  o  Gioue  ott,  Mafl.  di  cui  il  re-  > 
gal  dotto  degna  del  tuo  beUipmo  tempio ,  degno  del  Campidoglio  t&  dica- 
tela rocca ,  la  quale  è  capo  di  tutte  le  natìoni ,  degno  d'cjfere  donato  da  i  Re 
fattoti  da  tl\etd  te  dedicato  ,&  promtffo  confederatela  nefanda  co- 
gititi trofie  detta  tuaregalmano  ;  &  ditta kfantifim ,&  bellifftma  ima- 
gme  rapi  _  ni  Stracufa  >  &  te  iman  l{egina>con  quello,  che  fegtt  e  fino  al  fine . 
per  tuttofi  qual  difiorfo  cgliinttocatuttiglì  iddif,  &le  Òee  dispregiate  ,& 
fogliate  da  rene  con  bellifiimc  amplìficattonif&  muove  contra  allo  federa- 
to acerbifiimo  odio,  ma  quali  replicatami  >  A  quéi  materie  convengono  tfi 
l  Della  d  i-  debbe  fecondo  la  conditane  di  quelle  Sterminare .  S  ò  >c  he  e' fino  molte  nuh 
fpofitioni  mée  d'efiorre,&  d adornare  le  repìicationi ,  le  qudi maniere  riferendomi 
licore .     f  férare  nel  luogo  fiotterò  à  trattare  dell'altra  parte  aflegmta  aW  epi-, 
loto  t  la  quale onftfìe mdtfporrc  dfauttr noflro  t auditore .  m  quefìa  l'Ora- 
to\vt$tàufare queir  artifìcio, che  noi  babbiatno  dichiarato fèruire  alla  com- 
mendai hn  della  perfonanoftra,fcoprettdo  in  mi  natura^  coftutni,cbe  ama- 
bili ,  &  degni  di  fede  ne  facciano ,  &  accomodando  il  parlar  noftro  olii  co- 
fttmi^Àglihumorì  degli  auditori.  Quefio  e  il  luogo  principale  àtL 
le  pmurbatìoni, nel  quale  è  lecito  trauagìtare fieramente  gli  animi  burn- 
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^  i«  tante  cvmwerglt,  che  Appetito  gli  go»cm,gti  com.mà  ,&U  do- 
ÙZdclìderimo  SU  biotti  .percioebe  quello  ,  che  p^  iprotmf  ,  &  pw 

frtftt  circZqucfla  mmerid .  Fate  *  ™**ty  Mf^SJ;  2 

vir  iti  dhréxxàtor  dcUamorte  per  U  ftÌHte  pubUca  » &jumlicoje,  come 
m°  &  »*te  »C^IC  d^i^ppk^cé 


Nel  Con- 


,  n«,  ^       °  ,  &  ponente  il  corpo 

;  So  llZ^fia  L  volt*  q«ello,cbeftamgia 

ItnWcfmr dì *»p *4 nnbumo  confo  , re , <pw*> 
■     SSriS^  horad  occhio  ?  ^rnecm«memehorarn,itoT* 

«r&a  n»       «p  dèmu ,  ri*  ù>  giudichi  appmrfi  p^fàf 

io  acemmod^td^n^ 
Vlkt^mScùm  tMomnm  bijòff»  d'epilogo  >coft  anche  meno  ncy-  ftnliuo 

fc»rrfm^  Sciale. 
della  v  JuVen-imaUegato  d  f<>F<tdAW>hatKndo  mimato  gli  Det  ^  tf 
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bi«  pur  mamtAimmr  lwg0,&  qmte.mft  Retilo  potrà  tatto  Metto 
$hc  e  nomi,  &  ttorrà  quello ,  che  non  è  lecito  ,  che/ha  egli  4  fare  f  U  qual  * 
£>io  babbuino  à  ricorrere  i  La  fede  di  quathuomo  fi  chiamerà  in  aiuto  i  Qud  * 
lamento  ,  qual dolore  Mialmentejì può  trouare  degno  duna  urna  calamità  ?  * 
Mìfera  co  fa  è  C sjfcrcfcacttat  o  di  urne  le  jue  facultà3piu  mifeya  efkme  fate-  * 
ciato  à  torto.  Acerba  cofa  è  t'effère  da  qualcuno  ingannato  ,pui  acerba  da 
imparenta  E  gran  calarmi?,  l'cfjere  rovinato  nella  tobba  ,  maggiore  co» 
«c-gogna .  Mortai  cojh  è  l'ejkrè  da  forte ,  #  bonor.ua  per  fona  %mnato  >  \ 
pm  mortale  da  mio,  la  noce  del  quale  s'è  venduta  apre^>  iteli' anede  bandi-  t 
re.  indegna  cofa  è l'tff<reuintodaunotchcha parilo juperiorc,  Diuìndcwa 
da  nuotile  fa  inferiore .  Lacrimabile  cofa  è  t'effere  conia  robba  dato  in  pt&  , 
da  ad  #fflj,piu  lacrimabile  ad  un  nimico ,  Spauenteuole  cofa  à  l'hau  tv  fi  d  dì-  , 
fendere  in  cali  fa  capitale ,  pittf}auenteuolc  l battei fi  d  difendei- e  auanti  l'acca  f 
fa .  Ogni  coja  ta  bai  rifgnard.no  £>uintiofigni  cofa  ha  tentato  ò  cMdio,  » 
tionjolamente  non  ha  palato  trouare  "Pretore  t  dal  quale  e^li  otteneffe  ra-  ^ 
gione,  ne  anche  da  ehi  àfoimdo  domandarla.  Manepurgli  amici  di  Se-  # 
Jio?ÌctdQ,àipedide  quali jprflé  uolte,& per  lurido  /patio  di  tempo  proflra-  m 
to  giacque  Scongiurandogli  per  gltlddt;  immortali, che  o  uolejfmo  Jeco,o  * 
contendere  dt  ragione ,  ofen\a  ignominia  fargli  torio .  e  t  finalmente  e' fi  ha-  t 
mito  alia  fuperbifsima  faccia  del  pio  nìmico,prefe  lacrimando  la  malto  di  Se-  , 
fioccuto  ijlefiogia  nelle proferittioni  de*  beni  dcjitoi  parenti  efeveitata  :  , 
fcongmrollo  per  le  cenere  del  tuono  fuo  fratello,  per  ti  nome  della  parente-  , 
la,  per  la  moglie, &  figliuoli  di  lui,  i  quali  ncn  hanno  parente  più  Jlretto  f 
di  Quinzio,  the  qualche  uolta  fi  muoueffe  à  compafsiotte  ,cbe  fc  non  al  ptt-  « 
rcntado ,  eìmat»  afa  età  fitta  ,fe  non  allapcrfona,  almeno  aìla  Immanità  ha-  , 
Mffeqml  ^rifpcUùiCtsefccojalfiaiidoglithonorc  fuo  con  qudft  ttoglia  , 
conditone ,  pur  eie  tolleraci flffe,uoleffe  convenire .  Ributtato  da  Udjion  t 
folleuato  da  gii  amici, da  ogni  magi/irato  trauagliato  }  &  fpauentato  non  , 
ha  oleum  fuor  >  che  te  à  chi  ricorrere ,  d  Ujkflò  > 4  te  le  /acuità ,  <S~  lo  {lato  , 
fua  raccomanda  ,àtefid4,&  mette  nelle  tue  mani  la  reputatione,&  la fpcran  , 
qadcl  rejlante  della  fua  ulta ,  flratiato  con  molto  oltraggio  ,  sbattuta  da  t 
moltiftmc  ingiurie  iwìuiishonordto  ,&  infame ,  ma  mi/ero  ,  rifugge  àte  , 
/cacciate  da  Una  bettifima  poffefìionc3con  tutte  te  ignominie  perfegaitatatc-  t 
dcitiottltpaò-ùiii:  de'  futi  beni  paterni ,  non  battendo  egli  di  chefir  la  , 
doftadtimfuafcfliuolathcgiacra  da  marito ,  niente  dimeno  non  ha  fatto  y 
cofa  difforme  dalla fr*  paffita  uitA .  Ter  la  qual  co/aoC.  Uquilio  Jhppli-  , 
chQuolmeme  tìprìega^be  quella  riputazione ,  quM  honorem}*  qttaft  alfine  , 
del  confale  gli  anni  fuoi  Importato  feco  in  quefìo  gitiditio ,  quello  ijìejfo  t 
gli  fa  ledi  o  di  potere  di  qutflo  luogo  ripcmrfcw .  Ucciochc  colui  della  nir- 
tà>& dell'  «fìtto  del  quale  nefuno  già  mi  dubitò  Analmente  in  feffanta  anni  * 
delta  f  4a  età  nonfia  di  uergogna  4  di  macchia,  di  bruttifsìma  infamia  notato'.  , 
^icciocheseflo  Tyetào  non  babbi*  in  preda  t&  non  firaiij  in  uece  di  [hglte  , 

tutti 
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tutti  g!' or>l  Menti  fuoLAcciocbc  e  non  confegutfea  per  cagitintita^che  quel 
tayipuWhneM  w/f  b*  condotto  T.  Quinnofino alla  vecchia, anche  Jt- 
noàliepoU'onon  l'accompagni.  Fedcji  chiaramente  m  queflo  epilogo  con  £nda((t 
quanto  artifìcio  t  &  con  qu  inta  efìt  cada  Cicerone  maone  odio  contra  a'Hj-  E  p|logo  _ 
lio, procaccia  compitone ÀQfùtith  t  &  acqvilìagli favore  dal  giudice  per 
uie  convaieuolìi&  proprie  dà  i  quella  caufa,&di  quelle  per  font.  Haraton- 
fideriamo  con  che  dinego  artificio  placai  giudici  >  &  mnoueglìa  campione 
di  Milone  i»  tal  guifa  parlando.  Ma  noi  boramai  balliamo  delia  tanfi  par-  Epita» 
Uro  db  i}lan\*>&  forfè  troppo  habbiamofuon  della  cmfa  ragionato:  the  re-  di  Mii*~ 
jìa  bora ,  (e  non  che  io  ai  priegbi  quanto  pofjo  ò  Giudici ,  che  tstrfo  di  que- 
llo ualorofifsimu  baom  ufiate  quellajtompafsione:  la  quale  egli  non  chiede: 
&  io  centra  àfua-vigtiafupplicheéobnente  la  domando .  l^on  vogliate,  fe 
nel  comune  oianto  di  tvtti  noi  non  baueteueduto  pure  una  lagrima  di  #1? 
Ione  fc  femore  la  meieftma  faccia,  fe  la  noce  tei  parlare  coflantc  t&  nm 
mutato  uedetc,  perciò  punto  meno  perdonargli ,  ait\ì  non  fo  fé  per  qucjh 
egli  è  piudegnoefeffere  aiutato  :  percioche  ,fe  né  gli  abbatimenti  de  gladi* 
tvri>&  ne  gii  bvomini  di  bxfttfima  conditone  noi  fogliamo  band  e  in  edioi 
timidi, quegli  tcbeJùpplicbeuobnente  chieggono  U  ulta  j forti, &  gl  ianiwpt 
&  quegli jq.hiU  prontamente  alla  morte  foferifeono  defideriamo  difaluare; 
quanto  più  debbiamo  noìfarc  quefìo  ne1  valor  ofi filmi  cittadini^  me  certa- 
mente tolgono  t'anima  quefle  parole  di  Mitene,  le  quali  io  odo  arduamente, 
&  adequali  ognidì  intervengo .  F{efìhio,  (dice  egli)  reftino  coti  Dio  i  miei 
cittadini,  fiotti  falui  .fruìfeane  ,ftano  beati  Jìa  in  piedi  quella  gloriofa  cit 
tàt& à  me  canfftma  patria  in  qualunque  modo  elianti  tratterà. Codino  i  miei 
cittadini t( poiché  à  me  non  t  lecito  ìnfieme  con  loro)c fi  Retila  me  :  ma  nien- 
te dimeno  per  opera  mia,  la  tranquillità  della  Hepnbtica .  io  cederò,  ér  me 
ne  partirò,  fenon  mi  farà  {iato  lecito  godere  unabuona  !{cpubtica ,  almeno 
mancherò  d'una  cattimi  come  prima  io  farò  arrtuatoauna  bene  cotu- 
rnata, &  Ubera  cittajn  quella  mirifpoferò:  o  fatiche  (dice  egli ') in  damo  ffe 
fe  :  ò  jperan?Ke  fallaci  :  òmiei  difegni  uani.  lo ,  quando  ejfendo  tribuno  del- 
la plebe  ,&  e/fendo  la  F^publica  appreffa,mi  diedi  tutto  ai  Senato ,  il  quale _ 
ìohaueuo  riccuuto  fyento  d  i  cavalieri  I{omniJc  for^e  de'  quali  erano  deboli 
j  àgtibuominida  benej  quali  per  l'armi  Ciadiane  baueuano  perduta  tuttala 
'  autor  itdybar  ci  mai  pen fato,cbe'lfofìegn  o  dei  buoni  già  mai  mi  doucflcyiart 
e  arci  l  o  ha  vendo  te  renduto  alla  patria  ( percioche  jpesfifiime  unite  e  parta 
'  meco)harei  creduto, che  nella  patria  per  me  luogo  effere  non  doueffeì  ùoue 
,  èhorail$enato,il  quale  noi  feguitamoì  Bone  i  caualicri  Rimani  ,  jjf*w 
eli,  quelli  (  dice  ejfo)tnoit  Dovei  favori  de  municipi Doue  le  noci  d' ita 
,  %  i  Doue  finalmente  ò  U.  Tulio  la  noce ,  &  la  dtfefa  tua  Ja  quale  e 
,  fiata  ilrefiigìo  di  molti?  £  egli  però  pofiibile ,  che  quella  non .giovi  pun- 
f  to  à  me  foto,  ilquak  tante  notte  per  te  alk '.morte mi  offesi  i  'Ne  m- 
,  diate  ò  Giudici  3  cb'eidìca  quefle  cùfe  piangendo , come  bora  dico  to  ;  ma 

Jtftorict,  col 
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col  mede/imo  uòito ,  c he  uoi  uedete  ragioni  ;  per  cloche  e'  nkga,  niega(dito)  t 

d'hauer fatto  quitte  coje,che  eg  ti  ba,per  ingrati  cittadini,  n  a  niega  già  per  ti-  , 

mdh&ehe  à  tutti  i  peritoli  rifguardano^unto  alla  plebei  quella  infima  t 

Moltitudine  ,cbc fitto  Clodia  juag  uìda,  tir  capo,  viiuacciaua  k  tsofire  funi-  f 

tà ,  ti  confejja  per  afiiatrare  la  aita  uo/tra  d' battere  operato  non  fi do  di  pie-  , 
garla  col fito  Malore  ,  ma  ancora  dì  guadagnacela  con  tre  fttoi patrimoni^  , 
T^e  teme  battendo  con  doni  placato  la  plebe,  di  non  s'hauere  fatto  mici  mi 

pcrìftngalari  benefitufnoi  iter  fi  la  Rjpubtita ,  Dice  ancora,  tbt  l'amor  del  t 

Senato  in  quefif  ifefìi  tempi  fi  diwfìrò  pm  twlte  iter  fi  di  lui,  &  the  le  uicita  , 

tinnì,  i  fìmori ,.  i  ragiona  memi  mffri ,  &  de  uoflri  ordini  egli  porterà  feco  , 

qualunque  efito  batteranno  dalla  fortuna  le  cofe  fue .  Pjcordafi  anele ,  che  t 

poco  itman?Ligli  mancò folaxnente lanate  deh  rombetta:may  ebe  per  tutù  ino  ''. 

tiydet  popolo  ì{omanoJa  qnal  cofa  fola  defideraua,  fu  ditbia rato  tonfalo  :  &•  \ 

bora  finalmente  dice ,  ebefe  quefie  armi  hanno  adejfere  cantra  à  lui ,  la  fi-  , 

Ritiene  del  delitto,  non  la  colpa  del  fatto  gli  jard  cantra,  ^ggiugne  quefie  * 

c  afe ,  le  quali  fono  certamente  ut)  e ,  che  i  forti ,  &  i  faggi  non  fog  Imiotun  , 

tofeguitare  ipremif  dell'opere  uirtuofe,  quanto  effe  opere  noti  batter  fitto  in  , 

uit  a  fita  eofi,  che  non  fa' egregia  ;  conciona,  che  ttn'huomo  non  debba  haucre  > 

in  maggior  pregio  cofa  alcuna  ebe  li  bcrare  la  patria  da  i  peritoli,  e/fere  bea-  > 

ti  quegli  a'  quali  appreffò  i  loro  cittadini  per  tal  cauft  fono  fiati  bonorati ,  ne  f. 

fortìò  tfftre  infelici  coloro ,  i  quali  con  i  beneficìf  bahkano  uìnto  i  (oro  citta-.  , 

dini  t  &  niente  dimen  o  tra  tutti  i  premii  della  virtù  (fedi  premtj  sbaneffe  ad  . , 

battere  rifpetto  J  lagloriaeffere  ampliano  premio ,  quella  fola  sfferc  quella- ,  '-. 

la  qtuie  la  breuitd  della  tdt.t  confola  con  la  memoria  della  po/lcrità ,  tbt  fa,  f 

■  che  offendo  affenti  fi  amo  prefen  ti,  che  noi  moni  ni  uiamo  .  Qurjh  fnaimen  -  , 

■  te  efjere  quella  per  i  gradi  della  quale  pare,  ebe  gli  hnomini  fatgano  fmo  al  , 

■  cielo .  Di  m  ( dite  egli  )  femprc  i  l  popolo  liana  no ,  fetnpre  tutte  le  g  enti  » 
-  parleranno ,  m  neffun  tempo  mai  n'acquetar  anno ,  &  nefftina  età  ne  tacerà  ,  , 

■  dn\i  in  quejia  ijtcffo  tenipa ,  quando  da  i  nìmici s'attende  con  ognìfiudìo  ad  > 
attender  mi,&  eaitarmi  eontra  t  -ttto  l'odio  poftibile ,  niente  dimeno  in  ogni  , 
■adunanza-  di  perfine  coni  ringratiamenti ,  &■  tenie'  congratnlatiani  ,ér  > 
con  ogni  parlate  fanno  celebrati.  "Pretermetto  i  giorni  di  feda  fatti ,  &  or-  > 
dittati  inTofiana-.  Qaefìo  e  il  tcntepno  dì  della  mone  di  Chéto  ;fy  già  > 
creilo,  che  di  là  da  i  confini  dell'imperio  del  popolo  Remano  non  filamen-  , 
te  la  nuova,  ina  ancora  l'allegrerai  di  quello  fta  (par fa*  Ver  la  qual  co  fi  , 
(dice  egli  )■  io  non  atro  douc  queflo  tarpo  fi  a  .-pera  oche  per  tutte  le  terre  t 
di^iaji  (pande ,  &  hahitcra,  femp,  c\  la  ghria  del  mio  nome ,  Qttejìe  tofe 
parli  tu  meco  (ptjfe  notte  in  affittai  di  cafloro ,  via  in  prefen^a  de  medefì- 
mi teco  à  Mlone ,  coft  ragiono ,  Io  mn pvfto  neramente à  bajlan^a  lodar-  f 
fi ,  che  tu  stf  di  cottflo  anima ,  ma  q»  unto  più  c  diuiìta  Catella  tua  uith ,  tan  t 
tanto  maggior  dotare  da  temi-  jpicco  ;  ne  fe  tu  mi  fa  tolto  mi  refla  per  con-  t 
^lattone  il  potermi  crucciare  con  quegli,  eia'  qnJi  io  barò  una  fi  gran  fe-  y 


L'E^O    SETTIMO.  SS7 
■  tì  fìteuttta .  Vcrcbc  non  mi  pritteranno  dì  te  i  mìei  nimici  ,  WtgU  aWetft* 

Sró  forò*.  Wow *i ****** «wi ò  Giudici  tanto  d*'.»rt  (  M»« 

«Ltpxo  tfsr  tmo  )  ibio  mi  dimentichi ,  quanta  jìima  battete  fitto  di  »*A 


beni ,  lodato  mìo ,  &  de'mieijìg^mh  ho  fatto  con  le  tue  auuerftta  com  n< 


,  In  auefìodlfinatmente.fegti  è  parata  alani*  tiferà ,  fi,  b*à  »*fr*ffi. 
!  re  per  latita ,  U  cbieggo.  Che  rejìa  bomait  ebe  ho  to  altro  da  dire  >  0  da 

M  là  tua  iolarepttti  mia  ?  non  to  rwfo  i  no»  to  febf,  &  m  0  <Mdm 
Lieto ,  che  0  colfdmre  coliti  accodate  in  me  i  Èrra#* ,  che  m  mhauete 
%ttl  a  col  rovinarlo  vogliate ,  che  quegli  ancora  manchino  .  mum 
Mitene  per  qtteflelagrime.è  circondato  danna  incredibU  forte^t  d  anmo , 
(lima,  che  l'efthofm  quitti  dotte  non  ha  luogo  la  utrtu,che  la  moncone  del 
là  natura ,  nnn  pena.  Sia pitreofìti  dì  quella  mente-  con  te  quote  egli  tja- 
*  to ,  ma  noi  Giudici  di  filammo  farete  i  riterrete  noi  la  memoria  <h  Udito* 
ne-, &Utì}cacciareteì&ia?àluogoalctmondmondopiudegno  (lineette 
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re  «Mila  tàtttibt        ,      %  W**  *  **  m  ?}"m  10  * 

fii  buttili  <mPrk  ^Mka  mk<>  fl,tgSte  ÌTm  **t  U  ? 
CenturhnuuoisMati  chiawto  in  tanto  pencolo  d  un  intorno ,  d  un  cttta^ 

dino  inumo.  •  in  figli  occhi  uoflrt  battendo  mi  £  armi  in  mm ,  tfjtndo  noi 

preùofìi  À  mcfto  vwliùo  farà  f «ore  dì  quella  città  tanta  uìrtu  mandata.con- 

Ffin*u  Jcacciatì?  0  me  tnìfero:  ò  me  infelice .  T»  Mlone  bai  per  fattore  di 

sfioro  potuto  nette  patrtarÌHocarmiaopen  medefmt  non  potrò  te  villa  pi 

tris  rJncre  ì  Che  ridonderò  io  dmìet  jigtìuoh  k  1  iflek  #ftm*m  un  altro 

padre  *  Che  à  te  è  Q.  fratello  jj  che  bora  fri  agènte  cowpagnomto  tnquet  tra 

mvì*  monderò  kdinon  bavere  potato  difendere  U  falliteti,  MMonepct 

piLodi  coloro,  per  ue^de  quali  egli  la  mflra  baueua  guardata  f  Et 

in  qual  caufa  non  bauere  potuto  Un  quella ,  che  è  grata  alle  gemi .  ùa  et» 


ditti  ueuti  j  ma    «•  '  V  "  "  "»;' V  ~      ai  >  nÀttì  .  **wufo 

ridondano.  U  che  fine  noie fc  mi,  che  lo  alla  patria  mnafti  Fo  filatoi* 

,  dinan^àglioccbs  n^^^^^^^^ 


J4&  B  Et  l  U    \  E  T  0  ^  I  C  ^ 

tefìitnito.  Tian  vagliati  nipriego,cbe piacerla  mi  fa  la  tornatale  quel- 
la panna  non  fa  .  Teraocbe^me  pofio  iùfimm  d'Sre  alla  patria  reti  da 
to,fi  k fitto  diuìfo  daeoloroper  opera  de'  quali  iojonofatorejlituito  ?  Ha- 
ucjjcro  pur  fattogli  immortali  Iddq  (fa  detto/)  patria  con  pace  tua)  pero- 
che  io  tmo  dì  dire  federatamente  contate  quatto ,  che  pienamente  dirò  per  \ 
MloneicbeTChdio  noti  filo  fu/fé  uiuotma  fujfe  Trctore,  confilo,  Lutato-  t 
h,prma*ebe  io  todefii  quefio gettatolo .  o  immortali  ùijbuomo  ttalorofo  ,  % 
degno  d! efiere  da  mi g  indici  [alitato .  T^ò.nò^  dice  egli)  aiiy  batti*  , 
pftr  egli  portato  le  meritate  pene,  ^oi  (fc  cojì  èneceffario )lc  indebite  ùee-  , 
tiiamo  ,  Morirà  perà  qnefi  bìiomo  nato  perla  patria  altroue}cbe  nella  ìflef-  j 
j  a  patria?  Qfi  per  ventura  in  ueee  della  patria  noi  terrete  la  memoria  del-  t 
fantino  di  coftni  ;  patirete  uoi,cì.el  corpo  non  babbitt  in  l  tali,  t  fepoltura  al-  , 
ama  ?  Schederà  ciafcimo  con  la fina  fentenya  di  qitejia  citta  co/ini  ;  il  qna!e  ; 
tutte  le  atta  da  uoifiacàato  afe  chiameranno  >  0  beata  quella  terra  ,  che  3 
tjpefia  per  fona  ricencrd  ;  o  quefla  ingrata  }fe  ella  lo  fi  {tederà ,  infelice  >fi  , 
ella  lo  perdevi.  Ma  poniamo  fine:  preioebe  perle  lag  rime  non  soffi  pia  , 
pa  tiare  i  &  quello  con  le  lagrime  non  uuoìe  efjère  dsfefi .  fot  priego  t&  , 
fipplico  ò  Giudictjcbe  nel  dare  ìnoti  palesate  arditamente  quello,  che  uera-  , 
wch  tefentitc .  I  a  uirtù  noftra,lag  wUitiailafcdc(ercdiatc,à  me )  colu  i  tnaf-  t 
finamente  approderà  ;  il  quale  tt eli' rileggere  i  giudici  tutti  i  migliori  ,&pin  j 
figgi  ba  eletto ,  Totrd  chiunque  dtlig  entemente  conftdererà  quello  epilogo,  j 
Artificio  feergere  in  quello  molti  &  marauigliofi  Wtofitif  ,f  delfarfi  amici  t  giudici , 
del  Jena  'Pompeo  i  Soldatini  del  fir firn  te  atta  caufa  col  tnetfp  delta  per  fona  fua  ,fi 
^         delmuoucre  à  compasfione  di  Mlone,bora  con  l introdurlo ,&  fkrh  appa~ 
rirebuomo  vinte ,  &  magnanimo ,  bora  col  piangere ,  &  fupptkbenolmea 
te  procedere  in  uecedi  lui ,  al  quale  le  lagrime ,  &  il  parlare  fuppltcbeuole 
noncotmcmmno ,  Maànoibajlihautr  con  tali efempi  ditnofirato  i eccel- 
lenti degli  epìbgi  di  qnefìafpetie  ,per  non  d  difendere  bora  à  dichiarare 
con  altri  efempi  il  modo  del  trattare  altri  affetti ,chc  quegli  j  quali,  ttegliepi 
logi  allegati  fi  trattano ,  J^e  attebe  confineremo  più  tempo  in  dare  efempi  \ 
Dsffutftio    epilobi  neh"  altre  jpetic  da  quella  genere  contenute  :  percioebe  egli  è  faci! 
ne  ii  £p  i  '  cofa _à  comprendergli,  &  offerirgli  ne  gli  oratori  *  V  iace  d  frittotele  ,cbe 
k&» .      le  parti  deli'  epilogo  babbiano  un  fai  ordine  ;  cioè,  che  prima  fi  difpon^a bene 
l'auditore  uerfb  di  noi  j  &■  male  uerfi  launctfiw  (  come  poco  di  fipra  è 
d^tto  )  parendogli,  che  doppo  l'ejfere fiate prouate  le  cofe  pertinenti  alla 
cau  fa  fuas&  riprovate  quelle,  del?  aunerfario  Regniti  naturalmente  il  lodar 
fiJìefiOf  &  il  bkfi'mare  lui  :  &  che  dipoi  fi  detta  amplificare  }o  diminuire  te 
cofe  g  ia  dimofirate.  Et  poi, che  egli  è.  mamfefia  la  qualità,  &  la  grande^ 
delle  coje  Regniti  il  tmmuerelc  paffioni  *  doppo  la  qt*al parte  re/li  il  replica- 
re le  cofe  dettcAitrifitmofi  autori  di  queflaf acuità  Lutino  dato  £  ultimo  luo- 
go atte  per  tu  rbationi,  facendo,  procedere  la  replicanone,comeqvclh,cbc  deb- 
kxftgmiare  fibito  doppo  la  confermationc)<èr  la  confutatone come  le  per 

turba,- 


2  Lucanone  non  pare  ,cbe  fi  pofU  dare  altro  ortiche  quelle*  cbcftpctcf. 
fé  comprendere  peri  modi  del  formarla  dichiarati  difopra.  Orca  tfmp^- 
ti  dell1 epilogo  non  ue^go ,  che  fi  poffa  Sterminare  cofa  alcuna  dell  ordine* 
ausile  .  L'eloaitione.cbe  pi»  amene  dia  replicatone ,  chefwfemphce,  &  Efo*«- 
fem  amplificatione,parefcbe  debba  tenere  dell'  artico  della  f*W>  &  "«Spi-- 


S ,  #  effigi*  grande  ;  mot  <!  f  ironia  tifata  in  un  {irmi  modo ,  Cojlut 

tueUfe  rota»         i  e  *tf  *  Cb^e^^ii , ,  egh  baxcffe 

provato  qucfa&non  quello .  L' interrogatane ancora qu*k e>che  cofa non 
V  è  pronta  ?  o  ucr>checafa  ha  egli  provato  ?  o  ueramente^be  direbbe  egli  < 
0  de  direbbe  f»o padre,fe  e' fujfe  giuAice ,  cffindofi  provato  quefl* ,  ?w 
fio  i  F'  anche  belio  ornamento  il  mojìrare  di  dubitare  >  fe  e  ci  c  tifato  dt  mai- 


itti  r&0 W" »* *h  *  j  ^  ix-h- -  - 

tdc^d farebbe .  EgMd  p^meffo  la  tal  cofa  >  o  b«  ^0 
rfi  ricoprirla  coUoncitare  odioso  é  ncorfo  ài  pncgbi,& mnutmcnte Spen- 
do qA&  qutjìo.Con  ì  apostrofe  ancora  fi  da  ornamento  alla  rephmione, 
il  quale  artificio  fi*  tifato  da  Cicerone  hi  quella  inuocatione  degli  Dq  ned  ept 
do  coma  À  nne diesato  di  fopra,&  qvakb'  altro fnmle  ornamento ,  eo- 
vfc1lé  bum  Oratori  fi  Sito  olmate .  t  amplificatane  ded  epilogo,  0  ufàn 
doftfeparatammte,ocangimtacmqualam*  del  dire  parti  deffo  epilogo* 
tkhkdt  per  h  pia  ?J«Éf  artificio  di  cloMiont ,  che  è  dichiarata  nella  forno. 
ddUgrande^come  difopra  è  detto  :  &  maggiamente,  quando  fi  amp 

„<}  considerare  quelle,  che  fi  pof!a  trarre  ,  magnamente  dal  trattato  dilla 
aeriti  'per  accomodarlo  all'  clocittionc  de  gli  afttti .  il  caftan*  m  ftdun* 
ave  parte  dell'  trattone  fi  «fi ,  pare ,  che  paffa  riccucrc  comodamente  ,& 
per  lapin  quegli  artifici  quanto  di'  eloeutìone  ,  che  «  ho  dichiarato  neU 

Ma  dar  certa  regolale  bene  e' fi  può  fai  fedire ,  chef,  convenga  ef^ 
merlo  con  maniere^  bobino  del  dolce , dell  bvmano,del  piacerle  Mgra 

Retorica.  li}  ««> 


ììTX  l^!Yfe^&^'     Pernia, che  fi contarne ufare nelT epilogo , 
g0.  ■      pwmfìpm  coltrare  ttnmrfklmmte  per  tutto  tepiidgo  ,  &  Lrnco- 
larmcnte  delle  parti d  cjjo ,  m tmtmfakfipmfwft diri  ete  non  è  incon- 
umtate  m  quejì  tdttma  parte  ddi'  ormone  ère  notte  coti  con  un  fiato  f  ri. 
ducendo  <m$m  un  certo  f tono  equale ,  &  fermo  la  mecche  per  tlrefh  del- 
lordume  éftfn  nanamente  ufata .  QtmtvAUe  parti  dVjfo  .«  dico  che  fa- 
cendofi  la  replicarne  fempliee ,  &  non  mefeoteta  con  ampi, fie  stime ,  o  eon 
affetti  ,pare  ,cbeft  ricbiegga  tlpronuntiare  continuamente  molti  conctfi,  & 
che  tfnono  dette  uocef  uadi  aliando  mediocremente  -}  &  (he  fecondo  ,  che 
s  affretta  ti  parlare  ,cofi  anche  fi  dia  alta  noce  maggior  forte .  U  gejìo  ,  & 
tt  Mito  farà  per  lo  pm  nobile, &  conformealte  conthmatione  de  conafi .  Ma 
circa  l  amplifica mne  in  nnitterfaie  mi  rimetto  à  quello,  che  fa  detto  di  f opra  ; 
douc  parlai  della promntte,el)efi  contiene  alla  confermatione,&  alte  confu- 
tami .  tyftCamplificathncrifard  per  movere  gli  affetti,  fi  può  dire  , 
eh  eitefegmtera  la  natura  di  quegli  s  i  quali,  quando  l'oratiom  ttftrd  con 
maggiore  uebemen\a  ,&  per  commuovere  più  fortemente  l  auditore  t  come 
ftfaìicl  fine  dell  òratione,àucccffariosche'lmodo  del  recitare  fta  uarìo  fecon- 
do la  norma  degi  affctti,cììeftmuomranno.pcnbe  nell'ometto  dell' tra  fi  con 
u  e  tri  ufare  per  lo  più  noce  afpra ,  £  interrotta  ;  ndtodio  un  poco  pi»  lente  ; 
nel  mitigamento  dell'ira  dolce, &fimimeff1  s  nella  comparane  Jamentcuok* 
&fua»e ,  &  atta  d  piegare  gli  animi  de  gli  auditori  :  &  oltre  à  ciò  il  mojtra 
re  qnaft  di  wnhfì  meno  per  it  dotare  ,  &  per  te  fir accheta  ;  comefìuede  , 
ebefh  Cicerone  nell'epilogo  allegato  poco  di  fopra  del? orat ione  per  Mlo- 
ne  ;  & finalmente  di/correndo  per  gli  altri  affetti,  nel  muoucrej  quali  ci  con- 
figgeremo femprc  con  la  natura  della  cofa,^-  tiferemo  i  gefii       il  uoltù 
bor più uhii  t  hor piti  rimedi,  hor  più  dolci  }&bor  pinafpn  ,bor  piu  lieti  , 
&  hor  pia  mefìi ,  &  in  altre  fi  miti  maniere  fecondo  te  qualità  della  noec.Lt- 
tocutione.che  conviene  alfine  dell'epilogo ,  tiuolc  ^triflotele,  cheftano  i  dffr 
giunti,  accmbe  e'  paia  una  brene  concia* 'ione ,  &non  un  parlare  dipefo  r 
come  è  il  dire .  Ho  detto  t  battete  udito ,  [ape  te  il  tatto, giudicate .  Fedeji 
isti,  de  chiaramente ,  (begli  Oratori  Romani  ujanano  di  terminare  le  loro  emioni 
coito,     con  qiteftafemplke  parola .  Uà  detto .  H attendo  adunque  accomandato  in 
iutefìo ,  &  nd precedente  libro  à  tutte  le  ffetic  del  parlare  Oratorio  propo* 

apofi- 
1  bora 
„jdkbia 

rato,non  faraufito con  quelrifpeno, coti  quella  conmteuoie^a  ,  con  quel 
decoro, (dico)  che  tappamene,  certamente  non  sò  quanta  Iperemia  l'Ora- 
tore poffa  battere  di  eonfeguire  infteme  con  la  deftderata  lode ,  il  fine ,  che  fi 
ha  propofto  di  pervadere ,  Et,fe  bene  egli  é  diffidi  cofa  dar  precetti  inque- 
fia  materia  per  la  «arieti  de' {oggetti ,  delle  perfine ,  de'  luoghi ,  de'  tempi,. 
&  dì  tutte  le  cofealk  quali  il  decoro  fi  debile  aceommodare  t  non  perciò  te 

ffjèri 
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p  iffyrò  confitenti!)  difegnanio ,  tf-  M  adombrando  fottio ,  cbenonji  p:io 
yLftWmeMt  dichiarare,  E'  mnft  debb  t  pit  nto  dubitare,  che  nelle  water  te 
di  Una- fa  conditimi!  ;  cavie  grandi,  mediocri  piccole  ;  nonft  contenga  ujare 
ìn  trattarle  diuerfa  maniera  d  eloquenza ,  &  tale ,  che  fi  a  ben  proportwna- 
ta  atta  natura  di  quelle .  La  qual  cofa  per  potere p in  acconcimele  dtchta-  ™  J™ 
tare  ,dico,  che  ale  uni  fcrimri  di  quella  facultà  mgliono  ,  che  tre]  pano  h] .  Jj  pjf 
le  fanne ,  o  U  figure  miucrfaUfiìmc  del  parlare  Oratorio  ;  luna  delle  qua-  |,rc. 
le  chiamerò  burnite  :  Ultra  mediocre  ;  la  ter^t  fublime .  ^ctia  forma  hu-  i  HumiJr. 
mite  fi  conuiene  ufare  molte  ,&  acute,  &  afeofe  fenten^e  .-parole  ,  ebefta  - 
7io  «ofro  ufattytrasiationi  non  punto  dure ,  del  quale  ornammo  quefia  for-  3^b!itn« 
*Bd  $  paofìruire  più  liberamente ,  &  forfè  piufpeffo,cbe  de  gli  alni ,  come  DHS*  Ha 
di  quello ,  che  nel  parlare  cornane fi  uedeeffere  ufato  frequentemente .  ve  miJe, 
parole  antiche, le  doppie ,  &  fatte  di  nuouo,&  altri  fonili  ornamenti  dì  quel 
le,i  quali  danno  al  parlare  grandezza  ,  &  maefU,  fi  debbono  ufare  con 
grandi/timo  temperamento  ,  &  motto  parcamente .  Bajìa  infornala ,  cbe'l 
parlare  fta  Tofcano ,  puro  ,& chiaro  .  l^on  è  già  negato  à  quefia  fwma 
il  potere  ufare  le  figure  de'  concetti  3  ma  però  moderatamente,  &  quelle  fo- 
pra  tutto ,  che  non  babbiano  molto  difplendore .  lyon  ci  conuiene  ujkre  in 
quella  forma  la  pariti  de  membri  >  non  laftmilitudinede'  cafh  &  della  ter- 
minai ione  ,  non  quegli  ornamenti  ,  che  eonfìflono  in  qualche  ntut  adone  di  Ict 
tere,non  cene  repetitioni ,  &  altri  fìntiti  ornamenti,  che  Sfanno  del  nago& 
dei  leggiadro ,  Tronfi  debbe  effàre  troppo  accurato  nella  compostone  >  <&• 
tomin'fftra  delle  parole ,  fi  che  e  fi  fugga  il  loncorfo  delle  tmali  ,  ma  in  ciò 
fi  proceda  piti  lìberamente ,  &  con  una  certa  maniera  ,  ebefatopra  una  non 
dtfpiaceuote negligenza  di  perfona,  che  ponga  maggiore  fìudio  nelle  cofe  , 
che  nelle  parole.  E'  anche  quefU  forma  fdcha  dall' obligatio  ne  del  fare  f  o- 
ratione  nttmeropisua  non  dimeno  con  qualche  limitationc  .-pcrcìoche  l'Ora- 
tore debbe  formare  il  parlare  fuo  in  modo  ,  in  che  e'  non  patacche  ikentlo* 
fornente^  fen\a  alcuno  ritegno  tra/corra  -  Tronfi  conuiene  indurre à par- 
tare  la  patria  >  (e  repnblìche ,  i  morti ,  &  in  {omnia  tutti  gli  ornamenti ,  che 
hanno  più  del  bello ,  del  leggiadro ,  delio  fplendido ,  del  grande  fono  aq-te- 
jla  forma  vietati  ;  ma  egli  è  ben  lecito  con  dire  il  parlare  con  le  facetie ,  & 
con  i  morti  ridicoli .  Et  infomma  e  pare,  che  quella  forma  habbia  la  fu  a 
uirtù  mafìimamen  te  nel  narrare ,  &  nel  prouare  bene ,  procedendo  arguta  ■ 
mente,&  con  afiutia ,  riè  più  in  alto  teuandoft .  l'altra,  nominata  mediocre  Dtlli  Me 
i  piu  piena      alquanto  più  robuJla,cbe  none  qnefla  humile  già  dichiarata;    l0i  1  e* 
ma  non  perciò  tanto  t  quanto  la  fublime ,  della  quale  fi  ha  à  parlare .  Que- 
Jlaha pochi f  imo  nemo ,  &  molta  fuauità  .     '  quefia  ft  convengono  molti 
.ornamenti  ,& figure  di  concetti ,  difeorfi  ampi , & mgegnoft,  digrefstom 
mghe  ,  &  placatoli .  F fa  fpejfe  traslatìoni  ,&  tutti  gli  ornamenti  ,  & 
fptendori  delle  parole  -  H*  bella  ,  &  pulita  compofìtione  ,&(per  dir  bre- 
vemente■)  à  quefia  forma  che  è  tutta  leggiadra  ,  &  fiorita.,  s'acemmno* 
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Adito  bene  tutti  gii  ornamenti  deli'  eloquenza,  che  babbiano  del  fumé ,  &  del 
pt  Ih  Sub  piacevole.  Lajhblimc  poi  è  mgpific*>cop  iofhgraHc,ornata,ucl)cnKn  te , 

ft  come  la  baffi  t1  accomodata  à  proti  are,  la  mediocre  à  dilettare ,  cofi  que- 
fla  à piegare  ,&-muouereglianìmi  trauagliandogii  con  ogni  artificio .  Ma 
niente  dimetto  e  par  e, eh'  ella  mgÙa  tffere  temperata  con  l'altre  due  forme  .- 
perche  cjfcmlo  quefia  la  eccellente, la  marauigliofa,& que  Ila }  che  dà  propria- 
mente il  nome  d' 'eloquente  sonatene,  eh'  ella  fa  tale ,  che  l'Oratore  pofà  per 
liirtitdi  quella  trattare  le  cofe  bajfc  con  acute^a,  le  grandi  con  granitale 
Tre  alftt .  Mediocri  con  temperamento .  W  quefie  forme  fono  tticine alcune  altre  forme 
Forai*  Vi  tiith/è  ;  nelle  quali  ci  debbiamo  guardare  di  non  cadere ,  mentre ,  che  noi  uo- 
nofe.       ghaino  quelle  buone ,  &  lodatoli feguitare  ;  perche  allafoma,bumi!e3è  itici- 
Di  fette  Wfy'foWÒ1:      n^a  m  ediocre,  la  debile,  &  languida ,  alla  fnblime  lagon- 
Fontie [ni li  T^èfarà  diffidi  cofaà  chi  uorràal  confiderarc ,  come  i  que  fi eunmer- 

paitituia  fal  fiimcformetcbefono  lodate fipoffmoaccommodare  quelle  meno  uniuerfa- 
i  i  -  pia  particolari  ;  le  quali  fluitando  principalmente  Hermogene  hodi- 

iicammio  c^'arate  *  Munendo  adunque  l'Oratore  dinanzi  àgli  occhi  le  tre  forme  t& 
A\  J  a  I:o  r-  ^  eaufa, della  quale  egli  ha  à  parlare,debbe  molto  bene  confderarc  ,fe  tutta 
ma  del  di-  la  caufa,oparte  di  quella  fia  di  natura  conforme  A  qualcuna  delle  fopr  adette 
re  ai  U  et  u  forvie,ft  che  0  tffa  intera,o  qualche  parte  richiegg  a  ifejfere  i  rat  tata  ani  ia- 
'  '  tute7ppt&  fottilìtàidella  forma  humiletocol  temperamento,  &con  la  futili- 

tà delta  meaiocre,o  con  la  ccpia,&  nehementia  della  fitblimet&  accommoda- 
re  la  forma  dclf  eloquentìa  al  tutto>&  atlcparti,comefi  conttiene  ;  ì  quali  ar- 
Efempi  dì  tifici}  dice  Cicerone  hauere  (ijf  ruati  in  alcune  caufè ,  cementila  difesa  di  Ce- 
C  ìf  eron  e.  cinnajaqual  confijìem  tutta  in  parole  dell'  interdetto  :  &  pereto^  ome  in  ma 
feria bajja,attefe  àfuiluppare  col  dijfuirele  cofe  ai:uiluppate,<&'  ojiurcjà  lo- 
dare  la  ragion  ciuile ,  A  difiingucrc  le  parole  ambigue  t  procedendo  iti  que- 
fio  modo  conia  jottì!ità,&acuie^\a ,  che  le  conueniua  ;  &  udendo  loda- 
re Towpco  nellaorationefatxa  delia  legge  Minili* ,  usò  nel  ftto ,  benché  co- 
piofo  parlare,  la  forma  temperata  ,  &  mediocre ,  come  in  materia  ,  che 
tale  artificio  riebiedeua ,  Mi ,  percioebe  nella  eaufa  di  t{abirio  ft  trattaua 
del  mantenere  la  maejià  del  popolo  I{owat)Ottg!i ,  come  in  caufit  grande  usò 
la  forma  fublime,con  ogni  forte  d'amplificatione,& con  gran  nehementia  prò 
E  ferii  pi  d  i  cedendo.  Sono  anche  in  Demofihcnr  (  come  il  me  de  fimo  Cicerone  afferma  ) 
Deoiotì  he  molte  orationi  tutte  acute  fé^-  fot  tilt ,  come  à  quella  centra  a  Leptine  .molte 
***         tirile  grani ,  come  qualcuna  drllc  filippiche ,  molte  altre  uarie ,  come  l'orti' 
tioTiccontrai'Jchhic  della  frffa  amba  feria  ,&  l'oratime  contra  al  mede- 
fimo  iufauorc  di  Ctefi fonte  nominata  delta  Corona .  Ma  queflo  marauiglto- 
fo  Oratore  mofira  anche  la  fua  eccellenza,  quando  egli  ufàla  mediocre  for- 
ma come  nelle  fue  ora  t  ioni  fi  può  oficruare .  Oltre  a  queflo  io  non  meri  , 
tome  qnejle  forme  non  confifiono  in  un  punto  indntiftbile,ma  bornio  latitudine 
fi  che,&  piu,&  meno  di  bafihfói ,  di  mediocrità  t  di grandeKfttppfihno  ria , 
Mere .  Et  diquefe  qualità  la  maniera  acnta,&  Jòttitc  s'accvtnmoda  bene  al. 
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fa^;sc:>t.:rJ  ,  Li  tuediouc  al  dilettare  ,  Li  grande  &  uebcmentcal  piegare 
& inuouen  l'auditore  .  naottrc à quella ,  che  circa  le conditìonì dctlcmate-  t)^t(?rore 
rie  fino  à  qsà  ho  ragionato ,  e  '  par  e, che  fi  pojfit  anche  canfidcrare ,  che  alcune  ^"j"^ 
fi-  n:  trottano  ;  le  qn.ih,fi  come  fono  molto  fc>  tilt  d'argomenti,  cefi  fono  anche  jt]]e  (JB 
molto  Iterili  d' affetti, &  per  contrario  alcune  molto  affettuoje  y&  tttenoca-  le 
paci  d' argomenti ;&  oltre  à  fjitcfro  tali, che  deli  artificio  del  cojlitmc  pofihno , 
&  tìlttì*,  &  pili  partecipare  .  La  onde  fs  debbe  al  parer  mio  riguarda  re  dir 
ligcììtemciite  .ì  q'te te  còditioni  della  caufa,<&  fare  lo  sforai  fito  in  (fucila  co 
fa,delta  anale  eli  t  à  più  capace ,  aia  tandoU  mente  dimeno  con  l'artificio  del- 
l'altre  cofe-y  alle  (piali  riceuerc  ella  è  manco  attanna  in  ciò  fi  debbe  procede 
re  in  modo,  che  te  cojì  non  paiano  affettamente  cercate  ,  &  per  for^i  tira- 
te, Lì  doue  diffìcilmente  (t  poffòuoaccommodarc  .  Rabbia  fi  finalmente  rifi>et 
to  a  fermfì  di  quefie  ar  tifi  ai  in  modo,  che  fi  tifino  doue ,  &  quanto  ,&come 
fi  coimicne  fi  che  e  fianoper  igni  conto  ,  quanto  piti  fi  può  proportionati  al 
[oggetto .  Et, fé  non  è  cofa  (  per  dir  coft  )  fuperfiitiofa  il  confiderare  quel 
le  altre  couJitioni  delle  caufe:  come  è ,  che  atatuo  hanno  dell'  allegra,altre  de 
melanconico ,  alcun*  fono  grate  ,  alcune  odiofl  all'  auditore ,  altre  porgo- 
no all'  Oratore  una  certa ficurtà ,  altre  per  contrario  qualche  diffidenza ,  &" 
anfietà,à  qnefie  materie  (dico) fi  dchhe  acconmiodare  quella  maniera  di  dire, 
che  più  fi  conuicne  ,le  liete  con  dolce, &  leggi adrio fitto ,  le  melanconiche  con 
fìiloyihe  babbi  dell'  afyro.cT'  fcucrojrattando  in  quelle,chc  iauditort^afcolta 
notentierifi  può  tifare  un  modo  di  procedere  libero  ;  &  porre  nello  fino  tan- 
to meno  di  diligenti ,  &  artifìcio ,  quanto  meno  fa  di  tneflieri  con  begli,  &■ 
grathfìmodi  di  parlare  preparare ,  <&  occupare  l'animo  dell'  auditore ,  che 
per  fe  fieffo  t?  già  bene  difpòfio  .  Ma,  quando  la  caufa  fnfìe  oiìhfa.fitrcbbc  ne- 
cefiario  u fare  grande  accorte^\a,& parlare  cautamente  ,  meditando  fempre 
qneW  auuerfo  hnmore ,  che  ci  nuoce ,  &  guardandoci  ìnfteme  di  non  b  irrita- 
re più  col  fouerehb  artificio  ,fi  nelle  cofe  tfinelle  parole, generando  neh"  au- 
ditore^ fnfpetto^o  noia,  o  altra  nimica  difpofitìone .  Ma  ,fela  caufa  porge' 
ràftcnrtà  all'Oratore  ,  egli  debbe  parlare  in  modo ,  che  dima firi  di  battere 
tale  confidenza  della  caufa  ,  &  del  ualorfn  o ,  che  non  appari fia  perciò  pre- 
funtnofo,&  arrogante, &  che  non  offenda  grauemente  l'auditore.'ì<^ellc  cau- 
fc  di  contraria  natura,pare,cbefi  conuenga  moflrare  la  fua  anftettì  nnain 
maniera  pcrò,cbe  non  paia ,  che  noi  diffidiamo  troppo  detta  caufa  noftra ,  & 
di  q  uegti,che  ne  hanno  àdit  crtniuare .  Sono  oltra  queflo  a  le  une  materie,  al- 
le quali  t'accommo. Ha  bene  un  modo  di  parlare  pieno  d'argutia ,  faceto ,  pia- 
ceuole ,  il  quojte  artifit io  usò  eccellentemente  Cicerone  nella  difefa  dì  Marco 
Celio ,  *Ah re  materie  ci  richieggono, eh  e  fi  proceda  per  uia  contraria  a  quel-  Op  i  h  ì g  n 
la  1  &  coli  difeot  rendojìper  altre  fitliiii  eonditioni  delle  materie,fì  debbe  ufi-  di  AnJl* 
re  quella  forma  d'eloquenza ,  che  fi  a  il  più ,  che  fi  puoproportionata  à  quel-  j*  j^jjj 
le  .  Ma  laftiando  qutfìa  confidcratione  feguirò  di  dire  i  come  ^rifatele  jlel 
diterminò,  che  aditici fi  genti ri  del  parlar *  Oratorio  fi  conuentflcro  diuerfe  rt. 
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mi  d  ip7t  ^Umm  >  ^H* WHe/(? Mdrfw .  £>w accommodata  alio  fcri- 
hrc.    '   *M« J  *     fjcfo  compofitioni  t  che  fi  fin- 

iHi^uflqa  noauiochcctle  refim ferirne  patio  lette.  Vétta  atta,&  còMtnùnted- 
pci , Senne  iosw^tò»  ji/e  cotitefe  de  gli  Oratori,  ideila  prima  dicetcbe  è  efiittfitìfsima, 
doè ■formata  congran  diligenti, et  cattamente,  &  qitaft  affettatamente  'com 
*  m?  eftiuì         0i'tle Parc^fi  debba  intendere jhe  quando  tali  compofttìotù  fi  leg- 
Itcìpct  O  gono  t  elle  non  habbtano  btfigno  dell  aiuto  detta  pronuntia }  facendo  per  fe 
tate.       fteffo  l'ufficio  loro .  L'altra  mole  ,  che  fa  quella  ;  tirila  qua! fi  richiede  font-  ■ 
mamente  l'artificio  del  recitare ,&  di  queftafa  due  fpetic  d'una  delle  quali 
confluendo  ncl£  efprimere  la,  natura ,  &  i  coftkmì  dette  perfine,  ft  pw  chia- 
mare accottimata  ;  l'altra ,  porciochc  ella  è  piena  d'affetti  fi  nomini  affettilo 
fa ,  ut'  qitcftajà  ini  fa  molto  di  meftieri  $  artificio  del  recitare,  fi  conuengo- 
no  quelle  maniere  di  parlar  c^ucgli  ornamenti ,  quelle  figure  ;  le  quali  tanto 
richieggono  il  detto  artificio ,  che fpoglsatc  di  quello  rief cono  f ciocche!  &  di  . 
qncfte  tali  dette  friftot eie  per  e  [empio  tu  d\fgitmti,&  la  reperir  ioncj  quali 
modi  di  parlare  uogliono  e  fiere  accompagnati  dalla  pronuntia  :  &per  que- 
jta  cagione  nello  ftiia  cfquidto  fono  rìprouati  ,ft  come  per  là  medeftma ,  nel- 
l'orare  fono  riceuutij&  tifati .  Mora  applicando  ^trtjfatc/e  à  dina-fi  generi 
Atittatt-  ^acfla  &*ttfeà  dì  [Mi ,  af  segna  il  primo  grado  dello  fido  efquifito ,  &  sc- 
ic con  tua  conmiodato  atlofcriuere  ,d  genere  dimoliratiuo  ;  perche  le  or  ut  toni  in  quel 
gì  i  eia-  genere  fj^componeuano  }accioche  elle fufsmoiette.it  fecondo  grado  dà  ai  ge 
itti n  gene  ^re giud kia'e ,<&  maffummente ,  quando  le  caufe  j?  trattano  dinanyj  à  ita 
giudice  fola  ,oàpochi:pcrchetnqitelcaft>  l'Oratore  può  fertili  (i  molto  poco 
degli  artifici^  Oratorij  atti  ad  abbagliare  il  Giudice-perche  ft  può  difeewere 
più  facilmente  quel ,  che  è  proprio  della  tanfo, ,  &  quello ,  che  è  fuorc  di 
quella,&  non  in  è  occafione  di  fare  quello  sforai  Oratoria.  La  onde  non 
hauendo  luogo  quegli  artifìcif, che  fogliono  corrompere  ì! animo  de' giudici  y 
il  gitidicio  viene  à  ejfcre  qttiuì  puro  ,  &  incorrotto .  j  / 1 erzp,  &  ultimo  gra- 
do dell'  efqmfttoftilo  dette  jlriflotdc  al  genere  confultatmo,  dicendo ,  che  in 
cfjh  le  cofe  formate  congran  ditige>ttia,&  à  pnnto,fòno  in  damo ,  &  riefeo- 
Sue  in-  na  psg&wtfht  k  W£7J*  efquifne .  Ma  circa  quella  opinione  d'Miflotele  ,fe  io 
y  erti  me  ti  non  min  gemito, fi  poffano  confiderai  alcune  cofè:l'una  delle  quali ,  che  fe 
t  irci  Va  bene  frittotele  dipoi  efempìo  delle  cofe,  eoe  richieggono  l'artificio  delta  prò 
dV  A^ilo  ^MM'ìdifgiifHtt  j  &  la  repctitione  ,fì  debbe  non  dimeno  tenere  per  certo  , 
te  lf .        c^e  liwfta  conjideratione  s 'efìenda  anche  a  altre figure  r  d1*  modi  dì  parlare; 
J  Auticni  alcuni  de  quali  il  medcfimo  nomina  nel  libro  della  Toeticajddone  e'  confida 
meato.     ra,qualt  cofe  circa  ilparlare  appartengano  ali'  arte  hi(ìrionica,o  ad  attronco 
me  è  il  comandar  e sìl  pregare  tìt  narrarceli  minacciarceli  domandare \il  rifon- 
dere, Ma  io  filmo, che  queflofi  debba  anche  intendere  ,o  di  tutti,  o  delta  mag- 
gior parte  di  quegli  ornamenti,che  pia  propriamente  ft  c>'iama>io  figure ,  & 
che  fono  tra  l'alt.c  più  euidenti ,  &  più  eccellenti;  come  potrà  ciafeuno  con- 
fiderai in  quelle ,  che  da  me  fonojtate  dichiarate  .  Qltra  di  qucjio  mi  paté 
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„,S  «ic  «  cjmrti  mollile  di  pefne  :P<*fM  » 

'      JrfoJ&  perfine  accont.com  arnese  tonfigli  de  Vrmcipt  ne  no  . 

«embfc  Aom  fflfóri  rf  MMSieM  dello  fido  cftwt^f  accmm m '*r- „fl. 

Mi  c&j&  frema  >  &  »#A*J^Ì  £3K£ .  Et  dice  ancor* 
Wt  quella  wf«  dm  m%  dm giudice fito,  &  »5«»  ^jJL  i 
e!»  ,Lr  art»      irebbe  trattatale  egli  baucjje  hauuto 

*■*  fennondi^tne)  fleto 
Tldtreyiiafitmntcnte  alla  conditone  della  matértà ,  &  deghauditort .  Et 

»u  accovimodata  a,  ■  ■■  ,  £  r  *, .  ere  ,j  un . _  <  -  j  _  . 

dì  difcorfml  non  foto  baueffe  à  f™^^  in  M,e 
anche  rettici»  f,<blieeì&  trattata  petul*  dt™?™<'™™J,  che  ft 
jèWfrf*  Wtrmì  mi  di*erjk  maniera.  T^on  credo 


te 

le  tre  Torme  minerà    CI     ,7  S  WWàmmfawfa  te  diafane  dei- 

i  Concet  .ri     J  r  .  lvfuc£[i .  perche  e  non  (t  può  ne&are.che  ilconrttt*. 

rj,         debbaejjeìeproporHon.itoaSa.r^l-t^.1    i'         J**    tw^tt t-vntmp 

38§fe  *  WamtHT*  *****  Zar* 4S  Z 

I7  £?t  W^'dwfmimà  delia  p  cren 

V  >  &^nuerfanone  duno  amico  ;  &  duna  donna  alma  i./S 
mo concernere* t»»0  & l'altro  foretto  accomodati  .ndZiZt, 
Ì  t2gi  f  7  bwfimmfrmMm ,  che  cfufuno  ben  SS 

no  «neh*  propom^tamente  ##  ,.  ^  art^fi  potJpiitè 
polche  buono  auumimmto  dai  mutato  dille  forme, che  fecodo  te  £SS 
Mo<fo  di  rtwgenebodidmratc ,  Ma  io  non  uogUo pretermettere  di  ère ,  ^  //  ' 

»  ,  «Jf A hautre  nfrem  énon  ufare  infame  tutte  k  refe  proponi 
wtu  mè&  kparole faranno  *****  mtt  accompagni SteZ 
">%  C0lS  fwrifpondcnnàciutllcse cTocbe nonfr  fcuopra%rJpXrt 
2' ^«fW^ dicopnrefeipreilphX  e  2 
&mef<o gh  uerrà  fatto  in  qnefìo  cafa ,  seglì  tiferà  qllJo  ègUg, 
n*i>&  qualcuna  pm^  tHbe  ^ 

fecodo    r  f  cff  refi  debbano  ejfrmtre  dolcemente  \  noie  dolci  ^bramente  ù 
V  affetto        cojafefifacetfe/  Oratore  »o»  potrebbe  àcmtjìàtt  fede  col  (ho  oarkré 
feU>  Ora  WfWmemmlt .  Hard  ancora  Ufkù  decoro  Sparlare,  che  hard  confa 
«*  .      mitàcon  affetto  dell  Oratore , perche, [e  e  tratterà  dì  qualche  vrauc  SE 
rta^lnmmapigbare  te perfèna  imo  adirato,  &  ufare  un  modi  di 
parlare qaée  ufano  quegli,  che  fono  comtùjìl  dall  Ìra:&fe  e  razionerà  di 
eofebrme&^puMparhrd tmjìomco,  &  congr.n ricetto 
firandod  abbonirle  &pcr  contrario, fe  e  tratterà- di  cofe honefìeA  lodeuo- 
Ihdmojlrerà  eolfuo  pa  'lare  quel  piacere  tche  fi  c^hm&f  fé  di  cofe  com- 
P^-mmliiparlerafom^amenfem  Umedefmofi  debbe  ojferuarein  altri 
JtfWZ.h  ktm  à  eoloro.cbc  parlano  con  pafiione  l ufare  freqnentemBe  eoi 
ttefom  campofUstforefcre.-perchee'it  pedona  lorol'lfire^e  fi. 
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utili  parole  .  la  qml  confi  dcratione  mi  pare,  tb0 P#  aneoe^iendere  ad 
dJa  modi^  figure  Or^io  i  le  0ig  pf*°  <ùX?2~è  s.™* 

nptt  quello, the  n'ho  detto  nel  luogo  fko .  Et  nonfoUmtnie    q«m  W  *  |-A„di,o- 
permetto  ti?  Oratore  l'ufare  tali  modi  di  parlare  :  ma  mepra,  <}W»do  cgtie  (t 
%ìa  in  ùóflefiime  dell' animo  dell'  auditore  Mandole  commoflò  témentc,ehe  {Qt 
péa  agitato  dafurore.o  con  le  lodi,o  con  t  biafmi,o  con  l'odio ,  o  con  te  bem- 
volerne  ,  o  con  altre  fimilt  pafsioni  commoffencl  petto  di  quello  ;  perciocbc , 
fi  come  quegli  >  che  fono  agitati  da  un  tal  furore  dicono  finali  cofe:  co,igtt  au- 
ditori bauendo  l animo  finalmente  perturbato  lerkcuano,  &  approdano . 
La  onde  quejìe parole ufate  da gh  Oratori  ,  ebefiam  iptf  commofH  da  m 
tal  furore  cotiuengono  molto  bene  alia  poetai  la  quale  è  un  furor  diurno.  Ts[e 
folamentequefii  modi  di  parlare,  che  fono  pia  propri]  dé  Toeti  pofiono  effe- 
tti ufatida  $i  Oratori*  quando,  &  come  difopra  è  detto  ;  m  ancora ,  quan- 
do esji  ufano  una  certa  ironia:  perche  e  pare, the ft  conceda  à  colui ,  che  dice 
altroché  quella  che  e  /ente  ned'  animo  fuo  ,  l'ufare  parole ,  che  pano  fuore 
della  confitttudine.  Et  neramente  il  parlare  accommodato  ulte  cofe  le  fa  p- 
babili,&ba<pan  fiorai  àperjnadcrt;  come  fi  uede  in  quefto  parlare  affet- 
tuofo,  chefir  dichiarato.  La  qudcofa  auuicse  non  tanto  per  la  mtuva 
d'etto  parlare, quanto  per  l'inganno ,  che  mfct  netl'  animo  de  gli  auditori  .■  i 
quali  credono ,  che  fi  come  gli  buomini  trouandoft  in  tali  diffofìtiont  ufano 
quelmodo  di  parlare,  coli ufandolo ,  t'uftno  neramente  ;<&  che  la  cofafha 
cofntomt  appparifet  per  il  loro  parlare  t  benché  l'Oratore  fimukffe  :  &  pi- 
gliano quella  paf  ione, chef  Oratore  mjflra  per  il /ito  parlare, ancora  >  che 
éfi-fft  nano ,  &  con  poco  fondamento  .  Et  di  qm  nafee ,  che  molti  Orato- 
ri con  attendo  qttefio  :  cioè ,  ebe  l'auditore  ricette  quella  p.ffione ,  thè  efii  di* 
mofirano  hauere ,  lo  fpanentano  ,&  mettono  fatto  fapra  con  le  grida ,  &  col  ]fS™J 
fare  uran  romore .  Oebbeft  ancora  offeruare  il  decoro  in  fare,  che  teperfo-  fli  idl( 
ne  ttjim  qudie  parole ,  &  quei  modo  di  parlare ,  che  (iio'e  amféguitare  alle  pecione . 
condìtlom  di  quelle  fecondo  il  feffoi'etd,la  natìone  ,gli  babiti  dei?  animo,  & 
t  altre  condithnhchc  danno  loro  quaUtà,&  cofiume  :  perche  egli  icofa  ctr- 
tdìthé  uno  ignorante  non  parla  >  come  itti  letterata  :&  il  medefìmo  mudine 
fecondo  l'altre  conditioni ,  alle  quali  accommodandaft  il  parlare ,  netti  fhnp 
dubbio  a  tjfcrc  proport)onatot&  baràinfe  il  cofiume.-ft  come  fi.  può  anche  com 
prendere  per  quello ,  che  douebo  trattato  delle  perturbatali ,  &  del  cojìu- 
viejio  detto  àprùpofho  di  quefìo  parlare  affcttuofo,&  accofiumato.  Et  , 
percioebe  io  ho  anche  tranato  di  quella fpetie  di  enfiarne ,  che  conftfle  in  ac- 
comodare il  parlare  alla  forma  del  gouerno  ,  &  alle  nature  ,  &  cottami 
delle  perfone,al!c  quali  fi  parla  fecondo  quelle  conditioni  d'effe ,  che  fi  dicnia- 
varmio  ,  mi  pare ,  che  fa  difupcrcbio  Udire  qui  ,  come  quel  parlare ,  che  fa- 
rà  bene  accommodato à  quclle,hard  quella  conumcaole^a,  &  quel  decoro  , 
che fi  richiede .  Mano»  è  dapafjare  confiamo ,  che  non  .id  ogni  età  ,  non 
ad  ogni  fiato  ,  0- grado  ,  non  ad  ogniprofcfioiic  di  perfona  fi  cornac- 
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*v*»jS  talercrà  mavmten  ,f* 

■  a  fr  5f  :P^4p«%i«  rfnmràfe  Cicerone  m  fé 
JUJfoMducendonepcrefempfo  m  luogo  delt&fetme  clye  Sfece  perSefla  Ro~ 
fcio.effendo  molta  gìouenewlta  quale  parlando  delle  pene  di  quegli,  ch'ucci* 
datano  il  padre ,o  la  madrej  quéi  erano  cuciti  in  unotro,&gittatt  in  mare, 
dice  cqfi  ■  Tercbe  <\ud  cofa  è  tanto  comune  guanto  il  fiato  a  mitla  terra  a' 
mortai  mare  i  quei  che  fono  agitati  dati  onde ,  il  tita  à  quégli  t  che  dal  mare 
fonogntatt  à  terra  ?  cofioro  umana  mentre  che  pofiono  ,  in  moda ,  dx  non 
poffono  mare  il  fiato  dall'  aria  ;  muoiono  in  modotche  le  Iota  afa  non  tocca- 
no la  terragno  dalH  onde  agitati  foche  l'acqua  non  gli  bz^na, finalmente  fo- 
no gittau  fuori  in  maniera ,  che morti  non  pur  ne  gli  fiorì)  fi  ripofàn  o.  Da 
qaefia naturala  quefio  faggio  di  gìouenil  copia  dice  ilmedefimo)  che proce- 
derò^ poi  alcuni  modi  di  parlare  già  maturi;  come  quando  nel?  or  aiti- 
ne per  Cluentio  e'  dice  di  Soffia,  che  era  madre  di  Cluenth ,  moglie  dei  ge- 
nerojaatrìgna  delfigliiiola^occupatricc  del  detto  della  figliuola .  m  a  i  uec- 
cbt  fi  conterrà  un  moda  di  parlar  e Ae  fi  difeofiì  dalle  beitele ,  &  da  gli  ar- 
tifici] gioutnili ,  pia  fir etto  ^iu  limato  >  pia  quieto  >  pia  %raue ,  &  dì  canuta 
ìlG«do°  ^"^"^'«w-  n?1  principe  pare ,  che  fi  richieda  una  forma  della 
*  eloquenza  >  che  nella  Juaconucneuotc  breuità  fra  piena  di  gronderà  d'ani- 
nwjtfimcrita,  di  ucità ,  di  libertà  quafi  paterna ,  di  proni  den^a ,  di  cura» 
di  prudenti,  damare  dell' honcflo  circa  Fammini'tratione  delle  cafe  publi- 
che>habbia  conceni  ,  finsentie ,  parole  ,  &  ornamenti  conformi  à  quella 
gramtà,&  gronderà  ,ebc fi  gli  conviene .  La  qual  maniera  d'eloquenza 
fipm  anche  accommodarc ,  &pm  }&meno ,  &  con  i  debiti  rifletti  a  que- 
gli, che  fu  fero  capi  in  quakbe  modo  d 'una  \epubìka ,  &  partecipammo  del 
grado  del  principato  ■  Ma  a  mi  cittadino  priuato  t  d  un  gentiluomo  ,  che 
fia  per  fona  grave,  &  honorata ,  non  per  la  eloquenza ,  ma  per  le  fite  at~ 
ttoni,  &  per  altre  conditioni,  pare  >  che  non  fi  difeonuengagia  l'ufare  tutti 
gli  artificif  Oratarij,per  conferire  la  fiiaboncfla  ìntentìone  ;  ma  >  che  bc~ 
ne  fi  conuengafopra  ogm  cofa  unagrauità  accompagnata  da  molte  di  quel- 
le  uirtu,cbc  nell'eloquen  za  del  "Principe  ho  confi  defìtte .  T<{e  gli  huomini  mi- 
litgrì  >  ne  i  capitani  degli  e fer citi,  pare ,  die  fi  rkbìegga  ma  eloquenza  p'm 
femplieet<&  p innaturale, lontana  dalie  leggiadrie ,  &  beitele  Oratorie ,  rì- 
SwnJn  ^^*^^^^*^^mv^-f9^-i  ^iFilofofonoti  pare,  che 
I*Profe(-  ft  comengul '  eloquenza  artifuiofimente pulita ,  ma  fopu  tutto  un  modo  di 
fi  a  ne.'      parlare  ordinato, d'ftìnto ,  ricco  dì  concetti  acuti ,  feuero ,  graue,  ar^omen- 
tùfo  ,  più  to(lo>  che  afettmfo ,  &  di  belle  fententìe ,  &  di  parole  conformi  à 
quefie  f  ondition  i  adornato  .  La  onde }  hauendo  L  ifia  ecccUentifsimo  Orato- 
re portato  à  Socrate ,  che  era  accufata  (  come  è  noto  )  una  orationc,  ch'egli 
banca  campo  'aperfua  difefa,Socratela  lodò,comc  artificiosi f&  Oratoria  , 
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Manon  l<t notte uftre^omc  quella,che  era  poco  comcncudc  a  lui  •  ÉHOnft-' 
tnili  co»jìdcrationi  procedendo  circa  le  per  font  d'altro  gr^o^altroftudto  r 
&profcfìione,facciaft  schei  corpo  delia  loro  eloquenza  ftatlpìu  ,chcji  può 
proportionato  alle  loro  condii  ioni  .  Oltraik  quali  fi  pojfino  conftdet ars 
molte  altre  cofi,che  fc  non  net  formar  e  tutto  quel  corpo  dell' eloquenza  ,  cer- 
tamente in  falche  parte  deliriate  decoratore ,  &  nel  modo  del  procede-  Seeontf* 
re  in  molti  particolari  ;  gli  mireranno  la  ma  delfuo  decoro ,  La  qmteofa  ^ 
per  dichiarare  con-  qualche  diJìhiMnc;dice:che  mi  pare,ibe  coloro  ,cbe  con-  fe 
ftgliano,ofionfglitrc,dcbbano  confiderai ,fe  fanno  q*ejlo  ufficio  ffontanea-  Dt\  gene 
wmmo  richiedo  comandatari  [guardare  quale  opinione  ihhuomttn  MiM  "  «ftttr 
fatue  ntc,&  particolarmente  quegli >à  i  quali  danno  fonftglio,  minimamente 
.  àrea  k  matenaMl*  quale  haranno  a  parlare Mbbiano  della  loro  bont^pr» 
den%i,&  amorew/ejftit. Conferii»  8®6òjf&  qualsìa  la  aita  loro,  quanta  t  alt 
torità,e<mofcano  iti  che  grado  e  fiotto  di  paritd,dijupcriorità,  d'inferiorità , 
ejrftmili  condithnlalle'qualì  potranno  accommodarc  il  loro  parlare ,  proce- 
dendo bora  pia  t  bora  meno  cautamente ,  quando  con  maggiore ,  quando  eoa 
muore  ricetto ,  dotte  più  apertamente ,  doitc  meno ,  bor  con  maggiore  ,  bor 
con  minore  aatorìtàrìcordandoftycive  per  lo  più  piace  la  modcfiìa,&  t'accor- 
te^. .  Et ,  quando [t  comieniìfe  ufare  certe  ammonitioni,  &  certe  riprenfw 
ni,  le  quali  fino  qualche  volta  sfate  da  gli  Oratori  nei  confutare  >  fcbtft 
fempre  ciafetmo  il  piu ,  che  e  può  l'offendere  t'animo  degli  auditori ,  con  tal 
maniera  di  parlare ,  che  dittati  malignità ,  imprudenza  ,walÌM>len^,cbe  dia 
manifefto  inditio  di  quale!/  altra  fuapaftone .  Schifi  ancora ,  come  mio  j co 
giw  i  il  dire  cofe, che  non  connengbìno  con  ì  coftttmi ,  &  con  la  uitafua ,  & 
W  lo  riducano  àcotttradittione .  Ma  circa  le  perfine ,  alle  quali  fi  dà  con- 
figlio ,  fi  può  per  mia  opinione  mafiimamente  confiderai  oltrà  l'età,  ti  gra- 
do la  profusione  ,fe  elle  fon  mite,  o  poche,  o  una  fola,  &  quali  fono  ì  cotu- 
rni }  &  le  pafiioni  loro  :  &  oltre  à  quello  la  capaciti  dell'  intelletto ,  l'accor-- 
te^t  Ja  prudenti  dì  quelle,  la  difiofitione  ,  che  elle  hanno  circa  la  co- 
fa ,  delta  quale  fi  confuti  a.  Confider.ft  ancora ,  che  opinione  elle  diano  dì  lo- 
ro fteffe  cir  cala  dclìberatìenc  ,cbe  ette  hattnoàfarej  riffctu,c#clk  po- 
temmo hauereà  dìucrfe  cofe ,  &  perfine ,  &  altro ,  che  à  quella,  od  quella 
parte  le  face  fina  inclinare ,  &ftmiti  cofe ,  le.  quali  ci  moleranno  k  aia  del- 
Caccommodito  parlare.  2^e dì Uggier momentodebbe ejfere  fìimato il  co::- 
fidcrare ,  come  egli  è  agettol  ce  fa  confettare  te  perfine  uìrtucjc  atte  cofe  ho- 
nrflc ,  &  malagevole  il  cagliar  e  gli  Imomìnimaluagi  alle  medefime,&  an- 
che alle  dishonelìe  j  *{è  è  anche  facil  copi  il  conftglìare  le  perfine  boncjìe- 
èie  cofe  dishonelìe .  Ct-nftgtiandofi  adunque  i  rei  huomitii  alte  cofe  inhone- 
ftc,èticcefiario  procedere  in  modo,cht  non  paia ,  cbeftbiafmino  t  loro  cottn- 
mi;&  perciò  à  da  proporre  toro  c<smw>di,fftra?,c,&  afpcttattonì  dì  bene,  & 
fimilt  cofe  piu  toth,cbe  l'boneflo  t  al  quale  c/fi  non  rifguardono .  Diaji  qual- 
che colore  atte  cofe  poco  honefie  col  dimostrare ,  o  che  die f  ano  ncccftrte ,  o 
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tifate  da  altri, a  accomodate  al  luogo, di  Ìeépo3addìrìi^até  a  buon  fine,  con 
fòrmi  all'opinione  dimoiti ,  &  fattiti  cofe  ,  che  in  uero  procedendo  altrimen- 
ti,parrebbe,cbe  mi  conofcefìimo,  &ftoprifiimo  te  emine  qualità  di  coloro , 
à  cui  dumo  configlio  ;  le  quali  ciafimo  quantunque  uitiofofta,  uorrebbe,cÌjc 
f afferò  afeofe .  Ma,fenoi  confìglieremo  i  buoni  di  enfi  poco  bonefìa ,  fard  di 
meflieri  coprirla  eoa  qualche  accorta  Wkiiiìcra^eciocbe  £ apparente  brutte^- 
non  efcluda  le  noflrcperfiiafioni  dell'  animo  dìperfone  uìrtuofe .  Trattafi 
qualche  Mita  di  qualche  co  fa  domandando ,  &  richiedendo;  &  in  queflo  ca- 
lo confi  deri  chi  tiferà  quefìa  fpet inoltre  a  le  comlhkni,  che  comunemente  cag 
giano  nella  perfòna  del  parlatore  dichiarate  difopra ,  in  che  eognitìone ,  & 
fiimationejn  qual grado  d 'amichia  ella  jìa  appreso  quegli,  i  quali  etlaricer 
ta  :fe  altre  mite  ha  trattato  con  efU  dicofefirmli,o  diucrf'e,  fella  ha  ot tenu- 
to,o  nò  {flèttagli  ha  mai  beneficati ,  o  rkhiefta  da  loro ,  o  fontane  aniente , 
fe  tra  lei,&  loto  è  confà  di  confai en^t,^- quanto  potente  caufa.&fwiilico* 
fe  ,fi  come  nelle  perfone ,  che faranno  rkbtefìe ,  fi  potrà  confederare  U  pati» 
td  Jafuperkritd,£  inferiorità ,  l'animo ,  chetile  hanno  ucrfòdi  chirichiede; 
di  quale  natura,di  quali  enfiami  elle  pano, &ffetiahnente,fe  ette  fonogiufley 
bmiane, grate ,  cortefi ,  facili,  rifolute,efeeutiue,oatr  ìmenti ,  qual  animo 
elle  debbano  baucre  circa  la  coja ,  detta,  quale  faranno  ricbiefle,  le  pa  filoni , 
(he  lo  fogliano  muoaere ,  i  loro  humorì ,  &  altre  fvmili  cofe  ;  olir'  alle  quali 
confiderà  anche  le  condii  ioni  della  cofa,dcllit  quale  t'harà  à  tratiare,  la  qual 
conftdcratione  douendoft  bauerem  ogni  materia, fi  prcfnp  ponga  in  tutte  £  al 
tre;&  cofi  potrà  l'Oratore  feorgert, quanto  apertamente ,  o  copertamente, (ì 
cinquanta  libertà,&  confidtnra,con  quali  ricetti  egli  debba  procedere ffcbi 
fandofempre  il  parere  prefontuofo.,&  arrogante ,  &  prendendo  uerfb  la  mo 
defila ,  £ue{ìe  confiderathnì  delle  perfone  in  quefiafpetie  fono  qua(t  comu- 
ni ancora  a  quella  che  raccomandano ,  &  alle  quali  fi  raccomanda .  Ma 
quefle  ,à  cui  fi  raccomanda  pare,  che  ricettano certe  proprie  confìderatiO' 
ni ,  come  è ,  ielle  hanno  notitìa  delta  perfòna  raccomandata ,  qual  opinio- 
ne ette  habbiano  dì  tei  ,  qual  difpofìtione  d' animo  uerfa  della  medefìtna  ,  a 
defuoi  :  &  altre  ftmili  cofe.  Et  in  quella,  che  fi  hai  raccomandare  potre- 
mo rif guardare  ilfeffo la  patria,  lt  fìirpe ,  fctàjo  flato,  il  grado  fuo    &  dtt 
enfi  fatte  confìderxtkni  guidati  ,  accommoderemo  il  parlare  nofiro  in  mo- 
do Squali  fimileà quello ,  che  neh"  altra fpetìe  ho  difegnato .  "Ma  coloro ,  che 
ammoniranno ,  confiderino  principalmente  l'età,  la profefftone  ,il  grado  , 
la  riputatane  loro ,  in  quale flinmtvme  ,&  ricetto  e'  (iano  appreffò  la  per- 
fina ,  che uoi ratino  ammonire ,  che congiuni ione  di  parentado ,  a  U'atnkitia 
habbiano  cm  quella ,  nella  quale  tonfidererantto  anclte  quali  le  medeftme  co- 
fe; &  oltre  à  qvìèfló  i  cof!umi,& le  pacioni  dì  quella,  feelk  è  dura ,  o  trat- 
tabile ,fe  di/pofìa  al  bene ,  o  nò  ,fi  amica  de'  buoni  auuertìmtnti,o  nò  ,  fe  al- 
tre uolte  ella  è  irata  ammonita  da  loro  .,  o  da  altri,  che  fratto  habbia fat- 
to ramrììonitione  ,  &  fimtli  cofe  i.le  quali  ben  confidi randa  formeranno 
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il  ì^d  ptrhrc  in  moda,  che  tglì  bfd  i^femH ,  gr^aìftom^pt 

tiJmente  di  iti  qmwftdt  a  ,  jwn^P  * 

Sa  )M«fM<  WÌ^*M°»w*  é  euti- 

mie fi  tonfivi» con  te  natura, &  m i  collmìLr^&fnruh  <f>ff™ 
nfriurdandofomeum»  un  modo  di  parlare  conuencmlt  vguaMott  mi- 
wfdmcnte  dì  nonfar^t  adulatori,  &  troppo  pm  dolenti  del^aliruimMe 
tbtmnWc  credibile,&  parimente  di  non  pirercpoc»  amemh  »  &  pm 
tompafiZeudu  Et  .fimi  uonemoptocxrare  di  ^Wf^Sg 
mudomà  ,  fraudiamone  d'agno  .potremo  ^«««gjg 
dteperfo^uofimlemedefime  conditìow,  che  nel  confort 
^.ÌNMei«  confideremo  »  <f*àw*«  eltefianofaaU,  o  >tf#  * 
^  pcrfrafcdfirmti  cofe  .quanto  elle  fiam  amkbeuod  ,  rcm,f»K^o 


procedete  pia ,     meno  t<taw,  »r  '  «wp**»-  ^"-^  —     '     '  , 
Si  <dtó  perrom&alLvofa  accomodato .        '  *3£»*2££  Z 

2 SÌ  d  fefeM  ****  «te  ***g 

di  ari  *f  *W<  :  *  i  f** 

f,La,^alc  animósi  menu  babbianogi*  hamto  uerfoò  loro  le  pec- 
tine tri  le  anali  fi  S*É«  d  WCflUf fetWflMfc  te  Mlffc  >  *  '*  gr*^ 

3«iM  ■  Sfoift  *giiénwt(>&  ueccbìo.&fi  te  riconciliamne  fPr 
Utai  altri,  ejrdtrefmilicofe  iterici  apriranno  la  uia  ì  procedere 
comeficonucrrd .  M<£  tratti  mmm  appartenenti  d  S*"cre™'    DeD  ge~ 

tre  (e  m  W*  pareìfe  da  hauere  in  qualche-  confìderatmcl  ejjèrc  qmpte- 

SiLmtìonedidouerlofate  >oit  contrario ,& finali  oltre cofe.  Mti 
■  ,  ^  t.  a  a  ^ W  AifìmiH  natemi  >G  potramaf- 


m  fimili  cofe,  permeW  deludi  potremo  conofcerequale^  la  comen 
,  « Udecorojbe noi  'debbiavo  b**g3* 
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fen^a  rmfvlo  àp.idarc  tn  inodore  e  non  pMa  ai?  auditore  di  efere  bìafir 
W*f*  *  che  egli  paia  quafi  d'ejjere  lodato ,  iye/  rmgratmrt  pare, 

dm  fi  poffa  c^nfiderare  l'ugualità,  &  U  disugualità  ddlc  per/one,  feffere  fa. 
mhurt)amkhc,&  ptu,& meno,*,  altrimemimlle  quali  condii  ioni  fi  debbe  fa 
nere  quei  umetto ,  che  (i  richiede  ttel  modo  del  ringraziare  j  &■  auuertcnd? 
femprc  a  non  incorrete  in  una  faiiìdiofa  adulativi?  ,  &  a  pendere  nei  mt 
firarfi  pia  granché  meno  di  quello  f  che  fi  conakne .  Le  perfine  ì  che  fi  raU 
legreranno  con  alt  ri, pare,  clte  debbino  battere  qualche  ri/peno  al  grado ..  aU 
f  amìcittaamica,o  nuoui,  alUfamiliaritàiChefia  tra  loro ,     alt'  opinione, 
fkt  elle  babbiano  dell'  «uhm  loro><&  particolarmente  >  in  quella  ifiefia  tofa* 
fopra  la  quale  fi  fonderà  la  congratulati  ine  ,*  la  quale  con  quefii  ripeti  tfi  fa 
ràpiu.&meno  uiuasfficace,apena,liberat  &  tale  in  fontina •',  quale  fi  con? 
uerrà  i  Linuettiua  non  pare,che  richtegga  tanta  con  fiderat  ione  delle  per-, 
fine  Je giano* fi  conneniffe confiderà™  nella perfoni ,  che  le  farà  maflìmà- 
mente  t  co/lumi }  la  uitajagrauitàj  autorità, &  la  riputatone  fua  t  &  in 
quella,  che  dia  urna]  lacerare  le  conditimi}  del  corpo,  0  ttelf  animo ,  &  £e~ 
Del  gene  ftrinfecbe;  la  confideralione  delle  quali  potràmofirarci  qualche  diuerfo  mo- 
re Giudi  dodi  procedercene  hi  fognerà*  Ma  nel  trattare  di  cofe  giudiziali  confide- 
cialc,      ri  l' Oratore  nett  act  u fare, o  nel  difendere  qnetlo,cbeft  contitene  alt  etdjlgra 
dolila  prof efiione, alla  riputatone  fiatila  pratica  dell"  orafe,  alla  di'fofì^ 
tìone  deh"  animo ,che  eliaha ,  o  debbe  hauere  uerfo  la  per  fona  i  per  la  quale  M 
&  centra  alla  quale  e'  parlerà,?  opinione, che  fi  ha  uniucrfalmeute  di  luì ,  & 
particolarmente  in  quella  caufa ,  &  filmiti  eofe .  Ut  circa  la  per  fona ,  per  la 
quale  e  parlerà ,  cotfidm  setta  è  di  grande ,  o  piccola  condì  tiottc ,  amata  , 
0  odiata ,  honorata ,  o  disonorata  ,  in  buona ,  o  in  mala  opinione  de  gli 
huomini,&  mafiimamente  circa  la  caufa  fua  ■  &.  ìnfomma  f e  ella  è  tale,  che 
ella  porti  (eco  fauore,o  disfauorcj& più ,  &  meno  fecondo  le  quali  eanfide-* 
rat  ioni  darà  quella  lonneneitoley^a ,  chef  richiede  al  parlare  fno  proceden- 
do in  quelle  parti, che  lo  ricercheranno ,  coti  maggiore ,  o  minore  libertà,  pia 
apertamente ,  piti  copertamente  ,&piu  arditamente  ,  o  meno  ;  &  contale 
artificio, quale  pare  ,che  riebiegga  la  conditone  di  tali  per fone ,  J(\j*  deb- 
be l 'Oratore  nfare  minor  diligenti  in  confiderave  le  conditimi  delle  perfi- 
ne ,  contra  alle  quali  e'  parlerà ,  ofiano  quelle ,  che  egli  auuft ,  0  difenfo- 
ri  di  quelle ,  o  in  qualunque  modo  auuerjàri ,  o  fautori  della  perfina  cantra 
alla  quale  e'  parlerà, Ver  che  non  fi  conuiene  parlare  contra  à  tutti  in  un  mo- 
do midf fintola  con  maggiore ,  &  minore  nfpetto,&  cuti  maniere ,  lm gra- 
tti ,  &  off >r e ,  hor  altrimenti  >  fruì-  voti  modi  ironici,  &  difpre^atiui ,  bor 
con  aperto  odio ,  hor  confimutata  benìuolcnza ,  ó-  con  altre  fìmili  maniere. 
Coloro fche  faranno  querela  dì  qualche  cofa,  confi dtr ino  molto  bene  intorno 
'alla  perfona  loro ,  &  dì  quegli  de  i  quali ft  dolgono ,  &  appreffo  i  quali 
fanno  tale  ufficio ,  quelle coiidètioni  ,  che  patefiino  ricercare  diuerfo  artifi- 
cio ,  come  è  £  e fà,  H  grado.,  &  lo  flato.,  la  profetane  *&!a  riputatane ,  di 

chi  fi 
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■  thì  fi  q»erck!&  di  cuift  duole, &  la  natura  >  &  i  copiti  t  &  h  dtfpvtione 
dell  animo  >  che  hanno  uerfo  di  tali  perfine ,  &  in  tale  caufa  WÉP 
i  mali  [e  ne  Mtifté  ;  Et  eoa  qurftc,ct  fmilcmfderatmip^dendofinel 
l'altre  '{petit  (  come  g  iuJlificatio>n,ripren(ìo»ii ,  rvoprvuàratmi  )  fi  cerchi  ti 
deromeheft  debbo  ojferuare ,  Conftderifi  ancora  oltr  à  <jwh  che  di, (opra  e  (e££™ 
dettocene!  trattare  delle  cofe  appreffo  à  molti  >o  a  pochi >  appreso perfine  CiWoik  . 
difettile^  di  grafia  intelletto ,  prudenti ,o  nò  ,pubthbc ,  o  frittate,  Vrintiph  Owzt. 
$  ì{cpublicbe,biiomini  di  mottetto  di  poca  riputatane }  uh torio/i \,fuperton , 
0-  l'altre  fintili  conditioni,ft  debbe  ttccatmnodare  la  forma  ddt  eloquenza ,  d 
tuli  S'ometti ■  lltempoancora,&iUuogorhbieggono,cbeft  babbia  qualche 
rifpetto  :  perche  un  tempo  breue,o  tengo ,&  libero ,  allegro ,  o  maninconico, 
ofer  cagione  di  quella  ifìeflacofa^klta  quale  sbatttfje  à  trattare,  oter  al- 
tre caujitfttiitoy)  turbulento,& d'altre  cotiditiom,  non  patifee^he  fi  proce- 
da in  un  medeftmo  modo; fi  come  ancora,  il  luogoprimto,  o  publtco  .fxero  f 
c profano, fe°retOj0  pale fe  nella  nofira  cittàto  in  quella  d'altri,  nttl'ef cretto , 
a  ne  lavabi \gtudiàa?ii ,  richiede  qualche  propria  conftdcrarione ,  &  quafi 
forma  d'eloquenza.  Ma  egli  è  horamaitempotcbe  ponendo  io  fine  al  trat- 
tare di  queflafacultàUfci  à  quegli ,  che  fono  tutti  occupati  negli  {ludi  delle 
buone  letti  re  *  &  che  fono  da  maggiore  intelletto  guidati ,  &  da  maggiore 
miete  di  corpo, &  d'annuo  accompagnati, luogo  da  potere  allargare  &  din 
Lire  wnjolo  quefla  bel  campo  del  decoro  Oratorio  ,ma  anche  turni  altre  co 
felle  quali  fono  fiate  da  vie  .fecondo  Icfor^e  mie,rnoftratct&  dichiarate  . 

IL       F    1    2^  E* 
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